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ANNOTAZIONI 

Dell 9 Eminenti  filmo  e Reverendi  filmo 
SIGNOR  CARDINALE 

PROSPERO  LAMBERTINI 

Arcivefcovo  di  Bologna 


SOPRA  GLI  ATTI 

D*  alcuni  SANTI  di  Bologna , 

E SOPRA  IL  SANTO 

SAGRIFIZIO  della  MESSA, 


Tomo  Secondo. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  GLI  ATTI  D’ ALCUNI  SANTI 

De’ quali  fi  celebra  1’  Offizio,c  la  Messa,  per  lo  più 
fenza  le  Lezioni  proprie  nella  Dioccfi  di  Bologna, 
fecondo  il  Calendario  della  medefima  ; 

E SOPRA  IL  S.TOSAGRIFIZIO  DELLA  MESSA.  , 

Opera  Composta 

DALL'  EMINENT1SS.  e REVEKENDISS.SIG.  CARDINALE 

PROSPERO  LAMBERTI  NIp. 

ARCIVESCOVO  DI  BOLOGNA  <V-.  ) 

comodo  de’  Tuoi  Ecclefiaftici. 

TOMO  SECONDO, 


IN  BOLOGNA  MDCCXXXX. 
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Nella  Stamperìa  del  LONGHI  Stampatore  Arci vcfco vile. 

Cea  Licinia  de'  Superiori . 
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D' ALCUNI  SANTI 


De’quali  fi  celebra  l’OFFICIO, eia  MESSA 
nella  Città,  e Oiocefi  di  Bologna 

PARTE  TERZA. 


De’  Santi 

ERMETE  , AGGEO , E CAJO 
Ai  4.  di  Gennajo . 


I. 

Erminata  1 * ef- 
pofìzione  del- 
le Solennità  i- 
ftituite  dalla-. 
Cliiefa  in  ono- 
re della  Beatif- 
fima  Vergine. 
Maria  , grulla  1 ' ordine  da_* 
Moi  pi  tLllo  è d’uopo  il  far 


paleggio  alle  Felle  de’ Santi, 
che  fi  celebrano  in  quella  no- 
lira  Città  e Diocelì  di  tolo- 
gna  , ed  in  onore  de’  quali 
fecondo  il  Calendario  di  que- 
lla HtflTa  (hit.fa  fe  ne  celebra 
1*  Officio  e la  Mel'aie  cele- 
brandoli ai  4.  di  Gennajo  la. 
Fella  de'  Santi  Ermete  , Ag- 
A geo , 
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geo,  e Cajo,  e recitandoti  in 
onore  d’effi  l’Officio,  e ce- 
lebrandoti pure  in  loro  ono- 
re la  Mefla  del  Comune  de* 
Martiri  , incomincieremo  a_. 
difcorrere  dei  predetti  Santi 
Martiri  Ermete  , Aggeo  , e_, 
Cajo,giufta  1’  ordine  del  Mar- 
tirologio, che  ne  parla  ai  4. 
di  Gennajo,  benché  poi  1*  Of- 
ficio e la  Mefla  ti  reciti  nella 
Città  e Dio  cefi  ai  28.  del  det- 
to Mcft  • 

II. 

Si  fa  dunque  d*  effi  men. 
zione  nel  Martirologio  Ro- 
mano in  quello  giorno  dei  4. 
di  Gennajo  S=  Bortoni s San  ilo- 
rum  Hermetitj  -dggai , & Caji 
Mar/yrum  , qui  Jub  Maximia - 
no  Imperatore  pajjl  fune. 

III. 

Gli  Atti  di  quelli  Santi 
Martiri  furono  pubblicati  dal 
P.  AlelTàndro  Facchinei  dell* 
Ordine  Domenicano  in  Bolo- 
gna nell’  anno  1674.  ma  non 
eflendo  effi  appoggiati  a ve- 
run*  antica  lineerà  teftimo- 
niar.za  , fiamo  obbligati  a non 
prevalercene. 

IV. 

Diremo  dunque  femplice- 
mente  , che  queltnllullri  Mar- 
tiri fparfero  il  fangue  per  la 
Fede  di  Crillo  nella  Periecu- 
zione  di  Diocleziano,  e Maf- 
finiuno,  che  le  loro  Reliquie 


fepolte  fra’  corpi  de* Giudei, 
furono  cercate  e ritrovate., , 
ed  efpolle  alla  pubblica  ve- 
nerazione da  S.  Eulebio  Ve* 
feovo  di  B ri  ogna , che  le  col- 
locò in  quella  piccola  Cap- 
pella [ luogo  in  cui  furono 
martirizzati]  che  ancor  oggi 
Ha  in  piedi,  ed  è nella  Bra- 
da di  S.  Vitale  vicino  alla* 
Chiefa  delle  Monache  del  det- 
to S.  Vitale  , e che  alcuno 
piccole  Reliquie  de’  medefimi 
fi  venerano  ancora  nella  Me. 
tropolitana  di  S.  Pietro  ivi 
trasportate  l'annoi^gi.  dalla 
fempre  felice  memoria  del 
Cardinale  Gabbriello  Paltoni 
primo  Arcivefcovo  di  Bolo- 
gna , che  le  ripofe  fra  le  al- 
tre intigni  Reliquie,  che  fono 
nel  fuo  Altare . 

V. 

Il  Cardinal  Baronio  ne!l*_. 
Note  al  Martirologio  Romano 
dice  , che  quelli  SS.  Ermete, 
Aggeo  , e Cajo  furono  coro- 
nati del  Martirio  lotto  Maf- 
fimiano  Imperadore,  e nello 
flctio  modo  parla  il  Martiro- 
logio Romano,  come  fi  vede 
nelle  parole  di  fopra  recitare. 
Non  ti  fa  menzione  di  Dio. 
cleziano  , perchè  ferfe  Malti- 
miano  era  quello  che  coman- 
dava in  Iralii,  e nelle  akrcj 
Provincie  Occidentali.  Ma,, 
ciò  non  ollante , abbiamo  cre- 
duto 
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duro  di  dover  nominare  an- 
cora Diocleziano  ; si  perchè 
cosi  trovali  fcritto  in  altri 
Martirologj  ; si  perchè  cosi 
parlano  gli  Storici  di  quella 
Patria  ; e finalmente  perchè 
ponevanfi  fempre  negli  Editti 
i nomi  di  tutti  gl’Imperado- 
ri  Colleghi,  ancorché  fi  pub- 
blicaffero  in  quella  parte  d * 
Imperio  , ove  uno  iolo  co- 
mandava * 

VI. 

Il  nollro  celebre  Sigonio 
nel  lib.  i.  delle  Storie  di  Bo- 
lagna  cosi  fcrive  ; Diocletia- 
nus  , qui  anno  Cbrifii  ducente - 
Jìmo  oli  uage fimo  quarto  Impe- 
rium  Maximiano  fili  affumpto 
inierat  , Cbtifiianit  frater  mo- 
dani infenfut , quafitoribut  per 
omnet  Ci 'vitatei  demiffìt  , a- 
terbiffìmat  de  illit  quafiionet 
babendat  imperami.  Ex  quibut 
cùm  unut  Bononiam  veniffet  , 
T empitine  Cbriflianorum  ever • 
tit  t ac  diligenti  eorum  inqui- 
etane falla  , prater  alias-,  quot 
Cbrtjlum  confi antiffìmc  profitta- 
ta cruciavi t y Hermetem , Ag- 
gaunt  y Cajum  , Agricolam , 
Vtta/em,  de'quali  ultimi  due  al- 
trove parler  affi,  crudelifftmè  in - 
terfecit  ; e nel  lib.  t.  de  Epi [co- 
pti Bononten/.bits  al  tit.  Pcrfecu- 
tio  EiocLt.a’.i  cosi  foggiugne; 
Httc  vero  crudelifj.mo  Dioc  le- 
ttoni & blaximianj  imperato- 


ci 

rum  imperio  anno  tereentefimo 
primo  incepta  ufque  ad  terre» - 
tefimum  undecimum  /aviti;  at - 
que  interim  univerfa  Ecclefia 
fuga  y pavore  , planliuque  re- 
ferto y cttm  multot  alioty  turn 
precipue  Bononia  Hermetem - , 
Agguata  y (s“  Cajum  , Procu - 
lum  y Vitalem  , (?  Agricolamy 
bomines  pra  c te  ter  il  Chrifittm 
tonflantijfimì  profitentes  extin- 
xit  ; e nello  flefio  Itb.  i.  nella 
Vita  di  S.  Eufebio  rs  Eodent 
etiam  tempere  Eufebiut  exem- 
plum  Sanili  Ambrofii  fecutut 
Monafitrium  unum  Sanllit  Vi- 
tali y (si  Agricola  ereditar  e- 
rexifie  ; itemque  alterum  San- 
ilo Proculo  Martyri ; nam  Re- 
liquia Sanllorum  Hermetis  , 
Aggai  y & Caji  ad  Crucem. . 
Sanili  Vitali / collocata  feruti - 
tur . 

VII. 

Il  Sigonio  pone  il  princi- 
pio della  Perfecuzione  di  Dio- 
cleziano all’  anno  di  C rifio 

301.  ed  il  fine  nell'  anno  3 il. 
Ma  il  Baronioed  il  Petavio  vo- 
gliono, che  incorni  nciafie  nel 

302.  Ed  il  Vallefio  nel  lib . 8. 
in  Eujebium y il  Riccioli  nella 
Cronologia  Riformata,  ed  il  Pa- 
gi all’  anno  di  Crifio  302. 
fono  di  fentimenco , che  in- 
cominciafle  nel  303.  V'è  chi 
pretende  , che  durafie  anni 
venti;  ma  altri  più  accurata- 

A 1 men- 
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mente  foftengono  , che  finifle  liquie  nella  piccola  Chiefa^ 
nell ’ Occidente  /'  anno  di  Cri-  detta  la  Croce  di  S.  Vitale, 
fio  311.  e nell  ’ Oriente  /’  an - può  valutarli  1*  antica  Tradi- 
to di  Crifio  313.  come  può  ve-  zione  accennata  nelle  Lapidi 
derfi  apprettò  il  Pagi  nel  luogo  in  e(Ta  elidenti,  una  polta  nel 
citato.  1303.  1* altra  nel  1582.  come 

Vili.  può  vederi!  appretto  il  Mafi- 

• Ciò  però  che  fiali  di  quella  ni.  Ed  in  ciò  che  appartiene 
minuta  cronologia,  a Noi  do-  al  trufporto  di  parte  delle  me- 
vrà  badare  il  dire,  che  oltre  ddìme  nell’  Altare  del  Cardi- 
i nodri  Scrittori  Bolognefi  , naie  Gabbriello  Paleotti  nella 
cioè  il  Ghirardacci  nel  lib.  1.  Chiefa  Metropolitana  , può 
dille  Storie  di  Bologna,  Lean-  leggerfi  il  di  lui  Archiepiico- 
dro  Alberti  nelle  Storie  pu-  pale  nella  quarta  Traslazione 
re  di  Bologna  al  lib.  t.  il  Fa-  delle  Reliquie  fatta  l ’ anno 
leoni  nelle  Memorie  Storiche  ij  93. 
della  Chiefa  Bolognefe ,il  Bum-  IX. 

baci  nelle  Memorie  Sacre  di  In  alcuni  Martirologj , e 
Bologna , Antonio  Maiini  nella  particolarmente  in  quello  pub» 
fna  Bologna  perlufirata  , Nic-  blicato  dal  Fiorentini , ed  in 
colò  Burzio  nella  fua  Storia , un  aldo  d’  Anverfa  ai  SS. 
che  porta  lo  dello  titolo,  il  Ermete,  Aggeo,  e Cajo  , fi  ag- 
Conte  Valerio  Zani  lotto  no-  giugne  S.  Eduo  Vcfcovo.  Il 
me  di  Aurelio  degli  Anzi  nel » Fiorentini  lo  crede  un  Vcfco- 
ia  fua  Bologna  Sacra  , parla-  vo  e Martire  dell’  Affrica.,, 
no  ancora  gli  dranieri  dei  SS.  Chi  ha  compolìe  le  nuove  ag» 
Ermete  , Aggeo,  e Cajo,  co-  giunte  all’  Ughelli  ne  ' Vejco - 
me  Martiri  Bolognefi  , cioè  il  vi  di  Bologna,  lo  pretende  un 
Caldini  nel  juo  Martirologio  , Santo  Velcovo  di  quella  nodra 
il  Ferrari  ?;el  Catalogo  de'  San-  Città.  Non  manca  chi  penla, 
ti  d‘  Italia  al  giorno  quarto  che  il  Velcovo  e Martire,  del 
di  Gennaro,  il  Cardinal  Baro-  quale  fi  parla  ne’ detti  Marti- 
rio all' anno  di  Crifio  303.  al  rologj  , lolle  Vcfcovo  d’  Au- 
r.nm.  122.  il  Bollando  nelle  thun  Città  nobile  della  Fran- 
f;ta  celebre  Opera  delle  Vite  de ’ eia,  fituata  vicino  al  Fiume  A» 
Santi  al  giorno  quarto  di  Gcn-  rofio  nel  Ducato  di  Borgogna 
najo . Ed  in  ciò  che  rifguarda  lotto  la  Metropoli  di  Lion  , il 
la  collocazione  delle  loro  Re-  Velcovo  della  quale  per  con- 
ce f* 
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ceflìone  di  S.Gregorio  al  lib.i. 
epifl.  ij.  indi*.  2.  ha  il  primo 
luogo  in  quella  Provincia,  ed 
il  jus  di  portare  il  Pallio , che 
ora  è inlegna  de  ’ Metropoli- 
tani . Ma  Noi  candidamente 
diremo  col  Bollando,  non  fa- 
pere  chi  fia  quello  S.  Eduo 
Vtfcovojnè  tampoco  poter  af- 
fìcurare , che  oltre  i SS.  Er- 
mete, Aggeo, e Cajo,  patine- 
rò in  Bologna  il  Martirio  uni- 
tamente con  dii , Pietro , Mar- 
co, Sereno,  Senna,  ed  Ana- 
itafia  , de’ quali  unitamente  coi 
SS.  Ermete,  Aggeo,  e Cajo 
fi  fa  commemorazione  in  uiu. 
antico  Martirologio  Corbejen- 
fe  appiedo  il  Fiorentini,  ed  in 
un  altro  Martirologio  Itampa- 
to  dal  Dachciio  nello  Spicile- 
gio al  tom.  i. 


X. 


Il  Cartellano  nel  fuo  Mar- 
tirologio univerfale  ai  4.  di 
Gennajo  racconta  il  Martirio 
dei  Santi  Ermete  , Aggeo , 
e Cajo  folto  MalTimiano  , e_» 
non  vuole,  che  fodero  mar- 
tiiizzati  in  quelta  noftra  Cit- 
tà di  Bologna,  ma  in  un'al- 
tra Bologna  detta  Bodon  , Cit- 
tà della  Mifia  fopra  il  Danu- 
bio ; ma  non  portando  egli 
vetun  fondamento  di  quelta 
lua  allerzione  , non  le  ne  po- 
trà fare  verun  conro . Nel 
Martirolog’O  della  Chiefa  Oc- 


cidentale rtampato  dal  Fioren- 
tini così  fi  legge  ; In  Oriente 
Bononia  Cimitate  Hermetit  , 
Aggai , Caji.  Nello  Hello 
modo  fi  legge  nel  citato  Mar- 
tirologio Corbejenle , e nell’ 
altro  allegato  Martirologio  ap- 
preflo  Luca  Dacherio  . Con- 
cordano altri  Martirologj  ci- 
tati dal  Bollando  , e dalla., 
buona  memoria  di  Monfignor 
d’ Alle  Arcivefcovo  d’  Otran- 
to nelle  [ne  Mote  al  Martiro- 
logio Romano.  Per  vero  dire, 
nell’  Ungheria  ritrovafi  uil. 
certo  Luogo  oggidì  chiamato 
Bonmunfter  cioè  Buon  Mo- 
nalìero, prefane  la  denomina- 
zione da  un  Monaftero  poco 
difeofto  . Quello  Luogo  anti- 
camente chiamavafi  Bononia  ; 
e d’erto  parla  Amiano  Mar- 
cellino nel  cap.  9.  del  lib.  lo. 
zzSed  /7/r,dice  di  Giuliano, 
ut  fax  , t tei  incenfur  malico - 
lui  volucriter  ad  dejlinata  fe • 
Jlìnans  , c'um  meni fj et  Bononiam 
a Sirmio  milliario  nono  dijpa. 
ratam  & decimo  . Potrebbe^ 
ancora  accennarli , che  quella 
Bologna  fi  dicelle  in  Oriente , 
elfendo  flato  1’  lllirio  d’or- 
dinario creduto  appartenere^ 
all’imperio  Orientale:  onde 
i Vefcovi  Occidenta  i ingan- 
nati nel  Concilio  di  Rimmi, 
dilTero  d’  eflere  itati  ingan- 
nati dai  Vefcovi  Orientali  , 

cioè 
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cioè  dagl’  Illirici  Urfacio,  e 
Valente  . Ma  mancando  iru. 
tanti  accreditati  Martirologj 
le  parole  in  Oriente , e nomi- 
nandoli in  erti  a(Tolutamente_. 
Bologna  zs  Bono  ni  et  Hermetit  , 
Jtggai  y (sf  Caji  =:  non  fi  può 
alla  noftra  Città  levar  laglo- 
ria  de’  detti  Martiri . Così  fi 
legge  nel  Martirologio  Geno- 
nenfe , o fia  di  S.  Guglielmo 
del  Deferto  nella  Diocefi  di 
Lodefve  Città  della  Gallia  Nar- 
bonefe  , Martirologio  dell’ 
anno  804.  ftampato  da  Luca- 


Dacherio  nel  eie.  toni.  2.  del 
fuo  Spicilegio  . Ci'vitate  Bono « 
ni  a Hermetit , rfggai  , & Caji : 
così  fi  legge  nd  Martirolo- 
gio d’  Uluardo,  ftampato  da 
un  Monaco  Benedettino  iru. 
Parigi  1’  anno  1718.  e colla- 
zionato con  un  antico  Mano- 
fcritto  di  S.  Germano . Bono, 
ni  a Santi  or  non  Hermetit,  Ag~ 
gai  , àt  Caji  Martjrum , qui 
fnb  Diocleiiano  Imperatore  pafft 
fnntie  così  fi  legge  nel  Marti- 
rologio Romano , come  abbia- 
mo veduto. 


Di  S.  RAIMONDO  di  PENNAFORT 

•Ai  23.  di  G ernia joi 


XI. 

I 2 3.  di  Genita* 
jo  fi  celebra  la 
Fella  di  S.Rai» 
mondo  di  Pen- 
nafort,il  di  cui 
nome  è deferit- 
to  nel  Martiro- 
logio Romano  , ed  in  onore 
del  quale  fi  fa  1*  Officio  per 
la  Chiefa  universale  colle  ie- 
cor.de  Lezioni  proprie.  Negli 
Atti  della  Canonizzazione  di 
quello  Santo  pubblicati  da- 


Monfignor  Penia  celebre  Udi- 
tore della  Rota  Romana,  è in- 
ferita  una  Vita  di  quello  San- 
to aliai  antica, che  fu  ritrova- 
ta nel  Monaftero  di  S.  Cate- 
rina di  Barcellona  dell’Ordi- 
ne Domenicano  : e le  parole 
che  in  (fifa  fi  leggono  alcap. 2. 
del  lib.i.  ci  hanno  data  occafio. 
ne  d’accennare  qualche  cofa 
di  lui  benché  nativo  di  Barcel- 
lona , e benché  non  fia  flato  nè 
Vefcovo,  nè  martirizzato,  nè  il 
luo  Corpo  li  ritrovi  in  1 o!o- 
gna  : 
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gra:  Deinde  Divina  Provi  len- 
tia ordinante , qua  fola  nove- 
rat  y quanta  de  ipfius  Jludio 
utihtas  poterai  Eetlefia  prove- 
nire y profettut  eft  Bononiam  , 
ubi  Jluduit  diligenter  tam  in 
fare  Canonico  , quhm  Civili  • 
Tandem  ad  honorem  Cathedra 
Magiflra/it  rreruit  promover i , 
qui  per  triennium  ibi  Regenr 
in  Jure  Canonico  ita  Dottor 
extitit  gratiifut  , quòd  pluri- 
mi y pradpuè  mhilcs  & Ulte- 
rati,  ad  cjut  Scholar  hbcot tifi- 
mi conflucbant . Bononienfes  ve- 
ro Civet  diligentius  attenden- 
tet , quòd  tantus  Magifler  cu. 
fuit  Auditonbus  falanum  non 
pcte’aty  fe/y  quod  gratis 
Deo  acceptrat  , gratti  dabat  , 
ordmaverunt  , tpfo  Magiflro 
penitnt  ignorante  y quòd  libi  a 
Con  munitute  annit  pngulis  co - 
piofum  fub/iàium  praberetur  ,ut 
praditta  Civitat  tam  gratiofo 
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Magi  tiro  minime  privaretur  . 
De  omnibus  autem  qualitercum- 
que  acquifiti s Deo , Cleri- 
co y in  cujus  ? or  oibia  moraba - 
tur  y deci  mas  offcrelat  fidali  ter 
& devoti  . Concordi  li  Bolla 
della  Canonizzazione  del  det- 
to Santo.  E Monfignor  Penia 
nelle  Note  alla  fopraddetta  Vi- 
/ddimoltra,  che  il  Santo  ven- 
ne a Bologna  nell ‘ anno  1200. 
Daniello  Maionio  nell’Ora- 
zione avuta  in  onore  d'elio, 
e dedicata  a'Coliegj  de’  Dot- 
tori Legifti  di  queita  Città,  nel 
tempo  che  feguì  la  Canoniz- 
zazione del  detto  Santo , dif- 
fufamente  comprovò  , che  la 
deftinazione  al  grado  di  pub- 
blico Lettore  di  quei!’  Uni- 
Vtrfità  importava  lccondo  1 * 
uro  di  que’ tempi  una  vera 
aggregazione  alla  Cittadinan- 
za. 


DI 
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Di  S.  ZAMA 

Vescovo  di  Bologna 

iAt  24.  di  Gennajo  . 

XH.  il  Ferrari  nel  Catalogo  de'San- 

1 24.  di  Gennam  ti  d’ Italia  , e l'Ughelli  nell 
jo  fi  celebra  la  balia  Sacra  , e molti  altri 
Fella  di  S.  Za-  Scrittori  llranieri. 
ma  Vcfcovo  di  XIV. 

Bologna;  e nel*  Due  volte  ne  parla  il  Sigo- 
la  Città  e nella  rio,  una  volta  nel  lib.  1.  deb 
Diocefi  fi  reci-  le  Storie  di  Bologna  = Atque 
ta  l’Cfficio  del  Comune  di  hoc  quidem  tempore  Bononienjis 
CcnfelTore  Pontefice:  ed  il  di  Cintai  Chnjlianam  F idem  già 

lui  nome  è dcfciitto  nel  Mar-  fanElorum  bominum  eperd  jam - 

tirologio  Romano  celle  fe-  priatm  amplexa > Gallieno  ine- 

guentt  parole:  Bcncnia  San - penante , Epi/coptim  a Dionjpo 

fli  Zan.a  primi  ejufdem  Crii - l’cnti fi te  poftulaiit.  Datai  eft 

tatis  E pi  (copi  , qui  a panilo  autetn  Vir  prob.  ttj]  mx  %iia  , 

Diony/10  Romano  Pontifice  ordì-  Zama  nomine  . li  Li  bem  ,ut  mo- 
netai, illic  Cbnjlianam  ìidem  tu,  menta  B.nonienfium  referenti 

mirifici  propagatiti  anno  Chrifli  ducentefimo feptua- 

Xl II.  _gc/wo  ingrejjut  carni  alia  me- 
li Faleoni  nelle  Memorie  fio-  morabiha  opera  edidit  , tum, 

ritbe  della  Cbiefa  di  Bologna^,  ut  Tenplum  retro  Apoftolorum 

racconta  alcune  cofe  di  S-  Za-  Principi  tot. fi r aerei ar  , aruhor 

ma,  che  non  fono  appoggia-  fuit , atque  id  ipfe  non /olirne 

te  a ficurt  monumenti:  ed  ol-  deditaiit , fed  Preshy  ferii  e - 

tre  il  Bombaci,  Aurelio  degli  tiam  & Diaconi! , qui  ibi  ex 

Anzi,  il  Ghiratdacci  , Lean-  infittilo  Sacrit  epcrarentur,  prò 

dio  Alberti , ed  il  Mafini,  par.  eiram  tenporum  rettone  , & 

laro  di  S.  Zama  come  rollio  piornm  bominum  topia  a fc* 

Veliovo  di  Bclogna  il  Bollan-  tonfinoti!  orr.anjit  . Id  Te>n~ 

do  nel  giorno  24.  dt  Gennajo  , pluvi  extra  Li  Lem.  ini  ta  /Emi- 

lia 
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ila  a farle  Mulina m 'vergente 
pofitum  aliqnandiu  pofl  Bono- 
nienfit  E pi /copi  fedet  ac  domi- 
cilium  fuit  ; c 1 ’ altra  volta 
nel  lib.  i.  de  Epifcopis  Bononien- 
fibus  — Imperante  igitur  Gal- 
lieno anno  Cbri/li  ducentejimo 
feptuagefimo  Zuma  a Sanilo 
Dionyfio  Pontifico  ordinatiti,  Bo~ 
noniam  primttt  omnium  'venie  , 
ac  benigni  a Cbriflianis  , qui 
tum  erant  , exceptus  , Sede  in 
fulurbio  pofitd  ad  enm,  ut  fer- 
tur  , locum  , ubi  pojlea  JEdes 
Sanili  E elidi  condita  fuit , di - 
fciplinam , Fidemque  Cbri/li  in - 
ter  gentiles , quoquo  modo  po- 
tuit , propagavi t . Mortuus  au- 
tem  ereditar  ante  annui. n ter - 
cinte fimum , cum  ConfeJJor  mo- 
cci ur  ; quia  fi  ad  tercentefimum 
primum  fpiritum  produxi/fet , 
finì  dulia  in  Perfecutione  Dio - 
cletiani  inter  primos  excrucia- 
tut  J acro  Martyrit  nomine  in - 
fignitus  fuiffet  . Humatut  cer- 
te in  eodem  loca  efi  , ubi  con- 
fedit . 

XV. 

E del  credito  dell*  Opera 
del  Sigonio  de  Epifcopis  Bo- 
nonienfibut  ampia  è la  teftimo- 
nianza  del  Cardinal  Baronio 
nelle  Note  al  Martirologio  Ro- 
mano al  giorno  24.  di  Genna- 
ro parlando  di  S.  Zama  : Ergi 
Commentarium  nondum  Typit 
cxcufum  de  Ecclefia  Bononicn- 
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fi,  quo  ferie s Epifcoporum  ejtts, 
atque  ipforum  rei  gefht  nar- 
rane ur,  quem  Sigonius  Vèr  qui - 
dem  difertus  tonfcripfit  boria- 
ta ampli/fimi  Cardinal is  Pa- 
laci Archiepifcopi  Bottoni  enfis. 
XVI. 

Ma  Noi  chiofando  quanto 
poc’  anzi  fi  è riferito , accen- 
narono alcune  cofe  , che  fer- 
vono per  illuftrare  la  ftoria  • 
Nel  Martirologio  Romano  S. 
Zama  vien  detto  primo  Ve- 
feovo  di  Bologna.  Ma  ciò  ha 
bifogno  di  fpiegazione  ; eflen- 
do  S.  Zama  il  primo  de’  Ve- 
feovi  di  Bologna , de’  quali  (i 
abbia  notizia;  per  eflèi  periti 
i più  antichi  monumenti  nel- 
la Perfecuzione  di  Dioclezia- 
no ; ed  eflendo  inverifimile  , 
che  una  Città  così  nobile-,  , 
com’  era  Bologna  , fofle  len- 
za Vefcovi  quafi  lo  fpazio  di 
tre  fecoli.  Così  la  difeorre  il 
Cardinal  Baronio  all * anno  di 
C rifio  272.  al  num.  22.  din- 
ter  Epifcopot  a Dionyfio  PapcL. 
ordinttos  , & ad  univ/rfarum 
Ecclefiarum  regimen  infiitutos , 
ccrtum  efi,  Ordinajfe  quoque  Za - 
mam  Epifcopum  , cumdemquc -, 
Bononienfi  Ecclefia  prafeciffe  , 
qui  in  Indice  Epifcoporum  Bo. 
nonienfium  primus  ordine  nume- 
ratare Sed  mti  fententid  quòd 
incendio  Diocletiani  combura 
fiat  antiqua  Ectlefiafiica  mana- 
li mete- 
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menta  , nulliut  alteriut  Epi - 
/copi  mentio  babetur , qui  Za - 
pracejferit , /ri  //>/r  ^r/- 
mus  , cujus  certa  , teftataque 
memoria  efi , ordine  colloca  tur ; 
cùm  nequaquam  nubi  perfuade - 
r;  poffic  , nobilifflmam  Italia 
Ci'viratem , ingenti  femper  po  • 
f refertam  y tribus  ferme 
fxculìt  a Chrifii  addenta  di - 
Iapfit  caraiffe  Ectleftd  , qui 
ei  praficeretur , Epifcopo  , fio» 
confi  et  y nonnulla!  alias  Italia 
Ci'vitates  dignitate  fa  frequen- 
tid  papali  longè  impar  et  , jam- 
pridem  fniffe  Epifcopalibus  Se- 
dibus  illuflratar  : e concorda- 
no il  Labbè  ed  il  Binio  nelle 
Note  alla  Vita  di  S.  D ioni  /io 
Papa  nel  tom.  2.  d*  Analla- 
gio  ultimamente  Rampato  in 
Roma  alla  pag . 229.  — Inter 
Epifcopos  ab  e 0 ordinato t refer- 
tur  Zamas  , qui  primur  in  In- 
dice Epifcoporum  Boncnienfium 
ordine  cnumeratur\  ehm  tamen 
credibile  /ir,  plures  alias  ante 
spfnm  fuifie  , quorum  memoria 
« xciderit  , cùm  Ciwitat  ccl. 
jam  fune  frequens  si  Infine 
efi  et . 

XVII. 

Vanta  la  Chiefa  di  Milano 
il  fuo  jus  Metropolitico  fino 
dal  tempo  di  S.  Barnaba  Ap- 
poftolo  , come  può  vederli  in 
una  Stona  de  Metropoli  Me» 
diolancnfìy  Rampata  in  Milano 


r anno  1592.  ed  il  Cardinal 
Baronio  all ‘anno  di  Crifto  51* 
al  num.  54.  dà  per  cofa  ficu- 
ra  , che  S.  Barnabi  Appofto- 
lo  fondaffe  la  Chiefa  di  Mila- 
no : Verùmy  ipfum  in  Italiane 
•veniffe  , isf  in  Liguria  predi» 
caffè  Eroangeliumy  nobUijfìmam» 
que  Mediolanenfium  Ecclefiatm 
erexiffe  , ac  longè  latique  Cbri- 
fii  E idem  felicitar  propagale  , 
firma  T raditionet , ejufdemque 
Ecclefia  monumenta  complurium 
S criptorum  t e/li  moni it  con  fir- 
mata fidem  certam  atque  indù- 
bit  at am  faciunt  • Vanta  la^ 
Chiefa  di  Ravenna  il  fuo  jus 
Metropolitico  fino  da'  tempi 
di  S.  Apollinare  mandato  da^ 
S.  Pietro  Appoltolo  nell'  E- 
milia  a predicare  la  Fede  di 
Crifto,  come  può  vederli  nel- 
le Storie  del  Rolli. E quando 
o 1’  una  , o 1’  altra  delle.» 
dette  aflerzioni  fuftifta  , po- 
trà difficilmente  foftenerfi, che 
S.  Zama  folle  ordinato  da  S. 
Dionilio  Papa;  fapendoli, che 
l’ordinazione  del  Vefcovoap- 
parteneva  al  Metropolitan©  ; 
e fapendoli  , che  Bologna  è 
Hata  fottopofta  al  jus  Metro- 
politico  ora  di  Milano  , ora 
di  Ravenna. 

XVIII.  • 

Non  fi  ammet'e  da  chi  ha 
trattate  con  maggior  critica^ 
le  materie  Ecclelìaitiche , che 

il 
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il  j us  Metropolitico  della.» 
Chiela  di  Milano  incominciaf- 
fe  da  S Barnaba  : pretenden- 
doli, die  quella  fama  abbia., 
avuto  principio  nel  fecolo  ot- 
tavo , e che  il  vero  princi- 
pio del  detto  jus  Metropoliti- 
co  debba  riferirli  ai  tempi  di 
S.  Ambrogio  , che  da  Prefet- 
to dell’ Infubria  e della  Ligu- 
ria fatto  Velcovo  , nell’  anno 
3-74.  giuda  la  più  vera  crono- 
logia ben  folienuta  dai  Cardi- 
nal Baronio  ne’  fuoi  Annali  , 
ridufle  tutta  quella  Regione^ 
alla  fana  dottrina  , taccian- 
done 1’ creda  Arriana,  e col 
cunfenfo  del  Romano  Ponte- 
fice incominciò  a gettare  lo 
fondamenta  di  quella  Metro- 
poli . PolTono  vederli  il  Bac- 
chino nella  Dijfertazione  de* 
Ecclefìafìi  a bierarebif  origini - 
bue  alla  pare.  2.  num.  9.  e 
figlienti , il  Baillet  nella  Vita 
eli  S.  Barnaba  , il  Muratori 
nella  Prefazione  fi opra  l ’ Opti- 
fcolo  de  Jitu  dittati!  Medio - 
lani  fra  gli  Scutton  delle  cofe 
d’  Italia  al  tom.  1.  part.  2, 
pag.  201.  i Continuatori  del 
Bollando  agli  11.  di  Giugno 
nella  Vita  di  S . Barnaba  , il 
Sandino  nella  Storia  Appojloli - 
ea  alla  pag.  240.  il  Tuicmont 
nel  tjm.  1,  alla  Nota  quarta 
fopra  la  Vita  ai  S.  Barnaba. 
£ benché  iu  un  Indite  d^gli 


Arcivefcovi  di  Milano  , rica- 
vato da  un  antico  Codice  della 
Biblioteca  Ambroliana,S.Bar* 
naba  fia  deferitto  in  primo 
luogo  , olTervò  nulladimeno  il 
P.  Mabillon  nel  Mufeo  Italico 
al  tom.  1.  pag.  109.  che  il  no- 
me di  S,  Barnaba  è fcritto  ma- 
nti recentiffìmà  . 

XIX. 

Nè  tampoco  fi  ammette  da 
chi  pure  tratta  con  maggior 
critica  le  materie  Ecclelìadi- 
che  , che  il  jus  Metropolitico 
di  Ravenna  incomincialTe  da 
S.  Apollinare  . L * Agnello 
Scrittore  del  fecolo  nono,  da- 
to alle  (lampe  dal  Bacchini, 
nella  Vita  di  Giovanni  Ange • 
lopte  Vejcovo  di  Ravenna  rac- 
conta , che  Valentiniano  Im- 
peradore  fottopofe  alla  Chie- 
fa  di  Ravenna  quattord’ci  Cit- 
tà , una  delle  quali  chiama- 
vafi  Brinto , poco  lontana  da 
Bologna  , che  nel  tempo  del 
detto  Agnello  , com'egli  atte- 
ra , era  già  difirutta  . Lo  (lef- 
fo  Bacchini  riferisce  intero  il 
detto  Privilegio  ritrovato  in 
un  Codice  della  Biblioteca  E. 
llenfe  , nel  quale  però  non  fi 
fa  parola  della  detta  Città  di 
Brinto  . Il  Paftrizio  Uomo 
dotto,  e da  Noi  ben  cono- 
fciuto  , quando  era  vivo,  mila 
fua  Iella  Dijfertazione  fopra * 
la  Patena  d'  argento  di  A'.  Pie- 
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irò  Grifo/ogo  al  cap.  6.  §.  j. 
pag.  93.  pretende,  che  il  Pri- 
vilegio, o lìa  Editto  di  Valen- 
tiniano  non  ila  apocrifo,  ma 
interpolato . 

XX. 

Fu  1*  Agnello  Abbate  di 
S.  Maria  ad  Blancbernar , e di 
S.  Bartolommeo  di  Ravenna, 
fu  un  uomo  ignorante , co- 
me dimoftra  la  di  lui  Opera 
piena  di  folecifmi  gramaticali, 
fu  un  uomo  aperto  nemico 
della  Sede  Appoilolica,  e che 
aveva  nel  cuore  il  veleno  del- 
lo Scifma  , avvegnaché  il  fuo 
Hifnonno  con  altri  principali 
di  Ravenna  reo  della  congiu- 
ra contro  il  Pontefice  Paolo  , 
condotto  a Roma,  fini  in  car. 
cere  tniferamente  i fuoi  gior- 
ni , come  diffufamente  dimo- 
ierà il  Bacchini  nella  Pref ama- 
ne al  Codice  del  detto  Agnello 
al  num.  2.  per  lo  che  non_. 
dee  recar  a veruno  maravi- 
glia , fe  egli  attribuì  il  jus  Me- 
tropolitico  di  Ravenna  all’au- 
torità laicale,  ed  all’Editto, 
o fi  a Privilegio  di  Valentinia- 
ro. 

XXI. 

L’  Editto,  o fia  Privilegio 
di  Valcntiniano  è indubitabil- 
mente apocrifo  : non  già  per- 
chè in  alcuni  efemplari  d'  ef- 
fo  leggali  efprefia  la  Città  di 
JBrinto  poco  lontana  da  Bolo- 


gna,della  qual  Città  alcuni  fup- 
pongono  non  eflervi  fiata  mai 
veruna  memoria;  imperocché  i 
nofìri  Scrittori  atteftarro , che 
nel  Territorio  di  Bologna  v’ 
erano  quattro  Città , che  oggi 
più  non  vi  fono,  cioè  la  Qua- 
derna , Brinto  , Carena  , e_» 
yi l'ano,  e che  il  Cafiello  de* 
Britti  che  fu  rovinato  nel  1 17 6. 
ferviva  di  Fortezza  alla  Città 
di  Brinto  ciré  ivi  era  , come 
può  vederfi  apprefio  Leandro 
Alberti  nella  fua  Italia  al  fogl. 
189.  ed  apprefio  il  Mafini  nel- 
la fua  Bologna  Perla  [Irata  alla 
pag.  47.  quando  parla  delio 
Felle  mobili , ed  tf//o  pag.461. 
quando  parla  delle  Felle  dei 
Mefe  di  Settembre  : ma  per 
tante  c tante  altre  prove,  che 
fi  poflono  leggere  negli  An- 
nali del  Cardinal  Baronio,  nel 
Bacchino  nella  Prefazione  all  ‘ 
Opera  dell'Agnello ,*  nella  par t- 
3.  al  num.  4.  nella  Diller ra- 
zione de  quinta  Synoio  al  cap- 
to. del  celebre  Cardinale  No- 
ria • 

XXII. 

Fra  le  quali  a Noi  eviden- 
te fembra  quella , che  fi  de- 
duce dalla  feconda  lettera  del 
Pontefice  Simplicio  ne’  Con- 
cili del  Labbè  al  toni.  4.  pag. 
io<58.  Aveva  Giovanni  Vefco- 
vo di  Ravenna  ordinato  per 
forza  Gregorio  Vefcovo  di  Mo- 
de- 
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dena . Il  Pontefice  Simplicio 
gli  rimprovera  quello  fatto  , 
con  libertà  Appoftolica  lo  ri- 
prende , e vedendo  , che  s * 
era  abufato  del  jus  Metropo- 
litico, franeameme  gli  dice  , 
che  fe  ardirà  di  far  mai  più 
fimil  cofa,  gli  leverà  1’  Ordi- 
nazione di  Ravenna  e dell’  E- 
milia  ; Denuntiamut  autcm. _ , 
qaòd  fi  poflhae  quidquam  tale 
prttfumpfcris y&  aliquem  feu  E « 
pifcopumy  feu  Preibyteram , feu 
Diaconum  invitar»  fatere  forte 
trediderit  , Ordinationet  tibi 
Ravennatit  Eccle/is , mal  JEmi~ 
lì  enfi  t noveri  t aufercndat  ; ed 
in  oltre  : Nolumur  exaggerare 
quod  gefinm  ejl  , ne  eogamur 
juditare  quod  dignum  ejl  ; nana 
privilegium  meretur  amittcre  » 
qui  permiffà  / ibi  abutitur  pote- 
Jlatt . 

XXIII. 

Fu  eletto  Simplicio  Som- 
mo Pontefice  nell’  anno-t\6q. 
11  pretefo  Editto,  o fia  Pri- 
vilegio di  Valentiniano  , in 
cui  il  Vefcovo  di  Ravenna  fi 
fa  Metropolita  , ed  in  cui  ad 
eflfo  fi  fottopongono  tante  al- 
tre Città , ed  in  cui  gli  fi  con- 
cede 1’  ufo  del  Pallio,  fi  fup- 
pone  dato  nel  432.  o nel  prin- 
cipio del  433.  Ciò  fuppollo, 
e chi  v’è  che  non  vegga, che 
1*  Editto  , o fia  il  Privilegio 
di  Valentiniano  è apocrifo  ? 


Imperocché  coma  mai  avreb- 
be potuto  Simplicio  Papa  poc* 
anni  dopo  il  pretefo  Privi- 
legio di  Valentiniano  dire  co- 
sì francamente  all’  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna , che  fc  mai  in 
avvenire  avelie  ofato  d ’ ordi- 
nare veruno  per  forza , gli 
avrebbe  levato  il  Privilegio  , 
e 1*  avrebbe  privato  del  jus 
d’  ordinare  in  Ravenna, 
nell’  Emilia  ? Troppo  ovvia 
farebbe  fiata  la  rifpofia,  che 
gli  avrebbe  potuto  dare  l*  Ar-„ 
civefcòvo,  foggiugnendo , che 
riconofceva  il  fuo  jus  Metro- 
politico  dall’  Imperadore  , e 
che  ben  fapeva , che  il  levar 
il  Privilegio  non  appartiene 
fe  non  a chi  l’ha  dato  . 

' XXIV. 

DicafI  dunque , che  il  jus 
Metropolitico  di  Ravenna  ri- 
conofce  unicamente  la  fua  o- 
rigine  dalla  Sede  Appoftolica; 
che  il  primo  Arcivefcovo  di 
Ravenna  fu  Giovanni  Ange- 
lopte  , ma  eh  ’ egli  non  potè 
ordinare  verun  Vefcovo  per 
la  refiftenza  dell*  A rei  vefcovo 
di  Milano  ; che  , efiendo  egli 
morto  nel  439.  il  di  lui  Suc- 
ceflore  S.  Pier  Grifologo  fu  il  v 
primo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na, che  incominciò  ad  ordi- 
nare i Suffraganei  , come  fi 
deduce  dal  di  lui  Sermone 
1 75.  fatto  nell’  Ordinazione 

del 
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del  Vefcovo  di  Vicoavenza, 
Città  così  chiamata  da  molti 
Vicoli  uniti , che  andavano  al 
Po,  Città  che  prima  era  lot- 
topofta  al  jus  Metropolitico 
dell’ Arcivefcovo  di  Milano, 
come  fi  deduce  dalla  lettera  1 9. 
in  altre  edizioni  la  44-  e nell’ 
ultima  la  2.  di  S.  Ambrogio 
a Coilanzo  Vefcovo  Vicoaven- 
tino , a cui  raccomanda  la.» 
Chiefa  d’  Imola,  Città  che_. 
poi  fu  diftrutta  da’ Getti,  ed 
i di  cui  abitami  elfendo  palla» 
ti  all’  altra  riva  del  Po  , fab- 
bricarono Ferrara , alla  qual 
Città  fu  trasferito  il  jus  Ve- 
fcovile  dal  Pontefice  Vitaliano 
nell’anno  655. 

XXV. 

Trimut  ìtaque  Ra'vennat  Me- 
tropolita fuit  Joannet  Angelo- 
ftef,  prìmuty  qui  uti  Metropo- 
lita Epifcoput  ordinaterit , Pe- 
trus Cbryjologut  , a quo  initia- 
tot  ftimus  Marcelltnutn  Vicoa- 
'oenttnum  , iff  Projeftum  Corne- 
hcnjem  Epijctpoi  : fono  parole 
del  Bacchini  alla  part.  3.  fo- 
praicitata  nurx . 5 . e 6.  e di- 
cafi  per  conleguenza , ncrL. 
oltare  in  verun  modo  all’Or- 
dinazione di  S.Zama  fatta  dal 
Pontefice  Diomfio  l’efiere  fia- 
ta la  Città  oi  Bologna  fotto- 
pcfta  al  jes  Metropolitico  pri- 
ma di  Milano , e poi  di  Ra- 
venna . Prima  che  fofle  fon- 


dato il  jus  Metropolitico  di 
Milano,  e di  Ravenna,  il  Ro- 
mano Pontefice  era  quello, che 
faceva  da  Metropolitano  in., 
tutta  l'Italia,  ed  Ifole  adia- 
centi . Fondato  il  jus  Metro- 
politico  di  Milano , il  Papa 
reftrinfe  il  fuo  alle  dieci  Re- 
gioni , cioè  al  Piceno  fubur» 
bicario, alla Tofcana, all’  Um- 
bria , alla  Campania , alla  Si- 
cilia, alla  Puglia , alla  Calabria, 
alla  Lucania,  all’ Abruzzo , a 
Samnio,  a Valeria,  alla  Sarde- 
gna,alla  Corfica,  e fottopofe  al 
jus  Metropolitico  di  Milano 
le  altre  fette  Regioni , cioè 
Venezia , l’ Emilia  , la  Ligu- 
ria , la  Flaminia,  il  Piceno  an- 
nonario, le  Alpi  Cozie  , ove 
fono  Tortona,  e Torino,  la 
Rezia  prima, e la  Rezia  fecon- 
da ; e fondato  il  jus  Metro- 
politico  di  Ravenna , fottraile 
da  quello  di  Milano  alcune 
Città , che  fottopofe  a Raven- 
na, fra  le  quali  Cefena,  For- 
limpopoli,  Forlì,  Faenza,  Imo- 
la,  Bologna,  Modena,  Reg- 
gio, Parma,  Piacenza,  Vicoa- 
venza , Adria  , ed  altre  ; fer- 
vendefi  della  fua  autorità  , e 
lenza  che  vi  fi  mtfihiaflero 
gl’ Imperadori,  come  fi  vede 
nella  lettera  di  Gelido  I.  ai 
Vefcovi  dd  a Dardania,  fcr ir- 
ta nell’  amurqgy  e che  è la  13. 
nella  CojlenujiC  Labbcana,ove 
con- 
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contra  Acacio,  che  pretende* 
va  alcune  prerogative  per  effe- 
re  Vefcovo  di  Coftantinopoli, 
il  Pontefice  così  di  (le:  Rifimus, 
qnòd  prarogati'vam  nsolunt  Ac  a- 
ciò  compararti  quìa  Epifcopur 
fuerit  Regia  Cimitatit  • Num - 
quid  a pud  Ramennam , apud  Me - 
diolanum  ySirmium  multi t tem- 
poribus no n conjlitit  Imperator  ? 
Numquidnam  harum  UrbiartL* 
Sacerdote s ultra  menfuram  /ibi - 
met  antiquitus  deputai  am  quip- 
pi  am  fuis  authoritatibus  ufur- 
paranti  e poco  dopo  : Nam 
alia,  poteflas  e fi  rei  facularit  y 
alia  Ecclefia/licarum  dijlribu- 
fio  dignitatum . 

XXVI. 

Stabilito,  che  S.  Zama  fofc 
fe  ordinato  Vefcovo  dal  Ro. 
mano  Pontefice,  e mandato 
alla  Chiefa  di  Bologna , ora 
refta  il  vedere, come  poffa  ve. 
rificarfi , che  foffe  ordinato 
da  S.  Dionifio.  Come  abbia- 
mo veduto  , il  Sigonio  nelle 
Storie  di  Bologna  dice , che 
S.  Zama  fu  ordinato  da  S.  Dio* 
nifio  /'  anno  di  Crijlo  270. 
Ciò  fembra  incomprenfibile  al 
Ferrano  ne'  Santi  d*  Italia 
per  la  ragione , che  Dionifio 
fu  fatto  Papa  l'  anno  257.  o 
fecondo  altri  /’  anno  260.  e 
non  ville  fecondo  alcuni , chè 
anni  lei , e fecondo  altri  no- 
ve anni  con  alcuni  meli  . 11 
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Bollando  nella  Vita  di  S.  Za- 
ma al  nu.  3.  vuole,  che  S.  Dio- 
nifio  moriffe  nel  269.  e che 
però  non  potè  confagrare.» 
S.  Zama  nel  270.  Monfìgnor 
Bianchini  nelle  Note  Cronolo- 
giche ad  Anaftagìo  pretende  di 
inoltrare,  che  S.  Dionifio  fu 
ordinato  ai  29.  di  Settembre 
del  259.  effendo  Emiliano  e 
Baffo  Confoli , e che  morì  ai 
25.  di  Dicembre  del  2 58.  do- 
po anni  nove  , meli  tre  , e 
giorni  fette  di  vita  . Monfi- 
gnor  Vignoli  nella  fua  p arti- 
colar edizione  d'  Ana/Iagio  fa 
un  altro  calcolo  , pretenden- 
do, che  foffe  ordinato  ai  22. 
di  Luglio  del  259.  che  viveffe 
anni  nove  , mefi  cinque,  e 
giorni  quattro,  e che  così  mo- 
riffe ai  2 5.  di  Dicembre  dell  * 
anno  2 68. 

XXVII. 

Favorevole  alla  Cronolo- 
gia del  Sigonio  è il  Cardinal 
Baronio  all  ' anno  di  Cri(lo 
271.  ove  pretende  di  moitra» 
re,  che  S.Diònifio  viveffe  fino 
ai  2 5.  di  Dicembre  del  270. 
fondandofl  fu  uria  Lettera  del 
Sinodo  Antiocheno  lcricta  a_. 
Dionifiojil  qual  Sinodo  non  fu 
congregato  fotto  Claudio,  ma 
fotto  Aureliano  , che  gli  era 
(ucceduto  nell’Imperio.  Il  Pagi 
nella  Critica  al  Cardinal  Ba- 
ronio all  * anno  di  Crijlo  271. 

al 
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al  num.  3.  o Serva , cfferfi  il 
Cardinale  prevaluto  d’  una^ 
poco  fedele  traduzione  d * Eu* 
lebio  , e di  qui  edere  deriva- 
to 1*  errore  che  ha  prefo  ; nel 
che  ancora  concorda  Monfi- 
gnor  Vignoli . E però  , per 
camminare  con  piè  ficuro  , 
fembra  più  fpcditoil  dire, che 
S.  Zama  fu  ordinato  da  S.Dio- 
nifio  , fenza  impegnarfi  a fta- 
bilire  1 ' anno  , in  cui  fu  fatta 
1*  Ordinazione. 

XXVIII. 

Lo  ftedo  Sigonio  fra  le  ge- 
tta di  S.  Zama  racconta,  che 
fabbricò  una  Chiefa  in  onore 
di  S.Pietro,  ove  poi  fu  fatta  ne’ 
tempi  in  avvenire  una  Chiefa 
dedicata  a S.  Felice , predo  la 
quale  abitarono  per  qualche 
tempo  i Vefcovi  di  Bologna  . 
Quella  è la  Chiefa , che  ora  li 
dice  dei  SS.  Naborre  e Felice, 
a cui  nel  principio  del  fecolo 
quinto  fu  aggiunto  un  Mona- 
ftero,  ove  prima  abitarono  i 
Monaci  Benedettini  , « fra^ 
gli  altri  il  celebre  Graziano , 
che  compofe  il  Decreto  e poi 
nel  ijo8.  vi  furono  introdot- 
te le  Monache  di  S.  Chiara  , 
che  ancor  oggi  vi  abitano, 


come  oderva  chi  ha  fatte  ulti- 
mamente le  Addizioni  al  Sigo- 
nio. Racconta  pure  il  Sigonio, 
che  S.  Zama  fu  ivi  fcppellito; 
e le  di  lui  Oda  furono  folen- 
nemcnte  trafportate  alla  Me- 
tropolitana di  S.  Pietro  , c* 
polle  fopra  1 ’ Aitar  maggiore 
nell'  anno  ij8<5.  dal  Cardina- 
le Gabbriello  Paleotti,  come 
fi  vede  nel  di  lui  Archiepifco- 

{iale  ; ed  ancor  oggi  fuori  del. 
a Chiefa  dei  SS.  Naborre  e 
Felice  fi  conferva  il  Sarcofa- 
go , ove  giacque  il  Corpo  di 
S.  Zama  per  tanti  anni . Final- 
mente il  Sigonio  vuole,  che 
S.  Zama  moride  avanti  /’*»- 
no  300.  perchè  fe  fode  mor- 
to nel  301.  non  farebbe  mor- 
to Confedore  , ma  Martire^ 
nella  Perfecuzione  di  Diocle- 
ziano . Ma  Noi  non  c*  im- 
pegna remo  ad  individuare  1* 
anno  , in  cui  egli  morì,  e ciò 
particolarmente  per  la  varietà 
delle  opinioni  , che  vi  fono, 
in  ordine  al  tempo,  in  cui  in- 
cominciò la  Perfecuzione  di 
Diocleziano  , come  poc’  anzi 
abbiamo  odervato,  quando  fi 
trattava  dei  SS.  Ermete  , Ag- 
geo, e Cajo. 


DI 


Digitized  by  Google 


Parte  Terza . 17 

Di  S.  GUARINO 

j4l  6,  di  F ebbra jo , 


XXIX. 

Elebrafi  ai  6. 
di  Febbrajo  la 
Feda  di  S.Gua- 
rino  Cardinale, 
e Vefcovo  di 
Paleflrina . D’ 
eflo  fi  fa  com- 
memorazione nel  Martirolo- 
gio Romano  al  detto  giorno 
colle  feguenti  parole  : Borioni  a 
San  Eli  Guarivi  Epijcopi  Cardi - 
vaiti  Pranejliniy  vita  Sanclita- 
te  tonfpicut»  Se  ne  celebra  in 
quella  Città  e Diocefi  1*  Of- 
ficio e la  MelTa  del  Comune 
de’  ConfelTori  Pontefici  : mn. 
nella  Congregazione  de*  Ca- 
nonici Regolari  del  Salvato- 
re,  o fia  Renana,  e nell’al- 
tra de’  Canonici  Regolari  La- 
teranefi  fi  celebra  1*  Officio 
colle  feconde  Lezioni  proprie, 
le  quali  fi  porteranno  per  exten - 
fum  nel  fine  di  queita  Parte. 
Oltre  i noilri  Scrittori,  cioè 
il  Faleoni , il  Bombaci  , Au- 
relio degli  Anzi,  il  Ghirardao- 
ci  , Leandro  Alberti  , il  Ma- 
fini , parlano  di  quello  San- 
to il  Bollando  al  giorno  6.  di 
febbrajo  , jl  Ferrari  iti  qutjlo 


fleffo  giorno  nel  Catalogo  de' 
Santi  d’  Italia  , il  Molano 
nell  ' Aggiunta  al  Martirolo - 
gio  d'  V J nardo , 1’  Ughelli  nell' 
Italia  Sacra  fra  i Vefcovi  di 
Paleflrina  , il  Pcnnotto  nelle 
Annotazioni  all’  Officio  de'  Ca- 
nonici Regolari  , e nella  Storia 
tripartita  de'  mcdejimi  Canoni - 
ci  , il  Ciacconio  nelle  Vite  de* 
Cardinali  creati  da  Lucio  IL  e 
1 ’ Oldoino  nelle  Aggiunte  al 
Ciacconio : e la  di  lui  Vita  fu 
diffulamente  fcritta  da  Agolli- 
no  Ticinenfe,  che  è appretto 
il  Surio  , e compendiata  ap^ 
pretto  il  Bollando . 

XXX. 

Di  quefto  S. Guarino  fi  cer- 
ca , fe  folle  della  Famiglia^ 
Guarini , o della  Famiglia  Fo- 
fcarari  . Ma  il  Bollando  com- 
pone quella  differenza  col  di- 
re , che  una  di  quelle  Fami- 
glie era  la  paterna  , e 1 ’ al- 
tra la  materna . Fu  egli  fenza 
dubbio  Canonico  della  Chie- 
fa  Cattedrale  di  Bologna  , i 
di  cui  Canonici  in  quel  tem- 
po erano  Canonici  Regolari, 
come  ben  oflerva  il  Pennot* 
to  nella  fua  Storia  tripartita 
C al 
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al  Uh.  2.  taf.  4 6.  nutn.  6.  e_. 
folo  fi  controverte  , fe  eflen- 
do  egli  dipoi  pattato  ad  una 
vita  più  ttretta  de  ’ Canonici 
Regolari  , patta tte  alla  Con- 
gregazione de’  Canonici  Re- 
golari Renani,  o a quella  di 
Mortara  luogo  fra  Novara  e 
Pavia,  coli  chiamato  per  la* 
morte  di  molti  Soldari  di  De- 
fìderio  Re  de’  Longobardi  , 
uccifi  nella  battaglia  fra  etto, 
e Carlo  Magno,  i di  cui  Ca- 
nonici pattarono  al  Monafte- 
ro  di  Pavia  di  S.  Pietro  in 
Calo  aureo  veli*  anno  1221. 
ettendone  partiti  i Monaci  Be- 
nedettini, che  prima  in  etto 
abitavano , come  può  vederli 
apprettò  Tommafo  Cantipa- 
trano  nel  Uh.  1.  de  yfpihut  al 
taf . 2 1-  nel  fine . 

XXXI. 

11  Pennotto  nel  luogo  citato 
fa  S.  Guarino  Canonico  della 
Congregazione  di  Mortara  : 
Eloruit  •vero  Congregatio  Mor- 
ta r /enfi  multi  s Vtris  Santi  ita- 
te  confficuii , ex  quibus  fuit 
Santini  Guarinus  Bononienfis  , 
primitm  CatbeJralit  Sanili  Ve. 
tri  Bononienfis  fune  Regularit 
Clericus  , deinde  a rei /orti  'vita 
defiderio  ad  Mortarienfet  fro • 
feti  ut , ac  in  ecrnm  Collegiata 
iooft aiuii  il  che  pure  npete 
nel  Uh.  2.  al  cap.  49.  nutn. 
5.=  Tarli  incerti  tndmii  refu- 


tandnm  ejl  , quod  de  Santi » 
Guarino  Cardinali  àt  Epifcopo 
Tranejlino  ex  iifdem  Annalibus 
commini feuntur , parla  dei  Ca- 
nonici  Renani  , illum  ex  Ca- 
nonico Rbenano  affumptum  ad 
dignitatem  Cardinalati  , & 
Epifcopatat  Vreenejlini  : contea- 
nutn  enim  merum  efl , illuni  in 
Ecclcjìa  Cathedrali  Bononienfì 
fune  Regalaci  Clencum  fuifle  , 
deinde , ut  flritliori  fub  Rega- 
la 'v'.tam  injlitueret  , ad  Morta- 
ri  afe  Monaflerium  magna  tane 
Sanltitatis  fama  redola  con- 
tendile i id  enim  , prster  quod 
njetajhjfìma  illìus  Mona  fi  crii 
Tabularia  tejlantur  , r omprohat 
v'.etlio  a Fapienfibut  de  dillo 
Guarino  in  illorum  Epifeopum 
communi  confenfiove  falla  : vo- 
lendo il  Pennotto  con  quelle 
parole  accennare  , che  non  1* 
avrebbono  i Pavefi  eletto  per 
loro  Vefcovo£  il  qual  Vefcova- 
do  egli  non  volle  dipoi  ac- 
cettare], fe  non  1*  avellerò 
ben  conofriuto , e che  non 
avrebbero  avuta  contezza  del 
di  lui  merito,  fe  non  fotti* 
flato  Canonico  nella  Congre- 
gazione di  Mortara  » Per  lo 
contrario  il  Segni , il  Mezza- 
grugni  Canonici  Renani  , lo 
fanno  della  Congregazione* 
Renana;  ed  il  loro  lenti  men- 
to retta  avvalorato  da  un  an- 
tichillìtno  Calendario  de  ’ Ca- 

no. 
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«onici  Renani  , che  fi  confer- 
va nell’  Archivio  della  Cano- 
nica di  S.  Salvatore  di  quella 
Città  , nel  qual  Calendario  è 
annoverato  fra  i Canonici  in- 
figni  di  S. Maria  di  Reno,  de’ 
quali  tenevafi  particolare  me- 
moria . E benché  nel  predet- 
to Calendario  vi  fiano  alcuni 
Canonici  di  S.  Vittore  , e de’ 
due  Conventi  di  Roma  allo- 
ra uniti  a S.  Maria  di  Reno  , 
cioè  di  S.  Praldede  , e di  S. 
Pudenziana  , niuno  però  vi  è 
deferitto  di  quelli  che  vifl'ero 
ne’  Conventi  , o Monafteri , 
che  non  avevano  veruna  rela- 
zione con  S.  Maria  di  Reno, 
come  appunto  era  quello  di 
S.  Croce  di  Mortara. 

XXXII. 

Noi  non  intendiamo  di  da- 
re verun  giudizio  in  ordine  a 
quella  controverfia  ; ma  con- 
chiuderemo collo  flelTo  Pen- 
notto  nelle  Annotazioni  all  ’ 
Officio  di  S.  Guarino  , che.» 
quella  controverfia  è di  poco 
momento  : Hunc  nonnulla  Mo- 
naflerii  Rbenani  prof  e Bcnoniam 
Cunonicum  faciunt  : quod  par  uni 
retulerit  ; cùm  effent  fune  Ca- 
non ut  Mortarienfes , Laterantn - 
fa,  ac  Rbenani  ejufdent  profef- 
fionu , Jì  non  ejufdent  Congrega - 
tionit  : il  che  pure  faviamente 
è avvertito  dai  Bollando  nella 
Vita  di  queflo  Santo» 


xxxnr. 

Il  Ghino,  il  Ghiiardacd, 
ed  il  citato  Bollando  dicono, 
che  S.  Guarino  fondò  lo  Spe- 
dale , che  ancor  oggi  fi  man- 
tiene in  quella  Città  , di  S. 
Giobbe.  Nell ’ anno  1144.  Ge- 
rardo Caccianemici  Bolognefe 
fu  eletto  Papa.  Di  elfo  fcrif- 
fe  Giovanni  Diacono  Juniore 
nel  Libro  della  Cbiefa  Late- 
ranefe  prelTo  il  Mabillon  nel 
tom.  2.  del  Miifeo  Italico  zz  Hic- 
wìxif  in  Canonicali  propofita 
longo  tempore  in  Ecclefìa  ijla  , 
cioè  di  S.  Giovanni  in  Latera- 
no  , atque  bine  affiumptus  Pref- 
lyter  Cadiu al it  , ordinata s ejl 
in  Ecclefìa  Sanila  Crucit  in* 
Hierufalem  • Da  quello  Lucio 
li.  S.  Guarino  fu  fatto  Cardi- 
nale, e Vefcovo  di  Paleltrina  . 
Morì  egli  nel  1159.  come  deri- 
ve il  Sigonio  nel  lib.  1.  de’ Ve- 
feovi  Bologneji  nella  Vita  di 
Gerardo  ; ed  il  di  lui  Corpo 
fu  feppcllito  in  Paleltrina  nel- 
la Chieda  di  S.  Agapito.  Lo 
lìdio  Sigonio  nella  Vita  d% 
Enrico  Vefcovo  al  lib.  2.  ride» 
xifee  alcune  code  di  S.  Guari- 
no : Gerardui  Caccianimicus 
Cardinali t , de  quo  fupra  gio- 
enti fumar,  Pont  if ex  faci  ut  e fi, 

Lucius  II.  votata t . lllt  ve- 
ro Patria  tnemor  tertio  Idut 
Maji  fuperiora  omnia  Pontifi- 
cum  privilegia  Bononienfi  con - 
C 2 cef- 
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cejfa  Epifcopo  renomavit . Meri, 
fe  autem  Decembri  ehm  Cardi - 
nalet  crearet , Cives  quatuor 
allegit  y Snttr  quot  duot  San* 
fla  Maria  Rhenana  Canonico! , 
libaldum  Caccianimicum  Pref • 
ly  feruta  Titilli  Sanala  Crudi 
in  Hicrufalem , & Guarinum 
Guarinium  Epifcopum  P r aneli  i- 
num  confìituit , fraterea  Hu- 
gonem  Mtfanum  PreibyteruttL. 
Tifali  Sanili  Laurent ii  in  La- 
tina y Ór  Raineriam  Martfcot • 
tam  Diaconum  Sanliorum  Ser- 
f » Óf  Bacchi  fecit  • Caterùm 
Gaarinas  bic  a primis  anni s ad 
Cltricam  ordinationem  in  Ec • 
clejia  Bononienfi  promotasy  inde 
dtfciplinam  Cttnonicorum  Sanili 
rfugaftini  a J cine  rat  , in  queu 
ehm  plurimo s annos  ita  <vixif- 
fet  y ut  maximo  omnibus  San- 
Bitatis  exemplo  effet  , atquc > 
interim  eblatam  Fapienfem  Et- 


cì t/iam  refpuijfet  , demam  a, 
Lucio  Pontifico  Prancjtinus  E- 
pifeopus  deci  ara  tns  , ac  dome- 
fiico  nobilium  equorum  calta  ad 
taendam  dignitari  s amplitudi- 
ne™ decorata  s e fi  , qaem  HU l» 
ita  recepir , ut  jfiatim  difendi- 
tum  pauperibas  diftribuerit  , 
modico  y ac  ferme  nullo  > quod 
fplendorene  fra  fe  ferree  y in • 
Jhumento  contentus  • Le  altre 
intigni  di  lui  gefta  fi  po  (Tono 
leggere  nell’  Opera  citata  del 
Ticmenfe  . E benché  non  fi 
trovi  la  Bolla  della  fua  for- 
male  Canonizzazione,  gli  Sto- 
rici nulladimeno  pienamente^ 
atteftano,  che  fu  folennemen» 
te  canonizzato  dal  Pontefice^ 
Aleflandro  III.  come  può  ve- 
derli nel  nefiro  hb . i.  de  Ca- 
nonizatione  San  fior  um  al  taf . 
9.  nam.  3. 


DI 
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Di  S.  GIULIANA  Vedova  , 

*At  7.  di  Febbrajo  '. 


XXXIV. 

i celebra  ai 
'j-di  Febbra- 
io la  Fefriu 
di  S.  Giulia* 
na  Vedova. 
D*  efla  fi  fa 
commemora. 
rione  nei  Martirologio  Roma- 
no  : Banani  a Santi  a Jn  liana  Vi- 
tina . Celebrali  in  quella  Città 
e Diocefi  in  onore  d ’ efla  1 ’ 
Officio  del  Comune  di  quelle 
Sante  che  non  fono  nè  Vergini, 
nè  Martiri  : ed  una  volta  fi  re- 
citava dalle  Monache  dei  Santi 
Vitale  ed  Agricola  1*  Officio 
proprio;  ed  anche  una  volta  in 
di  lei  onore  fi  recitava  1 ' Of- 
ficio proprio  univerfalmentt* 
dal  Clero  , le  Lezioni  però 
del  quale  erano  differenti  dal- 
le altre  che  fi  recitavano  dal- 
le Monache , come  facilmente 
potrà  ciafcheduno  compren. 
dcre  leggendo  e l’une  e 1* 
altre,  che  s'  inferifeono  nel 
fine  di  quella  Parte  deli  ' O- 
pera. 

XXXV. 

Nel  Monafiero  della  Badia 
di  S.  Stefano  di  quella  Qtt,à 


vi  è un  antica  Cronaca  del 
ir 80.  nella  quale  viene  de. 
fcritta  la  Vita  di  S.  Giuliana  • 
E nella  Chiefa  di  S.  Stefano  in 
una  Cappella  prima  pofleduta 
dalla  Famiglia  de’ Lianori, ed 
ora  da  quella  de  ’ Banci , fi 
conferva  il  Corpo  di  quella 
Santa  in  un  Sarcofago  di  mar- 
mo , che  fta  efpofto  fopra  1* 
Altare  ; e vi  è una  Bolla  del 
Pontefice  Celeftino  III.  che  fu 
fatto  Papa  nel  1191.  e mori 
nel  1198.  in  cui  concede  In- 
dulgenza a chi  vifita  la  detta 
Chiefa,  che  fi  dice  fabbricata  da 
S.  Petronio , e nella  quale  fra 
gli  altri  Corpi  Santi  attefta^ 
confervarfi  quello  di  S.Giulia- 
na  Vedova;  ed  il  Pontefice  Si- 
ilo IV.  che  fu  eletto  Papa  nel 
1478.  riferendoti  alla  Bolla  di 
Celeftino  III.  conferma  la  det- 
ta Indulgenza  : effendo  una 
vanità  il  pretendere , che  la» 
prima  delle  dette  Bolle  non  fra 
di  Celeftino  III.  ma  di  Cele- 
ftino I.  conforme  ben  dimoftra 
il  Bollando  nella  Vita  di  que- 
fta  S.  Giuliane  ai  7.  di  Feb- 
braio. 


XXXVI. 
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xxxvr. 

Il  Galcfinio  nel  fuo  Martiro- 
logio parlando  di  quella  S.  Giu- 
liana ,aggiugne  le  fcguenti  pa- 
role: teflimonio  Beati  Ambrofii 
Epifcopi  illujlrit  : e le  parole 
di  S.  Ambrogio  fopra  S.  Giu- 
liana fono  nel  Libro  de  exbor- 
tatione  Virginitatis  al  cap.  i.  e 
2.  il  qual  -Libro,  o fi  a Sermone, 
recitò  egli  in  Firenze,  quando 
invitato  da'Fiorentini  confagrò 
una  nuova  Bafilica  , che  una 
volta  dicevafi  Ambrofiana^  , 
ed  ora  di  S.  Lorenzo  , a cui  è 
ànnefla  la  famofa  Biblioteca  , 
nella  qual  Bafilica  collocò  al- 
cune Sacre  Reliquie  de’ San- 
ti Vitale  ed  Agricola,  che  por- 
tò feco  da  Bologna  ; e nel  ci- 
tato Libro , o fia  Sermone  , il 
Santo  racconta,  che  la  Bafilica 
era  fiata  fabbricata  da  S.  Giu- 
liana : Collegim ut  Sanguinelle 
triumpbalem  & Crucis  Lignum  , 
Hac  Santi  a Vidua  negare  non 
panini  ut  pcjlulanti  . Munertu. 
itaque  fa  hi  tir  Occipite  , qua 
rune  fub  facrit  Aharibut  re- 
contimi  tur  . Ea  igitur  Vidua 
Sanila  ejl  Judxa  , qua  boc  Do- 
mino Templsm  foravie,  atque 
oltulit  , quod  badie  de  die  am  ut , 
diga  a tali  olititi bue  , qua  in -, 
fobole  fna  Tempia  jam  Domino 
pudici!  ta  atque  integritatis  fa- 
ce avi  t . Dum  Julianam  voto  di* 
cere , Judaam  dixi • Non  erra- 


tile lingua  , fed  definivi! . Ju- 
dea  cnim  ejl  anima  , qua  Chri- 
Ihtm  fatetur.  Denique  notar  in 
Judxa  Deus  , idefl  ubi  agnofee - 
batur,  non  ubi  negabatur . Ejl 
ergo  in  fpiritu  Judsa,  ubi  ma- 
jor portio  yinrelletlus  fincerior , 
quia  falus  ex  Judais  ejl . Lin- 
gua igitur  error  teflimortiuiiL. 
Santi itatis  invenie  . Horror  e- 
mas  ergo  Lane  Viduam  , quia 
fcriptum  e fi  : Viduas  bonora  , 
qua  veri  Vidua  fune  . Licèt 
verborum  nojlrorum  honorem  non 
ambiai  , qua  Apofioli  monda- 
tura adaquaverit  , baleni  iru 
bonis  operibus  tejhmonium  , qua 
lene  filios  edneaverit  , nithìis 
inflitucrit  . Q*is  lune  non  liti 
dejlitutam  (SI  mi  ferali  lem  de- 
ploravit , quando  amifit  Mari- 
tain ? At  ijla  Mi  nifi  rum  facrit 
Aharibut  ereptum  ampliar  in- 
genui t,  quàm  /ili  conjugem,aut 
patrem  filisi  , Nani  et  fi  pra- 
fidio  efiet  Mariti  viduata , (j* 
folatto  , tamen  apud  piatii  meri - 
tem  caufa  Ecclefia  prxpondera- 
bar . 

XXXVII. 

Nelle  antiche  Lezioni,  che 
recitavanfi  dalle  Monache  del 
Monaflero  di  S.  Vitale,  fi  fup- 
pone  , che  la  rofira  S.  Giu- 
liana fia  quella  fiefia  , di  cui 
parla  S.  Ambrogio,  portandoli 
iti  lode  della  medefima  le  pa- 
role del  Santo.  Il  Ferrari  ne’ 
San- 
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Stinti  d ' Italia  al  giorno  7.  di  Jis . Julinvnm  Viduam  la  ridi  bus 
Febbraio  riflettendo  , che  in.»  cumulai  S anelai  Ambrojiut  in 
Firenze  non  vi  è veruna  San-  exbortatione  ad  Virginet;fed  it- 
ti Vedova  col  nome  di  Giu-  la  (ut  apparet  ) Fiorenti*  no- 
liana  , che  fia  venerata  come  bilijfima  Fxmina  claruit  , qua 
Santa,  e che  i Fiorentini  non  erexit  illic  ili  ufi  rem  Bufili - 
riconofcono  veruna  Giuliana  cam , quam  Sanflui  Ambrojiut 
per  Fiorentina,  vuole , che  la  dedicatiti  locnpletamìtque  fa- 
Giuliana  di  S.  Ambrogio  fia..  crii  Reliquiii  Sanili  Agricola 
quella  di  Bologna  della  Fami-  Martyrii,  quai  Bononid  fecurn 
glia  de’  Banci  , e eh’  efla  di  dctulerat  . Monfignor  Bor- 
qui  partita  andafle  a Firenze,  ghini,  ed  altri  Scrittori  Fio- 
ove  fabbricale  la  Chiefa  di  ventini  fi  querelano , che  dai 
S.  Lorenzo.  Il  Bollando  velia  Bolognefi  fia  loro  ufurpataque- 
Vita  di  quejla  Santa  al  §.  3.  fta  S.  Giuliana , che  è loro  Pae- 
fotto  il  num.  17.  inclina  a_.  fana , come  può  vederli  nel 
quell  ’ opinione,  fondandoli  Trattato  de’ Vefcovi  Fiorentini 
nella  citata  Cronaca  del  Mo-  del  predetto  Monfignore  al 
naftero  della  Badia  di  S.  Stc-  tom.  2.  pag.  375.  nè  il  nollro 
fano:  e quella  Cronaca  ha^  Co.  Valerio  Zani  nella  Vita 
perfuafo  altri  a dire  lo  Hello,  di  S-  Tetronio  alla  fari.  2. 
fra’  quali  Pullieno  Lupari,  ed  gag.  96.  fa  dargli  torto  * Il 
altri  Storici  Bolognefi  , ed  ul-  Razzi  ne  fa  commemorazione 
timamcntc  1’ Autore  delle  Ad-  fra  i Santi  Tofcani . Il  nollro 
dizioni  al  Sigonio  nella  Vita  Pelliccioni  nella  Vita  di  S. Ciu- 
di S.Eufebio  Vefcovo  di  Bolo - liana  al  Ub.  1.  cap.  7.  chiara- 
gna  al  num.  2 5.  niente  xiconofce  , non  eflere 

XXXVIII.  la  noilra  Santa  Giuliana  quel- 

Grande  farebbe  il  nollro  la,  di  cui  parla  S.  Ambrogio, 
contento,  fe  , fai  va  la  verità,  E nelle  ultime  Lezioni,  che 
poteffimo  dire,  che  la  noilra  recitavanfi  in  onore  di  S. Giu- 
S.  Giuliana  fia  quella,  di  cui  liana  nella  noilra  Città, e nel- 
parla  S.  Ambrogio.  Il  Cardi-  la  noilra  Dioccfi  , fi  fa  bensì 
nal  Baronio  nelle  Note  al  Mar-  prefente  al  ritrovamento  de’ 
tirologio  Romano  fopra  quelle  Corpi  de’ SS.  Vitale  ed  Agri- 
parole  za  Bononìa  Sanila  Ju • cola  in  Bologna  , fi  dice,  che 
lianp  Vidua  ascosi  fcrivet  De  -ottenne  da  S. Ambrogio  alcu- 
•cademT alala  EuleJiaBononien-  are  Reliquie  de’ detti  Santi, 

-che 
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che  fabbricò  in  Bolegna  una 
Chiefa  ; ma  non  fi  dice , che 
S.  Giuliana  di  Bologna  folTe 
in  Firenze  , che  8.  Ambrogio 
colà  la  ritrovale  , che  confa- 
graffe  in  Firenze  la  Chiefa  ivi 
fabbricata  da  S.  Giuliana  di 
Bologna, e che  parlalTe  del  di 
lei  merito  nel  Sermone , o (la 
Trattato  de  Exbortatione  Virgi • 
vitatis . 

XXXIX. 

Ed  in  fatto , fe  abbiamo 
dalle  Storie , che  effendo  fuc- 
ceduto  Eugenio  a Valentinia- 
no  Imperadore  ,ed  avendo  vo* 
luto  Eugenio  reftituire  il  Cul- 
to agl'  Idoli  , e non  avendo 
voluto  S.  Ambrogio  abboccar- 
fi  con  dTo,  invitato  da'Eolo- 
gnefi  venne  a Bologna  nell’ 
cccafione  della  Feflà  del  ritro- 
vamento de’  Corpi  de*  SS.  Vi- 
tale ed  Agricola  , corre  altro- 
ve vedralìi,  affilìè  alla  Funzio- 
ne, e da  Bologna  pafsò  a Fi- 
renze, ove  portò  le  Reliquie 
de'detti  Santi,  e le  collocò  nel- 
la Bafiiica  ivi  fabbricata  dalla 
Vedova  S.  Giuliana,  che  egli 
non  chiama  Eolognefe,  ma  che 
piuttollo  fuppone  Fiorentina; 
come  mai  potrà  dirli,  che  la 
nollra  S.  Giuliana  da  quella 
ileifa,  di  cui  parla  S.  Ambro- 
gio ? Ed  il  lupporre , come 
fanno  alcuni  de'noitri  mouer- 
ni  Scrittori ,fra’quali  il  Bomba- 


ci, fenza  la  prova  d’ antichi  fin- 
ceri  monumenti,  che  la  nollra 
S.  Giuliana  parti  di  Bologna, 
iantò  Cafa  in  Firenze , fab- 
ricò  ivi  una  Balìlica  , e che 
poi  ritornata  alla  Patria,  in  ef- 
fa  mori,  è un  voler  mantene- 
re r impegnò  fenza  prove. 

XL. 

Dicali  adunque,  eh’ è cer- 
ta la  Santità  di  Giuliana  Ve- 
dova Bologncfe,elfendo  il  di 
lei  nome  deferitto  nel  Martiro- 
logio Romano , e celebrando- 
fene  la  Feda  da  tempo  imme- 
morabile coll’Officio  in  que- 
lla Città  e Diocefi  ora  col- 
le Lezioni  proprie , ora  colle 
Lezioni  del  Comune.  Dicali, 
che  nello  Hello  tempo  furo, 
no  tre  Sante  Giuliane,  la  Fio- 
rentina ,la  Bologntfe  , la  Ro- 
mana Figlia  di  S.  Proba , e_» 
Madre  di  S.  Demetriade  dell’ 
illuftre  Famiglia  degli  Anicj  , 
come  ben  oflerva  il  Cardinal 
Baronio  nelle  Note  al  Marti • 
rolegio  Romano  ai  7.  di  Febbrai 
jo . Non  fi  prenda  1*  impegno 
di  foftenere,  che  S.  Giuliana 
Bolognefe  fia  quella  medefi- 
rna  , di  cui  parla  S.  Ambro- 
gio ; nè  le  azioni  dell’ una  fi 
confondano  colle  azioni  dell’ 
altra  . Dicali  ,che  S.  Pétromo 
pregato  dalla  nollra  Santa.» 
Giuliana  confagrò  una  Chiefa 
in  onore  dei  Santi  Vitale  ed 
Agn- 
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.Agricola  , che  eflà  avea  fatto 
fabbricare  a proprie  fpefe  nel 
luogo,  ove  furono  martirizza» 
ti.  Dicali,  che  la  Santa  Ve* 
dova  fpefe  una  gran  parte  del- 
le fue  ricchezze  per  alimenta- 
re i Monaci  di S.  Stefano,  fra’ 
quali  il  fuo  Figlio  fece  Pro- 
feflione:  ciTendofi  elfa  ritirata 
con  quattro  Figlie  e la  Suo- 
cera a convivere  religiofamen» 
te  come  in  un  Chi  oli  ro.  11 
Sigonio  nel  lib.  i.  delle  Storie 
di  Bologna  cosi  fcrive  di  S.  Pe- 
tronio : Quia  etiam  rogata  J fi- 
li and  , de  qua  fcripfi  , V t dua 
T empi  firn  Vitali  S'  Agricola 
Martyribut  confecranoit  . Quod 
ipfit  pecunia  fui  ibi , ubi  excru- 
ciati Martyrtt  fuerant  , con - 
flrucndum  turaverat  , qui  lo- 
car adbuc  etiam  ad  infìgnerrL. 
tanta  rei  memoriam  lapidea 
Cruce  in  via  excitatd  cum  Sa- 
cello pgnatur:e  poco  dopo  : Ju - 
liana  meri  eximio  pietà  tu  Jlu- 
dio  infiammata  magnani  fortu- 
narum  fuarum  partem  ( erat  e- 
tiim  locupletiamo  ) alendis  in 


PerZjtt.  25 

Ceenobio  Di'vi  Stepbani  Mona- 
chi/ attribuii , atque  eorum  nu- 
mero Filium  unicum , ut  piè  Dea 
fcrvirety  adfcripfit.  Reliquum 
autem  ad  dovrnm  fuam  contulic 
in  fpecie  Monafierii  tollsndam 
<b*  componendone  ad  reliquam ^ 
noi t am  ibi  cum  quatuor  Filia - 
bui  noirginibui , & Socru  , reli - 
giofijjìmè  degendam . Quat  omnet 
Di'vi  Ambrofiu / di'  Augufiinut 
tanti  fece  rune  , ut  ip forum  ro- 
gata de  Vi  du  ita  tir  , & Virgin  i - 
tatit  bonit  Library  qui  nane  quo- 
que legane ur , ediderint . Scrif- 
le  S.  Agoftino  de  Bono  Vidni- 
tatit  ad  Julianam  . Ma  non. 
Tappiamo,  con  qual  fondamen- 
to polTa  foileneriì , che  ivi  il 
Santo  parli  della  noltraS»  Giu- 
liana: per  lo  che  più  cautela- 
tamele procedendo  , e la- 
rdando nella  fua  probabilità. 
l’alTsrzione  del  Sigonio , con 
elio  concorderemo  nel  rima, 
nente , come  fa  il  prudente 
Co:  Valerio  Zani  l'otto  nome 
di  Aurelio  degli  Anzi , quan- 
do tratta  di  S.  Giuliana  . 


D DI 
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dì  26.  dì  F còbra jo  . 

XLL  XLII. 

Elebrafi  vtl  II  Sigonio  nel  Uh.  i>  delle 
giorno  i5.  di  Storie  di  Bologna  pone  il  Ve» 
Febbrajo  la_.  feovado  di  S.  Fauftiniano  nel 
Fella  di  S.  tempo  della  Perfecuzione  di 
Faulliniano  Diocleziano  ; ma  ntl  Uh.  u 
Vefcovo  di  de’  Vefcovi  di  Bologna  pone  1* 

Bologna.  D*  elezione  di  S.  Faultmiano  nel 

elfo  fi  fa  con  memoruzione_.  tempo  del  gran  Coilantino , e 
nel  Martirologio  Romano  al  nello  fleffo  luogo  racconta  le 

detto  giorno  colle  feguenti  pa-  azioni  del  noftro  Santo  : Anno 

iole.*  Bononia  Sanili  Faufli-  inde  torcente fimo  duodecimo  Con' 
ninni  F pi f copi  , qui  eam  Ec-  (lantinus  Imperai  or  Maxentio 
tlejìam  Diodi  tiani  perfecutionr  Tjranno  deleto  Italiane  ac  Ro‘ 
* vexatam  verbo  pradicationit  mam  in  potellaitm  adduxit , at 
Jjrmavit  auxit.  Se  ne  cele-  Cbriflianut  effeclut  lucem  tare- 
bra  1*  Officio  e la  Melfa  nella  dem  patii  optatiffìma  attulit . 
Città  e nella  Diocefi,del  Co-  Itaqut  ut  fummà  erat  piotate 
nume  de*  Confefloii  Pontefi-  ornatile  x non  facras  folitm  Dea 
ci  - Oltre  i noftri  Scrittori , adifieari  Fede  fiat  juffìt  , mul- 
cioè  il  Ghirardacci,  Leandro  tifque  ipfe  in  locit  extruxit  , 
Alberti  , Aurelio  degli  Anzi  % ftd  magno  etiam  in  honore  ipfot 
e 1 * antica  Cronaca  di  S.  Ste-  Bafelicaruen  Antiflitet  babuit  . 
fino,  ne  parlano  il  Ferrano  Quare , ut  reliqus  Civttatet  y 
nel  Catalcgo  de'  Santi  d’  Ita - fic  Bononia  quoque  fava  ptrfe- 
lia , 1*  Ughtlli  quando  trat-  cutionit  tcn.prjlate  de  funài  E - 
ta  de'Vcicovi  di  Bologna,  id  pifeopnm  fibi  afeivit  . tìic  ve * 
il  Bollando  al  giorno  16.  di  rò  San  II  ut  Fauflinianus  futi , 
febkrajo.  qui  Rd/quiat  Cbrijhanorunt  fu - 

periort  tee  le (i a naufragio  diffì - 

pa- 
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fétta/  judicatur  undique  colle - 
gijft  , ac  Conftantini  inflituto 
adtficandam  Ba fide  am  prepa- 
rale . Fieri  edam  potejl  , ut 
idem  Sjnodo  Romana  inter  Cen- 
tura fexdecim  Epifcopot  inter - 
fuerit  , quos  Santi  ut  Julius  Pon- 
ti/ex ad  confirmandum  Mica - 
num  Conci lium  cantra  Arium 
anno  tercentejìmo  trigcfimo  fe- 
ptimo  advocavit . Sita/  cjl  au - 
tem  in  eodcm  monumento  , quo 
Zamùy  quod  adhuc  ad  SanHum 
Felicem  cum  hoc  titulo  mi  filari 
Hit  rtquicfcunt  Corpora  Zama 
primi  Epifcopiy  (sf  Faufliniani 
fecondi  C imitati/  Bononia . Me- 
moria agitar  tertio  Kalendat 
t cintar  ti - 

xliii. 

Sono  degne  d’ oflèrvazione 
alcune  cole  riferite  dal  Sigo- 
nio  nelle  fopraddette  parole. 
In  effe  viene  raccontato  , efler 
poffibile,  che  S.  Fauftiniano 
intervenire  al  Concilio  Ro. 
mano  di  cento  Tedici  Vefcovi, 
che  tenne  S.  Giulio  Papa  per 
confermare  il  Concilio  Nice- 
no . Parla  di  quello  Concilio 
il  Cardinal  Baronio  all  ’ anno 
di  Crifto  337.  num.  67.  « fo- 
ga enti  . Ma  il  Pagi  all'  anno 
medejìmo  al  num.  io.  preten- 
de  y che  quello  Sinodo  Ro- 
mano non  folle  un  Concilio, 
ma  una  farragine  d’  Ifido- 
10  Mercatore  raccolta  dalla^ 


Tripartita , e da  altre  cofe  ri- 
dotte in  forma  di  Concilio  : 
e d’ effo  certamente  non  fi  fa 
veruna  menzione  nel  Libello 
Sinodico . E chi  ha  fatte  mo- 
dernamente le  nuove  Addizio- 
ni al  Sigonio  , aggiugne  , efler 
incerto,  che  S.  Faultiniano  vi- 
velie  fino  all * anno  337.  in  cut 
fi  fuppone  radunato  il  detto 
Concilio. 

XLIV. 

Dalle  fopraddette  paroleJ 
del  Sigonio  fembra  pure  po- 
terli inferire , efler  egli  fiato 
di  fentiraento , che  S.  Faufii- 
niano  fia  fiato  immediato  Sue» 
cclTore  di  S.  Zama  ; portan- 
do un  antica  Ifcrizione  , ove 
così  fi  legge:  Hit  requie [cune 
Corpora  Zama  primi  Epifcopi  , 
& Faufliniani  fecondi  Civita- 
tis  Bononia.  Ma,  oltre  quello 
che  da  Noi  di  fopra  è fiato 
avvertito,  cioè  dirli  S.  Zama 
primo  Vefcovo  di  Bologna  , 
perchè  è il  primo  Vefcovo , di 
cui  fi  abbia  notizia  , il  Ferra- 
ri riflette,  che  S.  Faultiniano 
fuccedette  a S.  Zama,  ma  non 
immediatamente,  elTendo  vivu- 
to  S.  Zama  fotto  Gallieno  Im- 
peradore,  e S.  Faultiniano  fot- 
to Coftantino  il  Grande  : nel 
qual  intervallo  di  tempo  fem- 
bra affai  inverifimile  che  non 
vi  fia  fiato  qualche  altro  Ve- 
fcovo, come  altrove  diraffi. 
D j Nè 
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Nè  1 ’ Ifcrizione  » che  è fuori 
dcH' antica  Chiefa  dei  SS.  Na- 
borre  e Felice  , può  fervire 
di  prova  rilevante;  efiTendo  in* 
cifj  di  caratteri  , che  volgar- 
mente fi  dicono  Gotici,  ma  che 
propriamente  dir  fi  debbono 
Tcdefchi , o Teutonici , intro- 
dotti in  Italia  folamente  ne' 
tempi  baflilfimi  dopo  L'  unde- 
cimo  fecolo. 

XLV. 

Parla  finalmente  il  Sigonio 
dell  ' edificazione  della  Chiefa 
l'afta  da  S.  Fauftiniano:  ed  il 
Ghirardacci  , il  Bombaci , il 
Taleoni,  e gli  altri  noitri  Scrit- 
tori raccontano,  che  la  Chic- 
fa  fabbricata  da  S.  Zama  è la 
fotterianea  , i veltigj  della.. 
<]uale  ancor  oggi  fi  veggono 
nella  Chiefa  fotterranea  delle 
^Monache  dei  SS.  Naborre  e 
Felice,  e che  effondo  ltato  in- 
trodotto o rimcllo  in  ufo  per 
opera  del  Gran  Coifantino  il 
pubblico  efercizio  della  Keli- 
gionc,S.Faultinuuo  fabbricò  la 


Cattedrale  in  pubblica  c de- 
cente forma  , e trafportò  il 
Culto  Divino  dalle  tenebro 
delle  Catacombe  alla  pubblica 
luce.  ElaChiela  fabbricata  da 
S.  Fauftiniano  , dicefi  edere  la 
Chiefa  fuperiore  fopra  la  det- 
ta fotterranea,  come  dimoltra. 
no  le  veftigia  , che  ancor  oggi 
rimangono . 

XLvr- 

Fu  feppellito  S.  Fauftiniano 
nel  Sepolcro,  in  cui  fu  fcp- 
pellito  S.  Zama,  come  dimo- 
ìtra  il  Sarcofago  , del  qualo 
abbiamo  parlato, quando  fi  di- 
feorrevadi  S.Zama:  enei  Pon- 
tificato di  Silfo  V.  dal  Cardina- 
le Gabbriello  Paleotti  fu  fatta 
folennemente  la  Traflaziono 
del  Corpo  di  S.  Fauftiniano 
alla  Metropolitana  di  S.Pietro, 
e fu  collocato  folto  1 ' Aitar 
maggiore,  come  può  vederli 
nel  di  luì  Arcbiepifcopale  di 
Bologna,  e nel  Bollando  ai  i6. 
di  Febbrajo  nella  Vita  del  detta 
Santa  . 
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Di  S.  BASILIO 

Vescovo  di  Bologna 

& 6,  di  Mar*,*  . 

XLVir.  Opera  che  compofe  dopo  l'af- 

’ '1  Elebrafi  la  Fe-  tra , ed  in  cui  correlTe  alcuni 

di  -S.  Bali-  errori  fcorfi  inavvertentemenre 

vm  lio  Vefcovo  di  nella  Storia  di  Biloba, mette  la 

»il  (rd-  Bologna  ai  6.  confagrazione  di  S.BafiliocrVn» 

feiì^VgjSzy  ^ Marzo.  In  l'anno  350.;=:  Santi  ut  inde  Bafi- 

fucilo  giorno  liut  celebra  tur  , qttem  conjicere 
fi  fa  la  di  lui  poflumiir  circa  annata  tercentefi* 
commemorazione  nelMartiro-  mani  qainquage/tmam  iniiJfe.Miy 
logio  Romano  : Bononia  Sanili  fe  S.Silvellro,  come  è certo, 
Baltlii  Eptfcopi , qui  a Sanilo  morì  nell’anno  335.  non  potè 
Syl  veltro  Papa  ordinata:, verbo  confagrare  S.  Bafmo  Vefcovo 
Ì3‘  extmplo  ereditane  fibi  Ecclt - di  Bologna  nell  ’ anno  3 j o.  co- 
fiam  fanHiJJìmì  gabernavie  : e me  ridette  il  Ferrari  nelle  No- 
fe  ne  celebra  nella  Città  e-,  te  a quello  S • Bafelio , che  pe- 
rmeila Diocclì  1 ’ Officio  e la_.  rò  dice  ordinato  da  S.  Giulio 
Medi»  del  Comune  de*  Con-  Papa,  che- governava  la  Chie- 
felfori  Pontefici  . Ne  parlano  fa  nel  350.  Il  Martirologio 
i Bollandilìi  al  giorno  fello  di  Romano  , come  fi  vede  nelle 
Marzo , il  Ferrano  nel  Caca-  citate  parole  , efpreflamente.. 
logo  de'  Santi  d'  Italia  allo  dice  , che  S.  Bafìlio  fu  ordi- 
Jlefio  giorno  , e 1’  Ughelii , nato  Vefcovo  da  S>  Siiveltro. 
quando  tratta  de’  Vefcovi  di  E quando  fi  debba  Ilare,  com* 
Bologna,  oltre  gli  altri  foprac-  è del  dovere  , all*  afTerzione 
citati  nollri  Storici.  Il  Sigo-  del  Martirologio,  i d'uopo 
nio  nella  Storia  di  Bologna U il  correggere  la  ferie  de’  Ve- 
pone  la  confagrazione  di  S.Ba-  feovi  di  Bologna  colla  feorta 
litio  fatta  da  S.  Silveftro  fra  dell’  Alidof»  e dell’  Ughelii, 
/’  anno  331.  t 337.  ma  nel  fuo  mettendo  S.  Bafilio  dopo  S- 
hi.  1.  de'  Vefcovi  di  Bologna  , Faultinia.no  intorno  l'  anno 

jjo. 
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330.  dopo  S.Bafilio  Domizia- 
no circa  l’anno  338.  c dopo 
Domiziano  Giovanni  Primo 
circa  l’anno  344.  e dopo  Gio- 
vanni Primo  S.Eufebio, di  cui 
altrove  parleraffi  , circa  /’<»• 
no  370»  zzVereor  (fono  paro- 
le di  chi  ha  fatte  le  Note  e* 
rudite  al  Sigonio  nella  Vita* 
di  S.Bafilìo  ) , ne  fic  tonjicien • 
do  trremus  : nam  Martyrolo - 
gium  Romanam  refert  San  fiuta 
Eufebium  ordinatum  a Sanilo 
Sylvejlro  Papa  - It  •vero  ex - 
fremuta  dieta  claujìt  anno  335. 
ultima  die  Decembrit . Quod  fi 
• verutn , non  ergo  Eufebius  iniit 
Epìfcopatum  anno  350.  &c.  At  fi 
autboritati  Romani  Martyrolo - 
gii  Jlemut  ( teibil  autem  meliuty 
cui  Jlemut  , reperire  potai') , ali. 
ter  Epifcoporutn  feriem  ordina- 
re pofiutnut  -,  widelicet  poli  Fau- 
Jlinianum  Bafiliat  circa  annata 
330.  exinde  Domitiànat  , tara 
Joannet  Primat  , poftea  Eaje - 
bius  circa  annata  370. 

^LVIII. 

E'  noto  a ciafcheduno  , che, 
non  ottante  1*  edere  fiata  con- 
dannata negli  antecedenti  Con- 
cilj  1 * erefia  di  Eudoflio,  Aca- 
cio  , Valente  , ed  Urfacio, 
che  erano  veri  Axriani, indul- 
fero  cottoro  J’Jmperadore  Co* 
danzo  ad  acconfentire  , che  fi 
teneffero  due  Concilj,  uno  de’ 
Vefcuvi  Orientali  in  Seleucia  , 


1 ’ altro  de  * Vefcovi  Occiden* 
tali  in  Rimino. 

XLIX. 

Quattrocento  Vefcovi  Oc- 
cidentali vennero  a Rimino,  e 
quelli  con  unanime  confenfo 
abbracciarono  la  Fede  N leena, 
e rigettarono  la  formola  della 
Fede  propoila  da  Urfacio  e Va- 
lente: ed  ancorché  fpcdilTero 
i loro  Legati  all*  Imperadore 
per  dargli  parte  del  tutto  , of- 
fendo però  dati  prevenuti  da 
Urfacio  e Valente,  riufeì  a co- 
doro  d’ inafprire  l’ animo  dell* 
Imperadore  in  tal  maniera, che 
ordinò  a Tauro  Prefetto  , che 
trattenerle  i Vefcovi  in  Rimi- 
no, e con  varie  arti  ed  ingan* 
ni  gl  ’ inducede , come  gli  riu- 
fd  , a fottoferivere  la  formola 
delia  Fede , che  Urfacio  e_# 
Valente  avevano  macchinata* 
in  Nicea  nella  Tracia. 

L. 

Della  miferabile  caduta  di 
*juedi  Vefcovi  parla  S.  Ana- 
dagio  nell  ’ epijlola  agli  Afri- 
cani y parla  S.  diario  ne' Fram- 
menti y parla  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  nell’  Orato.  21.  C3 
Nam , fi  perpaucot  exceperit,  qui 
eb  nomini t objcuritatem  contem- 
peni  babiti  f aerane,  wel  oh  uir- 
tutem  re/literunt  &c.  omnet  tem- 
pori objecati  fune - Liberio  Pa- 
pa condannò  quedo  Concilio: 
lo  condannò  pure  Damalo  Pon. 

tc* 


Digitized  by 


Parte  Terrea . 3 1 


felice:  e nell*  Lettera  Sinodi, 
ca  d * un  Concilio  tenuto  (ot- 
to di  lui  di  novanta  Vefcovi 
parte  Italiani, parte  Franteli,  la 
qual  Lettera  è riferita  daTeo- 
doreto  al  hb.  2.  cap.iq.  fi  ef- 
pone,  come  furono  in  Rimi, 
no  ingannati  i Vefcovi,coms 
il  loro  fatto,  non  potè  in  ve- 
run  modo  pregiudicare  alla» 
Cattolica  verità  „ c finalmente 
non  fi  lafcia  d’atte  Ilare  , che 
gl* ingannati  efprclTero  il  do- 
lore conceputo  per  l*  ingan- 
no prefo  : Sed  in  ipfo  princi- 
pio ab  bit  ipfit  , qui  Arimini 
amare  ac  ritrattare  comprile - 
bautur  » ree  corretta  eft  , ut 
confiterentur  Jibi  alia  difputa - 
tione  fubreptum  j quòd  non  in- 
telligerentyFatrum  fentcntìx  a- 
pud  Nicpam  conjlitutx  hoc  efie 
covtrarium  . Ncque  enim  prèt- 
ta dicium  aliquod  fieri,  potuit 
per  numerum  Arimini  congrega - 
tum  , quando  conflati  ncque  Ro- 
manum  Epifcopum  , cujut  ante 
omnia  exptttanda  eros  fenten- 
tia  , ncque  Vincentium  , che» 
era  Vefcovo  di  Capua  Le- 
gato Appoflolico  , e che  ave- 
va avuta  1*  incombenza  nel 
Concilio  Niceno,  qui  tot  an- 
norum  Epifcopatum  integri  gel - 
[trae,  ncque  alias  taltbut  pra- 
buific  conferì fum  . Maxime  cùm 
ijh  ipfiyficut  diximut,  qui  per 
f tandem  defltxific  nifi  fu  ut  , 


mei/ore  confili»  , bxc  /ibi  difpli- 
cere  , tettati  fini  « 

LI. 

Il  Sigonio  nella  Vita  di 
S.Bafilio  crede  verifimile  , che 
folle  fra  i Vefcovi,  che  inter* 
vennero  al  predetto  Concilio 
di  Rimino:  Hit  potai t inter 
quadringentot  Catòolicor  Occi- 
dentalis Ecclefia  Epifcopor  Ari- 
minenfi  Concilio  interejfe  anno 
tcrccntefimo  quinquagefimo  nono , 
qui  ab  Arianit  illufi  funt . Noi 
però  non  veggiamo,come  ciò 
polla  ammetterli  : imperocché 
o fi  dà  per  buona  la  cronolo- 
gia dell*  Alidofio  c dell’  U- 
ghellio,  che  dopo  S.Fauftinia- 
no  folle  Vefcovo  di  Bologna 
il  nollro  S.  Bafilio  intorno  all* 
anno  330.  dopo  S.  Bafilio  Do. 
iniziano  circa  /'  anno  338.  do. 
po  Domiziano  Giovanni  Pri- 
mo circa  1‘  anno  344.  e dopo 
Giovanni  Primo  S.Eufebio  cir- 
ca l' anno  370.  ed  ognuno  può 
ben  vedere , che  S.  Bafilio  non 
potè  intervenire  al  Concilio 
di  Rimino, che  fu  tenuto  nel 
35  9.  o abbandonando  quella 
cronologia  , fi  vuol  cammina, 
re  coll’  opinione,  che  S.Ba- 
filio viveflè  fino  al  35,0.  come 
tiene  1*  Ughelli  , e ciò  indu- 
bitabilmente fa  vedere , che_» 
S.  Euiebio  non  intervenne  al 
Concilio  di  Rimino  , tenuto 
nove  anni  dopo  , come  ben» 


Digitized  by  Google 


» 


32  Di  S.  Bafilio  Ve  [covo  di  Bologna 


eTTerva  chi  ha  fatte  le  nuove 
Annotazioni  all  ’Ughelli,e  pri- 
ma di  lui  olfervarono  i Bollan- 
difli  nella  Vita  di  S- Bafilio  ai 
6.  di  Marzo • 

Uh 

Lo  ftcflo  Sigonio  nella  Vita 
pure  di  S'  Bafilio  racconta^  , 
eh’  egli  o incominciò  , o finì 
una  Chiefa  dedicata  ai  Santi 
Appoftoli  Pietro  e Paolo,  che 
oggi  è unita  alla  Chiefa  di  S. 
Stefano,  e che  in  riTa  fu  fep- 
pellito  : Idem  etiam  Bafilicam 
aut  ineboavit , aut  certe  a Fan - 
fi  intano  ineboatam  perfccit , ac 
SanFlit  Tetro  & Paulo  Apoflo- 
lis  , Conftantinum  imiratus,  di- 
ca vi  t in  campo  extra  Urbem.  , 
qui  nane  Platea  Sanili  Stefa- 
ni nominai ur  , ut  alio  loco  prò- 
b ahi  tur  , atque  ibi  fortajfe  con - 
ditus  fuit  ; ncque  cnim  alibi 
memora  tur . 

LIII. 

Parla  di  quella  Chiefa  chi 
ha  fatte  le  nuove  erudite  Note 
al  Sigonio,  nel  modo  che  fie- 
gue  : Fam  , quam  paucot  pofi 
annoi  San  fi  ut  Ambrofiut  confe • 
cravity  ex  lamina  plumbea  fu • 


per  Reliquia t in  Altari  Sanili 
facobi  ejufdem  Ecclefia  repofi* 
tai  inventa  anno  1636.  quam 
ini  fio  fa  culi  decimi  Hangar!  in» 
tende  runt.  Nane  una  e fi  ex  fe- 
ptem  Et  eie  flit  Bafilicx  Sanili 
Stepbani  • 

LIV. 

Che  poi  S.  Bafilio  fofle  fe» 
polto  in  quella  Chiefa  , non 
ardiremo  di  dirlo, fapendo,  che 
i primi  Vefcovi  furono  fepol- 
ri  nella  vecchia  Cattedrale  dei 
SS.Naborre  c Felice  . L'Alido- 
fio,  ove  tratta  dei  Vefcovi  di  Bo- 
logna , porta  un  monumento 
dell’  anno  1304.  in  cui  1*  Ab- 
bate e i Monaci  di  S.  Felice 
fapplicarono  il  Pubblico  della 
Città  , perchè  ordinalfe  la  So- 
lennità ad  onore  de'  SS.  Gio- 
vacthino , Giocondo,  Tertul- 
liano , Felice  , ed  Adriano 
Vefcovi  di  Bologna  , i Corpi 
de'qualifi  trovavano  nella  loro 
Chiefa  , Vefcovi  tutti  pollerio- 
ri  a S.  Bafilio  : e di  Giovacchi- 
no  ed  Adriano  fi  è perduto 
non  che  il  Culto  , ma  anche  il 
nome. 


DI 
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LV. 

Elebrafi  la  Fe- 
Ila  di  S.  Cateri- 
na da  Bologna 
nel  giorno  9.  di 
Mar^o.  lidi  lei 
nome  molto 
prima  della  fo< 
lenne  Canonizzazione  fatta^ 
dalla  S.  M.  di  Clemente  XI. 
era  defcritto  nel  Martirolo- 
gio Romano.  Sene  recita  1* 
Officio  proprio  nella  Città  e 
Diocelì . Ni  Noi  qui  porte. 


remo  cofa  veruna  : potendo 
chi  vorrà  leggerne  le  Virtù  e 
i Miracoli,  vedere  l’Appen. 
dice  del  noftro  primo  Tomo  de 
Canonizationc  Santi  or  unt , ove 
abbiamo  portato  per  extenfum  il 
Riftretto  che  facemmo,  quan- 
do eravamo  Promotore  del- 
la Fede , e che  fu  diftribuito 
ai  Signori  Cardinali  e Vesco- 
vi , che  diedero  il  loro  Voto 
nella  Caufa  della  di  lei  Cano- 
nizzazione. 


Di  S.  TERTULLIANO 


Vescovo  di  Bologna 

Ai  27.  d' Aprile  » 


LVI. 

Elebrafi  ai  17. 
d‘  Aprile  la  Fe- 
lla di  S.  Ter- 
tulliano Vtfco- 
vo  di  Bologna. 
Se  r.e  fa  com- 
memorazione.» 
in  qutjìo  giorno  nel  Martirolo- 


gio Romano  : Bortoni a Sanili 
Tertulliani  Epifcopi  & Cenfef- 
forit  : e fe  ne  recita  1’  Offi- 
cio e la  MefTa  nella  Città  e 
nella  Diocefi,  del  Comune  de’ 
Confefloii  Pontefici . Il  Car- 
dinal  Baronio  nelle  Note  di- 
ce , chè  fu  fuccefTore  imme- 
diato di  S.Paterniano,  e che 
E pe- 
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però  fu  1*  ottavo  Vefeovo  di  put  devoti  txpetiit  , ut  felli - 
Bologna,  eletto  nell'anno  470.  cet  eat  in  Ecclef/a , qttam  èffe 
Quella  ftelTa  cronologia  è ab-  confiruxerat  , collocarci , dire - 
bracciata  dal  Sigonio  »e/  Uh.  xitque  unum  Ulne  Presbyterum, 
1.  de’ Vefcovi  di  Bologna , dal  f *<  abient  cum  Dei  grafia, qup 
Ferrari  ne'  Santi  d‘  Italia,  e petierat , detalit  ; ; e dipoi  pro- 
da Celfo  Faleonio . L'  Ughelli  liegue  efponendo  il  folennt^ 

10  fa  1’  undecimo  : il  Maiìni  ricevimento  che  fece  il  Vefco- 

11  decimo  terzo.  Chi  ha  fatte  vo  Namazio  di  quelle  facce  Re- 
lè nuove  erudite  Note  al  Si-  liquie  , i Miracoli  che  in  tal 
gonio , vuole  , che  prima  di  occaGone  il  Signor  Iddio  fì  de- 
li. Tertulliano  folTe  S.  Gio-  gnò  d*  operare,  e che  non 
vacchino,  di  cui  parla  il  mo-  lafciò  di  collocarle  nella Chie- 
numenro  de’  Monaci  dei  SS.  fa , che  aveva  fabbricata  . Si 
Naborre  e Felice  , poc’  anzi  pollòno  vedere  i Sammartani 
memorato:  per  lo  che  i Boi-  nel  tom.  2.  della  Gallia  Cri • 
landifli  nella  Vita  di  quefilo  Jliana  alla  pag.  230. 

Santo  ingenuamente  confelTa-  LVIII. 

no  , non  faperfi,  quando  fof-  A quello  S.  Tertulliano  at- 
fe  fatto  Vefeovo  , ed  in  che  tribuifee  il  Sigonio  1'  aver 
numero  debba  riporli  fra  i mandate  a S.  Namazio  le  Re- 
Vefcovi  di  Bologna  : ed  il  Til-  liquie  de’  Santi  Martiri  : Idem 
lemont  nel  tom,  1 p nella  Vita  anno  quadringente fiimo  fcpi nu- 
di S.  Petronio  nel  fine  foggiu-  gefimo  feptimo  ( fic  enim  ratio 
gne,  che  poche  cofe  fi  dico-  temporum  poflu/are  videtnr  ) 
no  di  quefto  S.  Tertulliano  , Namatio  Arvemorum  Epijeopo 
e che  nulla  fi  prova . Sanflorum  Vitalit  & Agncolf 

LVII.  Reliquia!  ci  tempi fiate  verta - 

S.  Gregorio  Turonefe  nel  tnm  magnitudine  celebrata t ad 
lib.  2.  delle  fue  Storie  raccon-  novam  fiuam  illuftrandam  Ba- 
ia. , che  S.  Namazio  Vefeovo  filicam  deponenti  conce ffit,  e 0 fi- 
di Chiaromonte  Città  dell’ A-  que  Marnatine  per  Sacerdote» 
quitania,  mandò  a prendere^  ad  id  mififiot , Arvernot  eximi • 
dai  Vefeovo  di  Bologna  alcu-  cum  honore  non  fimi  magna  oc- 
ne  Reliquie  dei  noftriSS.Vi-  currentium  populorum  admira- 
tale  ed  Agricola  : SanHorunt^  tiene  traduxit  • Può  ben  dirli 
Vitalit  & Agricola  Reliquia t certo  il  fatto  della  domanda 
Kamadus  Arvernorum  Epifico-  di  S.  Namazio,  della  confegna 

dcl- 
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delle  Reliquie , del  loro  fo- 
lenne  trafporto  e ricevimeli* 
ro  , della  loro  collocazione^ 
nella  nuova  Chicfa  , e de’Mi- 
racoli  feguiti  ; ma  non  può 
dirli  certo  , che  ciò  feguifle 
nel  tempo  di  S.  Tertulliano  , 
sì  per  1'  incertezza  del  tem- 
po , in  cui  fu  fatto  Vcfcovo, 
sì  perchè  dicendo  il  Sigonio, 
che  la  confegna  feguì  nell' 
attua  477.  olla  la  cronologia 
de’  Sammartani  , che  pongo- 
no la  morte  di  S.  Namazio 
prima  del  detto  tempo  , di- 
cendo , che  S.Namazio  fu  an- 
tecelTore  di  S.  Eparco  , e di- 
cendo poi,  che  S.  Eparco  mo- 
rì /*  anno  472.  per  lo  che  il 
Tillemont  nel  luogo  fopracci- 
tato  foggiugne , ellcr  più  ve» 
rifimile,  che  la  conlegna  del- 
le Reliquie  folle  fatta  da  S.Pe- 
tronio  . 

LIX. 

Il  Sigonio  pure  fra  le  al- 
tre gefta  di  S.  Tertulliano  ri- 
ferito: , eh’  egli  cogli  altri  Ve- 
feovi  dell  ’ Emilia  fece  refi- 
ftenza  a Giovanni  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  , quando  or- 
dinò per  forza  Gregorio  Vc- 
fcovo di  Modena  . Di  fopra 
abbiamo  parlato  di  quello  fat- 
to. Ivi  indicammo  la  lettera 
del  Pontefice  Simplicio  , in- 
cui  rimprovera  Giovanni , di. 
cendo , che  il  fuo  Prcdeceflo- 


re  era  fiato  punito  , perchè 
aveva  ordinato  per  forza  un 
Prete  : Qui  ehm  minht  deliqui/- 
fet  facilitilo  Pretbyterum  invi- 
tarti , /inferii  tamen  dignttm  prò 
tali  ufurpatione  judicium.  Di- 
ce non  fapere  , ove  abbia  im- 
parato d‘  ordinare  i Vefcovi 
per  forza:  Ubi  ijla  didicifti  , 
qua  in  T rat  rem  , & Coepifco - 
putti  noflrttm  Gregoriani  , non-, 
elezione , fed  invidia  perpetra- 
ci , quem  ine  xcufabi  li  violen- 
tià  pertrabi  ad  te  pajfut  et , 
atque  vexari , ut  ei  honorem 
tantum  , non  per  animi  tran - 
quillìtatem  , fed  per  amen  ti  am  , 
fica»  dietndum  tft  , irrogarti  ? 
Dice  , che  1*  animo  fuo  gli 
farà  fpiegato  da  Projetto  Ve- 
feovo,  non  volendo  mettere 
in  carta  il  tutto  , per  non- 
farlo  arroflire  . Sottrae  Gre- 
gorio dal  fuo  jus  Metropoli- 
tico : Scandalutn  , cujui  au • 
tbor  agnofetrit  , ita  mode  rat  io 
compì feuit , ut  Fratert  & Coe - 
ptfeoput  mtut  Gregoriut  (quemy 
non  prove  Cium  conjlat  efle  , fed 
pulfum  ) nullarn  caufam  , ficut 
fetiit , tecttm  babiturut  , Muti - 
ttenfem  gubernet  Ecclefiam  , à? 
contubernium  fpiritale  , quod 
fortiri  non  oportebat  invitum  , 
non  ree u fet  amplefti  . Cui  fi 
quid  negotii  forfitan  emerferity 
noflrum  ab  tot  vii  contra  tum  , 
pttatur  examen  . Conchiude  , 
E 2 che. 
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che,  fe  farà  mai  più  una  cofa  fignor  Felice  Antonio  Marfigli 
limile,  gli  leverà  le  Ordinazio-  Arcidiacono  di  Bologna, e poi 
ni  di  Ravenna  , e dell  ' Emi-  Vefcovo  di  Perugia  , fece  al- 

lia  , come  fopra  abbiamo  ve-  cune  erudite  fatiche  manoferit- 

duro  . Ma  non  parlandoli  in  te  fopra  i Santi  di  Bologna  , 
quella  lettera  in  vcrun  mo*  delle  quali  ci  andiamo  preva- 
do della  relillenza  fatta  a Gio-  lendo,e  nelle  quali  ila  intut- 
vanni  dai  Vefcovi  dell’ Emi-  to  e per  tutto  attaccato  al  Si- 
lia , non  fappiamo , con  qual  gonio.  Attefta  quello  degno 
fondamento  polTa  dirli  , che  Prelato  d’ aver  vifitata  la  Chie* 
S*  Tertulliano  s’oppofe  ad  ef-  fa  di  S.  Elena,  e riputarla.» 
fo  , quando  ordinò  per  for-  opera  del  quinto  fccolo  e per 

za  Gregorio  Vefcovo  di  Mo-  la  qualità  della  pietra , e pel 

dena.  modo  della  cementatura,  ritc* 

LX.  nendo  la  bruttura  Romana  , 

Il  Sigonio  in  oltre  dice , che  non  era  ancora  lino  a^ 
che  S.  Tertulliano  o fabbricò,  quel  tempo  interamente  per*, 
o approvò  il  Monallcro  di  S.  duta. 

Elena  nel  luogo  di  Sancerno  LXI. 

di  quella  Dioceli  di  Bologna  : Finalmente  il  Sigonio  atte- 

Hit  Moaajlerium  metuJliflimuM  fta  , che  fu  feppellito  nel I 
Santi*  Helena  *nt  ctnftruxifle  Chiefa  de  ’ Santi  Naborre  e 
aut  tonfirutlum  froba'viflè  f*~  Felice  : il  che  concorda  con 
tatur  in  Pago , qui  nunt  San - quanto  abbiamo  detto  di  fo» 
terni  nomine  inf igni  tur . Mon*  pra  . 


DI 
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Di  S.  TEODORO 

Vescovo  di  Bologna 

*/?J  5.  di  Maggio* 


LXII. 

A Feda  dì  S. 
Teodoro  Ve- 
fcovo  e Con» 
febbre  fi  cele- 
bra ai  cinque* 
di  Maggio  • Se 
ne  fa  comme- 
morazione in  quefto  giorno  nel 
Martirologio  Romano  : Bo. 
nonin  Santi i Tbeodori  Epifcopi 
Meriti s clari  : ed  il  Cardinal 
Baronio  nelle  A tote  aggiugne: 
Succeffit  hit  Laurentio  ejnt  Ci- 
•vi  tati  e Epifeopo  circa  annata 
Domini  quingentefimum  trigt- 
fimum  , ut  in  ejufdem  Bouonitn- 
ftt  Ecclcfta  T abulie  'vidimar. 
Oltre  i noli  ri  Scrittori  , cioè 
il  Ghirardacci,  il  Mafini,  Au- 
relio degli  Anzi  , o fia  Co. 
Valerio  Zani  , ne  parlano  1* 
Ughelli  nell’  Italia  Satra  , il 
Ferrari  nel  Catalogo  de'  Sauté 
d ’ Italia , i Continuatori  del 
Bollando  nel  giorno  j.  di  Mag- 
gio : e nella  Città  e nella  Dio- 
ceG  fe  ne  celebra  l’Officio  del 
Comune  de'  Confcflòri  Ponte- 
fici. 


lxiit. 

Il  Sigonio  nella  Vita  dì 
S-Teodoro  dice,  che  il  Ponte- 
fice Agapeto  fottopofe  al  jus 
di  S. Teodoro  Vefcovo  di  Bo- 
logna i Monafteri  dei  SS.  Vi- 
tale ed  Agricola  in  Arena,  di 
S»  Procolo,  dei  SS.  Felice  t» 
Naborre,  dei  SS.  Gervafio  e 
Protalìo,  di  S.  Stefano  in  Gc- 
rufalemme,  di  S.  Giovanni  nel 
Monte  Oliveto  , di  S.  Maria-, 
nel  Monte  Palenfe  , di  S.  Mi- 
chele nel  Fondo  Paterno , di 
S.  Elena,  e di  S.  Barbaziano  ; 
Huic  Agapetut  Pontifex  omnia 
fupra  commemorata  MonaJleriat 
Abbatte  , Mouacbot  , Pretbytc- 
rot , Diaconot , & Clericot  in 
Ditate  fi  Borioni  x fitot  fubjecit  > 
uempe  Monofteriun»  SanElorum 
Vitalit , & Agricola  in  Arena , 
Sanili  Proculi  , SanUorunt  Fe- 
lici r ir  Elabori s , SanUorunt* 
Gernjafii  ir  Protafìi  , Sanili 
Stepbani  in  Hierufalem  , San- 
ili Joannit  iu  Monto  Oliteti  , 
Sanila  Maria  in  Monto  Fa • 
linfe  y , Sanili  Micbaelir  in  E nu- 
do Paterno  , Sanila  He  lena,  i, ’f 

San • 
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Sondi  Borbottoni . E nel  fine 
della  Storia  additando  i luo- 
ghi, donde  l'aveva  ricavata, 
allega  i Privilegi  di  S. Grego- 
rio VII.  di  Palpale  II.  e di 
Alettandro  III.  confermatorj 
di  quello  d*  Agapeto  , cho 
dice  aver  veduti.  Lo  fletto  Si- 
gonio  attcfta  , che  S.  Teodo- 
ro fu  feppellito  nella  Chiefa 
Cattedrale  dei  SS.  Naborre  e 
Felice,  e fopra  il  di  lui  Tu- 
mulo vi  è la  feguente  iscri- 
zione : Hit  reqniefcit  in  pace 
Tbtodcras:  la  qual  ifcrizionc  fu 
ritrovata  , e riconosciuta  nel- 
la Vifìta  che  fece  della  Chie- 
fa Sotterranea  dei  SS.  Naborre 
e Felice,  la  chiara  memoria 
del  noflro  degnittimo  Prede- 
ctflore  il  Signor  Cardinale^. 
Giacomo  Boncompagni , come 
atteila  Monfignor  Mattigli,  e 
come  Noi  ancora  nell  ' occa- 
sione di  fare  la  detta  Vifit&j. 
abbiamo  veduto . 

LXIV. 

Di  quello  S.  Teodoro  pcf- 
fiamo  dire  ciò , che  abbiamo 
detto  e diremo  di  tanti  altri 
Santi  Velcovi  di  Bologna,  cioè 
etter  certa  la  fua  Santità,  ef- 
fendo  il  Suo  nome  deferitto 
nel  Martirologio  Romano  , e 
celebrandosene  la  Fetta  coll’ 
Officio  del  Comune  de'Con- 
fefiori  Pontefici  ; ma  non  la- 
perfi  in  particolare  per  la  gran 


trafeuraggine , e difetto  de’ 
monumenti  , le  getta  glorio- 
se. 

LXV. 

Il  Sigonio  , per  impinguare 
la  Vita  di  S.  Teodoro  , dice  , 
che  nel  di  lui  tempo  Seguì  in 
Bologna  il  Martirio  di  S.Pro- 
colo  VeScovo  di  Terni  Sotto 
Totila:  Sapendoli  dalle  Storie, 
che  1 * Imperadore  Giuftiniano 
motte  al  Regno  de*  Goti  una 
fierittitna  guerra  pel  mezzo  di 
BelliSario,  indi  di  NarSete  Suoi 
Capitanala  quale  non  terminò, 
Se  non  col  totale  eccidio  di 
quella  Nazione  ; e che  quan- 
do qualche  volta  Totila  Re 
de’  Goti  reftò  vincitore,  efer- 
citò  inaudite  crudeltà  anche,, 
contro  i VeScovi, come  chia- 
ri Sono  gli  eSempj  di  quelle 
che  efercitò  contro  S.  Erco- 
Jano  VeScovo  di  Perugia  , e 
che  meditava  d’eSercitare  con- 
tro S.  Fulgenzo  VeScovo  di 
Otricoli  , giufta  ciò  che  fi  leg- 
ge ne  * Dialoghi  di  S.  Grego- 
rio . 

LXVI. 

S.  Antonino  nelle  fne  Cro‘ 
nache  alla  i-part.  tir.  24.  top. 
13.  §.  3.  racconta  nel  modo 
che  Segue,  la  Storia  diS.Pro. 
colo  VeScovo  e Martire.  Di. 
ce  dunque,  che  efiendo  venu- 
to dalla  Siria  in  Italia,  fu  fat- 
to Prete  quafi  contro  fua  vo- 
glia 
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glia  da  S.  Valentino  Vefcovo 
di  Terni  , che  efiendo  fiato 
fuo  Succefiòre  nel  detto  Ve- 
scovado, ed  efiendo  fiato  ac- 
culato appreflo  il  Papa  , che 
dopo  prela  1 ' Eucaristia,  quali 
Subito  mangiava,  furono  man- 
dati alcuni  per  vedere  , fo 
ciò  era  vero  ; e che  efiendo 
partiti  dopo  aver  veduto,che 
il  fatto  era  vero,  ed  avendo 
patita  per  la  firada  una  gran 
l’ete,  S.  Procolo  fece  fermare 
una  Cerva, che  di  lì  pattava, 
dando  ad  elfi  da  bere  col  lat- 
te della  medeSima  . Aggiugne, 
che  un  Angelo  apparve  al  Pa- 
pa^ che  gli  comandò,  che  non 
moleftafife  Procolo,  imperoc- 
ché, fe  mangiava  prefa  imme» 
datamente  1*  Eucariftia  , lo 
faceva, perchè  aveva  contrat- 
ta una  malattia  ; per  lo  che* 
avendogli  il  Papa  fatto  Sape- 
re, che  ritornaflTe  in  dietro, 
e non  proSeguilfe  il  viaggio 
verSo  Roma  , ove  veniva  per 
giuftificarfi,  volle  il  Santo  pro- 
seguire il  Suo  viaggio  per  ve- 
dere il  Pontefice;  e che  efiendo 
dipoi  venuto  a Spoleti,  ovo 
fece  Miracoli,  avvifato  dall' 
Angelo,  che  1 Comandanti  del- 
la Città  , uomini  infedeli , lo 
volevano  far  prendere,  ven- 
ne a Bologna , ed  alloggiato 
in  CaSa  da  un  certo  Teodo- 
ne  , o fia  Teodoro,  Sanò  mi* 
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racolofamente  il  di  lui  figlio; 
e che  finalmente  efiendo  pure 
venuto  a Bologna  Totiìa  Re 
de  ’ Goti , Io  fece  cercare , e 
gli  fece  tagliar  la  tefia  ; ed  ef- 
fendo  il  di  lui  Corpo  fiato  po- 
llo in  un  Sepolcro  , ove  era 
già  fiato  Seppellito  un  Ragazzo 
morto,  il  Ragazzo  immediata- 
mente rifufeitò. 

LXVir. 

Recitavanfi  una  volta,  alme- 
no in  Bologna  , dai  Monaci 
di  S.  Benedetto  della  Congre- 
gazione Cafiinefe  , nella  Ciuc- 
ia de’  quali , come  altrove  ve- 
draflì , ora  è il  Corpo  di  que- 
llo S.  Procolo  Velcovo  e Mar. 
tire  , le  Lezioni  proprie  nell  * 
Officio , che  nel  fine  di  que- 
lla Parte  dell’  Opera  faranno 
inferite:  ed  in  effe,  lasciatoli 
da  parte  ciò  che  riferisce  S. 
Antonino  in  ordine  al  fatto 
dell*  Eucarifiia,  raccontali  rut. 
to  il  rimanente,  che  di  fopra 
abbiamo  efpofto  , ricavato  dal- 
lo fteffo  S.  Antonino;  e con- 
cordano il  Jacobilli  nella  Sto • 
ria  de ’ Santi  dell ' Umbria  , e 1* 
Angeloni  nelle  Storie  di  Ter- 
ni , ove  non  lafciano  d’addi- 
tare , donde  hanno  ricavato 
quanto  raccontano . 

LXVIII. 

Prescindendo  da  S.  Proco- 
lo Milite  Bolognefe,  del  qua. 
le  a fuo  luogo  parleremo  ; 

ai 
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ai  14.  di  F ebbra jo  fi  fa  nel 
Martirologio  Romano  men- 
zione di  S.  Valentino  Vesco- 
vo di  Terni  , ed  anche  di  S. 
Procolo:  Interamnf  Saniti  Va - 
lene  ini  E pi  [topi  , <£  Martiri  /, 
qui  pofl  diutinam  cadetti  culto- 
dia  mancipatut , catti  fup erari 
non  pojfet  , media  nolli  t Jilen- 
fio  ejeflut  de  carcere , decolla- 
tat ejl  (uffa  Elucidi  Urbit  P ef- 
fe Iti.  Ibidem  Santtorum  Procu- 
li  , Eplebi , isf  Apoi  lenii  Mar- 
tyum , qui  cùm  ad  Corpus  San- 
iti Valentini  migilias  agerent  , 
jujju  Lecntii  Confutarti  coni - 
frebenfi  , gladio  cffi  funt  • Ai 
14.  d’ Aprile  nello  lìdio  Mar- 
tirologio così  fi  legge  : Iute- 
ramnf  Saniti  Eroculi  Epifcopi 

Martyrir  ; ed  al  primo  gior- 
no di  Dicembre  zz  Narr.ia  San- 
ili Protali  Epifcopi  , & Mar- 
tiri 1 , qui  pò  fi  multa  egregia 
opera  a T olila  Cotboram  Rtgt 
jujlat  ejl  decollari. 

LXIX. 

Avverte  faviamente  il  Car- 
dinal Baronio  nelle  Note  al 
Martirologio  Rimano  ne'giorni 
predetti  , che  quei  SS.  Valen- 
tino e Procolo, de’ quali  fi  fa 
commemorazione  ai  14.  di 
Febbrajo  , furono  martirizza- 
ti fetto  i Gentili  , che  quel 
S.  Piccolo  , del  quale  fi  fa^ 
cc  mmerr, orazione  ai  ij.  d’A- 
prile,  è digerente  dall'altro  , 


di  cui  fi  fa  commemorazione 
ai  1 4.  di  Febbrajo  , e cho  , 
quando  quello  , di  cui  fi  fa 
commemorazione  ai  14.  d’A- 
prilty  abbia  patito  il  Martirio 
lotto  Totila,è  d’uopo  l'am- 
mettere due  S.  Valentini  Ve- 
feovi  di  Terni , e due  S.  Pro- 
coli pure  di  Terni  , per  la., 
quale  ftrada  camminano  il  Ja- 
cobilli  e P Angeloni  ; nè  la- 
feia  d ' avvertire  , che  quan- 
tunque al  primo  di  Dicembre^ 
fi  faccia  menzione  di  S.  Pro- 
colo Vefcovo  e Martire  di 
Narni,laqual  Città  è differen- 
te da  quella  di  Terni,  nell* 
antico  Martirologio  però  di 
S.  Ciriaco  così  fi  legge  : Inte- 
ramnf  , (ime  Narnit , Natalit 
Sanili  Proculi  Epifcopi  ài  Mar- 
tiri t : e Monfignor  d’  Alle 
Arcivefcovo  d ’ Otranto  nelle 
fuc  nuove  Note  al  Martirolo- 
gio Romano  infinua  , che  per 
levare  ogni  confufione  fra» 
Terni  e Narni , dovrebbe  nel 
Martirologio  Romano  legger- 
fi  , come  fi  legge  nell’antico 
di  S. Ciriaco. 

LXX. 

Gli  eruditi  Continuatori  del 
Bollando  al  primo  giorno  di 
Giugno  parlano  di  S.  Procolo 
Velcovo  e Martire,  e confi- 
derando  le  invcrifimilitudini, 
e confufioni,  che  fono  nei  di 
lui  Atti  , vengono  nel  Tenti* 
rr.en- 
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mento  , che  quello  S.  Proco- 
lo , che  è Sepolto  in  Bologna, 
non  fia  S.  Procolo  Vefcovo  di 
Terni, ma  fia  un  S.  Procolo  no- 
ftro  Vefcovo  , SuccelTore  di 
S.  Teodoro , c che  quello  ri- 
cevere la  Corona  del  Marti- 
rio fotto  Totila  Re  de’  Goti  : 
Omnibus  tonfi deratit , fidcntiks 
jam  dico  , ni  bit  effe  caufa,fe* 
elusa  tam  perplexorum  A clorura 
farragine  , quin  credatur , mor- 
tuo  fradicio  Sanilo  Tbeodoro 
fujfeìlum  fuifie  bunc  Santlum. _ 
Proculum  afiumptum  ex  ipfo 
Cleri  Bononienfis  torpore  circa 
annum  540.  Hic  •vero  Gotbo- 
rum  Regi  Tosila  pofi  fufos  tir • 
ca  Pagum  J ufi  ini  ani  Ducer  cor- 
rentie infiar  Florcntiam  pr ope- 
ranti ad  eum  Bononid  averten- 
dum  occurrerit  Pafloralis  fua 
cura  mercedem  a Barbaro  •vi- 
li ore  confetutus  , rxortem  anno 
542.  Aggiungono  i Bollandi- 
lti  , non  eiler  nuova  quella 
loro  opinione  di  S.  Prccolo 
Vefcovo  di  Bologna  : mentre 
Coltanzo  Fclicio  nell * anno 
1577.  ne!  fuo  Calendario  ido- 
neo al  primo  di  Dicembre  a- 
vendo  parlato  di  S.  Procolo , 
e datogli  il  titolo  di  Vefco- 
vo di  Narni , aggiugne  : 0 , 
tome  altri  •vogliono  , di  Bolo- 
gna. 

LXXI. 

Favorifce  a quell’  opinio- 
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ne  il  documento  , che  fi  ri- 
trova nell J Archivio  de’  Mo- 
naci Benedettini  del  Monalte- 
ro  di  S.  Procolo  di  Bologna. 
Volendo  i Monaci  riedificare 
la  loro  Chiefa  nell'  anno  1535. 
nel  Pontificato  di  Paolo  111. 
e volendo  riporre  in  un  * Ar- 
ca e Sepolcro  più  decente  i 
Corpi  dei  due  SS.Procoli,  il 
Soldato  , ed  il  Vefcovo , che 
erano  nello  Hello  Sepolcro , 
come  altrove  vedraftì , fu  ri- 
trovata fopra  il  detto  Sepol- 
cro una  Tavola  intagliata  colle 
feguenti  parole:  MCCCLXXX . 
die  27.  Februarii.  Pofita  in-, 
illa  Arca  Corpora  integra  Bea- 
tiffimornm  Proculi  Epifcopi  fa 
Martyris  , & Proculi  Militit 
& Martyris  de  Bcmonia , qua 
latuerunt  in  ilio  loco  circa  quin- 
gentos  annos  , & in  ifio  Mona- 
fierio  fuerunt  repofita  tempore 
Fratrie  Joannis  Abbatis  dilli 
Mon  afte  rii , fic  per  eum  col- 

locata , ut  •vide tur . Quell*  is- 
crizione piuttollo  favorifce  all* 
opinione  , che  S.  Procolo  , il 
di  cui  Corpo  era  fiotto  di  efia 
collocato,  folTe  un  Vefcovo  di 
Bologna,e  non  quello  di  Terni: 
e fe  valuteremo  i cinquecen- 
to anni  enunciati  nell’ifcrizio. 
ne  , e decori!  avanti  l' anno 
1380.  facilmente  riconofcere- 
mo  , effere  quello  Sentimento 
antico  circa  novecento  anni. 
F LXXII. 


A 
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LXXII.  nio  , concordano  coi  Bollan- 

Vide  Monfignor  Marfigli  dirti  nell*  uno  e nell*  altro 
quanto  avevano  fcritto  i Boi*  punto  , cioè  nell’  eflere  ftato 
landirti,  e ben  volentieri  ab-  il  noftro  S.  Procolo  Vefcovo 
bracciò  il  lor  fentimento  in  ciò  di  Bologna  , nell  ’ eflere  fta- 
che  rifguarda  1 ’ «Aere  ftato  to  Succeflore  di  S.  Teodoro  , 
S.  Procolo,  di  cui  trattiamo)  e nell’  aver  patito  il  Marti- 
Vefcovo  di  Bologna  ima  non  rio  fotto  Totila. 
in  ciò  che  rifguarda  1*  aver  pa-  LXXIII. 

tifo  il  Martirio  fotto  Totila  , Attefta  lo  llelTo  Monfignor 
e 1*  eflere  ftato  Succeflore  di  Marfigli  d’aver  veduto  il  Ca- 
S.  Teodoro  : dicendo,  parer*  lendario  della  noftra  Chiefa 
gli  più  verifimile,  che  foflej  di  Bologna  nel  1601.  ne’tem- 
martirizzato  nella  Perfecuzio-  pi  del  Cardinale  Paleotti,  ove 
ne  di  Maflìmiano  e Dioclezia-  dopo  1*  Officio  di  S.  Procolo 
no,  e che  forte  Succeflore  di  Milite  facevafi  la  commento* 
S.  Zama.  Ma  quelli  che  hanno  razione  di  S.  Procolo  Vefcovo 
fatte  dopo  di  lui  le  Addizio-  e Martire,  la  qual  comniemora- 
ni  all*  Ughelli  ed  al  Sigo-  zionc  oggi  più  non  fi  fa. 


Di  S.  P I O V. 

At  j di  Maggio* 

LXXIV.  fcritto  nel  Martirologio  Re- 

Elebrafi  ai  j.  i fi  mano . Fu  quefto  gloriofo  San* 
Maggio  la  Fe-  to  d’origine  Bolognefe, della 
fta  del  Ponte-  nobile  Famiglia  de  Ghifilieri, 
fice  S.  Pio  V.  come  da  Noi  è ftato  dimo» 

il  di  cui  nome  Arato  nel  toni.  4.  itile  nojlre 

anche  prima.»  Notificazioni  alla  Notificazio- 
della  di  lui  Ca-  ne  11.  gag.  141.  Se  ne  recita 
nonizzazione  fatta  dalla  S.  M.  1 ’ Officio  colle  Lezioni  pro- 
di Clemente  XI.  era  ftato  de-  prie  nella  noftra  Città  « Dio- 

cefi  , 
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cefi,  ed  altrove.  Non  parie»  teflfero votare ne’Conciftori nel» 
remo  delle  di  lui  gloriofe  ge.  ]a  Caufa  della  di  lui  Canoniz- 
za c Miracoli  ; avendone  gik  zazione:il  qual  Riftretto  inte- 
compofto  un  Riftretto  , che  ro  è ftampato  dopo  il  mfiro 
fu  diftribuito  ai  Signori  Car-  primo  Tomo  delle j Canonica- 
d inali  e Vefcovi , nel  tempo  j dono  de*  Santi  , al  quale  ci 
eh  ’ eravamo  Promotore  della  rimettiamo. 

Fede , che  fervi,  acciocché  pò» 


Di  S.  PROCOLO  Martire  Soldato 
tAl  primo  di  Giugno, 


LXXV.  S.  Procolo.  S.  Paolino  Vefco- 

Elebrafi  al pri - vo  di  Nola  ne  trafportò  le 
no  di  Giugno  Reliquie  alla  fua  Chiefa  ; e_* 
la  Fefta  di  S.  nel  Natale  nono  di  S,  Felice * 
Procolo  Mar-  trattando  d’  alcuni  Martiri 
tire  il  Soldato,  d’  Italia,  e di  quelli  che  pa- 
e che  è ancora  tirono  il  Martirio  nella  Per- 
Protettore  di  fecuzione  di  Diocleziano  o 
quella  noftra  Città  - Illuftre  è Malfimiano , così  dille  : 
il  Martirio  di  quello  noftro 

Hit  focii  pietà  te , fide  y minute  , corona 
Manyret  Agricola , & Vroculo  Vitali t adbarent  : 

e pofeia  : 

Vit  aleni , yjgricolam , Troculumque  Banani  a condii  y 
Quot  jurata  fida  pietatìt  in  arma  'uocavify 
Troque  fa  Ih  riferii  texit  vittoria  palmi t 
Corpora  tramfxos  trabalibus  inclyta  clami t. 

F 2 LXXVI. 
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lxxvi. 

Ed  il  Pontefice  S.  Gregorio 
nel  lib.  i.  de’  Dialoghi  al  cap, 
9.  racconta  , che  S.  Bonifazio 
Vefcovo  di  Ferentino  celebrò 
il  giorno  feftivo  di  S.  Procolo 
Martire , e che  nella  detta  oc- 
cafione  degnofli  il  Signor  Id« 
dio  di  far  un  Miracolo , che 
egli  ivi  racconta. 

lxxvii. 

Il  Tillemont  nelle  Memorie 
floride  al  tom.  5.  art.  53.  del- 
la Perf eruzione  di  Diotleziano 
avverte  , che  in  Bologna  fi  ce- 
lebra  la  Fella  di  S.  Procolo 
Martire  come  Soldato  , quan- 
do nel  Martirologio  Romano 
al  primo  di  Giugno  fe  ne  fa., 
commemorazione  come  di  Ve- 
scovo e Martire  : Bononip San- 
iti Traeteli  Epifcopi  & Marty- 
rit  , qui  fttb  Maximiano  Im- 
peratore pajfut  tfl . Ma  fe  egli 
avelie  avuta  la  flemma  di  leg- 
gere le  pofteriori  edizioni  del 
Martirologio  , avrebbe  anche 
veduto  , edere  flato  corretto 
il  titolo  di  Vefcovo,  ed  efler- 
gli  flato  dato  il  folo  titolo  di 
Martire  .-onde  il  Cardinal  Ba- 
lordo negli  Annali  all’  anno 
303.  usnt.i  2 2.  cosi  lafciò  ferir- 
lo . Sed  Bononienfit  nobili t Ci- 
r virar  praclarot  babnit  Marty- 
rei  Vitalem  , & Africo! am-  , 
Hermetcm  , Aggaum  , ìff  Ca- 
jua.  Sed  & Bracatiti  quoque 


fune  ibi  inflgnitut  tfl  corona 
Martyriiy  clarijjìmnt  farad  Mar- 
tyr  . Verini  , quòd  tjut  Mar • 
tyrit  Acla  deperdita  funty  alia 
commentandi  occa/ìo  data  tfl  : 
ftd  confuti  notata  a nobit  ìil. 
Romanum  Martyrologium  , in. . 
quo  errore  fcrtpfi  nomea  Epi- 
feopi . 

LXXVIII. 

Monfignor  d’  Afte  Arci, 
vefcovo  d ’ Otranto  nelle  fue 
nuove  Note  al  Martirologio  Ro- 
mano dice,  cheilnoftro  S.Pro. 
colo  è differente  da  quello,  di 
cui  parla  S.  Paolino  ; nominan- 
doli nel  Martirologio  il  noftro 
S.  Procolo  fenza  Compagni , e 
parlando  S.  Paolino  di  S.  Pro- 
colo unitamente  coi  SS.  Vita- 
le ed  Agricola  : ed  aggiugne, 
eh'  è un  indovinare  il  dire  , 
che  parlando  S.  Gregorio  di 
S.  Procolo , e della  Fella  fatta 
in  di  lui  onore , parli  del  no. 
Aro  S.  Procolo  : nè  lafcia  di 
dar  un  configlio  , che  fareb- 
be, che  in  avvenire  nel  Mar- 
tirologio Promano  fi  leggerti 
folamente  il  nome  di  S.  Pro- 
colo Martire  al  primo  di  Giu- 
gno , fenza  1 ’ aggiunta  , che 
pattile  il  Martirio  fotto  Maf- 
fitntano . 

LXXIX. 

Non  crediamo  però  d ’ ef- 
fere  in  grado  d'  accettare  il 
configlio  di  Monfignor  d’Afte; 

ef- 
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elTendo  di  poco  momento  le 
fue  rifleftioni.  Ed  in  fatto  co- 
me mai  può  dir/ì  , che  il  no- 
ftro  S.  Procolo  , il  di  cui  no- 
me è defcritto  nel  Martirolo- 
gio Romano  al  primo  di  Giu- 
gno , non  (ia  quello , di  cui 
parla  S. Paolino?  Patirono  , è 
vero  , il  Martirio  nella  (leda 
Perlècuzione  di  Diocleziano  i 
SS.  Ermete,  Aggeo  , e Cajo  , 
Vitale  ed  Agricola  , c Proco- 
lo. Di  tutti  unitamente  par- 
lò S.  Paolino.  Ma  non  elTendo 
durata  un  giorno  folo  la  det- 
ta Perfecuzionc , e notandoli 
nel  Martirologio  particolar- 
mente il  giorno  della  morte# 
de’ Santi,  non  veggiamo  vcrun 
inconveniente,  che  in  un  gior- 
no fi  faccia  menzione  dei  SS. 
Ermete,  Aggeo,  e Cajo,  che 
morirono  iniicmc  , in  un  al- 
tro dei  SS-  Vitale  ed  Agrico- 
la , che  pure  morirono  inde- 
me , in  un  altro  di  S.  Proco- 
lo , che  morì  folo  , benché 
nella  de  fifa  Perfecuzione  , in 
cui  morirono  gli  altri.  E cir- 
ca il  dire,  che  fi  tira  ad  in- 
dovinare , quando  fi  avverte, 
che  S.  Gregorio  parla  del  no- 
stro S.  Procolo  , non  merita 
altra  replica  , fe  non  che  il 
noftro  pretefo  indovinare  s* 
appoggia  all' autorità  del  Car- 
dinal Baronio  nelle  Note  al 
Martirologio  Romano  , il  quale 


così  lafciò  fcritto:  De  natali  die 
Sancii  Proculi  Martyrir  folemni • 
ter  celebrari  J olito  fcribit  San- 
fiat  Gregoriut  lib.  i.  Dialogo- 
rum  cap.  p.  in  Bonifacio  circa 
medium',  de  ilio  etenim  , cioè 
del  noftro  , non  de  alio  , ut 
de  Martire  celeberrimo  , c un- 
ii ir  notijjìmoy  ibi  agi  perfuade- 
mnr  : e concordano  i Bollan- 
doti negli  Atti  di  S.  Bonifazio 
riferiti  ai  14.  di  Maggio . 

LXXX. 

S.  Antonino  nelle  Cronache 
alla  i.part.  tit.  24.  cap.  13. 
§.  4.  racconta  , che  S.  Proco- 
lo Soldato  fu  ne’tempidi  Giu* 
(tino  Imperadore  : Fuit  tem- 
pore J ufi  ini  Impcratoris  : che.# 
dall'  Imperadore  fu  mandato 
a Bologna  un  certo  Marino 
Prefetto  : In  bac  temperate  Ma- 
rinar Pratorii  Prafeflur  mijfus 
e fi  Bononiam , ut  Rcipublica  fta- 
tum  fummopere  cuflodiret : che 
incominciò  coftui  a perfeguita- 
re  i Criftiani,  litigato  anche# 
dagli  Eretici  , cioè  dagli  Ar- 
cani : Interim  caepit  rnfeqni 
Cbriflianoe  fuafu  Paganorum , 
& Sanclat  Dei  Ecclefiat  clan - 
dere  fuafu  Harctkorum  : die 
Procolo  Soldato,  e nato  no- 
bilmente, incominciò  a far  co- 
laggio a’  fuoi  compagni  : Prò- 
tal  Martyr  -egregia  r , nobili  e 
genere  , per  fona  decorar  , fa- 
picntia  fplendidpr  , caepit  berta- 
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ri  fcciot  fuot:  eh*  eflendo  ve.  hi  tur , & flagellatur  : che  in 
mito  a contenzione  a tefla  a quel  tumulto  avendo  detto  i 
tella  ccn  Marino  , ed  aven-  Giudei,  eh*  era  reo  della  mor- 
do intefa  la  di  lui  crudele  fen-  te  del  Principe  s=  liti  autenu. 
tenza  contro  di  fe  , cacciò  ajebant  t fe  feire  Troculttm  con • 
icori  una  mannaja, e gli  tagliò  Jciutn  necis  Trinci pit  fnivz  e_* 
il  capo  , mentre  faceva  ora-  non  avendolo  elio  negato  =3 
zione  nel  Tempio  , il  qual  capo  Troculut  merd  confeffut  tff  , fe 
non  fu  più  ritrovato:  H abitò,  efe  ccnfciumtz  gli  fu  tagliata 
inique  intcr  tot  varii  , proli*  la  teila  , che  egli  prefe  colle 
x èque  difputaticue  , Bea/ut  fue  mani  , portandola  fino  al 
tandem  Troculut , anditi  con - luogo  , ove  è fepolto  il  fuo 
tra  fe  fa'vi  Trincipit  fini  enti  i,  Corpo  : Surgent  itaque  Bea - 
fecurim , quatti  •valde  diligenter  tus  Martyr , conftitit , & appre • 
exacuerat  , futnpfit  , cervie  etri*  btndtnt  caput  fu  urti  juxta  ge * 
qui  Marini  Tra  ter  ir  in  Tempio  nua,  ufque  ad  locum  pervenite 
aranti s per, it ut  obtruncavit,  qua  ubi  hodie  etiam  nquiefeit  . E 
nuf quatti  citvperta  eft  : che  nel  fuori  della  Porta  di  queila  no- 
giorno  feguente  fu  ritrovato  lira  Città  di  Bologna  , detta 
da’  fuoi  Miniflri  il  Pretore.,  di  S.  Mamolo , in  un’  antica 
Marino  nel  Tempio  fenza  te-  Chiefa  detta  di  S.  Maria  di 
ila:  Tojleri  vero  die  tempeflivè  Vaiverde,  trovafi  una  Colon- 
convenientcs Minijlri  ad  Trinci»  na  con  un’  ifcrizionc  rinno- 
pit  Ten.plnm  , ut  orarent , cor-  vata  , indicativa  del  Martirio 
put  exanime  abfqut  capite  repe * di  S.  Procolo  , riferita  ancora 
rernnt  : che  S.  Procolo  fi  na-  dal  Malvada  ne' fuoi  Marmi  Tel* 
icofe,  non  per  fuggir  la  mor-  Jìnei  alla  fez.  5.  cap.  3.  efprefi* 
te  , ma  per  non  prendere.,  fa  colle  feguenti  parole:  Hit 
così  fubito  di  petto  1*  ira  del  Santini  Troculut  Milet  Eono~ 
popolo  ; Aliquot  diet  latuit , ttienjìt  facro  Martirio  corcnattu 
non  quid  metterti  effugtrct , fed  extitit  alfcifjo  capite  , quod  il - 
ut  ira  favientit  in  eutn  populi  lue  , ubi  tiunc  ipjius  Templum 
aliquantulum  cederei  : che  ri-  confpicitur,  manti  ut  propria  de* 
trovato  in  un  bofeo  di  cada-  tulit  anno  Domini  303. 
gne,  ove  faceva  orazione, fu  LXXXI. 

prefo  dai  Soldati  e flagellato:  Per  vero  dire , fembrano  in* 

Interim  Troculut  a Talatinit  fuperabili  le  difficoltà  ,ches’ 
Militi but  comprelenditur , tra*  incontrano  nella  narrativa  di 

S.  An- 
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S.  Antonino  . Giuftino  Impe- 
radorc  fu  Principe  ortodofiò; 
per  lo  che  è aliai  inverifimi- 
le,  che  fotto  il  di  lui  Impe* 
rio  fodero  martirizzati  i Cri- 
lliani.  In  oltre  come  mai  può 
crederli , che  in  Italia  cd  in_. 
Bologna  governalTero  i Mini- 
Uri  dell*  Imperadore  d’  Ori- 
ente, nel  tempo,  in  cui  tutta 
1 ' Italia  obbediva  ai  Goti . 
Quella  rifleflìone  fu  di  tanto 
momento  apprello  alcuni , che 
penfarono  d * accomodare  gli 
Atti  , facendo  Marino  , non 
già  Miniftro  di  Giuliino,ma 
di  Teodorico  Re  de’  Goti  di 
fetta  Arriana  , che  negli  ul- 
timi anni  del  fuo  Regno 
fu  crudele  Perfecutore  de  ’ 
Cattolici  : e quella  correzio- 
ne è abbracciata  dal  Sigonio 


nel  lib.  I.  delle  Storie  di  Bolo • 
gna  . 

Lxxxir. 

Ci  potremmo  contentare  , 
fe  con  ciò  folle  emendato  lo 
sbaglio  : ma  , fe  S.  Paolino  , 
che  fu  centinaja  d’  anni  pri- 
ma di  Tcodorico,  fa  menzione 
di S.Procolo  Martire,  comepo- 
trà  dirli , che  quelli  patì  il  Mar- 
tirio  fotto  Teodorico?  Dicali 
dunque , che  patì  il  Martirio 
nella  Perfecuzione  di  Diocle- 
ziano e MaUV.nianoj  ellendo 
certo,  che  in  quella  Perfecu- 
zione furono  martirizzati  i SS. 
Vitale  ed  Agricola  , e facen- 
do S.  Paolino  il  nolìro  S.  Pro- 
colo morto  nella  ftelTa  Perfe- 
cuzione , in  cui  morirono  i 
SS.  Vitale  ed  Agricola; 


Quor  furata  fidet  pelati i in  arma  'oocavit. 


Dalla  qual  autorità  di  S.Paolino 
fu  indotto  il  Cardinal  Gabbriel- 
lo  Paleotti  a correggere  le  Ta- 
vole della  noftra  Chiefa,e  por- 
re il  Martirio  di  S.  Procolo  , 
non  già  nel  tempo  di  Giuri- 
no, o di  Teodorico,  ma  nel 
tempo  della  Perfecuzione  di 
Diocleziano  , e Maflìmiano^ 
ed  il  Sigonio  nell ’ Opra  , che 
polteriormente  fcrille,  de  ’ Ve- 
/covi  di  Bologna  , quando  trat- 
ta della  Perfecuzione  della  no- 


ftra Chicfa  ne’  tempi  di  Dio- 
cleziano e MafTimiano,  pone 
la  morte  di  S.  Procolo , non 
già  per  opporli  all’  Arrianifmo, 
ma  all’  Idolatria. 

LXXXI1I. 

Le  parole  del  Cardinal  Ba- 
Tonio  nelle  Note  al  Martiro- 
logio Romano  al  primo  di  Giu- 
gno fono  le  feguenti  : Percre « 
buie  bue  ufejue  de  Sanilo  F ro- 
talo Martyre  ea  opinio , quòd 
puff  ut  Jit  temporibus  Tbeodoriti 
Aria - 
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Arianoram  Regis  (ffc.  Seti  hsc 
trr.nia  reddnntur  irrita  ex  bit , 
qua  fcribit  Santini  Taulinus 
tiolanns  Epifccput  , qui  lungi 
pracefiit  tempora  Tbeodorici  Re- 
gie iste-  Hujut  tanti  Viri  an- 
thoritate  lllufirifimut  ac  Reve- 
rendiffimns  Gabriel  Valaotus 
Cardinali t amplifimut , Archi  e~ 
pi f caput  Bononienfit  , emendanti 
T dbulas  priftinas  ejut  Ecclefia - 
E le  parole  del  Sigonio  fono 
quelle  altre  : Hac  verò  , parla 
della  Perfecuzione  di  Diocle- 
ziano e Maflimiano  , faviit  , 
atque  interim  univerfa  Ecclefia 
fuga  , pavere  , planEluque  re- 
feria  t cum  multot  aliot  , tum 
precipui  Bononia  Hermetem „ , 
Aggftim  , (b*  Cajum , Proculum, 
Vitalem  , & Agricolam  bowines 
pra  taterii  Cbnjlum  confi antij - 
fimi  profittntes  , extinxit  • 

LXXX1V. 

V*  è chi  oggidì  ha  gran  dif- 
ficoltà a credere,  non  già  che 
il  Signor  Iddio  non  polla  far 
il  Miracolo  , che  uno  prenda 
in  mano  la  teda,  che  gli  è da- 
ta ragliata,  e la  porti  altrove, 
ma  che  ciò  lia  leguito  : fup- 
ponendo  , elTer  1'  equivoco 
nato  dall'  avere  i Pittori  dipin- 
to ora  un  Santo  , ora  un  al- 
tro decapitato  colla  teda  iru 
mano  , per  indicare , che  il 
Martire  mori  così  ; in  quella 
maniera  che  gli  delfi  Pittori 


dipingono  S.  Apollonia  coi 
denti  in  mano  , e S.  Agata 
pure  colle  mammelle  in  mano: 
dal  che  è derivato  , giuda  la 
loro  opinione  , aver  il  volgo 
creduto,  elTere  data  tagliata^ 
al  Santo  la  teda , e eh’  egli  in 
mano  la  portade  ; e così  par- 
lando del  nodro  S.  Procolo  , 
difeorrono  i Bollandidi  al  pri- 
mo giorno  di  Giugno  « 
LXXXV. 

Ma , ciocché  fiali  della  dif- 
fidenza di  queda  rifledione  , i 
nodri  Storici  comunemente.» 
raccontano  il  Martirio  di  S. 
Procolo  nella  deda  maniera, 
in  cui  è raccontato  da  S.  An- 
tonino . Così  vien  deferitto 
nelle  Lezioni  proprie,  che  una 
volta  fi  recitavano  dai  Monaci 
dell’  Ordine  di  S.  Benedetto 
della  Congregazione  Cadine- 
fe  , flampate  in  Bologna  /’  an- 
no lóto,  che  s' inferifeono  nel 
fine  di  queda  Parte  dell’Ope- 
ra : nelle  quali  però  il  Marti- 
rio fi  riferifee  ai  tempi  della 
Perfecuzione  di  Diocleziano  e 
Maffimiano  : Diocletiano  & 
Maximiano  imperantihus  , acer- 
bi firn  a Perfecntio  exorta  efl  . 
Cesi  pure  vien  deferitto  nel- 
le Lezioni  che  li  recitano  nell* 
Officio  de  * PP.  Domenicani 
della  Città  di  Bologna  , le  qua- 
li pure  s’ inferifeono  nel  fine 
di  quella  parte  dell  ’ Operai  : 

ma 


Digitized  by 


Tarte  Terza . 


ma  in  effe  fi  ritiene  l’antico 
errore  , che  S.  Procolo  folle 
martirizzato  fotto  Giuftino  : 
BeatHs  Proculut  nobilit  gene- 
re , ftd  Sanili  tate  nobili  or  , 
vident  , (fuòd  Marinar  Pr  a fe- 
lini Pratorii  Bodoniani  JuJlino 
Imperatore  mijfur , Paganorum  , 
& Arianorum  fuafu  Cbri/ìianot 
immani  ter  perfequebator,  & tif- 
dem  mortem  intentabat  , carpir 
iioci ot  fnos  bortarì  . 

LXXXVI. 

Il  Galelìnio  nel  ftto  Martìro • 
logio  parla  più  cautamente  di 
S.  Procolo , facendo  menzio- 
ne di  Marino,  che  non  appel- 
la Prefetto  di  Giuftino , e della 
morte  del  Martire,  traccian- 
do, ch’egli  prima  avefle  am- 
mazzato il  Tiranno  : Bononia 
Sanili  Protali  Martyrir  , qui 
Marini  Fratorii  Prafelli  jujftt 
oh  Catbolicam  Fidem  varie  ex - 
truciatmt  , dtmum  fecuri  per- 
cujjus  coronatur  : E gli  altri  ef- 
preflamente  rigettano  tutta  la 
narrativa  di  S.  Antonino,  non 
folo  per  effer  egli  flato  il  primo 
che  abbia  efpofto  il  Martirio 
di  S.  Procolo  nel  modo  , che 
fopra  abbiamo  indicato  , non 
oftante  il  corfo  di  tanti  fe co- 
li fra  elfo,  e la  Pcrfecuzione 
di  Diocleziano  e Maftimiano, 
ma  perchè  altresì  non  fi  fa- 
prebbe  come  dare  il  titolo  di 
Martire  a chi  fofle  flato  fen- 


4P 

tenziatoa  morte  per  aver  pri- 
ma uccifo  quali  a tradimento 
il  Prefetto,  o Gentile  , o Ere- 
fico  che  fofle . Nella  Stampa 
di  Lione  delle  Cronache  di 
S.Antonino  del  ij87.nel  mar- 
gine alla  detta  narrativa  fono 
regiftrate  le  feguenti  parole: 
Facinut  inaliditane  vix,  ut  pit- 
to , credibile.  A quello  por- 
gine aderifeono  ancora  i Bol- 
landoli . Il  Tillcmont  nelU 
Memorie  Storiche  al  tom.  5 . 
art.  53.  della  Pcrfecuzione  di 
Diocleziano , dopo  aver  ofler- 
vato  , che  il  Ferrari  nel  Caia. 
Ioga  de'  Santi  d‘  Italia  efpo- 
ne  il  Martirio  di  S.  Procolo, 
come  vien  efpofto  da  S.  An- 
tonino, dice  con  enfatica  ef- 
preflione,  che , fe  il  fatto  fof- 
fe  feguito  cosi , non  potreb- 
be S.  Procolo  eflere  venerato 
per  Martire  , ma  tenuto  per 
un  omicida  , o aflaflìno  . 11 
prudente  Co.  Valerio  Zani  fa 
una  piccola  Vita  di  S.  Proco- 
lo, e non  parla  nè  punto  , nè 
poco  del  fopraddetto  fatto  . 
E chi  ha  illuftrato  il  Sigonio 
con  erudite  Note  nell’  Ope- 
ra de'  Vefcovi  di  Bologna  , dà 
il  feguente  giudizio  della  nar- 
rativa di  S.  Antonino  : Ve  tu  r 
illa  narratio  incerta  prorfut  eft 
fidti . Idem  vi  fum  quoque  Lug- 
dunenjibut  Editoribut  Cbronico - 
r*m  Sanili  Antonia/  , dunu 
G . tom. 
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tom.  3.  pag. 803.  in  margine  bane 
Nttam  appofuerunt  t=  Facinut 
inauditum fvix  , ut  puto  , ere- 
Ubile  “ . Rem  Cbriftianì  magie 
refert  Petrus  Galejinivt  in  Mar- 
tirologio ad  Kalendat  Junias 
1’rotvlut  Marini  Prafefli  juffn 
c b Catbolicam  Fidem  varie  ex- 
truciatus  , demum  feevri  per- 
tuffai  toronatvr . 

LXXXVII. 

Noi  abbiamo  trattato  del 
Martirio  di  S. Procolo  nel  lib. 3. 
de  Canonizat.  San  fi  or.  al  cap. 
18.  num.  8.  e 9.  ed  ivi  abbia» 
ino  confiderato  il  capo  deci- 
mo terzo  del  Deuteronomio  , 
ove  viene  inabilito , che  iìa  uc- 
cifo  quello  , che  vuol  perva- 
dere il  Culto  ai  Fallì  Dei»  il 
capo  decimo  ottavo  del  lib.  3. 
dei  Re  , ove  Iddio  ordina  , che 
(ìano  ucci  fi  i Sacerdoti  di  Baal, 
il  capo  duodecimo  del  lib.  1. 
de’  Maccabei , ove  Matatia  am- 
mazza un  Giudeo , che  adora- 
va gl*  Idoli.  Nello  Beffo  luo- 
go abbiamo  portata  1 ’ autori- 
tà di  $•  Agoftino  nel  lib.  1.  de 
C ivi  tate  Dei  al  cap.  12.  che 
dice  , non  eiTer  reo  d ’ omici- 
dio chi  ammazza  per  efprelTo 
comandamenro  di  Dio:  Q*af- 
dam  veri  exteptionet  cadente 
ipfa  Divina  fecit  autboritat , ut 
liceat  hominem  uccidere  ^ fed  bit 
txceptit , quoi  Deut  occidi  jubet 
five  dati  Legt , Jìve  ad  ptrfo- 


nam  prò  tempore  exprejfà  juf- 
/ione . Non  autem  ipfe  occidi et 
qui  miniflerium  debet  jubenti , 
Jicut  adminiculum  gladi  ut  ejl 
utenti . Hit  igitur  exceptit , 
quot  vtl  Lex  jnfta  generalitert 
ve l ipfe  font  juflitia  Deut  fpe- 
cialiter  occidi  jubet  , quifquit 
hominem , vel  feipfumt  vel  quem- 
libet  occiderit , bornie  idi  i crimi- 
ne in  ne  flit  ur . 

LXXXVIII. 

Ciò  premeifo,  fembrarebbe 
poterli  dire,  che  il  fatto  di 
S.  Procolo  foife  derivato  da- 
un  iilinto  particolare  di  Dio, 
e che  di  quei!  ’ Vinto  foife 
un  contraifegno  ficuro  il  gran 
Miracolo,  che  feguì  dopo  la 
fua  morte,  avendo  prefa  col- 
le proprie  mani  la  tetta  , che 
gli  era  Hata  recifa , e porta- 
ta fino  al  luogo,  ove  oggi  gia- 
ce il  fuo  Corpo  • Ma  tutto 
quello  difeorfo  ad  altro  non 
ferverebbe,  chèa  provare,  che 
S.  Procolo  non  peccò  , quan- 
do diede  la  morte  al  Prefetto, 
ma  non  già  eh’  egli  foiTe  mor- 
to Martire;  non  ballando  per 
lo  Martirio  , come  abbiamo 
diffufamente  provato  nella  no- 
Jfra  Opera  de  Canonizatione  al 
lib.  3.  che  uno  muoia  per  a- 
more  della  Fede,  ma  «Bendo 
in  oltre  neceilario  , che  chi  1 * 
uccide  , 1 * uccida  in  odio  del- 
la Fede:  ed  effendo  più  veri- 

fimi» 
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fimilc,  che  chi  diede  la  mor- 
te a S.  Procolo,  fuppofto  il 
fatto,  come  è rifeiito  da  S.  An- 
tonino, gliela  dalTe , non  per 
odio  della  Santa  Religione, 
ma  per  vendicare  la  morte  del 
Prefetto  uccifo  , ciafcheduno 
abbaftanza  può  riconofcere  , 
doverli  abbandonare  la  Storia 
di  S.  Antonino , per  non  im- 
brogliare il  Martirio  d’  uiu. 
Santo  cosi  gloriofo, 
LXXXIX. 

Per  lo  che  diremo,efTercer- 
tifTima  la  Santità  di  Procolò, 
eifer  certillirao  il  di  lui  Mar- 
tirio,autenticato  col  teftimonio 
di  S-  Paolino , etferfi  perduti 
i di  lui  Atti  , ed  eflerfene  per- 
ciò divulgati  altri  poco  fince- 
ri,  come  anche  ben  riflette  il 
Cardinal  Baronio  nel  luogo  fo - 
fraccitato  cr  Ver  km  y quid  ejat 
Martyrit  A3  a deferdita  fant , 
alia  commentandi  occafio  data 


Giace  il  Corpo  di  S.  Pro- 
colo Soldato  unitamente  con 
quello  di  S.  Procolo  Vesco- 
vo, ambidue  Martiri  , nella 
Chiefa  di  S.  Procolo  de*  Mo- 
naci Caffinefi  di  quella  Città  , 
come  fi  deduce  dalla  Lapide 
di  fopra  riferita  dell * anno 
1380.  ove  anche  li  dice,  che 
cinquecento  anni  prima  era- 
no Itati  ivi  polli.  Nell’  Ar- 


7erz>A.  51 

chivio  del  Mona  fiero  fi  legge 
una  fupplica  dell  ’ Abbate  e 
Monaci  di  S.  Procolo  al  Ca- 
pitolo Generale  fatta  nell  * an- 
no 1574.  per  poter  riftorare 
la  loro  Chiefa  , e collocaro 
decentemente  i Corpi  de' SS. 
Procoli  , che  {lavano  nella^ 
Chiefa  fotterranea  , chiamata 
Tugurio.  Nell ' anno  1536,  co- 
me altrove  fi  è indicato,  fu 
fatta  la  ricognizione  de  ’ Santi 
Corpi  da  Monfignor  Agoltino 
Zanetti  allora  Suifraganeo  , e 
Vicario  Generale  del  Vefcovo 
di  Bologna , e da  alcuni  De- 
putati dal  Reggimento  di  que- 
lla Città;  e ne  fu  ilefo  1*  I- 
ftrumento  da  Evangelica  Ma- 
tuliani  Notajo . Nelle  Crona- 
che pure  del  Monaflero  fi  leg- 
ge , che  la  Cappella  , in  cui 
fono  i Santi  Corpi  , fu  ridot- 
ta in  forma  migliore  nell'  an- 
no 1614.  S.  Procolo  è fra  gli 
antichi  Protettori  della  Città. 
Si  legge  nelle  Storie,  che  nell' 
anno  1219.  venuto  a Bologna 
fpedito  da  S.  Francefco , per 
cercare  Cafa  , o fia  Convento 
pel  fuo  Ordine  , il  Beato  Ber- 
nardo da  Qyintavalle , fu  ri- 
cevuto da  Niccolò  della  nobi- 
le Famiglia  de’PepoIi,il  qua- 
le non  folo  diede  ai  Frati  un 
liberale  ofpizio  , ma  fece  fra 
di  loro  Profeftìone , e morì 
fantamente  col  titolo  di  Bea- 
G 2 to, 
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to  ; che  fopraggiunto  dipoi 
S-  Francefco  diede  1 ’ Abito  a 
due  Scolari  della  noflra  Uni- 
verfità  , e volendo  iftituircj 
una  Scuola  di  Teologia  , ne 
fece  Lettore  S*  Antonio  dt. 
Padova  ; che  finalmente  eden- 
dò  Vefcovo  di  quella  Chiefa 
Giacomo  Boncampj  celebre,. 
Religiofo  Domenicano  , egli 
fu,  che  perfuafe  cl  Popolo  1* 
aggiugnerc  ai  Protettori  della 
Città  Petronio  e Procolo,  e gli 
filtri  due  Santi  Domenico , e 


Francefco,  come  può  vederli 
nel  Sigonio  nella  Vtta  d' En- 
rit»  dalla  Fratta  , e di  Giaco- 
mo Boncampj  al  lib.  2.  Singo- 
larilfime  fono  le  grazie , che 
Iddio  ha  compartite  a quella 
Città  per  intercedione  di  S. 
Procolo  ; elfendoli  per  di  lui 
intercedione  nell  ' anno  1474. 
ottenuta  la  fecondità  della  ter- 
ra dopo  una  gran  Caredia  , 
nell * anno  1505.  che  il  Terre- 
moto non  la  rovinade , e nel 
1610,  che  la  Pelle  cedàde. 


Di  S.  PARIS  IO  Confessore 

tògli  ll>  di  G mgno - 


XCÌ. 

Elebrafi  agli  1 1. 
di  Giugno  laj 
Feda  di  S.  Pa- 
nilo Confefio- 
re  . D * edo  fi 
fa  commemo- 
razione in  quC'- 
fio  giorno  nel  Martirologio 
Romano  : Bononix  Sanili  Fa- 
rijìi  Confcjforis  , Monachi  Ordi- 
tila € amai  àule»  fis . D * e do  fi 
celebra  in  quella  Città  e Dio 
ccu  1 ’ Officio  e la  Meda  del 
Comune  de  ’ Gonfedòri  no« 


Pontefici . Ma  la  Sacra  Con- 
gregazione de’  Riti  nel  gior- 
no 20.  d'  Agofto  1729.  appro- 
vò le  Lezioni  pròprie  del  fe- 
condo Notturno  per  la  Reli- 
gione Camaldolefe,  che  s’in- 
lerilcono  nel  fine  di  quella^ 
Parte  dell’  Opera  , ricavate 
dalle  Storie  Cumaldolefi  d ’ A- 
;gollino  Fiorentinio  , e dalla 
Vita  fcrittane  dal  Sigonio  per 
ordine  del  più  volte  nomina- 
to Cardinale  Gabbriclio  Pa* 
lcotti, 

XCII. 
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XCtI. 

Nacque  S.  Parifio  in  Bolo, 
gna  l’anno  1151.  In  Bologna 
prefe  I*  Abito  Camaldolefe. 
Nell’  anno  quarantefimo  del- 
la fui  età  fu  fatto  Direttore 
delle  Monache  di  S.  Criftina 
dell’  Ordine  Camaldolefe  in 
Trevifo  • Fu  illuftre  per  le 
Virtù;  e per  lo  fpazio  d’anni 
fettanta  fette  governò  finta- 
mente il  Monaitero.  Morì  in 
età  d’  anni  cento  fcdici  agli 
ir.  di  Giugno  l ’ anno  n6q.  c 
nell ’ anno  medefim»  Alberto 
Vefcovo  di  Trevifo  colla  fua 
autorità  Ordinaria  fece  un. 
ProcefTo  fopra  le  di  lui  Virtù 
c Miracoli.  Vegganfi  Agofli- 
no  Fiorentinio  nelle  Storie. * 
C amai  itole  fi , il  Baillet  nella* 
Vita  ài  quefio  Sant» , ed  i Boi- 
landifli . 

xcm. 

Monfignor  d’Afte  « elle + 
Note  al  Martirologio  Romano 
trattando  di  quefto  S-  Parifio, 
dice  : Tarmi  fio  potiùs  , quàm 
Bononie  , aàfcrilendut  bie  San- 
Sur  . Ne  igitur  Bononitnfes  in- 
Jignentur . Ma  fe  con  quelle 
parole  il  detto  Prelato  avelie 
mai  avuta  intenzione  di  dire, 
che  S.  Parifio  folle  nato  in.. 
Trevifo,  e non  in  Bologna, 
avrebbe  prefo  un  grand’  er- 
rore ; cll'endo  certilfimo  , che 
nacque  in  Bologna  da  pii  ed 


oncfti  Genitori  , come  può 
vederli  nel  Fiorentinio  nelle 
Storie  Camaldolefi  al  Hi.  1, 
eap.  20.  nel  Baillet  nella  Vita 
del  Santo , nel  Sigonio  nel  Uh . 
3.  de'  Vefcomi  di  Bologna  nella 
Vita  d’ Ottavio  Uhaldino , nell*, 
Opera  delle  Vite  de'Santi  ftam» 
pata  fotto  Siilo  IV.  da  Nicco» 
lò  Jcnfon  Francefe,  ne’  Bol- 
landifti,  e nelle  ultime  Lezio- 
ni concedute  dalla  Sacra  Con. 
gregazione  de’  Riti  all*  Ordi- 
ne Camaldolefe. 

XCIV. 

I Bollandoli  additano  Isl, 
ragione  , per  cui  dovrebbe^ 
S.Parifio  piuttofto  attribuirfi  a 
Trevifo,  chè  a Bologna:  Seri, 
tùm  AFla  fummatim  exprejfa* 
riputi  S ariani  , & in  Notir  iif- 
dem  allegata , dicane  dare , fa- 
rifium  longijfimavt  fu  ara  atatem 
ex  e gl jf e T armifii  , ibidtntque  de • 
futili i Vitam  ac  Miracola  a* 
Tarmi  fino  Epifcopo  examinata 
fuiffe  , ecquid  cauff  potuit  ha- 
buijje  Baroni us , ut  curri  prater 
Martyrologìorum  fiylum  Bottoni a 
■adfenberet potiùs , qùam  Tarmi « 
Jio  ? 

xcv. 

Ma  avendo  Nói  nel  tom.  4. 
delle  tioftre  Notificazioni  alla 
Notificazione  1 ?./><»£.  141. dimo- 
ftrato , che  tre  fono  le  Patrie 
de*  Santi,  una  è quella  in  cui 
nacquero  , 1’ -altra  è quella  , 

in 
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in  cui  pacarono  una  gran  par- 
te  della  lor  vita , e la  terza  è 
uella,in  cui  morirono  ; potè 
Cardinal  Baronio  dar  a Bo* 


logna  S.  Parifio  , effendo  cer- 
to, che  ivi  nacque,  e che  ivi 
fece  Profeffione  fra  i Carnai- 
dolefi . 


Di  S.  PATERNIANO 

Vescovo  di  Bològna 

-Ai  12.  di  Luglio, 


XCVI. 

Elcbrafi  ai  il. 
di  Luglio  la  Fe- 
lla di  S.  Pater- 
niano  Vefcovo 
c Confeilorej. 
Se  ne  fa  com- 
memorazione^ 
in  quello  giorno  nel  Martiro- 
logio Romano  : Bottoni*  San- 
ili Fa  terni  ani  Epifcopi  : t nel- 
la Città  e nella  Diocefi  fe  ne 
recita  1*  Officio  del  Comune 
de*  ConfeiTori  Pontefici  • Il 
Cardinal  Baronio  nelle  Note 

10  fa  Succeffore  immediato  di 
S.  Petronio . Lo  Hello  dicono 

11  Sigonio  , ed  il  Ferrari  : ed 
il  Tillemont  nel  tom,  15.  nel-, 
la  Vita  di  S-  Fftronio  attefta, 
elTer  quella  1*  opinione  de’  più 
Eruditi , e che  S.  Petronio  fu 
Vefcovo  venti  anni , cioè  dal 


450.  fino  al  470.  Non  cammi- 
nano  per  quella  Hrada  1 * li- 
belli , il  Mafini , ed  il  Bom- 
aci  , facendolo  1*  Ughelli  1’ 
undecimo  Vefcovo  di  Bolo- 
gna, il  Mafini  Succellore  d* 
un  certo  Marcello,  ed  il  Bom- 
baci Succeffore  di  S.  Adria- 
no, che  era  llato  Succeffore 
di  S.  Petronio  : per  lo  che  i 
Bollandilti  nella  Vita  di  S-  Fa- 
terniano  cosi  fcrivono  ; Inter- 
rata itaque  ejl , cuinam  in  Epi- 
[copali  munert  fucccjferit  San - 
{tur  noftery  aut  quo  tempore  fue- 
rit  illud  aufpitatut  , S criptori* 
bar  , quod  doceant , nibil  baben « 
tibut  prater  publicam  •veneratio- 
vem , quam  fcriptit  fair  infe- 
runty  aliis  froximikt  ad  reige- 
fias  Sanili  pertinentibut  tempo- 
rum  oblivione  fepultit- 

XCVII. 
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XCVII.  ìmmo  todtm  pene  mcnfìs  die  . 

Sì  venera  nella  Città  di  Fa*  Aecedit  co  , quòd  tam  adjunfla 
no  come  Vefcovo  e Padrone  temporit,  quo  Bononienfn  nixif* 
S.Paterniano  Vefcovo  di  quel-  fe  apri  tur  a Ferrano  , anno 
la  Città  , le  di  cui  getta  fono  tirciter  450.  quàm  ejufdtm  Pa- 
riferite  dai  Bollandirti  ai  12.  tria , ut  ereditar  , Cini  rat  Bo- 
rii Loglio  , i quali  anche  muo*  nonienfit , aliaque  qua  fondare 
vono  la  controversa  , fe  Sano  pojfent  diflinBtontm  , de  qua 
due  i SS.  Paterniani,  uno  di  quarimur,deftituta  appareant  fo- 
Bologna  , e 1 * altro  di  Fano,  lido  aliquo  antiquo  fondamento % 
o fe  Sa  lo  fletto  Santo  vene-  ut  ex  Ut  utriufque  Sanili  di* 
rato  in  ambidue  i Luoghi.  Il  feri  rum  probari  haud  poffìt . Hit 
Cartellano  nel  fuo  Martirologio  tamen  non  obftantibut  , j udito 
uninerfale  dice  , edere  S.  Pa-  utrumque  Sanilum  in  fua  an • 
terniano  un  Santo  incognito  tiqua  pojfejjìone  relinqutndum  y 
negli  antichi  Marti rologj , ed  dante  aliud  fuadtant  certa  do* 
eflere  venerato  in  Bologna,  ed  tumenta  , quorum  eonfecutioncm 
in  Fano  ■ Ed  il  giudizio  de  * mix  aufim  fperare. 

Bollandirti  fopra  la  proporta  XCVIII. 

controverfla  è il  feguente  ; Et  Noi  aderiremo  al  fentimen- 
neri  , ut  dieam  idy  quod  fentioy  to  de’  Bollandirti  : e diremo  , 
non  paura  font  iu  utroque  San*  eflere  il  nortro  Santo  un  San* 
Ho , qua  poffìnt  monete  fufpi*  to  dittinto  da  quello  di  Fano, 
tiontne , ne  ex  uno  unico  tonfìa*  diremo,  efler  certa  la  Santi. 

tut  fit  duplex  ; nam  uterque  tà  dell  ’ uno  e dell*  altro , ma 

fuit  Epifcoput  , uterque  babi • pur  troppo  mancarci  i monu- 

tamit  in  Italia  , & quidem  i»  nienti  ficuri  per  poter  efpor. 

todtm  ferme  Italia  trattuyuter*  r«  le  glori ofe  getta  del  no* 
qut  eolitur  todtm  menfe  t quia*  ftro  . 


DI 
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S.  DOMENICO 

*At  4.  di  cAgofio  • 


XClX. 

I 4.  di  Ago /lo  fi 
celebra  la  Fella 
del  Patria  rca^ 
San  Domenico 
Fondatore  dell* 
Ordine  de’Pre- 
dicatori  , e fi 
celebra  la  di  lui  Fefta  coll' 
Officio  e MelTa  propria  in  tut- 
to il  Mondo.  D’  e fio  fi  fa  com- 
memorazione nel  Martirolo- 
gio Romano  colle  feguenti  pa- 
role : Bottoni*  Sanili  Dominici 
ConfeJJorit,  Fundatoris  Ordinis 
Jratrum  Tradicatorum  , Viri 
Santtitate  & dottrind  clarifft- 
mi,  qui  Virginitatem  perpetuò 
illibatam  fervavi t,  & ob  fin • 
gularent  meri forum  grati  a m tres 
mortuos  fufcitavit,cùmque  p ra- 
dica t ione  fua  bfrefet  comprejfif ■ 
fet  , ac  plurimot  ad  Religiofam 
& piam  vitam  infiituijfct , otta- 
vo  Idut  Menfis  hujur  in  pace 
qui  evie  . Ejus  tamen  Fe/livitat 
ex  Conftitutione  Bauli  Rapa 
IV.  bac  die  celebratur  : e nello 
Aedo  Martirologio  al  giorno 
24.  di  Maggio  fono  regiltrate 
le  feguenti  parole  ••  tenoni* 
T ranfia  fio  Sancii  Dominici  Con - 


fefiorit  tempore  Gr egorii  Papa 
IX. 

C. 

Parlano  di  quella  Traflazto- 
ne,in  cui  eflendo  flato  difot- 
terrato  il  Santo  Corpo  , fu  ri- 
poflo  in  una  Cada  di  cedro, 
ed  in  un  Sepolcro  di  terra  vi- 
va,  il  Malvenda  all ’ anno  di 
Crifio  1233.  num.  g.  ed  il  Bzo* 
vio  all’  attuo  mede  fimo  num.  j. 
In  un  Codice  manoferitto  di 
Fr.  Bernardo  Guidone , con- 
fervato  nell’  Archivio  del  Con- 
vento di  Carcaffòna  , fi  ritro- 
va una  parte  del  Procedo  fat- 
to fopra  la  vita  e morte  di 
S.  Domenico  per  autorità  di 
Gregorio  IX.  da  Tancredo 
Arcidiacono  di  Bologna , e 
da  altri  Delegati.  E’  ltampa- 
to  nel  primo  Tomo  dell'  E- 
chard  degli  Scrittori  dell  ’ Or- 
dine Domenicano  : e 1 ’ ottavo 
Teftimonio  alla  pag .54.  e 55. 
chiamato  Fr.  Paolo  Veneto , 
riferì  d’  aver  trattato  molto 
tempo  con  S.  Domenico  , e 
d'  edere  flato  prefente,  quan- 
do fu  fatta  la  Traslazione  del 
di  lui  Corpo , atteftando,  che 
intertrant  ibi  malti  Epifcopi , 
ili  tnul- 
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& multi  dii  Clerici , & Potè* 
fiat  Bononienfis  cum  multis  a- 
liix  Civibtit  bonoratit . Si  cele* 
bra  nell’Ordine  Domenicano 
nel  giorno  24.  di  Maggio  la^ 
Fella  della  Traflazione  ; e 1* 
Antifona  ai  Vefpri  è colle  fe- 
guenti  parole  Gaudi  felix  Pa- 
revi , Hifpania  , nova  prolit 
dant  Mundo  gaudi  a ; [ed  tu  ma* 
gii  plaude , Bonenia  , tanti  Pa - 
trit  dotata  gloria  • Lauda  tota 
Mater  Ecclefia  , nova  Laudi t 
agens  [oltmnia  . 

CI. 

Appartiene  S.  Domenico 
particolarmente  a quella  no* 
lira  Città  di  Bologna  ; aven- 
do in  ella  abitato  ; avendo  in 
elfa  fondato  il  celebre  Mona- 
ftero  de’  fuoi  Religiolì  ; aven- 
dovi tenuto  il  fuo  primo  Ca- 
pitolo Generale;e  ripofando  in 
erta  il  fuo  Santo  Corpo,  il  di 
cui  Capo  nell' anno  1383.  fot- 
co  il  governo  del  Cardinale 
Filippo  Carafa  Vefcovo  di 
Bologna  fu  riporto  in  un  Re- 
liquiario a parte  , ove  ancor 
oggi  lì  conferva , rertando  il 
rimanente  del  Corpo  nel  bel 
Sepolcro  nella  Chiefa  de’  Pa- 
dri del  fuo  Ordine  '.Anno  mil* 
lefimo  terccntejìmo  ocluageftmo 
Urlio  Xli.  Kalendat  Martiat 
Fratres  Predicatore!  Caput  San- 
ili Dominici  ex  Arca  , Philip - 
po  Epifcopo  3 MagiJlratibufjut 


prafentibur,  ex trJXerant , ó*  ad 
ufum  Ecclefia  nobili  loculo  ar • 
genteo  condiderunt . Mirum  ve- 
ri illud  oculit  mortalium  ac- 
cidie y quid  interim , dum  Ar* 
ca  patuit  y Stella  [apra  Eccle* 
fiam  clariffìmè  fulfit . Qua  rer 
antmadvtrfa  Civitatii  religio* 
nem  erga  Sanflum  Confejforem 
accendit  : fono  parole  del  Si- 
gonio  nel  lib-l • de'  Vefcovi  di 
Bologna  nella  Vita  del  Cardi * 
naie  Filippo  Carafa ■ 

CII. 

Appartiene  pure  particolar- 
mente alla  Città  di  Bologna 
il  Patriarca  S.  Domenico;  leg- 
gendofi  nella  di  lui  Vita  fcrit- 
ta  dal  Venerabile  Fr.  Giorda- 
no fuo  Succetlore  nel  Gene- 
ralato , che  fecero  Profertìo- 
ne  nella  Religione  da  erto  fon- 
data molti  e molti  , che  era- 
no Lettori  , o Scolari  nella^ 
noftra  celebre  Univerfità:  Ipfi 
autem  ex  numero  ScbolariutrL. 
Bononienfium  cauta  fiudii  com - 
morantium  in  unum  , Domino 
in  fpirante , congregati  Divina- 
rum  Scripturarum  Le  fi  ione  t , 
uno  eorum  docente  , fingulit  die* 
bus  audiunt  : fopra  le  quali 
parole  così  difeorre  1 ’Echard.* 
Bononienfet  fpcciatim  exprimi ty 
quia  quo  tempore  fcribebaty  Con * 
ventai  erat  numero  fior  , in  quo 
Beatus  Dominicttr  velati  fedene 
pofuerat , ex  quo  velut  ex  Equo 
H Tra- 
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Trojano  exibant  in  dici , & a* 
Uà  mittebantur  , qui  Congrega- 
tionem  nojlram  dilatar  ent . Ex 
numero  Scbolarium  Borioni  et  t an- 
sa Budii  tommorantium  in  u- 
num  Domino  ìnfpirante  congre- 
ga ri  addit  • Scbolarium  • vaca . 
buio  no  rune  omnet  tà  state  in- 
dicatot quofcumque  GymnaJicL. 
frequentante! , non  folùm  audi- 
tore t , fed  ist  Magiflrot  cujuf- 
cumque  gradui  <b*  faculratir  . 
Si  legantur  autem  noflrs  biflo- 
ria  , occurrent  innumeri  , qui 
ex  Uni'oerfitate  Bononienfi  Òr- 
din em  amplexi  , eurndem  vel  in 
Italia y vel  in  aliis  Rtgnis  pro- 
pagatane . Ed  ivi  nomina  Rol- 
lando di  Cremona,  Reggente 
di  gran  nome , Claro  Profef- 
fore  dell  * una  e 1 ’ altra  Leg- 
ge , Moneta  celebre  Maeftro 
dell*  Arti,  Corrado  Temone 
Maeftro  in  Bologna  , Paolo 
Ungaro  Profeflòre  pure  in* 
Bologna  dell*  una  e 1 ’ altra.. 
Legge  » Gilberto  con  dodici 
Inglelì  ftudcnri  , che  poi  paf- 
farono  in  Inghilterra,  S.  Rai. 
mondo  di  Pennafort  , ed  al* 
tri  innumerabili  » Il  Sìgonio 
nella  Vita  del  Ve j covo  Enrico 
dalla  Bratta  al  lib.  i.  de'  Ve- 
/covi  di  Bologna  racconta  dif- 
fufamente  la  converftone  di 
tutti  i predetti  Dottori  , e 1* 
aflunzione  che  fecero  dell’  A- 
bito  Domenicano  i come  pu- 


re la  morte  di  S.  Domenico 
feguita  in  Bologna  , la  di  lui 
fcpoltura  nella  noftra  Città  , 
alla  quale  oltre  i Magiftrati , 
ed  il  Cardinale  Ugolini  Lega- 
to, intervennero  il  Patriarca^ 
d ’ Aquileja  , alcuni  Vefcovi, 
alcuni  Abbati  ; e la  Trasla- 
zione del  Santo  Corpo  dal 
luogo,  in  cui  era  ftato  fep- 
pellito , che  era  umile  e baf- 
lo , ad  un  altro  luogo  più  e- 
levato  e decente  ; il  che  dice 
efeguito  alla  prefenza  dell’Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  , dei  Ve- 
fcovi di  Bologna  , di  Mode, 
na  , e di  Brefcia,  e di  molte 
Perfone  nobili. 

CIII. 

Il  Corpo  di  S.  Francefco  , 
come  ognuno  ben  fa , è nel- 
la Chieìa  del  gran  Convento 
d’ Aflifi . Fu  quello  Santo  Cor- 
po vifitate  dal  Pontefice  Gre- 
gorio IX.  che  lo  ritrovò  in* 
piedi  , e che  aveva  le  mani 
ancora  ferite  e ftimatizatt*  . 
Si  legge  pure  d ' altri  Sommi 
Pontefici  y che  vifitaiTero  lo 
ftefiò  Santo  Corpo . E Siilo  IV- 
fu  quello, che  fece  chiudere 
il  luogo, per  cui  fi  difende- 
va alla  vifira  del  medefimo. 
Vien  riferito  negli  Annali  del 
VVadingo  all  ’ anno  1150. 
ti um-  4.  che  avanti  il  Corpo 
di  S.  Francefco  fi  vede  ingi- 
nocchiato un  altro  velino  da 

Do- 
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Domenicano,  che  ha  in  fron- 
te una  Stella.  Quella  è una-, 
pura  menzogna  inventata  per 
additare , che  il  Corpo  di  S. 
Domenico,  che  è in  Bologna, 
ove  è pure  la  Tefta  feparata 
dal  Corpo  , e fcnza  Stella-  , 
ila  flato  trafportato  in  Aflifi  , 
fenza  faperfi  il  modo , ed  ivi 
fìa  colla  tefla  attaccata  al  bu« 
flo  con  di  più  una  Stella  in- 
fronte  tonde  il  P.  Maeftro  An« 
gelo  da  Rivotorto , Minore 
Conventuale,  nella  Stori a del 
Convento  di  Aflifi  al  tìt.  43. 
così  ingenuamente  lafciòfcrit- 
to  di  quefta  favola  : Quod  vi- 
rò ad/ungitur  dt  Corpore  Sen- 
tii Viri  Ordini 1 Fradice  forum, 
cujut  iti  am  fronti  verbo  fi  qui- 
dam Sttllam  afligunt  , falfum 
adinventum  omnino  juditan - 
dum  efi . Nam  , ut  mibi  ad- 
huc  juveni  ab  bine  quadragin- 
ta  annit  retali t Pater  meut 
Magifter  tane  oflogcnariat , Vir 
dottai  , ir  fide  dignut  , cùnu 
f rimò  in  lucem  frodiit  gradi- 


ila  narratio  , licìt  idiota  if 
firn  fi  ice  s etiam  ex  nofirit  ap- 
pendere vidertntar  , femore! 
tamen  e am  irridtbanr,  quia  pa- 
lam  aflerebant  » hoc  extitific. - 
alicujus  malevoli  artificiofum 
adinventum  ad  fufeitanda  in- 
ter digniflimot  Vatret  Domini- 
cano! , no t tranci  fcanot  Con- 

ventuale! diflìdia . linde  paulo 
fofi  , nofirit  tufi antibu r , oh  in- 
auditam fabulam  Sedet  Apo- 
/lotica  fub  E xcom  mani  cationi! 
pae>;a  , ne  id  aflererttur  , prò- 
btbuit  • Corpus  Divi  Dominici 
Bononi a,  ubi  obiit , (latim  fé- 
pultum  , ir  po/l  Santtiflìmi  Fa- 
tri t Canoniepatienem  ad  Altare 
ti  dicatum  , tramlatum , ac  in 
elegantiflìma  reconditum  Arca. - 
fuit  . Ibi  a Fi  delibai  venera- 
biliter  adoratur  : ncc  Deus  fug- 
pofitam  iftam  Translationem  a- 
licui  revelavit.  Veggafi  anco- 
ra il  P.  Michele  Piò  nelle  Vite 
degli  Uomini  illufiri  di  S.  Do- 
menico al  Hb.  1.  pag.  ijo. 
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Di  S.’  BONONIO  Abbàtb: 
Ai  30.  d'  Agofloi 


CIV. 

Elebrafi  ai  30. 
</’  Ago  fio  Isl. 
FeAa  di  S.  Bo- 
nomo Abbate, 
che  eflendo  na- 
to in  Bologna, 
edeflendoli  fat- 
to Monaco  di  S.  Benedetto 
rei  Monaftero  di  S.  Stefano, 
pel  defiderio  di  guadagnar  a- 
rime  al  Signore  eflendo  paf- 
fato  a Babilonia  d ' Egitto  , 
ivi  non  folo  ridufle  molti  Bar- 
bari alla  Fede  Criftiana  , ma 
riparò  le  Chiefe  diftrutte  , e 
diede  fedo  alla  difciplina  Mo« 
racale  in  varj  Monaiieri . Sep- 
pe queflo  Santo  così  bene.» 
conciliarfi  gli  animi  anche  de- 
fi1»  ftefli  nemici  del  nome  Cri- 
Ili.no,  che  fece  porre  in  li- 
bertà Pietro  Vefcovo  di  Ver- 
celli con  altri  Tuoi  Compagni, 
che  erano  rimalti  fchiavi  ; e 
da  ciò  derivò  , che  , eflendo 
morto  l’Abbate  del  celebre 
Monaflero  di  Locedio  , Etila- 
to nella  Oiocelì  di  Vercelli , 
il  Vefcovo  Pietro, che  perla 
di  lui  opera  era  flato  libera- 
lo dalla  fchiavitù  , lo  fece. 


Abbate  del  Monaftero  l InJ 
queflo  governo  patì  gravi  per- 
fecuzioni  : per  lo  qhe  fu  a- 
Eretto  a paflare  nella  Tofca- 
na.  Ma  Analmente  , fedato  il 
tutto,  ritornò  all' Abbazia  di 
Locedio,  ove  pieno  di  meri- 
ti , ed  infìgne  per  gli  Mira- 
coli, pafsò  da  quella  all' altra 
vita  nell ’ anno  102 6. 

CV. 

Gli  Atti  di  queflo  Santo  fi 
confcrvano  nell'  Archivio  de’ 
Monaci  dell’Abbazia  di  S.Ste- 
fano  di  Bologna  , ferirti  da 
tempo  antichillìmojche  etlrat- 
ti  dall’Archivio  dal  Cardina- 
le Gabbriello  Paleotti,  furono 
pel  mezzo  di  Carlo  Sigonio 
trafmein  al  P.  Lorenzo  Surio, 
che  gl'  inferì  nel  fettimo  To - 
me  fotte  il  giorno  30.  d'Ago* 
fio . Di  quello  Santo  abbiamo 
parlato  nel  noflro  lib.  2.  de_, 
<Canonit>au  i!  anftor.  al  tap.  18. 
num.  ao.  e nell'  Appendice  ai 
detto  libro  fecondo  abbiamo 
inferiti  i Monumenti  cflratti 
dagli  Archivj  di  Vercelli , ed 
a Noi  traimeli!  in  forma  au- 
tentica dal  Signor  Cardinale 
Ferreri  degnilhmo  Vefcovo  di 
quel- 
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quella  Città , dai  quali  fi  po- 
ne in  chiaro  la  Santità, i Mi- 
racoli, ed  il  Culto  del  noftro 
Santo.  Ne  parlano  tutti  i no- 
ftn  Scrittori  : il  Sigonio  fetta 
il  Ve  [covo  Frugerio  nell'  anno 
102 6.  e nelle  Storie  di  Bolo • 
gnu  , Leandro  Alberti,  il  Ghi- 
rardacci , il  Bombaci  , il  Fa- 
leoni,  il  Come  Zani  , e ne  * 
Santi  d' Italia  il  Ferrari.  Se 
ne  celebra  nella  noltra  Città 
la  Fetta  coll  ’ Officio  del  Co- 
mune de'  ConfelTori  non  Pon* 
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tefici  . Nel  Martirologio  Ro? 
mano  fé  ne  fa  commemora* 
zione  colle  feguenti  parole..  : 
Bottoni*  Saniti  Bononii  Abita - 
tir.  e nelle  Note  aggiugne  il 
Cardinal  Baronio  ; De  quo  t - 
tiam  Tabula  Etcle/ìa  Bottoni  eie- 
pt  , ex  cujut  antiquir  mona* 
menti t ejut  Alta  accenta  rela - 
ta  fune  apud  Suriunt  tomo  fe - 
ptimo . Migrante  ex  bac  vita 
anno  Domini  102 5.  ejufque  San - 
Ditatem  probavit  fottuta  Fa- 
ta XX. 


Dbl  B.  PIETRO  de  ARBUES 

Ai  17 .di  Settembre l O 


cvr. 

1 celebra  ai  17* 
di  Settembre  la 
Fella  del  Bea- 
to Pietro  de^ 
Arbucs  (bien- 
nemente beati- 
ficato dal  Pon- 
tefice Aleflandro  VII.  come 
■abbiamo  riferito  nella  noltra 
Opera  .delle  Canonizzateli oni  al 
*om . 1.  Patì  quello  Beato  il 
Martirio  per  amore  della  Fe- 
de Cattolica . In  varie  Dio- 
cefi  della  Spagna  £c  ce  recita 


1’  Officio  colle  Lezioni  pro- 
prie, che  furono  eitefe  a que- 
lla Città  per  Decreto  della  Sa- 
cra Congregazione  de’  Riti  ai 
24-  di  Luglio  1695.  Appartie- 
ne quello  Beato  alia  nodra^ 
Città;  effendo  ltato  alcuni  an- 
ni nel  Collegio  in  ella  fonda- 
to per  la  Nazione  Spagnuola 
dalia  chiara  memoria  del  Si- 
gnor Cardinale  Albornoezi  . 
Entrò  il  Beato  nel  detto  Col- 
legio i*  annoi 469.  Ricevette 
la  Laurea  Dottorale  in  Sacra 
Teologia  celia  noftra  Univer- 

firà 


Digitized  by  Google 


6l  Del  B.  Pietro  de  Arine s 


fìtà  /*  tutto  1473.  Lette  nella 
medefima  Univerfità  cornea 
MaeAro  la  Logica  , e adempì 
il  Tuo  miniflero  con  molta^ 
puntualità,  con  edificazione, 
c con  profitto  degli  Scolari  , 
come  fi  vede  nella  di  lui  Vi- 
ta fcritta  in  lingua  Spagnuola 
da  Salvatore  Silveiiro  di  Ve- 
lafco  Canonico  di  Siviglia  al 
taf.  2.  E per  fempre  più  di- 
moflrare  la  pertinenza  di  que- 


llo Beato  alla  noftra  Città  , 
non  tralafcieremo  di  riferire, 
che  per  antichiftima  concettio* 
ne  ogni  Collegiale  del  Col- 
legio di  S- Clemente  della  Na- 
zione Spagnuola  s’intende  ag- 
gregato alla  noftra  Cittadi- 
nanza, godendone  tutti  i pri- 
vilegi » come  fi  può  vedere  in 
un  pubblico  Strumento  roga- 
to da  Giacomo  Monterenzi 
a di  20.  Ottobre  139$. 


Di  S.  EUSEBIO 
Vescovo  di  Bologna 
Ai  26.  di  Settembre* 


CVII. 

Elebrafi  ti  16. 
di  Settembre  la 
Fella  di  S.  Eu- 
febio  Vefcovo 
e Confeflòre  « 
11  Baillet  con 
molta  ragione 
ci  rimprovera,  che  nell’elen- 
co de’  Vtfcovi  della  noftrt» 
Città  pollo  dopo  1*  Ardue- 
ilcopale  del  Cardinale  Gab. 
nello  Paleotti  non  abbia  il 
titolo  di  Santo  , e che  non 
fia  pollo  nel  numero  de’ San- 


ti di  Bologna , de’  quali  fc  ne 
fa  l'elenco  dopo  lo  fletto  Ar- 
chiepifcopale  ; non  effendovi 
ferie  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà , che  abbia  per  fe  monu- 
menti più  chiari  e più  fodi 
della  lua  Santità  c delle  ope- 
re infigni  da  fe  fatte  a prò 
della  Cattolica  Religione . Noi 
ben  volentieri  accettiamo  il 
rimprovero  del  Baillet  ; mi# 
nello  Hello  tempo  replichia- 
mo averne  corretto  l’errore; 
parlando  abbaflanza  della  San- 
tità di  Eulebio  i noftri  Scrit- 


Parte  Terz>a , 


tori  , cioè  il  Sigonio  , Lean- 
dro  Alberti,  il  Ghirardacci, 
il  Bombaci  , il  Co.  Zani,  e 
tutti  gli  altri , oltre  1 * IJghel- 
li  nell’  Italia  Satra  , il  Fer- 
rari ne’  Santi  d’ Italia , il  Car- 
dinal Baronio  all’ anno  di  Cri - 
Jlo  38 r.  nane . 82.  z:  Eafebint 
Bononieitfit  Epifcopnt , Itf  ipft* 
Sancitale  darai  ; il  Binio  nelle 
Note  al  Concilio  d’ Aquile)  a al 
tom.  2.  pag.gSo.  nella  Collezio- 
ne del  Labbc  png.  99 6.  ss  Hity 
cioè  Eufebio , S antidate  darne 
fojl  obi  tane  inter  Santiot  reta - 
tm , facrit  Diptytis  ad  [cripta! 
eontinetur . Se  ne  fa  commemo- 
razione nel  Martirologio  Ro- 
mano in  qneflo  giorno  — Bono • 
uif  item  Santi i Euftbii  Epifco- 
fi  & Covfejforis  3 e nelle  Note 
foggiugne  il  Cardinal  Baronior 
De  quo  etiam  T alala  Etclefia 
Bononienfit  . Vixit  temporibus 
Grattarti , ist  Tbetdefii  Augufle- 
rnmyinterfnitque  una  enne  San- 
Ho  Ambrofio , ac  calerti  Santiis 
Epif copti Contilio  Aqnilpjenfi ba- 
ldo , Siagrio  df  Encberio  Con - 
fulibuty  -anno  a Cbrijlo  { fecnn- 
dìtm  revent iorei ] 381.  Quantum 
autem  Bononknfit  Etclefia  tan- 
to Ant  ijlite  fior u erti , ac  prati  - 
puè  S aerar um  Virginum  [obolo 
fsecunda  fnerit , fatit  appare t 
ex  bit , qua  fcribit  Santini  Am- 
brefint  itb,  u <jfT  3.  di  Vérgini - 
bui  - 


*3 

CVIII. 

S.  Eufebio  giuda  la  crono-' 
logia  più  accurata  fu  fatto  Ve- 
feovo  di  queda  Città  nel  370. 
e morì  nel  400.  Paria  in  più 
luoghi  S.  Ambrogio  di  S.  Eu. 
febio  , delle  di  lui  geda  , dei 
di  lui  Parenti  , e della  Città 
di  Bologna.  Nel  Uh.  1.  de  Vir - 
gini bui  al  top.  10.  racconta, 
che  andavano  a Milano  le 
Vergini  da  Piacenza , da  Bo- 
logna , e fino  dalla  Maurita- 
nia,  per  ricevere  il  Velo  della 
Confecrazione  : Denique  de* 
Piacentino  facrandp  Virginet  me. 
niunt  , de  Bononienfi  <veniunt  , 
de  Mauritania  veninnt , ut  bìe 
velentur.  Efpone  il  fanto  con- 
tegno delle  Vergini  di  Bolo, 
gna:  Nam  quid  de  Bottoni  enfi- 
Ini  Virginibut  loquar  , ficcando 
pudori t agmine  , qua  mandanti 
fe  delie  Ut  abdicante!  Sacrar  inm 
Virginitatit  inco  Inni?  Sine  con- 
tnbernali  fexn , contubernali  pu- 
dore prove  ti  a ad  vicenari  um* 
numerari) , & centenarìum  fra- 
ti um  , rditioque  parentum  bef- 
fino , t end  uni  in  Tabernaculie 
C bri (li  indtfejff  midi  tei  caft ita- 
ti! , nane  cantici!  fpiritnalibnt 
perfonanty  nnne  vitium  operibut 
•exercent  , liberalétati  quoque* 
fubftdium  mann  qu trutta . Hip- 
presenta  vivamente  il  modo 
che  effe  tenevano  per  guada- 
gnar compagne  : Quid  fi  imie- 
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fiìgandi  Virginet  inoleverit  odor 
( namque  pra  c uteri s [petulanti i 
venatum pudori t txplorant  ),  to- 
tit  curarum  veftigiit  gradar» 
latente m ufque  ad  ipfa  cubili a 
perfiquuntur  , aut , fi  liberior 
alieujut  volatut  affulferit , to» 
fit  omnes  videa*  adfurgere  olir, 
concrepare  pettnit, amicare  pian- 
fu  , ut  cafto  pudicitia  doro  cin- 
gane volantem  , donec  albenti 
delegata  comitato  in  piagai  pu- 
dorit y iff  indaginem  cafiitacit 
iomut  patria  oblita  ficee  dot. 
Nè  lafcia  di  dare  la  dovuta., 
lode  al  Vefcovo  Eufebio,  co- 
me quello  che  indefeifamente 
applicava  ad  indurre  le  Vergi- 
ni ad  abbracciare  quel  fanto 
modo  di  vivere,  come  fi  ve- 
de  nel  lib.  j.  de  Virginibui  cr 
Ade  fi  Pi  fiat  or  Ecclefia  Bononien- 
fit  aptut  ad  hoc  pi  fiondi  gtnut . 
Da  , Domine , pijcet  y quia  de- 
difii  adjHtorss. 

CI  X. 

Lo  ilelTo  S.  Ambrogio  in- 
dirizza il  fuo  Libro  de  infitta - 
tiene  Virginit , <b*  Sanila  Ma- 
ria Virginitatey  ad  Eufebio . Il 
Tillemont  nel  tot n.  io.  all ’ art. 
14.  della  Vita  di  1 y.  Ambrogio 
dice  , che  S.  Eufebio  aveva  un 
Figliuolo  chiamato  Fauftino  , 
che  quelli  ebbe  più  Figliuoli, 
e particolarmente  due  , uno 
chiamato  pure  Fauftino  , ed 
una  Figlia  di  lui  Sorella  chia- 


mata Ambroiia . Giuda  la  nuo- 
va edizione  delle  Opere  di  S. 
Ambrogio  de’ Padri  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  abbia- 
mo nella  clafle  prima  delle  Let- 
tere tre  Lettere;  una  è la  39. 
l'altra  è la  54.  e l’ultima  è la 
55.  Nella  lettera  39.  contala^ 
Faudino  dolente  per  la  morte 
immatura  d’una  fua  Sorella, 
portandogli  l' efempio  di  tanta 
Città  diftrutte,e  dittarne  per 
fempre,  ed  accennandogli,  che 
la  Sorella  era  morta,  ma  tra- 
palata ad  una  vita  immortale; 
Ncmpe  de  Bononienfi  venie  ut  Ur- 
be a tergo  Claternam , ipfam 
Bononiam  , Mutinam  , Rbegium 
derelinquebat  , in  dextera  erat 
Brixtllum  y a fronte  occurrebat 
Placentia  veterem  nobilitate m 
ipjo  adbuc  nomine  fonarti  , ad 
Ifvam  A pennini  incolta  mifira- 
fui , & Elcrentijfimurum  quon- 
dam populorum  Latitila  confi. 'e- 
rabat , atque  affetta  relegebat 
dolenti  . Tot  tgitur  fi  ».  t ruta- 
rum  Urbium  cadavera  , terra» 
rumque  fub  eodem  confpettu  ex» 
pofita  furierà  non  te  admonent  u» 
niut  Jantta  licèi  Ù"  admirabilit 
foemins  deceffionem  conjolabilto - 
rem  babendam  , prafirtim  cut» 
illa  in  perpetuum  profirata  ac 
diruta  finty  hac  autem  ad  rem - 
puf  erepta  nobit  meliorem  Ulte 
vitam  exigat  ? Sono  le  altre 
due  lettere  fcritte  ad  Eufebio  ; 

!$  nel* 
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e nella  piima  gli  dice , che  il 
piccolo  Fauftino  aveva  la  cof- 
fe, e nella  feconda,  che  una 
parte  de’fuoi  Figli  reftava  pref- 

10  di  lui,  una  parte  veniva  ad 
edo  . 

CX. 

I nominati  Rcligiofi  di  S. 
Mauro  muovono  qui  una  con* 
troverfia  , pretendendo  , che 
due  liano  gli  Eufebj  , uno  il 
Santo  Vefcovo  di  Bologna, 
e 1’  altro  un  nobile  Cittadino 
di  Bologna , con  cui  S.  Am- 
brogio aveva  familiarità . Del 
rimo,  dicono  , che  S.  Am- 
rogio  parli  ne’  citati  Libri 
dt  Virginibut  • Al  fecondo  vo- 
gliono che  Ga  indirizzato  il  Li- 
bro dt  inflitutione  Virginit , & 
Sanata  Maria  Virginitate , eh* 
egli  fofle  capo  d’  una  nobile 
Famiglia,  che  a vede  un  Figlio 
chiamato  Fauftino  Padre  di 
molta  prole,  che  1*  Avo  man* 
dalle  i Nipoti  a S.  Ambrogio, 
acciocché  gli  allevato  , e che 
a quell’  Eufebio  nobile  Cit- 
tadino di  Bologna  fodero  fcrit- 
te  le  due  lettere  34.  e 33.  Ed 

11  fondamento  di  diflinguere 
un  Eufebio  dall  ' altro  , dai 
Maurini  fi  ripone  nell’  ofler- 
vare  , che  in  alcuni  Codici  le 
predette  due  lettere  fono  in- 
dirizzate ad  Eufebio  fenza  il 
nome  di  Vcfcovo,  e che  nel 
line  delle  medefime  ncn  è chia- 
mato Fratello. 


CXI. 

Non  piace  quello  fentimen- 
to  al  Tillemont  , che  nella*. 
Nota  fcjla  fopra  la  Vita  di 
S.  Ambrogio  foltiene , edere  lo 
ftedo  Eufebio  Vefcovo  di  Bo- 
logna , a cui  è indirizzato  il 
Libro  de  inflitutione  Vtrgitiity 
fr  Santi*  Maria  Virginit at e , 
ed  a cui  fcrive  le  accennate 
due  lettere  ; ritrovandoli  mol- 
ti Codici,  ne’  quali  lo  chia- 
ma Vefcovo  nell  * ifcrizione  : 
nè  punto  facendogli  breccia^ 
il  non  faliitarlo  col  titolo  di 
Fratello  nel  fine  delle  lettere; 
edendovi  altri  efempj  di  limili 
trattamenti  fatti  da  S.  Ambro- 
gio ad  altri  che  erano  indu- 
bitabilmente Vefcovi. 

exir. 

Ma  , ciocché  fiali  di  quell’ 
erudita  controverfia  , a Noi 
balla , che  il  Tillemont  ci  af- 
ficuri , come  lo  fa  nella  cita- 
ta Nota  fefla  , non  edervi  ve- 
run  dubbio  , che  quell’  Eu- 
febio , che  nel  Libro  de  Virgi - 
nibttt  S.  Ambrogio  loda  per 
la  gran  pietà  e diligenza  nel 
raccorre  le  Sacre  Vergini  , 
non  Ila  il  Vefcovo  di  Bolo- 
gna, e eh*  Eufebio  Vefcovo  di 
Bologna  fia  quello  , che  in- 
tervenne al  Concilio  d’  Aqui- 
leja  , di  cui  or  ora  parlere- 
mo . A noi  bada  , che  in  ciò 
concordino  anche  i Padri  di 

I S.  Mau- 
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S. Mauro,  come  fi  vede  velie 
loro  Mote  fofra  il  cag.  20.  tisi 
Libro  eie  Virginitate  , il  che., 
ripetono  alla  pag.  801.  l'opra 
gli  Atti  del  Concilio  d’ Aqui. 
leja  : imperocché  fe  dalle  let- 
tere fi  ricaverebbe  argomen- 
to della  familiarità  di  S.  Am- 
brogio con  S.  Eufebio  ; dal 
Libro  de  Vèrgi  ni  bus  , e dall' 
intervento  al  Concilio  d ’ A. 
quileja,  oltre  le  prove  della 
familiarità  ,fi  deduce  una  pro- 
va ficura  della  Santità  , e del 
merito  del  nollro  Santo  Ve- 
fcovo  Eufebio. 

CXIII. 

Era  la  Fede  Cattolica  re- 
fiata  vittoriofa  fopra  1’  erefia 
d’Arrio  in  tutto  POcciden- 
te.  Reftavano  i Vefcovi  Pal- 
Jade  , e Secondiano  Arriani  , 
che  non  fi  fa  di  che  luogo 
foffero  Vefcovi  . Pallide  ri- 
corfe  all’  Imperadore  Grazia- 
no nell'  anno  378.  acciocché 
facefie  tenere  un  Concilio  Ge- 
nerale ; ma  S.  Ambrogio  im- 
petrò , che  baflaflero  i Ve- 
fcovi d'Italia  : ed  il  Conci- 
lio fu  intimato  in  Aquileja  ; 
nè  fu  proibito  a veruno,  an- 
che dell’  Oriente  , l*  inter- 
venirvi . Non  vennero  gli  O- 
rientali  ; ma  vi  furono  1 Ve- 
fcovi di  quafi  tutte  le  Pro- 
vincie d*  Occidente  o per  fe, 
o pel  mezzo  de’  loro  Procu- 


ratori. Per  gli  Arriani  inter- 
vennero Pallade,  e Secondia- 
no , ed  un  Prete  chiamato 
Attalo.  Difputò  S.  Ambrogio 
con  Pallade  . E volle , che  tut- 
to fi  fcrivefle.  Trionfò  la  Fe- 
de Cattolica  dell’  Arrianifmo. 
Di  Aero  i Vefcovi  anatema  a 
chiunque  non  confelfava  Ge- 
sù Crillo  coeterno  al  fuo  Di- 
vino  Padre  : e quanto  alla.. 
Cattolica  verità  giovaflero  il 
petto  e la  dottrina  di  S.  Eu- 
lebio  Vefcovo  di  Bologna^  , 
quanto  Halle  attaccato  a S. 
Ambrogio,  e quanto  aderen- 
do alla  di  lui  dottrina  fofle^ 
pronto  a confutare  i fofifmi 
ai  Pallade  , fi  può  vedere  nel 
Cardinal  Baronio  all'  anno  di 
Crijlo  381.  nell’  art.  22.  e fe - 
guaiti  della  Vita  di  S.  Ambro- 
gio fcritta  dal  Tillemont  , t. 
negli  Atti  Udii  del  Concilio 
d'  Aquileja  nel  tom . 2.  dell 
edizione  del  Labbè  • 

CXIV. 

Attefta  Vigilio  di  Tapfo 
d’  aver  compollo  un  piccol 
Libro  per  difendere  S.  Am- 
brogio contro  Pallade  Vefco- 
vo Arriano  . Il  Chifflezio  il* 
lullrò  con  Note  i Libri  del 
detto  Vigilio;  e pretende^  , 
che  i citati  Atti  del  Concilio 
d’  Aquileja  fiano  fuppofitizj. 
Sono  però  fciolte  tutte  le  di 
lui  difficoltà  da  Ermanzione/ 

hi. 


Digitized  by  Google 


Parte  7erz>a . 67 


Iti.  3.  al  cdp,  3.  della  Vita  di 
S,  Ambrogio  , che  compofe  in 
lingua  Francefe  , ove  piena» 
mente  dimoltra  elTerfi  ingan- 
nato il  Chifflezio:  e balla  leg- 
gere i detti  Atti  per  conce- 
pire, che  S.  Ambrogio  è quel- 
lo che  in  eflì  parla , c che., 
però  fono  genuini , come  an- 
che riflette  il  Pagi  all  ’ anno 
381.  tfrtw.13.  11  Sigonio  nella 
Vita  di  S.  Eufebio  pone  nel 
tempo  del  medefimo  il  ritro- 
vamento de’ Corpi  de’ SS.  Vi- 
tale ed  Agricola,  del  che  Noi 
tratteremo  , quando  parlere- 


mo dei  detti  Santi.  Di  que- 
llo S.  Eufebio  lo  HelTo  Sigo- 
nio dice  , che  li  crede , eh’ 
erigelfe  il  Monailero  dei  SS. 
Vitale  , ed  Agricola  . Il  Fer- 
rari ne  ’ Santi  d‘  Italia  ag- 
giugne  un  altro  Monailero  , 
che  è quello  di  S.  Procolo  , 
fabbricato  da  Eufebio  . Diceli 
fepolto  nella  Bafllica  di  S.Stc- 
fanotma  fe  quella  fu  fabbri- 
cata da  S.  Petronio  , che  ville 
dopo  S.  Eufebio,  ciafcheduno 
può  riconofccre  , non  efler 
ciò  vero . 


Di  S.  PETRONIO 

Vescovo  di  Bologna 

•Ai  4.  d'Ottobre* 


/ 


j 


cxv. 

Eltbrafi  ai 4.  d‘ 
Ottobre  la  Fe- 
lla di  S.  Petro- 
nio nollro  Ve- 
fcovo,e  Protet- 
tore principale. 
Nel  Martirolo- 
gio Romano  fe  ne  fa  la  com- 
memorazione colle  feguenti 
parole  : Bononia  Edntti  Vetro * 


vii  Episcopi  & Confefforis , qni 
dottrina  , Miratali;,  & San - 
ttitate  clami».  Aveva  il  San- 
to  Pontefice  PioV.  riformato 
il  Breviario  Romano;  e di  qui 
prefe  norma  la  fempre  chiara 
memoria  del  Signor  Cardina- 
le Gabbriello  Paleotti  di  ri- 
durre in  miglior  forma  l’Of- 
ficio proprio  di  S.Petronio  e 
pel  giorno  della  Fella,  e per 
I 2 l’Ot- 
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1*  Ottava  , col  configlio  cd  nienti  antichi,  non  fia  ben., 

ajuto  d’uomini  periti  delle-,  fondata;  è però  più  foppor- 

cofe  Ecdefiaftiche , come  eflo  tabile  di  quanto  fcrilTero  di 

atteda  nella  fua  lettera  polla  S.  Petronio  S.  Antonino,  Pie* 

in  fronte  al  detto  Officio  ; Ad - tro  de  Natalibus  , e Vincen* 

bibitit  aliquot  Virit  fidate  & zo  Bellovacenfe,  de’ quali  così 

dottrina  prxflantibar  , rerum - parla  il  Cardinal  Baronio  nel- 

que  Etclcfiajlitarnm  in  primit  le  Note  al  Martirologio  Roma - 

et  fu  peri  tir:  e quello  è 1 ' Of-  no  =5  Multa  a Vince/tt  io , Anto- 

fìcio,  che  nell’  Ottava  lì  re-  nino  , & Tetro  in  Catalogo , de 

cita  anche  prefentemente  nel-  Sanilo  Petronio  J cripta  fune  , 

la  nollra  Città  e Diocefi,pub-  qua  ce» fura  & expurgatione*, 

blicato  dal  detto  Signor  Car-  non  levi  indigene. 

dinal  Paleotti  /’  anno  1573.  CXV1I. 

fotto  il  Pontificato  di  Grego-  Per  accennare  qualche  co- 
rio XIII.  fa  della  Vita  di  S.  Petronio , 

CXVI.  Noi  prenderemo  principio  da- 

La  Vita  di  S.  Petronio,  che  gli  antichi  monumenti, per  indi 

è apprellò  il  Surio  , porta  il  far  paflaggio  ai  più  recenti  . 

nome  del  Sigonio,  ma  è del  Fiorì  S.  Eucherio  del  434.  nel 

Galefinio,  come  egli  Hello  at-  qual  anno  fu  eletto  Vefcovo 

tella  nelle  Note  al  fuo  Mar • di  Lione,  e morì  T anno  454. 

tirologio  ~ Not  Vitam  illiut  cd  egli  nella  Lettera  pareneti- 

fcripfimut , qua  apud  Surium 1*  ca  de  contempla  Mundi  & fa- 

extat  Sigonii  nomine.  11  Til-  cularis  Philofopbix  così’  lai  ciò 

lemont  nel  tom.  inaila  Nota  fcritto;  Hilariur  nuper  , & in 

terza  fopra  la  Vita  di  S.  Te - Italia  nane  Antijlet  Petroniuty 

tronio  dice  , che  febbene  la.  ambo  ex  illa  plenijfìma , ut  a~ 

Vita  fcritta  dal  Galefinio  fi  junt  , mundana  poteftatis  fede 

dica  appoggiata  a’  monumenti  uttut  in  Religioni t , aliar  ìtl. 

antichi  , farebbe  dato  però  Saccrdotii  nome»  afeendit : dal- 

defidcrabile,  che  folfero  dati  le  quali  parole  di  S.  Euche- 

prodotti . Ed  il  Baillct  velie-,  rio  il  Cardinal  Earonio  nelle 

Jue  Note  Critiche  fopra  il  gior • Note  al  Martirologio  Romano 

no  quarto  d'  Ottobre  riflette,  deduce  due  confeguenze,  una, 

clic  ancorché  la  Vita  fcritta^  che  S.  Petronio  fu  contempo- 

dkl  Galefinio  nelle  cofe , nel-  raneo  di  S.  Eucherio,  1’ al- 
le quali  fi  allontana  dai  monu-  tra  , che  prima  del  Sacerdo- 
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zio  e del  Vefcovado  fu  Pre- 
fetto  del  Pretorio  : Ex  hit  , 
qua,  fcribit  Sanflut  Euchtriut 
ad  Valerianum  , tempora  ejttf- 
dem  Saniti  Petronii  explorata 
Itabentur  , dum  ait , fuis  tem- 
foribttt  claruifit  in  Italia  San • 
flum  Petronium  àie-  Eo  etiam 
Mtgiflrata  , cioè  della  Prefet- 
tura del  Pretorio , txornatum 
effe  Sanflum  Petronium  , de 
quo  agimuty  affermare  'vide tur 
Santi  ut  Euchtriut  , dum  ait , 
ex  pleniffìma  tnundaua  potefta « 
tit  fede  ad  Epifcopatum  e<ve- 
£htm  effe  . Prafefluram  Prato- 
rii  fuiffe  amplifftmam  dignità - 
ter»  y pluribut  docet  CaJJtodorut 
in  Proemio  •vari  arata  . Il  Til- 
lemont  nel  tom.  15.  alla  Nota 
prima  fopra  la  Vita  di  S.  Pe- 
tronio accenna  , che  il  di  lui 
Genitore  fu  Prefetto  del  Pre- 
torio» ma  non  e(To  . Che  il 
di  lui  Padre  fo/Te  ftato  Pre- 
fetto del  Pretorio,  è cofa  cer- 
ta , come  or  ora  vedrafli;ma 
che  non  fo/Te  ancora  Prefet- 
to del  Pretorio  il  FigIio,cioè 
S.  Petronio,  non  fembra,che 
ragionevolmente  polTa  negar- 
li , effendo  troppo  chiare  le 
parole  fopra  recitate  di  S.Eu- 
cherio . 

cxvnr. 

Vi/Te  Gennadio  ne*  tempi 
di  S.  Gelafio  Papa  circa  /’  4»- 
vo  494.  «d  egli  ve l fuo  Libro 
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de  Scriptoribus  Ecclepaflicit  al 
cap.  41.  così  feri  ve  di  S.  Pe- 
tronio : P e troni  ut  Bononienfit 
Ettlejia  Epifcoput , Vir  panila 
• vita  y & Monatborum  ftudiit 
ab  adolefcentia  exercitatut  , 
fcripfijle  putatur  Vitat  Patrum 
Monacborum  JEgypti  , quat  •ve- 
lut  fpeculum  (sf  normam  Pro - 
fefftonit  fu  a Monachi  ampleftun - 
tur - Legi  fub  nomine  ejut  de 
Ordinatione  Epifcopiy  rottone  » 
ài  bumilitate  plenum  Tra  fia- 
ta m f quem  lingua  elcgantior 
0 fienàie  non  efie  ipfius  , fed,  ut 
quidam  dicunt , Patri t ejut  Pe- 
tronii y eloquentifftmt  ài  erudi- 
tami Viri  y & trudìtiffimì  in 
facularibut  litterir  . Nat»  & 
Prafeflum  ( Pratorii  fuijle  fe  in 
ipfo  T radiata  defignat  • Mori- 
tur  y Tbeodo/ìo  Art  adii  Filio,  ài 
Valentiniano  regnati tibui . 
CX1X. 

Tre  cofe  fi  deducono  da 
quell*  autorità  di  Gennadio; 
una  , che  S.  Petronio  fcrivef- 
fe  le  Vite  de’  Padri  Monaci 
dell  ’ Egitto  : 1 ’ altra , che  fuo 
Padre  folfe  ftato  Prefetto  del 
Pretorio  : e la  terza , che  il 
Santo  raorifle,  regnando  Teo- 
dolio  figlio  d’  Arcadio,  e Va» 
lentinia  no. 

cxx. 

Quanto  alle  Vite  de*  Padri 
fcritte  da  S.  Petronio , Ono- 
jio  ^«guftodunenfc , che  vif- 

fe 


f 
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fe  / ’ anno  1124.  nel  Libro  de 
Luminaribut  Eccleff  Io  dà  per 
ficuro  : Vetroniut  Bononienfit 
Ecclefia  Epifcoput  Vir  fonila  vi- 
ta t Monatborum  Jludiit  ab  ado- 
Itfetntia  exercitatut  , fcripfìt 
Vi  tot  Vatruxn  JEgypti  Monacho - 
rum  . Flora  it  fui  Tbcodojio  . 
Concordano  con  Onorio  Vin- 
cenzo Bellovacenfe  nello  Spec- 
chio delle  Storie  al  lib.io*  cap. 
2j.il  Mombrizio  nel  tom.i.  del- 
le Vite  de’ Santi,  ed  il  Tritemio 
nel  Catalogo  . Ma  1*  antico 
Gennadio  non  parla  così  fran- 
co za  Strip  fife  pHtatur  VitatVa- 
tram  — come  poc’anzi  abbia- 
mo veduto  : e però  Auberto 
Mireo  nelle  Note  al  cap.  41. 
del  detto  Gennadio  così  foggiu- 
gne:  Sed  quandoquidem  Gen- 
radiar  dicat  putatur  fcripfif- 
fe  zr  non  orinino  certnm  tjl , 
eum  Vita s fcripfìjfe.  Il  Rofvvei- 
do  nel  Vrolegom,  4.  al  §.  7. 
chiaramente  dimoftra , che  lo 
Vite,  che  abbiamo  de' Padri, 
non  loro  quelle  che  fi  dico- 
no ferine  da  S. Petronio;  e di 
più  vuole,  che  il  tefto  di  Gen- 
nadio fi  debba  intendere  del 
fecondo  Libro  delle  Vite  de’ 
Padri , il  quale  S.  Girolamo  ci 
fflicura  ellere  flato  fcritto  da 
Rufino.  Il  Tillemont  nel  tcm. 
12.  alla  Nota  80.  fopra  la  Vi- 
ta di  S . Girolamo  concorda 
col  Rclvvcido  nel  dire,  che 


il  fecondo  Libro  delle  Vito 
de’  Padri  del  Deferto  è Ope- 
ra di  Rufino  ; ma  faviamente 
avverte,  che  nella  detta  Ope- 
ra Rufino  non  deferive  i pro- 
pri viaggi , ma  quelli  d ’ un_. 
altro,  a nome  del  quale  fcri- 
ve  , volendo  poi , che  quello 
fia  S.  Petronio  ; per  lo  che 
nel  tom.  ij.  ove  fa  la  Vita  di 
S.  Petronio  , gli  attribuifeo 
tutti  i viaggi , e tutte  le  ope- 
re, che  in  terza  perfona  fono 
riferite  da  Rufino . Confon- 
dono Vincenzo  Bellovacenfe  , 
e S.  Antonino  S. Petronio  con 
Petronio  Arbitro  , attribuen- 
do a S.  Petronio  con  denfo 
equivoco  1 ’ Opera  impura  del 
Satirico;  il  che,  prefeinden- 
do  da  ogni  altra  cofa , abba- 
flanza  giuflifica  la  fopra  rife. 
rita  cenfura  del  Cardinal  Ba- 
ronio . 

. CXXI. 

Quanto  al  Padre  di  S.  Pe- 
tronio , Gennadio  deduce.»  , 
che  fofle  l’Autore  del  Libro 
de  Ordinazione  Epifcopi,  sì  per 
1 ’ eleganza , con  cui  è fcrit- 
to , sì  perchè  1’  Autore  dice 
d'  efferc  fiato  Prefetto  del 
Pretorio  : e Adone  Arcive- 
feovo  Viennenfe  al  Rodano, 
che  morì  /’  anno  874.  nelle 
fue  Cronache  all  ' età  Jefia  così 
lcrive  ; Vetroniut  Bononienfit 
Eptfcoput  Italia , vir  fanctitate 
vita  , 
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•aita  , & Monacborum  Jludiit 
ab  adolefcentia  exercitatui , cu- 
jut  Pater  Petrouiut  Prsfectur 
Pratorii  Vir  fxcularibus  liete * 
rii  erudititi , mori  tur.  Il  Car« 
dinal  Baronio  nelle  Note  al 
Martirologio  Romano  efornan- 
do  le  parole  di  Gennadio , fa* 
viamente  fofticnc  , che  il  Pa- 
dre di  S.  Petronio  folle  flato 
Prefetto  del  Pretorio,  ed  ac- 
cenna , che  il  di  lui  Padre^ 
folle  Sello  Petronio  Probo , 
che  fu  Confolc  con  Arcadio 
1'  anno  406.  rs  Petronii  genut 
indicat  Gennadiut , dum  aie  , 
ejut  Parentem  Petroniani  quo- 
que di  cium , Pratorii  Pr  afeli  u- 
ram  adminifìraffe  , qutm  illum 
effe  opinor , qui  Sextui  Petro- 
nius  Probui  di  PI  ut  geffìt  Confu- 
tatavi tum  Arcadio:  e profie- 
gue  Auberto  Mireo  nelle  No- 
te al  cap.  41.  di  Gennadio  =! 
Quibut  ex  verbii  Baroniut  in 
Notit  ad  Martyrologium  4.  O- 
ttobrii  verofimiliter  tolligit  , 
Sanctum  Petroniani  ah  quando 
Pratorii  Prafecturam  admini - 
flrafe , ficut  & Pater  ejut  S ex- 
tur  Anicini  Petroniut  Probui 
admiuijlraverat  , qui  & Con. 
fulatum  cum  Imperatore  Arca- 
dio anno  quadringentefimo  fexto 
gefferat . 

cxxrr. 

Quando  S.  Petronio  fia  fla- 
to Piglio  di  Sello  Petronio 


Probo  gik  Confole  nel  40 5. 
farà  d ’ uopo  il  confelTare  , 
che  fla  ufeito  dalla  prima  Fa- 
miglia,  che  fiafi  giammai  pro- 
pagata nel  Mondo  Criiliano  , 
qual  era  la  Cafa  Anicia  , co- 
me fi  deduce  da  un’  ifcrizio- 
ne  marmorea  rapportata  negli 
Annali  del  Cardinal  Baronio, 
e che  anche  fi  conferva  irL. 
Homi  , eretta  in  memoria  di 
Sello  Petronio  Probo  Padre 
dell'altro  Sello  Petronio  Pro- 
bo , di  cui  S.  Petronio  fi  dice 
Figlio  : 

Sexto  Petronio  Probi 
Ani  ciana  Domai  culmini , Pro- 
confuli  Africa , Prafecto  Prato- 
rio quater  . Italia  , Illyrici  , 
Africa  , Galliarum  , Confili 
ordinario.  Confiti um  Patri.  A- 
niciut  tìermogenianut  Olybriut . 
U.  C.  Confai  ordinarmi  , A- 
nicia  Juliana  C.  F.  ejut  devi- 
tiffimi  F.  dedicar  un  t . 

CXXIII. 

Il  Tillemont  nella  Nota  pri- 
ma fopra  la  Vita  di  S . Petro- 
nio rigetta  1*  aflerzione  del 
Cardinal  Baronio,  che  Petro- 
nio Prefetto  del  Pretorio,  Pa- 
dre di  S. Petronio,  fofle  lo  llef- 
fo  che  Sello  Petronio  Probo. 
Ma  il  Conte  Valerio  Zani  nel- 
la Vita  di  S-  Petronio  da  elTo 
compolla  ed  illuitrata  con  al- 
cune oflervazioni  iltoriche,  di- 
fende con  molta  erudizione  il 

Car- 
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Cardinal  Baronio,  e porta  le 
prove  della  gran  nobiltà  della 
Cafa  Anicia. 

CXXIV. 

Quanto  finalmente  al  tem- 
po della  morte  di  S.  Petro- 
nio , il  Fabri  nelle  Memorie 
di  Ravenna  lo  fuppone  vivo 
nel  485-  L’Alberti  lo  fa  mor- 
to / ' anno  4 60 . 11  Vizzani 
nel  451.  11  Ghirardacci  nel 
4J  o.  Il  Ghini  nel  441.  E Pro- 
fpero  Aquitanio  nel  383.  erro- 
te  infopportabile  ; mentre..  , 
come  ben  riflette  il  Cardinal 
Baronio  nelle  No/e  al  Marti- 
rologio , rei  predetto  anno  S. 
Huiebio  Vefcovo  di  Bologna 
intervenne  al  Concilio  di  A- 
quileja  con  S.  Ambrogio  , ed 
e S.Eufebio  fuccedettc  S.  Felice 
nel  Vefcovadodi  Bologna,  ed 
a S.  Felice  S.  Petronio . Ma, 
dicendo  Gennadio,  che  morì, 
regnando  Teodofio  , e Valen- 
ciniano , dovremo  dire  col  Si- 
gonio  nella  'di  lui  Vita , che 
S.  Petronio  morifle  1‘  anno 
450.  Demum  miranda  mul- 
ti! virutibus  tlarut  , imperan- 
tibut  adbue  , ut  ftribit  Cenno- 
dine  , Tbeodojio  , & Va  lenti- 
piano  , anno  quadringente/imo 
quinquagefimo  , magno  fui  de- 
fiat  rio  omnibus  relieto  , iv.  No- 
nne Octclrii  migravi/  ad  Do- 
minane • 


cxxv. 

Camminando  coll*  idea  e col 
fiflema  del  Tillcmont , cioè  che 
quella  terza  perfona  , i di  cui 
viaggi  fono  delcrittida  Rufino, 
fìa  S.  Petronio,  s’  apre  un 
largo  campo  per  efporre  le 
di  lui  gloriofe  geita  , prima 
che  venifle  a Bologna:  impe- 
rocché dalla  detta  Opera  fi  rac- 
coglie , che  fece  i viaggi 
nudi  piedi,  che  andò  a Gcru- 
falemme,che  corfe  varj  peri- 
coli, che  trattò  con  S.  Giovan- 
ni di  Licople , con  Amone 
Superiore  Abbate  di  più  Mo* 
naif  eri,  con  S.  Apollonio  Ab- 
bate di  cinquecento  Solitari , il 
quale  abitava  vicino  alla  grand’ 
Ermopoli,  con  Piterione  difee- 
polo  di  S.  Antonio , col  Pre- 
te Eulogio  , che  vifitò  nella* 
Tebaide  i celebri  Monafleri, 
che  vifitò  la  Solitudine  di  Niol- 
che  fui  bordo  del  Mare  Me- 
diterraneo, ove  vide  duo  illu- 
ftri  Solitarj  , Piamone  e Gio- 
vanni, che  effendo  poi  ritor- 
nato dall  ’ Egitto  in  Gcrufa- 
Icmme  follecitato  dalle  preghie- 
re de*  Solitarj  della  Montagna 
degli  Olivi , loro  fcrifle  colla 
penna  di  Rufino  ciò , che  a- 
veva  veduto  , facendo  appa- 
rire ne’  medefimi  Scritti  i pre- 
cetti della  perfezione  Crifliana 
da  le  medefimo  lodevolmente 
praticati. 

CXXVI. 
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CXXVL  Ambafciadore  fpcdito  daTeo-1 

Di  quelli  viaggi  parlali  nel*  dolio-,  il  Pontefice  Celerino 
le  prime  Lezioni  del  noltro  Of-  1*  delle  , ed  egli  ottenne  in 
fìcio  , che  fi  recita  nella  Feda  quello  modo  il  Vescovado 
di  S.  Petronio  ; e tutti  i pre-  della  nollra  Città , c venne  a 
detti  viaggi  fono  fedelmente  Bologna  Vefcovo  in  compì- 
deferitti  nella  di  lui  Vita  dal  «ni a degli  Ambafciadori  fpe- 
citato  Tillemont  Critico  feve-  aiti  al  Pontefice  per  la  delti- 
riflìmo.E  di  qui  facendo  paf-  nazione  del  SuccelTore  di  S. 
faggio  alla  venuta  di  S.  Pctro-  Felice  : e concordano  le  Le* 
nio  a Bologna,  nella  di  lui  zioni  che  fi  leggono  nell’Of- 
Vita  fcritta  dal  Galefinio  , nel  ficio  del  nollro  Santo  nell’Ot* 
Sigonio  de'  Ve  fervi  di  Bolo - tava. 
gva  , ed  in  tutti  i noftri  Sto-  CXXVII. 

rici  fi  legge,  che  avendo  Ne-  Sembra  al  Tillemont  utl 
fiorio  Vefcovo  di  Collantino*  ' tom.  ij.  alla  Nota  terza  fo/ra 
poli  incominciato  a fpargere  la  Vita  di  S.Petronio  affai  ina- 
la fua  erefia,  ed  avendo  vo-  probabile  quella  narrativa  ,• 
luto  r Imperadore  Teodofio  per  la  ragione  che,  giuda  la 
procurare  di  mantenere  la^.  disciplina  di  que’ tempi,  appar- 
Cattolica  verità.  Spedì  al  Pon-  teneva  l’elezione  del  Vefco- 
tefìce  Celeftino  fuo  Ambafcia-  vo  al  Clero  ed  al  Popolo , e 
torc  Petronio  , per  trattare  1*  elezione  fatta  fi  eliminava 
con  efio  di  quello  importan-  dal  Metropolitano  ; dal  che» 
tiflimo  affare  . Profieguono  i poi  inferifce,  che  , dovendoli 
noilri  Storici  nel  riferire^  , dare  un  Succefforc  a S.Fclice, 
che  nello  ffclTo  tempo  erano  gli  Ambafciadori  di  Bologna 
venuti  a Roma  gli  Ambafcia-  dovevano  fpedirfi,  non  a Ko- 
dori  Bolognefi  , per  ottenere  ma  al  Papa  , ma  a Milano  all* 
dal  Papa  un  Vefcovo  in  luo-  Arcivefcovo  , al  di  cui  jug 
go  di  S.Felice,  il  quale  era  già  Metropolitico  era  fottopolla 
palliato  a miglior  vita,  e che  Bologna, 
cflendo  già  fiato  antecedente-  CXXVIII. 

mente  rivelato  dal  Signor  Id-  Noi  ammettiamo  1*  efpofta 
dio  al  Pontefice  , che  , mo-  difciplina,  che  ha  il  fuo  fon- 
rendo  Felice  , eleggeffe  in  di  damento  nel  Canone  quarto 
lui  SuccelTore  Fctronio  , che  del  Concilio  Niceno  tenuto/* 
era  per  venire  a’  fuoi  piedi  anno  32J.  =3  Epifcofua  corvè • 
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nit  maxime  quìdem  ab  omni- 
bus , qui  funi  in  ProitincitL.  , 
Efiftofis  ordinari  . «S'i  autem-. 
hoc  difficile  fuerit  aut  propter 
inftantem  nectffitatem , <20/  />ra- 
it inerir  longitudinem,  tri- 
bui  tamcn  omnimodis  in  id  ip- 
fum  connseuientibat  , & abfen- 
tibut  quoque  pari  modo  decer- 
nentibus  , <b*  per  /cripta  con - 
fcntitntibus , fune  Ordinatisi  ce- 
lebretur  • Firmitat  autem  eo- 
rum  , qua  geruntur  per  unam- 
quamqut  Provinciam  , Metro- 
politano t ribua  tur  Epifcopo  • 
Quello  Canone  Niceno  viene 
iliullrato  con  varie  Note  dal 
Cabaffutio  . Ed  il  Lupo  , che 
fa  lo  dello,  P intende  non^ 
folo  dell’  Ordinazione  , ma 
ancora  dell  ’ elezione  ; ed  ag- 
giugne  , che  per  molto  tem- 
po non  fi  fece  1*  elezione.,, 
chè  prefenti  i Vefcovi  com- 
provinciali, che  poi  quell’ u- 
ianza  fu  riff retta  alla  loia  e- 
lezione  dei  Metropolitani  , e 
che  in  ordine  ai  Vefcovi  Pro- 
vinciali facevafi  ella  dal  Cle- 
ro e dal  Popolo  alla  prefien- 
za  d’  un  folo  Vefcovo  chia- 
mato Votatore, del  qual  Ve- 
fcovo Vifitatore  evvi  una  bel- 
la Diilertazione  Iflorico - Cano- 
nica fiampata  in  Roma  P anno 
1710.  da  Monfignor  Francefco 
Nicolai  Vefcovo  di  Capaccio, 
mi  capo  quarto  deila  quale  alla 


pag.^6.  viene  deferitto  l’uffi- 
zio del  Vefcovo  Vifitatore  col- 
le feguenti  parole  ; Traeipuè 
tamcn  Epifcopi  Vifitatoris  fa- 
cultat  erat  , ut  tamquam  Tra- 
/et  ordinarci  , maturare t , Ù’ 
di/poneret  ea  , qua  aflionem  & 
eleftionem  futuri  Antiflitis  ref- 
piciebant , ac  tandem  ut  in  e- 
jufdem  pr  a/enti  a falla  defilo- 
nit  Dee  return  conficeretur  • 
CXXIX. 

E per  non  diffimulare  co- 
fa  veruna  , non  abbiamo  dif- 
ficoltà di  comprovare  l’afTun- 
to  del  Tillemont  col  riflette- 
re , eflere  fiato  Suceflòre  , fe- 
condo la  più  probabile  opi- 
nione  , come  di  fopra  abbia- 
mo veduto  , S.  Paterniano  di 
S.  Petronio  : e nell’elezione  , 
di  S.  Paterniano  il  Sigonio  dà 
per  aliai  verifimile,  che  feguif- 
ie  a tenore  della  lettera  ot- 
tantclìma  feconda  del  Ponte- 
fice S.  Leone , che  non  dee 
qualificarli  come  induttiva  d’ 
una  nuova  legge  , ma  corno 
una  conferma  dello  ftabilito 
nel  citato  Concilio  Niceno  : 
Ciim  de  Stimmi  Sacerdoti t ele- 
zione trafi  abitar  , ili  e omni- 
bus pr/ipouatur  , quem  Cleri 
Plebi/que  confenfut  concorditer 
poflularint ; ira  ut , fi  in  aliane 
forti  per/onam  partium  ft  vota 
divi/riut , Metropolitani  judi- 
cio  it  alteri  prx/eratur  , qui 
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mttjorìbus  te  Jltuìiis  jnvatnr  te  politico  dell*  Arcivefcovo  di 
meritit , tantum  ut  nullus  in-  Milano  fino  da  * tempi  di  S. 
•vitti  te  non  petentibut  ordine-  Ambrogio  ; ma  non  vi  è prò- 
tur  , te  Citimi  ipfum  non  o-  va  , eh  * egli  1 ’ efercitaliìt,  . 
f tur  am  aut  contemnat  , a ut  Venne  egli  , è vero,  a Bolo- 
oderit , te  fiat  minia  re  ligio-  gna  , e fu  prefente  alla  repe- 
Ja  , qtàm  conttnit , tui  norL.  rizione  de’ Corpi  dei  SS.  Vi- 
lituerit  balere  qiiem  njolutt . tale  ed  Agricola  , e fece  ivi 

CXXX.  alcune  funzioni,  come  abbaf-"' 

Ma  nè  le  rifleltoni  del  Til-  fo  vedralfitma  da  quelle  non 
lemont  , nè  1 * altre  aggiunte  s*  inferifee  , eh  ’ efercitafle  il 
in  comprovazione  del  luodet-  jus  Metropolitico  in  Bologna; 
to,  o fi  a del  fuo  dubbio,  ci  fapendofi  , che  da  Bologna 
fembrano  badanti  per  recede-  pafsò  a Firenze  , ove  non..  * 
re  dal  comune  fentimento  de’  avea  veryn  jus  Metropolitico, 
noftri  Storici  . Abbiamo  , è ed  ove  confecrò  una  Chiefa  , 
vero,  di  fopra  ammeiTo,che  come  abbiamo  veduto,  quan- 
>1  Romano  Pontefice  eiercita-  do  parlavamo  di  S-  Giuliana  . 
va  il  jus  Metropolitico  in  tut-  Attera  S.  Ambrogio  , cornea 
ta  1*  Italia  ed  Ilole  adiacen-  abbiamo  veduto,  quando  par- 
ti , che  il  jus  Metropolitico  lavamo  di  S.  Eufebio  , che  da 
dell*  Arci veicovo  di  Milano  Bologna  andavano  a Milano 
fopra  l’Emilia  ebbe  il  fuo  le  Vergini  per  ricevere  il  Velo 
principio  nel  tempo  di  S.  Am-  della  Confecrazione  ; ma  dice 
brogio  , il  quale  fu  afiunto  a ancora  , che  le  Vergini  per 
quella  Chiefa  nell’  anno  374.  lo  Hello  effeto  venivano  dalla 
e cosi  prima  dell'  elezione  di  Mauritania  a Milano  : e la 
S.  Petronio,  che  feguì  nel  417.  Mauritahia  certamente  non. 
fecondo  il  calcolo  del  Tillc*  era  fottopofta  al  fuo  jus  Me* 
mont . Ammettiamo,  che  1'  tropolitico, 
efame  dell'elezione  fatta  dal  CXXXh 

Clero  e dal  Popolo  apparte-  E però  fe  il  jus  Metropoli- 
neva  al  Metropolitano . Ma  tico  di  Milano  non  ebbe  cosi 
chi  è che  non  fappia , che  le  fubito  in  Bologna  il  fuo  effet* 
cofe  ancorché-  ftabilite  da  chi  to  , qual  cofa  più  verifimile 
le  può  ftabilire,non  hanno  così  può  darli  di  quella  , che  nell' 
fubito  il  loro  effetto?  Fu  Bo-  elezione  del  Veicovo  dopo  la 
logna  fottopoffa  al  jus  Metro-  morte  di  S.  Felice,  non  ellen- 
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do  reftati  d * accordo  il  Cle- 
ro ed  il  Popolo  di  Bologna, 
mandafTero  i Bologne!!  i loro 
Ambafciadori  al  Bapa , accioc- 
ché defiinafieloro  un  Vefcovo, 
feguitando  il  cofiumc  che  pra- 
ticavano , avanti  che  Milano 
folle  fatta  fua  Metropoli  ? Fu 
fiabilito  , come  abbiamo  ve- 
duto, il  jus  Metropolitico  di 
Ravenna  nel  tempo  di  Giovan- 
ni Angelopterma  egli  non  po- 
tè mai  ordinare  verun  Suffra- 
ganeo  ; ed  il  primo  , che  ne 
facelTe  1’  Ordinazione,  fu  S. 
Pier  Grifologo:  fegno  eviden- 
te, edere  altre  volte  accadu- 
to , che  la  legge  Inabilita  non 
ha  così  fubito  il  fuo  effetto, 
c che  1 * efecuzione  non  è al- 
cune volte  contemporanea  al- 
la legge . 11  Pontefice  S.  Leo- 
ne fu  fatto  Papa  ntl  440.  e 
morì  nel  4^1.  e la  fua  Lette- 
ra fopraccitata  comprova  il 
nofiro  aliunto  . In  ella  certa- 
mente non  fi  fa  una  nuova 
legge  , ma  fi  rinnova'  1 * anti- 
ca del  Concilio  Niceno  ; e_» 
non  v’è  chi  non  fappia  , che 
la  rinnovazione  dell'  antica 
legge  fi  fa,  o perchè  la  prece- 
dente non  è fiata  ricevuta , o 
perchè  per  qualche  altro  moti- 
vo non  ha  più  la  fua  efecuzio- 
ne.Carlo  a San&o  Paulo  velia 
fua  Geografa  Sacra  fra. le  fet- 
te Provincie  , che  nel  quarto 


fecolo  fa  foggettc  alla  Metro- 
poli di  Milano,  pone  le  due 
Provincie  dell’Emilia,  e del- 
la Flaminia,  e per  confeguen. 
za  vi  racchiude  la  Città  di 
Bologna  , che  era  una  sì  ri- 
guardevole Città  della  prima. 
Monfignor  Marlìgli  da  Noi 
altrove  commemorato , lafciò 
fcritto  d ’ aver  comporta  una 
Lettera  fopra  la  foggezione 
della  Chiefa  di  Bologna  al  jus 
Metropolitico  di  Milano  , re- 
ftringendola  fra  l ' anno  45 1. 
ed  il  4S2.  Abbiamo  ricercata, 
ma  non  abbiamo  avuta  la  for- 
te di  vedere  la  detta  Lettera: 
e quando  il  principio,  non., 
già  del  jus  , ma  dell*  efecu- 
zione del  detto  jus  Metropo- 
litico fopra  Bologna  veni  Ile., 
ftabilito  nell ‘ anno  45*.  ciò 
punto  non  ofiarebbe  al  nofiro 
allumo,  elfendo  l'elezione  di 
S.  Petronio  anteriore  ai  det- 
to tempo. 

CXXXII. 

All*  elezione  di  S.  Petro- 
nio in  Vefcovo  di  Bologna 
fuccedono  le  di  lui  gloriofe 
gefta  dopo  il  Vescovado . Ri- 
trovò egli  la  Città  in  uno  fia- 
to affatto  deplorabile  , eden- 
dò  fiate  le  nofire  contrade 
chiamate  da  S.  Ambrogio  nel- 
la citata  lettera  a Fauftino  , 
cadaveri  miferabili  di  Città 
mezzo  abbattute  per  le  ftragi 
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di  Maflenzio,  e per  le  civili  bat- 
taglie della  tirannide  di  Maf- 
fimo  . Diede  dunque  il  San- 
to colle  facoltà  ottenute  da- 
gl’ Imperadori  regnanti  , e_* 
con  immenfa  copia  d ’ oro,  fuf- 
fldio  alle  private  fottanze  de’ 
Cittadini  ; dilatò  il  giro  delle 
mura  ; riparò  le  ruine , e 1 ’ 
accrebbe  di  nuove  abitazioni  ; 
fabbricò  alla  Santa  Protomarti- 
re Tecla  una  Chiefa,  alle  San- 
te Vergini  e Martin  Agata  e 
Lucia  due  Tempj , due  altri 
all’Appolìolo  S.  Bartolommeo, 
ed  all*  Evangelifta  S.  Marco, 
uno  ne  dedicò  al  Santo  Pon- 
tefice Fabiano,  ed  a S.  Ssba- 
ftiano  Tribuno  de'  Soldati. 
Diede  un  tributo  della  fua  ve- 
nerazione in  altri  due  Tempj 
eretti , uno  a S.  Martino  Ve- 
feovo  Turonefe,  pallaio  al  Cie- 
lo nel  fuo  fecolo , ed  un  al- 
tro al  Santo  Sacerdote  e Con- 
fcflorc  Barbaziano  poco  pri- 
ma morto.  Per  aflicurare  l<u 
Città  dagli  sforzi  dell  ’ olle 
Infernale  , piantò  in  quattro 
Croci  i Vellilli,  che  la  incò- 
raggifleroalle  vittorie:  ed  aven- 
do olfervato,  che  la  Cattedra- 
le era  fuori  del  giro  delle  mu- 
ra della  Città , diede  princi- 
pio ad  una  nuova  Bafìlica  lot- 
to 1’  invocazione  di  S.  Stefa- 
no Protomartire , in  cui  pofe 
le  figure  di  tutti  i lìti  più  ve- 


nerabili , che  aveva  veduto 
nelle  divote  vifite  della  Paletti* 
na  ; ed  in  (ito  non  molto  di- 
ttante , e rilevato  dalla  natura, 
innalzò  un  Tempio  dedicato 
al  nome  dell’  Appottolo  ed 
Evangelitta  S.  Giovanni , fim- 
boleggiando  il  Monte  Oliveto, 
e nell’  adiacente  pianura  la 
Valle  di  Giofafatto  : e dopo 
avere  più  anni  governata  la 
Chiefa,  tenuti  lungi  dalla  Cit- 
tà gli  errori,  ridotto  a divo- 
zione , e foda  pietà  il  popolo, 
ammaettrato  il  Clero  , e refo 
vero  efempio  di  Santità , pafsò 
da  quella  a miglior  vita  nel 
tempo  fopra  indicato  , dopo 
aver  Iddio  con  intigni  Mira- 
coli fatto  conofcere  a tutti  il 
di  lui  gran  merito . 

CXXXIII. 

Fu  data  onorevole  fepultu- 
ra  al  fuo  Corpo  nella  Bafìlica 
da  etto  fabbricata  di  S.Stefano . 
Si  perdette  col  tratto  del  tem- 
po la  memoria  del  di  lui  Se- 
polcro; e però  il  Sacro  De- 
pofito  flette  nafeofto  fino  all’ 
anno  1141.  nel  qual  anno  re- 
gnando il  Pontefice  Innocen- 
zo II.  ed  ette  «do  Vefcovo  del- 
la Città  Arrigo , fu  mirabil- 
mente ritrovato  . Nell'  anno 
1 J07.  mentre  era  Vefcovo  del- 
la Città  Uberto  di  Piacenza  , 
correva  un  peflìmo  influffo  d* 
infermità  improvvife  » e di 
mor- 
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morbo  maligno  : ed  eflendofi  mico  Vifconte  , che  tentava 
per  fortuito  incontro  aperto  ufurparfi  il  dominio  della  Cit* 
un  Pozzo  nella  Chiefa  di  S.  tìk , diede  impulfo  alla  fabbri* 
Stefano  , fcavato  appiè  dell*  ca  del  nuovo  vallo  Tempio  in 
Altare  del  Sacro  Depofito  di  di  lui  onore  nella  Piazza  mag- 
S.  Petronio,  ed  avendone  un  giore  ntll‘  anno  r$9o.  Ed  ef- 
Infermo  bevuta  1 * acqua  in*  fendo  paruto,  che  il  Pontefice 
vocato  il  nome  del  Santo, ed  Giovami  XXII.  nel  tempo, 
elTendo  fiato  in  un  fubito  mi*  in  cui  era  Cardinale  di S.Chie- 
racolofamente  rifanato  , allo-  fa  , e Legato  Pontificio  in  Bo« 
ra  fu , che  concorrendo  dalle  logna , ufurpaudofi  i materia- 
circonvicine Terre  e Cartella  li  preparati  per  la  fabbrica  in. 
copiofa  moltitudine  di  ciechi,  traprefa  , ne  frartornafl'e  1 * 
ftorpj , fordi , ed  attratti , in  edificazione,  fu  anche  per  que* 
tal  maniera  che  nel  pubblico  fio  capo  chiamato  in  giudizio 
Archivio  refiano  ancora  gli  nel  Concilio  di  Cofianza,  ove 
Atti  ne‘  quali  fi  fa  menzione  per  terminare  il  lungo  Stif* 
delle  provifioni  emanate  , c ma  depofe  il  Pontificato  uni- 
dei  padiglioni  eretti  nella  Piaz-  tamente  con  Gregorio  XII.  Si 
za  proflìma  alla  Bafilica  per  ri-  portono  vedere  tutti  i nofiri 
covero  degl*  Infermi  delle.»  Storici, che  confermano  quan- 
Città  e Terre  vicine  , edeflèn*  todi  fopiafi  è riferito, e fra  gli 
done  cento  cinquanta  miraco-  altri  ilSigonio,  ed  il  Co.Vale- 
Iofamente  rifanati  ad  inttrcef*  rio  Zani  nella  fua  Vita  di  S.Pf 
fione  del  Santo , quell ’incon-  tronio , che  ferule  , ricavando* 
tro  congiunto  ad  una  celebre  ne  i monumenti  dai  più  re- 
vittoria  ottenuta  pure  colla  di  conditi  Archivj  , e dalle  Ta« 
lui  interceflione  contro  il  ne»  vole  della  nofira  Chiefa. 
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Della  COMMEMORAZIONE 
Di  TUTTI  I SANTI 


*Al  primo  giorno  di  Novemire . 


CXXXIV. 

Elebrafi  nel  pri- 
mo giorno  diNo- 
' vembre  la  fo« 
lenne  Comme- 
morazione di 
Tutti  i San- 
ti. Non  è que- 
lla Solennità  particolare  del- 
la Chic  fa  di  Bologna  , mi, 
della  Chiefa  universale.  Com- 
prendendoli però  in  efla  mol- 
ti Santi  appartenenti  alla  Chie- 
fa di  Bologna,  crediamo  non 
eflcr  cofa  inconveniente  il  di- 
re in  quello  luogo  qualche 
cofa  della  detta  Solennità. 

cxxxv. 

Aveva  1*  Imperadore  Ono- 
rio nella  fua  Legge,  che  è la 
quarta  nel  Codice  Teodolìa- 
no  al  tir.  de  Pagani* , proibi- 
to ai  Criltiani  il  gettar  a ter- 
ra i Tempj  degl* Idoli:  Sicut 
H diri  fida  probibema* , ita  vo- 
lumus  pullicorum  operum  orna- 
menta fervori  . Era  anche  in 
tedi  il  celebre  Panteon  Lib- 
ricelo da  Marco  Agrippane’ 
tempi  d * Augulto  j «d  il  Pon- 


tefice Bonifazio  IV.  Io  dedi- 
cò in  onore  della  Vergine  San- 
tiflima , e di  tutti  i Santi  Mar- 
tiri e ConfelTori  , e fece  ad 
eflo  trasportare  ventotto  Car- 
ra  d ’Oira  de  ’ S^nti  Martiri  , 
che  erano  fepolte  in  varj  Ci- 
miteri di  Roma. 

CXXXVI. 

Quello  è il  principio  della 
Fella  di  Tutti  i Santi  , che 
celebravafi  in  Roma  nel  gior- 
no 13.  di  Maggio;  effendo  tiara 
in  quel  giorno  fatta  la  Solen- 
ne Dedicazione  della  ChieSa 
di  S.  Maria  ad  Martyret , co- 
me riflette  il  Cardinal  Baronio 
nelle  Note  al  Martirologio  Ro- 
mano in  ipHello  giorno  ,e  con- 
corda il  Tomnialino  de  dier. 
f e fior,  celebrar,  al  lib.  2 . cap. 
x 1.  num.  3.  e 4.  onde  Sigeber- 
to  all  ‘ anno  83  j.  parlando  di 
quella  Fella,  Icnfle  : Quam  Ro- 
mani ex  i* fittalo  Bonijacii  Pa- 
pa celebrane. 

CXXXVII. 

Dalla  Chiefa  Romana  fu  e- 
(lefa  la  Fetta  di  Tutti  i Santi 
alla  Chiefa  universale  , chi  di- 
ce 
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cc  da  Gregorio  III.  e chi  da 
Gregorio  IV.  Stanno  per  Gre- 
gorio III.  il  Martene  de  anti- 
qua Ecclcfia  difciplina  al  caf. 
34.  num.  16.  il  Menardo  nelle 
Note  al  Sagramentario  di  S. 
Gregorio  pag.  184.  il  Pagi  ju- 
riore  nella  Vita  di  Gregorio 
IV.  al  num  9.  Stanno  per  Gre- 
gorio IV.  il  Cardinal  Baro- 
rio nelle  Note  al  Martirologio 
Romano  nel  primo  giorno  di  No- 
vembre , il  Fiorentini  nelle-. 
Note  al  fao  Martirologio  in- 
quefto  Sltffo  giorno  , il  Sollerio 
nelle  Note  al  Martirologio  d‘ 
V [nardo . 

CXXXVIII. 

Stampò  1*  erudito  Sollerio 
negli  Atti  de’ Santi  del  Me/e 
di  Giugno  il  Martirologio  di 
Ufuardo;  e nel  Martirologio 
così  fi  legge  : Eefiivitat  Bea- 
ta Lei  Genitrici t , & Omnium 
Martyrum  , quam  Bonifacius 
Rapa  telebrem  & generalem  in - 
flit  ai  t agi  cmnibut  anni 1 in- 
Urbe  Roma.  Sed  isf  Gregoriut 
Tontifex  pojlmodum  decrevit  e- 
amdem  in  honorem  Omnium. - 
Santtorum  folemniter  ob ferva- 
ti perpetuò  ab  omni  Ecclefa  • 
Giovanni  Molano,  che  fu  uno 
di  quelli  che  diedero  alla  lu- 
ce il  Martirologio  d’  Ufuar- 
do , a quelle  parole  =3  Grego- 
riut Tontifex  =2  v'  aggiunfe  la 
Seguente  : Quartnt  . Ma  ie_. 


Ufuardo  dedicò  il  fuo  Marti- 
rologio a Carlo  Magno , o 
Carlo  Magno  morì  nell’  anno 
813.  e Gregorio  IV.  fedette 
Pontefice  nel  anno  827.  non 
v’è  chi  non  vegga , non  aver 
potuto  Ufuardo  parlare  di  Gre. 
gorio  IV.  ma  bensì  di  Gre- 
gorio III.  che  fedette  Ponte- 
fice nell * anno  7 31.  come  ben 
riflette  il  Frontone  nelle  Note 
al  Calendario  Romano.  Ed  in 
fatto  efiendo  fiato  dopo  l'e- 
dizione del  Sollerio , riftam- 
pato  da  un  Monaco  Benedet* 
tino-il  Martirologio  d*  Ufuar- 
do , giufia  un  antico  Codice  9 
che  fi  conferva  in  Parigi  , in 
eflo  così  fi  legge  : Tertiut  ve- 
ri Gregoriut  Tontifex  pojlmor 
dum  dtcrevit  (Re. 

CXXXIX. 

E però  conchiudafi  , che  la 
Feda  di  Tutti  i Santi  fu  ifti- 
tuita  da  Bonifazio  IV.  che  fu 
efiefa  alla  Chiefa  univerfale^ 
da  Gregorio  III.  e che  Gre- 
gorio IV.  fu  quello  , che  la 
trafportò  dai  13.  di  Maggio 
al  primo  giorno  di  Novembre  t 
pel  morivo  che  concorrendo 
per  la  Fefia  molta  gente  iru 
Roma  , eravi  in  Maggio  gran- 
de fcarfezza  di  cibi,  ed  in  No- 
vembre grand  ’ abbondanza . 
Quello  è il  parere  di  Giovan- 
ni Belleto,  Scrittore  del  ieco- 
lo  duodecimo  , de  Explicatio- 

ne 
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rie Di'vitiontnt  Officiar um  al  cap. 
117.  c concorda  1*  Oldoino 
nelle  Aggiunte  al  Ciaccone»  nel- 
la Vita  di  Gregorio  IV.  A Gre- 
gorio IV.  pure  fi  attribuifce  1* 
aver  perfuafo  Lodovico  Pio 
Imperadore  a far  celebrare  in 
tutto  1 * Imperio  la  Fella  di 
Tutti  i Santi,  che  prima  ce. 
lebravafi  in  alcune  particola- 
ri Chiefe  di  Francia  , come 
dopo  Adone  nel  Martirolo- 
gio fcrivono  il  Frontone  , il 
Mcnardo  , il  filartene,  il  Pa- 
gi , il  Tommafino  »»*  luoghi 
citati  • 

CXL. 

V’è  chi  pretende,  che  la  Fe- 
lla di  Tutti  i Santi  fia  più  an* 
tica  di  Bonifazio  IV.  leggen- 
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doli  in  un  Calendario  Roma* 
no  anteriore  al  detto  Pontefi- 
ce : In  Oltana  Domini  ad  S un- 
ii am  Mariam  ad  Martyrtt  ; e 
nel  Sagramentario  di  S.  Gre- 
gorio  ai  13.  di  Maggio  zz  De- 
dicarlo Etclejta  Sanila  Maria 
ad  Martyres  ; ma  il  moderno 
erudito  P.  Merati  nella  fua. _ 
Opera  fepra  il  Cananeo  al  tom • 
a.  part.  1.  fez.  7.  cap.  13.  pie- 
namente comprova  , non  do- 
verli abbandonare  1 ' opinio* 
ne,  che  fa  Bonifazio  IV.  ilti- 
tutore  della  Fella  di  Tutti  i 
Santi,  ed  edere  tutte  aggiun- 
te fatte  ne’  tempi  polleriori 
ai  celli  più  antichi  di  Bonifa- 
zio, quelle  che  poc'  anzi  ab» 
biamo  accennate. 


Della  COMMEMORAZIONE 
Di  TUTTI  I FEDELI  DEFUNTI 


Jlt  2.  dt  Novembre , 


CXLI. 

I fa  nel  fecondo 
giorno  di  No- 
vembre la  Com* 
memorazione.» 
di  Tutti  i Fe- 
deli Defunti  : e 
per  la  ragione, 
per  cui  abbiamo  detta  qual- 


che cofa  della  Solennità  di 
Tutti  i Santi,  diremo  ancora 
qualche  cofa  della  Commemo* 
razione  di  Tutti  i Fedeli  De; 
fumi . 

CXLII. 

Il  Galefini  nelle  Note  al 
Martirologio  dice  , che  I * isti- 
tuzione della  Commemorazio- 
L ne 
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Si  Dell*  Commetti,  di  lui  ti  i Fedeli  Def, 

ne  di  Tutti  i Fedeli  Defunti  e(Ta  così  fi  legge  : Venerabili! 
incominciò  dai  tempi  degli  Tater  Odilo  per  omnia  Motta' 
Appolìoli  . Ma  qui  pare  che  fieria  fina  confi itait  generale 
vi  fìa  un  equivoco  : e /Tendo  Dtcretum  , ut  ficut  grimo  die 
cofa  certa  ( derivare  dalla.»  Mtnfis  Novembri! , juxtà  uni - 
Tradizione  Appoftolica  , che  nterfalit  Eccle/ìa  regulam>  Om- 
la  Chiefa  preghi  per  gli  De-  nium  SanBorum  Solemnitat  a « 
funti  , per  aver  d * ella  pre*  gitur,  ita  fequenti  die  in  Ffal « 
ghiera  chiare  prove  nell’ uno  mit  & eleemojynit  , & graci- 
e nelTaltroTtlìamento;  quan-  fui  Mi/farum  folemniis  Om- 
do  nè  cofa  certa  , nè  proba-  nium  in  Cbrifio  Quieficentium 
bile  è che  dagli  Appoitoli  memoria  celebretur  : onde  nel- 
derivi  il  fare  in  un  giorno  le  più  antiche  Confuetudini 
determinato  la  Commemora-  del  Monalìero  di  Clugny  nel 
zione  di  Tutti  i Fedeli  De*  cap.  42.  del  tot»,  t.  dello  Sgi- 
funti.  Altri  hanno  htto  iili-  tilegio  di  Luca  d’Atheiì  così 
tutore  delia  Cotrmemorazio-  fi  ritrova  fuitto  : Hoc  enittL. 
ne  di  Tutti  1 Fedeli  Defunti  decretarti  e/l  a Fa/re  Oddone  ■, 
dopo  la  Fetta  di  Tutti  i San-  ut  fuut  in  priore  die  Con. me- 
li il  Pontefice  Bomtazio  IV.  moretto  fieri  folet  Omriunt S iu- 
Così  fenile  Pietio  Efquilino  Borum  , fic  in  fe  menti  Comme- 
tti lib.  io.  cap.  1.  e con  e.lo  moretto  Omnium  tidelium  De - 
Concoida  Teofilo  Raynaudo  fiunBorum. 
nel  t.m.  Ij.  delle  Jue  Opere*  CXLIV. 

all»  gag.  342.  Ma  ciò  nein.  Camminando  con  quelli  do- 
meno  può  iufiillere  per  ciò,  cumenti  , fembra  poterà  ita- 
che  or  ora  additeremo.  bili  re  , che  al  Santo  Abbate 

CXLIII.  Odilone  deve  attribuifi  1’  ilti- 

II  Santo  Abbate  Odilone^  tuzione  della  Commemorazio- 
morì  nell’  anno  1048.  come  ne  di  Tutti  i Fedeli  Defunti 
bene  offerva  il  Longueval  nel - nel  fecondo  giorno  di  Novel- 
la Storia  della  Cbiefia  Galli - ire  dopo  la  Fella  di  Tutti  i 
tana  al  tom.y.  gag.  303.  Fu  Santi . Ma  fe  Amalano  Fortu- 
la  di  lui  Vita  fcritta  dal  B.  nato  ville  quafi  dugento  anni 
Pietro  Damiani,  ed  è inferita  prima  di  S.  Odilone  ,ed  Ama- 
fra  le  di  lui  Opere  , ed  an-  lario  nel  Libro  de  Ordine  Anti- 
che dal  Bollando  nel  tom.i.  ghonarti  al  cap.  6$.  così  laiuò 
afi  Mefie  di  Gennajo  ; cd  iiu  lcritto  3 Fofi  Offitium  lì  an  Bo- 
ro m 
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rum  inferni  Officia m prò  Mor- 
tai s ; multi  enim  trnnficrunt 
de  pra/enti  /genio  , qui  non 
illico  ò gufili  conjunguntury  prò 
qnibnt  /olito  more  Offici um  a* 
gitnr  =:  fembra  doverli  con- 
chiudere, avere  il  Santo  Ab-' 
bare  Udilone  prefa  da  Ama- 
laiio  1*  idea  della  generale. 
Commemorazione  di  Tutti  i 
Fedeli  Defunti  nel  fecondo 
giorno  di  Novembie  dopo  la 
Fella  di  Tutti  i Santi,  averla 
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preferita  a tutti  i fuoi  Mobi- 
lieri , cd  eccitati  dal  di  lui 
elempio  averla  ellefa  i Roma- 
ni Pontefici  a tutta  la  Chiefa 
univerfale  . Si  pollono  vedere 
il  Cardinal  fiaronio  nelle  No- 
te ai  Martirologio  Romano  al 
giorno  fe tondo  di  Novembre  , 
il  Tommafino  de  Dierum  Fe - 
Jlorum  Celebrai ione  al  cap.  21. 
nnm.  8.  il  Bai  lice  nella  Vita  dà 
S'Odi  Ione» 


Parte  Tèr&a. 
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Dei  SS.  VITALE  , ed  AGRICOLA 
Ai  4.  di  Novembre, 


CXLV. 

Elebrafi  ai  4. 
di  Novembre  la 
Fella  deinollri 
Santi  Martiri 
Vitale,  ed  A- 
giicola  . Nel- 
la Chiefa  uni- 
verfale in  quello  giorno  fi  ce- 
lebra la  Fella  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo , e la  nona  Lezione 
dell’  Officio  è dei  detti  Santi 
Martiri.  Ma  nella  noflra  Cit- 
tà e Diocefi  nel  giorno  quarto 
di  Novembre  fi  celebra  lotto 
Rito  doppio  1 ' Officio  dei  San- 


ti Martiri , e la  quarta  Lezio- 
ne è quella  , che  è la  nona 
nell  'Officio  della  Chiefa  uni- 
verfale, defumendofi  le  altre 
dal  Comune  de’  Martiri  ; c 
nel  giorno  feguente  fi  fa  poi 
la  Fella  di  S.  Carlo  Borro- 
meo. 

CXLVI. 

Si  fa  nel  giorno  quarto  di 
Novembre  ampia  commemora- 
zione di  quelli  noli  ri  Santi 
Martiri  nel  Martirologio  Ro- 
mano: Bononig  Sanflorum  Mar - 
tyum  Vitalit  Agricola  t quo* 

rum  pricr  pojleriorit  fcrvmr  a *• 
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te  A f itit)  fofteH  confort  & col- 
lega Martoriti  in  quem  Terfe- 
cutores  omnia  tormentcrum  ge- 
nera exercuerunt , ita  ut  non 
ejfet  in  torpore  ejut  fnè  -vul- 
neri l acuti  tjuet  confi  un  ter  per- 
ferenti  in  trattone  fpiritum  Deo 
reddidit . Agricola m -vero  plu- 
rimit clami t Cruci  affìgentet 
interemerunt . Eorum  Trant la- 
ttoni SanElttt  Ambrojìns  ehm  in- 
ter effe  ti  Martyrit  clamo t , fan- 
gttinem  triumphalem  , & Crude 
Ligntim  fe  collegijle  refert , ac 
fui)  factit  Aharibus  con  didi fj e . 
Se  ne  fa  ai  27.  di  Novembre 
commemorazione  ne]  Martiro- 
logio d’Ufuardo.  Nello  Jìeffo 
giorno  in  quello  pubblicato  dal 
Fiorentini  : In  Italia  Civitate 
litnonia  . Concordano  gli  al- 
tri Martirologj  allegati  dal 
detto  Fiorentini  , che  favia- 
mente  avverte,  edere  inefcufa- 
bile  l’errore  dello  Scritto- 
re Francefe  nel  Martirologio 
C rbejenfe  , ove  alia  noftra.. 
Bologna  foftituifee  quella  di 
Francia  : Banani  a in  Gatlia  Bel- 
gica : il  clic  pure  è avvertito 
dal  Sollerio  nelle  Note  al  Mar- 
ti rologia  d'Ufuardo  ai  27.  di 
Novembre. 

cxlvii. 

Oltre  S.  Paolino , che  nel 
Toema  24.  conforme  di  fopra 
abbiamo  veduto,  parla  dei  San- 
ti Martiri  Vitale  cd  Agnco? 


la  , S.  Ambrogio  fa  lungo  di- 
feorfo  del  loro  Martirio, 
del  ritrovamento  de’ loro  San- 
ti Corpi . In  due  luoghi  S. 
Ambrogio  difeorre  dei  Santi 
Martiri  Vitale  ed  Agricola  , 
cioè  nella  lettera  55.  del  lib . 
7.  e nel  Trattato  de  exhorta- 
tione  Virginitatit . La  Maiitre, 
ed  i Monaci  di  S.  Mauro  du- 
bitano della  finccrità  della  Let- 
tera ; efiendo  compofta  con 
uno  llile  freddo , e ben  lon- 
tano dalla  vivacità  di  0.  Am- 
brogio : per  lo  che  Noi  ftret- 
tamcr.te  ricaveremo  le  oppor- 
tune notizie  dal  Libro  del  San- 
to de  exhortatiane  Vtrginicatiti 
che  indubitabilmente  è luo . 
Fu  S.  Ambrogio  felicitato  dal 
Signor  Iddio  pa  incoiai  mente 
nel  ritrovare  i Corpi  ce’  San* 
ti  Martiri . Ritrovò  egli  i Cor- 
pi de’  Santi  Martiri  Nazario 
c Ccifo, che  erano  lepolti  in  un 
Orto  fuori  della  Città  di  Mi- 
lano, de’  quali  fi  aveva  qual- 
che notizia  ; c feopri  le  Reli- 
quie dei  SS.  Gervafio , e Pro- 
tafio,  i nomi  de  ’ quali  erano 
incogniti  , come  attelta  S. Pao- 
lino Segretario  di  S-  Am- 
brogio nella  di  lui  Vita  al 
rum.  6.  benché  fodero  itati  fe- 
polti  vicino  ai  Sepolcri  dei 
SS.  Naborre  e Felice  , i Se- 
polcri de’quali  erano  venerati 
dai  Milane!!,  ellendofi  il  Si- 
gnor 
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gnor  Iddio  compiaciuto  d’ope- 
rare gran  Miracoli  nelle  Traf- 
lazioni  che  fi  fecero  delle  Re* 
liquie  dei  SS.  Gcrvafio  e Pro- 
tali», come  può  vederli  nel  ci- 
tato Paolino,  nell’ altro  S.Pao- 
lino  Vefcovodi  Nola,  in  S.A- 
goflino  , in  S.  Gregorio  Tu- 
xoncfe,in  S.Gaudenzio  diEre- 
feia. 

CXLVIU. 

Come  altrove  fi  è accenna- 
to , cioè  quando  fi  trattava., 
di  S.  Giuliana  , non  avendo 
voluto  S.  Ambrogio  abboc- 
carli coll’  Imperadore  Euge- 
nio, che  fuccedette  a Valenti- 
niano  , venne  a Bologna  cir« 
ca  /’  anno  392.  ed  in  quell’ 
occófi.nc  tu  fatta  la  Trasla- 
zione dei  Corpi  de’  SS.  Vita- 
le ed  Agricola  : Ego  ad  Bo • 
nouienje  invitatnt  convivi  am  y 
ubi  Sanfii  Martyrit  celebrata 
Iran  fiat  io  e fi  , apapboreta  'vo- 
li t piena  fanfi/tdtir  & grafia 
re  fervavi  ; fono  parole  del 
Santo  nel  citato  Libro  de  ex - 
boriai  ione  Virginitatit  , chej 
è il  Sermone , come  altrove^, 
abbiamo  veduto,  che  fece  in 
Firenze  , quando  confagrò  la 
Bafilica  eretta  da  S.  Giuliana, 
nella  quale  ripofe  le  Reliquie 
dei  SS.  Vitde  ed  Agricola^, 
che  aveva  portate  leco  da  Bo- 
logna ; eflendo  gli  Apaforeti 
certi  doni , che  li  diliribuiv§< 


no  ne’ Conviti  , ne’  Trionfi  , 
ed  in  altre  pómpe  de’ Princi- 
pi, giufta  il  Du  Gange  nel  fao 
Glojfario . 

CXLIX. 

Vitale  era  il  Servo,  cd  A- 
gricola  era  il  Padrone,  e Vita- 
le fu  il  primo  ad  edere  tira- 
namente  martirizzato  , affin- 
chè negade  Gesù  Crido;y\f*r- 
tyri  nomea  Agricola  e fi  , cui 
Viialit  Servai  fait  ante , nane 
confort , ìf  collega  Martyrii  . 
Vraccffit  Servai , ut  provideret 
locane  • Secutar  tft  Dominar  , 
fecurus , quòd  fide  fer  vili  jant 
invertirei  paratane  &c.  dunque 
Santi  ut  Vitali  t cogeretur  a per- 
feqaentibus  , ut  Cbrifiam  nega - 
ret  , & èlle  ampliai  profitsre - 
tur  Dominum  Jefum  C bri  fi  uh , 
omnia  tormentartene  genera  in 
eum  exercentety  ut  non  c{fct  ire 
torpore  cjut  fine  vulnere  locar  , 
orationem  fudit  ad  Dominum 
dicent  : Domine  fefu  Cbrific* 
Salvator  meut  jube  fufeipi  fpi' 
r itane  me  a ne  , quia  jam  di  fidi- 
ro,  ut  acci  pian  coronane  yqaam 
/.ngclm  taui  faufi.it  nubi  ofi;n - 
die  : & completa  eratione  cmi- 
fit  fpiritum . 

CL. 

Agricola  il  Padrone  era  ben 
veduto  da  tutti , e fi  voleva 
provare , fe  colla  precedente 
morte  del  Servo  ftranamentc 
tormentato  fi  fofle  potuto  in- 

dur- 
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durre  ad  abbandonare  la  Fe* 
de  di  Criflo  . Ma  eflo  flette 
forte,  e ricevette  la  Corona 
del  Martirio  : Santini  Agricola 
mi  fior  habebatnr  moribut , ut 
ab  ipfietiam  inimici t diliger  e- 
tur  } ideoque  differebant  cjut 
paffionem  . Scd  bac  Perfecuto • 
rum  bonorificentia  omni  crat  im- 
manitate  acerbior  , qup  invide- 
bat  Mar/yrium . Dentque  ubi 
non  adquicvi $ Santini  Agrico- 
la , cruci fxut  ejl  , ut  adver - 
tatnus , ilici  blanditici  forum 
non  fcduhtafit  fuift  , fed  frau- 
di t.  Supflicio  Servi  Dominum 
terrete  voluerunt  . Vertit  boe 
CbriJIut  in  gratiam  , ut  Mar - 
tyrio  Servi  Dominai  invitare - 
tur . 

CLI. 

Non  parla  ivi  S.  Ambrogio 
del  tempo  , in  cui  feguì  il 
Martirio  dei  SS.  Vitale  ed 
Agricola  . Se  ne  parla  però 
nella  citata  lettera  attribuita 
a S.  Ambrogio  , ponendoli  il 
loro  Martirio  ne’ tempi  e nel- 
la Periccuzior.e  di  Dioclezia- 
no e di  Meflìmiano,  cioè  cir- 
ca r anno  304.  11  Tillemont 
nel  tom.  5.  alla  Nota  prima* 
j opra  la  Vita  dei  SS.  Vitata* 
td  Agricola  concorda  cogli  al- 
tri Eruditi  nel  rigettate  la  ci. 
tata  lettera  di  S.  Ambrogio; 
ma  immediatamente  foggiu. 
gne  , ellcr  certo,  che  il  Mar- 


tirio feguì  nel  tempo  in  effa 
indicato . Il  Tiranno  poi  di 
quelli  Santi  li  può  dire  cho 
fotte  un  certo  vecchio  Malli. 
miano; fcrivendo  Lattanzio»?/ 
Libro  de  Morte  Perfecutorum  al 
num.  i).  che  eccitata  in  Ori- 
ente la  Perfecuzione  da  Dio- 
cleziano  e Valerio  MalTimia- 
no,  ne  diedero  parte  all’al- 
tro Malfimiano  e Coflanzo  , 
acciocché  facellero  lo  Aedo,  al 
qual  ordine  il  vecchio  Malli- 
miano  ben  volentieri  obbedì 
nell’  Italia:  Litterar  ad  alte - 
rum  Maximianum  & Confi an- 
tium  comm  cavi ffe , ut  idem  fa- 
tecene , eijque  Jeuem  Maximia- 
num libeutem  per  Italiam  pa- 
ruijfe . 

CLII. 

Furono  i Corpi  di  quelli 
Santi  fepolti  ove  li  feppcliiva- 
no  gli  Ebrei  : Sepolti  autem 
erant  ,profiegue  S. Ambrogio, 
in  Judaorum  folo  inter  ip  forum 
Sepulcbra.  Ambierunt  fucini  cum 
fervultt  fepulturs.  habere  confor- 
ti um  , quorum  Dominum  nega- 
verunt.  Stettero  in  quello  luo- 
go dal  304.  fmo  al  392.  ed  a!, 
lora  fu,  che  piacque  al  gran- 
de Iddio  di  rivelare  ove  era- 
no , come  li  deduce  da  Paoli- 
no nel  ccp.  14.  della  Vita  di 
S. Ambrogio , ove  decorrendoli 
del  viaggio  che  fece  da  Bolo- 
gna a Firenze,  delle  Reliquie 

de’ 
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de’  Santi  Martiri,  che  portò 
feco  , c della  loro  indicata^ 
collocazione  nella  Bafilica  fab- 
bricata da  S.  Giuliana  , così 
fi  legge  .•  Invitatiti  a Fio- 
renti nit  ad  T buffi  am  ujque  de- 
fcendit  (sic.  In  eadem  Civitate 
Baftlicam  confi  i futi,  in  qua  de - 
pofuit  Reliquia s Martyrum  Vi- 
talit  & Agricola  ^quorumCor- 
fora  in  Bononienjì  Cavitate  le- 
vavera t . Fofita  enim  era  ut 
Corpora  Martyrum  inter  Corpo - 
ra  Judaorum . Nec  erat  cagni- 
tum  Populo  Cbrijliano  , nifi  fe 
Sanili  Mar ty  rei  Sacerdoti  ip/t 
revelar  ent  . Qua  cùm  depone - 
rentur  fui i Altari  , qnod  in  ea- 
dem Bafìlica  conflituium  etl  , 
magne  tllic  totius  plebit  fan • 
Eia  lamia  , acque  exultatio 
fuit. ' 

CLIII- 

Sembra  alfai  verilìmile  , 
che  Paolino  parlando  del  Sa- 
cerdote che  ebbe  la  rivelazio- 
ne del  luogo  , ove  erano. i 
Santi  Corpi  , intendere  di  S. 
Ambrogio  : Ma  dicendo  lo 
Hello  S.  Ambrogio,  come  di 
fopra  abbiamo  veduto  ~ Ego 
ad  Bononienfe  invitata t convi- 
vi um  , ubi  Sanili  Martyrit  ce- 
lebrata Trami  alio  e fi  =3  può 
eccitarli  un  dubbio,  fe  la  ri- 
velazione folte  fatta  a S.  Am- 
brogio, o a S.  Eufebio  Ve- 
lcovo  di  Bologna,  e che  quel; 
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10  da  quello  folte  invitato  a 
venire  per  aflìftere  alla  Trat- 
tazione delle  Sacre  Reliquie. 

11  Tillemonr  nella  Nota  ter- 
za fopra  la  Vita  de'  S tnti  Mar- 
tiri dice  parergli  cofa  ftrana, 
che  Paolino  parlando  del  Sa- 
cerdote , a cui  fu  fatta  la  ri- 
velazione, intcndeffe  del  Ve- 
feovo  di  Bologna  , e non  di 
S.  Ambrogio , conchiudendo, 
che  S.  Ambrogio  volle  accen- 
nare 1*  invito  alla  Tradizio- 
ne, el’elTervi  flato  prefente , 
fenza  muover  parola  della  ri- 
velazione • 

CLIV. 

Ma  o la  rivelazione  folte 
fatta  a S.  Eufebio  ,0  a S.  Am- 
brogio, coti  certa  fi  è , che 
S.  Ambrogio  ricercò  nel  luo- 
go della  fepoltura  degli  Ebrei 
i Santi  Corpi  : lllic  igitur  Mar- 
tyrit exuviai  reqairebamur}tam - 
quam  inter  fpinat  rofam  legen- 
tei  : che,  quando  furono  por- 
tate via  le  Sacre  Reliquie,  v* 
era  una  gran  folta  d’  Ebrei  , e 
v’era  il  Popolo  Crifliano  ripie- 
no di  gioja  e d ' allegrezza  : 
Circumfwtdcbamur  a fui  ut  , 
cùm  Sacra  Reliquif  eveberen- 
tur  , aderat  Populut  E ce  le  fi  a 
cu  n plaufu  àr  latitia  : ch'e- 
gli Hello  raccolte  gli  flrumen- 
ti  del  Martirio  : Noi  legimut 
Martyrit  clavot,^  multot  qui- 
dem  , ut  plura  f aerini  vulnera , 

quam 


88  J Dei  SS.  Vitale,  ed  Agricola 

quitta  membra  &c.  Ctllegimut  cola  in  Bologna, che  vuol  dire 

funga  inetti  tri»mpbalem,àr  Cru-  nel  393.  fu  mandata  parte  del-  1 

tit  Lignvmi  e che  portò  feco  le  loro  Reliquie  . Ed  oggidì 

alcune  Reliquie  a Firenze  , quella  fìelTa  Bafilica,  che  fu 

collocandole , come  più  volte  nell  ’ undecimo  fecolo  quali 

li  è detto,  nella  Bafilica  da_.  riedificata  da  Gcrvafio  Vefco- 

effo  confagrata  : "Murerà  ita - vo  di  Rems  , riconofce  per 

qnt  falutit  occipite , qua  urne  fuoi  principali  Titolari  i SS. 

Jub  Sacri!  Altaribnt  recondun-  Vitale  ed  Agricola  . Vegganli 
tur  . il  Tillemont  nella  Vita  di  que* 

CLV.  fti  Santi  , il  Ruinart  nclltu 

Altrove  , cioè  quando  par-  Prefazione  agli  Atti  de’  mede - 
lavamo  di  S.  Tertulliano,  fu  fimi,  il  Baillet  nella  Vita  pure 
fatta  menzione  delle  Reliquie  di  tffi  al  giorno  quarto  di  No- 
de'nofiri  Santi  mandate  alla  a icmbrt. 

Città  di  Chiaromonte  nell  * CLVI. 

Aquitania  ad  ifìanza  di  S.  Na-  S.  Gregorio  Turonefe  rac- 
mazio  Vefcovo  della  detta  Cit-  conta  gran  Miracoli  , che  il 
tà  ; cd  altrove  pure  fi  è par-  Signor  Iddio  fi  è degnato  di 
lato  delle  Reliquie  mandate  fare  ad  intercefiione  dei  SS.  1 

a S.  Paolino  Vefcovo  di  No-  Vitale  ed  Agricola.  In  Bolo- 
la.  D’  un'  altra  folenne  Traf-  gna  S.  Giuliana  fece  fabbiita- 
lazione  alla  Chiefa  di  Rems  re  una  Chiefa  nel  luogo,  o- 
abbiamo  ficura  contezza.  Gio-  ve  furono  martirizzati,  co- 
vino Confole  Romano  unita-  me  fi  è detto,  quando  di  ella 
mente  con  Lupicino  nel  367.  fi  parlava  . Da  quelta  Ch  efa 

fabbricò  nella  Città  di  Rems  furono  trafportati  alla  Chie- 

tina Bafilica  una  volta  chiama-  fa  di  S.  Pietro,  una  di  quelle 
ta  Gioviniana  , ed  oggi  Nica-  molte  che  fono  rinchiule  nel- 

fiana  , per  eflere  fiato  dipoi  la  Bafilica  di  S.  Stefano . Nel 

in  ella  lepolto  S.  Nicafio  Ve-  1019»  furono  di  lì  levati,  e 
feovo  , che  unitamente  coir,  portati  alla  Chiefa  pure  della 
Eutropia  fua  Sorella,  cd  altri  ItelTa  Bafilica  detta  del  Cena- 
molti  del  Clero  e Popolo  di  colo , ove  ora  ripofano  in  un 

Rems  fofferfe  il  Martirio.  A onorevole  Depolito  di  marmo 

quelta  Bafilica  nell  ' anno  fe-  fopra  un  Altare  di  fabbrica., 

guente  al  ritrovamento  dei  moderna  , nel  qual  Depolito 

Corpi  dei  SS.  Vitale  cd  Agri-  vi  è la  maggior  parte  dc'loro 

Cor- 
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Corpi  coi  chiodi,  cd  altri  fini- 
menti del  Martirio . La  Chiefa 
Cattedrale,  oggi  Metropolita- 
na, nell'  anno  1130.  per  un 
cafuale  incendio  reflò  abbru- 
ciata, efTendo  Vefcovo  della 
Città  Enrico  ; e fu  fotto  il 
Vefcovado  di  Giovanni  riedi- 
ficata nell ’ anno  n5j.  ed  in 
quell  ’ occaGone  fu  ad  elTa* 
trafportata  la  maggior  parte 
delle  Reliquie  dei  SS.  Vitale 
ed  Agricola,  le  quali  poi  con 
folenne  pompa  furono  di  nuo- 
vo trasferite  e collocate  dal 
Cardinal*  Gabbriello  Paleotti 


nell'  Aitar  Maggiore  della*' 
Chiefa  fotterranea , come  putt 
vederfi  nel  di  lui  Archiepifco^ 
pale*  ' 

CLVII. 

Altre  volte  le  Monache  del 
Monaflero  dei  SS.  Vitale  ed 
Agricola  recitavano  1 ’ Officio 
dei  SS.Vitaleed  Agricola  coll* 
Ottava  , ed  avevano  le  Lezio* 
ni  proprie,  che  da  Noi  fono 
riferite  nel  fine  di  quella  Par- 
te dell’  Opera  , ove  pure  po- 
niamo le  Lezioni  , che  fi  re- 
citano da’  PP.  Domenicani  del 
Convento  di  Bologna* 


Di  S.  GIOCONDO 

Vescovo  di  Bologna 

At  1 4.  di  Novembre  . 


CLvnr. 

Elebrafi  ai  14. 
di  Novembre  la 
Fella  di  S.Gio- 
condo  Vefcovo 
e ConfefTorej  . 
Se  ne  fa  com- 
memorazione^ 
iti  qutfto  giorno  nel  Martirolo- 
gio Romano  ; Bononia  Sanili 
Jutendi  Epijiopi  & Confejforit  • 


Il  Cardinal  Baronio  nelle  No- 
te dice,  che  fu  fatto  Vedo- 
vo circa  /’  anno  48  j.  Concor- 
da il  Tillemom  nella  Vita  di 
S>  Petronio  ; ed  aggiugne,che 
nulla  fi  fa  della  Vita  di  que- 
llo Santo  . Ed  il  Ferrari  ne* 
Santi  d'Italia  deplora  con* 
noi  la  noflra  difgrazit  , che.# 
ton  è riflretta  al  foto  S.  Gio- 
condo, ma  chela  a quafi  tutti 
M i no- 
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gO  Di  S.  Giocondo  Vefcovo  di  Bologna 


i noftri  Santi  Vefcovi,  de’qua- 
li  è certa  la  Santità,  ma  fé  ne 
fono  perduti  gli  Atti  : Qua 
tgerit  , dice  il  Ferrari  parlan- 
do di  S.  Giocondo  , ignoratur ; 
ehm  Atta  Epifcoporum  Bono- 
mcnfìum  ferì  omnium  dejide- 
rentur.  Il  Sigonio  dice,  che 
fu  feppellito  il  di  lui  Corpo 
nella  Chiefa,  o fia  antica  Cat- 
tedrale dei  SS.  Naborre  e Fe- 


lice : ed  il  di  lui  Corpo  è nel 
gran  Reliquiario  all’  Altare 
detto  del  Crocifitto  , ove  ri- 
pofa  in  una  Cada  dorata  vi- 
cino a quello  di  S.  Felice  , del 
quale  or  ora  parleremo  ; e fe 
ne  celebra  l 'Officio  e la  Mef- 
fa  del  Comune  de'  ConfelTori 
Pontefici  nella  Città  e nella 
Diocefi  • 


Di  S.  FELICE 

Vescovo  di  Bologna 

Ai  4.  di  "Dicembre. 


CLIX. 

1 celebra  ai  4. 
di  Dicembre  la 
Feda  di  S.  Fe- 
lice Vefcovo  e 
ConfefTore , e 
fe  ne  recita  1* 
Officio  e laj 
Meda  in  tutta  la  Città  e Dio- 
cefi, del  Comune  de’ Confetto, 
ri  Pontefici , e fe  ne  fa  com- 
memorazione nel  Martirologio 
Romano  nel  giorno  predetto  “ 
Bononia  Sanili  F elide  E pi f co- 
pi , qui  antea  Mediolantnfit  Ec - 
de  fi  a fub  Sautto  Ambrofio  Dia - 


conut  futrat . Teodofio  fcritte 
a S.  Ambrogio  una  lettera  , 
in  cui  gli  diede  parte  d'  una 
fua  gran  vittoria  : e S.  Am- 
brogio gli  rifpofe  con  tre  let- 
tere , la  feconda  delle  quali 
non  fi  ritrova , e la  terza  gli 
fu  fpedita  pel  mezzo  di  Feli- 
ce Diacono,  che  ragionevol- 
mente dee  crederli  etter  quel- 
lo, che  poi  fu  Vefcovo  della 
nottra  Città  di  Bologna  , co- 
me ben  riflette  il  Tillemont 
nel  tom.  io.  nella  Vita  di  S. 
Ambrosio  all  ’ art.  74.  Morì 
S.  Ambrogio  nell'  anno  397. 

o pu« 
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0 pure  nel  399.  come  preten- 
dono dimoltrare  i Bollandoli 
nella  loro  Efercitazione  porta 
avanti  il  tomo  primo  dei  San- 
ti d’  Aprile  : contraddicendo 
però  il  Pagi  nel  tom . 1.  all' 
anno  di  Cri/lo  397.  num.6.  e 7. 
Racconta  Paolino  nella  Vita. l. 
di  S . Ambrogio  , eh  * eflendo 
egli  caduto  infermo  dell’ul- 
tima infermità,  di  cui  morì, 
ed  avendo  pur  troppo  Stili- 
cone  preveduto,  che  moren- 
do un  Uomo  si  grande  , era 
imminente  la  rovina  di  tutta 

1 * Italia  , perfuafe  parte  colle 
buone , e parte  colle  cattive, 
ai  Nobili  della  Città  di  Mila- 
no l’andarlo  a ritrovare  , in- 
duccndolo  a pregare  il  Signor 
Iddio,  che  lo  lalciarte  vivere: 
il  che  ertendo  flato  da  erti 
puntualmente  efeguito  , alla., 
loro  iftanza  il  Santo  rifpofe: 
Non  ita  inter  voi  vixi  , ut 
pudeat  me  •vivere  : nec  timee 
mori  , tenoni  am  Dominnm  bonum 
babemus  : fentenza  lodata  da^ 
S.  Agoflino,  come  attella  Pof* 
fidio  nella  di  lai  Vita  al  taf . 
27.  E profeguendo  Paolino  la 
fioria  della  morte  di  S.  Am- 
brogio , racconta  , che  gia- 
cendo egli  ammalato  in  un., 
letto  nel  fine  d' una  Galleria, 
e decorrendo  nella  ftefTa  Gal- 
leria in  luogo  aliai  dittante^ 
dal  letto  i Diaconi  Callo,  Po- 


lendo , Venerio , e Felice,  con 
voce  tanto  bada , che  uno  ap- 
pena fentiva  l’altro,  chi  do- 
velTe  edere  il  Succertore  di  S. 
Ambrogio,  quando  fi  parlò  di 
Simpliciano,  S.  Ambrogio,  co- 
me fe  flato  forte  pre/cnte  al 
difeorfo , dille  tre  volte  : E* 
vecchio,  ma  buono:  Càm  in 
txtrema  forte  r orticai , fono 
parole  di  Paolino  , in  qua  ja- 
cebat  Santini  Ambroftui , in  imi 
po/iti  Caflus , Volemiai  , Vene- 
ria  1 , & Felix  tane  Diaconi  ft - 
cam  traflarcut  voce  ita  reprej - 
fa  , ut  t ìix  invicene  fe  audirent , 
quii  pofl  obi  tur»  Mirti  Eptfco - 
fui  ordinando!  effet , atque  rum 
de  nomine  Sanili  loquerentur 
Simpliciaui  , Ambrofìut  tam - 
quam  interejjet  traci  arai  , cam 
longè  pò ficai  ab  ipftt  jaceret  , 
approbant  exclamavit  ter  : Se- 
nex  , fed  bonat  . Aggiugncj 
Paolino  , che  SuccefToie  di  S. 
Ambrogio  fu  S.  Simpliciano  , 
che  a Simpliciano  fuccefle  S. 
Vcrnerio  , e che  Felice  fu  af- 
funto  alla  Chiefa  di  Bologna  , 
e che  in  quel  tempo,  in  cui 
fcriveva  , era  ancor  vivo  : De- 
frinito  auttm  co  , non  aliai 
ei  fuccejfìt  in  Sacci  dotto  , cui 
Simpliciano  Vtrneriut  Succejfor 
fair.  Felix  veri  nane  ufquc^ 
Btnonienjem  regit  Ecclefiam. 
ClX. 

Il  Sigonio  nella  Vita  di 
M a S»Fe- 
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$ 'Felice  dice,  ch'egli  fu  quel- 
lo che  mandò  a S.PaoIino  Ve- 
feovo  di  Nola  le  Reliquie  dei 
notòri  Santi  Martiri  Procolo , 
Vitale,  ed  Agricola  , che  ri* 
pofe  nella  fua  nuova  Bafilica: 
il  che  è affai  verifimile;  elfen- 
do  fiati  contemporanei  quelli 
Santi  Vefcovi . Lo  tòeffo  Sigo- 
rio  attetòa,  che  S.  Felice  erefi* 
fé  due  Monatòeri , uno  in  o- 
nore  dei  SS.  Gervafìo  e Pro- 
tafio, l’altro  in  onore  dei  SS* 
Felice  e Naborre  Martiri  , i 
Corpi  de*  quali,  come  altro- 
ve abbiamo  detto  , erano  fla- 
ti poco  prima  ritrovati  da  S. 
Ambrogio;  ed  in  oltre  rac- 
conta, che  a S.  Felice  fu  dona- 
to da  Giovanni  Imperadore^ 
il  Monatòero  di  S.  Maria  nel 
Monte  Palenfe,  chiamato  ora 
Mont  * Ovolo  , e che  quefta 
è la  più  antica  donazione.»  , 
che  fi  legga  fatta  dagl  ' Impe- 
radori  alla  Chiefa  di  Bologna, 
prefeindendo  da  quelle,  che  fi 
poffono  prefumere  fatte  dall  * 
Imperadore  Coftantino  , che 
fu  liberale  verfo  tutte  le  Chie- 
fe  : non  efTcndo  anche  inveri- 
fimile  , che  i Monatòeri  , de  ' 
quali  poc*  anzi  abbiamo  par- 
lato , non  fodero,  thè  fempli- 
ci  Chiefe,alle  quali  ne’  fecoli 
antichi  davafi  il  nome  di  Mo- 
naftero  , come  può  vederli 
appreflo  il  Du  Gange  cella  par 


rola  Monaflerium  , cd  appref- 
fo  il  Bollando  nella  Vita  di  S. 
Protadio  al  num.  9.  nel  giorni 
io.  di  Febbraio  , ove  leggen- 
doli £=  Corput  •nero  ejttt  , cioè 
di  S.  Protadio  , delattim  ejl  ad 
Beati  Tetri  /Ipojloli  Monafle- 
rium  zz  fopra  le  dette  parole 
così  nota  il  citato  Autore  :Ea 
Parocbialit  Ecclefla  efl,  nec  ad 
Monachot  pertìnet  , te(lc  Cbif- 
fletto  , (ed  frequens  in  antiquo  • 
rum  Jcriptit  Monafterii  nomea 
prò  Ecclefla . 

CLxr. 

Fra  gl’  Jmperadori  non  fi 
ritrova  quello  Giovanni . Ri- 
trovafi  bensì  un  certo  Giovan- 
nino , che  Prefetto  degli  Scri- 
bi avendo  prefa  la  congiuntu- 
ra, che  Galla  Placidia  era  an- 
data a Coftantinopoli,  ed  a- 
veva  feco  portato  il  Figlio 
Valentiniano,  ufurpofìi  il  no- 
me e l’autorità  deU’Impera- 
dore  nell'  anno  423.  e nell ’ 
anno  42  j.  fu  ucci  lo  : e quello 
Giovannino  è quel  Giovanni  , 
di  cui  parla  il  Sigonio  nella 
Vita  di  S'  Felice  . E che  il 
fatto  fia  cosi  , fi  prova  evi- 
dentemente colla  conferma  de’ 
Privilegi  della  notòri  Chiefa, 
che  nel  1073.  ottenne  il  Vc- 
feovo  Lamberto  dal  Pontefi- 
ce Gregorio  VII.  ove  così  fi 
legge  : Mona(lermm  Sanila  Ma- 
ri» flotta  ire  Maga  , qua  •vota- 

far 
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Far  te  Fer&a. 

far  Monte  Palenfe  , qu<tm  Jo-  CLXIII. 

anninut  Imperator  tradidit  Bo - Coll  ’ occafione  che  abbia- 

nonicnfì  Eccle/ìtt  . Il  Privilegio  no  difcorfo  di  S.  Felice  no* 

è riferito  dallo  fteffo  Sigonio  Uro  Vefcovo,  e prima  Dia* 

nella  Vita  di  Lamberto  : per  cono  di  S.  Ambrogio  , noiu 

lo  che  quel  Giovanni  Impera-  farà  fuor  di  propofito  1 ’ ac« 

dorè  , di  cui  egli  parla  nella  cennare  qualche  cofa  dell’  an- 

Vita  di  S . Felice , è appunto  tica  divozione  di  quella  no- 

quel  Giovannino  , che  così  lira  Città  verfo  S.  Ambrogio, 

vien  chiamato  nel  Privilegio  che  , come  abbiamo  veduto , 

di  Gregorio  VII.  ed  anche  l’amò,  mentre  viveva  , con 

comunemente  in  altri  monu*  tanta  tenerezza* 

menti , forfè  per  difpregio  e CLXIV. 

derilione . Levò  collui  1 * in-  E*  egli  uno  degli  antichi 
tera  giurifdizione  a’Vefcovi  Protettori  della  medefima  , e 

nelle  Caule  Ecclefialliche  , e tanto  antico  , che  nel  pubbli- 

la  rimife  in  mano  de 'Giudici  co  Archivio  non  v’  è Scrittu- 

Laici , come  può  vederli  ap-  ra,  che  ne  polla  mollrare  il 

prelTo  il  Cardinal  Baronio  ali'  principio  . Nella  Piazza  mag« 

anno  di  Crijlo  41  3.  num.  3.  ed  giore  era  fituata  la  fua  Chiefa, 

all'  anno  42  j.  num.'].  Per  lo  che  per  molti  fecoli  fu  Chic- 
che può  qualificarli  per  fingo»  fa  del  Palazzo  : ma  nel  fabbri- 

lare  il  dono  da  elfo  fatto  alla  carfi  la  nuova  Balilica  di  S.  Pe. 

noltra  Chiefa  , come  fatto  da  tronio  fu  dillrutta  , ed  incor- 

uno  aperto  nemico  del  bene  porata  nel  fito , ove  ora  ila  il 

C jus  delle  Chiefe . Coro  de*  Canonici  . Ne’mo- 

CLXII.  numenti  dell*  Archivio  fi  leg- 

Morl  S.  Felice  nell*  anno  ge  nel  1301.  che  la  Città  per 

419.  e fu  data  fepoltura  al  di  benefizj  ricevuti  dal  Santo 

lui  Corpo  nella  Chiefa  dei  SS.  Protettore  Ambrogio  ordinò , 

Naborre  e Felice  , ove  anche  che  la  di  lui  Felta  folle  fo» 

ripofa  nell*  Altare  del  Croci,  lennizzata  come  una  princi- 
pilo; ed  il  Capo  è collocato  pale  dell' anno, e che  andan- 

fra  le  altre  Reliquie  nell’  Al*  do  gli  Anziani  col  Carroccio 

tare  del  Cardinale  Paleotti  nel-  a vifirare  il  Corpo  di  S.  Pe- 
la noilra  Chiefa  Metropolita-  tronio  nella  Chiefa  di  S.  Ste- 
lla di  S.  Pietro.  fano  nel  giorno  feltivo  d ’ ef« 

fo  Santo , vi  folle  una  Ban- 

die- 
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diera  colle  Immagini  di  S.  Am-  occafione  del  contagio  eflfen- 
brogio,  e di  S.  Petronio.  Ri-  doli  fatto  dipigncre  dal  cele» 
mane  ancora  nell’  antica  ri-  bre  pennello  di  Guido  Reno 
fiorata  Tribuna  fopral’ Aitar  un  famofo  Pallione  con  tutti 
maggiore  di  S. Petronio  in  u-  i Santi  Protettori,  S.  Ambro- 
no  degli  angoli  1*  Immagine  gio  fu  ommelfo,  c deplora  la 
di  S.  Ambrogio  con  quello  trafcuraggine , come  pure  l* 
degli  altri  antichi  Protettori  cfleifi  raffreddata  la  divozio- 
S.  Petronio  , S.  Procolo , e ne  di  quella  Diocefi  , e di 
S.  Floriano;  ed  in  alcuna  del-  quello  Popolo  verfo  un  così 
le  Chicfe  delle  quattro  Croci  gran  Santo  , e così  fegnalato 
fi  vede  co’mcdefimi  Protetto-  Benefattore  in  vita  ed  in  mor- 
ii (colpita  la  di  lui  Immagi-  te  ; in  tal  maniera  che  non 
ne.  Nel  giuramento  , che  dan-  fe  gli  rende  più  il  Culto  di- 
ro i Maghimi  in  mano  del  flirto  come  a Protettore . E 
Cardinal  Legato  di  quella..  Noi  per  emendare  quanto  pof- 
Città,  invocandoli  i Santi  Pro-  fiamo  , le  pallate  trafcuraggi- 
tettori,  S.  Ambrogio  fi  com-  ni,  e per  riaccendere  il  fer- 
memora fra  i primi  . Ed  il  vore  verfo  il  nollro  S.  A Ri- 
pubblico nel  di  lui  giorno  brogio,  avendo  nella  nodra* 
fedivo  manda  , o porta  ob-  Metropolitana  ritrovati  due* 
blazione  di  cera  ad  una  pie-  (iti  per  due  Altari,  che  in  elfi 
cola  Chicfa  nella  (Irada  detta  dovevaro  farli,  nè  mai  fi  era- 
della  Savenella  , ufficiata  da*  no  fatti,  ne  abbiamo  dedicato 
una  Confraternita,  che  è 1*  uno  a S.  Ambrogio,  e 1'  altro 
unica  , che  Zìa  in  Bologna*  a S.  Apollinare  , che  predicò 
folto  l'invocazione  di  S.  Ara»  l'Evangelio  nell’Emilia,  ellir— 
brogio  . pò  il  Culto  degl’  Idoli , e così 

CLXV.  piantò  la  Santa  Fede  in  quelta 

Monfignor  Marfigl int'fuoì  nodra  Città  c Diocefi . 
ì Manoscritti  o (fervè  , che  in* 


i 

DI  « 
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Di  S.  FLORIANO 

At  1 6.  di  Dicembre . 


CLXVI. 

Elebrafi  ai  1 6. 
di  Dicembre  la 
Fella  di  S.  Fio- 
nano  , ed  altri 
Martiri  ; e fe 
ne  recita  ìil. 
quella  Città  e 
Diocefi  1 ' Officio  del  Comune 
de*  Martiri  : e S.  Floriano  è 
uno  de’  Protettori  di  quella 
nollra  Città. 

CLXVH. 

Nel  Monallero  di  S.  Stefa- 
no  fi  conlervano  gli  Atti  del 
Martirio  di  S.  Floriano  in  una 
Cronaca  manoscritta,  ed  in_. 
effa  fi  fuppone  , che  quello 
S.  Floriano  Ila  quello  fteflo, 
di  cui  fi  parla  nel  Martirolo- 
gio Romano  ai  i 7.  di  Dice»» - 
bre  cr  Eleutberopoli  in  Palxjii- 
ria  Santi orum  Murtyruw  Fio • 
ri  ani  , Calumet  , (sf  S odorata 
quinquaginta  & olio  , qui  tem- 
pore H.raclii  Imperatori t a Sa- 
racena ob  Cbri/li  Fidem  occifì 
funt  ; de*  quali  pure  parlano 
Eeda  , ’J lurido  , Adone  , ed 
il  Cardinal  Baronio  nelle  No • 
te  al  Martirologio  , ove  ag. 

gtugne,  che  patirono  il  Mar* 


tirio  in  quella  ftrage  ed  in» 
curfione  della  Chiefa  , che.» 
accadde  nell'  anno  trentèlimo 
fettimo  dell  ’ Imperadore  Era- 
elio  . Altre  particolarità  del 
Martirio  fi  leggono  nella  Sto- 
ria della  Bafilica  di  S.Stefano  , 
fcritta  dal  P.  Donato  Pollieno 
Lupari  , e nella  polleriorc.» 
dell’Abbate  Calali  , e nclliu. 
Vita  de'  Santi  Bologne/i  fcritta 
dal  Bombaci . 

CLXVIU. 

I PP.  del  Convento  di  S. 
Domenico  di  quella  Città  re- 
citano le  Lezioni  proprie  ri- 
cavate tutte  dalla  detta  Cro- 
naca , e che  Noi  poniamo  nel 
fine  di  quelta  Parte  dell’Ope- 
ra . In  effe  fi  legge, che  nell’ 
anno  ventèlimo  fettimo  d’  E- 
raclio  Imperadore  effendo lla- 
ta  attediata  dai  Saraceni  la.. 
Città  di  Gaza  , i SS.  Caiani- 
co,  Pietro  Paolo,  Teodoro, 
e Giovanni  , ed  altri  fino  al 
numero  di  trenta  nove,  unita- 
mente con  S.  Floriano  fop. 
poitarono  gloriofamente  il 
Martino  per  la  Fede  di  Cri- 
Ilo  : i Corpi  e le  Reliquie  de* 
quali  tutti  furono  trasportate 
a Bo- 
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a Bologna  da  S.  Petronio,  che 
le  ottenne  per  favore  di  Teo- 
dofio  juniore  Imperadore  , e 
le  collocò  nella  Bafilica  di  S. 
Stefano  da  elfo  fabbricata..  , 
ove  ancor  oggi  fi  conferva- 
no. 

CLXIX. 

In  quella  narrazione  s’in- 
contrano varie  difficoltà  : e la- 
rdando da  parte,  che  il  Mar- 
tirologio Romano  parla  del 
Martirio  di  S.  Floriano  , Ca- 
iani to,  e Compagni  dnquanta 
otto  feguito  in  Eleutropoli , e 
giufla  la  Cronaca , e i noftri 
Storici,  il  Martirio  non  feguì 
in  Eleutropoli , ma  in  Gaza, 
e quelli  noftri  Martiri  notL. 
fono  cinquanta  otto,  ma  qua- 
ranta ; fe  l’ Imperador  Eraclio 
regnò  dall ' anno  6 io.  Jino  all* 
anno  640.  c S.  Petronio  morì 
nell*  anno  di  Cri  fio  450.  come 
mai  può  dirli , che  S.  Petro- 
nio , che  premorì  ad  Eraclio 
cento  cinquant’  anni  in  circa, 
portalle  a Bologna  i Corpi  di 
S.  Floriano  e Compagni  mor- 
ti nella  Perfecuzione  d ’ Era- 
dio? 

CLXX. 

Nel  Martirologio  Romano 
fi  fa  menzione  d*  un  altro 
S.  Floriano  ai  4.  di  Maggio 
Lanriaci  in  Mori  co  Ripeti /1  San- 
ili Floriani  Martyit , qui  fub 
Vioclet/ano  Imperatore  Aquili- 


ni Trajidit  juj/u  , ligéto  ai 
tollnm  faxo  , in  F lumen  Ani • 
fum  pratipitatus  efl . Non  v* 
è più  la  detta  Città , che  nel- 
le fue  rovine  ha  lafciato  il  no- 
me  ad  un  Villaggio  ora  detto 
Lorech,  fituato  alle  rive  del 
Fiume  Rems , che  sbocca  nel 
Danubio  . Di  quello  S.  Flo- 
riano parlano  i Bollandifti.  E 
benché  il  tempo  del  di  lui 
Martirio  potefle  accomodarli 
colle  fopraddette  narrative  , 
nulladimeno  vi  farà  molta^ 
pena  a foftenere,  che  quello 
fia  il  noftro  S.  Floriano  ; sì 
perchè  il  di  lui  Corpo  dopò 
varie  Trafiazioni  ora  ripoi 
in  Cracovia  Città  capitale  del- 
la Pollonia , come  può  vederli 
appreflo  i Bollandifti  ; sì  per- 
chè S.  Floriano  , di  cui  par- 
la il  Martirologio  ai  q.di  Mag- 
gio , non  fu  martirizzato  irr. 
Paleftina  , ma  nel  Norico  ; sì 
perchè  non  fi  legge , che  S. 
Petronio  folle  mai  flato  nel 
Norico . 

CLXXI. 

Di  due  altri  SS.  Floriani 
parla  il  Ferrari  nel  Catalogo 
dei  Santi  d‘  Italia  ai  4.  di 
Maggio  : uno  creduto  da'  Vi- 
centini elTer  loro  Cittadino  , 
ed  eflere  il  Corpo  appreflo 
di  loro  , il  che  come  con- 
cordi colle  antiche  Lezioni 
che  fono  ne*  loro  Archivj,  e 

che 
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che  fi  danno  nel  fine  di  que-  medcfima  da  Francesco  Maria 
fta  Parte  , e che  dimoflrano,  della  Rovere  Duca  d’  Urbino 
eflfere  il  loro  S*Floriano  quel-  nel  tempo  del  Pontificato  di 

10  Hello , di  cui  parla  il  Mar-  Leone  X.  eflendo  nel  detto 
tirologio  Romano  ai  4.  di  Sacco  flati  incendiati  gli  Ar- 
Maggio  j appartiene  ad  elfi  chivj  ,ne*  quali  fi  confervava- 

11  porlo  in  chiaro  ; l'altro,  no  i monumenti  più  fegnalari 

che  è Protettore  della  Città  di  della  detta  Città.  Ma,  anche 
Jefi  , che  pure  conferva  il  di  ammeflb  quanto  fi  racconta  di 
lui  Corpo.  S.  Floriano  di  Jefi,  nonv'è 

CLXX1I.  chi  non  vegga , efler  ditferen-  : 

Si  celebra  ai  4.  dì  Maggio  te  il  noflro  S.  Floriano  da  e(To, 
in  Jefi  la  Fella  di  S.  Fioria.  come  pure  dall’  altro  di  Vi- 
no, fi  apre  il  di  lui  Depofi-  cenza. 
to,  che  è fotto  1*  Aitar  mag-  CLXXIV. 

giore  della  Cattedrale,  ed  in  11  Co.  Valerio  Zani,,  dopo 
un  lato  del  Depofito  vi  è la  aver  bene  confidente  le  diffi- 
feguente  ifcrizione  ; Tempore  coltà  che  s*  incontrano,  quan- 
Malatefla  de  Malate  flit  Domi,  do  fi  voglia  foflenere,  che  il 
ni  JEfii  , <b*  Domini  Jacobi  de  noflro  S.  Floriano  fia  quel  S. 
Bonripofis  de  Peraxio  Epifcopi , Floriano  , la  di  cui  Fella  fi 
& Domini  Ardenghi  de  Papia  celebra  nel  Martirologio  Ro« 
Potè  fiat  ir  pener  ri  pam  Fiumi-  mano  di  17.  di  Dicembre , av- 
nìs  JEfii  inventa m e(l  Corpus  verte,  eh’ Eufebio  nel  Tratta- 
Beati  Floriani  , & btc  recon - to  de  Martyribus  Palaflinx  al 
dìtum  menfe  Decembri  1411.  cap.  13.  racconta  , che  nella.. 
qui  pracipitatus  de  Ponte  ìtl.  Perfecuzione  dell  * imperado- 
Flumine  pradiUo  tempore  Mar-  re  Maflìmino  Daza  , che  fu  af* 
ci  ì & Diocletiani  Imperato - funto  da  Diocleziano  per  Col* 
rum  , igf  procurante  Magiftro  lega  all’  Imperio,  e che  coman* 
Mattino , hoc  opus  decoratam  Di-  dava  in  quei  Paefi  , furono  co- 
vo  Floriano  dedica t ijii.  ronati  quaranta  e più  Martiri 

CLXXIlI.  colla  corona  del  Martirio. Ma 

Non  fi  ritrovano  più  fpecia-  Monfignor  Marfigli  ne  ’ fuoi 
li  notizie  di  quello  S.  Fioria-  Manofcritti  fi  protefta  non, 
no  di  Jefi  : eflendo  perite  le  poter  ammettere,  che  i Mar- 
più  antiche  memorie  della  det-  tiri,  de’ quali  parla  Eufebio, 
ta  Città  nel  Sacco  dato  alla  fiano  quelli , de  ' quali  ora^ 

N trat  • 
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trattiamo)  e fiano  quelli  , i 
Corpi  de’quali  furono  trafpor. 
tati  da  S.Petronio  a Bologna; 
leggendoli  appreso  Euftbio  > 
che  Duce  de1  detti  Santi  Mar- 
tiri non  fu  Floriano , ma  uh 
tal  Silvano  oriundo}  e polcia 
Vefcovo  di  Gaza  , che  coru 
Giovanni  ed  altri  quarantino 
Compagni  innominati  fu  con- 
dannato ai  metalli  in  un  Vil- 
laggio dei  Deferti  della  Pale- 
lima . 

CLXXV. 

11  Sigonio  nel  lib.  t.  dellt^ 
Storie  di  Bologna  fra  le  getta 
di  S.  Petronio  parla  ancora,, 
del  trafporto  del  Corpo  di 
S.  Floriano  : Jam  weró  Corpus 
Beati  Fiori  ani  , qui  fub  Dio . 
tletiano  pajfus  Gaza  fuerat , 
inde  Borioni am  deportar nm  in. 
JEde  ) ut  nunc  quoque  efl , Di' 
• vi  Stepbani  ereditar  eollocaf ■ 
fe  ; e nelle  Vite  de  * Vtfco'oì 
Boi  ogni  fi  y quando  parla  di  S. 
Petronio  : Hit  openbus  editis 
rum  Conftantinopolim  finir  pri- 
vati , fine  publici  ojficii  tanti 
rcpetiit  > ac  prò  fummo  apud 
Tbeodofinm  Imperatorem  aurbo • 
ritate  Satrat  inde  Reliquiat 
multar  extraxit  , quibut  Bono * 
ni  am  rtportatit  rum  alia  T em- 
pia y rum  in  primis  Sanili  Ste- 
pbani detoravit  , inter  quat 
Corpora  fuiffe  f crune  ar  Sanili 
floriani  , Sanili  Haitiani , 


Sanila  Natalia  MartjramL.  t 
quorum  ille  in  JEda  Sanili 
Stepbani  t hi  in  Mde  Sanili 
Fe/icit  bodieque  fervantur» 

CLXXVI. 

E ' degno  di  rifleflione  il 
modo  cautelato  di  fcrivere  del 
Sigonio.  Egli  non  fcrive  cofa, 
che  non  lìa  verifimile.  Non 
dice  egli  feguito  il  Martirio 
in  Eleutropoli,  ma  in  Gaza. 
Non  parla  egli  d ’ Eraclio , 
ma  di  Diocleziano  . Non  v’  è 
chi  non  fappia  , che  la  Perfe* 
cuzione  di  Diocleziano  e Maf- 
firmano  fu  la  più  atroce  , che 
foffrifle  la  Chiefa  > e pel  tem- 
po , in  cui  durò  , e pel  mo- 
do ) con  cui  fu  degù  ita  , e 
pel  numero  de’  Martiri, che 
ella  produfle.  A Diocleziano 
toccò  la  porzione  dell  * Impe- 
rio in  Oriente:  ed  egli  fu  il 
promotore  della  Perfecuzione, 
che  pubblicò  con  un  Editto 
nella  Città  di  Nicomedia,  con- 
forme raccontano  ed  Eufe- 
bio  e Lattanzio  nell ’ Opera 
de  Mortibut  Perfecutorum , che 
ne  fu  oculare  infpettore . Fra 
le  parti  dell’  Oriente  v’  è la 
Paleftina,  ov’  era  fltuata  Gaza, 
e nella  Paleftina  fu  sì  grande 
il  numero  de  * Martin  , che 
Eufcbio  ne  fece  un  particola- 
re Trattato  de  Manyribut  Va- 
laftina  . Moltiflìmi  Criltiani 
fopportarono  nella  detta  Per- 


Digitized  by  Googl 


Parte  7erz,a, 


99 

fecuzioné  il  Martirio,  de’qua-  Reliquiario,  ove  oltre  la  Ben 

li  non  fu  regifirato  il  nome,  da  della  BeatilEma  Vergine  (ì 

come  poc'anzi  abbiamo  vedu-  conferva  un  Teforo  copiofo 

to  parlando  di  Silvano,e Gio-  di  ben  rare  Reliquie*  Nell* 

vanni  con  quarant’  uno  Com-  anno  1640.  fu  aperta  la  Calla, 

pagni , i nomi  de*  quali  dallo  e ritrovato  intero  il  Corpo 

ItdTo  Eufebio  non  fono  men»  del  Santo  fenza  Capo  , come 

zionati  • Nel  quale  fiato  di  co*  attcfta  il  Bombaci  ntlla  ài  Ini 

fe  e chi  farà  mai  che  poffÌL.  Vita  ; ed  il  Capo  fia  racchiu- 

ncgare , che  il  nofiro  S.  Fio*  fo  in  un  Tabernacolo  di  bel 

riano  non  fia  uno  di  que*  lavoro  antico,  che  ènei  rife- 

Martiri , e cheti  di  lui  Cor-  rito  Reliquiario;  ed  il  Taber- 

po  non  fofTe  trafportato  il*  nacolo  fi  porta  per  la  Città 

Bologna  , e collocato  nella*  in  Procefiione  nella  feconda 

Chiela  di  S.  Stefano  da  S.  Pe-  Felta  di  Pafqua. 
tronio  ? efiendo  tale  la  Tra-  CLXXVIII. 

dizione  antica  di  quefia  no.  Immemorabile  è il  Culto  di 
fira  Città , della  quale , oltre  S.  Floriano  in  quefia  Città  e 

il  Sigonio , rendono  piena  te.  Diocefi,  ed  il  Culto  non  folo 

ftimonianza  il  Ghirardacci  nel-  è di  Santo,  ma  di  Protettore; 

le  Storie  di  Bologna  all' anno  nè  vi  è Scrittura  che  faccia 

430.  e Leandro  degli  Alberti  menzione  dei  Protettori  di  Bo- 

nella  Storia  fare  di  qucflaCit-  logna  , che  non  vi  ponga  S* 

tà  all ’ anno  434.  ed  avendo  Floriano.  E grazie  e Miraco- 

Noi  pure  nella  noflra  Operai  li  Iddio  s*  è degnato  di  fare 

de  Canonizat.  S anelar,  piena*  a prò  nofiro  ad  intercefiìone 

mente  dimoflrato,  non  doverli  di  S.  Floriano;  per  lo  che  il 

difprcgiare  , ma  doverli  porre  Pubblico  nell’  anno  1300.  or- 
gran fondamento  nelle  parti-  di  nò  , che  fi  vifitafie  in  per* 

colari  Tradizioni  delle  Chiefe.  petuo  il  di  lui  Corpo  nelgior. 

CLXXVII.  no  feftivo,e  che  fe  gli  offerii! 

Giace  il  Corpo  di  S.  Fio-  fero  doni,  come  fi  deduce  da 
riano  nella  Bafilica  di  S.  Ste-  noftri  Storici, e dalle  memorie 
fano  in  una  gran  CalTa  di  mar-  che  fi  confervano  negli  Archi- 
mo,  polla  dietro  1 ’ Altare  det-  vj . 
to  della  Benda,  in  un  gran 

Fine  della  Fer^a  Parte . 

N 1 AP- 
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D E» 

MONUMENTI 

De’  quali  fi  fa  menzione 
JN  QJUE  STA  TERZA  PARTE. 


Lezioni  proprie  di  S.  GUARINO  , che  fi  recitano 
dai  Canonici  Regolari  della  Congregazione 
del  Salvatore,  delle  quali  fi  è fatta 


menzione  al 
quella 

Ltflio  IV. 

BUarinus  nobili 
genere  Bono- 
nix  natui , Pa- 
rentum  diligen. 
tià  ab  ineunte 
xtate  optimis 
moribus  edu- 
cati», jam  adolefcens  in  ma- 
jori  Ecclefia  Bononienfi  Cleri» 
cus  ordinatur.  Verùm  ad  ma. 
jorem  perfetìionem  afpirans, 
Habìtura  Canonicorum  Regu» 


mm.  2p.  di 
Tarte . 

V. 

larium  fumpfit  : in  quo  cùm 
prxfertim  in  oratione , & ex* 
leftium  rerum  contemplatione 
mentem  inrentam  infixamque 
haberer,  Papienfem  Epifcopa- 
tum  tunc  (ibi  oblatum  recu- 
fjavit . 

Ltttio  V. 

POftquam  vcrò  Xenodo- 
chium  Sanai  Job  in  Pa* 
iria  fua  conftruxifl'et  , borni- 
que  propriis  dotaflet  , a Lu. 
ciò  il.  Pontifico  Maximo, qui 

an- 
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antea  Rhcnani  Ccenobii  extra 
Bononiam  & Canonicus  & 
Przpofitus  cxtiterat,  in  Frz- 
neflinum  Epifcopum  Cardina* 
lem  eli  cledus.  A quo  cùm 
Epifcopales  apparatus,  & equi- 
tatum  pretiofum  accepillet , 
inox  iifdem  divenditis  , pre- 
tium  paupenbus  erogavit  . 
Tandem  Senio  confedus  , 
corporis  diiTolutionem  profpi. 
ciens  , afcitoque  Clero  moni, 
ca  Divina  commendans,  oculis, 
manibufque  furfum  eredis , 
totus  in  Czlum  rapi  vide- 
batur. 


Loffio  VI. 

DEmum  eà  nodle  , qua  e. 

um  e vita  decedere  con. 
tigit,  ejus  ita  vultus  refplen. 
duit , ut  qui  adcrant , obftu- 
pefcentes  , meridiem  Se  vide- 
re  putarint.  Adventante  au« 
tem  aurora.)  ex  hujufmodi 
claritate  ad  zternum  fplendo- 
rem  odiavo  Idus  Fcbruarii  , 
ztatis  cenrum  & decem  anno- 
rum  , gloriosi  migravit  ; a t- 
que  debita  cum  veneratione 
Sacerdotum  manibus  in  Ec- 
clesìa Sardi  Agapiti  Prznefte 
fepultus  eli. 


Lezioni  proprie  dello  fteflb  S.  GUARINO  , che  fi 
recitano  dai  Canonici  Regolari  Lateranefi  , 
delle  quali  fi  è fatta  menzione  al 
cit . num.  2$.  di  quella  Tarte  . 


un  io  IV. 

GUarinus  Bonon ix  no- 
bilibus  Parentibus  ex 
Familia  de  Fufcarà- 
riis  exortus  , & op- 
timi a puero  inliitutus  , a- 
doleScens  , invitis  Parentibus, 
in  majorj  EccleSìa  Clericus 
ordinatur  . Verùm  arcentiùs 
ad  perfedionem  afpirans,  Ca- 


nonicorum  Regularium  Ha- 
bitum  & Inftitutum  fufeepit 
in  Monalterio  Sardse  Crucis 
Mortarii  apud  Papiam  ; ubi 
cxleliium  contemplationi , o- 
rationi  , & Divinarum  Scri- 
pturarum  ledioni  totus  in- 
cumbens  , brevi  tantum  pro- 
fccit,  ut  propter  illius  fandz 
converfationis  famam  Clerus 
& Populus  PapienSìs  Epilco. 

po 
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po  deftituti  Guarìnum  in  ejus 
locum  unanimitcr  eligerent  . 
Quam  dignitatcm  conftanter 
adcò  recufavit  , ut  in  arffo 
loco  cuftoditus  , deceptis  cu» 
ftodibus  fugiens  , tandiu  la» 
terct  , donec  alter  ejus  loco 
Papienfis  Epifcopus  ordinare» 
tur. 

LeBio  V. 

CUm  autem  increbrefce- 
ret  illius  fama  Sancita» 
tis  , Lucius  II.  Romanus  Pon- 
tifex  accerfitum  , licèt  invi» 
tum  y & feriò  reluftantenu  > 
San&x  Romanz  EcclefìzCar» 
dinalem  & Epifcopum  Prz» 
neilinum  illum  confecravit  ; 
necnon  pretiofum  apparatum 
& equitatum  ei  donavit,quem 
nihilominus  Guarìnus  llatimj 
vendidit  , & illius  pretiuno 
pauperibus  erogavi!  , quibus 
ctiam  in  Epifcopali  dignitate 
conftitutus  alimenta  & velli» 
menta  fuis  manibus  miniftra- 
bat  ; verbum  Dei  imprxter» 
mifsè  annuncians  , jejuniis,  o» 


rationibus , & operibus  pie- 
tatis  indcfefsè  vacans . 

LeBio  VI. 

QUi  fenio  confeélus,  cùm 
Divinimi  przfciret,  ap- 
propinquare fibi  depofitionem 
fui  tabernaculi  , & convoca» 
tis  Clericis  , monita  falutis  eia 
dediflet,  & oculis  & manibus 
ad  Cglum  erc&is,  ad  Domi» 
num  migravit  'notte  fequente 
diem  fextam  Februarii  : qua 
notte  maximus  fplendor,  ve- 
lut  meridies  , eluxit . Scpul- 
tus  ed  in  Eccle/ìa  & in  Se» 
pulchro  Beati  Agapi»  Marty. 
ris,  cujus  mortem  Deus  Mi» 
raculis  iliuftravit  . Nam  mu» 
lier  a Demone  obfeifa , San» 
tti  Confedoris  Sepulchrumj 
tenens  , ittico  fanata  cft  : & 
fufpenfis  ante  idem  Sepul» 
cbrum  lampadibus , fìnè  ignis 
appofitione  , cunttis  s qui  a» 
derant  , videntibus  , lumina- 
ria funt  accenfa  . 


Lezio» 

\ 
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Lezioni  proprie  dell’ Officio  di  S.  GIULIANA  , che 
una  volta  fi  recitavano  dalle  Monache  dei  SS.  Vi- 
tale  ed  Agricola  , delle  quali  fi  parla 
al  num.  34.  di  quejìa  Tarte . 


Le  Fi  io  I. 

Incipit  Trologus  iti  Vita  San - • 
Pia  Juliana  Vitina  Bono - 
nitnjìi. 

VEritus  dubiam  erro- 
neamque  fcedam_>  , 
quz  diebus  noftris  , 

* quo  audore  confi- 

da prodierit  , quafi  jara  ve- 
]ut  Sacrarum  Lcdionum  li- 
bri authentica  reputatur;  ad- 
vertcnfque,  quòd  non  nifi  te* 
merè  adhibetur  in  cundis  fi- 
des  , & , ficut  Sandus  Job 
eit,  nunquid  Deus  indiget  no- 
llro  mendacio  , ut  prò  ilio 
loquamini  dolcs?  juxtà  quod 
potui,operam  dedi  fermonem 
elicere  : cujus  feriem  non., 
tam  horum,  quz  generationi- 
bus  fibi  fuccedentibus  ad  nos 
ulque  fama  perduxir , quàm 
eorum,  quz  de  ipfa  ab  oitho- 
defis  Patribus  , & Dcóloribus 
Sandis  , ac  Ecclefiz  Catholi- 
cz  lumir.aribus  , Auguftino  , 
& Ambrofio  , confciipta  fue- 
re  , veridica  narraiio  robora- 


bit.  Puto  enim , quòd  Divini 
Judicii  reus  exillerem,  fi  quod 
de  veritatis  luce  cognofccrem, 
dubia  prò  certis  fuccrefcere.» 
videns , filentio  reticcrem_»  « 
Nempe  lì  quemquam  (ermo 
incultior  ftilufque  rudis  of- 
fenderit  , non  id  quzrat  , 
quod  littera  eft,  fed  quod  in 
laudem  Dei  per  littcram  nun- 
tiatur  . Attendens,  quòd  per 
Beatum  Gregorium  in  proae. 
mio  Moralium  dicitur  : Indi- 
gnum  vehementer  exiftimo,ut 
verba  czleftis  oraculi  reftrin- 
gam  fub  regulis  donati  ; & 
per  przdicatorem  veritatis  A- 
poftolum  Paulum  ad  Corin- 
thios  fecunda  : Littera  ecci- 
di!, fpiritus  autem  vivifìcat. 

Leti  io  II. 

Incipit  Vita  Sanila  Juliana  Vi • 
dua  Boncnicn.  ex  dilli s San - 
flora  m Do  fi  01  uni  j lugujli- 
ui  , & Amiro/n  . 

BEata  Juliana  in  Civitate.» 
Bononiz  oriunda,  gene- 
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re  nobili  } fide  moribufque.» 
nobilior  , ficut  ex  Sando- 
rum  Patrum  , Ambrofii  , & 
Auguftini  didis  colligitur  , 
qux  & eorum  laude  ac  te- 
ltimonio  meruit  approbari  , 
magni  Sanditatis  mulier  ex. 
titit  . Hxc  cùm  ad  nubiletn 
perveniflet  xtatem  , cujufdara 
honeltiflìmi , Se  per  omnia^ 
laudabilis  viri  , juxtà  quod 
ejus  qualitas  exigebat  , fuit 
copulata  conjugio  . Qui  poft- 
quam  aliquanto  tempore  in» 
umul  habitaiTent  , nec  filios 
aliquos  procreaflent,  ad  Beatif- 
(ìmum  Martyrem  Chrifti  Lau- 
renti um  , fe  tota  devotione 
contulerunt , orantes , ut  prò 
eis  apud  omnipotentem  Deum 
prò  obtinenda  prole  > qux 
Divino  mancipanda  edet  ob- 
fequio  , -interceflòr  exifteret . 
Exaudivit  igitur  Dominus  in- 
tervento prxfati  Martyris  pre. 
ces  amborum:  & concepit  Ju- 
liana  , peperitque  filium  pri- 
mogenitum  fuum,  cui  Pater 
ob  ejufdem  Sandi  memoriam 
Laurentius  nomen  impofuit. 
Poli  hjc  verò  eis  uberiùs  Di- 
vina grada  refulgens , tres  fi- 
lias  quali  tres  futuras  fplen- 
didiflìmas  llellas  in  firmamen- 
to Chriftiano  , benignò  con- 
ceflit  . Cùm  autem  placuit  ei 
qui  omnium  bonorum  remu- 
nerator  exiftit  > Vir  ejus  bo- 


nis  operibus  plenus  , ex  hac 
luce  fubtradus,  in  pace  vitatn 
finivit  ; remanfitque  ipfa  vi- 
duata  cum  filio  uno  & filia- 
bus  tribus  , ac  fanda  focru 
fua  jam  grandma. 

Lcfiio  III . 

IGitur  poli  mortem  Viri  fui 
Beata  Juliana  vinculo  fo- 
luta  conjugii , quali  jam  gra- 
vi onere  liberata  > deinceps 
expediriùs  fe  videns  pofle  Do. 
mino  famulari  , exemplum_»' 
fux  fandx  focrus  imitara,qug 
jam  diu  vidualem  continen- 
tiam  profefia  fuerat  , etiam_» 
ipfa  fe  voto  perpetua  caftita- 
tis  aftrinxit  , & filium  filiafi» 
que  ad  Sandx  Virginiratis  ob- 
fervantiam  piis  exhortationibus 
inducens,omnipotentis  Dei  fer- 
vitio  dedicavit.Et  ad  tantum 
interea  virtutum  culmen  ex. 
crevit,ut  non  folùm  fuorum 
Civium  fincero  per  maximè 
veneraretur  obfequio , verùm 
etiam  nominatidìmi  Patrcs  ac 
Dodores  Ecclelìx  luculentif- 
fimi  Ambrofius  & Augultinus 
illam  miro  diledionis  comple- 
derentur  affedu  : quoniam_» 
ut  eam  tanto  dignam  exiili- 
mavit  merito  ipfe  Beatus  Au- 
guftinus  s ut  ad  ejus  preces 
Librum  de  Continenza  Vi- 
duali  confcriberet , eidemque 
O tranf. 
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tranfmitteret  : fimilitcr  & a- 
lium  grandcm  de  Virginitate 
librum  filiabus  deftinaret  ejuf* 
dem:  Sccru  verò  fug  Epilto- 
lam  de  Orationc  mandarci . 
In  quibus  nempe  libris  quan- 
tis  ipfam  , focrumque  , ac 
fìlias  laudibus  extulerit , cun* 
dis  legentibus  patet . 

Leti  io  IV. 

AC  quoque  , ut  ledor  de 
eorum  multis  faltèm  a- 
liqua  faciliùs  apprehendac  , 
qugdam  de  cjuldem  Sacri  Do- 
doris  didis  in  hujus  Operi 
fine  fubjungam  . Scd  quo  e- 
tiam  pondere  tanta  in  eam_» 
Sandi  Dodoris  Ambrofii  cha- 
ritatis , ac  devotionis  immen- 
fitas  librari  poteri!  ? Qui  Cor- 
pora  Beatiflimorum  Marty- 
rum  Vital.s  & Agricola:  apud 
Bononiam  , ubi  fepulta  l'uc« 
rane,  libi  Divinitus  revclata, 
& ab  eo  follicitè  quaefita  ac 
inventa  , diligenterque  colle- 
da , dum  transferrcntur  cum 
plaufu  & Igtitia  Chriitiani  Po- 
puli , occurrenti  ei  huic  San- 
dac  Vidug  , humilibufquc  pre- 
cibus  ealdem  Sandorum  lìdi* 
quias  prò  dono  maximo  po* 
fiutanti,  nec  negare  potuit  , 
ied  magìs  gratiosè  concelTit  , 
maxinicque  laudavit , dignam 
tantis  muncribus  atbitratus . 


O Vidua  Sanda , & multipli* 
cibus  extollenda  preconi»  , a- 
pud  quam  Beati  Martyres  de- 
clinare  dignati  funt  Quis  e- 
nim  honori  dignum  non  de- 
ferat  obfequium , quam  San* 
di  Dei  & viventes  in  carne, 
& mortui  honorare  fludue- 
runt?  Poli  talia  ergo  accepta 
dona  Beata  Julfìma  de  fum- 
ptu  proprio  Ecclefiam  a fun- 
damentis  extruxit,  quam  Bea- 
tus  Ambrofius  ad  nomen  , & 
memoriam  Sandorum  Marty- 
rum  Vitalis  & Agricola:  Do- 
mino dedicavit  , & in  ipfa_- 
eorum  Corpora  ad  lgvam  , & 
dexteram  Sepukhris  marmo- 
rtis  tumulavi! . Hxc  verò  Ec- 
cidi manet  ufque  in  hodier- 
num  diem  juxta  Ecclefiam-» 
Monailerii  Sandi  Prothomar- 
tyris  Stephani  ad  aquilonem 
cum  Sepulchris  eorum  : quo- 
niam  & ea  Sacra  Corpora,  per 
pif  memori*  Martinum  tunc 
Abbarem  fupiadieli  Monade* 
rii, una  cum  lacro  Ordine  Mo- 
nachorum,  pr*mi!lo  jcjunio  & 
orationc,  fultum  etiam  audo- 
ritate  Domini  Frugerii  San- 
tì*  Bononienfis  Eccidi*  ve- 
nerabili Episcopi,  ac  conlen- 
fu  Dominorum  Canonicorum 
ejufdem  , vicinorumque  con- 
certo auxilio  & favore  , anno 
Domini  millefimo  decimo  no- 
no , quinto  nonas  Marcii,  In- 
di* 
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dtàione  fecunda  , tempore.» 
Henrici  Imperatori  , Divina 
grati»  comitante , magna  fo- 
lcmnitate  translata  fuerunt  ad 
ConfclTionem  > quam  idenij 
Martinus  xdificaverat  intrkEc* 
clefiam  Sandi  Joannis  Bapti- 
llx,  qux  etiam  eli  juxta  prx- 
fatam  Eccleliam  Sandi  Stepha- 
ni  ad  meriaicm;in  qua  & uf- 
que  nunc  uno  collocati  Tu- 
mulo requiefeunt . Sepulchra 
verò  iplorum  Martyrum  iiu 
locis  fuis,  ubi  Beatus  Ambro- 
fius  ea  depofuerat  , cum  eo- 
rum  nominibus  defuper  infi- 
gnitis  , ficut  funt  hodie  , prò 
tcliimonio  remanferunt . 

Le  Elio  V. 

Latti  Sdutti  Ambrofìì  Epifcopi 
de  J uh  una  Sanila  Vidua  Bo~ 
non. ut  imbellir  in  Gejlis  SS. 

Vitalii  & Agrieoi p Mar - 
tyrum  Bononienfium . 

HJEc  Sancì*  Vidup  nega- 
re non  potuimus  polTu- 
lanti  . Munera  itaque  falutis 
accipite  , qux  nunc  fub  Sa- 
cri Altaribus  reconduntur  • 
Ea  igitur  Vidua  elt  Judxa^  , 
qux  hoc  Domino  Templum 
paravit  atque  obtulit  , quod 
Domino  dedicamus  : digna^ 
tali  oblatione  , qux  in  lobo- 
le  fua  Templum  jam  Domino 


pudicitix  atque  integritatis  fa- 
cravit.  Dum  Julianam  volo  di- 
cere,  Judxam  dixi.  Non  er- 
ravi! lingua  , fed  definivi  . 
Judxa  enim  eli  anima  , qux 
Chrillum  fatetur  . Denique^ 
notus  in  Judxa  Deus  , ideft 
ubi  agnofeebatur  , non  ubi 
negabatur  . Eli  ergo  in  fpiri. 
tu  Judxa  , ubi  major  por- 
tio  intelledus  finceriorj  quia 
fai us  ex  Judxis  eli  . Lingux 
igitur  error  teftimónium  San- 
ditatis  invenit . Honoremus 
ergo  hanc  Viduam  : quoniam 
fcriptum  eli  : Honora  Viduas, 
qux  verè  Vidux  funt  : licèi 
verborum  nolìrorum  hono- 
rem  non  ambiat,  qux  Apo- 
itoli  mandatum  adjquaverit, 
habens  in  bonis  operibus  te- 
fìimonium  qux  bene  filios  e- 
ducaverit  , inftituerit  . Quis 
hanc  non  ut  delìitutam  & mi- 
ferabilem  deploravit , quando 
amifit  Maritum  ? At  illa  mini* 
ftrum  Sacris  ereptum  Altari- 
bus  ampliùs  ingemuit  , quam 
fibi  conjugem,  aut  patrera  fi- 
lius . 

Letlio  VI. 

SUccinxit  itaque  mentis  vi- 
feera  , & circumfufam  fc 
videns  numero  filiarum  trium, 
& unius  filii , quo  folent  ter- 
reri  cfterp,  hxc  fortior  fada, 
tali  filios  alloquio  convenir  : 
O » Fi- 
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Filli,  araifidis  Patrem  ; Matrem 
habetis.  Melior  quidem  fuif- 
fet  illa  commutano,  fi  Pater 
viveret,  Mater  deeflfet.  Ta- 
xnen  infirma  licèt  defolata  o- 
flendi  vobis,  fi  vultis  fequi  Pa- 
trem, vobis  non  decefCife  ; ha- 
betis enim  meliorem  de  Cxlo 
parentem  , ille  qui  & hos  fuf- 
fulcit  parentes  . Quid  enim 
aliud  jam  fupered  fpei  ? Pater 
vobis  fuit  dives  gratià  , non 
pecunia,  opulentus  myderio, 
non  patrimonio  , cujus  hxre- 
ditas  fides  eli,  locuplex  Deo, 
fed  egena  fzculo . Satìs  vos 
divites  reliquie , fi  propofitum 
ejus  fequamini . Sola  eli  fides 
titrique  indifereta  fexui , cen- 
fus  Virorum  , dos  Virginum  . 
Et  tu,  Fili,  aliquanto  propior 
Patri , agnofee  qux  mater  de- 
beas  , quod  domui  vocabu- 
lum  reddas . j£tas  te  excufat, 
fed  hxreditas  vocat  . Jucun- 
dentur,  fili,  Pater  & Mater  in 
te  : noli  Matrem  contemnere 
quali  imprudentem  , Regis 
admonitio  inquit,  quem  eru- 
dir Mater  fua,  primogenite, 
dico  tibi . Quid  filius  mei  ven- 
tris  ? Quid  natus  mearum  o- 
rationum  ? Ne  dederis  mulieri 
tuam  honeftatem,audiens  quid 
Sapiens  dicat,  quid  Scriprura 
aflerat . Confiderà,  quis  te,  ut 
nafccreris,  juflìt.  Filius  es  vo- 
totum  raag'is,  quàm  dolorum 


meorum.  Confiderà,  cui  to 
muneri  Pater  tali  nomine  de- 
fignaverit,  qui  vocavit  Lauren- 
ti um  . Martyr  ille  te  nobis 
impetravi;  tu  redituc,  quod  de 
ite  hujufmodi  nominis  appel- 
latione  promifit . Quid  autem 
eli , fili,  aliud  quod  diligendum 
putes,  nifi  Deum  patrum  tuo- 
rum?  Ipfe  enim  pauperes  & 
divites  facit,  humiles  & excel- 
fos  facit . Quid  hoc,  fili,  per- 
cellentius  ? Aut  quid  ed  vita 
hominis  in  hac  terra  , nifi  le- 
nior  curfus  ? Tranfivimus,  & 
mhil  vidimus  . Nonne  tenta- 
no ed  vita  hominis  in  terra, 
& ficut  mercenari!  quotidiani 
vita  ejus?  Hanc  igitur  tenta- 
tionem  tantarum  neceffitatum 
fi  vultis  filii  virare , integritas 
corporis  expetenda  vobis  ed. 
Quam  ego  prò  coniìlio  fua- 
deo , non  prò  imperio  prxci- 
pio.  Sola  ed  virginitas,  qux 
iuaderi  poted  , imperari  non 
poted . Res  magna  voti  ed  , 
quoniam  prxcepti  : quod  enim 
gratix  ed,  non  videtur,  fed 
defideratur. 

Le  Aio  VII. 

COnfiderate  filix,  fi  veliti* 
nubere  , quantum  vobis 
defit  , quibus  pater  deelt  • 
Deed  optima  dos:  quod  ipfum 
tamen  fi  abundarct  , emeretis 

ma- 
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hiagno  prctio  fervitutcm_> . 
Nunc  autera  quis  non  defpi- 
ciat  deftitutas  patrc?  Quo  con» 
fugietis?  Unde  auxilium  po- 
ftulabitis  ad  versus  virorum  in- 
jurias  ? Quanta  in  ipfis  conju- 
gibus  incommoda  funt,  quam 
graves  plerumque  contumelig, 
quanta  vincula  ? Sola  Virgi- 
nitas  potell  libertatem  dare  • 
Quoniam  qug  nupferit,  ad  fer- 
vitutem  pecunia  lui  venditur. 
Meliore  conditione  mancipia, 
quam  conjugia  comparantur  . 
In  illis  meritum  emitur  fervi- 
tutis  , in  illis  pretium  a fer- 
viate additur.  Nupta  venalis 
auro  gravatur  , auro  jxtima- 
tur.  Experta  fum  , filii,  labo- 
rem  copula:,  conjugii  indigni- 
tates,  etiam  lub  bono  conjuge: 
nec  tamen  fub  bono  manto 
libera  fui . Serviebam  viro  ; & 
laborabam,  ut  placerem  . Mi- 
fertus  eli  Dominus  , & fecit 
minillrum, continuòque  & mi» 
hi  & vobis  raptus  elt,&for- 
tè  miferanxe  Domino,  ne  dice- 
retur  maritus.  Videtis  filii  lon- 
gjvam  matrem  doloribus  ad- 
huc  immaturam,  viduitatis  ili- 
pendiis  amiUum  omne  pracfi- 
dium  , & ornamentum  ; nec 
auxilium  viri  habeo,  nec  vir- 
ginitatis  gratiam  : & de  me  le» 
vis  cura  . Vos  mereo  , vos 
confiderò . Remanferunt  mthi 
onera  conjugii,  abierant  ad- 


juvamenta.  Quantum  mallem, 
in  hoc  nunquam  venilfe  ufus. 
Poteftis  tamen  excufare  Pa- 
trem,ablevare  Matrem,  fi  quod 
in  nobis  amilìum  eli , in  vobis 
prf  fentetur.  Hoc  folo  nos  con- 
jugii non  poenitebit.  Si  vobis 
labor  noller  profeccrit , pri- 
mùm  putabo  matrem  elfo 
Virginum,  ac  fi  Virginitatem 
tenerem  . Confiderate  filine , 
quam  fibi  veniens  in  has  ter» 
ras  Dominus  Jefus  Matrem-* 
elegerit,  falutem  Mundo  da» 
turus . Per  Virginem  venir  , 
& mulieris  lapfus,  partu  Vir- 
ginis  folvit.  Vellra  quoque.» 
integritas  meos  falvat  erro- 
res»  Quid  boni  fit  virginitas, 
confiderate,  dellitutam  me  ef- 
fe. Certum  eft  przfidio  ege- 
re , Sed  fi  volueritis  fic  ma- 
nere, nullius  opem  requiram. 
Abundabit  mihi  ad  honoris  o- 
pulentiam  , veltrz  integritatis 
corona  . Quis  me  non  dicet 
beatam  , quam  nunc  miferam 
putaret?  Quis  non  honorabit 
tot  Virginum  Matrem  ? Quis 
non  venerabitur  aulam  pudo- 
ris  ? Multas  foeminas  Scriptu» 
ra  Divina  in  lucem  evexit  : 
palmam  tamen  publicg  falutis 
lolis  Virginibus  dedit . Tales 
ellote  filii,  quales  Adam  & Èva 
in  Paradifo  fuerunt . Profitea» 
mur  ego  Viduitatem,  vos  Vip- 
ginitatem  • Confiderate  fili* 

quid 
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quid  debeatis  parentum".  Ape- 
ruimus  ad  Dcum  os  noltrum, 
& votum  fecimus.  Votum  eft 
voluntas  parentum . Nos  ora- 
vimus,vos  folvite.Tu  autem 
fili  , poftulatus  meus,  appe- 
titus  meus , tu,  inquam,  irnpe. 
tratus  meus,  qui  quomodo  in 
uterum  meum  venciis,  nefcio; 
jam  enim  defperaveram  fobo. 
lem  fexus  virilis  ; tu,  inquam, 
fili,agnofcc  a quo  donatus  fìs 
rr.ihi.  lite  tua  ora  plafmavit  : 
ille  tua  membra  diftinxit:  ille 
mca  vota  lufcepit:  cujus  Tem- 
pio, cujus  obfcquio  te,  ante- 
quam  nafcereris,  fattavi . Non 
parcntibus  , nec  tibi  , fed  Deo 
natus  cs  , cujus,  anteqnam  de 
vulva  matris  exires,  efie  capi- 
ci . Et  omnes  quidem  illius  iu- 
mus:  fed  tamen  tu  fpecialiter 
promiflus.  Domino  tuo  red- 
dcris  ; quia  fcriptum  eft  ; Vo- 
vcte,  & rcddite  Domino  Deo 
veltro.  Ego  mifcra  , ego  in- 
digna : & tamen  quafi  Anna 
Helchane , promifì  , ut  in  o- 
mnibus  vitx  tux  diebus  , ac 
noétibus  a confpetìu  Domini 
non  recedas . Ego  promifi  : tu 
exequerc  . Dcmmus  fibi  ho- 
ftig  fux  munus  implebit. 

Uttio  Vili. 

HS.c  & alia  pia  Mater 
poftquam  ccngruei-tem 


filiorum  vidit  affedtum  , ab. 
la&atum  fuis  uberibus  grati  £ 
fpiritualis  in  Templum  Domi- 
ni deducens,  converfa  ad  pre- 
ces  dixit  : Confirmatum  eft  , 
inquit, cor  meum  in  Domino. 
Exaltatum  eft  cor  meum  iru. 
Deo  meo  . Ifta  igitur  ad  fì- 
lios  Mater  dicit  : quf  fimul  & 
viduitatis  in  fe,  intcgritatis  in 
Jiberis  , titulos  in  domum_» 
fuam  intulit  , quafi  quoldam 
fcemineos  principatus  . Egre- 
gia fané  formina,qu£  fibi  mhil 
reliquit , totum  quod  habuit, 
Deo  obtulit;  cujus  vita  inlti- 
tutio  difeiplinx  elt  , & qux« 
dam  formula  bono  proposto, 
& mcliore  magifterio  . Fxem- 
plum  enim  viduitatis  , & vir» 
ginitatis  magiftcrium  elt.  Pro 
cedit  in  Ecclefiam  fiiiorum_» 
virginum  fepta  comitatu , do- 
melticum  decus  invehcns . Et 
invenit  Ecclefia  , quem  fuum 
dicat  filium  facrum  Leétio- 
num  oracula  perfonantem,  ut 
videantur  libi  Sorores  domi 
difcere,  cùm  frater  auditur  • 
Mater  quoque,  ad  imitatio- 
nem  cxleftis  cxempli,  gaudet 
fe  proficert  de  Elio  , & om* 
ria  leger.tis  verba  pio  man- 
dat  efietìu  , & leaulo  corde 
conleivat.  Ergo  quemadmo 
dum  fecundùm  vctus  Tefta- 
nuntum  Marix  Aaron  virgi- 
Citatem,  & fecundùm  novum 

San- 
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SanZg  Mari*  Matris  Domini 
integritatem  Audio  fuj  pro- 
lis  imitatata  ert  , remunera- 
tioncni  fìdei  Divino  judicio 
confequitur.  Qux  nil  libi  ad 
fxculi  fubfidium  fervavit,  fed 
totum  Domino  fobolis  pig  mu< 
nus  impendit.  Te  nunc,  Do» 
mine , precor  , ut  fuper  hanc 
domum  tuam,  fup  a hxc  Al- 
tana, qux  hodie  dedicantur, 
fupra  hos  lapides  fpirituales, 
quibus  fenfibile  tibi  in  fingu- 
lis  Templum  facratur  , quoti- 
diana prgful  intendas  , ora- 
tionefque  iervorum  tuorum  , 
qug  in  hoc  tunduntur  loco  , 
Divina  tua  lulcipias  mifericor- 
dià . Fiat  tibi  in  honore  fan- 
tìificationts  omne  Sacrificium 
quod  in  hoc  Tempio  fide  in- 
tegra, pia  fedulitate  defertur. 
Et  cùm  ad  illam  refpexeris 
Hoftiam  falutarem,  per  quam 
peccatum  Mundi  hujus  ablui- 
tur , rcfpidas  etiam  ad  has 
pi$  hoftias  cartitatis,  & diutur- 
no eas  tucaris  auxiiio,  ut  fiant 
tibi  in  odorem  luavitatis  ho- 
ftwc  acceptabiles , Jefu  Chrifto 
Domino  placentes  . Et  inre- 
grum  fpiritum  earum  animarti 
& corpus  finè  querela  locum 
ufque  in  diem  Domini  nortri 
Jclu  Chrifti  filli  tui  fervare 
digneris. 


In  Ottava  S.  Julians.  Vidux  . 
LeflioHts  . 

Lecito  I. 

Laut  S.  Attuti  (lini  Epifc.  de  Ju- 
liann S-Vidua  Bonon.  & tj ufi 
dem  dottrina , atque  exbor - 
tatto  ad  eamdem  de  Con « 
tinentia  Viduali  . 

AUguftinus  Epifcopu* 
Servus  Chrifti  Servo- 
rumque  Chrifti , re- 
ligiolx  Famulx  Dei 
Julianx  in  Domino  Domino- 
rum  falutem  . Ne  petitioni 
tux,  & in  Chrifto  Jcfu  dile- 
zioni diutinus  effetti  debitor 
promilfionis  mex  , arripui  ut- 
cumque  inter  alias  urgentilfi- 
màs  occupatone*  meas  de_, 
profefTionc  SanZx  Viduitatis 
aliquid  ad  te  fcribere. 

Le  elio  IL 

QUoniam  & pr^fentenu 
me  rogando  onerarti , 
& cùm  ubi  hxc  non- 
potuift'em  negare,  fxpe  meuni 
promifl'um  litteris  Aagiraftì . In 
quo  fané  opere  noltro  cùm 
aliqua  legeris  ad  tuam  , vel 
ad  veftram  , qux  fintul  in- 
Chrilto  Jefu  vivitis,  perfonam 
minimè  pertinere  , nec  admo- 

ni- 
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nitioni  vitz  vcftr*  propriè  ne- 
ccffaria  , non  ideo  debebis  fu- 
perflua  judicare  • 

l'tlio  IIT. 

ISte  quippe  litterz  quamvìa 
ad  te, non  tamen  tantum- 
modo  tibi  fcribendf  fuerunt; 
fed,  ut  aliisper  te  quoque  pro- 
defsent , non  utique  a nobis 
negligendum  fuit.  Quid  quid 
ergo  hlc  inveneris , quod  vo- 
bis  neceflarium  vel  numquam 
fuent , vel  jam  non  fit,  & ta. 
men  ai/is  effe  perfpexeris,  nec 
habere  te  pigeat  , nec  dare.* 
legendum  ; & ut  tua  charitas 
fit  utilitas  aliarum . 

Leti  io  IV. 

CÙm  igiturin  omni  quj- 
ftione,quz  ad  vitam  mo- 
refque  pertinet,  non  fola  do- 
ttrina , verùm  edam  exhorta- 
tio  fit  necefiaria, ut  dottrina, 
quid  agendum  fit  ,noverinius, 
cxhortatione  autem  excite- 
mur , ne  pigeat  agere  , quod 
agendum  effe  jam  novimus  ; 
quid  ergo  ampliùs  te  doceam  , 
quàm  id  , quod  apud  Apo- 
itolum  legimus  ? Sartia  enim 
Scriptura  noftrz  dottrinz  re- 
gulam  figit , ne  audeamus  fa- 
pere  , plufquam  oportet  fa- 
pere  , led  lapiamus  , ut  ipfc 


aie , ad  temperantiam  , lìcut 
unicuique  Deus  partitus  eft 
menfuram  fide!.  Non  fit  er- 
go mihi  aliud  te  docere,nifi 
verba  Dottoris  tibi  exponere, 
& de  eis , quantum  Dominus 
dederit , difputare . 

Leflio  V, 


Alt  itaque  Apoftolus,  do- 
ttor gentium  , vas  elc- 
ttionis  Dico  autem  innuptir 
& viduis  bonum  effe  illis  , fi 
fic  permanferint,  ficut  &ego. 
Hzc  verba  ita  intelligenda* 
funt . Quod  dico  innuptis  , 
non  eis  folis  dico,quz  virgi- 
nes  funt,  fed  edam  quz  vi- 
duz  funt , bonum  effe  illis,  fi 
fic  permanferint , ficut  & ego. 
Ecce  eft  bonum  tuum  ei  bo- 
no  comparatum,quod  dicit  A* 
poftolus  fuum  , fi  fides  adeft, 
immo  quia  fides  adeft  . Bre- 
vis  eft  ifta  dottrina;  nec  ideo 
contemnenda,  quia  brevis,  fed 
ideo  faciliùs  & cariùs  tenen* 
da,  quia  in  brevitate  non  vi- 
lis.  Non  enim  qualecumque 
bonum  hìc  commendat  Apo. 
ftolus  , quod  fidei  nuptarum 
finè  ulla  ambiguitate  prjpo- 
fuit . 

leflio  VI. 


Uantum  autem  bonum 
habeat  nuptarum  fides, 
jdeft 
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ideft  Chriftianarum  & religio, 
farum  conjugatarum,  hinc  in* 
telligi  poteft  , quod  cùm  de_, 
fugienda  fornicatione  przci- 
peret  , ubi  utique  & conju* 
gatos  alloquebatur , nefcitis  , 
inquit  , quia  omnia  vedrai 
membra  funt  Chrifti?  Tantum 
ergo  bonum  eft  fidelis  con- 
jugii  , ut  etiam  ipfa  membra 
fint  Chrifti . Videa  etiam,  Ju- 
liana  , conjugalem  pudicttiam 
& thori  Chriliiam  matrimonia* 
lem  fidem  donum  cflc } & hoc 
a Deo. 

l'Uio  VII. 

QUapropter  hoc  prirnum 
oportet  ut  noveris,bono, 
quod  elegiiti , non  dam- 
nati fecundas  nuptias,  fed  in- 
feriùs  honorari;  nam  ficut  bo- 
num fan&z  Virginitatis  quod 
elegit  filia  tua,  non  damnat 
unas  nuptias  tuas,fic  nec  Vidui- 
tas  tuacujufquam  fecundas. Tu 
autem  Juliana,qug  & filios  ha* 
bes  , & in  eo  izculi  fine  vivis, 
quo  jam  tempus  fit  non  mit- 
tendi  lapides,  fed  colligendi, 
non  ample&endi  , fed  conti* 
nendi  ab  amplexu  , fi  fecun- 
das nuptias  appetilles,  nullum 


propnetiz',  vel  legfs  obfequi- 
um  > nullum  prolis  faltèm  car- 
nale defiderium  , fed  folius 
incontinenti^  fuifl'et  indicium . 
Gratias  autem  Domino,  quo- 
niam  peperini , quod  effe  no- 
luifti.  Et  Virginitas  prolis  tux 
compenfavit  difpendium  Vir- 
ginitatis  tug. 

Letlio  Vili. 

IGitur  Juliana  hujus  vitx 
dics  fuos  feliciter  complens, 
duplicata  ferta  terdenis  cre- 
rnentis  a Domino  receptura  , 
migravit  in  pace.  Sepultaque 
eli  in  Capella  feparata  ad  oc* 
cidentalem  partem  Ecdefiz , 
quatti  prò  Martyribus  Vita- 
le & Agricola  a fundamentis 
extruxerat, cujus  marmoreum 
maufolgum  ufque  hodie  his 
defuper  litterisdccoratur  : Hìc 
requiefcit  Corpus  Sandg  Julia- 
ng  Vidug.  Feftum  verò  ejus 
colitur  vii.  Idus  Februarii  . 
Ad  laudem  & gloriam  Domi- 
ni Noftri  Jefu  Chrilti,  quicum 
Patre  , & Spiritu  Sardo  vi* 
vit , & regnat  Deus  , per  o- 
mma  fgcula  fgculorum. 
Amen. 
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Lezioni  che  fi  recitano  dai  PP.  Domenicani  in  onore 
di  S.  GIULIANA,  delle  quali  fi  parla 
al  mm.  34. 


urlìo  iv. 

BEata  Juliana  , Bono- 
nif  in  Italia  ex  Julio, 
& Jocunda  parentibus 
■ Deum  timentibus  orta, 
adhuc  puella  ad  Ecclefiam  oc- 
cultò confugiebat,  ac  ibidem 
in  angulo  permanens  humili- 
ter  virginales  orati  ones  ad 
Chriftum  Jefum  fundebat  . 
Annum  agens  quintum  deci* 
mum , nobili  viro  Julio  Bo- 
non.  in  uxorem  junta  cft  , 
ex  quo  filios  quinque  conce- 
pir , quos  non  delicatis  pocu- 
lis  , ied  fanctis  monitis  Deo 
enutrivit.  Cùra  autem  vir  e- 
jus  eflet  annorum  triginta_- 
trium,  obiit  in  pace , nutritus 
in  juventute  bona  . Quo  de- 
fungo , utroque  edam  orba- 
ta parente  , loia  cum  unico 
Elio,  filiabufque  quatuor  , & 
Socera  veterana  nomine  Jo- 
cunda, falutaribus  monitis,  je- 
juniis , lacrymis  , & orationi* 
bus  infiftens,  Viduam  San&am, 
& caftam  fe  pr^buit,  ac  adeò 
piam  in  pauperes  , ut  nonu 
«rodò  largiter  eia  eleemofy- 


nam  tribueret  , verùm  atiam 
eorum  cicatrices  lavaret  : qua- 
le Mater  pauperùm , & aneli- 
la dicebatur  . 

Lecito  V. 

EO  tempore  contigit,  Bea- 
to Ambrofio  Mediola- 
nenfi  Epifcopo  Corpora  San- 
tonina Martyrum  Vitalis,  & 
Agricoli  divinitùs  rtvelari  . 
Qui  Bononiam  ftatim  petiit  , 
& ex  loco , quem  ei  Domi- 
nus  ollendere  dignatus  eft,  ip- 
forum  Martyrum  Corpora^ 
cum  totius  populi  gaudio  fub* 
levavit.  A derat  interim  Julia- 
na huic  folemni  jubilo  , quf 
omnem  turbam  protinus  ante- 
cedei, Beati  Ambrofii  pedi- 
bus  provoluta, precibus,  & ob- 
fccrationibus  Santorum  Cor- 
pora  ab  ipfo  impetravi! , qui- 
bus  Ecclefiam  a fundamenti* 
erexit  . Alteram  quoque  in 
honorem  prxd.torum  Santo- 
rum  intrà  domus  fuis  Bafili- 
cam  ipfa  conllruxit  , ac  foli- 
citò  pertimefeens,  ne  thefau- 
rum  injxtimabilem  virginita- 
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tit  (ìliarum  , ferpens  antiquus 
invaderei  , eafdem  domos  in 
Monafterii  formam  ordinavi!. 
Ubi  cum  Socera  , & filiabuj 
vitam  angelicam  duxit. 

Li  Elio  VI. 

DEmum  cùm  eflet  anno- 
rum  feptuaginta  trium, 
quadam  notte  Divinis  extubiis 
intenta,  Dominum  deprecata-, 
eli  , ut  ejus  a corpore  ani* 
mani  eriperet,  & in  zterna^ 
tabernacula  recipere  dignare* 
tur  . Accidit  , ut  non  mul- 
tum  poli  gravi  corporis  infir- 
miate correpta  , cùm  ad  ex* 
tremum  deduceretur , fumptis 
devote  Ecclefix  Sacramenti»  , 


inter  veiba  orationis  a terra 
ferè  per  cubitum  elevata, eia, 
mando  dixit  : Pergimus  ad 
Cxlum  , perg’mus  ad  Czlum, 
fideles  : & fic  tradidit  fpiri- 
tum.  Tunc  ad  lettum  famu* 
lz  Dei  aliar  tes  viderunt,  quòd 
infantulus  cum  multitudine.. 
magna  parvulorum  fanttam_> 
ejus  animam  tollens,  ad  Cz- 
lum evolavit  . Sepulta  autem 
fuit  in  Ecclefia  Sancii  Stepha* 
ni  intrà  marmoreum  mauio- 
lfum  cum  fumma  Bononien- 
fium  veneratione  , & maximo 
viduarum  , pupillarum  , ac 
pauperum  meerore  , feptimo 
Idus  Februarii,  Theodoro  Im- 
perante • 


P 1 Lezio- 
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Lezioni  di  S.  PROCOLO  Vefeovo  , e Martire  , 
e di  S.  PROCOLO  Soldato,  e Martire, 
che  una  volta  fi  recitavano  dai  Monaci 
Benedettini  , delle  quali  fi  fa 
menzione  al  nutrì.  67' 


Le  Rio  I. 

T afflo  Sanftorum  Martyrum 
Frodili  Militi t Bonon . 
Trocnli  Epift.  lnte- 
ramnenfit  % 

DIocletiano,  & Maxi- 
miano  Imperantibus 
acerbiflìma  perfecu- 
tio  exorta  cft  , qux 
per  decem  continuos  annos 
plebem  Dei  depopulata  eft  . 
Qua  tempeftate  omnis  ferè  Sa- 
cro Martyrum  cruore  Orbis 
infectus  eft  . Hujui  tam  dirx 
calamitatis  Civitas  Bononien- 
lìum  in  primii  pertulit  . Per 
idem  namque  tempus  [ ut 
numquam  defunt  impiis  Ty- 
rannis  crudeliores  mini/in  ] 
Rononienfi  Reipublicx  guber- 
nandx  prxerat  Marinus  qui- 
dam Idolorum  ftudiolus  , ac 
Chriftiani  nominis  vehementif- 
fimus  infedator  , adeò  ut  nul- 
lus  ferè  dies  cfi'ct,  quo  non  ali- 
quem  Chriftianorum  Civium 
txeogitatis  artibusnefariè  cru- 


cìatum  , necaret  , eoque  fx- 
vitix,  atque  audacix  jam  prò* 
cefTerat  , ut  nemo  bonorum 
ne  hifccre  quidem  auderet  • 
Contra  Pagani  infultare  leges, 
jura  , judicia  fubverterc , om- 
nia fibi  licere  arbitrari,  bonos 
per  fummam  injuriam  fedibus, 
ac  fortunis  ejicere , inftarc,  > 
urgere  , adeò  ut  capere  co- 
rum  amentiam  Civitas  noiu 
pofTet . 

Le  Rio  li. 

E Rat  tum  inter  Chriflia- 
nos  Proculus  Bononien- 
fis  adolefccns  nobilis,  & Mi- 
les  ftrenuus  , incredibilique.» 
tum  pietate,  tum  fortitudine 
prxditus  , cui  indignum  vide- 
batur  tot  cives  fuos  optimos 
viros  , Chriftique  Dei  culto- 
res  integerrimos  unius  perdi- 
tiflimi  hominis  furore  per  fum- 
mum  feelus  exfcindi , atque^ 
funeftarijChrifiianum  nomen, 
ac  Idolorum  cultoribus  ludi- 
brio elle,  Sardiflìmum  Dei  no- 
men propalam  , & impunè 
b!al- 
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blafphemari  , neque  tanta:  in- 
dignitatis  ulto  rem  adhuc  ul- 
lum  extitifle.  Hjc  igiturcùm 
fxpe  , ac  diù  fecum  mcerens 
cogitaffet;  tandem  , ut  alter 
Phinees  zelo  Dei  fuccenfus  , 
Chriftumque  precatus,ut  eoe* 
ptis  fuis  faveret  , primis  fe_, 
intendentibus  tenebris  profici- 
fcitur  folus  ad  zdes  Prxfedi, 
aitque,  libi  effe  gravi  de  re^ 
cum  ilio , procul  amotis  arbi- 
tri , colloquendum . 

LcMo  UT» 

ADmiffus  ab  ignaris  confi- 
lli culìodibus,  ubi  vidit 
omnes  abfccflìlle,  ut  fentias» 
inquit  , Marine  , quam  nihil 
ufquam  tutum  fit  iniquo,  en 
icelcrum  tuorum , atque  im- 
pietatis  ultor  ad  te  veni  , fi- 
mulque  fecuri , quam  fub  ve- 
lie detuleratjMarinum  aggref- 
fus , nefcio  quid  conantem_» 
dicerc  , fruitraque  relu&an- 
tem  obtruncat , atque  illinc 
clam  omnibus  fe  proripiens 
ad  loca  abdita  icccffit  , pru- 
denti confido  ufus  . Nam  fi 
extir.&o  Prxfetìo  ad  fuos  fe 
fe  recepì ffct  , facilè  tumultu 
in  vulgus  excitato  , magnum 
aliquod  cà  notte  perniciofum- 
que  bonis  civibus , & patri* 
certamen  attuliffet  . Ncquc_» 
tamcu  fugarci  meditatus  eil  , 


ad  quam  nec  locus  deerat, 
nec  tempus  , fed  in  fuburba- 
no  ad  locum  , cui  Gallicantu» 
lz  nomen  eli , divertit , ora* 
tioni  ibidem  inftans,  & expe- 
ttans  Domini  voluntatem. 

Leflio  IV» 

CR terùm  ubi  iacentig  Pre- 
fetti corpus  Familiares  re* 
pererunt  in  proprio  cruore 
volutatum  , facilè  omnes  in., 
eam  fententiam  convenerunt, 
tam  audacis  facinoris  uiunu 
Proculum  auttorem  fuiffe_.  > 
quòd  is  fcilicet  Chriilianus 
effet  in  primis  , & pagania 
omnibus  ultra  modum  infen- 
fus , quòd  animo  ferox  , & 
lingua  , & manu  promptus  , 
quòd  fecretum  cum  Marino 
colloqui um  pa-ul&  ante  perii f- 
fet  . igitur  tamquam  manife- 
Aè  reus  cxdis  Proculus  , in- 
ftante  Paganorum  rabie  capi* 
tis  acerfitur  , quzritur,  faci* 
lèque  invenitur , utpotè  non 
fugitans  , aut  delitefcens,  fed 
in  eodem  loco  perfiltens  , & 
orans  , Hebrxi  cujufdam  in- 
dicio  proditus  . Itaque  raptus, 
& catenatus  ad  Cuciam  tra* 
hitur,caufamque  ex  vinculis  di* 
cere  jubetur.  Ibi  tum  Procu- 
lus incredibili  condanna  ad 
ailantem  plebem  luculentam_> 
exorlus  orationem  ultro , at- 
que 
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que  alacriter  profiretur , Ma- 
rinum  fe  trucidarti:  pernicio- 
fiflìmam  Urbis,  ac  Civium  pe. 
ftem  , Fideique  orthodoxf,ae 
bonorum  omnium  hollem  pcr- 
ditifllmum . Fadi  haud  poeni- 
tere,  quòd  prò  fidei  defen- 
fione,  & charitate  patrip  Cim- 
ilo aufpice  , ac  fautore  pere- 
giffèt . Paratum  fe  prò  Chri- 
ltiana  ventate  fanguinem  li- 
bentiflìmè,  vitamque  profon- 
dere , proinde  ipfi  in  patriis 
legibus  , & orthodoxa  majo- 
rum  fide  perfifterent , .ad  ver- 
sus quam  inferorum  porte 
prevalere  ullatenus  portìcnt  . 
Cujus  facundià , atque  animi 
przfentià  magìs,  ac  maglsPa. 
gani  exulcerati  t inveteratum 
in  Chritti  athletam  odium  no- 
vi furoris  rabie  acriùs  infiam- 
mante , precipites  Proculum_» 
rapiunt,  & ad  fuppltdum  pro- 
tradum  exultantem  , ac  carif- 
(imam  patnam  Cimilo  pre- 
cibus  commendantem , fecuri 
percutiunt.  At  cùm  cesa  cer- 
vice caput  excuflum  in  ter- 
ram  dccidifict  , id  Proculus 
e vefiigio  utiàque  manu  fub- 
latum  inde  profedus , magna 
interim  erumpente  vi  cruo- 
ris  e jugulo,  ad  eum  uique_> 
locum  detulit , ubi  polita  fuic 
a Bononienlìbus  Templuni  (ibi 
dicatum  . Subitò  autem  feeda 
temptllas  cum  ingenti  ira  go- 


re coorta  miraculum  auxit  , 
omnibus  tara  piè,  quàm  verè 
cogitantibus,forri(limum  virum 
ab  impiit  iniquo  fupplicio  af- 
fedum,  a Chnito  fuilfe  intec 
Beatos  Martyres  ailumptum  , 
& coronatum  . Partus  eli  au- 
tem circa  annum  Domini  ter* 
centefimum  tertium  ,fub  Dio- 
cletiano,  & Maximiano . 

Leftio  V. 

CUm  poli  multos  annoi 
Gotlìorum  Regnum  efiec 
ad  crudeUflìmum  Totilam  de- 
volutum  , cujus  terrore  , ac 
barbarica  immanitate  complu- 
res  per  Italiam  a vera  , Ca- 
tholicaque  religione  defece, 
rant , Proculus  alter  Interam- 
nenlìs  Epifcopus  in  tempore 
Bononiam  advenit,ut  ubi  fp- 
viùs  in  Dominicum  gregeiru 
lupus  crartabatur,  ibi  fedulus 
accurreret  vigilantillìmus  Pa- 
ftor  oves  a morfibus  ferarum 
vindicaturus  , atque,  fi  ita  rei 
poltularet  , animam  quoque 
prò  ovibus  expofiturus.  Erat 
hic,  ut  in  antiquis  monumen- 
ti! habetur  , genere  Syrus  • 
Cùmque  ea  temperate  per  O- 
rientem  maximè  peilis  Aria- 
na paffim  vagaretur  , & mul- 
tis  Ecclefiis  Ariani  Epifcopi 
incubaren:  , Proculus  cunu 
nonnulla  aliis  Catholicis  hz- 

re- 
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reticorum  furori  , ac  violen- 
ri ac  cedens  , Italiam  pedi c,  ac 
Beato  Valentino  Interamnenfi 
Epifcopo  adhzfit . Qui  Procu- 
li Santti tatem  confiderà ns, non 
folùm  honorificè  eum  fufce- 
pit  , fcd  edam  reclamantem 
licèt , diuque  reluttantem  in 
Ecclefia  fua  Sacerdotem  ordi- 
navi, in  qua  tum  dottrinz, 
tum  vita:  fanttitate  quam  plu- 
rimum  fidelibus  profuit.  Po- 
ftea  vcrò  quàm  Beatus  Valen- 
tinus  ad  Dominum  migravi» 
Proculus  illi  in  Epifcopatu 
fuffcttus  » verbo  & esemplo 
Beatiflìmus  Paftorgregem  Do- 
minicum  folicitè  pafcebat,  non 
folùm  Interamnenfem  Eccle- 
fìam  , fed  & vicinas  Civitate» 
Divini  verbi  przdicadone  f di- 
ficans»  & contra  reticorum 
fallacias»  ac  Luporum  rabiem 
iniruens»  ac  defcndens. 

LtBìo  VI, 

CUmque  multi  in  loci 
inter  varias  » & graves 
Hg  reticorum  perfecutiones  Ca. 
tholicam  Fidem  dottrina  » & 
conlequentibus  iìgnis  egregiè 
ftabililfet;  nam  & paralyticos 
curafife  legitur  » & coeci*  vi- 
fum  reilituifle  » Docraones  ab 
obfeflìs  corporibus  effugalfe, 
& complura  alia  fanitatum_» 
genera  fidelibus.  contulido , 


tandem  Divina  admonitas  re- 
velatione  cum  venerabili  viro 
Volufìano  Bononiam  venit  » 
ubi  cùm  Theodori  cujufdam 
filio,  qui  aiterà  manu  inuti- 
li erat , falutem  Divina  ope 
rcddidillct,  ambos  Sacro  Ba- 
ptifmate  cum  tota  familia  ini- 
tiavit,  Heroniani  deinde  filium 
a malis  Dgmonibus  oppreffum 
Chrifti  invocato  nomine  libe- 
ravi; aliaque  prfterea  Mira- 
cola multa  cùm  edidifie^mul- 
torum  animos  ad  Chriftianam 
pietatem  ritè  colendam  exci- 
tavit,  a qua  plerique  Bono- 
nig  per  eos  dies  defcciflc  vi- 
debantur - 

LcBio  VII, 

TOtita  vero  Gothorum  Ty- 
rannus  omnibus  ferè  ftu- 
diofis,ac  probi  viri  infenfus, 
fed  Catholicos  quofque  Santtif- 
fimos  Epifcopos  in  primis  exo- 
fus,audità  Beati  Proculi  fama» 
juffit  illum  capite  cfdi,  bini 
antea  lori  ex  ejus  dorfo  a_* 
collo  ad  calcaneos  ufque  de- 
tratti, qua  fupplicii  atrocità- 
tebarbarus  innata  quadam  ani- 
mi feriate  delettabatur,quem* 
admodum  edam  ex  D-  Hcrcu- 
lani  Pontificis  Perufini  patro- 
ne colligitur  , cujus  in  Dilo- 
gia meminit  D.  Gregorius  Ma- 
gmi*. Volufianus  altera  fupra- 

di- 
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«3i£tas  Beati  MaTtyris  fangui- 
rem  pretiofiflìmum  colligens, 
in  argenteo  vafculo  conditum 
Typhernum  detulit , ubi  inter 
cztera  miracula  czcum  ex  ilio 
cùm  inunxiilet  , incolumita- 
tem  illi  reftituit  oculorum,  & 
mulieri  cuidam  immedicabili 
fanguinis  profluvio  laboranti 
optatam  contulit  fanitatem. 

LtSio  Vili. 

POrrò  Sacrum  Pontificia 
Corpus  propi  Bononiam 
Sepulchro  tumultuario  prore* 
rum  anguftia,  tum  a Catho- 
iicis  fitum  eli  ; ubi  cùm  mul- 
tos  poft  dies  dcfundus  puer 
fepulturz  mandaretur,  mox,ut 
Proculi  tumulum  attigit  pue- 
ri  cadaver  ,quemadmodum  de 
Elifji  fepulchro  legitur,  revi- 
xit  ìlle  , qui  nuper  dietn  o- 
bierat , decorante  fci  1 ice t Do- 
mino quantf  fanciitatis  , ac 
meriti  foret  is , qui  dudum.» 
prò  vera  pietate  tnortem  fu* 


feepiflet . Cujus  rei  fama  cùm 
repenti  Bononiam  efiet  alla* 
ta  , confeftim  fumma  per  ani* 
mos  civium  pervafìt  opinio  , 
id  fine  dubio  (quod  farìscon- 
ftare  videbatur  ) Sanili  Prz- 
fulis  Proculi  virtute  contigif- 
fe  . Quamobrcm  de  publica-. 
confili!  fententia  facrofar&Jtn 
illud  Corpus  inde  dcfoilutru* 
eit  a Sacerdotibus , integrimi 
repertum,  mox  folemm  pom- 
pa , maximàque  populi  Bo* 
nonienfis  frequenti  , ac  pie- 
tate  in  idem  Templum  depor- 
tatum,  & conditum  eft,  quòd 
fuperiori  Proculo  militi  pu- 
blicà  impenaà  poni  jam  eoe* 
ptum  erat  . Ut  quos  ejufdem 
nominis  Martyres  eadem  dies, 
& caufa  apud  eandem  Urbem, 
diverfis  licèt  temporibus  , & 
Tyrannis  coronaverat  , idem 
etiam  Templum,  atque  Sepul- 
chrum  uique  ad  beatam  Cor* 
porum  lefurre&ionem  refer* 
vai  et* 


Lezio* 
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Lezioni  di  S.  PROCOLO  Soldato  e Martire, 
che  fi  recitano  dai  PP.  Domenicani  , 
delle  quali  fi  fa  menzione 
al  num. . 8 j. 


Leti  io  I V% 

BEatus  Proculus  nobilis 
genere,  fed  fan&itate 
nobilior,  videns,  quòd 
Marinus  Pr^feftus  Prj» 
torii  Bononiam  Jultino  Impe- 
rante miflus  , Paganorum , & 
Arrianorum  fuafu  Chriflianos 
immaniter  perfequebatur  , & 
eifdem  mortem  intentabat;cf- 
pit  Socios  fuos  hortari  , di- 
cens  : Eja  milites  Chrifti,  quid 
timetis?  Levate  mentes  veftras, 
exhilarate  corda  veftra  , quo- 
niam  falus  noltra  Chriftus  eli, 
prxmium»  & corona  noftra: 
fequamur  exempla  Sanclorum, 
& induamur  armatura  Dei;  ut 
polfimus  a nobis  repellere  mi- 
nas  iniquiflimi  Marini  Diabo- 
li , & mortis  minillri  . Hoc 
audiens  Marinus  Prffeftus  , 
juflit,  eum  (ibi  prgfentari  ,cui 
& dixit;  Quis  es  tu,  qui  julTa 
Romanorum  Principum  fub 
Chriftianitatis  titulo  vilipen- 
dis  ? Qui  refpondit:  Chriltia- 
nus  fum  , fiducialiter  de  Deo 
loquens  , & confolationem_* 
ejus  prpllolor.  Cui  Marinus  : 


Quomodo  vocaris  ? Proculus 
vocaris  ( aie  Prgfeétus  ) , quia 
Procul  es  a cultura  Deorum, 
at  inducias  hodie  tibi  dabo, 
ut  eifdem  facrificando  , tor- 
menta evadere  poflis. 

Le  fi  io  r. 

A Udita  Prpfedi  fgvà  de- 
liberatione  Proculus  fe- 
curim  , quam  tota  die  dili- 
genter  exacuerar,  accepit  , di- 
cens  : Domine  Deus  omnipo- 
tens  , Pater  Domini  mei  Jefu 
Chrilli  , ollende  virtutis  tux 
potentiam  , ut  fecuris  irta  ad 
radicem  nefandi  arborts  po- 
lita, eam  radicùus  evellat  . Et 
ingrelfus  locum , ubi  profa- 
nus  ìlle  Marinus  Idola  ado* 
rabat  , poltquam  pronus  ìil. 
oratione  Dominica  diutius  o- 
ravit  , acceptà  fecuri,  quam 
cautè  tenebat  prò  fa  Iute  fide- 
lium  cervicem  Marini  percuf- 
fit , & amputato  capite,  trun- 
cum  permifit  in  proprio  fan- 
guine  volutari  . Pollerà  au- 
tem  die  convenientibus  mini- 
llris  Principi*  ad  Templum  , 
Q_  vifo 
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vifo  fpe&aculo  , cocperunt  in- 
quirere,  quis  calia  agere  prx- 
iumplìlTet . Quidam  autem  Pa- 
ganorum  cnminati  funt  Pro- 
culum  , quem  audicrant  in_. 
die  illa  ferrum  acuentem  .Qui 
mox  anxiè  inquiritur  , & a_. 
quibufdam  Judxis , qui  nove- 
xant  locum  , in  quo  Vir  Dei 
ad  tempus  propter  Neophy- 
tos  furori  cedens,  inrer  vir- 
gulta  latitans,  orare  confueve- 
rat , proditur  ; & ibi  in  ora- 
rione  infirtens  a militibus  com- 
prthenditur,  tràhitur  , flagel- 
Iacur  , pugnis  contunditur  , 
calcibus  dilaceratur,  & fic  uf- 
que  ad  locum  , ubi  decollai 
dus  erat  , ducitur . 

Lelho  VI. 

CUmque  Beatus  Proculus 
produ&us  eflet  ad  lo- 
cum Martyrii , ora vit  ; expan- 
fifque  manibus  ad  Cxlum  di- 
xir:  Domine  Jefu  Chride-,  , 


refpice  fuper  familiam  nuper 
ad  te  converfam , ut  malignus 
boni  operis  ferpens  invidus 
nullatenus  eam  contaminare^ 
valcat  ; & Civitatem  illam_> 
noftris  precibus  femper  pro- 
tegas  , & defendas  ; & ani- 

mata meam  , quam  tibi  gra- 
tanter  offero,  in  Regno  tuo 
inter  exiguos  , & extremos 
Servos  tuos  collocari  jubcas . 
Oratione  completa  , improbus 
fpeculator  accedens  amputa- 
vi caput  ejus , & ftatim  co- 
rufcus  magnus  fadus  eli  ful- 
gor , & fonitus  ingens  into- 
nuit  : unde  Angelicam  prx- 
fentiara  putantes  cun&i  infi- 
deles  exterriti  diifugerunt  . 
Ipfe  autem  Beatus  Martyr  e- 
rtgens  fe  fe  poplitibus  con- 
ftans  , apprehendens  caput  fu- 
um  , quali  acclivis  incedens 
cum  ipfo  capite  ad  locum  per- 
venir , ubi  in  Ecclelia,  fuo  no- 
mini dicata , requiefcit  ufque 
in  pncfentem  diem. 


Lczio- 
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Lezioni  di  S*  PARISIO , delle  quali  fi  parla 

al  num.  y I. 


Leflio  V. 

PArifius  Bononix  piìs  , 
honeftifque  Parentibus 
natus  eli  anno  falutis 
millennio  ccntefimo 
quinquagefimo  primo  . Vix 
rationis  compos  , puerilibus 
poflhabitis  obledamentis,  mun. 
dique  fpretis  illecebris  , futu* 
rx  ejus  San&itatis  eximia  prf- 
buit  argumenta  . Divina  quip. 
pe  prxventus  Grada  virtutum 
omnium  trami tes  coepit  per- 
correre, Orationi,  Vigiliis,  ac- 
que Jejuniis  femper  intentus. 
Inde  ad  majora  contendens , 
in  Patria  Tua  Inftitutum  Mo- 
nachorum  Camaldulenfium_» 
magno  animi  fervore  exopta» 
tum  ample&itur  « 

Leflio  VI. 

TYrocinium  Monaflicx  di- 
fciplinx  ita  exercuit,  ut 
brevi  omnibus  exemplar  eiTet 
Patientix  , Hun^ilitatis  , & O- 
bedientix  . Monachus  fa  ci  u s 
exercitationibus  fuis  Sacrarum 
Litterarum  fludium  conjunxit: 
quibus  apprimc  inltrudus,  & 
annum  quadragefimum  agens. 


licèt  invitus  Monialibus  San- 
dx  Chrillinx  Ordini*  fui  in 
Agro  Tarvifino  prffìcitur . 

Leti  io  VII. 

SAcrarum  Virginum  regi- 
mine fufeepto  , fe  ei  ro- 
tum  impendit  , fummàque.» 
ilià  , qux  defurfum  eft  , fa- 
pientià  , ad  Chrifti  Domini  a* 
morem  , & Monaflicx  difei- 
plinx  obfervantiam  promove- 
re fatagebat.  NulJum  erat  Vir- 
tutum genus  , quod  earumj 
Inflituto  accommodatum  non 
proponeret  exercendum  , in 
quo  ipfe  fuis  magis  , magìf- 
que  clarefceret.  Incedens  ìgi- 
tur  finè  querela  ante  Domi- 
num  , annis  feptem  fupra.. 
feptuaginta  Sandimonialibus 
prj fuit  tamquam  Angelus  , & 
Magifler  . 

Ltflio  Vili. 

PLenus  gratià  apud  homi- 
nes  , & plenus  meritis  fi- 
delis  Servus  & prudens  , con. 
fenuit  in  Domo  Dci,fervans 
illibatam  ad  extremum  vitx 
fpiritum  Virginitatem  , pluri- 
Q_  2 bus 
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bus  clarus  Miraculis,  & Pro- 
phetix  dono  ilIuftratus,obdor- 
mivit  in  Domino  xtatis  fu* 
anno  centesimo  decimo  fesco, 
die  undecima  Junii,  anno  mil- 
lefimo  ducentefimo  fexagefi- 
mo  feptimo.  Mortem  ejus  a» 
iia  quoque  Miracula  fubiecu- 


ta  funt  , & omnium  venera- 
tione  a Populo  Tarvifino  ad- 
feitus  eft  in  Patronum  . Re- 
quiefeit  Corpus  ejus  in  Ec- 
clefia  Santìx  Chriftinx  , ubi 
magna  colitur  devotione  , & 
Feftum  ejus  annua  foJemnita- 
te  celebratur  - 


Lezioni  dei  Santi  VITALE  ed  AGRICOLA  , che 
una  volta  fi  recitavano  dalle  Monache  di 
S.  Vitale,  delle  quali  fi  parla 
•al  mim.  1^7. 

Lcflio  L 'Lecito  IT. 


Sermo  Sonili  Ambra pt 
Ef  i/cofi . 

AMbrofius  Servus  Jefu 
Chriili,  vocatus  Epi- 
feopus  , diledi  (Tìmis 
Fratribus,  & univer- 
fis  Plebibus  in  Domino  xter- 
nam  falutem , magna  Marty- 
rum  & prxcelfa  tcftimoniaj. 
qux  attenuat  nofter  potiùs , 
quàm  explicat  fermo . Igitur 
invitatus  a Plebe  Bononienfi, 
negare  prafemiam  meam  nul- 
iatenus  potui  , quia  tempus 
a derat,  ut  Dominus  fua  mira- 
bilia, 'qux  foltt , oftenderct. 


APaphoretam  quidem  pie» 
nam  Sancivate  , & gra- 
na mecum  detuli  . Chrifti  e- 
nim  principis  noftri  triumphi 
funt  Martyrum  palmx  : ergo 
in  me  minus  eft,  quàm  prx- 
fumebatur,in  Martyribus  plus 
reperitur.  Sandis  noftris  no- 
men  Agricola  eli,  cujus  San- 
dus  Vitalis  Servus  olim  fuit, 
nunc  confors  & collega  Mar- 
tyrii  . Prxceflìt  Servus , ut 
provideret  locum:  fecutus  eft 
Dominus  fecurus,quòd  datam 
fidem  lervuli  jam  inveniret 
paratam.Non  alienam  lauda- 
mus  paflionem  Servi  : difci- 
plina  Domini  eft; hic  inftiruit, 
alle  implevit,  nihil  illi  decer- 
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pitur  , quomodo  rninui  poreft 
quod  Chriftus  donavit  egre- 
gie? 

Leti  io  IU. 

ET  ille  quidem  homini fer- 
viendo  didicit  quomodo 
Chrifto  piacerei,  hlc  tamen 
geminarli  lauderò  acquìfivit  in 
ilio  Magifterii  in  fe  Marty- 
rii.  Certaverunt  inter  fé  invi» 
cem  beneficiis  poftquam  x- 
quales  effe  meruerunt;  hic  il- 
luni ad  Martyrium  prxmifit, 
ille  iftum  accerfivit  : nullum 
ergo  ad  commendationem  ho- 
minis  condidio  affert. 

Lecito  IV. 

Slve  Liber,  five  Servus  , 
omnes  in  Chrifto  unum 
fumus  , & unufquifque  quod 
fecerit  bonum  , hoc  recipiet 
a Domino»  Apud  Dominimi 
bona  fervitus  & bona  liber- 
tas  fquà  lance  appenduntur . 
Quontam  nulla  major  digni- 
tas,  quàm  fervire  Chrifto,  qui 
nos  tali  pretio  xftimavit,ut  a- 
nimam  fuam  prò  nobis  trade- 
xct» 

Le flio  V. 

SEd  jam  ad  propofitum  re- 
deamus . Cùmque  Sanilus 
Vitalis  cogererur  a perfequen- 
tibus , ut  Chriftum  ncgaret  -, 


& ille  ampliùs  profìterctur 
Dominum  Jefum  Chriftum_>, 
omnia  tormcntorum  genera^ 
in  cum  exercuerunt  , ut  non 
eflet  in  corpore  ejus  ftnè  vul- 
nere  locus  » Orationem  fudit 
ad  Dominum,  dicens:  Domine 
Jefu  Chrifte  Salvator  mcus  , 
& Deus  meus,jube  fufcipi  fpi- 
ritum  meum  , quia  jam  defe- 
derò ut  accipiam  coronato  , 
quam  Angelus  tuuj  Sanélus 
mihi  oftendit  : & completa  o* 
xatione  emifìt  fpiritum. 

Letlio  VI. 

SAnitus  verò  Agricola  mì- 
tior  habebatur  moribus,ut 
etiam  ab  ipfis  inimicis  dilige, 
retur  , ideoque  differebant  e- 
jus  palftonem  : fed  hxc  per- 
fequutorum  honorificentia  o- 
mni  erat  immanitare  acerbior, 
quf  invidebar  Martyribus.  De- 
nique  ubi  non  acquievit  per- 
fecutoribus,  Sandtus  Agrico- 
la crucifixus  eft,  ut  adverta- 
mus,illas  eorum  blanditias  non 
Xedulitatis  fritte,  fed  fraudis. 

Le  Ilio  VII 

PEr  fupplicia  enim  & tor- 
menta qux  in  Sanilo  Vi- 
tale exercuerunt  , Dominum 
ejus  Sauótum  Agricolam  ter- 
rere  voluerunt  ; fed  convcr- 
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tit  Dominus  nofter  Chriftus 
in  gratiam  , ut  Martyriurru. 
bervi  Dominus  imitaretur  : u- 
trique  nomen  aptum  fuit,  ut 
Martyrio  defignati  jam  ipfis 
vobaculis  viderentur.  Ille  Vi- 
talis  ditìus  eft,  quafi  contem- 
ptu  hujus  vitx  veram  illam  vi- 
tam  gternam  fibi  acquireret. 

LeBio  Vili. 

]Ste  Agricola  qui  bonòs 
frutìus  fpiritualis  gratif  fe. 
minaret,  & facri  fanguinis  ef- 
fulìone  meritorum  fuorum_» 
omniumque  virtutum  rigare! 
piantaria . Pafli  funt  autem_» 
Sanóti  Martyres  temporibus 
Diocletiani  & Maximiani  Im- 
peratorum  • Et  fepulti  funt  in 
Judxorum  folo  inter  eorum 
fepulchra,  qui  eorum  Domi- 
rum  negaverunt.  Eumdem_i 
locum  mihi  Dominus  nofter 
Jefus  Chriftus  revelare  digna- 
tus  eft. 

LeBio  IX. 

ISte  locus  evangelicus  fra- 
tres,  ubi  fe  Dominus  dicit 
vitem  , & difeipulos  fuos  pal- 
mites  , fecundùm  hoc  dicit, 
quod  eft  caput  Ecclelìx , nof- 
que  membra  ejus,  mediator 
Dei  & hominum  homo  Chri- 
fìus  Jefus.  Unius  quippe  natu- 
tx  lunt  viti*  , & palmites. 


propter  quod  cùm  efletDeus, 
cujus  naturx  non  fumus,  fa* 
tìus  eft  homo,  ut  in  ilio  eftet 
vitis  humana  natura  , cujus  & 
nos  homines  palmites  elle  pof- 
femus . 

LeBio  X. 

QUid  eft  ergo  : Ego  fum 
vitis  vera? Nunquid  ad- 
dens,  vera,  hoc  ad  eam- 
dem  vitem  retulit  , unde  ifta 
fimilitudo  translata  eft  ? Sic  e- 
nim  dicitur  vitis  per  fìmilitu- 
dinem  , non  per  proprieta- 
tem  , quemadmodum  dicitur 
Ovis,  Agnus,  Leo,  Petra.. , 
Lapis  Angularis  & extera. 

LeBio  XI. 

HUjufmodi  qux  magi*  ipfa 
funt  vera , ex  quibus  di* 
cuntur  iftp  fìmilitudines,  non 
proprietates  , fed  cum  dicit  : 
Ego  fum  vitis  vera  : ab  illa^ 
fe  utique  difeernit , cui  dici- 
tur : Quomodo  converfa  es 
in  amaritudinem  vitis  aliena? 
nam  quo  patìo  eft  vitis  vera, 
qux  expedata  eft,  ut  faceret 
uvas,  fecit  autem  fpinas? 

LeBio  XII. 

EGo  fum  , inquit  , vitis 
vera , & Pater  meus  A- 
gricola  elt  , omnem  palmittm 
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in  me  non  ferentem  frudum 
lollet  eum  , & omnem  qui 
fert  frudum  , purgabit  eum, 
ut  frudum  plus  afferai.  Num- 
quid  unum  funt  vitis,  & A- 
gricola?  Secundùm  hoc  ergo 
vitis  Chriftus,  fecundùm  quod 
ait  .*  Pater  major  me  eft  : fe- 
cundum  id  autem  quod  ait  : 
ego  & Pater  unum  fumus;& 
ipfe  Agricola  eff  . 

Infra  oflavam  , Lt  fi  toner  . 

De  Sermone  Sanili  Ambrejtk 
Ejtijcopi. 

Le  3 io  I • 

ILlic  Martyrum  excubia» 
requi rebamus,  tamquam 
inter  fpinas  rofam  eli* 
gentes  : circumfundeba- 
mur  ajudxis,  cùm  facraCor- 
pora  veheremur  e aderat  po- 
pulus  Chriilianus  cum  plaufu 
& lftitia.*  dicebant  Judfi,flo- 
res  vili  funi  in  terra  noftra  .* 
cùm  viderent  Martyres  Chri- 
fti  Chriftiani  dicebant  , tem- 
pus  incifionis  adeft,  jam  qui 
metit  mercedem  accipit,  alti 
feminaverunt  ,.nos  metivimuc 
Martyrum  frudus. 


Leflio  II. 

AUdicntes  Judxi  vocem_» 
plaudentem  Ecclefix,  di- 
cebant inter  fé  : vox  turturis 
audita  eff  in  terra  noitra^  : 
unde  bene  per  Prophetam_» 
dicitur:  Dies  diei  erudat  ver* 
bum  , & dox  nodi  indicat 
fcientiam  * Dies  diei  , Chri- 
ftianus  Chriffiano  ; nox  nodi , 
Judzus  Judxo  . 

Leflio  UL 

DEtuli  ergo  munera,  qux 
meis  elegi  manibus,Cru- 
cis  trophxum  , cujus  gratiam 
in  operibus  agnofcitis  ; ccrtè 
& ipu  Df  mones  confitcbantur, 
& ab  hominibus  mox  egredie. 
bantur  : & multi  qui  xgritu» 
dinibus  diverlis  affligebantur, 
contingentes  Sudaria  Sando- 
rum,  fanabantur. 

Le  fi  io  I V. 

SEd  & alia  multa  mirabilia 
per  Sandos  fuos  in  prx- 
fentia  populi  fada  funt , dum 
trasferrentur . Condantalii  au- 
rum  atque  argentum  ac  de  la- 
tentibus  eruant  venis  , legant 
pretiofa  monilium  feria:  tem* 
poralis  iffe  thefaurus  eff  , & 
fxpe  habentibus  perniciofus. 

Ir- 
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LtBio  V. 

NOs  collcgimus  Martyrum 
clavos  , & multos  qui- 
denijUt  plura  fuerunt  vulnera, 
quìim  membra.  Hgc  Sandg  Vi- 
dug  negare  non  potuimus  po- 
li ulanti.  Munera  itaque  falu- 
tis  accipite  , qug  nunc  fub  Sa- 
eris  Alraribus  reconduntur . Ea 
igitur  Vidua  Sanda  eft  Julia- 
na,quz  Domino  Templumj 
paravit  atque  obtulit. 

LtBio  VI* 

FUfis  itaque  precibus,  fe 
omnipotentem  Dominum 
deprecor  , ut  fupra  domum 
hanc  , fuper  hgc  Altaria  , fu- 
pei:  hos  lapides  fpeciales , qui- 
bus  ferfibile  tibi  , ac  (ìngulis 
virtutibus  Sandorum  tuorum 
Vitali»  atque  Agricolx  Tem* 
plum  Sandutn  eli, 

LtBio  VII, 

QUotidianas  prgful  inten- 
das  orationes  Servorum 
tuorum  ,qug  funduntur 
in  hoc  loco  , Divina  tua  fu- 


fcipias  mifericordià  , fìat  tibi 
in  honore  fandificationis  om- 
ne  Sacrificium  , quod  in  hoc 
Templum  fide  integra  , & pia 
fedulitate  defertur  . Et  cùm_> 
ad  illam  refpexeris  hoftiam 
falutarem,  per  quam  peccatum 
Mundi  hujus  abluitur; 

Le  Ilio  Vili. 

REfpicias  etiam  ad  has  piè 
hoftias  caftitatis , & diu- 
turno ea$  tuearis  ausilio,  ut 
fiant  tibi  in  odore  fuavitatis 
bolli*  acceptabi!es,Chrifto  Do. 
mino  placentes  , & integami 
fpiritum  eorum  , & Corpus 
finè  querela  locum  ufque  in 
diem  Domini  noltri  Jefu  Gia- 
lli Filii  tui  fervare  digneris  > 
Paffi  funt  autem  Sandi  Marty- 
res  Vitalis  & Agricola  iru 
Provincia  Itali*,  in  Civitate_» 
Bononienfi  , lub  Diocletiano, 
& Maximiano  Imperatoribus 
anno  Domini  CCLXXXVII. 
pridie  Nonas  Novembris , Re- 
gnante vero  Domino  Noftro 
Jefu  Chrifto,  cui  honor  , & 
gloria  in  fgcula  fzculorum.  , 
Amen. 


Lezio- 
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lezioni  dei  medefimi  Santi,  che  fi  recitano  dai 
PP.  Domenicani , delle  quali  fi  parla 
al  mm.  157.  „ 


l'Elio  IF. 

\ 

Ex  ailhortation'  S-  Ambrojìi 
Epifcapi  ad  Virgiocs. 

Vitali?  Agricoli  Ser- 
vus  fuit  ante,  nunc 
confors , & colle* 
ga  Martyrii  . Qui 
cùm  cogeretur  a perfequenti- 
bus,  ut  Chriftum  negarct,& 
illc  ampliò*  profiteretur  Do- 
minum  Jefum  Chriftum,  om- 
nia  tormentorum  genera  iru 
eum  exercentes  , ut  non  ef- 
fet  in  corporc  ejus  finè  vul- 
nere  locus  , orationem  fudie 
ad  Dominum  , dicens  : Do- 
mine Jefu  Chrifte  , Salvator 
meus,  & Deus  meut  , jube.# 
fufeipi  fpiritura  meum , quia 
jam  defidero  , ut  accipiam_> 
coronam , quam  Angelus  tuus 
Sanétus  mihi  oftendit  . Et 
completa  oratione  craifit  fpi- 
ritum • 

LtUto  V. 

SAn&us  verò  Agricola  mi- 
tior  habebatur  moribus, 
ut  ab  ipfis  etiam  inimici:  di* 


ligeretur.Ideoque  differebant 
ejus  pailìonem-  Denique  ubi 
non  acquievit  Santìus  Agri- 
cola , crucifixus  eli  . Sepulti 
autem  erant  in  Judasorum_> 
folo  . Illic  igitur  Martyris 
exuvias  requirebamus  , tam- 
quam  intcr  fpinas  rofam  le- 
gente*.  No*  legimus  Marty- 
ris clavos,  & multo*  quidem  , 
ut  plura  fuerint  vulnera,quàtn 
membra  . Collegimus  fangui. 
nem  triumphalem  , & Crucis 
lignum  . Muncra  itaque  falutis 
accipite,  quz  nunc  facris  Al. 
taribus  reconduntur.  Parti  funt 
autem  Saniti  Martyres  Bono- 
niz  in  perfecutione  Diocle- 
tiani,  & Maximiani. 

L'Elio  VI. 

Ex  Epijlola  S.  Cyprianì  E pi  [co* 
pi  , & Mart.  ad  Mariyrts , 
Confejforts  • 

OUibus  ego  vos  laudibus 
prgdicem,fortiflimi  Mar- 
tyrcs  ? Robur  pedoris 
veftri , & perfeverantiam  Fi- 
dei  , quo  przeonio  vocis  ex- 
R or- 
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ornem  ? Toleraftis  ufque  ad 
confummationem  gloria:  du- 
riirimam  quxftionem  : nec  cef- 
iìftis  fuppliciis,  fed  vobis  po- 
tiùs  fupplicia  celTerunc  . Fi- 
rem  doloribus,  quem  tormen- 


ta non  dabant,  coronx  dede- 
runt.  Laniena  gravior  ad  hoc 
diù  perfeveravit , non  ut  ilan- 
tem  fidem  dejiceret  , fed  ut 
homines  Dei  ad  Deum  velo* 
ciùs  mitteret . 


Lezioni  di  S.  FLORIANO , che  fi  recitano  dai 
PP.  Domenicani , delle  quali  fi  parla 
al  num.  168. 


Lecito  IV. 

ANno  vigefimo  feptimo 
Heraclii  Imperatoria 
Atheis  Saraceni:  Ci- 
vitatem,  quz  Gaza., 
dicitur,  obfidentibus,  Florianus 
cum  triginta  novem  aliis  Chri- 
ftianij  in  ipfa  militabar  . At 
Civitas  neceflitate  compulfa, 
tradita  eft  manibus  holtium, 
hac  lege  , ut  Chriftiani  ibi- 
dem reperti  liberiate  minimè 
fruerentur . Ingrefli  igitur  ini* 
mici  milite*  , Chrifti  cultore* 
cjperunt,  vinculis  ferreis  ipfos 
alligante* , quos  & in  carceri- 
bus  recluferunt. 

LeUio  V. 

VErùm  fequenti  luce  Am- 
brus  Dux  Saracenorum 


eofdcm  a Chrifticolarum  Fide 
juilit  recedere . Qui  his  diffen* 
tientes  , ab  uxoribus , & filiis 
fegregati  funt  . Sandus  verò 
Florianus  , ac  Calanicus  De- 
curio  Socios  hortabatur , ut 
fexaginta  Artium  fedarentur 
exempla  ; fed  Diabolus  hoc 
egrè  ferens , Admiranti  fua- 
fit , ut  Ambro  Duci  Civitatis 
fcribendo  ipfum  moneret , vel 
captivos  hos  abnegante*  ad  fe 
cum  honore  tranfmitteret,  aut 
perfiftentibus  eifdem  in  Fide 
Chrifti  aliorum  exemplo  Cala- 
ricum  cum  novem  Sodi*  ob* 
ccecarct. 

LeUio  VI. 

HTs  auditis  Beatuj  Fioria- 
nu*  node  unumquem- 
que  illorum  profuli*  lacry- 
mis,  ad  conltantiara  hortaba- 

tur. 
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tur.  Mane  autem  Ambrus  im- 
perata Principis  fuadere  con» 
tendit  : at  illi  Fidei  jugum_» 
quaque  ex  caufa  diffugert- 
rcfpuunt . Iratus  verò  Admi- 
rans  juflìt,decem  prxdiétos  ex- 
tra Civitatem  capite  obtrun- 
cari.  Hos  verò  Beatus  Floria- 
-nus  in  Tempio  Sanéti  Stepha- 
ni  fepeliri  curavit.  San&orum 
autem  nomina  funt  hxc;  Ca- 
lanicus,  Petrus,  Paulus,  Theo, 
dorus  , & Joannes  . Hi  au. 
tem  mortui  funt  prò  Guitto 
tertio  Idui  Novembiis. 

Lea  io  VII. 

ADmirans  autem  prxcepit 
Ambro  , poft  triginta- 
dies  reliquos  ad  fe  adducere, 
quibui  coram  ipfo  conili  tutis, 
ita  cftatus  eft  : Aut  Deos  co- 
lentcs  , fufcipite  cum  uxori- 
bus  , & filiis  honores  , (icut 
nos  , aut  inobediente»  mor- 
tori, ut  Socii  veltri , patiemi- 
ni . Santìi  verò  unanimi  con- 
fenfu  refponderunt  : Nihil  nos 
ab  amore  , & charitate  Gui- 
tti fegregabit , fed  parati  fu- 
mus  prò  ipfo  mortem  fubire, 
qui  & prò  nobis  paiTus  eft  , 
& refurrexit , in  fineque  fz- 
culorum  fingulos  judicabit . 
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Lctlio  Vili. 

CUm  verò  Dux  Ambrus 
hzc  audiflet,  furore  com- 
motus  in  Sanélos  , ipfos  cir- 
cumdari  juifit  a Satellitibus 
Diaboli,  & fimul  cum  Sanóto 
Floriano  crudeliter  truci dari. 
Sed  FideleSjCorporibus  San- 
ftorum  Martyrum  trium  mil- 
lium  folidorum  pretio  ab  In- 
fidclibus  redemptis  , Lcutro. 
poli  in  Tempio  Sanftiflimj 
Trinitatis  eorumdem  Corpo, 
ra  fepelierunt  • Qui  decimo 
Kalendas  Januarii  prò  Gui- 
tto patti  lunt. 

Le  a io  IX. 

AT  Beatus  Petronius  Bo- 
nonienfis  Epifcopui,  fa- 
vore Theodofii  junioris,  Impe- 
ratoris  clementiiimi  , horum 
Beatiflimorum  Martyrum  Cor- 
pora  , & Reliquias  impetravi!, 
ac  Bononiam  detulit , & in- 
Ecclefia  Beati  Prothómartyris 
Stcphani  collocari  juftìt  , ubi 
ufque  ad  prgfentem  diem  re- 
fcrvantur  . Hac  autem  die^ 
fimul  omnium  prgdi&orumj 
quadraginta  Martyrum  iolcm- 
nitas  Bononig  cclcbratur. 
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Lezioni  di  S.  FLORIANO  , che  fono  negli  Archivj 
di  Vicenza  nel  Lezionario  in  Pergamena  della 
Cattedrale,  le  di  cui  prime  parole  fono  le 
feguenti  : In  Cbrt/ìi  Nomine  incipiunp 

HìQ  orice  SanHorum  . 


In  Sanili  I lori  ani  Martiri s . 
Lecito  I. 

IN  illis  diebus  fub  Dio- 
cletianò  , & Maximiano 
Imperatoribus  cùm  elTet 
perfecutio  maxima  Chri- 
ftianorum  , quidam  fe  in-, 
montibus  abfcondebant  , ut 
de  poenis  hujus  vitz  liberari 
pofletu  . Tunc  impellimi  Ju- 
dices  mifli  ab  Imperatoribus 
ccrtabaut  infanientes.  Chrilti 
autem  Athletz  e contrario  la- 
borabant.  Cùm  autem  venif- 
fet  Sacrilegorum  PrinciputrL» 
prxceptio  apud  Noricum  ad- 
miniilrante  Aquilino  Praefide, 
venit  Prxfes  ad  Calirum  Lau* 
xiacenfe,&  capir  vehementer 
inquirere  Chridianos,  & com- 
prehenfi  lunt  numero  Qua- 
draginta,  qui  diutilìimè  con- 
ccrtantes,&  multis  fuppliciis 
excruciati  } midi  lunt  in  car- 
cerem . 


Lecito  IL 

EAdem  verò  horà  Beatif- 
fimus  Florianus,&  Prin- 
ceps  òfficii  in  confeflìone  fuc- 
cedit,  &•  dixit  ad  fuos  .•  Opor- 
tet  me  Lauriacum  ambulare 
ad  Prxfidem  , & ibidem  prò 
Chrifti  nomine  diverfa  fup- 
plicia  fuftinere  . Cùm  autem 
veniflet  Lauriacum  , invenic 
eos , cum  quibus  ante  mili- 
taverat,  qui  midi  erant  a Prx- 
fìds  ad  inquirendos  Chridia- 
nos.  Et  dum  loquerentur  in- 
ter fe,  dixerunt  ad  eum:Fra- 
ter,  & Commilito  nofter  au- 
diftiprzeepta  Imperatoris,qu£ 
venerunt  ad  Prxfidem  , ubi 
jubentur  omnes  Chriltani  Dii* 
libami na  exhibere?  Qui  autem 
noluerint  , diverGs  luppliciii 
intcreant . 

Le  Elio  III. 

HXLc  audicns  Beatus  Flo- 
rianus  dixit  ad  eos  : Et 
ego  Chi'illianus  ium.  (Ili  au- 
tem 
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tcm  comprehenfum  eum  du*  queris  , & irrides  prxceptaJ 

xerunt  ad  Prjfidem  , dicenres  Kcgum  ? Sacrifica  Dii*  noitris. 

ad  cum  : Quid  alios  qupri* 

mus  ? Nam  Princeps  offìcii  no-  Liflio  V. 

ftri  Florianus  Chriftianum  fe 

effe  profiretur.  Dicit  ei  Prg>  T)  Eatus  Florianus  rcfpon- 
fes  : Floriane  facrifica  Diis  , jj  dit  : Etiam  quando  un\ 
fìcut  & ego  , & Commilito-  vobifcum  militiam  exercebam, 
nes  tui , & vivas  nobifcum,  attamcn  occultè  Dominum_» 

& cum  Contcmptoribus  non  meum  colebam  • Unde  me_» 
puniaris  fecundùm  prpceptJL.  non  poteft  Diabolus  ex  inte- 
• Imperatorum.  Sandus  Fioria*  grò  occupare.  Corpus  quidem 
nus  refpondit  : Hoc  ego  non  meum  in  potevate  habes.  A- 
fum  fadurus  : quod  autem  >.  nimam  autem  non  notes  tan- 
tibi  preccptum  eft  , exerce . gerc.  Ego  autem  phantafmaj 

non  adoro,  & Dxmoniis  fa* 
Ltttto  IV.  crificare  non  polTum.  In  fu- 

rore autem  converfus  Judex 

TUnc  Pr^fes  eomtnotus  irà  juflir,  eum  fuftibus  cxdi . Bea- 
vim  ei  inferri  prgcepit,  tus  Florianus  dixit  ; Tormen- 
ut  invitus  facrifìcaret.  Beatus  tatua  non  timeo,  & fi  ignem 
autem  Florianus  levavit  vo.  accendere  feceris,  in  nomine 
cem  fuam  ad  Dominum  , & Domini  afcendo  fuper  eum  . 
dixit  : Domine  Deus  meus  in  Milites  verò  c^perunt  eum , . 

te  fpero  , & te  denegare  non  & cum  cxderent  eum  ,dicit  ci 
polTum  , fed  tibi  milito,  & Prxfes;  Sacrifica  Floriane,  & 
libi  offero  facrificium  laudis  : libera  te  de  tormentis  iftis  . 

da  mihi  tolcrandi  virtutem,  & 
fufcipe  me  inter  Sandos  , & Letlio  VI . 

Electos  tuos  , qui  ante  me-* 

confelfi  funt  noraen  fandurn  TI  Eatus  Florianus  refpon* 

tuum  . Indue  me  Stolam  can-  dit  : Ego  Sacrificium_» 

didam  virtutii,  & Spiritu  San-  mundum  offero  Deo  meo  Je- 
do  confirma  me  , ut  te  lau-  fu  Chrilto,  qui  me  dignatus 
dem  , qui  es  benedidus  iru  eft  in  hanc  horara  perducere 
fxcula . Amen.  Aquilinusau*  cum  exultatione  magna  , & 
tem  Prxfes  audiens  juflit,  & conftituit  me  in  gloriam,  in 
dixit:  Quid  fic  infipientcr  lo-  qua  nunc  fum  , Aquilinus  au* 

tem 
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tem  Prxfes  audiens  hxc,juffit, 
£um  iterum  cxdi . Beatus  vc- 
rò  Florianus  vultu  hilari  pfal- 
lebat.  Tunc  juflit  Prxfes  fca- 
pulas  ejus  acutis  configi  ; quo 
f a&o  Beatus  Florianus  ampliùs 
glorificabat  Deum  , & Chri- 
llum  confitebatur . Tunc  Prj- 
fes  cùm  fe  fuperatum  vidilTer, 
dedit  in  eum  fententiam  , & 
juflit,  eum  adduci  juxta  flu* 
vium  Anefim,  & ibi  dePon- 
te  prxcipitari.  AtMilitesdu» 
cebant  eum . Beatus  verò  Flo- 
rianus, data  in  fe  hujufmodi 
fententià  , ibat  gaudens  , & 
exultans  in  viram  xternam  • 

LtBio  VII. 

PErvenerunt  auteni  ad  lo- 
cum , ubi  debebant  eum 
projicere,  & ligaverunt  lapi- 
dem  ad  collum  ejus  . Boga- 
vit  autem  Beatiflimus  Floria- 
nus militcs  , qui  eum  duxe- 
runt,  ut  permitterent  ad  Deum 
orare  : & dum  orafi  et  quali 
per  horz  fpatium,  venit  qui- 
dam plenus  rabie,&  dicit  ad 
eos  : Quid  flatis , & non  fa- 
citis  juffionem  Prxfidis  ? Et 
prxcipitaverunt  eum  in  flu- 
vium . Statim  autem  oculi  e- 
jus  , qui  eum  prjcipitaverat, 
crepuerunt,  videntibus  omni- 
bus circumftantibus  . Tunc 
fluvius  fulcipicns  Martytem_» 


Chrifti  expavit,  & elevati*  un- 
dis  fuis  in  quodam  loco  emi- 
nentiori,  in  faxo  Corpus  ejus 
cxpofuit . 

Leflio  Vili. 

TUnc  adveniente  favore.» 

Divino  apparuit  Aquila 
expanfis  alis  fuis  in  modum-» 
Crucis,  qu|  eum  protegebat. 
Poli  lixc  autem  Beatiflimus 
Florianus  manifeftavit  fe  cui- 
dam  fceminf , qup  erat  men- 
te devota,  ut  eum  condcret 
in  fecretiori  loco  , certi*  in* 
diciis  delignans  ei  locum,  ubi 
eum  fepeliret  . Mulier  autem 
liac  vifione  compertà  , jun- 
gens  animalia  fua,adfluvium 
properans  , & Corpus  inqui- 
rens,invenit  , & propter  Gen- 
tilium  curiofitatem  in  virgul- 
tis  , & frondibus  eum  invol- 
vit,  quz  fe  fimuLbat  ad  hor- 
tulum  claudendum  deducere. 
Ducebat  autem  Corpus  ejus  ad 
locum  , quem  San&us  revela- 
verat  . Euntibus  autem  per 
viam  fatìum  eft , ut  animali* 
lailarentur  lìti,  & ardore. 

LeFtio  IX. 

TUnc  Mulier  titubans  o- 
ravit  ad  Dominum , ut 
ei  Divina  Mifericordia  fubve. 
niret . Statimquc  in  codeiru 

loco 
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loco  Fons  afriuentiflimus  eru- 
pit  , quod  in  teftimoniumj 
meritorum  cjus  ufque  in  ho. 
diernum  di«m  perseverar,  in 
quo  fatiata  fune  ammalia^  . 
Perveneruntque  ad  locum  , 
quem  defignaverat  Beatiffimuj 
Florianus,  & ampliùs  fé  mo- 
vere non  potueruni.  Et  ita.. 
Mulier  , prztcr  amariflimam 
perfecutionem,fecretè  cum  fe* 
ìlinadone  fub  terra  eum  de* 
pofuit.  In  quo  loco  fìt  fani- 


1 


tas  magna  per  gratiam  , qus6 
data  eit  illi  a Domino,  Dz- 
mones  effugantur,  febricitan* 
tes  fanantur  , & omnes  infir- 
mi, qui  per  fidem  integrata 
fperant  , mil'ericordiam  con* 
fequuntur.  Ada  funt  autem 
hzc  apud  Noricum  repentè 
in  Lauriaco  , imperandbus 
Diodetiano  , & Maximiano 
Imperatoribus  , agente  Aqui- 
lino Przfide . 


Fine  dell1  appendice  alla 
Parte  Terza. 
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DEL  SACRIFIZIO 


DELLA  MESSA 

PARTE  QUARTA. 


I. 

HOpo  che  fi  è 
difeorfo  delle 
Solennità  del 
Signore , delle 
Fede  della  Bea- 
tilfima  Vergi- 
ne , di  quel- 
le d’  alcuni  Santi  , in  o- 
nore  de’  quali  fi  celebra  la.. 
Meda,  e fi  recita  I*  Officio 
in  queita  noftra  Città  e Dio- 
ctfi , palliamo  a trattare  del 
Sagrifizio  della  Meda:  nè  qui 
crediamo  opportuno  l'accen- 
nare la  ragione  ed  il  moti- 
vo , per  cui  ora  s’  intrapren- 
de quello  difcorlo;  avendo  ac- 


cennato e 1 ’ una  e 1 * altro 
nella  Prefazione  di  queft’Ope- 
ra  . Crediamo  però  ben  ne- 
cefiario  il  protellarci  , che* 
non  intendiamo  di  fare  utu 
Trattato  del  Sagrifizio  della 
Me  (fa , efTendovene  già  tanti 
dati  alle  ilampeda  intigni  Teo- 
logi ; ma  1*  unico  noitro  feo- 
po  fi  è di  porre  fono  l’oc- 
chio de’  noitri  Sacerdoti  al- 
cune cofe , che  è bene  eh* 
effi  fappiano  , per  iilruirc  il 
Popolo  ( come  fono  obbli- 
gati  di  fare  ) fopra  i Riti  , 
le  Cerimonie  , e molte  altre 
cofe  rifguardanti  il  Sagrifizio 
della  Meda  , e per  celebrarlo 
S 2 an- 
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aftch’elfi  come  debbono  , cioè 
fapendo  quello  che  fanno,  o 
perchè  lo  fanno  . Si  divide^ 
quella  Quarta  Parte  in  due.» 
Sezioni  .*  nella  prima  dello 
quali  lì  difeorre  del  luogo  , 
in  cui  li  celebra  la  Meda*  , 
de*  Sacri  Vali  del  Sagriflzio  , 
delle  VelU  Sacerdotali,  d’ ogni 


parte  della  Meffa  , e de’  Sacri 
Riti  e delle  Cerimonie  di  ciaf- 
cheduna  ; e nella  feconda  non 
lafciamo  d*  accennare  alcuni 
cali  pratici , che  nel  celebrare 
la  Meda  vanno  pur  troppo 
fuccedendo  , e che  è molto 
bene  che  non  liano  ignorati 
dal  Sacerdote  celebrante . 


SEZIONE  PRIMA 

Nella  quale  fi  difeorre  del  luogo,  in  cui  fi  celebra  la  Meffat 
de'  S aeri  Vafi  del  Sagri  fitto , delle  Vejli  Sacerdo- 
tali , d' ogni  farle  della  Mejia  , e de' 

Sacri  'Siti , c delle  Cerimonie 
di  ciafcbeduna  » 


IT. 

LA  regola  generale  li è> 
che  la  Meda  dee  ce* 
lebrarli  nelle  Chiefe». 
con  fagrate  dal  Vefco- 
to , o benedette  da  elfo  , o 
da  qualche  Sacerdote  per  di 
lui  commilCone  , ( potendo 
commetterli  a chi  non  è Ve- 
feovo  la  Benedizione,  ma  non 
già  la  Confagrazione  della». 
Chicfa , che  dee  farli  dal  Ve* 
feovo , o da  un  altro  Vefco- 
vo  di  fua  commiflione  ) o pu- 


re nelle  Cappelle  private  eh* 
fono  nelle  Cafe  , nelle  quali 
è Hata  data  licenza  da  chi  la 
può  dare,  di  celebrarvi  : ef- 
fendovi  però  alcuni  cali  pa*> 
ticolari  , ne'  quali  per  varie», 
circodanze  lì  può  celebrar  la 
Meda  fuori  delle  Chiefe  o 
delle  Cappelle  poc'anzi  indi* 
cate . Le  autorità  de*  Sacri 
Canoni  , che  provano  quell* 
aflunto  , faranno  da  Noi  por* 
tate  nella  Sezione  Seconda-  , 
«he  rifguarda  il  pratico  : co- 
ma 
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me  pure  in  effa  faranno  in- 
dicati i cali , ne’  quali  può  ce- 
lebrarli la  Meda  fuori  delle 
Chiefe  e delle  Cappelle  ; nè 
fi  tralascierà  ivi  d’  indicare.* 
alcuni  dubbi  che  rifguardano 
il  celebrarla , giuda  1 * odier- 


na difciplina,  nelle  Cappelle^ 
private  : per  lo  che  prefente- 
mente  ci  ridurremo  a discor- 
rere del  luogo, in  cui  ne’pri- 
mi  tempi  della  Chiefa,  ed  an- 
che  ne*  tempi  di  mezzo  edej 
bravali  la  Mcfla«N 


Del  luogt  y in  cui  «e*  primi  fecole  , ed  anebt  ne  tempi 
di  menu)  celebranjaji  la  Mejfa , 


m. 

NEgli  Atti  Apposolici 
tl  taf.  io.  fi  raccon- 
ta, che  elTendo  uniti 
i Fedeli  ai  fratigtn- 
ium  f averti  nel  terzo  apparta- 
mento della  cala  , nel  quale 
erano  accefe  varie  Lampadi , 
e disputando  1' Apposolo  S. 
Paolo , cadde  dal  terzo  ap- 
partamento,» per  meglio  di- 
re da  una  fineftra  dello  ({el- 
io y un  certo  Giovane  chia- 
mato Eutico,  che  eralì  addor- 
mentato, e che  S.  Paolo  lo 
rifufeirò  ; e che  dopo  elTerfi 
1'  Apposolo  cibato  del  Pane 
Eucariftica,  ed  averlo  diGri- 
buito,  fe  ne  partì.  Lo  lìdio 
S.  Paolo  ntl  taf.  1 1.  iella  fri- 
ma  Ittttra  ai  Corintj  dice , 
che  unendoli  elTi  per  cibarli 
ddla  Cena  dd  Signore  , pqr- 


tava  ciafeheduno  di  loro  fa 
propria  cena,  in  tal  maniera 
che  uno  redava  più  chè  Sa- 
zio, e 1 'altro  moriva  di  fa- 
me, fgridandoli  col  dire,chea 
quando  volevano  mangiare-  a 
potevano  mangiare  a cala- 
loro  : Numqutd  domos  mn  b4+ 
letti  ad  nandutattdum  (f*  li- 
lendum  ? che  ciò  era  un  de- 
prezzare la  Chiefa  ; Aut  Ec- 
tlefiam  Dei  tontemvitit?  o pu- 
re un  far  arrolfire  i poveret- 
ti .*  Et  confanditit  tot  , fai  non 
baitene  } 

IV. 

Sembra,  che  il  primo  teli» 
rovi  , che  la  MelTa  lì  cele- 
rava  nel  terzo  appartamento 
delle  cafe;  e che  col  Secon- 
do fi  dimoilo  , che  v’  erano 
Chiefe  pubbliche  , nelle  qua- 
li 6 sheeva  la  Meda,  e fi  di- 

firi- 
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firibuiva  il  Pane  Fucariftico . 
Ma  ciò  non  è licuro  : mentre 
da  gravi  Interpreti  il  fecondo 
tetìo  della  lettera  ai  Corintj 
viene  intefo,  che,  conforman- 
doli i detti  Corintj  all’  efem- 
pio  di  Cri  Ho  ,che  iftituì  e di- 
firibuì  la  Sacra  Fucarifiia  do- 
po aver  mangiato  cogli  Ap- 
porteli , e così  cibandoli  pri- 
ma delle  vivande  , e pofcia.. 
prendendo  il  Pane  Eucarifii- 
co,  i ricchi  mangiavano  lau- 
tamente, ed  i poveretti  o nul- 
la , o poco; dal  che  derivava- 
no {concerti  e fcandali  , che 
meritarono  la  grave  Appofto- 
lica  nprenfione  j dalla  quale 
con  può  certamente  dedurli, 
che  ciò  fi  facefle  nella  Chie- 
fa  ; mentre  le  parole  s Aut 
Eccleftam  Dei  contemnitit  ? zZ 
confi  debbono  neceflariamen- 
te  interpretare  della  cala  ma- 
teriale , m cui  li  radunavano 
i Fedeli , ellendovi  chi  l' in- 
terpreta pel  ceto  de*  Criftia- 
ni , che  li  chiama  Chiefa  di 
Dio  , e che  elh  difonoravano 
col  troppo  mangiare  e col 
troppo  bere  : in  ordine  al  qual 
diicoilo  può  vederli  il  cele- 
bre Lottor  Eltio  ve’ Coment! 
jipra  il  tap.  ir.  della  prima- 
te.ic>a  et  Corintj . 

V. 

E però  per  aver  lume  in  or- 
dine al  luogo, m cui  ne’ pri- 


mi fecoli  celebrava!!  la  Meffa, 
Penderemo  la  mano  ai  Libri 
delle  Storie  Eccleliaftiche , c 
colla  fcorta  delle  medefime^ 
francamente  diremo  , elìerli 
ce’  primi  fecoli  celebrata  la 
Meflà  alle  volte  nelle  Chiefe, 
alle  volte  fuori  delle  Chicle  , 
■quando  nelle  Chiefe  non  vi  è 
fiato  modo  di  poterla  celebra- 
re, ma  efferfempre  fiata  uni- 
forme la  difciplina,  che,  po- 
tendoli, la  Meda  li  celebri  nel- 
le Chiefe,  * ne’ luoghi  con- 
fagrati  a Dio. 

VI. 

Si  è detto , eflerfi  anche  ne* 
primi  fecoli  celebrata  la  Mef- 
la  nelle  Chiefe.  Il  gran  Car- 
dinal Baronio  negli  Annali 
all  ‘ anno  di  Criflo  j 7.  §.  98. 
coll'autorità  de’ SS.  Pio  I.  ed 
Evarifio  Romani  Pontefici,  d’ 
Eufebio  , d’  Ottato  , e colle 
teftimonianze  degli  ftefli  Gen- 
tili dimoltra,  che  nel  princi- 
pio della  Chiefa  li  ritrovaro- 
no erette  in  Roma  varie  Bafi- 
liche  , chiamate  alle  volte  Do • 
n.intcum  y alle  volte  Domus  Dei, 
qualche  volta  Bafìlica , alle.* 
volte  Memoria , qualche  volta 
Martyrium  , altre  volte  Titu- 
lui.  Nel  primo  fecolo  della 
Chiefa  S.  Ignazio  Veftovo  An- 
tiocheno e Martire  nella  lette- 
ra ai  Magne  fi  gli  cforta,  che 
fi  radunino  nel  luogo,  cheli 
chia- 


; 
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chiama  Templum  Dei  , e nel- 
la lettera  ai  Filai  elfi  così  fcri- 
ve  : Una  efl  Cara  Domini  no - 
firi  Jcfu  Chrifliy  & unut  Cd- 
lix  in  uniontm  Sanguini:  ipdusy 
unum  Altare , & unus  Epifca - 
far  rum  Presbiterio , ìst  Diaco- 
ni.t conferii:  meis  : e nel  fine 
del  fecolo  fecondo  così  parlò 
Tertulliano  nel  Libro  de  Ido- 
loia t ria  Tota  die  ad  bane 

fartcm  zelus  Fidei  peroravit 
ingementy  Cbrijlianot  ab  Idolit 
ad  Ecclefìam  venire  , de  adver- 
faria  officina  in  Dontum  Dei  ve- 
nire , at  foli  ere  ad  Deum  Pa- 
tron manur  mairet  Idolorum - 
£ fe  con  quelle  ed  altre  mol- 
te autorità  , che  facilmente  fi. 
potrebbono  cumulare , dimo» 
Arali,  che  anche  ne’  primi  fe* 
coli  eranvi  le  Chiefe,  non  vi 
farà  chi  porta  ragionevolmen- 
te dubitare,  che  in  elle  non  fi 
celebraflcro  le  Mefie  ». 

VII* 

Si  è detto  pure,  elTerfi  ne* 
primi  fecoli  celebrate  le  Mef- 
fe  anche  fuori  delle  Chiefe , 
quando  non  fi  fono  potute  ce- 
lebrare nelle  Chiefe.  E*  Tra- 
dizione ferma , che  1’  Appo- 
solo S.  Pietro  quando.  giun- 
fe  a Roma  , folle,  ricevuto  da 
Pudente  Senatore  nella  pro- 
pria cafa,,  e che  ivi  radunaf- 
fc  alla  Sacra  Smalli  i Crilliani,. 
td  elle  re  la  caia  di  Pudente  la 


Chiefa  che  oggi  fi  dice  diS.  Pu- 
denziana  , come  può  vederli 
nelle  Note  al  Martirologio  Ro- 
mano del  Cardinal  Baronio  al 
giorno  19.  di  Maggio.  Nel  prin- 
cipio del  quarto  fecolo  fu  ce- 
lebre il  Martirio  di  S.  Satur- 
nino e Compagni,  gli  Atti  del 
qual  Martirio  fono  riferiti  dal 
Ruinart.  In  elfi  fi  efpone , 
che  ne’  tempi  di  Diocleziano  e 
Maffimiano  furono  dillrutte  le 
Chiefe,  e fu  proibito  il  cele- 
brare i Riti  Sacri  , ed  il  fare 
le  Sante  Adunanze.  Negli  At- 
ti medelimi  poi  fi  racconta, co- 
me Saturnino  Prete  coi  Figli 
Saturnino  e Felice  Lettori,  ed 
altri  quaranta,  fetre  Compa- 
gni , non  oilante  P Editto  di 
Diocleziano,  ditte  la  Mefla.,.- 
Namque  in  Ci  vi  tate  Abitinenfi 
in  Domo  Oltivii  Felici: , cime 
bellica  caneret  tuba  , Dominici 
figna  glorhfi  Martyes  erexe— 
rune  , ibique  celebrante t exmo- 
re Dominicum  d Colonip  Ma- 
gijlratibut  , atque  ab  ipfo  (la- 
donano  Milite  apprebenduntur 
Saturnina t Tretbyter  cum  Filiif 
quatuor  , idei}  Saturnino  ju- 
nior r y (st  Felice  Leiloribut  , 
Maria  Sanltimoniali  , Ilarione 
infante  . Quel  Dominicum  cele- 
brare, come  dtmollra  il  Rui- 
nart , lignifica  il  celebrare  la 
Metta  . Negli  Atti  medelimi 
Tedici  Martire  polla  ne'  rot- 
ai en- 
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Olenti  confefsò  integre  fé  cele- 
brale Coll  tB  am  , quando  cune 
ipfit  ettari  Preibyter  fuerat . 
Dativo  negli  fletti  Atti  inter. 
rogato,  ut  rum  in  ColleBa  fuif- 
fet  , rifpofe  , che  arrivò , ef- 
fendo  già  incominciata  la  Col» 
ietta  , ma  che  Domittitum  tutte 
fratnbut  congrua  reltgionie  de- 
vetioue  celebravi/ . E Saturnino 
interrogato  rifpofe  al  Procon- 
folo:  Sccuri  Domini eum  cele - 
bravi mut . Proconfai  aie  : Qua- 
re  ? Re f fonditi  Quia  note  foteft 
Ùntermitti  Dominicum  . Sono 
degne d’  offervazione  le  paro- 
le et  integre  ColleBas  celebra- 
re — che  importano  la  cele- 
brazione della  Metta  ; noru 
potendoli  celebrare  interamen- 
te le  Collette  fenza  il  Prete 
che  confagri.Sono  altresì  de- 
gne d'  cllervazione  le  parole 
zz  ColleBat  facete  tz  Colletta/ 
celebrare  zz  additandoli  in  ette 
il  fentir  la  Metta:  come  fi  de- 
duce da  S.  Gregorio  Turone- 
(e  de  Gloria  Martyrum  al  Ub. 
I.  taf.  75.  de  Gloria  Confeffo* 
rum  al  taf.  6 j.  Fanno  al  no- 
li ro  propofito  ancora  le  no- 
tizie che  ci  reilano  delle  Mef- 
fc  celebrate  nelle  carceri  , co- 
me fi  vede  velia  Jet/er.  j.  di 
S.  Cipriano  ai  Proti , cd  ai 
Diaconi , il  quale  gli  avverte, che 
andando  a dir  la  Metta  nelle 
prigiunii  ove  euao  rUUetti  j 


Confettoridi  Crifto,  v*  afìdaf- 
fero  in  maniera  da  non  edere 
feoperti  dai  Gentili;  come  pu- 
re delle  Mette  celebrate  ne* 
tempi  particolarmente  dello 
Perfecuzioni , come  fi  deduco 
dalle  Collituzioni  Appoftoli- 
che  al  lib.  6.  taf.  30.  et  Ac- 
ctftabilem  Eucbarijtiam  offerta 
in  Etclefiis  Ùt  Coemeteriit  ve* 
ftrit  i e fi  vede  negli  Atti  dal 
Martirio  di  S.  Stefano  Papa  e 
Martire , che  Roma  in  Cerna* 
Serio  Calixti  in  Perfecutione 
Valeriani  , dune  Miffa  Sacrifi- 
eium  ftragertt  , fufervenieiiti - 
bue  mili/tbuty  ante  Altare  in- 
trefidut  & immobili /,  capta* 
My feria  ferficient , in  fede  fud 
decol  lata  s eft  : fono  parole  del 
Martirologio  Romano  ai  i.tf 
Agoflo  . E Dionifio  Alcflandri- 
no  appretto  Eufebio  al  lib »' 
7.  della  Storia  dopo  aver  det- 
to, che  nel  tempo  delle  Per- 
fecuzioni era  proibito  ai  Cri- 
ftiani  il  ragunarfi  , così  fog- 
giugne  al  taf.  22.  ~ Cìtmque 
ab  omnibus  fugaremur , atque 
offrimeremur,  uibilominut  tunt 
quoque  feBot  egimut  dier . Qui- 
vi! locai , in  quo  variai  arum- 
mat  fingillatim  pertultmut , ager% 
inquam , folituda  , uavit , fio- 
bulum  , carter , inftar  Tem/li 
ad  facroi  cogvcuttt  . pn  agende  t 
fui / . 

Vili. 
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vnr. 

Si  è detto  finalmente , et 
fere  Tempre  fiata  uniforme  la 
difciplina  della  Chiefa,  che., 
potendoli  la  Meda  celebrar  nel. 
le  Chiefe  , fi  celebri  in  elTe  . 
Chiara  è 1*  autorità  di  S.  Ba- 
glio che  nel  Libro  de  Baptifmo 
al  cap.  8.  così  dice  : Nobit 
pcricalum  e fi  male  obiti  man- 
dati , fi  loci  rationem  neglext - 
rimar  y maxime  fi  Sacerdotii 
My  fi  eri  a in  locit  profanit  cele - 
brwverimus  , proptcrca  quòd  tu 
rei  indicium  baberet  coaremptiit 
in  celebrante,  offcndicnlum  quo- 
que generaret  . Chiara  altresì  è 
la  teitimonianza  di  S.  Cirillo 
A'vdandrino  nel  Libro  contro 
gli  Antropomorfici  al  cap-  12.S 
Donata  , f-'ve  oblatio  , quarti  my * 
Jlici  cehbran  ut , in  folit  ertbo- 
doxorum  Sanfht  Ecclcjiit  offer- 
ti deb  et , ncque  alibi  strinino . 
Qui  Jecur  faciunt , aperte  legem 
•violane  - Anzi  non  (olo  fu 
fempre  uniforme  la  difciplina, 
che  potendofi  celebrar  la  Mef- 
fa  nelle  Chiefe,  fi  celebrato  ; 
ma  alticsì  fu  uniforme,  che 
celibranaofi  nelle  Chiefe,  fi 
celi  brade  nelle  Chiefe  confa- 
grate.  Per  lo  che  tutta  l’Apo- 
logià di  S.  Atanafio  a Cottan- 
zo  confitte  nel  purgarfi  dalla 
voce  fattamente  fpaifa  contro 
di  lui,  che  avelie  celebrato  in 
una  Chiefa  non  confegrata-  : 


Caler  km  quia  de  magna  Etcle - 
fia  crimen  concinnane  , quid  ibi 
Synaxit  babita  fit , priufquam 
abfoluta  efftf.  ecco  1’  accufa  : 
alla  quale  il  Santo  rifponde, 
che  celebrando  egli  i Santi 
Mi  Iter  j nel  giorno  di  Pafqur 
in  una  Chiefa  , nella  quale^ 
non  poteva  capire  tutto  il  Po- 
polo , l’invitarono  i Fedeli 
ad  andare  in  una  nuova  Chic- 
fa  più  capace  , e non  confa- 
giata  , per  poter  ivi  con  più 
comodo  far  le  preghiere  : al 
che  non  avendo  voluto  nel 
prine  pio  acconfentire  , uil, 
gran  numero  di  perfone  fc_* 
ne  partì,  e andò  alla  campa- 
gna per  far  le  fue  orazioni 
fenza  troppa  fo  la  di  gente  , 
e grave  incomodo;  e che  non 
eflendo  ciò  cofa  ben  fatta  , 
permife  , eh’  entradero  nella 
Chiefa  di  nuovo  fabbricata, 
e non  confagrata  , per  pre- 
gare in  efTa  il  Signoie  , il 
che  non  impediva  , la  Con. 
fccrazione  della  nuova  Chie- 
fa: agg;ugnenco,  eh’ effa  fi  fa- 
rebbe faua  , quando  Coftan- 
zo , alle  di  cui  fpefe  il  nuo- 
vo Tempio  era  fiato  fabbri- 
cato, ne  avelie  dato  il  beni- 
gno adenfo.  Hujut  ergo  De - 
dicationit  te  , litteraram  fiu- 
diofijfirr.e  lmperator , autborem 
efie  oportet . Locut  cnim  »7/o 
prec;  bar  in  eo  fnfit  ante  expia- 
E t .v  t , 
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tui , prafentiam  tua  pietatii  re- 
quirit  ; hoc  tntm  folum  ci  de - 
e/7  ad  plenum  ornatimi.  E quan- 
do folTe  d’  uopo  il  dir  qual- 
che cofa  della  Confecrazione 
delle  Chiefe,  diremmo  , elfer 
cfla  d’  iftituto  Appodolico  , 
elfer  palTata  dall’  antico  Te- 
{lamento  nel  nuovo  , ed  elfe- 
xe  fiata  abbracciata  ben  fubi- 
to  dalle  Chiefe  d’  Oriente  , e 
d’Occidente,  ed  elfer  falfo,  che 
S.  Evarillo  Pontefice  ne  folle 
l’ inventore  , potendoli  fola- 
mente  dire,  che  vi  aggiunfe.. 
alcune  cerimonie , come  ben 
diir.oftrano  il  Cardinal  bona 
Rcr.Liturgicar.  al  lih. i.  cap.io . 
rum.  3.  ed  il  Pagi  juniore  nella 
Vita  di  S.  Emarijìo  al  num.  3. 
Onde  Eufebio  Cefarienfe  nel 
Uh.  io-  della  fua  Sterza  al 
cap.  3.  deferivendo  l’allegrez- 
za de’  Crilliani , quando  Co- 
fiantino  abbracciò  la  Fede., , 
ci  rapprefenta  la  Confecrazio- 
nc  delle  Chiefe,  che  allora  lì 
fabbricarono  , additandocene 
il  Rito  come  già  introdot- 
to , ma  tralafciato  in  tempo 
delle  Perlecuzioni  , e che  di 
nuovo  fi  vedeva  praticato  nel- 
le Chiefe  in  tal  cccafionc  fab- 
bricate: Votimum  nohis  ac  de- 
fidetatum  fpetlaculum  pral  eia- 
tur  , Dedzcationizm  fiilicet  Fe. 
fi  imitai  per  fingala!  urhet , 
Qratorkrum  retini  Jlrutlorum 


Confecrationet : e poco  dopo: 
]am  mero  Antiflitum  ahffueif- 
fimx  care  mania. , acculata  Sa- 

crifici» Saccrdotum  , è#  Dimi - 
ni  quidem  augufliquc  Rifui  bine 
Ffalmoi  canentium , ó*  reli  qu  ai 
nohit  Diminitut  traditat  mccet 
arzfcultantium  , il  line  Divina 
& arcana  oheuntium  mirifìc- 
ria.  Nella  Legge  fcritta  abbia- 
mo , come  Muse  confagli  il 
Tabernacolo:  Unxit  & fanti  i- 
ficamit  cum  orniti  bui  mafii  fuis 
Altare  & fimi  ha  : come  fi  leg- 
ge nell'  Sfido  al  cap.  40.  e ne' 
Numeri  al  cap.  7.  il  che  fu 
una  figura  della  Confecrazio- 
ne delle  nofire  Chiefe,  fe  pre- 
diamo fede  all*  erudito  Peta- 
vio  de  Hierarcbia  Ecclefiajlica 
al  lih.i  iap.%.  Salomone  cele- 
brò folennemente  la  Dedica- 
zione del  Ttmpio  : Dcdicavie 
Domum  Dei  Ile x & unimerfut 
Yopulut : come  nel  2.  de'  fa- 
ralip.  c nel  tempo  di  tale  De- 
dicazione fagrificò  ventiduc_» 
mila  Bovi,  e venti  fei  mila^ 
Montoni  . Giuda  Maccabeo 
avendo  purgato  il  Tempio  di 
Gerofolima  dalle  fuc  profani, 
tà  ed  immondezze , e fattovi 
un  Altare  nuovo  di  pietra , 
celebrò  1*  Encenifmo,  o fia 
1’  Encenia,  cioè  la  Fella  del- 
la Dedicazione:  Encenia  Fe/li- 
mitar  erat  Ut  ficai  tonti  Templi  i 
fcrilfe  S.  Ifidoro  nel  lih.  i.dj 

£c- 
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Bcclefiaflicit  Offe  ut  al  cap.  35. 
Fetta  che  da’  Giudei  offerva- 
vali  anche  a tempo  di  Gesù 
Crifto,  il  quale  non  vollei. 
mancarvi  , come  fi  legge  in 
S.  Giovanni  al  cap.  io. 

IX. 

Coi  quali  tetti  delle  Divine 
Scritture  non  folo  fi  prova  , 
etterc  dal  Teftamento  vecchio 
pattata  a noi  la  funzione  del- 
la Confecrazione  della  Chie- 
fa,  ma  altresì  efler  affatto  in- 
giutta  la  derilione  che  fi  fa  di 
quello  Rito  da  Calvino  nel 
lib.$.  delle  lflit.  al  cap.io.  par- 
ticolarmente col  fondamento, 
che  ficcome  le  muraglie,  ef- 
fendo  inanimate,  fono  inca- 
paci di  ricevere  la  grazia,  così 
le  fono  di  ricevere  la  Confa- 
grazione  ; confdgrandofi  la.. 
Chiefa  materiale  per  rappre- 
fentare  la  fantificazione  che  ha 
acquilìara  la  Chiefa  formale , 
cioè  i Fedeli , per  la  Pattfone 
di  Gesù  Grillo,  come  ben  ri- 
flette S.  Tommalo  mila  3.  pare, 
alia  quell.  83.  art.  3.  Ad  fe- 
tunium  % 

X. 

Sin  qui  fi  è parlato  de’ pri- 
mi fecoli  della  Chiefa . Ed  ora 
facendo  breve  patteggio  ai  tem- 
pi di  mezzo,  diremo,  che  fu 
uniforme  la  difciplina  di  que- 
lli alla  difciplina  di  quelli  ; a- 
vendo  anche  1*  Ecclcfiattiche 


Coflituzioni  proibito  ne’  tempi 
di  mezzo  il  celebrar  le  Mette 
fuori  delle  Chiefe,  eccettuato 
il  cafo  della  neceflìtà  , c vo- 
lendo ancora , che  in  quello 
cafo  fi  celebraflero  fopra  lo 
Pietre  confagrate  dal  Vefcovo. 
Se  ne  poflono  vedere  le  pro- 
ve nello  Spicilegio  di  Lucaj 
Dacherio  al  tom.  x.  pag.  403. 
nel  Sirmondo  al  tom.  2.  dell  * 
ultima  Stampa  pag.  668.  e 66  q. 
nel  Tommafino  alla  pare.  1. 
IH.  2.  cap.  25.  num.  2.  e fc- 
guenti  , nel  tom.  io.  della  Sto- 
ria  Ecclefiaflica  del  Fleury 
pag. 26 4.  e nel  tom. 5 . della  Sto- 
ria della  Chiefa  Gallicana  del 
Longueval  alla pag.^18.  e pag. 
374.  Ne'  tempi  da  Noi  non 
tanto  remoti  fi  pensò  di  leva- 
re 1’  ufo  di  celebrare  le  Mef- 
fe  nelle  Cafe  private, o fia  nel- 
le Cappelle  delle  medefime  , 
come  fi  vede  nelle  Confercn- 
ze  dei  tre  intigni  Cardinali,  e 
cinque  dotti  Prelati  , deputati 
da  Paolo  III.  per  la  riforma 
della  Chiefa  : i penfieri  de’  qua- 
li fono  riferiti  nel  tom.  jS.  del- 
la Continuazione  della  Storia „ 
Ecclcftajhca  del  Fleury , ove 
alla  pag.  167.  è registrato  1* 
articolo,  di  cui  fi  parla.  Ma  1* 
affare  dipoi  terminò,  come  ve- 
drafli  nella  Sezione  feconda, 
con  levare  ai  Vefcovi  l’auto- 
rità dr  conceder  la  licenza  di 
T 2 dir 


Digitized  by  Google 


148  Del  Sagrifizjio  della  MeJ[a 


dir  la  MelTa  negli  Oratorj  del- 
le Cafe  private  , rifervandola 
al  Sommo  Pontefice,  e toglien- 
do in  quello  modo  di  mezzo 
gli  abufi,  lenza lclìiantare, co- 
me fi  Tuoi  dire  , la  radice  ; non 
eflcndo  cola  incognita  all’an- 
tichità anche  più  leverà  il  ce- 
lebrar la  Meda  negli  Oratorj 
delle  Cafe  private;raccor.tando 
S.  Paolino  nella  Vita  di  S.  Am* 
hrcgio, che  mentre  S.  Ambro- 
gio era  in  Roma,  invitato  da 
una  nobile  Matrona  che  abi- 
tava rei  Tralleverc  , andò  a_. 
dir  la  MelTa  nella  di  lei  Ca- 
fa;  ed  elfendovi  nel  Sagra- 
mentario  Gallicano  flampato 
dal  P.  Mabillon  nel  tom.i.  del 
fuo  Mafeo  It alito  alla  png.  36 4. 
1'  Orazione  da  dirli  nella  Mellà 
che  celcbravafi  ite  domo  cujusli • 
let.  Illultre  pure  è 1 * eiempio 
che  fi  ricava  dal  lib . j.  letter. 43. 
di  S.Grcgorio.  Il  Velcovo  di 
Siracufa  non  aveva  voluto  ri- 
cevere 1*  cbblazione  di  certo 
YcmozÌQ  , uè  permettere,  che 


fi  cekbralfe  la  MelTa  nelfa  di 
lui  Cala:  ed  il  Santo  Ponte- 
fice 1*  eforta  a ricevere  l’ ob- 
blazione,  ed  a lafciare,che  fi  di.  ‘ 
ca  la  MelTa  nella  di  luiCafa, 
anzi  d’  andarvi  egli  ftelTò  a ce- 
lebrarla per  un  legno  di  pub- 
blica riconciliazione  : Et  ire  do - 
mo  ipfint  Mi  fiat  um  per  agi  My- 
Jleria  ptrmittatit  , aut  ficnt 
Jcrip/ìmus  , fi  foriate  •volaerity 
per  'ves  deheatis  accedere , isf 
celebrando  apnd cum  Mijfat  prio • 
rem  grattarti  reformare  . Parla- 
no i Teologi  della  Confacra- 
zione  della  Chiefa  , e ne  alfe-  ■ 
girano  anche  la  ragione,  di- 
cendo, che  il  luogo  deve  ef- 
Cer  proporzionato  al  minifte- 
ro  , a cui  è deputato , e che 
clfendo  deputate  le  Chiefe  de* 
Criiliani  al  Sacro  Miniilero  y 
cioè  al  Sagrifizio  della  Meflfa, 
ed  ai  Divini  Officj,  è perciò 
conveniente , che  fiano  con- 
fagrate.  Veggafi  la  Conferete - 
za  16.  di  Latpon  alla  parU  5. 
pag.  SJ  8.  e jeguenti .. 


Dell* 
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Altare,  e degli  ornamenti  dello  Jìejjb , per  potervi 
celebrare  la  Santa  MeJJa . 


xr. 

L 'Altare,  in  cui  fi  dee 
celebrar  il  Sagrifizio 
della  Meda,  deve  ef- 
fer  di  pietra  , e de- 
ve eflere  flato  confagrato  dal 
Vefcovojo  fe  1‘  Altare  non  è 
di  pietra  , deve  eflervi  almeno 
la  Pietra  Sacra,  configura  pu* 
re  dal  Vefcovo  , che  fia  tan- 
to grande,  che  fopra  d'  ella 
pollano  ilare  e 1*  Olii  a,  e la 
maggior  parte  del  Calice.  L’ 
Altare  deve  eifer  coperto  di 
tre  bianche  Tovaglie  benedet- 
te dal  Vefcovo,  o da  altri, 
che  abbiano  1*  autorità  di  be- 
nedille. La  Tovaglia  fuperio- 
re  deve  eflere  lunga,  ed  arri- 
vare fino  a terra  : e le  due  al- 
tre più  brevi  ; potendo  anche 
bafl-re  una  fola, purché  fia  rad- 
doppiata. Vi  deve  eflere  il  Pa- 
lio di  colore  quanto  fi  può 
conveniente  alla  Fefta,  o all1 
Officio  . Nel  mezzo  dell’  Alta- 
re vi  deve  effer  la  Croce,  e 
vi  debbono  eflere  almeno  due 
Candellieri  colle  candele  acce- 
fe  da  una  parte , e dall’  altra 
della  Croce.  Deve  eflere  ap« 
p’è  della  Croce  la  Tabella,  che 
fidonunda  delle  Segrete.  Nel- 


la parte  dell  ’ Altare  , ove  fi 
legge  1’  Epiflola,  vi  deve  effe, 
re  un  Cufcino,  ove  fi  pone  il 
Meliate  ; e nella  ilella  parte., 
dell’  Epiflola  vi  deve  eflere  un 
Cerco  da  accenderli , quando 
s’  innalzali  Sagramento.  De- 
ve eflervi  pure  un  piccolo 
Campanello  da  fuonarc  nella 
ftelfa  occafione:  c vi  deve  ef. 
fere  un  Fazzoletto,  o fia  uno 
Sciugatojo  in  una  Fenedrella, 
o in  una  piccola  Menfa  pre- 
parata , con  cui  il  Sacerdote 
s' afeiuga  le  mani,  dopo  che 
fe  le  ha  lavate, 

xir. 

Quello  è quanto  fi  contie- 
ne nella  Rubrica  del  Meffale. 
E Noi  procurando  di  efornar- 
la  , diciamo  in  primo  luogo  9 
ritrovarli  nella  Legge  di  na- 
tura memoria  dell’  Altare,  « 
della  di  lui  Confecrazione^- 
Nella  Geneli  al  capi,  28.  fief- 
pone  la  celefte  Vifione, che  eb- 
be Giacobbe  , mentre  dormi- 
va ; e fi  dice , che  rifvegliato- 
fi  , tulit  lapide m , quem  fuppo- 
fucrat  capiti  fuo , & erexit  iti 
titulum , f andine  oleum  defu» 
per,  11  Vere  pretende,  chu 
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fette  unta  la  pietra  da  Giacob- 
be, non  per  confagrarla  , ma 
per  fegno  della  Vifione  che 
ivi  aveva  avuta  , cd  acciò  ri* 
tornando  al  detto  luogo,  e_. 
ritrovando  la  pietra  unta  d* 
olio,  avefle  occafione  di  ricor. 
darli  della  Vifione.  Ma  mol- 
to a propefito  fi  ride  di  lui  il 
Tournely  nel  tom.  i.  de  Eu « 
thariflia  della  Stampa  di  Pa- 
rigi alla  pag.  396.  ettendo  co. 
fa  impercettibile,  che  dopo 
per  eiempio  vent*  anni  avelie 
potuto  Giacobbe  riconofcere 
dall'1  olioriniafto  fulla  pietra, 
il  luogo,  ove  aveva  avuta  la 
Vifione  i mentre  1’  olio  o dal 
Sole,  o dall’  aria  non  pote- 
va non  eflere  flato  affatto  lec- 
cato. E però  più  giudiziofa- 
mente  il  Calmet  foprailcap.  28. 
della  Gcneji  J otto  il  nurr..  18. 
oflerva,che  dall  ’ unzione  che 
fece  Giacobbe  coll’  olio,  ha 
avuta  origine  la  facra  Funzio- 
ne d’  adoprare  1*  Olio  nella.. 
Confecrazinne  delle  Chiele  e 
degli  Altari. 

XIII. 

Fatti  menzione  dell*  Altare 
anche  nel  Tellamento  nuovo, 
cioè  nel  cap.  13.  dell ’ Epijlola 
ci  S.  Paolo  agli  Llrei  ^Ha- 
Itmut  Al tare,  de  quo  edere  non 
b alci: t potejlatem  , qui  Taber- 
nacolo deferii unt . 1 Sacri  In- 
terpreti riferiti  e feguitati  dal 


P.  Cornelio  a Lapide  nel  luo- 
go citato  al  ierf.  io.  fpiegrno 
il  tetto  dell  * Appoftolo  nel 
modo  feguente  : Abbiamo  un 
Altare  , nel  quale  offeriamoli 
Sagrifizio  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Criflo,  immolato  già 
nella  Croce:  del  qual  Sagrifi- 
zio non  partecipano  nè  i Le- 
viti,  nè  i Giudei  , ma  i Sa- 
cerdoti , ed  i Fedeli  Criltiani, 
mentre  prendono  la  Santa  Eu- 
cariflia  . L’  Eilio  feguitando 
S.  Tommafo,  interpreta  la  pa* 
rola  Altare  che  lignifichi  la^ 
Croce  di  Criflo,  o lo  fletto 
Criflo  : At  ieri  Sanilus  Tbo • 
mas  Altare  hoc  inttrpretr.tur 
Crucem  Cbrifli , lei  ipjum  Cbri - 
Jlum:  de  quo  Altari  edere  , ut- 
quit  y efl  fruii  um  P affiori  is  Cbri - 
Jìi  percipere  , C7'  ipjì  tamquam 
capiti  incorporali  . Noi  noru 
prenderemo  partito  nè  per  1 ’ 
una,  nè  per  1*  altra  delle det- 
te  fpiegazioni  ; ma  francamen- 
te duerno,  farfi  efprtfla  men- 
zione dell*  Altare  in  S.  Mat- 
teo al  cap.  5.  r:  Si  ergo  offerì 
muniti  tuum  ad  Aitare , (y  ibi 
ricordata s fuerity  quia  frater 
tuus  babet  aliqutd  adiersùm 
te , relinque  ibi  rr.UKus  tuum 
ante  Aitare , tir  iade  priùs  re - 
conciliali  fratti  tuo , Ùt  tane 
•veniens  off  crei  timi  ut  tuum  : 
tetto  che  non  ammette  ciriola, 
conforme  riflettono  i dotti 
VVa- 
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VValenburg  velie  loro  Contro • 
*ver(ìc  al  tom.  2.  cap.  39.  e non 
eiìcrvi  veruna  Liturgia  , in  cui 
non  fia  indicata  la  Tavola, 
fopra  la  quale  fi  celebra  , non 
tfiervi veruna  Liturgia,  in  cui 
quella  Tavola  non  fia  chia- 
mata vero  Altare,  offerendoli 
in  ella  un  vero  Sagrifizio  iu 
Dio, come  con  valla  ed  incom- 
parabile erudizione  comprova 
il  P.  le  Brun  «e/  fuo  tom.  3. 
fopra  la  Mcfi.a  alla  pag.  57  6.  e 
figlienti , ed  effere  la  Confa  - 
grazione  degli  Altari,  confor- 
me è quella  delle  Chiefe,  an- 
tichiffimo  Rito  Appoltolico  , 
ct  me  anche  offerva  il  Pouget 
velie  fu  e ljìì turioni  Cattoliche 
al  tom.  2.  della  Stampa  di  Ta- 
rivi del  1725*  pt>g-9o6.  E quan- 
tunque Origene , Minuzio  Fé- 
lice,  Arnobio,  e Lattanzio, 
rifpondendo  ai  Gentili  che  op- 
ponevano a noi  Criltiani,che 
non  avevamo  Altari , dicerte- 
io,  che  ciò  era  vero;  cola^ 
certa  però  sì  è,  eh*  elfi  inte- 
gro degli  Altari  eretti  per  a- 
dorarvi  gl’  Idoli,  o degli  Al- 
tari , ne*  quali  fi  offerivano 
Sagrifizj  fanguinofi  , come  in- 
genuamenieconfelTail  Bingha- 
mo  benché  Autore  eretico  nel- 
le fue  Origini  Ecclejì  iftìcbe  al 
tom.  3.  pag.  224.  e feguenti  E2 
Colie it  nobis  Cclf  it , quid  non 
hai  tra.  ut  hnagir.es , ent  Arat , 


aut  Tempia:  diceva  Origene  nel 
lib.  4.  contra  Celfum.  Appref- 
fo  Minuzio  Felice  inO.ìavio , 
Celfo  oppone  ai  Crilliani  : Cur 
Hullas  Arat  babent?  Tempia  nul- 
la? Nulla  nota  Simnlacraì  8 
Arnobio  fcrive.ndo  contro  le 
Genti  al  lib.  6.  dice  : Accufa- 
tit  not , quàd  nec  Tempia  babea - 
mttt , nec  Ini  agi  net , nec  Arat- 
ri il  fatto  era  verilfimo  ; men. 
tre  i Crilliani  non  avevano  gli 
Altari,come  avevano  i Gentili, 
dedicati  ai  fallì  Munii  . E che 
la  cofa  forte  così , e che  dall* 
aver  conceduto  i nollri  di  non 
avere  gli  Altari,  non  polla., 
inferirli,  che  non  averterò  gli 
Altari,  ne’  quali  offerivano  a 
Dio  il  Sagrifizio  Eucariilico  , 
chiaramente  fi  dimoftra;  men- 
tre quegli  fteffi  Padri,  che  con- 
certerò ai  Gentili,  che  i Cri- 
fliani  non  avevano  Altari,  trat- 
tando della  Menfa,  nella  qua- 
le fi  fa  il  Corpo  di  Crifto,  non 
lafciarono  di  far  menzione^ 
degli  Altari,  come  ben  riflet- 
te il  P-  Lamy  nel  lib.  6.  dz+ 
Tempio  Hierofolyniitano  al  cap. 
ì’fesr.i.  al  quale  aggiugneremo 
ancora  il  Fraflen  nel  tom.  1 u 
della  fua  Teologia  Stampata 
in  Roma  alla  pag.  339*  Di  Lu- 
ciano Martire  fi  legge,  che  fi 
fervi  del  proprio  petto  per  Al- 
tare in  prigione  per  celebra- 
re la  Meflà;  c di  feodoreto, 
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che  fi  fervi  delle  mani  de*  Dia- 
coni per  Altare,  per  fare  lo 
fttflo.  Ma  quelli  fono  efempj 
da  ammirarli , non  però  da  imi- 
tarli : e la  collante  difciplina 
della  Chiefa  è mai  fempre  Ha- 
ta uniforme  nel  volere,  che 
la  Mefla  fi  celebri  fopra  l’Al- 
tare. Efdama  Ottato  Milevi* 
tano  al  lib.  6.  contro  il  furore 
de’  Donatili!-,  che  avevano  ro- 
vefciati  gli  Altari  de’ Cattoli- 
ci, e coli  fcrive.  Quid  efi  enim 
Altare,  nifi  Sedei  & Cor pori t 
& SanguinirCbrifii?  Hsc  omnia 
furor  lefter  aut  rafit  , aut  fre- 
gi t , aut  remoli t &c.  Si  Uxo- 
rie Sudicio  noe  lobis  fordidi  ii- 
d ebani  ur , quid  'l'ibis  fecerat 
Deus,  qui  illue  imocari  con- 
fiderei ? Quid  ics  offenderai 
Cbrifiut,  cujus  Ulte  per  certa. * 
momento  Corpus  Sanguis  ba- 
litabut ? Quid  los  offendiflis 
etiom  io s ipfiì  ut  illa  viteria 
frangeretis , in  quibut  ante  nos 
ftr  longa  tempi  rum  fpatia  fan- 
Clì  , ut  orbite  omini  , obtulifiis  ? 
Dui m inpti  perfequìmini  manus 
nofiras  illic  , ubi  Corpus  Cbri- 
Jli  babitabat , feritis  & ie- 
Jìras . Hoc  modo  Judaos  e flit 
imitati  . 1M  in;ecerunt  manus 
Che i fio  in  Croce:  aiubis  / er- 
to fui  e fi  in  altari.  Si  Catbo- 
luos  illic  infili  ari  loluiflit  , 
Iti  lefiris  tllic  antiqms  oblo- 
ttonibus  parceretis . 


XIV. 

Diciamo  in  fecondo  luogo  j 
che  nella  Legge  antica  1*  Al- 
tare doveva  eilere  di  terra  , ed 
anche  di  pietra:  onde  nell'  Efo~ 
do  al  cap.  io.  fi  legge  ; Altare 
de  terra  facietit  n.tbi,  & offe « 
retis  fuper  eo  bolocaufla , & pa- 
cifica lefira  , owes  icfiras , (Jl* 
boies  in  omni  loco  , in  qua 
memoria  fuerit  nominis  mei  : 
*l tentami  ad  te  , fa  benedicami 
tibi.  Quéi  fi  Altare  Icpideum 
feceris  nubi , non  adificabit  il- 
lui de  fillis  lapidibus  j fi  enim 
leiaieris  culti um  fuper  eo  , 
polluetur.  Coprivafi  poi  quell* 
Altare  col  bronzo;  Et  operici 
illud  are  : come  nell  ’ E (odo  al 
cap.  27.  L*  Altare  dunque  del 
Tcllamento  vecchio  o era  pie- 
no di  urrà  , tome  vuole  l’A- 
bulenfe  flpra  l' Efodo  al cap.ig. 
que/l.  6.  o di  pietre  non  puli- 
te giulta  il  fcntitmnro  del  Ri- 
btra  nel  lib.  2.  de  Tempio  al 
cap.  20.  Ed  in  fatto  quando 
Giuda  Maccabeo  riedificò  l* 
Altare  dillrutto  da  Ar.tioco, 
vi  ripofe  dentro  le  pietre  inte- 
re giulla  il  prelcritto  delliL. 
Legge  , come  lì  vede  «e/  1.  lib . 
de' Maccabei  al  cap.  4.  Il  P.  La- 
my  uel  fio  lib.  3.  de  Taberna- 
culo  Mofaico  al  cap.  6.  fez.  2. 
vuole , che  1’  Altare  folle  di 
bronzo,  cioè  l’Ara  dell’Alta- 
re , o fia  la  Tavola,  e che  ciò 
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che  reggeva  la  detta  Tavola  di 
bronzo, folli* di  pietra;  Inhocce 
anfani  loco  Exodi , ubi  Altare 
pr (ripi  tur  de  terra  faciendum , 
fato  fcrtnonem  fieri  , non  de  funf 
ma  parte , qua  erat  enea , fed 
de  f andamento  Altari /,  quodut 
citò  pararetur  , cùm  mutaban- 
tur  cajlra  , permittebat  Deas  , 
//r  fierct  ex  fortuiti s celpitibut 
tumultuario  opere  . Ne’  primi 
fecoli  della  Chiefa  vi  furono 
certamente  Altari  di  legno  : 
onde  Ottato  Milevitano  di  fo- 
pra  citato,  feguitando  il  fuo 
rimprovero  contro  i Donati* 
ili , che  avevano  diilrutti  gli 
Altari  de’  Cattolici , così  par- 
la : Hoc  igitur  inexpiabile  ne. 
far  t fi  de  aliqua  rottone  defeca, 
die  , uno  modo  fieri  debuit  ; 
fed  , ut  a fi  ino  , alio  loco  co. 
pia  ligr.orum  frangi  juffit  , a- 
Ito  y ut  Altaria  raderent  , //- 
grorum  inopia  imperaojit,  ut  re. 
movcrentur  , ex  parte  vertente * 
dia  juffit  y ubiqut  tornea  uefat 
tjì  , dum  tanta  rei  mattar  fa  cri. 
legar  (3"  tmptat  intuii  flit.  Quid 
pcrditoruM  condutlam  referam 
nultitudinem , vinum  in  mtr. 
cedetti  feelcrir  datum  ? Qttod  ut 
in  viando  ore  facrilegit  ham&tbmt 
libar  e tur  y calida  de  fragmentii 
Altari  uni  farla  ejl : nè  è cofa 
tanto  inverifimile  , che  i San- 
ti Appoltoli  celebraflèro  l«u 
Meda  negli  Altari  di  legno 


coll’  efempio  di  Gesù  Crilìo, 
che , finita  la  Cena  legale , 
ftando  affilo  ad  una  menfa  di 
legno,  s’  offerfe  prima  di  tut- 
ti al  Padre  in  fagrifizio  Dell* 
Apposolo  S.  Pietro , che,  con- 
forme abbiamo  difopra  accen- 
nato , ebbe  ricovero  nella  Ca- 
fa  di  Pudente  Senatore,  fi  fa^ 
per  Tradizione,  che  celebra- 
va in  un  Altare  di  legno  , che 
ancor  oggi  fi  conferva  nella 
Chiefa  di  S.  Pudcnzinna  , fe 
prediamo  fede  oli*  Arringo 
nella  fna  Roma  fotterranea  al 
tot. n.  a.  lib.  4.  cap.  43.  zz  Ex  fa  e 
in  eadem  Ecclefia  ad  dcxteram 
intr  antibus  Altare  ligneum  ad 
ntodum  Arca  costipa  cium,  in  quo 
Beatus  Petrus  dum  apud  Fu - 
dentem  befpitio  receptur  mora . 
retur , ut  pia  fert  Traditio,  irti - 
mortali  Deo  Sacrifiiium  ojfere • 
bat.  Lignea  autem  Altari t T abu - 
la  yprs  veruflate  ninna  eoo  fu  in- 
fra cerni  tur , & fub  Altari  lupi, 
deo  locata  ejl , in  quo  Sanili  Petti 
Statua  eernitur.  Hot  autem  ti - 
tulo  uotatum  e fi  ; In  hoc  Altari 
Sa  nEl  ut  Petrur  prò  vi  vis  ,&  de. 
fuuriis  y ad  augendum  F idei  iurte 
multitudinem  , Corpus  San - 
guinem  Domini  offertbat . Ed  il 
laperfi,  che  nel  tempo  delle  Per- 
fecuzioni  fi  celebravano  nelle 
carceri  le  Mede , chiaramente 
comprova , che  gli  Altari  do- 
vevano edere  di  legno . 

V XV. 
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XV. 

Se  poi  ne*  primi  fecoli , e 
ne'  tempi  delle  Perfecuzioni 
vi  fodero  ancora,  oltre  gli  Al- 
tari di  legno.  Altari  di  pietra, 
e l‘e  il  Pontefice  S.  Silveltro 
fode  quello,  che  nel  princi- 
pio del  fecolo  quarto  determi- 
nade,che  le  Mede  fi  celebraf- 
fero  , non  più  fopra  gli  Alta- 
ri di  legno , ma  fopra  gli  Al- 
tari di  pietra,  è questione  di- 
battuta fra  gli  Eluditi.  Il  Juc- 
nin  nel  f no  Trattati  de  Sacra- 
inentit  alla  differt.  j.  de  Encba- 
rijlia  quefl.  8.  cap.  3.  così  feri- 
ve:  Incertutn  tl 7,  an  Alt  aria 
prioribut  /scali  t lignea  fuerint , 
a ut  lapidea. Verijimt  le  ejl , utra- 
que,  dum  faviret  Perfecutio  , 
mdiferiminatim  a eib/i ita  fui// i, 
prò  ut  rerupe  rerum  locorumque 
epporturiitai  ferelat  (s’c.  Trini  tir 
ab  bine  /acuiti  Ecclefta  prpeepit , 
ut  Aitarla  folìtm  lapidea  fini. 
Nonnulli  Scriptores  illud  De- 
cretar» Silvejlro  Papa  ad/cri- 
bunt  : fed  afjertum  hujufrr.odi 
nullo  vetcrum  tejlirr.onio  riti- 
tur.  Si  podono  ancora  legge- 
re il  Cardinal  Bona  nel  lib.  I. 
Per.  Liturgie . al  cap.  20.  il  Mar- 
tene  de  antiqui t Ecclefis  Riti - 
lutai  tom.i.  Ubi. cap. art. 6. 
Nel  fine  del  fecolo  quarto 
abbiamo  una  prova  evidente  , 
che  gli  Altari  erano  di  pietra; 
eia  prova  fi  deduce  da  S.  Gre. 


gorio  Nideno  nell * Orazione 
fopra  il  Santo  Battejimo  di  Cri. 
fio  alla  pag.  801.  c=  Altare  hoc 
S anelar»,  cui  adjiflimut , lapii 
efl  natura  communi t , nihil  dif- 
ferent  ab  aliti  cruflit  lapideit  , 
ex  quibus  parietet  nojlri  extra - 
untar , pavimenta  exornan- 

tur  . Sed  quoniam  Dei  Cultui 
confecratum,atque  dedi  catum  efl, 
ae  Benedici ionem  aecepit  , Men- 
fa  Sanila , Altare  tmmacula - 
tur»  t/l , quod  non  ampli  ut  ab 
omnibut  , fed  a felit  Sacer • 
dotibus  , iifque  ventrantibrtt 
contrellatur  . Ne’  tempi  più 
felici  della  Chiefa  fi  legge  che 
dalla  pietà  de’  Fedeli  furono 
fatti  Altari  d’  argento . Cesi 
fi  legge  nel  Libro  Pontificale, 
ove  abbiamo,  che  1’  Impe. 
rader  Coflantino  erede  nella 
BafilicaCollantiniana  fette  Al- 
tari d'  argento  puridimo,ciaf- 
•cheduno  de’ quali  pefava  lib- 
bre dugento  leilanta,  e che  il 
Pontefice  Siilo  111.  oderfe  al- 
la Palifica  di  S.  Maria  un  Al- 
tare d’  argento,  che  pefava 
trecento  libbre  : non  fapendo- 
fi  però,  fe  gli  Altari  fodero 
d*  argento  madiccio,  o pure 
fe  fodero  di  legno,  o dt  pie- 
tre coperte  di  laftrc  d’  ar- 
gento : onde  nella  Vita  di 

S.  Adriano  l.  nello  Jleffo  Pon- 
tificale leggiamo,  che  in  Bufi- 
Ina  Sanila  Dei  Genitricit , 

qua 
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qua  efi  ad  Prafepe , i n Altari  Nella  Chi’cfa  Orientale  non  vi 
ipfiut  Prafepit  fecit  laminai  ex  è l’ufo  di  quelle  Pietre  Sacre: 
auro  purijfimo  Hifioriit  depi  flit , ma  efifendo  d*  uopo  il  cele- 

penfantes  fimul  librai  centuno  brar  la  MelTa  fopra  qualche 
quinque,  Altare  non  confagrato,  fi  fer- 

XVI.  vono  i Sacerdoti  di  certi  Pan- 

PalTando  alla  Pietra  Sacra , ni  confagrati  coi  Riti  dell’ Al- 
che abbiamo  detto  effer  necef-  tare , che  fi  chiamano  Anti* 
faria  per  celebrare  la  MelTa,  mtcyfa  , come  può  vederli  ap- 
quando  1*  Altare  non  fia  tut*  prelTo  il  Cardinal  Bona  Rer, 
to  confagrato,  quella  chiamali  Liturgie,  al  lib.  i.  cap.  20.  ed 
Tabula  Aitarli  nel  Can.  Con-  apprelfoil  Binghamo  al  tom.j. 
cedimusy  de  Confetrat.  alla  difi.  1»  pag.  24  6.  Ma,  conforme  di 
e chiamali  Viatico  nella  Deere-  fopra  fi  è accennato  , nella., 
tale  Quoniam  Epijcopi,  de  Fri - Chiefa  Occidentale  o fi  deeee- 

•vilegin , in  fexto  zz  Ut  Alta - lebrar  la  MelTa  fopra  1’  Alta* 

re  pifflt  babere  Viaticum.  Nel  re  di  pietra  tutto  confagrato, 
fecolo  nono  Incmaro  Remen-  o almeno  fopra  la  Pietra  con* 
fe  parla  della  Pietra  Sacra  ne*  fagrata  , fe  1’  Altare  non  è tut- 
Capitoli  che  fece  nell*  anno  to  confagrato  , o lia  poi  di 
duodecimo  del  Tuo  Vefcova-  pietra, o pure  di  legno.  L’Al- 
do : Nemo  Pretbyterorum  in  Al - tare  lignifica  Gesù  Crillo  : Al - 
torio  ab  Epifcopo  non  confecrato  tare  quidem  SanPtp  Ecclefia  ipfe 
cantare  prafumat . Quapropter  , tjl  Cbrifiut , te  fi  e Joannt , qui 
fi  necejfitas  popofeerit , donst  Ec - in  Apocalypfi  fua  Altare  aureunt 
clefia , wel  Altana  confecren*  fe  ruidi(fe  perbibet  flant  ante 
tur  , & in  Cappelli!  etiam  y quf  Thronum , in  quo  (f  per  quem  oh- 
Confecrationem  non  merentur  , lationet  EideliumDeo  Patri  con. 
Tabulam  quifque  Pretbyter , cui  fecrantur:  e di  Crillo  li  dice*?/- 
necejjarium  fuerit , de  marmo - la  prima  lettera  a'  Corintj  — 
re , nel  nigra  petra  , aut  litio  Petra  autem  erat  Cbnftut  : ri- 
hcntJUJfimo,  fecundum  fuam  pof  flclfioni  di  S.Tommalo  nella  3. 
/ ibilttatem  bone/}  è ajfeflatanL.  part - alla  quei}.  S 3.  art.  3.  Ad 
bobeaty  & «dm  ad  confecran*  quintum, per  fondare  una  con- 
dum  offerat , quam  fecum , cùm  gruenza  adattata  alla  difcipli* 
expedierìt,  dtferat , in  qua  Sa * na,  che  gli  Altari  lianodi  pie- 
tra Myficria  fecundum  Ritum  tra, e che  non  fi  dica  la  MelTa, 
Eccl eju.fi iium  agire  waleat  • chè  fopra  la  Pietra  Sacra. 

V 2 XVII. 
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xvir. 

Iteftano  gli  ornamenti  dell’ 
Altare  , fenza  de’  quali  non 
fi  può  celebrare  la  Meda.  Di 
fopra  fi  è detto  efler  neceda- 
ria  la  Croce.  Il  Vert  nel  tot*. 
4.  alla  fag.  3 o*  e feguenti  di- 
ce , che  una  volta  badava  1’ 
Immagine  di  Crifto  pofta  nel 
Canone  della  Meda  avanti  il 
Te  i gì  tur , per  rinnovare  nell’ 
idea  del  Celebrante  la  memo- 
ria del  Sagrifizio  della  Croce; 
che  dipoi  in  qualche  Chiefa  in- 
comincioffi  ad  efporre  neltem- 
po  del  Canone , e principal- 
mente nel  tempo  delia  Con- 
Jecrazione  1*  immagine  del 
Crocififlo  in  una  Tela  onera, 
o violetta  ; che  ne’  tempi  più 
baffi  incominciarono  i Preti  per 
maggior  divozione  a voler  a- 
vanti  di  fé  per  tutto  il  tem- 
po della  Meda  1’  Immagine  di 
Crifto  Crocifido;e  che  final- 
mente i Sagreftani  per  ifean- 
fare  la  fatica,  « non  volen- 
do levare  l'Immagine  di  Cri- 
fio  finita  la  Meda,  per  ripor- 
tarla , quando  un*  altra  Med- 
ia fi  celebrale  , hanno  dima- 
lo  bene  di  lafciarla  femprej 
nell'  Altare,  e renderla  così 
un  ornamento  fido  del  mede- 
fimo.  E nel  nuovo  Medale  di 
Trojcs,  ripieno  di  mille  no- 
vità [ che  con  noftra  gran., 
coniolazione  Temiamo  in  que- 


llo ftedb  tempo  , in  cui  com- 
poniamo quell’  Opera  , edere 
fiate  levate  di  mezzo  dallo  ftef- 
fo  loro  Autore]  fi  dice,  che 
fi  vorrebbe  , che  tutti  gli  Al- 
tari fodero  alla  maniera  di 
quello  della  Cattedrale,  in  cui 
non  vi  è altra  figura  di  Cri- 
fto Crocifido,  chè  quella  che 
è fopra  la  gran  Croce  eleva- 
ta nel  mezzo , nè  fi  mette  Cro- 
cifido nell’  Altare,  chè  nel 
tempo  della  Meda  , portando- 
li quando  fi  legge  1’  Epilto- 
la,  nè  mai  portandoli  nel  tem- 
po della  Quarcfima. 

XVIII. 

Il  racconto  del  Vert  non. 
ha  altro  fondamento , chè  la 
fua  immaginazione  . Antico 
certamente  èl’  ufo  della  Cro- 
ce fopra  gli  Altari  : onde  nel 
Concilio  fecondo  Turonefej 
tenuto  /’  anno  56 7.  al  Can.  3. 
così  fi  legge:  Ut  Cor f ut  Do - 
mini  in  Altari , non  in  arma* 
rro  , ftd  fub  Crucis  titnlo  com * 
fonatur  ; ed  è vera  fentcnaa  , 
eder  Tradizione  Appolèolica, 
che  non  fi  celebri  la  Meda^ 
fenza  la  Croce , rivocandofi 
dall’  afpetto  della  medefima 
nel  Sacerdote  la  memoria  del- 
la Paflìone  di  Crillo  , cornea 
ben  argomenta  il  gran  Cardi- 
nal Bona  Rer.  Liturg.  al  hb.  1. 
tap,  25*  num.  8.  il  che  redar- 
guire I’  errore  di  due  Ere- 
tici, 
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tici , cioè  del  Dalleo  de  Cal- 
ta Relig.  al  lib.  5.  pag.  -773. 
e del  Binghamo  nel  tom.  3* 
pag.  237.  che  fcrilTero  , non 
edere  Hate  porte  le  Croci  nel. 
le  Chicle,  chè  dopo  l'  anno 
336.ll  Juenin  nel  citato  Trat- 
tato de  S acramentit  alla  dif- 
ferì. 5.  de  Eucbarijlix  Sacra- 
mento a ne  fi.  8.  cap.  4.  art.  3. 
dopo  aver  allegato  il  foprad- 
detto  Concilio  Turonefo  , 
aggiugne,  parlando  della  Cro. 
ce  che  deve  edere  nell’  Alta, 
re,  quando  fi  dice  la  Metta: 
Sic  ferì  Eccltfiarum  omnium 
confuetudo:  cujut  quidem  càm 
in  Conciliit , ant  in  Fatribar 
inttium  non  reptriatur , ad  ipfot 
Apoflolot  , jnxtà  Augufltni  prin- 
cipia , rtfundi  debet  . Dee uit 
ctiam  , ut  Kit  ut,  de  quo  agi- 
tur,  obtincrct  ; par  entm  tfl  , 
ut  Cbrifìi  Raffio  Sacerdotit  fa- 
crificantit  oculis  ob'verfetur  , 
quatte  Mijfa  ad  •vi'vum  exhibct. 
Contro  poi  il  nuovo  Melfi- 
le  di  Trojes  può  leggerli  la 
dotta  Iftruzione  Pettorale  di 
Monfignor  Giufeppe  Langlet 
Arcivefcovo  di  Sens  alla  pag. 
3 5.  mim-io.  e feguenti,  il  quale 
dimoltra  1*  antico  ufo,  che 
fia  nell'  Altare  la  Croce.., 
quando  fi  celebra  la  MelTa , 
c quanto  grande  forte  per  ef* 
fere  lo  fconvolgimento,  e lo 
(candalo  de’  fedeli,  fe  per 


ridurre  gli  altri  Altari , come 
è quello  della  Cattedrale  , fi 
vertettero  da  erti  portar  via  le 
Immagini  del  CrocifilTo.  Re- 
tti dunque  ftabile  e fermo  , 
che  non  fi  può  celebrare  la 
Metta,  fe  fopra  1 ’ Altare  non 
v’  è l’ Immagine  di  Gesù  Cro- 
cifitto, o almeno  quella  del- 
la Croce.  Il  Gavanto  fcrille, 
ettcr  neceflario , che  vi  fia  la 
Croce  nell’  Altare,  ancor- 
ché vi  fia  un’  Immagine,  o 
Statua  del  Crocifitto  : ma  ciò 
è contrario  alle  Rifoluzioni 
della  Sacra  Congregazione  de’ 
Riti.  Nel  Cerimoniale  de’  Ve- 
feovi  al  lib.  1.  cap.  12.  dice- 
fi etter  decente  , che  nell’  Al- 
tare, in  cui  fi  conferva  il  Ve- 
nerabile , non  fi  celebrino 
Mette  batte;  e vi  è chi  ha^ 
creduto , che , celebrandovi!!, 
non  fi  richiegga  la  Croce, 
non  richiedendoli  la  figura, 
quando  il  figurato  è prefen- 
te  : ma  ettendo  il  figurato  pre- 
fente  agli  occhi  della  Fede  e 
della  mente,  e non  egli  oc- 
chi del  corpo , di  qui  deri. 
va  la  necelfità  , che  celebran- 
doli la  Metta  nell’  Altare,  in 
cui  fi  conferva  il  Venerabi- 
le , Tempre  fianvi  o il  Cro. 
cififlo  , o la  Croce.  Vegganfi 
il  Clericato  de  Sacrificio  Mif- 
fa  alla  dea f.  43.  nane.  6.  il 
f.  Melati  nel  tom . z«  fopra  il 

Ga- 
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Gamanto  alla  fari.  i.  pag.  295. 
rum.  6.  t feguenti,  e partico- 
larmente, quando  il  Venera- 
bile è dentro  il  Tabernacolo, 
c non  è efpoflo  alia  pubbli- 
ca Venerazione,  come  profie- 
gueil  Quitto  ad  Rubricai  Auf- 
fa lì  t part.  1.  tic.  20.  dub.  io. 
£.  Oppofita  fententia . 

XIX. 

Ciocché  abbia  fcritto  il  Vert 
de’  Lumi,  1*  abbiamo  efpoflo 
altrove  , e ne  abbiamo  com- 
provata l’ infuflìftcnza.  Il  Mi- 
crolcgo  al  tap.  ir.  così  parla 
di  quello  Rito  : Juxtà  Roma - 
mum  Ordinerà  nunquam  Alijfam 
abfque  lamine  celebrami  t , non 
mtique  ad  depellendas  tenebrar , 
come  volle  il  Vert,  ehm  Jìt 
tiara  diet , fed  potivi  in  typum 
Ulivi  luminiti  eujus  Sacramen- 
ta ibi  tonficimus  , fine  quo  & 
in  meridie  paìpamut  fitut  in  ro- 
de. Sopra  quefta  materia  fi 
poflono  leggere  il  Cardinal 
Bellarmino  al  Uh.  2.  de  M/Jìa 
tap.  14.  il  Cardinal  Bona  al 
hi.  l.  Rer.  Liturgie,  tap.  25. 
rum.  7.  il  P.  Natale  Alcflan- 
dro  nel  lib.  2.  de  Sacramenta 
L tubanti i a al  cap.  7.  art.  2. 
il  Mtibefio  nella  Somma  Cri - 
flicna  alla  3.  part.  qucjl.  51. 
£.  Cereorum  ufum,  il  P.  le  Brun 
nel  lem.  1.  p,ig.  66.  e ferventi, 
il  Pcuget  nel  tcm.  2.  delle  ljìi - 
tur. ioni  Cattoliche  pag.  711.  e 


feguenti  , il  Boucat  nella  Tea • 
logia  Patrvtn  al  tom.  5.4.  part. 
differì.  2.  §.  4.  e la  Conferen- 
za 16.  di  Luqon  al  tom.  j.  pag. 
547.  e feguenti.  E fecondo  In- 
nocenzo III.  i due  Candellieri 
che  hanno  in  mezzo  la  Cro- 
ce , ci  additano  il  Popolo  Cri- 
ftiano,  ed  il  Popolo  Ebreo. 
XX. 

Antico  pure  è il  coftume.» 
delle  Tovaglie  fopra  gli  Aita- 
tari ; onde  Ottato  Milevitano 
nel  tit.  lib.  6.  così  fcrivc  : Quit 
fidelium  nefeit , in  peragendit 
’MyJleriit  ipfa  tigna  , cioè  gli 
Altari  che  erano  di  legno  nell  * 
Affrica  , Unte  amine  operiti  ? 
In  ter  ipfa  Sacramenta  Velamen 
potuit  tangi  , lignum  : e_* 
Vittore  Uticenfe  »;///£.  1.  del- 
la Terfecuzione  Africana  rife- 
rifee  , che  un  certo  Procolo 
mandato  contro  i Cattolici 
dall  ' empio  Geiferico , con  ma- 
no rapace  devallò  tutto, e del- 
le Tovaglie  dell  ’ Altare  fi  fe- 
ce camiicie  e brache.  Ed  in  un 
Concilio  di  Rems  allegato  da 
Ivone  nella  2.  part.  del  Decre- 
to al  cap.  132.  così  viene  fta- 
bilito:  Ut  Alea  fa  Cbnjli , idej f 
Altare , ubi  Corput  Dominicali 
eonfecratur , ubi  Sangui/  ejut 
launtur  , ubi  Sancì  or  um  Reli- 
quia reconduntur , ubi  prece/  (A 
mota  populi  in  confpeflu  Dei  a 
Sacerdote  ojftruntur  , cu  ni  omni 
’lcne- 
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•venerai  ione  lonoretar  , & mun- 
(Lffimis  linteit  ét  fallii  dilì- 
genti fflrr,  è to'feriatnr , nihilque 
fuper  eo  fcnetur , ni  sì  Coffa 
cnm  Sanclorutn  Reliquiit , & 
qua tuor  Evangelia.  Quelle  To- 
vaglie debbono  efler  tre,  co- 
me fi  deduce  dall’  antico  Ca- 
none Si  per  negligendo»! , de 
Gonfierà»,  alla  dift.  4.  ove  s’ 
impone  una  grave  pena  a chi 
verfa  il  Sangue  di  Crifto,che 
è nel  Calice,  e fi  prefcrive.» 
ciò,  che  dee  farli,  fe  arrivi 
alla  quarra  Tovaglia,  valutan- 
doli per  prima  Tovaglia  il  Cor. 
porale,  fotto  cui  fono  le  al- 
tre tre  Tovaglie  dell’  Altare. 
Sindoni  fono  chiamate  quelle 
Tovaglie  negli  Atti  della  Chic- 
fa  di  Milano;  e Subftratorium 
vicn  detta  la  Tovaglia  dell’  Al- 
tare, fopra  cui  li  flende  il 
Corporale.  Stefano  Vefcovo 
Eduenfc  de  Sacramento  Aitarli 
al  cap.  5.  ove  parla  de'  Diaco- 
ni, cosi  lcrive  : Horum  ejl  mi- 
nijlerium  Epiftoldm  Jegere , Le- 
• nitidi  miniftrare  , Aliarli c. 
componete , Sulftratoria , Val- 
lai , Corporalia  lavare . E leg- 
gendofi  in  alcuni  Codici  del 


Libro  Pontificai*  nella  Vita  d‘ 
Grmijda  , che  regalò  Clamide m 
lmptrialem , fff  Sub  fu  tori dm  fnb 
Confeffìone  Beati  Tetri  Aprftoliy 
il  du  Gange  nel  fuo  (SloJJario 
alla  parola  Subftratorium , dice, 
non  doverli  leggere  Subfuto- 
rium  , ma  bensì  Subftratorium . 
XXI. 

Del  Cereo,  che  fi  deve  ac- 
cendere , quando  fi  alza  Fo- 
llia , c della  Campanella  che 
fi  fuona  nella  detta  occcafio- 
ne,  parleremo  altrove.  Non 
vi  è cofa  veruna  di  particola- 
re circa  il  Palio,  ed  il  Fazzo- 
letto, o fra  Manutergio  . La 
Tabella  delle  Segrete  è fiata 
introdotta  per  maggior  co- 
modità : come  pure  per  mag- 
gior comodità  è fiata  intro- 
dotta 1 ’ altra  Tavoletta  , in 
cui  è fcritto  il  Vangelo  di 
S.Giovanni.  Del  Cufcino  dice 
Innocenzo  III.  allib. 2.  cap. 41. 
che  addita  , miniftranda  effe 
temporalìa  predicanti  verbum 
Dei  : e nel  Pontificale , è la 
forinola  della  Benedizione  del- 
le Tovaglie  e degli  ornamen- 
ti dell’  Altare  nel  tit.  de  Aita- 
rti Confettati  me . 
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“De  Sacri  Va/i , ed  altre  eofe  nete/farie  per  celebrare 
il  S agri f fio  della  Me(Ja  , cioè  Calice , Tatenaì 
Corporale , Turifcaiojo , Talla  sVelo  , Ttorfa , 
Ampolle , OJlia  y Vino,  ed  cAcqua . 


XXII. 

LA  Rubrica  del  Meflalc 
conformandoli  al  Jus 
comune  nelCan.Ut  Ca- 
lix,de  Conftcrat.  alla 
ili/?.  i.  preferi  ve , che  il  Calice 
deve  eflcre  o d'oro,  o d'argen- 
to, o almeno  avere  la  Coppa 
d’  argento  indorata  di  den- 
tro, e che  pure  la  Patena  de- 
ve eflfere  o d * oro,  o d * ar- 
gento indorato;  che  fopra  la 
bocca  del  Calice  fi  dee  porre 
il  Puiificatojo,  e fopra  quel- 
lo la  Patena  coll' Odia,  la  qua- 
le fi  dee  coprire  colla  Palla  di 
lino , e poi  col  Velo , fopra 
cui  fi  pone  la  Boria  del  colo- 
re de*  Paramenti,  entro  cui 
fi  dee  porre  il  Corporale  pie- 
gato, il  quale  deve  eflcre  di  li- 
no puro  fenea  fregio  di  fera, 
o d'  oro  ; e che  il  Calice  e la 
Patena  debbono  edere  flati  con- 
lagratidal  Vefcovo  , ed  il  Pu- 
rificatolo e la  Palla  benedetti  o 
dallo  fleflo  Veicovo,  o da  chi 
abbia  la  facoltà  di  dare  la 
detta  Benedizione* 


XXIII. 

Altrove,  cioè  mila  Notif. 
20.  del  tom . i.  abbiamo  par- 
lato della  Confecrazionc  del 
Calice,  e della  Patena,  dimo- 
ftrando , eflcr  quefla  rilerva- 
ta  al  Vefcovo,  richiedendoli 
in  efla  la  Sacra  Unzione,  eL» 
che  la  benedizione  delle  altre 
cofe, nelle  quali  non  fi  richie- 
de la  Sacra  Unzione,  può  far- 
fi  anche  da  un  Sacerdote  o 
per  commiffionc  del  Vefcovo, 
o per  delegazione  della  Sacra 
Congregazione  de’  Riti , fe- 
condo le  varie  fentenze  degli 
Autori;  e della  Confecrazio- 
ne  del  Calice,  e della  Patena 
fi  parla  nel  Sagramentario  Gal- 
licano antico  più  di  mille  an- 
ni, flampato  dal  Mabillon  nel 
tom.  i.  del  Mufeo  Italico  alla 

taS • 389- 

XXIV. 


Per  Io  che  trafportando  il 
ragionamento  alle  altre  cofe 
indicate  nel  titolo  fopraddet* 
lo  , non  vi  refla  molto  che 
decorrere  in  ordine  al  primo 
ufo  dei  Calice  nella  Santa  Mei. 

fa. 
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fa,  eflendofene  fervi to  il  Si» 
gnore  nell'  ultima  Cena , quan- 
do iftitul  il  Santo  Sagrifizio: 
Quatti  am  Dominai  Jefat  in  qua 
Bolle  tra  deha  tur , accepit  panerà, 
& grati  ai  ageut  fregit , & di- 
xit  : Aicipìte  & mandatale  : hoc 
tfl  carpai  me  ut»,  qaod  prò  tvo- 
bit  tradetur . Simili! tr  fff  Ca - 
licem  , pojlquam  cariami t , di- 
cent  : Hic  Calix  nomavi  Tejla • 
meritata  ejl  in  mio  fangaine  t 
fono  parole  di  S.  Paolo  nell * 
epiflola  ai  Corintj . Laonde^ 
il  Giovedì  Santo,  in  cui  fi  ve- 
nera 1’  istituzione  del  Sagrifi- 
zio,  viene  dagli  antichi  Padri 
chiamato  Nettali t C alidi,  per- 
chè  allora  il  Calice  dall'ufo 
profano  fu  da  Gesù  Crifto  traf- 
ferito  all  * ufo  facro  : ed  il  Ca- 
lice, in  cui  Gesù  Crifto  con- 
fagrò  la  Santa  Eucaristia,  con* 
fervavafi  in  Gerufalemme  fino 
al  tempo  di  Beda,  dal  quale 
anche  fi  raccoglie,  ch’era  d’ 
argento , come  può  vederli  all’ 
anno  34.  tiara.  6g.  degli  Anna- 
li del  Cardinal  Baronio;  il  che 
però  non  è ammelTo  daS.  Gio- 
vanni Grifoftomo  nell * Oraci. 
60.  al  Popolo  Antiocheno , che 
cesi  del  detto  Calice  fcrivc  : 
Non  crai  illa  Msnfa  tane  ex  ar- 
gento , nec  aurcui  Calix , ex 
quo  Sanguinerà  proprium  Ciri • 
fluì  fnii  dedit  Difcipulit.  F re- 
tir, fa  tarr.en  crani  illa  omnia  isf 


tremenda  , quoniam  erutti  fpirì* 
tu  piena  • 

XXV. 

Scorrendo  le  Storie  della 
Chiefa,  ritroviamo  fatra  men- 
zione di  Calici  d’  altra  mate- 
ria , ed  anche  di  più  forti  di 
Calici.  Onorio  Auguftodunen» 
fe  al  Uh.  1.  cap.  S9.  dice,  che 
gli  Appoftoli  celebrarono  la 
Metta  ne’  Calici  di  legno  : Apo - 
fluii  torutr»  Sutcefloret  iru 
quoti  diani  1 Ve /libai,  <b*  ligneit 
Calicibut  Miflat  celebrabant  : ed 
attribuifee  a S.  Zefirino  Pa- 
pa e Martire  1*  introduzione 
de'  Calici  d’  oro,  o d’  argen- 
to : Zepbirinut  auttm  Papa , Ó? 
Martyr  in  aurei i,mel  argentei i 
Calicibut , Ù“  Pattuii  offerti  con» 
flituit . Circa  i Calici  di  legno 
è celebre  il  detto  di  S.  Bonifa- 
zio Vefcovo  di  Magonza  nel 
Concilio Tiburienfe  lotto  For- 
mofo  al  cap.i8.  Va  fa,  in  qui - 

bus  facrof auffa  conficiuntur  My  • 
fteria  , Calice t funi  , & Paté, 
net , de  quibus  Bonifaciur  Mar- 
tyr & Epifcopui  interrogata t , 
ji  licere t in  Vafculit  ligneit  Sa- 
cramenta tonficere  , refpondit  j 
Quondam  Sacerdote t aurei  li- 
guri t Calitibut  uttbantur  ; nane 
e cóntri f lignei  Saccrdoter  att- 
rai ut  untar  Calicibut , Nòtu 
patta  per  (incero  appretto  tut. 
ti  il  fuppolto  Decreto  di  Ze- 
firino : ma  ciò  che  fi  può  dir 
X di 
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di  ficuro,  fi  è,  eflere  flati  per 
molto  tempo  in  ufo  anche  i 
Calia  di  vetro , ma  che  in 
quel  tempo,  in  cui  erano  in 
ufo  i detti  Calici,  e nel  tem- 
po  delle  più  fiere  Perfecuzio- 
ni  non  mancavano  alla  Chie- 
da Calici  d’oro,  e d’argento. 
XXVI. 

Quanto  all  ’ ufo  de’  Calici 
di  vetro , etto  fi  comprova  dal 
fatto  di  Marco  Erefiarca  circa 
il  tempo  degli  Apposoli.  Rac- 
contano S.  Ireneo  al  lib.  r. 
tap.  9.  e S.  Epifanio  all ’ erefia 
34.  che  il  detto  Marco  per  ar- 
te magica  trafmutava  in  rof- 
fo  il  vin  bianco,  quando  era 
nel  Calice:  il  che  dimoftra,  cha 
il  Calice  era  trafparente,?  pe- 
rò di  vetro.  Di  vetro  fembra 
che  fotte  quello  rotto  dai 
Gentili , che  colle  orazioni  raf- 
* fettòe  riunì  S.  Donato  Vefco- 

vo  d’  Arezzo  , di  cui  favella 
S.  Gregorio  nel  lib.  1.  de'  Dia - 
Ioghi  al  cap.  7.  e 1 J ufo  di 
quelli  Calici  di  vetro  durò  in 
molti  luoghi  : onde  S.  Giro- 
lamo nella  lettera  a Rajlico , 
parlando  del  Santo  Vefcovo 
di  Tolofa  Efupcrio  , così  fcrif- 
fe  . Nibil  ilio  ditius  , qui  Cor- 
ynt  Domini  canijlro  'vimineo  , 
S arguiti  e m portar  in  mitro  : e 
nella  Vita  di  S.  Cefario  Ve- 
J corno  Arelatenfe , il  quale  fio- 
rì nel  fine  del  quinto,  e nel 


principio  del  fedo  fecolo,fcrit- 
ta  da  un  certo  Cipriano  di  Fran. 
eia,  fi  legge;  An  non  , inqnit,  in 
mitro  habetar  Sangui!  Cbrijli? 

XXVII. 

Quanto  poi  al  punto,  che 
anche  ne’  tempi,  ne’  quali  e- 
rano  in  ufo  i Calici  di  vetro, 
e ne’  tempi  delle  Perfecuzio. 
ni  non  mancattero  alla  Chie- 
fa  i Calici  d’  oro  e d’ argen-  ' 
to,  lo  dimoilra  il  Martino  di 
S.  Lorenzo , che  patì  nella* 
Perfecuzione  di  Valeriano,  lo 
dimoftra  l’ empio  detto  di  colui 
che  fpedito  da  Giuliano  Apo- 
flata,  faccheggiò  la  Chicfa  An- 
tiochena, che  , come  nferifce 
Teodoreto  nel  lib.  3.  dell  tu- 
Storia  Ecclefìajhca  al  cap.  8. 
«vendo  ottervato  ellerc  i Cali- 
ci d’oro  e d’argento,  efclamò; 
En  ejnfmodi  Vajit  E ilio  Maria 
minijlratur . Sopra  ciò  fi  pol- 
lano leggere  il  Cardinal  Bo- 
na Rer.  Li  tur g.  al  lib.  1.  tap. 
25.  ed  il  Btnghamoi»,?/  tom.  3. 
delle  Antichità  EtilejìaJliebc  al* 
la  pag.  241. 

XXVIII. 

E quanto  finalmente  alle  va- 
rie forti  de’  Calici,  v’  erano 
i Calici  detti  del  Batrefimo , 
ne’  quali  a’  nuovi  battezzati 
dopo  la  Santa  Eucariiiia  fotto 
le  fpecic  del  pane,  fi  dava  il 
Sangue  fotto  le  fpecie  del  vi- 
no. V’  erano  pure  i Calici  mi- 

ni- 
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nilleriali,  che  fervivano  per  Giorgi  nel  tom.  i.  de  Litur - 
comunicare  col  Sangue  i Fe-  già  Romani  Pontificie  al  taf.  3. 
deli , che  afTìftevano  alla  Mef-  folliene  il  contrario  ; mentre  fi 
fa,  e che  riftretta  la  Conm-  confagrava  il  Sangue  nel  Cali- 
mone  fotta  le  fpecie  del  vino  ce  offertorio, ed  una  parte  del 
ai  foli  Sacerdoti,  furono  po-  Sangue  rovefciavalj  nel  vino 
Hi  da  parte»  Il  P»  Mabilloru  che  era  nel  Calice  minilleria. 
nel  tom.  2.  del  Mufea  Italica,  le;  ed  in  quello  modo  fi  co- 
nelle  Note  al  grimo  Ordine  Ro - municava  ii  Popolo  col  San- 
i nano  vuole,  che  i Calici  mini-  gue  folto  le  fpecie  del  vino; 
fienali  fodero  anche  chiamati  onde  nell*  Ordine  Romano 
feifi  : onde  alla  parola  Calicit  fecondo  flampato  prima  dal 
fogg'ugnc;  idejl  Calices  mini - Calandro  , e dall*  Itorpio,  e 
fi  e rialti , qui  alio  nomine  [ci « che  il  Panvinio  penfa  chefof- 
fhi  aggellantur ; e nelle  Note  fe  1’  Ordine  Gelafiano  emen- 
al  terzo  Ordine  Romano  a quel-  dato  da  S,  Gregorio  Magno, 
le  parole  in  majorem  Calictm,  e rillampat®  nel  Mufeo  Italico 
finte  fcigbnm , dice  feighut , aut  del  P.  Mabillon  al  tom.  2. 
Calix  mimfierialif , Ma  la  buo-  gag.  $0.  leggefi  , che  il  Pon- 
na  memoria  del  Signor  Giudi-  teficc  comunicandoli  nella  Mcf. 
niano  Chiapponi, Ceremoniere  fa  , metteva  parte  dell’Ottia^ 
Appollolico,  nella fua  Difteria-  nel  Calice, dicendo  tre  volte 
zione  de  Oblafionum  Myfteriis  fiat  commixtio  & tonfecratio  ; 
{lampara  dopo  gli  Atti  della  Ca»  che  dall  ' Archidiacono  fe  gli 
nonizzazione  di  quattro  Santi  porgeva  il  Calice , e che  dal 
fatta  dal  Sommo  Pontefice.»  Calice  fi  rovefeiava  porzione 
Clemente  XI»  alla  gag.  287,  del  Sangue  nell’  altro  Calice 

pretende,  che  lo  Scifo  folle,  eh’ era  ii  Calice  mmiltcriale  •* 

non  il  Calice  minilterialc , ma  fi  che  pure  più  chiaramente 
il  Calice  maggiore  , dal  quale  fi  conferma  col  terao  Ordine 
fi  rovefeiava  il  Sangue  ne’  Ca-  Romano  antico  nelle  ftejfo  tom » 
lici  mir.illeriali  per  diltribuir-  2.  del  Muffo  alla  gag.  59.  ove 

lo  al  Popolo,  come  or  ora  ve-  così  fi  legge;  Std  ipfe  Pontifex 

dremo.  Giufeppe  Vilconti  nel  tonfirmatur  ab  Arcbtdiacono  in 
hb.  6.  de  Mijjs  Apparata  al  Calice  Sanilo,  de  quo  paravi ^ 
taf.  il»  cerca,  fe  ne’  Calici  refundit  Arcbidiaconat  in  majo- 
ninilleiiali  fi  confagralfe  il  vi-  rem  Calicem , fi<ve  in  feipbum , 
no,  e rilpcnde  di  si.  Mail  quem  tenti  Atolytbut , ut  ex  to- 

X 2 dem 
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dem  Sacro  Yafe  eonfirmetur  Po. 
pulus , quia  minuta  edam  non 
confeeratum , [ed  Sanguine  Do* 
nini  commixtum  fan  {fife  arar 
per  omnem  nmdum  : effendo  qui 
d’  uopo  1’  avvertire  , che  la 
diftribuzione  dall*  Bucariftia 
fotto  le  fpecie  del  pane  chia- 
mavafi  Communio , e la  diftri- 
buzione della  medefima  fotto 
le  fpecie  del  vino  chiamava!! 
Confìrmatio , conforme  fi  rac- 
coglie dal  quinto  Ordine  Ro- 
mano mi  cit.  tom.  2.  del  Mufeo 
d ’ Italia  alla  pag.  59.  s=  C Ic- 
tus Comnunioncm  ab  Efifeopo 
accifiat , àf  ab  Arcidiacono  ton- 
frmctur * Oggidì  gH  Armeni 
ulano  due  Calici  nella  Mefta, 
uno  de*  <juali  ferve  come  ai 
Latini  di  Patena,  ponendo  in 
uno  il  pane, e nell'  altro  il  vi- 
no, come  attefta  il  Cardinal 
Bona  nel  rit.  lil » t. al  cap.  25. 
vum.  3.  nel  fine.  Nell*  Acca- 
demia Ecclefiaftica  fopra  i Con- 
cilj,  die  con  tanto  profitto 
una  volta  radunavafi  nella  gran 
Sala  del  Collegio  de  Propagan- 
da Fide,  ed- alla  quale  ne’ pri- 
mi anni  della  noftra  gioventù 
con  poco  profitto,  ma  con., 
molta  diligenza  per  lo  fpazio 
di  molt’  anni  fiamo  intervenu- 
ti, Monfignor  Perrimezzi  an- 
cor vivente  , e digniflimo  Se- 
gretario dell*  Efame  de’  Ve- 
Icovij  nella  fua  pifert azione 


quinta , che  recitò  nella  detta 
Accademia  , e che  poi  diede  al* 
le  Stampe  fra  le  altre  fue  Dif. 
fertazioni  alla  p art. 1.  pag.  If8. 
e feguenti , trattò  de’  Calici  tni- 
nifteriali,  ed  oflervò,  che  ave- 
vano certe  maniche,  onde  te- 
ner fi  poteftero  da’  Miniftri  , 
quando  con  elfi  il  Divin  San- 
gue al  Popolo  difpenfavano , 
giufta  1’  Ordine  Romano,  ove 
così  fi  legge;  Levar  Arcbidiaco - 
nus  Calicem  per  anfas , & tenet 
exaltans  illum  juxta  Ponti fi rem: 
e che  alcuni  de’  Calici  mini- 
fteriali  avevano  una  fiftola  det- 
ta Sipbon , per  la  quale  i laici 
fuccbiavano  il  Divin  Sangue: 
il  che  fu  anche  prima  avver- 
tito dal  Lindano  al  lib.  4. 
Fanopl.  Bvangel.  al  cap.  45. 
che  così  fcrive  : Quia  Sangui 
tris  ejfujìo  proptee  incultiorit  po- 
poli rujlicitatem  meritò  timeba- 
tur , Calicibut  Canna  e fi  fera - 
minata , affabreque  inferra . 

XXIX.  . 

Succede  al  Calice  la  Paté»! 
na  , che  è come  il  copertoio 
del  Calice,  c fopra  la  quale 
fi  pone  1*  Olila  Sacra.  Gli  E- 
vangclilli  non  efprimono,  fe 
Grillo  mettdTe  il  Pane  confa- 
grato  fulla  Patena:  ma  che  la 
Patena  foffe  in  ufo  ne*  tempi 
Appoftoliei  j lodimollra  la  Li- 
turgia di  S.  Giacomo  , in  cui 
fe  ne  fa  menzione.  Vogliono, 

che 
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che  U Patena  fi  chiami  a fa • 
tendo  , fatala  Jit . Nel  Li- 
bro Pontificale  fi  dice , dio 
S.  Silveftro  obtalit  Patatai  att- 
reas  feftem  , epa*  f enfant  librai 
30.  e nella  Vita  di  S.Niccolò 
Pontefice:  Patena m ex  anro 
furifflmo  mifit  Michael  Impero- 
sor  cune  diverfit  lapidibui  fra- 
siojìr.  ed  altri  efempj  di  rega- 
li di  Patene  d'argento  , e d’ 
oro,  fatti  da’  Sommi  Pontefi- 
ci alle  Bafilichc  di  Roma,  fi 
pofiono  veder  cumulati  dal 
fopraecitato  Chiapponi  alla u 
far.  i8£.  Vi  erano  pure  cer- 
te Patene  minilleriali,  che  era- 
fio  più  grandi  delle  altre,  e 
che  fervivaao  per  diilnbuire 
al  Popolo  la  Sacra  Eucarillia 
lotto  le  fpccie  del  Pane  : ed  è 
d'  uopo  , che  una  di  quelle 
fotte  quella  che  S.  Gregorio 
Turonefe  nel  Libro  della  Glo- 
ria de'  Martiri  al  cap • 8 j.  rac- 
conta edere  fiata  adoperata  da 
un  Conte  di  Brettagna  , per 
lavarli  in  ctta  i piedi  : indizio, 
che  era  larga  e profonda  : ed 
altresì  bifogna  chè  folse  una 
di  quelle  quella  che  il  Vert 
al  tom.  3.  fag.  167.  e figlienti 
•artelta  ritrovarli  nella  CJhiefa 
di  S.  Salvadore  di  Redon  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto  nella 
Diocefi  di  Renncs , e che  de- 
fcrive  grande  come  un  piatto 
mezzano . Le  Patene  erano  del- 


la ftelTa  materia  del  Calice:  ed 
i Greci  chiamano  la  loro  Pa- 
tena Difcon , che  è più  cava  e 
più  capace  della  nofira,  accioc- 
ché non  cadano  le  bricciole  di 
Pane  confagrato.  Si  ritrovano 
alcune  Patene  amiche  , nelle 
quali  fono  fcolpite  Sacre  Im- 
magini, e diroti  geroglifici. 
Tale  è quella  di  S.  Pier  Gri- 
fologo , il  diametro  della  qua- 
le non  eccede  il  palmo  Roma- 
no , la  -di  cui  grettezza  è me- 
diocre , la  materia  è argento , 
Tettandovi  ancora  1*  oro  in  al- 
cune parti,  ed  il  pefa  è d'on- 
cie  quattordici , cd  è talmente 
ben  lavorata,  e ne’  lati  ben 
appianata , che  é atta  lenza*, 
verun  impedimento  a raccor- 
re  i frammenti  dell'  Ofiia.  Le 
figure,  i geroglifici,  eie  pa- 
role di  quella  Patena  furono 
dottamente  fpiegate  dal  Dot- 
tore Giovanni  Paftrizio  Letto- 
re di  Teologia  Polemica  nel 
Collegio  Romano  de  Propa- 
ganda Fide  : e i'  Opera  fu  ftam- 
pata  in  Roma  l 'anno  1706. 
XXX. 

Quella  pezza  di  Lino,  cel- 
la quale  fi  confagra  il  Corpo 
di  Critto,  chiamali  dagli  Scrit- 
tori Ecclefiallici  Corf  orale,  « 
chiamali  ancora  Cor  forniti  Pal- 
la . Una  volta  il  Corporale  era 
più  lungo  e più  largo  di  quel- 
lo d’  oggi , coprendo  tutto  4* 
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Altare,  come  fi  deduce  dall* 
Ordine  Remano  , in  cui  fi  ri- 
chiede 1*  opera  di  due  Diaco- 
ni  per  ifpanderlo  , e piegarlo. 
Con  quello  Corporale , che, 
conforme  fi  è detto , era  gran- 
de, coprivafi  il  Calice  ,il  qual 
Rito  è ancor  oggi  mantenuto 
da’PP.Certofini;  ed  il  Corpora. 
ledcvecflere  di  lino.  Il  Calice 
lignifica  il  nuovo  Sepolcro, 
in  cui  Cnfio  fu  Seppellito  ; la 
Patena  la  pietra  rivoltata  fo- 
prt  la  porta  del  monumento; 


della  MeJ[a 

il  Corporale  la  Sindone  mon- 
da , nella  quale  Giufeppe  d * 
Arimatea  involfe  il  Corpo  del 
Signore , come  ben  riflettono 
Rabano  nel  lib.  i.  de  lnflit . 
Clericor.  al  cap.  3 ed  llde- 
berto  Arcivescovo  Turonefe 
ne*  ver  fi  fuoi  de  Miffn  Sacri» 
fido  : del  quale  lldeberto  Scrit- 
tore  del  Secolo  duodecimo  può 
vederli  il  Longueval  nella  Sto» 
ria  della  Cbiefa  Gallicana  tom. 
8.  lib.  24.  pag.  530.  e figgenti  ; 


Ara  Craeiff  Tumulique  Cai  ir  , Lapidifque  Patena  , 
Sindoni]  officiato  candida  bjJJns  balie t. 


XXXI. 

Conferma  S.  Ifidoro  Pelu- 
lìota  al  lib.  ì.tpi/f.  123.  quan- 
to fi  è detto  del  lignificato  del 
Corporale:  Pura  illa  Sindony 
qua  fub  Divinorum  donorum - 
minili*  rio  expan  fa  efl  , JoJepbi 
Arimatbenfìs  e jl  miniflerium . Ut 
tnim  tilt  Dctnini  Corput  Sin » 
Jone  invola  tur»  fepultura  man» 
detit  , per  quod  univerfum  rr.or» 
talium  genut  reJarreHionem  ptr » 
ffpit  , eodem  modo  noi  propofi» 
tieni t par.tr»  in  Sindone  Sacri» 
ficanttt  , Cbrifii  Corput  fine  da» 
bitariont  reptrimut  tiobit  diane 
fonti t io  medunt  immortalità » 
ftm  f quam  Salvator  funere  e» 
latus  à Jofepbo  , prfiquane  rtfur» 
tutti  a mortati , mpertiit . B 


nello  fleflo  modo  parla  S.  Tom- 
maio  del  Corporale  nella  3. 
part.  alla  quell.  83.  art.  3 .Ad 
feptimum.  E nel  Concilio  di  Se* 
jineilat,  tenuto  /*  anno  1023. 
come  può  vederli  appreflo  il 
citato  Longueval  al  tom.  7. 
pag.  178.  vien  riprovato  il  co- 
fiume  introdotto  di  gettare  il 
Corporale  nel  fuoco  per  efiin- 
gutrlo:  aggiugr.endo  lo  ftelTo 
Autore,  elicili  lungo  tempo 
confervato  in  Clognì  un  Cor- 
porale che  aveva  un  certo  Se- 
gno , per  poterlo  facilmente 
ritrovare  in  calo  d'  incen- 
dio . 

XXXII. 

Fra  le  altre  cole,  che  (i  ri- 
chiedono pel  Sagrifizio  della 
Mtf- 
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Meda,  abbiamo  nominatoli 
Purificatojo,  la  Palla  , il  Velo, 
la  Borfa,  e le  Ampolle.  Ap- 
preso gli  antichi  non  abbia- 
mo veruna  contezza  del  Puri- 
ficatojo. Il  Vifconti  nel  hb.  3. 
de  Mijfa  Ap paratie  al  taf.  5. 
cosi  difcorrc  d’  e fio  : Quid  ve- 
ri fentìre  oportea*  de  hnteo , 
quod  Purificatorium  vu’go  nun- 
cupatur  , piane  ignoro , quod 
tìpud  nnllum  veterem  S cripto- 
rem  ej.ts  mentio  reperiatur  . E’ 
però  un  pezzo,  che  per  mag- 
gior decenza  del  Sagrifizio  fe 
n'  è introdotto  1’  ufo, (c dob- 
biamo credere  al  Boucat  nel 
tom.  5.  della  fua  Teologia  alla 
farr.  4.  dijfert.  2.  art.  Z.  fer.  1. 

§.  6.  nel  fine.  Se  ne  parla  nel 
Cerimoniale  de*  Velcovi  „•  Sa- 
per ea  , parla  della  Credenza, 
ptuuntur  duo  Candelabro  cum 
tereij  al  hit , & in  ipfiut  medio 
Calix  cum  Patena , P alla^V  uri- 
fi iatorio  , dsf  Burfo  Corporalia 
tonrinentt . E dopo  il  Suarez 
ofierva  il  Magri  nel  fu « Voca- 
bolario Eccle/ta/lico  , non  be- 
nedilli il  Purificatojo,  nonef- 
iendo  tanto  antico.  Con  e(To 
fi  netta  il  Calice  nella  Meda: 
ed  i Greci  ciò  fanno  con  una  % 
Sponga,  fervendofi  d’  ella  nel 
Sagrifizio  incruento,  perchè 
fu  parte  ed  iltrumento  del  Sa- 
gritìzio  cruento.  SipolTono  ve- 
dere il  Goar  fopra  P Eutologio 


de'  Greci  alla  pag.  iji.  ed  il 
du  Gange  nella  parola  Purifi- 
catori um  . 

XXXIII. 

La  Palla  è un  piccolo  Cor- 
porale, con  cui  fi  cuopre  il 
Calice . Innocenzo  III.  nellib. 2. 
de  Myfieriit  Mijfia  al  cap.  5 6. 
deferive  quella  Palla  come  du 
flinta  dal  Corporale  più  gran- 
de : Duplex  tfJ  Palla  , qua  di- 
citur  Corporale , una , quanta 
Diaconut  fuptr  Altare  totani  ex. 
tendit , altera  , quam  fuper  Ca- 
licene plicatam  imponiti  e Ro- 
dulfo  Tungrenfe  nel  Libro  de 
Canonum  obfervantia  alla  pro- 
pofiz,.  ultim.  arteda,  che  nel 
luo  tempo  il  collume  della  pic- 
cola Palla  fopra  il  Calice  era 
in  ufo  appretto  gl  * Italiani  e 
gli  Al!emanni,ma  che  i Fran- 
celi  fi  fervivano  d ’ uu  folo 
Corporale.  Oggidì  alcuni  fi 
fervono  di  due  Palle  , una  pel 
Calice,  ei’  altra  per  1*  Oltia. 
Con  una  fi  cuopre  il  Calice  je 
fopra  r altra  fi  pone  1'  Ollia  . 
Il  Pontefice  Paolo  IV.  concef- 
fc  1’  ufo  della  doppia  Palla  ai 
PP.  Teatini:  dal  che  poi  na- 
fte la  controverfia  , fe  i Sa- 
cerdoti Secolari,  o Regolari 
d’  altra  Religione,  che  vanno 
a celebrar  la  Meda  nelle  loro 
Chiefe,  pollano  fervirfi  della.» 
doppia  Palla  : fopra  la  qual 
controverfia  polfono  vederli 

il 
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il  Gavanto,  il  Pafquatigo,  il 
Quarto  , ed  il  moderno  P.Me- 
rati.  11  Velo  che  fi  pone  fo- 
pra  il  Calice  , chiamali  anco- 
ra Peplum  , ed  anche  Suda* 
rium.  Antico  è 1*  ufo  del  Ve- 
lo, con  cui  fi  cuopre  il  Cali- 
ce; leggendoli  nel  Can.  72. 
fra  quelli  ietti  Apposolici , che 
j1  Velo  fantificato  non  fi  con- 
verta in  ufo  profano.  E’ d* 
uopo,  che  una  volta  folle  di 
lino;  mentre  ritroviamo  l’or- 
dine , che  fi  lavafie:  ma  og- 
gi deve  effer  di  feta , fecon- 
do la  Rubrica,  conforme  an- 
che ben  riflettono  il  Gavanto, 
cdilMerati.  I Greci  hanno  tre 
Veli  , uno  con  cui  cuoprono 
la  Patena,  1'  altro,  con  cui 
cuoprono  il  Calice,  il  terrò, 
con  cui  cuoprono  i predetti 
due:  e quello  terzo  lo  chia- 
mano Aria , o fia  Atre , per» 
chè  a modo  d*  aria  fi  fpande 
intorno  ai  fiacri  doni  , come 
può  vederli  appreflò  il  Cardi- 
nal Bona  nel  hb>  i*  Rtr.  Liturg. 
al  cap.  25.  nu»x.  1 1.  il  quale 
ancora  dice  cfler  paflato  quello 
coflutre  in  tutto  1’  Oriente  dal- 
la Chicfa  di  Geiufalemmc.  La 
Borfa  fi  dice  anche  Fera ; cd  in 
affa  fi  ripone  il  Corporale  : ed 
il  Gavanto  /opra  la  Rubrica  de 
Preparatane  Sacerdoti t celebra- 
tati racconta,  che  da  S.  Pio  V. 
fu  conceduto  agli  Spignuoli  il 


della  Mejfa  - 

privilegio  di  portare  il  Corpo* 
tale  fuori  della  Borfa. 
XXXIV. 

Finalmente  le  Ampolle  nell  * 
Ordine  Romano  fi  chiamano 
Ama  ; onde  nel  Libro  Ponti- 
ficale nella  Vita  di  S.  SU'Vtflra 
fi  fa  menzione  delle  Ame  d* 
argento,  e lo  fieflb  fi  fa  nelle 
Vite  de'SS-Marco,  Innocenzo, 
e Celeflino,  ed  in  molte  altre: 
e negli  Ordini  Romani  fi  chia- 
mano Amala , che  è diminuti- 
vo dell*  Amp  : in  tal  maniera 
che  non  manca  chi  crede,  che 
Ama  foflero  Vali  più  capaci 
per  confervare  il  Vino  e l'ac- 
qua pel  Sagrifizio  ,ed  in  tutto 
Amili  ai  noilri  boccali  , e che 
le  Amule  foflero  poi  Vafi  più 
piccoli,  pieni  pure  d*  acqua  e 
di  vino  per  1'  ufo  immediato 
della  Mella,  e che  di  qui  fia 
derivato  il  coftume,  che  nella 
Meda  folenne  del  Sommo  Pon- 
tefice, o de’  Cardinali  nella* 
Cappella  Pontificia,  nella  Cre. 
denza  che  fi  prepara , femprc 
fi  pongono  gran  boccali  d'  ar- 
gento , o d'  argento  dorato; 
e lafciando  intanto  da  parte  la 
difputa  (he  fi  fa  da  tal  uno, 
fe  vi  fia  differenza  fra  le  paro» 
le  Ama  cd  Amala  ferine  fen- 
21  2i,o  ferine  coll  * b , leggen- 
dofi  nella  Storia  di  Treveri  nel. 
lo  Spicilegio  di  Luca  Dache- 
fio  al  tcm.  11.  pag.  221.  che 

un 
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un  certo  Sicone , captato  con - 
opportuno , triginta  bamat 
f rapar  a t , /'«  quìi)  ut  Jinralir 
fingalo!  milite!  eleflot  , lorica- 
tot , galeatot , enfibafque  pra- 
c in  fiat  collocar  , de  indi  fexagin- 
ta  l'iros  nibilominat  eltclos, ple- 
bejà  ve/le  amt  Hot , enfbut  Co- 
rani in  bamit  reconditit  , ge- 
Jlante s conjlitait , nalloque  ho - 
minar»  bujut  frauda  prater pre- 
dilla wirot  cenfeiot  fecit  ; non 
ferrbrando  , che  le  Ame  ivi 
feri  (te  coll'  L poflano  efpii- 
mere  o boccale,  o ampolla,  ma 
bensì  una  gran  botte  : Ci  con» 
tentaremo  di  dire,  che  le  no» 
lire  Ampolle  debbono  eller  di 
vetro,  acciocché  (1  didingua  il 
vino  dall’acqua.  Ne'fecoli  più 
remoti  per  ufo  del  Sagrifìzio 
offerivano  i Fedeli  il  vino  ne* 
bicchieri , o fia  ne’  fiafehi  : ed 
il  Diacono  infondeva  nel  Ca. 
lice  quanto  badava  pel  Sagri» 
ficante,  e per  gli  comunicanti, 
fervendoli  d*  un  Colatojo  col 
manico  lungo  , acciò  il  vino 
folle  ben  depurato  e defeca- 
to-^Pcfiderio  Vefcovo  d'Au- 
xerre  nel  fedo  fecolo  regalò 
alla  fua  Chiefa  Colatonum 
f enfant  andar  duat . Alcuni  di 
quedi  Colato)  fuiono  veduti 
dal  Cardinal  Fona  nel  Mu- 
feo  Barberino,  come  edo  at- 
tedi nel  lib.  i.  Rer.  Ltturg.  al 
tap.  i j-  num.  i.  La  buona  me- 


moria dell  * erudito  Monfì- 
gnor  Bianchini  nelle  [ne  anno- 
tazioni [opra  il  Libro  Pontifica- 
le nella  Vita  di  S.  Urbano  al 
tom.  a.  fez.  18 -pag.  179.  por- 
ta due  figure  di  tali  Colato} 
d'  argento,  che  f»  conferva- 
vano nel  Mufeo  del  fu  Marc- 
antonio Sabbatini  nodro  de- 
gno Concittadino,  che  non. 
molti  anni  fa  pafsò  da  queda 
a miglior  vita  in  Roma.  Al- 
trove, cioè  quando  efponeva- 
mo  la  Storia  ed  il  Miftcrio 
del  Giovedì  Santo,  c 1'  irti— 
tuzione  del  Santiffimo  Sagra» 
mento  dell*  Altare,  parlam- 
mo dell’  azzimo  e del  fermen- 
tato : e però  ancorché  ora  da- 
mo per  accennare  qualche  co- 
fa  in  ordine  all*  Odia,  pun- 
to non  parleremo  dell’  azzi- 
mo e del  fermentato.  Ad  al- 
tro luogo  pure  riferbiamo  il 
parlare  del  Vino,  e dell 'Ac- 
qua; avendo  qui  accennatoli 
Vino  e 1’  Acqua,  non  per 
trattarne,  ma  per  farne  men- 
zione  fra  le^altre  cofe,  che  fi 
richiedono  pel  Sagrifìzio  della 
Meffa:  e così  ora  unicamen- 
te fi  parlerà  della  figura  dell* 
Odia* 

XXXV. 

" OfFerivafi  una  volta  da’  Fe- 
deli all*  Altare  il  Pane  pel 
Sagrifìzio,  ed  era  per  lo  più 
manipolato  da  chi  1’  offeriva. 

Y Ma 
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Ma  elfendofi  introdotto  Ta- 
bulo di  confagrare  Terza  ri- 
guardo ogni  forra  di  Paneof- 
feito  , e che  non  aveva  quel- 
la mondezza  che  richiede  la 
maeflà  del  Sagrifiaio  ; fi  diede 
principio  in  alcune  Chiefe  T 
ufo  d’  offerire  la  farina,  come 
■accenna  Onorio  Auguflodu- 
renfe , Scrittore  del  duodeci- 
mo fecolo,  « più  volte  da  Noi 
memorato,  nella  fu  a Gemma 
anima  al  co g.  58.  c:  Olim  Sa- 
ter  dot  et  a fingali  s domibut 
familiis  farinam  accigtebant , & 
inde  Dominicam  Tantm  faeie - 
bantf  quem  grò  Togato  offere - 
bant  : e quello  coflume  ancor 
oggi  fi  conferva  nella  Chiefa 
Armena,  in  cui  ciafcheduno 
de’  Parrocchiani  offre  la  fari- 
na per  fare  T Odia  da  confa- 
grarfi,  come  può  vederli  nel 
toni.  3.  del  P.  le  Brun  alla  dif- 
ferì. io*  fol.  11$.  e ricevuta.. 


dilla  Mejfa 

nel  modo  predetto  la  farina  , 
faceva!!  il  Pane  da  confagrarfi: 
e quefT  uffizio  nell’  Oriente 
fi  Trova  raccomandato  alle  Sa- 
cre Vergini,  o alle  divote  Ma- 
trone , come  fi  vede  nel  Goar 
fogra  l ‘ Eucologio  al  fogl.  116 . 
e nell’  Occidente  ai  Preti  me. 
defimi,  o ai  loro  Chierici,  co- 
me fi  vede  nel  Capitolare  di 
Teodolfo  Vefcovo  d'  Orleans, 
fatto  1'  anno  794.  all * art.  5. 
ss  Fanet , quos  Deo  in  Sacri- 
fi cium  offertiti  aut  ù 'vobis  ig- 
Jìt  i aut  a meflrit  putrii  coram 
niobi t nitide  & Jladiosè  fanti 
il  che  pure  fi  trova  prefcrit- 
to  in  que’  verfi  d’ un  certo  A no- 
nimo,  che  il  P.  Martene  lef. 
fe  manofcritti  nella  Libraria 
di  S.  Martino  Turonefe, e che 
pubblicò  nella  fua  Ogera  de * 
Riti  Ecclefiaflici  al  lib.  1.  cag- 
3.  art.  7.  num . 24.  ss 


Tura  fit  oliata  . ’Nanquam  finì  lamine  cantei  « 
Uac  (sf  trititea  fit  : Presbyteri  faciant  baite- 


li chi  pienamente  voi  e He  ve- 
dere la  diligenza,  e la  pietà, 
che  dovevano  praticarli  da  chi 
aveva  l’incombenza  di  prepa- 
rare il  Pane  pel  Sacrificio,può 
leggere  il  Lanfranco  nel  Re- 
goiamento  che  compofe  per  T 
Ordine  diS.Benedctto,il  quale 
dopo  aver  preferitte  le  regole 


in  ordine  alla  qualità  deFFor- 
mento  che  fi  doveva  macina- 
re , ed  in  ordine  alN  modo  , 
con  cui  dovevafi  confervare 
la  farina  , palla  idi’  atto,  in 
cui  il  Sagreltano  coi  compa- 
gni dee  formare  1 * Olire  : In- 
terim , dum  ig fa  Hnjlia  fiunty 
coqu untar , dicant  Udente 
Fra- 
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Trarrei  Tfalmo:  familiare:  Ho • 
rarum  , (3"  Hora:  Canonica:  , 
vel  de  Ffalterio  ex  ordine,  quo/i 
tantundem  valeat , fi  ita  potine 
volaerint:  e poco  dopo  fog- 
g'iugne:  Silentium  loquendi  o- 
m nino  tene ant:  file  fame»  qui 
ferra  ttnrt , fi  nectfie  fit , bre- 
vi ter  , quoà  vult , indicare  po- 
tè/} famulo,  qui  foca  m facit, 
& Ugna  portat  , qua  debent  ef- 
fe vai  de  ficca  , Cf  ante  multot 
diti  de  indù  firia  preparata  . 

XXXVI. 

Di  qual  grandezza,  e (otto 
qual  forma  foflero  le  Oftie_. 
anticamente  , fi  va  difputando 
fra  gli  Eruditi.  I Greci  non 
ufano  la  forma  rotonda  nell* 
Oilia,  ma  la  quadrangola , co- 
me attefla  l'Allaccio»r/  lib^dt 
confenfu  Occidentali t & Orien- 
talis Ecclefia  al  tap.  15.  num. 
18.  tr  Oraci  cùm  Tanem  ad  fa - 
crificandum  ejficiunt,  ut  pluri- 
tnum  non  rotundant , fed  iru 
quatuor  ramos  ad  modum  Cru- 
ci: extendunf,  foficO  Sigtllum 
jam  diflum  imprimane  in  me- 
dio Cruci 1,  & in  ramorum  ex- 
tremitatibui:  effendovi  alcune 
lettere  che  «fprimono  le  fe- 
guenti  parole;  Jefut  Cbriftut 
vincit  : e quelle  figure  delle 
Oftie  quadrate  de*  Greci  fi  pof- 
fono  vedere  nel  Martene  al 
luogo  citato . Gli  Armeni  han- 
no abbandonata  la  forma  qua- 


drangolare , ed  hanno  abbrac- 
ciata la  rotonda  , ritenendo 
però  1 * ufo  del  fermentato  , 
conforme  fi  può  vedere  in  una 
lettera  d*  A bramo  Echellenfe 
Marronita  del  Monte  Libano, 
fcritta  al  P.  Giovanni  Mori- 
no • La  forma  noflra  rotonda 
è però  antichiflima  nella  Chic- 
fa  . Se  ne  poilono  vedere  le^ 
prove  riferite  dal  P.  France- 
fco  Berlendi  nel  fuo  erudito 
Trattato  delle  Obbl anioni  all  * 
Altare  alla  pag.  11.  e feguen- 
ti,  ove  porta  un  Decreto  di 
S.  Zefirino  nel  principio  del 
fecolo  terzo,  in  cui  chiamai* 
Oilia  Caronam , five  Oliata 
fpberica  figura  . Il  Durando 
nel  fuo  Razionale  al  lib.  4.  cap. 
30.  nnm.  8.  fpiega  il  fenfo  mi- 
mico della  rotondità  dell*  Oilia: 
Hofiia  format ur  rotunda , quia 
Domini  efi  terra,  & plenitudo 
ejur  , orbi : terrarum  , fgf  uni- 
vo r fi  qui  babitant  in  eo  j ed  al 
tap.  41.  num.  8.  feguitandoO- 
norio  Auguftodunenfe,  aggiu- 
gne  , che  Fani:  format  ur  ìil. 
modum  donarti  ; tum  quia  Ta- 
pis vita  prò  denariit  tradita : 
efi  ; tum  quia  idem  denariu : in 
vinca  laborantibu : in  pramium 
dandu:  efi.  Ideo  Faului  dixit 
~ Unufquifque  propriam  mercc- 
dem  aceipiet  fecundum  fuum  la- 
bore*. 11  citato  P.  Berlendi  va 
indagando  il  principio,  o per 
Y a me- 
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meglio  dire,  il  tempo  in  cui 
nella  Chieia  s‘  introdotte  la_. 
pratica  del  Pane  in  fottile  leg- 
geriflima  materia  , non  cotto 
rei  forno,  ma  con  differente 
artifizio  oompreflb  e figillato 
dal  ferro,  ed  in  tutto  didimi- 
le  dal  pane  comune,  e fi  pro- 
tetta non  averlo  potuto  ritro- 
vare - Tanto  nella  Chiefa  Gre- 
ca , quanto  nella  Latina  , è 
tempre  ttato  il  coftumc,e  v’è 
d’  imprimere  nell’  Oftia  la 
Croce , o l ‘Immagine  del  Cro- 
cifitto ,giufla  ciò  che  con  mol- 
ta ben  fondata  erudizione  of» 
fervò  la  buona  memoria  del 
Senatore  Filippo  Buonarroti 
velie  fue  celebre  OJfervazionè 
fopra  alcuni  frammenti  di  Vafi 
antichi  alla  pag,  5 6,  Dell’  an- 
tica ancor  oggi  continuata  di- 
sciplina de’  Greci  fi  può  ve- 
dere il  Goar  ad  Eutologiunu 
pag.  60.  nuvt.  1.  pag.  6i.*tum . 
t-  Ed  un  antico  Volume  delle 
Ordinazioni , che  era  della., 
chiara  memoria  del  Signor 
Cardinale  Cafanatta  , ed  un* 


antica  Pittura  nel  Portico  dì 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura 
di  Roma  , comprovano , co- 
me oflèrva  il  Buonarroti , il 
coftume  di  {colpire  il  fegno 
della  falute  nella  Santa  Euca- 
riftia . Prima  del  Senat or  Buo- 
narroti il  Cardinal  Baronia 
all 1 anno  dt  Crifio  58.  num . 
6y  t 66.  aveva  ottervato,  ef- 
fere  flato  coftume  degli  anti- 
chi Crittiani  i’  imprimere  ne’ 
pani  ufuali  il  Segno  della^ 
Croce  , comprovandolo  con 
varie  antiche  pitture,  e mofai- 
ci, che  fi  ritrovano  in  Roma; 
e dipoi  aggiugne:  Sed  el- 
la d lequet  , non  folèem  comma - 
net  panet  ad  ttfetm  parato  ejuf- 
enodi  deca-fiottone  Cretcit  Segnum 
exprimentet  a mai  or  ebete  confi- 
gnari  confiteli]] e , fed  (?  eos 
ad  Sacra  Eucharifiia  u , 
ab  fune  fermento  confici  folitot 
&c.  Falla  tee  werd  poflea  efl%  ut 
in  iifdeen  myfiitit  panibut  no n 
Crux  tantum  , fed  Cbriflut  era - 
cifixut  formi t redderotter-expref. 
f*t- 
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39 e Vejl't  menti  Sacerdotali , Colori , e Jignifcat 9 
de'  ftiddetti  Pejlimeuti . 


XXXVII. 

IN  una  delle  noftre  No- 
tificazioni , che  è la_. 
ventèlima  , flampata  nel 
tom.  t.  fopra  gl*  Indu- 
Tnenti  Sacerdotali,  fu  da  Noi 
dimoftrato , eflfer  cofa  afsai 
verifimile  , ed  anche  appro- 
vata dal  più  comune  fen- 
timento  degli  Eruditi,  che  i 
Santi  Appodoli  cekb  raderò  la 
Mefla  non  già  in  quegli  abiti 
ufuali , de*  quali  comunemen- 
te fi  fervivano  camminando  per 
le  Iliade  , ma  vediti  d * altri 
veftimemi  . Giova nfrancefco 
Buddeo,  Autore  moderno  ete- 
rodoflo , nelle  fue  DilTertazio- 
jii,  ed  in  quella  particolar- 
mente fopra  la  Mefla  al  §.  15. 
fi  maraviglia,  che  il  Cardinal 
Bona, del  quale  per  altro  mo- 
fira  d*  avere  la  dovuta  dima, 
abbia  fcritro , che  gli  Appo- 
soli non  celebrarono  la  Mef- 
fa  nelle  loro  velli  ufuali , ma 
vediti  d*  altre  vedi . Primi  del 
Buddeo , Niccolò  Allentarmi 
nella  fra  Difrertazione  de  Fa- 
rietinb  Lateratrenjibut  aveva» 
tacciata  come  ridicola  1*  opi- 
nione, che  gli  Appodoli  non 


celebraflero  la  Mefla  nella  lo- 
ro vede  ufitata  . Noi  non» 
crediamo  qui  opportuno  di 
xifpondere  alle  oppofizioni 
fatte  dall  * uno  e dall  ’ altro , 
pretendendo  d’  averlo  già  fat- 
to nella  citata  Notificazione  , 
alla  quale  ci  rimettiamo.  Cre- 
diamo bensì  neceffario  il  pre- 
mettere in  quedo  luogo  la  fe- 
guente  rifleffione:  ed  è , che 
il  dover  Noi  or  ora  dimoflra- 
re , che  i Sacri  Indumenti , co’ 
quali  i Sacerdoti  oggi  vanno 
all*  Altare  per  celebrare  la 
Meda,  erano  una  volta  vedi- 
menti  comuni  ai  Chierici,  ed 
ai  Laici,  e che  dipoi  diventa- 
rono Indumenti  proprj  degli 
Ecclefiaftici  e del  Sagrifizio  , 
ciò  punto  non  oda  a quanto 
altrove  ed  or  ora  fi  è detto  , 
effer  verifimilc , che  i Santi 
Appodoli,  e i loro  Succedo- 
ti  celebraflero  la  Mefla,  non 
vediti  de*  veftimenti,  che  ufa- 
vano  camminando  per  le  stra- 
de, ma  d*  altri  veti  unenti;  po- 
tendo un  Sacerdote  per  elem- 
pio  avere  avuto  un  Camice» , 
una  Pianeta,  quando  il  Carni- 
ce  e la  Pianeta  erano  vetii- 
mentì 
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mcnti  ufuali  per  idare  in  Ca- 
fa  , e girare  per  le  contra- 
de,  ed  un  altro  Camice  ed 
un*  altra  Pianeta  per  acco* 
darli  all*  Altare  : badando 
per  la  riverenza  del  Sagra» 
mento  e del  Sagrifizio,  che^ 
nou  folle  il  medefimo  vedi» 
to  , quello  che  fi  portava  per 
le  contrade,  e quello  in  cui 
telebravafi  la  Meda  ; onde  nel 
Can.  Vejlimcnt M , de  Confecrat . 
alla  difl.i.  cosi  fi  legge:  Vtfli- 
menta  Ecclefiaflica , quibut  Do- 
mino mimflratur , & / aerata 
debent  effe  (si  bontjla , quibut 
t liit  in  ufibut  non  debent  fruì , 
quàm  in  Ecoltflaflicit  & Dea 
dignit  Officili  . Nè  manca  un 
elcmpio  ricavato  da  * tempi 
prefenti.  Oggidì  è cofa  cer- 
ta , che  non  fi  può  celebrar 
la  Meda  colla  teda  coperta. 
Nella  Cina  è cola  affatto  in- 
decente il  tenere  la  teda  {co- 
perta, ed  è fegno  di  grand* 
irriverenza  : per  lo  che  il  Pon- 
tefice Paolo  V.  concede  ai 
Midionarj  il  coprire  la  teda 
col  berrettino , mentre  dice- 
vano la  Meda , purché  non 
folle  quel  Berrettino , di  cui 
fi  fervivano  ufiialmente:  dal 
che  poi  è derivato,  che  i Neo- 
fiti hanno  faputo  fare  uru. 
nuovo  Berrettino  proprio  del- 
la Meda  , adai  differente  dall* 
ulualec  Vegga  fi  il  Raynaudo 


al  tom.  ij.  de  Pile*  & cate- 
rie  capti t tegminibut  alla  gag. 
628. 

XXXVIII. 

La  fodanza  del  difeorfo 
non  è nodra,  ma  del  Tom- 
tnafino  nel  tom . 1.  al  lib.  2. 
cap.  45.  Ivi  egli  dimodra,  che  la 
Stola,  il  Manipolo,  ed  il  Ca- 
mice furono  prima  abiti  pro- 
fani, e poi  ramificati . Lo  defi- 
lo ripete  al  cap.  47.  num.  4. 
ove  dopo  aver  portate  varie 
autorità  dice  : Quibut  ex  te - 
flimoniit  tonfi  a t , T unicum.  , 
Dalmaticanty  Cafulam  comma, 
att  illat  fuifle  quondam  laico- 
rum  veflet  , multàque  taaglt 
Cltricorum  civili  in  afa  , at 
tandem  tò  e va  fifa  , ut  propria 
Clericorum  effient , ntc  in  civi- 
li tantum  ufa , fed  (sf  in  fa- 
rro , Latcis  a patrio  najoruuL. 
babitu  ad  peregrinai  veflet  dt- 
fcifcentibui.  Fra  gli  altri  do- 
cumenti che  vengono  portati 
dal  Tommafino , è la  Vita 
di  S.  Cefario  al  cap.  19.  nel- 
la quale  è riferito,  creden- 
do ritornato  in  Francia,  non 
avendo  che  dare  ad  un  pove- 
ro mendicante , Cafulam  , qua 
in  T rocefflonibut  utebatur  t & 
Album  Pajcbalem  profert , dai- 
qut  egeno , jubetque  , ut  ven- 
dat  uni  ex  Clero.  Profiegue 
la  Vita  di  S.  Cefario;  ed  in 
effa  fi  legge,  che  ambulant 

per 
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per  platea m Civitatit , vidit 
contea  in  foro  hominem , qui  a 
Damane  agebatnr  • In  qaemcàm 
attendifiee , babent  manne  fttb 
Capala , ut  a /aie  non  'u  idi  re- 
tur, Craeem  contea  e am  fecit . 
La  Pianeta  che  diede  S.  Ce- 
fario  al  poveretto,  era  la  Pia- 
neta deftinata  per  1’  Altare; 
e la  Pianeta  , fotto  cui  diede 
la  Benedizione  per  fcacciarej 
dal  povero  o ile  fio  il  Demo- 
nio, era  la  Pianeta  trillale , 
■mentre  la  portava  , quando 
era  in  piazza  : e da  ciò  non 
v’  è chi  non  polla  iufficien- 
teraente  riconofcere,  non  fo- 
lamente  efler  poflibile , ma  ef- 
fer  vero  , che  la  forma  del 
veftito  era  la  fteffa  o nell* 
Altare,  o fuori  dell*  Alta- 
re; ma  non  edere  flato  lo 
Hello  veftito,  quello  che  por- 
tavafi  per  la  ftrada , e quello 
che  portava!!  all' Altare,  ben- 
ché pofla  crederfì , che  fofle 
più  preziofo  il  fecondo  del 
primo:  Hajat  ntriafqae  rvcfli~ 
menti  fi  fait  cadem forma  , ati 
dff  idem  nomea , erat  profetili 
•Sacra  civili  Ù“  fplendidior  iff 
pretiofior.  Al  detto  del  Tom- 
mafino  fi  può  aggiugnere  un* 
altra  prova,  che  fi  ricava  da 
Reginone  de  vita  & conver * 
fattone  Presbyteri  al  taf.  66.  il 
quale  attefta,  eh’  era  proibito 
ai  Preti  in  Alba , qua  in  fno 


a fu  at  untar  , ’MiJfas  cantare'. 
deducendofi  da  ciò,  che  ave- 
vano due  Camici,  uno  pef 
ufo  comune,  1’  altro  pel  Sa- 
grifizio  , come  ben  anche  ri- 
flette il  Tournely  nel  tom.  2. 
de  Euchariflia  della  Stampa 
di  Parigi  alla  pag.  378.  Ed  il 
Vert  nel  fao  tom.  1.  alla  pag. 
283.  dimoftra,che  fi  portavano 
i Camici  dai  Sacerdoti  anche 
fuori  della  Meda,  ma  eh’  era 
vietato  il  fervirfi  all’  Altare 
del  Camice , del  quale  fi  fer- 
vivano  comunemente:  preten- 
dendo , che  da  ciò  fi  a deriva- 
to 1 ’ ufo  del  Rocchetto , ef- 
fendo  rincrefciuto  il  portare 
per  le  ftrade  il  Camice,  che 
era,  ed  è vede  talare  fino  ai 
piedi  . Nel  Formolario  ap- 
preso di  Reginone  fi  legge: 
Si  finì  Stola  , vel  Orario  in 
itinere  rncedat , five  abfqu e.. 
Alba , aut  cam  illa  Alba , qua 
in  faos  afat  qaotidic  alitar , 
Mijfam  cantare  prafamar.  Nel- 
le Coftituzioni  Sinodali  de’ 
Vcfcovi  a’  Parrochi  nell'Ap- 
pendice del  Baluzio  a Regino- 
ne : Ut  nuli  ut  in  Alba  , qua 
in  Juot  a far  alitar  , prafamat 
cantare  Mifiam  . Leone  IV. 
rapportato  dal  Baronio  all  ‘ 
anno  855.  così  ordinò  pure  con 
fuo  Decreto:  Nallat  in  Al • 
la  , qua  ht  fao  afa  alitar , 
prafamat  fili  fiat  cantare  • E 
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circa  la  fofiituzione  della  Cot- 
ta , e del  Rocchetto  al  Cami- 
ce, può  leggerli  Monfignor 
Perrimczzi  nella  diffiert . 4.  del 
tcn.  1.  alla  f ag . iij.  e / e - 
gucnti » 

XXXIX. 

Ciò  premeflo , e venendo 
ai  Sacri  Indumenti,  il  primo. 
Sacro  Indumento  è 1'  Ammit- 
to,  negli  antichi  Libri  Litur- 
gici chiamato  Anaboladiun « 
Amalario  nel  III.  a.  de  Eccle - 
f:  attici  t Officiti  al  taf.  17.  co- 
si parla  dell  ’ Ammitto  : Ani- 
Hasefl  frimumveftinentum  no- 
ti rum  , quo  collutti  undique  cin- 
gitnuj.  il  P.  le  Brun  nel  fuo 
tom . 1.  alla  fag.  42.  preten- 
de, che  la  parola  Anittut  de- 
rivi dalla  parola  anidre , che 
lignifica  coprire;  e pretende 
che  folle  introdotto  nel  feco- 
lo  ottavo  per  coprire  il  col- 
lo , che  gli  Ecdefiaftki  ed  j 
Laici  fino  a quel  tempo  ave- 
vano portato  nudo, il  qual  co- 
fiume  poi  fu  riputato  inde- 
cente.Onorio  Augufìodunen- 
fc  nella  Cettina  anima  al  lib, 
1.  taf.  2ot.  fembra  accenna- 
re , che  il  nollro  Ammitto 
fia  lo  Hello  che  V Efbod  ùtW 
antica  Legge;  Hint  Hunera- 
le , quod  tn  Lege  Efbod , afud 
noi  Amiti  ut  d tettar  , Jtbi  in- 
ferii , & ilio  taf  ut  , <b*  col- 
lant } & burnenti  nude  (S  nu- 


merale dicitur  , eoo ferity  & in 
federe  tofulatum  duabui  •vie- 
ti! ad  trami llas  cingiti  il  che 
però  febbene  non  viene  co- 
munemente animella  dagli  al- 
tri , nondimeno  è aliai  verifi- 
mile;  elfendo  fiato  1*  Efbod 
nell*  antica  Legge  Veftimen- 
to  Sacerdotale  : per  lo  che» 
S.  Girolamo  nella  lettera  4 
Marcella  fcrifse  : lllud  brevi- 
ter  attende , quid  nunquatn  nisì 
in  Sacerdotio  rem  ine  tur  Efbod  : 
ellendo  fiato  1*  Efbod  Sacer- 
dotale di  lino  , ellendo  fiato 
l ‘Efbod  una  fpecie  di  Cinta, 
che  girava  attorno  alla  parte 
pofieriore  del  collo  , c dalle 
{palle  difeendeva  nel  petto,nel 
petto  s’  incrocicchiava,  don- 
de girando  fopra  tutto  il  cor- 
po, veniva  a cingere  la  tona- 
ca, e benché  folle  ornamen- 
to Sacerdotale  , fu  anche  al- 
le volte  adoprato  da'  Laici  , 
mentre  fe  ne  fervi  David  nel 
folenne  trafporto  dell*  Arca 
dalla  Cafa  d’  Obededon  a Ge- 
rufalemme,  come  fi  vede  nel 
1.  lib.  de’  Re  al  taf . 12.  Leg- 
gali il  Calmetwd/<»  ferola  Efbod 
circa  le  qualità  di  quello  Ve- 
llico ; e veggafi  circa  il  noftro 
Ammitto,  e lafomiglianza  coll* 
Efbod i il  SaulTajo  nella  FanofU 
Eacerd.  fare.  1.  lib.  1.  taf.  2* 
I Marroniti,  e gli  Ambrofia- 
dì  pongono  T Ammitto  fopra 
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il  Camice  ; e cosi  anche  una 
volta  facevano  i Greci  : ma_. 
quelli  oggidì  non  fi  fervono 
più  dell'  Ammitto , conforme 
atteftano  il  Magri  nel  fuo  Vo» 
cnbolario  Ecclefiaflìco  alla  fa» 
vola  Amiti  ut , ed  il  Clericato 
de  Sacrificio  Miffa  alla  decif. 
50  .nani.  22.  Nel  quinto  Or- 
dine Romano  ftampato  dal 
Mabillon  nel  tom,  2*  del  fuo 
Mafto  Italico , vedefi,  che  1* 
Ammitto  allora  fi  metteva  do- 
po il  Camice.  Il  Giorgi  nel 
fuo  tom.  i.  de  Liturgia  Roma- 
ni Pontifici / porta  un  anti- 
co Mcllale  Vaticano  di  fopra 
fettecento  anni , in  cui  fi  pre- 
fcrive  , che  1 ' Ammitto  fi  pi- 
gli dopo  il  Camice  e dopo  il 
Cingolo  ; il  che  non  folo  og- 
gi lì  fa  dagli  Ambrofiani,  co- 
me poc;  anzi  abbiamo  accen- 
nato , ma  ancora  dai  Canoni- 
ci di  Lione.  Nella  Chiefa  Ro- 
mana , ed  oggidì  comunemen- 
te in  quafi  tutto  il  Mondo 
Cattolico,  1’  Ammitto  fi  mette 
prima  del  Camice  : e di  que- 
llo Rito  abbiamo  un  veftigio 
in  un  Meflale  del  fecolo  un- 
decimo , giuda  ciò  che  fi  leg- 
ge nel  P.  Merati  alla  fart.  2. 
taf.  I.  nnm.  20.  tom.  1.  fart. 
1.  V’è  chi  pone  nell’  Ammit- 
to ornamenti  di  leta  ,e  d’o. 
io:  ma  il  Cardinal  Bona  nel 
lib.  1.  Rer.  Liturg.  al  taf.  24. 


nam.  3.  attefta  efier  ufo  recen. 
te,  nè  mai  praticato  dalla  fa. 
era  Antichità . 

XL. 

Il  fecondo  Sacro  Indumen. 
to  è il  Camice,  chiamato  al. 
tresr  Alba  , Camifia , Carni fut , 
Camifile  , dai  Greci  Toderir , 
dagl’italiani  Camice.  Nell’Or, 
dine  Romano  fi  parla  del  Ca- 
mice : Lineam  Dalmatica»!.. , 
quam  dietmut  Album:  e negli 
Atti  Proconfolari  di  S.  Cipria- 
no Vefcovo  e Martire  appref. 
fo  il  Ruinart  leggefi:  Et  cune 
fe  Dalmatica  expoliaJfct,&  Dia . 
conibut  tradidijfet , in  linea  fle- 
tte , & ccefit  Sficulattrem  fu « 
JlinereAa.  qual  parola  linea  ben- 
che  fia  intefa  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  all'  anno  di  Criflo  161 » 
nnm.  40.  che  voglia  lignificare 
il  Rocchetto, più  comunemen- 
te però  vicn  ifpiegata , che  vo- 
glia lignificare  il  Camice  ; sì 
perchè  allora  non  era  in  ufo 
il  Rocchetto  ; sì  perchè  , come 
abbiamo  veduto  poc’anzi,  gli 
Ecclefiaftici  ulavano  comune- 
mente il  Camice  come  abito 
ufuale:  tanto  più  poi  che  abi- 
to ufuale  era  ancora  la  Dal- 
matica , di  cui  fu  fpogliato  ; 
dTendo  fiata  la  Dalmatica  nel 
fuo  principio  una  certa  forte 
di  veilito  ritrovata  nella  Dal- 
mazia, di  cui  ancora  fi  fervi- 
vano  i Re  , fcrivendo  Lampri- 
2 ; dio 
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dio  di  Comodo  , che  compar- 
ve in  pubblico  velìito  toila- 
Dalmatica  , e foggiugnendo 
Giulio  Capitolino,  che  l’ Im- 
peradore  Pertinace  fi  fece  ve- 
dere colla  Dalmatica  ; come 
enthe  eruditamente  oflervalo 
fteflb  Cardinal  Baronio  »*//e- 
Note  ol  Martirologio  Romano 
al  giorno  3 1.  di  Maggio  . Ama- 
la! 10  nel  lib.  2.  de  Ecclef.  Of- 
fe. parla  pure  del  Camice  nel 
modo  feguente  : Tojlea  Cami- 
fam  induimus  , quam  Albania 
mocamut . Nel  Libro  Pontifi- 
cale nella  Vita  di  Benedetto  III • 
abbiamo  , che  nel  tempo  del 
luo  Pontificato  il  Re  dc’Saf- 
ioni  mandò  a regalare  alla- 
Chiefa  di  S.  Pietro  Camifiat  al. 
bas  figillatas  olofericai  cnm  cri- 
focla'vo:  c benché  il  Cafaubo- 
110  fia  di  fentimento , che  fol- 
lerò Camicie  per  ornare  ilTem- 
pro,il  Ferrano  però  nel  lib.%. 
de  Re  nielli  aria  al  taf.  5.  pie- 
namente comprova,  ch’era  per 
ufo  de’  Sacerdoti.  Nel  Libro 
de  Divi »i t Offici it  attribuito 
ad  Alcuino  fi  fa  menzione  dei 
Todtnr  colle  leguenti  parole: 
Toderie , qua  mitigo  Alba  dici- 
tur:  e 1’  etimologia  del  fode- 
ri» deriva  da  Rodar  , che  ap- 
prello  i Greci  lignifica  i pie- 
di, eflendo  il  Camice  una  ve- 
lie che  difeende  fino  ai  piedi  • 
Ed  Ottavio  Ferrari  nell'  Ori- 


gine della  Lingua  Italiana  c’ 
infegna,  chiamarfi  quefta  ve- 
lie Camice  con  piccola  muta, 
zione  dalla  parola  Camicia.  Il 
Camice  è di  lino,  e deve  ef- 
fer  tale  , e non  di  lana  : onde 
S.  Gregorio  in  Ezccbitlem  al 
lib.  1.  omel.  11.  lal'cò  lcritto: 
Groffiora  quippe  mejli menta  fune 
lanea  : fed  cum  Sacerdot  ad  fa- 
crum  mini  fi  eri  um  accedi  t , ine  fi 
ehm  intur  per  computi  fhoieot  in. 
greditur  , fubtihori  intelleclu 
neceffe  efl , quòd  ipfe  quafi  lineo 
mefhmento  meftiatur  - Deve  il 
Camice  elfer  bianco; periodi* 
S.  Girolamo  nel  lib.  s.  adz/r. 
sur  Pelagium  di  (Te  , ener  cofa 
convenientilfima  all*  onore  di 
Dio,  eh’  Epifcopus , Vresbytsr , 
Diaconur  , (gt  reliqunt  Orda 
Ecclefiafticut  in  admi:\fn-ai io- 
ne Sacrificiormn  cum  candida 
mejle  protedant - Amicamente 
nel  Venerdì  Santo  1 Sacerdo- 
ti fi  fervivano  d * un  Camice 
di  color  nero:  ed  in  alcuni 
Camici  fi  veggono  intrecciati 
alcuni  lavori  di  ricamo  nelle 
maniche  , nel  petto  , nelle  lp*l- 
le  , c nelle  falde  ; e queit'  u- 
fanza  ancor  oggi  fi  mantiene 
in  alcune  Chiele  de’  Regola- 
ri , e nella  Cappella  Pontifi- 
cia , come  ben  oilervano  il  Ma- 
gri nella  parola  Alba  ,cd  il  ele- 
ncato ut  Ila  cit.  deci] ■ 50.  num. 
2Ì‘  e Due  moderni 
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Eruditi , cioè  il  Fleury  nell’Oc 
pera  fua  de'  coftumi  degli  an*. 
fichi  C tifi  toni,  ed  il  P.  le  Bruti 
nel  tom.  i.  pag.  45.  comprova-» 
no,che  il  Camice  era  un  orna-» 
mento  aitai  particolare  delle 
Perfone  laiche  di  condizione^ 
leggendoli,  che  P Imperadore 
Aureliano  fece  ai  Romani  il 
donativo  delle  tonache  bian- 
che  ; edendo  pacata  poi  ilCa. 
mice  ad  edere  indumento  prò-» 
prio delle  Funzioni  Ecclefiadi- 
chc:  e fe  prediamo  fede  allo 
fteflò  Fleury  nella  Storia  Ec • 
elefiajlica  al  lib.  20.  num.  23» 
la  prima  memoria  che  abbia- 
mo del  Camice  dedinato  pel 
fervizio  dell'  Altare  , è nel 
Concilio  quarto  Cartaginese 
tenuto  nel  fine  del  Secolo  quav- 
to:  ed  il  Camice  è dato  altre 
volte  vede  propria  anche  de* 
Mimdri  inferiori  , cioè  degli 
Odiar j,  dei  Lettori,  degli  E- 
forcidi  , e degli  Accoliti  ; e 
gli  Accoliti  de*  PP.  Domeni- 
cani ancor  oggi  fe  ne  fervo- 
no ; ed  il  Sauttaj  nella  Pano - 
fha  Clericale  alla  part,  1.  hb* 
j.  taf.  s-  $.  Elee  ritte,  ofler- 
va  edere  data  fodituita  laCot- 
tà  al  Camice  in  quedi  Mini- 
dri  inferiori,acciocchè  fodero 
più  Spediti  nel  camminare  e 
nell  * adempiere  le  altre  loro 
incombenze. 


XLI. 

Il  terzo  Saqro  Indumento 
è il  Cingolo  onde  Stefano 
Vefcovo  Eduenfe  nel  lib.  1.  de 
Sacramento  Altaris  al  cap.  io, 
dice;  Cingulum , quo  Albania 
eonjlringendo  , renibai  coaptatur : 
cd  il  Cingolo  alle  volle  viene 
chiamato  Rtltheum,  alle  volte 
Zona  ; Scrivendo  S.  Girolamo 
nell1  epijt . 128.  ad  Fabiolam  =5 
Tertium  genus  ejl  meflimenti  , 
quod  illi  appellane  Abner  , noi 
Cingulum , atei  Baltbeum  , nel 
Zonam  po[fumus  dicere , Chiun- 
que una  volta  fi  Serviva  della 
lunga  c larga  vede,  la  lega- 
va  col  Cingolo , ne  tunica  ip~ 
fadiffluat , & greflum  impediate 
Sono  parole  di  Beda  , e di  Ra- 
bano.  Echi  non  ulava  il  Cin- 
golo, e laSciava  andar  giù  i 
vediti,  pattava  appretto  i Giu- 
dei ed  « Romani  per  uomoo- 
ziofo,  negligente  , e libertino, 
come  ben  dimodra  il  Vert  nel 
tom.  2.  alla  pag.  310.  Ed  il 
Cingolo  Sacerdotale  dee  cin- 
ger le  reni,  e non  porfi  nel 
Sito  delle  mammelle  e del  pet- 
to, come  da  alcuni  malamen- 
te fi  fa.  Nell*  Efodo  al  cap . 
12*  parlali  del  cingete  i reni: 
Renet  ntjìrot  acangetit . Lo 
detto  fi  ripete  in  Giobbe  al 
cap.  1 2.  rr  Tr acinge  fune  re - 
nei  eorum  . Ed  in  llaia  al  cap. 
li.  SS  Et  erit  ju/litta  Cinga- 
Z 2 lum 
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lum  lumbcrum  ejut , & fidet  quello  Fazzoletto  ; ed  eilendo 
tinflorium  rtnum  ejus.  Antico  nata  per  quello  controvcrfia^ 
è 1 ' ufo  del  Cingolo;  fcriven-  fra  eflì  ed  i Chierici  della  Chie- 
do Giovanni  Ducano  nella  Vi*  fa  di  Ravenna,  il  Pontefice.» 
ta  di  S.  Grtgorio , che  i Fe-  S.  Gregorio,  per  non  difgu- 
deli  fole  vano  venerare  ledi  Rare  Giovanni  Arci  vefeovo  del. 
lui  fuppellettili  : ftd  & ejut  la  detta  Città , conceffe  come 
Baltheum  confuttudinali/tr  ofi  fpeciale  prerogativa  ai  di  lui 
culatot  ejfie  . primi  Diaconi,  quando  egli 

XLII*  celebrava,  il  poter  ritenere  nel 

Il  quarto  Sacro  Indumento  braccio  fi  ni  Uro  il  Fazzoletto, 
è il  Manipolo,  1*  etimologia  di  cui  parliamo  , come  fi  dedu- 
della  qual  parola  viene  addi-  ce  dalla  lettera  di  quel  Pon- 
tata  da  VVillelmo  Britto  nel  tefice  la  54.  a Giovanni  Ar. 
Vocabolario  s Mani pulut eft  or-  civefcovo  di  Ravenna  allib.i . 
namentum  manne.  Il  Manipo-  Ecco  le  parole  di  Giovanni  A r. 
lo  è aggiunta  de’  tempi  baffi  ; civefcovo  di  Ravenna  per  di- 
non face&dofene  menzione  da-  fendere  1*  ufo  de’  Chierici  del- 
gli  antichi  Padri  , o Rituali,  la  fua  Chicfa:  Quia  quotici  ad 
ira  le  Vefti  Sacre.  Avevano  i Epifcopatut  ordinationcm  , Jeu 
Sacerdoti  ne’  primi  fecoli  un  nfpoufi  , Sacerdote t ó*  Levi* 
Fazzoletto  legato  al  braccio  ta  Ecclefia  Ravennati!  Remane 
fir.iftro,  con  cui,  celebrando  venerunt,  quid  omnet  in  oculit 
la  Mdla,afciugavanò  il  fudore,  DtctJJorum  vefirorum  cum  map - 
e ciò  che  calava  dal  nafo;  e pulit  ferì  reprebtnfione  ah  qua* 
•quello  Fazzoletto  chiamava!!  procedebant . Quare  eo  tempore  , 
ancora  Fanone  , la  qual  voce  è quo  ijlbic  a Vradecejfiore  vsflr» 
voce  Saflonica,  che  lignifica  ptccator  ordinata  t Jttm  , c aneli 
una  cofa  ftelfir,  come  ben  ac-  Fretbyteri  (b*  Diaconi  mai  in 
cenna  il  Volilo  vel  Uh.  z.  de  ebfequium  Domini  Papa  meeunt 
• vitiit  Jermouit  al  cap.  7.  Que-  procedenter  ufi  funt . Ecco  le» 
ilo  Fazzoletto,  o fia  quello  parole  della  benigna  concelfio- 
Fanone,  non  fu  così  proprio  ne  di  S.  Gregorio:  lllud  antemt 
eie’  Sacerdoti,  che  anche  non  qnod  prò  utendit  a Clero  vefiro 
folle  adoprato  da’  Chierici  nel  mappulit  fcnpfiftit , a nofiritcjl 
fcrvirc  all’  Altare . Pretelero  i Clericit  fortiter  obviatum , di* 
chierici  della  Chiefa  Romana  ceotibut , nulli  hot  unquam  olii 
di  dover  dler  foli  g feryjrfi  dj  wilibet  Etclefia  toncejjum  futfie* 
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Sed  nos  fer'vartet  honorem  Fra • 
terni  tatit  tufjicèt  contra  'volun- 
totem  Cleri  noflri , primi  t Dio- 
tonibus  mefirit  in  obfequio  cium - 
taxat  tuo  mappulit  ufi  permit- 
timas.  Alio  autem  tempore  , ’vtl 
alias  per  fonai  hoc  agtre  , mebi- 
mentijfimè  probibemui  . 

XLIII. 

Durò  l’ufo  di  quefto  Fazzo- 
letto, fintantoché  ad  elfo  fu 
furrogato  il  Manipolo,  come 
ornamento,  che  perciò  è della 
itelTa  materia  e fattura  della 
Stola  e della  Pianeta  . Ville  A- 
malario  nel  fecolo  nono , e 
parlando  elfo  del  Fazzoletto, 
il  Cardinal  Bona  nel  lib.  i. 
Rer.  Liturgie*  al  cop.  24.  nutrì. 
5.  vuole , che  nel  fecolo  deci- 
mo al  Fazzoletto  folTe  foftitui- 
to  il  Manipolo.  Il  P.  Merati 
al  rum . 1.  porr.  1.  pag.  321. 
n um.  25.  pretende  cflere  più 
antica  la  fjftituzione  del  Ma- 
nipolo al  Fazzoletto , ritrovaa- 
dolene  memoria  nel  fecolo  ot- 
tavo. Il  P.  le  Brun  al  tom.  1. 
pag.  47.  e 48.  ed  il  Vert  al 
tom*  2.  pag.  in.  e feguenti  af- 
crivono  l’introduzione  del  Ma. 
nipolo  al  fecolo  duodecimo; 
riconofcendo  Ivone  Carnoten- 
fc  Scrittore  del  lecolo  unde- 
cimo,  come  anche  vigente  l* 
ufo  del  Fazzoletto , conforme 
fi  vede  nei  Libro  de  Significatili* 
qe  Ivdttmcflterumb  aurdutalium^ 


ove  cosi  lafciò  fcritto  : la  fini - 
Jlra  manie  poni  tur  quadam  map. 
pula,  qua  /ape  fluentem  oculo - 
rum  p itni tam  tergat , Ò‘  oca  Io- 
rum  lippitudinem  rcmo'veat.  Può 
ciafcheduno  fopra  quefto  pun- 
to abbracciare  quel  fentimen- 
to  che  più  gli  piace  : creden- 
do Noi  aliai  difficile  il  fiftàre 
quell’  Epoche,  e credendo  di 
più  , che  elfendofi  introdotte 
quelle  e limili  altre  cofea  po- 
co a poco  , polla  elft-r  vero 
ciò  che  da  ciafcheduno  fi  di- 
ce, non  già  in  ordine  all'  ufo 
univerfale,  ma  in  ordine  all' 
ufo  di  que’  luoghi  particola- 
ri, de'  quali  produce  i docu- 
menti. Oggi  il  Manipolo  fi 
mette  da’  Sacerdoti  femplici 
prima  della  Stola.  I Vefcovi 
non  lo  mettono  per  ordinario, 
chè  dopo  il  Confiteor  , che  re- 
citano all’  Altare.  Lo  Hello  fa- 
ccvafi  una  volta  da  tutti  i Pre- 
ti : mentre  ellando  , come  ab- 
ballo vedremo,  in  que’  tempi 
la  Pianeta , una  velie  che  non 
era  aperta  dalla  parte  de’ brac- 
ci , ma  che  dal  collo  continua- 
va intera  fino  ai  piedi , e non 
ripiegandoli  fotto  le  braccia, 
chè  dopo  il  Confiteor  quell' 
occafione  metteva!!  il  Manipo- 
lo al  braccio  finiliro,  che  pei 
l’alzata  e pel  ripiegamento  della 
Pianeta  fopra  le  braccia  refta. 
va  libero,  VcggaaG il  V«t  m*( 

fop>* 
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tom.  3.  pag.  3 1.  e Jeguenti  ,ed  c nel  cap . 45.  =:  Singulti  quo* 
il  P.  Me  rati  nel  luogo  citato  al  qut  proferri  jnjfiit  binai  Sto* 
num.  26.  E perchè  il  Vertpar-  lai  ; e nel  Libro  d*  Eller  al 
la  poco  bene  del  {imbolo  del  cap.  6.  = Tulit  itaqut  Amati 
Manipolo , del  quale  più  ab»  Stolam  & eqttum  : e la  Para» 
balio  fi  tratterà  , pel  motivo,  boia  del  Figliuol  prodigo  coni- 
che fe  ne  vede  l’origine, la  qua-  prova  quello  medefimo  alTun» 
le  è tutta  appoggiata  al  natu.  to.  ApprclTo  i Profani  la  Sto- 
rale,  il  grave  Scrittore  Mon-  la  lignifica  la  velie  della  don- 
fignor  Vefcovo  una  volta  di  na  : e però  Cicerore  defcriven- 
Soiflons , ed  ora  Arcivefcovo  do  i coftumi  effeminati  di 
di  Sen  s,nelfuo  Trattato  contro  Marcantonio,  dilTc  nella  feconda 
il  Vert  al  §.  34.  fcrivc,elTcr  filippica  — Sump  filli  •viriltm 
d’  uopo  diftinguere  i tempi,  Togam , quam  fìatim  muliebrent 
e non  confondere  un  tempo  Stolam  reddidijli . Era  la  Stola 
coli’  altro;  eflendo  {lato  una  una  velie  lunga  che  copriva 
volta  il  Manipolo  frumento  tutto  il  corpo:  c quella  velie 
di  pura  nece(htà,ed  elTendodi-  aveva  prefo  il  nome  di  Stola, 
poi  diventato  un  (imbolo,  quan-  perchè  al  di  lei  lembo  v’  era 
do  cominciò  a metteifi  fra  i una  certa  fafeia  che  dicevoli 
Sacri  Indumenti.  Corrifpon-  {loia  . 
de  il  nollro  Manipolo  all’  E - XLV. 

fimanicion  de' Greci,  del  qua»  l a nofira  Stola  chiamali 
le  tratta  il  Gcar  nelle  Note  al*  anche  Orarium  : per  lo  che 
la  Liturgia  di  S.  Giovanni  Gri-  nella  Gemma  anima  al  lib.  1. 
foflomo  al  num.  1 z.e  tanto  i Gre-  cap.  104.  fi  legge:  Deindt 
ci,  quanto  i Marroniti  porta-  circumdat  collum  fuum  Stolti , 
no  due  Manipoli, uno  per  btac.  qua  ÌS  Orarium  dicitur  : ed 
ciò  , conforme  attella  il  Magri  in  Rabano  Mauro  al  Uh.  1. 
nel  fuo  Vocabolario  Ecclejiajltco  cap.  ig.tz  Quintum  e fi  , quod 
alia  parola  Manipulut . Orarium  dicitur  , licèt  boi 

XL1V.  quidam  Stolam  votent  : e_» 

11  quinto  Sacro  Indumento  nel  Pontificale  nella  Vita  del 
è la  Stola.  Della  Stola  parlali  Tontefice  Agatone  : Ed  bora 
nel  Tcfiamento  vecchio  come  Sanila  Synodut  una  cum  Prin. 
d'  un  intero  veltimento.  Co-  cipe  ejus  Orarium  auferri  juf- 
aì  nella  Gene  fi  al  cap.  41.  =3  Jerunt  a collo  ejus  , cioè  di 
Yejiivitqui  tum  Stoni  biffino  ; Maccario  Antiocheno.  La  pa- 
rola 
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rola  Orario  fi  ritrova  pure 
appretto  i Gemili  per  el'pri* 
mere  un  Fazzoletto  da  afeiu- 
garfi  la  faccia  : riferendo  Fla- 
vio Vobifco  mila  Vita  d’ da- 
rti latto  , che  donò  Oraria  To- 
nalo Romano  , ejaibat  uteretur 
Fofulat  ad  favortm  , cioè  al- 
zando in  aria  , ed  acclaman- 
do il  Principe  con  voci,  ed 
acclamazioni  di  gioja  ; ed  è 
d’  uopo  , che  apprelìo  i Pro- 
fani 1'  Orario  folle  più  lun- 
go , che  largo  , a fomiglian- 
za  d ’ una  falcia  ; mentre  Gre- 
gorio Turonefe  nel  lib.  3. 
delle  Storie  al  cap.  5.  rac- 
contando, che  Sigilmondo  Re 
de’  Borgondi  fece  uccidere  il 
proprio  Figlio  nel  tempo  che 
dormiva, così  deferive  il  fat- 
to : Dormienti  Orariam  (alt 
collo  f optarti , ac  fub  mento 
Jigatttm  , trabentibut  ad  fe  in - 
•vtcem  dttebut  putrii  , J affoca- 
nti tjl . 

XLVI. 

Il  dotto  Cardinal  Bona  ael 
tib.  1.  Rer.  Litmrg.  al  cap.  14. 
vuoi.  6.  dice  , aver  la  noilra 
Stola  avuta  1’  etimologia  da 
quella  fafca,ch*  era  nel  lem- 
bo di  quella  lunga  velie, che 
copi  iva  il  corpo  delle  donne, 
la  qual  tafeia,  come  fi  è detto, 
chiamavali  Stola  , e che  pu- 
re la  nottra  Stola  è lUta_ 
chiamata  , e fi  chiama  Ora- 


riam y traendo  1*  etimologia 
dell  ' Orario  , che  apprelìo  i 
Profani  , come  abbiamo  poc’ 
anzi  accennato,  lignificava  u- 
na  falcia  più  lunga  , cbè  lar- 
ga . Altri  vogliono , che  la 
parola  Orari um  cavi  la  fua 
origine  dalla  parola  Ora  y che 
lignifica  la  falda  della  volte. 
Così  il  P.  le  Brun  al  tom.  1. 
pag.  50.  Così  il  Vert  al  tom. 
a.  pag.  325.  Ma  , ciocché  fia- 
li di  quella  non  molto  im- 
portante controverfia  , con- 
cluderemo per  ora  il  punto 
della  Stola  col  dire  , che  la 
Stola,  l'ufo  della  quale  è 
«ntichillimo  nella  Clucfa , ef- 
fendovene  le  prove  più  an- 
tiche di  mille  e trecento  an- 
ni, come  ben  ditnolira  il  Car- 
dinal Bona  nel  luogo  citato  , 
portava!!  da*  Vefcovi  femprc 
ed  in  ogni  luogo , che  lo 
fletto  faceva!!  da'  Sacerdoti, 
e che  i Diaconi  la  portava- 
no iempre  e da  per  tutto  , 
ma  nel  primo  anno  della  lo- 
ro ordinazione  • Di  S.  Ful- 
genzio leggefi , che  , per  con- 
fervare  nel  Vescovado  la  pra- 
tica della  vita  monadica,  non 
fi  fervi  mai  della  Stola  , co. 
me  facevano  gli  altri  Vefco- 
vi. Nella  Vita  *ii  S.  Tomma- 
fo  Cantuanenfe  feruta  da- 
Giovanni  Sarisbcrienfe  così  fi 
legge  I Stolam  tamtn  jugura 
Cbrh 
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Chrijìi  fuave  circa  collum  die - 
bus  ac  nottibus  habcbat  . Nel 
Concilio  di  Magonza  dell’ 813. 
al  cap.  a 8.  co*ì  fu  rifpofto  .* 
Ut  Fresbyteri  / inè  intermifjione 
utantar  Orario  prof  ter  diffe - 
re»  ti  am  Sacer  dotti  dignità  ti  t. 
Nella  Vita  di  S.  Mauro  Ab- 
bate feruta  in  profa  vien  ri- 
ferito quanto  in  appreiTo  ; 
Stolam  tcum  qua  eodem  anno3 


j niente  Beato  Magiaro  fao  y 
ordinata s ad  ministeri  un»  fae - 
rat  Leviti cam , te  qnam  jaxtà 
morem  Sanili  tatti  gratin  fri - 
tko  indefinenttr  fertbdt  anno  , 
de  collo  fuo  protulit , te  Japer 
caput  infirmi  Cruci t fitgnum ^ 
faciens  pofnit . Lo  Hello  pure 
vien  detto  nella  Vita  diS.Mau» 
ro  fcritta  in  verfi; 


Tlorat  y te  txoraty  vini  am  dum  fittila  t trai 
Deponendo  Stolam  , quam  foto  tempore  caram 
Anni  portabat  , quam  Jit  vebementer  arnabat  , 
Qucd  fublimatut  , quod  crai  Levita  treatut  % 


XLVIL 

Provano  i documenti  poc* 
anzi  riferiti  l’ aliunto,  come 
ben  anche  riflettono  il  P.  Ma- 
billon  nella  Prefazione  al  fe- 
to lo  primo  Benedettino  al  nunt. 
108.  ed  il  du  Gange  nella 
parola  Stola.  Ed  oggidì  il  fo. 
Jo  Romano  Ponttfice  è quel- 
lo che  ha  mantenuto  1 ’ an- 
tico coftume  de'  Vefcovi,  e_. 
de'  Sacerdoti,  di  portar  fem, 
pre  la  Stola;  ed  anticamente 
li  Stola  era  più  lunga  della 
rollia  ; vtdendofi  ancor  og- 
gi in  un  Mofaico  di  S.  Maria 
in  Traltcvcre  dipinto  S.  Cole- 
ponio  Prete  colla  Stola  fino 
ai  piedi , conforme  ben  of- 
ierva  il  Giorgi  de  Liturgia 
iemani  Pcntifitie  al  hb.  1. 
top.  so.  Hit  in. 


XLVIII. 

11  fello  Sacro  Indumento 
è la  Pianeta . Chiamali  an- 
cora Cafula  y come  fi  vede  in 
S.  lfidoro  al  lib . 19.  cap.  24* 
che  così  dice  : Pianeta  Grece t 
te  Latine  dicitur  Cafula,  qua 
totum  bominit  corpus  tegit  « 
La  forma  univerfale  dell*  an- 
tica Pianeta  era  in  tutto  e_» 
per  tutto  conforme  a quella» 
della  quale  oggi  fi  fervono  > 
Preti  Greci.  Era  dunque  1' 
antica  nofìra  Pianeta  una  ve- 
lie che  circondava  il  Sacer. 
dote  dal  collo  ai  piedi,  e in. 
viluppava  le  braccia  e le  ma- 
ni ; m tal  maniera  che  pea 
adoperare  le  braccia  e le  ma- 
ni, chi  aveva  la  Pianeta , do- 
veva alzarla  da  un  lato  all* 

al- 
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altro,  o pure  tenerla  fu  con 
qualche  fibbia  . Laonde  Ifi- 
doro  ne l luogo  citato  cosi 
profiegue  : Vcjlit  inculata , 
qua  fi  minor  cafa , cò  quòd  to- 
tum  hominem  tegat  : e Raba. 
no  Mauro  nel  Libro  de  Infti - 
t ut'ione  Cltricorum  al  cap.  21. 
così  fcriffe  :Cafula  dici  tur  'vul- 
go Pianeta  Pretbyteri  , quia  in- 
filar parvpCafp  totum  tegit.Hpc 
fupremum  omnium  indumento- 
rum  ejl , & catera  omnia  inte- 
riùt  per  fuum  mu  timeli  tegit  & 
fervat.  Della  forma  delle  an- 
tiche  Pianete  trattano  affai  be- 
ne Monfignor  Rocca  nel  tom. 
2.  delle  fue  Opere  della  nuova 
Stampa  alla  pag.$6 8-  il  Gior- 
gi de  Liturgia  Romani  Pontifi- 
ci! al  tom.  1.  lib.  1.  cap.  24. 
num.  8.  il  P.  Merati  nel  tom • 
1 . port.  1 . pag.  321.  num.  31. 
E nella  Dillertazione  di  Gio- 
vanni Paftrizio  fopra  la  Pate- 
na d*  argento  di  S.  Pier  Gri- 
{o\ogp  alla  pag.  141.  viene  rap- 
prefentata  un’  antica  Immagi- 
ne del  detto  Santo  vefìito  coll’ 
-antica  Pianeta.  Sono  dal  Ma. 
gri  ne!  juo  Vocabolario  alla  pa- 
rola Cafa  la  molto  commen- 
dati i Greci  per  aver  man- 
tenuta la  forma  dell  ’ antica^ 
Pianeta  : ed  il  Lindano  nella 
Panoplia  Sacerdotale  al  lib.  4. 
cap.  5 6.  pag.  480.  fi  lamenta, 
che  al  fuo  tempo  s’  era  io- 


cominciato  a feortare  un  pò* 
troppo  la  Pianeta  : Ita  enint 
acci  fa  e fi  ùf  decurtata  , atque 
aliam  prope  in  fpeciem  defor- 
mata , ut  ficuti  ella  ptifea , un. 
de  fluxit  ac  degeneravit  , ehm 
ponatur , vix  fuum  tueatur  no, 
men.  Poc’  anzi  abbiamo  det- 
to, che  , fino  che  durò  la  for- 
ma antica  della  Pianeta,  po- 
nevafi  il  Manipolo  dopo  il 
Confiteor  che  fi  dice  nell  * In- 
troito della  Meffa  ; perchè  al- 
lora alzavafi  fopra  le  bracci® 
dal  Sacerdote  la  Pianeta,il  quii 
coftume  ancor  oggi  fi  man- 
tiene dai  Vefcovi,  ancorché 
fia  mutata  la  forma  della  Pia. 
neta  : ed  ora  aggiugneremo  , 
effere  dall  ’ antica  forma  del- 
la Pianeta  derivata  1’  ufanza, 
eh’ effa  fi  alzi  dal  Miniftro  cha 
ferve  la  Meffa,  quando  il  Sa- 
cerdote alzando  le  braccia , 
moftral’OiUa  ed  il  Calice  al 
Popolo;  e mantener  fi  ancor 
oggi  quefto  collume,  ancor- 
ché fia  mutata  la  forma  del- 
la Pianeta,  come  ben  riflette 
il  Juenin  de  Sacramenti t alla 
difert.  5.  de  Sacramento  Eu- 
chariflia  quefl.  S.  cap.  $.  §. 
Sextum  & ultimum , ove  co- 
sì fcrive:  Hinc  fequitur  necef- 
Jariòy  Planetam , feu  Cajulam 
vlim  multò  fmfje  longiorcm  ao 
latiorem  , quàm  nunc  fit  ; nee 
cairn  alioquin  omnet  cor por it 
«A  4 far* 
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f tirtts  oltegere  pctuiffet.  Eju fi- 
modi  terò  'vcteris  figura  hoc  ti- 
pici nos  -vefiigium  rtmanti  , 
quòd  ali  Hoftia  confiecrata  tu 
Sacerdote  elevatur  , Minili er 
S acrificantit  Cafiulam  compii - 
teiy  a ut  ex  follai  , ne  Sacerdo • 
ti  genua  flettenti  flit  impedi- 
mento: c concorda  il  Tour* 
rdy  nel  tom.  2.  de  Eucbari - 
fila  alla  pag.  385.  della  Stam- 
pa di  Tarigi  ; e dall’  antica.» 
forma  della  Pianeta  eder  an- 
cora derivata  1 * ufanza  , che 
nella  Quarefima,  e negli  al- 
tri giorni  di  digiuno  , re’  qua- 
li nelle  Mede  canute  il  Dia- 
cono ed  il  Suddiacono  ufano 
la  Pianeta,  eda  Ha  piegata  dal- 
la parte  davanti  : il  che  una 
volta  facevafi , perchè  edendo 
ampie  le  Pianete,  come  di 
fopra  abbiamo  detto,  era  d’ 
uopo  piegarle  dalla  parte  da- 
vanti , acciocché  folTero  più 
pronti  e fpediti  per  operare . 
Veggalì  il  moderno  erudito 
Giulcppe  Catalano  «elle  fiuc ^ 
Mote  al  Fontificaie  Romano  ne ’ 
l 'rilegamene  al  cap.  18.  ttnnt% 
€.  tom.  1, 

XUX. 

Prima  che  la  Pianeta  fofTe 
Indumento  Sacro,  non  man. 
caro  monumenti  per  compro- 
vare, ch’era  indumento  pro- 
fano, e comune  anche  ai  Lai- 
ci. Giovanni  Diacono  nel  lib . 


4.  della  Vita  di  S.  Gregorio 
Magno  al  cap.  83.  parlando 
di  Gordiano  e Silvia , Padre 
e Madre  del  Santo , e deferi. 
vendo  1 * abito  di  Gordiano, 
così  dice  : Cujni  Gordiani  ba • 
litui  caftanei  colorii  Pianeta 
efl : e S.  Ifidoro  nella  Regola 
al  cap.  1 3.  1 ’ ammette  tra  le 
vedi  lecolari  : Porro  li  ureo  non 
licei  Monacbum  indui  y Orariumt 
Birrai  , Vianet  ai , non  eli  fat 
etti,  ncque  illa  indumento ,w/ 
calceamenta  , qua  generaliter 
tetterà  MonaUeria  abui untar  , 
che  è lo  dello  che  dire  , non 
piantar-  Odervano  gli  Eru- 
diti , che  fu  appredo  gli  an- 
tichi l’ufo  d’  una  certa  Ve- 
lie chiamata  Penula  , abito  pro- 
prio per  viaggiare , e che  s * 
introdude  anche  nelle  Cittì 
in  occafione  di  lutto,  e che 
finalmente  poda  generalmente 
in  ufo  tanto  dagli  uomini , 
quanto  dalle  donne,  e fatta 
più  vada , e doviziofa , ed 
abbondante  di  panno,  in  tal 
maniera  che  arrivava  fino  ai 
piedi  , ed  aveva  forfè  dello 
ltrafcico,  redò  abito  proprio 
per  le  Perlone  nobili  e gra- 
duate, edendo  andata  in  di- 
lufo  la  Toga;  e dalla  Penula 
nobile  , c non  già  da  quella 
da  viaggio,  vogliono , che  ab- 
bia avuta  origine  la  noftra^ 
Pianeta  , come  può  leggeri} 

ap- 
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appreflò  il  Signor  Senatore 
Buonarroti  nelle  fue  OJftrva - 
fiotti  [opra  alcuni  aioli  di  vetro 
alla  pag.108.  e ftguenti . Con- 
cordano ancora  altri  nel  folle- 
nere , edere  ftata  ne’primi  fe- 
coli  la  Pianeta  , abito  anche 
comune  ai  Laici . Vegganfi  il 
P.  le  Brun  al  toni.  i.  pag.  j z. 
il  Vert  al  tom.x.  pag.  341.  e 
feguenti.  Ed  il  P.  le  Brun  fo. 
ftiene , che  ne’  primi  fette  fe- 
coli  la  Pianeta  fia  ftata  abito 
ordinario  degli  uomini  che.» 
portavano  le  vefti  lunghe;  che 
il  Popolo  lafciò  quell’  abito, 
ritenendolo  le  Perlone  con- 
fagrate  a Dio;  e che  dopo 
novecento  anni  la  Chiefa  ha^ 
data  la  Pianeta  ai  Preti  come 
abito  proprio  per  offerire  il 
Santo  Sagrifizio.  Ma  ciò  in- 
contra qualche  difficolti , che 
pur  troppo  fempre  s’  incon- 
tra da  chi  francamente  fida, 
o pretende  di  fidare  il  prin- 
cipio delle  cofe;e  la  difficol- 
tà fi  deduce  dal  Concilio  To. 
Ictano  quarto  , celebrato  l * 
anno  597.  al  con.  27.  ove  fi 
preferive  ciò  , che  fi  abbia  a 
praticare  nel  reintegrare  un_. 
Vcfcovo  , un  Prete  , o un 
Diacono  nel  loro  grado  , 
e auali  fiano  le  Vefti  che  gli 
fi  debbono  reftituire;  Si  Epi. 
feopur  efl , Orarium  , Anulum  , 
& Bacuhm  ; fi  Vreibjter  , Or 


r ariani , Ùt  Vianet  am  ; fi  Oidi 
cenar  , Orarium  , 0“  Album  ; 
il  che  dimoftra,  che  molto 
prima  la  Pianeta  era  abito 
proprio  de’  Sacerdoti , conte 
anche  ben  ridette  il  Senato^ 
Buonarroti  nel  Libro  citato  , 
al  luogo  indicato  . Per  ade- 
quata notizia  ancora  de*  Sa- 
cri Riti  reftarebbe  qui  il  ri- 
cercare , quando  incominciofli 
a mutare  la  forma  della  Pia- 
neta, riducendola  in  iftato, 
che  per  operare  non  fode  ne- 
cedario  ripiegarla  fopra  lo 
braccia.  Noi  però  lafderemo 
ad  altri  1 * efame  di  quello 
punto;  e folamente  accenna- 
rono, che  una  volta  era  nel- 
la Badltca  Lateranefe  una  Pit* 
tura  fatta  nel  fccolo  decimo, 
in  cui  era  dipinto  il  Pontefi- 
ce Giovanni  XII.  a cui  i Mi- 
niftri  mettevano  la  Pianeta , 
prima  che  andade  all’  Altare 
per  celebrare  la  Meda,  Nel- 
la Pittura  la  Pianeta  era  dall* 
una  e dall’  altra  parte  aper- 
ta, e tanto  dalla  parte  da- 
vanti , quanto  dalla  parte  di 
dietro  finiva  in  acuto,  in  tal 
maniera  che  per  adoprare  le 
mani  non  era  d * uopo  il  pie- 
gare e ripiegare  la  Pianeta  fo, 
pra  le  braccia.  Non  v’è  più 
la  Pittura  nella  Chiefa  Late- 
ranefe : ma  una  copia  d ’ cf- 
fa  fi  ritrova  nel  Itb.  i.al  tap. 
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«4.  del  Trattato  del  Cardinal  colo  al  lib.  2.  cip.  io.  rap- 
Rafponi  fcfra  la  llajilica  La-  prefanta  S.  Germano  Vefcovo  / 

tirane [t,  di  Parigi,  e tutto  il  fuoCle- 

L.  ro  in  abito  bianco  ; e S.  Ifi- 

Noi  qui  nemmeno  trattere-  doro  deOriginibut  al  lib.  19.' 
no  del  Rito,  dell’  antichità,  cap.  22.  ci  defcrive  la  Vette 
e della  necettità , che  i Sacri  Sacerdotale  bianca  con  alcu- 
Indumenti  fiano  benedetti; a-  ne  bande  di  color  di  fuoco, 
vendone  abbaftanza  difcorfo  Nell  ’ antica  Legge  i Sacer- 
in  una  Notificazione  fatta  fu  doti  fagrificando  non  fi  fer- 
tal  propofito,  ed  inferita  nel  vivano,  chè  di  veftì  di  lino,  1 

tomo  primo.  Per  lo  che  fa-  e di  color  bianco:  e però  gli 
remo  paflaggio  a motivar  qual-  Angeli  dell  ’ A poca  li  He  , che 
che  cofa  dei  colori  dei  Sacri  rapprefentavano  i Miniltri  dei 
Indumenti,  e della  Berretta,  Tempio,  apparvero  vediti  dì 
che  portano  i Sacerdoti  fé-  bianco  ; e di  bianco  pure  ve* 
colari  andando  all’  Altare  per  (liti  erano  per  lo  più  i Sacer. 
celebrare  la  Metta.  doti  de’  Gentili,  quando  s’, 

LI.  accodavano  all’Altare.*  onde 

Nella  Rubrica  del  Mettile  Silvio  Italico  nel  lib. 3.  fcritte  .* 
lì  fa  menzione  di  cinque  co-  /late  Arai  fiat  niefle  Sacerdot 
lori,  de’ quali  la  Chiefa  fi  fer*  Ejfulgens  nived. 

ve  ne’ Sacri  Indumenti  , cioè  I Greci  fino  al  fecolo  deci- 
del  bianco , del  rotto,  del  ver-  mo  terzo  non  avevano,  chè 
de  , del  violaceo,  e del  nero,  due  colori,  cioè  il  bianco, ed 
Quando  la  Chiefa  incominciò  il  rotto  : e però  Teodoreto 
a godere  la  pace,  che  vuol  riferifee  come  cofa  nuova  ed 
dire  nel  principio  del  quarto  infoi  ita  , che  A cacio  Patriar- 
fccolo  , non  fcrvivafi  d ’ al*  ca  di  Cottantinopoli  per  di* 
tro  colore  ne’ Sacri  Indumen-  moli  rare  il  dolore  che  aveva 
ti,  chè  del  bianco;  onde  Gre-  dell’  Editto  fatto  dall  ’ lmpe- 
gono  Turonefe  nella  fna  O-  rador  Bafilifco  contro  il  Com- 
peri» de  Gloria  Confejjomm  al  olio  di  Calcedonia  , fi  coprì 
top.  io.  parlando  d*  una  Fe-  di  nero,  e vettì  di  nero  1* 

Ita,  e ragionando  de’ Preti  e Altare  e la  Cattedra  Patriar- 
de’  Diaconi,  ditte:  Sed  & hi  cale.  Nel  lecolo  bensì  duo- 
lene  le/libut  albent ; e Fortu-  decimo,  pailando  della  Chic- 
fiato  nel  mc?zo  del  fello  fe.  U Occidentale  f il  Pontefice 

la- 


Digitized  by  Google 

1 J 


'Parte  Quarta  Seniori:  'Prima . 1 89 

InnofCfìZO  III.  nel  Uh.  i.  Jìa  uf.joe  ad  SanHtim  Salii- 
Myfleriorum  MtJJa  al  cap.  6 5.  vam  : e nell*  Ordine  deci- 
ficiifle , cfler  quattro  i co-  rr.o  quarto  Romano  del  Car- 
lori  principali,  de’ quali  fer-  dinaie  Giacomo  Gactano,Crea. 
vivali  la  Chiefa  Romana , del  tura  di  Bonifazio  Vili,  nel- 
bianco  pe’  ConftlTori,  e per  lo  (leffo  Mufeo  al  tcm.  i-jog- 
le  Vergini,  del  rodò  per  la  347.  parlandofi  dell’  Officio 
Feda  degli  Appolloli  e de’  Ctnerom,  e della  Proceffione 
Martiri,  del  nero  pe’  giorni  da  S.  Anaflalìa  a S.  Sabina, 
di  digiuno,  pe’ morti,  e pe’  viene  rapprefentato , che  il 
giorni  dell’  Avvento  , e per  Papa  po/l  impojìtionem  Cinerum 
tutto  il  tempo  della  Settuage-  dehet  fe  difcalceare  , & tu  Ini 
(ima  fino  al  Sabbato  Santo,  ttigrà  Cafuld:  cofe  tutte  che 
del  verde  per  gli  giorni  fe-  dimofirano  , eiTer  cinque  i 
liali  e comuni.  Non  parla  il  colori  Eccidi  (ilici  , cioè  il 
Pontefice  Innocenzo  del  vio  bianco,  il  rollò , il  verde, 
laceo  , perchè  il  violaceo  fi  il  violaceo , ed  il  nero, 
confondeva  col  nero.  Nell*  HI. 

Ordine  Romano  decimo  quin.  Succede  il  ragionare  del- 
io di  Pietro  Amelio,  che.»  la  Berretta.  Birretum  ricava 
Pervi  di  Sagri  ila  Urbano  V.  la  fua  etimologia  da  Birroni; 
e Gregorio  XI.  Sommi  Pon.  élTcndo  Birroni  quella  vello 
tefici , appreflo  il  P.  Mabil-  che  cuopre  il  corpo , e Bir • 
|on  nel  Mufeo  Italico  al  tom.  return  quella  parte  di  velie, 
a.,  pag.  4 6i.  abbiamo,  che  che  copre  il  capo,  come  ben 
il  Papa  nel  primo  giorno  di  riflette  ri  du  Gange  nella  pa- 
3Qttarefima  cd  feguenti  rola  Birretum.  Nel  fecoJo  no- 

fi  l'erviva  de’  Paramenti  vio.  no  in  Roma  , e nella  mag- 
Jacei  : e nell*  Ordine  deci-  gior  parte  delle  Chiefe  non 
tno  terzo  Romano  fotto  Gre-  v'  era  1*  ufo  della  Berretta, 
gorio  X.  e così  prima  dell’  perchè  coll’  Ammitto  fi  co- 
altro di  Pietro  Amelio,  nel-  priva  la  cella,  e 1*  Ammic- 
io  Jlejfo  Mufeo  Italico  al  tom.  to  fi  gettava  [opra  le  [palle, 
2.  pag.  23;.  fi  dice , che  il  quando  «*  incominciava  la^ 
Papa  a Septuagefimà  ufque  ad  Melfi,  come  oggidì  fanno  t 
primam  diem  Quaàragejimx  u.  Rchgiofi  degli  verdini  men- 
gitur  colore  nigro , & facit  dicanti,  c gli  altri  Redigi»- 
^roceffmcm  a Sanila  /mafia-  fi  eia  ufi  r alr . hi  portano  vei 
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der  le  prove  nel  P.  le  Brun 
al  tom.  i.  pag.  42.  e nel  Vere 
al  tom.  2.  pag.  255.  il  quale  an- 
che rifcrilce,  che  benché  ciò 
oggidì  più  non  fi  ufi  dai  Pre- 
ti lecolari , nella  Chiefa  pe- 
rò di  Parigi  1*  Ammitto  li 
porta  dai  Preti  fecolari  fo- 
pra  la  tefla  1 ' Inverno  fino 
alle  Segrete^  che  alla  Rochel- 
le,  e ad  Angers  lo  portano 
fino  al  principio  del  Canone 
tanto  1*  Eftate,  quanto  l 'In. 
verno  , rialzandolo  dopo  la 
Comunione,  e che  quello  co- 
fiume  ultimamente  è fiato  ab- 
bandonato da  quelli  della  Ro- 
chelle.  E potrebbe  aggiugner- 
iì , che  lo  Itile  della  Chiefa 
di  Parigi  di  celebrar  la  Mef- 
{&  1 ’ Inverno  coll  * Ammit- 
Co  fopra  la  tefla  , è fiato  con 
molta  erudizione  impugnato 
da  Giovanni  du  Thouis,  Dot- 
tore di  Parigi,  Archidiacono 
c Canonico  di  Soiflons.  Scuf- 
fi: Ruperto  Abbate  nel  lìb. 
1-  de  Divini*  Officiti  al  cap. 
1 9.  che  il  Sacetdote  in  Offi- 
sio  Altarit  AniElu  caput  fuum 
clmulit • Nell’Ordinazione  del 
Suddiacono  il  Vclcovo  ancor 
oggiaì  gl»  alza  1*  Ammitto 
Copra  la  tefla,  che  1*  Ordi- 
rato  dipoi  abbaila  fopra  lo 
(palle.  Non  lappiamo,  quan- 
do ccttafle  ne’  Preti  fecola- 
ri  1 * ulo  di  parure  dalla  Sa. 


greftia,  e andare  all  * AltafC 
per  celebrare  la  Meda, coll* 
Ammitto  fopra  la  tetta.  Pof- 
fiamo  ben  credere , che , fin- 
ché durò  quell’  ufo , non  vi 
fotte  1*  ufo  della  Berretta. 
Il  Vere  nel  cit . tom.  i.  allA 
pag.  272.0  feguenti  profeguen- 
do  il  fuo  impegno  di  voler 
ridurre  ogni  cofa  benché  fa- 
era  , o fia  Rito,  o Cerimo- 
nia , o Velie,  al  puro  natu- 
rale, dice  etter  venuta  la  Ber- 
retta dal  Berrettino , che  fi 
portava  fotto  il  Cappuccio , c 
che  le  punte  della  Berretta 
non  hanno  avuta  altra  origi- 
ne, chè  dalle  tre  dita  , che 
(petto  fi  adopravano,  perché 
fpeffò  il  Berrettino  fi  levava, 
e che  imprette  nel  Berrettino 
incominciarono  infenfibilincn- 
te  a formare  in  etto  piccole 
punte  di  corna  , che  renden- 
do incomodo  il  Cappuccio  , 
furono  caufa,che  il  Cappuc- 
cio s’  incominciò  a gettare  fo- 
pra le  lpalle,  reftando  fopra 
la  tetta  il  Berrettino  refo  cor- 
nuto , che  in  fofianza  è la_. 
Berretta.  Non  intendiamo  di 
perder  tempo  nell*  impugna- 
re 1 * accennato  racconto, che 
è una  pura  invenzione.  Di- 
remo bensì,  che  gli  Eccle- 
(ìaliici  anticamente  adoperava- 
no i Berrettini  ad  ufo  di  Ca- 
mauro, come  fi  vede  inmol- 

tilfi- 


Digitized  by  Googli 


Parte  Qjiarta  Sezione  Prima  , i gt 

tiflime  figure  fopra  le  fepol-  tis  ad  txpugnandot  Diabolico* 
ture  in  diverle  Chiefe  di  Ro-  incurfur  : e concorda  l'altra, 
ma;  che  col  progreffo  del  che  fi  dice  dal  Vefcovo,  quan- 
tempo  incominciarono  a fo-  do  pure  prende  l’Ammitto  in- 
dorarli  con  xobba  foda,  al-  cominciando  aveftirfi  per  an- 
zando  le  quattro  punte,  co-  dare  a celebrar  la  Metta:  Po- 
me  fi  coftuma  al  prefer.te  nel-  ne  Dentine  galeam  falutit  in l. 
la  Spagna  , o alzando  folo  in  capite  meo  ad  expttgnandas  om- 
alto  tre  angoli,  come  parti-  nei  Diabolica!  fraudai , inimi - 
colarmente  fi  vede  nelle  Ber-  corunt  omnium  verfutiar  fupe- 
rette  de’  Preti  fecolari  d’ I-  rando . Secondo  dunque  1 ’ O. 
talia.  Quello  è il  fentimento  razione  della  Chiefa,l’  Am* 
del  Magri  nella  parola  Carne,  mitto  lignifica  la  buona  rego- 
lancia*» . E chi  volette  vede-  la,  che  deve  avere  il  Sacer- 
re  qualche  cofa  di  più  fopra  dote  nel  parlare  , dovendo  ef- 
la  materia,  può  leggere  il  fere  il  fuo  difeorfo  diretto  u- 
P.  Teofilo  Raynaudo  nel  fuo  nicamente  a Dio  , e lignifica^ 
Trattato  de  Pileo , isf  deferii  la  robuftezza,  che  deve  ave* 
capiti t tegminibus . re,  e della  quale  dee  fervir- 

LHI.  fi  contro  le  tentazioni  del  Der 

Secondo  l 'ordine  accenna-  jnonio. 
to  , ora  fi  dee  difeorrere  del  LIV* 

«mitico  lignificato  de’ Sacri  In-  Del  primo  lignificato  par* 
dumcnti.  Quando  dal  Vefco-  la  Amalario  nel  Uh.  2.  de  Ee * 
vo  fi  fa  P Ordinazione  del  tlefiaflicit  Officiti  al  taf.  17.es 
Suddiacono, companfce  l’Or.  AmiSut  efl  prima m Veft imeni 
dinando  avanti  1 ' Ordinante  tura  noflrum  , quo  tollum  «ut- 
coli' Ammitto  fopra  le  lpal-  <dique  cingi  mas  , in  collo  vam • 
le  , e 1 * Ordinante  glielo  que  efi  aio x ; ideoque  per  col - 
inette  fopra  la  tetta  , dicen-  lum  loquendi  ufus  e xpr imitar, 
do  queite  parole:  Accise  Am  Per  Anteluni  intelligimus  tuo 
tv  t cium  , per  quem  defigna - fiodiam  vocis  , de  qua  P fai  min 
tur  cafligatto  vocis  : ed  il  Sa-  fi  a dìcebat  — Dixi  : cnflodiam 
ccrdote  quando  fi  vette  per  miat  meas  , ut  non  delinquane 
andare  a celebrare  la  Metta,  in  lingua  mea  : pofui  ori  meo 
e prende  1’  Ammitto,  dice  tuftodiam  =2  Amiflmr  ideo  dì • 
la  feguente  Orazione  : Impone  citar  , quia  circumjicitur  . In 
Datante  capiti  esco  gal  e am  falu>  ifio  primo  Vefii meato  admont* 
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tur  cafiigatio  'vocis  . S.  Bai- 
none Vcfcovo  di  Segni  nel 
Libro  de  Sacramenti*  Ecclefi a 
& Myfieriis  così  profieguej  : 
A mi  Bus  qui  de  m , quo  àf  col - 
lum  Jlringitur  , isT  peBas  te- 
gitnr  , interiori t hominis  ca- 
Jlitatem  defignat  : tegit  eninu 
cor  y ne  •vamtates  cogitet,firin- 
git  etiam  tollum  , ne  indej 
ad  lingua» n tranfeat  menda- 
cium  . E del  fecondo  fignifì- 
cato  ragiona  Innocenzo  III. 
de  Myflertis  Mtjfa  al  lib.  i. 
tap.  ì.  — Le tìt  itaqut  mani • 
bus  y parla  del  Papa  , afìumit 
Amici um  , qui  fuper  bumeros  cir - 
cumquaque  diffunditur,pcr  quem 
epe  rum  fortitudo  /jgmjicatur  • 
LV. 

E perchè  , quando  fi  trat- 
ta di  miitiche  fignifìcazioni , 
tra  non  efclude  1*  altra,  non 
manca  chi  dice,  che  1’  ilm. 
mitto  lignifica  il  Velo  , con 
cui  i Giudei  coprirono  la., 
faccia  di  Criilo  , quando  lo 
fchiaffeggiarono  , o la  Coro- 
na di  Ipine  , che  le  pofero 
in  tefla  , o che  Gesù  Criilo 
roltro  capo  nafcole  la  fua  Di- 
vinità fottol’Ammitto  della  na- 
tura umana  . E fallando  al  li- 
gnificato morale, alcuni  addita- 
no, che  1*  Aremitto  lignifica 
l 'cimo  della  falute , la  lperan- 
za  e la  fiducia  in  Dio,  colla 
quale  efpugnamo  i coltri  ne- 


mici , la  fortezza  per  efegui- 
re  i Divini  Officj  ; e che  co- 
prendo il  collo  , ci  avvifa.» 
della  cultodia  della  voce  che 
fi  manda  fuori  pel  collo  t* 
per  la  gola  , Aendendoli  fo- 
pra  le  lpalle,  ci  avvifa  a por- 
tare con  allegria  il  foave  gio- 
go del  Signore  , e ftringen- 
dofi  poi  avanti  il  petto  , ci 
ricorda,  che  non  dobbiamo 
ammettere  altri  penlìeri  , chè 
di  lui  . Così  difeorrono  S. 
Tommafo  nel  4.  delle  Senten- 
ze alla  difi.iq.  quell. 1,.  art- 4. 
il  Titelmano  nel  fuo  Tratta- 
to de  Expofitione  Myfleriorum 
Mifia  al  crp.  2.  il  Soto  nel  4. 
delle  Sentenze  alla  difi.  13. 
queft.  2.  art.  4.  il  P.  Natale^ 
Alellàndro  nella  Teologia  Dog- 
matica e Morale  al  som.  1. 
lib.  2.  de  Sacramento  E tuba- 
rifila  cep.  7.  art.  3.  num.  2. 
il  Merbefio  nella  3,  part.  del- 
la Somma  Crifliana  queft.  49. 
conci.  1.  il  Tournely  de  Sa* 
cramento  Eucbirifiia  alla  part. 
2.  pag.  374*  e feguenti  dell  tu. 
Stampa  di  Parigi  , la  Confe- 
renza 16.  di  Lu^on  alla  qutftn 
z.  tom.  5.  pag.  539. 

LV1- 

Quando  il  Sacerdote  fi  po* 
re  il  Camice,  dice  la  feguen» 
te  Orazione:  Dealba  me  Do • 
mine , & manda  cor  mettm , 
ut  in  i augnine  Agni  dealba • 
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taf  gaudiit  perfraar  fempiter « 
nis  : e concorda  1*  Orazione 
che  fi  dice  pure  dal  Vefcovo, 
quando  fi  pone  il  Camice  : 
Dealba  me  Domine , & a delitto 
eneo  manda  me , ut  cum  bit , qui 
Stolas  faat  dealbaverunt  in  San. 
guine  Agni  , gaudiit  perfruar 
fempiternis  . Da  quelle  Orazio- 
ni può  facilmente  dedurli , fi- 
gmlìcare  il  Camice  la  fantiflì- 
ma  e facratilfima  converfazio- 
ne  di  Gesù  Crilto  , che  dal 
principio  della  fua  concezio- 
ne ritenne  fino  al  fine,  men- 
tre viveva  fra  noi , alla  qua- 
le il  Sacerdote  dee  procurare 
di  conformarli, giufta  Pofler- 
vazione  del  Titclmano  nel  ci- 
tato Trattato  al  cap.  2. 
Alba  vero , quam  fuperinduit 
Sacerdos  , vejt imentum  longum , 
& lineum , Jlriclum  , undi- 

que  claufum , Jìgnificat  Cbrifli 
integerrima™  , ac  facratiffimam , 
atqut  pcrfeEliffimam  converfa- 
tionem  , quam  ab  initio  fua 
conceptionii  ufque  in  finem  in 
carne  duxit . Sacerdos  quoque 
dum  hoc  fe  indumento  indui t, 
accepta  in  Baptifmo  nova  ir 
candida  Stola  memor , fe  ipfum 
admoneat , quomodo  in  fan  ila 
ijr  candida  converfatione  perjì- 
fìat  : e fignificare  il  Camice  la 
purità  del  cuore,  che  pergli 
meriti  di  Gtsù  Crilto  Agnello 
immacolato,  che  li  Iagrifica* 


fulP  Altare,  domandiamo  di 
confeguire,  come  ben  avver- 
te il  P.  le  Brun  al  tom.  1. 
pag.  45.  Ed  il  Merbefio  nel 
luogo  fopraccitato  alla  qnejt. 
49.  conci.  2.  riflette , potere  » 
Criftiani  ed  i Sacerdoti  farli 
bianchi  e candidi  nel  Sangue 
dell’  Agnello  pel  Battefimo  , 
per  la  Penitenza,  per  gli  al- 
tri Sagramenti,  per  1*  ora- 
zione , e compunzione  dei 
cuore , per  le  opere  di  mife- 
ricordia  , pel  continuo  efer- 
cizio  di  tutte  le  Virtù,  e par- 
ticolarmente della  Carità , 
della  Pazienza , e pel  Marti- 
rio . Il  Suarez  nella  3.  pare, 
al  tom . 3.  quejl . 83.  di f pur. 
82.  fez,,  2.  parla  del  lignifica- 
to del  Camice,  e dice,  che 
lignifica  la  mondezza  del  cuo- 
re , e 1*  intera  giuftizia  dell’ 
uomo  , confiderando  partico- 
larmente le  parole  Dealba  me 
Domine . Il  Soto  nel  luogo  al- 
legato aggiugne,  che  il  Ca- 
mice ci  elprime,  e ci  pone 
avanti  gli  occhi  la  Verte  bian- 
ca, con  cui  fu  coperto  Ge- 
sù Crilto , quando  Eroder 
pretefe  di  burlarlo:  e lo  (teli 
lo  vien  accennato  anche  da 
Natale  Aleflandro  nel  luogo 
allegato  al  num.  3.  che  di  più 
agglug°e , avvilirci  il  Camice 
della  purità  del  cuore  e della 
lingua,colla  fua  lunghezza rap. 
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prefentarci  1*  obbligo  della_> 
perfeveranza,  ed  eflere  final- 
mente fimbolo  della  beata  e- 
ternità.  Ed  Amalario  fegui- 
tando  la  fentenza  di  Buda  , 
così  parla  del  Camice  : Manut 
<jj*  brachiti  dehet  (Iringere  Sa • 
ter  doti  s , ut  quid  ni  sì  utile  fa- 
ci at  ; peti us , ne  quid  inane 
togitet  ; •ventrem , nc  deliciat 
ultra  rnodum  aj p stendo , Deo  fe 
gulofum  facere  prafumat  ftib - 
pila  'ventri  mtn.hr a , ne  lafci- 
'viendo  tot  am  Sacerdotali!  bali- 
tur  pulchritudinem  corrumpant  \ 
genita,  ne  ab  orai  lenir  in  II  unti  a 
rorpeant  ; tibias  & ped.es  , ne 
ad  malum  carrant. 

LV1I. 

Quando  il  Sacerdote  fi  met- 
te il  Cingolo , dice  la  (cruen- 
te Orazione  ; Precinge  n.e  Do- 
mine Cingalo  puritani , & ex- 
tingue  in  lambir  meir  httmorem 
libidini s , at  maneat  in 
•virttrr  continenti tt  & cajlita - 
tisi  e concorda  1*  Orazione 
che  dice  il  Vcfcovo,  quando 
pure  fi  mette  il  Cingolo:  Pre- 
cinge me  Domine  Cingalo /dei, 
er  flirtate  Caflitatis  Iunior 
tricot , & ex  tingue  in  eir  hono- 
rem libi  dini  s , ut  jugiter  n.cne- 
at  in  n.e  ligor  tettar  cofiita- 
tir.  11  Vert  non  valutando  il 
Cingolo,  chè  per  tenere  lu  il 
Camice, che  ellendo  lungo  fi- 
jio  a terra  , potrebbe  far  in- 
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ciampare  il  Sacerdote,  dice, 
che  non  ha  che  fare  coi  Riti 
della  Chiefa.  Ma,  fe  fi  con-- 
fiderano  le  parole , che  ado- 
pra  il  Sacerdote  quando  lo 
mette,  potrà  facilmente  ciaf- 
cheduno  riconofcere,  non_. 
mancare  in  quello  Sacro  In- 
dumento il  miftico  , come 
ben  riflette  il  Tcurncly  nel  eie. 
tom . 2.  de  Sacramento  Ernia- 
ri/! i a art.  13.  pag.  379.  Ad- 
dita dunque  il  Cingolo  la  con- 
tinenza Sacerdotale , confor- 
me vicn  molto  bene  fpiega- 
to  dal  Pontefice  Innocenzo 
III.  che  nel  hb.i.  ftlyjlcriorunt 
M/Jfte  al  cap.  52.  così  feri- 
vo : Alba  circa  lumbot  Zona 
prsringitur , ut  Caflitas  Sacer - 
dotali!  n iti lis  incentìiortm  fii- 
mulis  dijjol'viitur  : onde  fint  lam- 
bì mefiti  inditeli  , & lucer- 
na ardente!  in  nanibur  me- 
/Iris • In  lambii  enim  luxuritt 
nominai  tir . Sic  Dominar  lo- 
quenr  de  Diabolo  mauifeflat  : 
minar  epos  in  lambir  ejat , & 
jcrtiiado  in  un, bilico  mentrir 
ejat.  Dcbcnt  ergo  lombi  prie- 
Cingi  pr  cor.  finenti  am , <S?  /ac- 
cingi per  abjìinentiam  ; quoniam 
hoc  genur  Dtmonii  non  ejici- 
tar  , nitì  in  erottone  & jeju- 
nio.  Hinc  ctiam  Apojlolut  aiti 
State  faccincli  lumbot  lejlror 
in  fveritate  . Concordano  il 
Suarez  nel  luogo  citato  , ed 
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il  Tirelmano  nelcap.  3.  zz  Ipfe 
quoque  Sacerdos  ex  boc  tinelli • 
g*'y  qnomodo  iurta  Salvato - 
rii  verbttm  lumbos  debeat  pre- 
cingere j atque  ab  orniti  carni 1 
l uxoria  appetitimi  franare.  Ed 
altri  piamente  aggiungono  , 
lignificai  fi  nel  Cingolo  la  Cor- 
da, con  cui  Gesù  Critlo  fu 
legato  nell’Orto.  Così  il  Soto 
nel  luogo  citato  , Natale  Alef- 
landre  nel  lib.  2.  de  Sacramen- 
to Encbariflie  art.  3.  num.  4. 
il  P.  le  Bruii  al  tom.  1.  pag . 
45.  il  Merbefio  nella  3.  pare, 
della  Somma  Crtfliana  all  tu 
quefl.  49.  §.  Tertia  concludo  . 
LVI1I. 

Quando  il  Vefcovo  ordina 
il  Suddiacono , e mette  il  Ma- 
nipolo nel  di  lui  braccio  fi- 
ritiro,  dice  quelle  parole. 
Accipe  Manipolai» , per  quem 
deftgnatnr  frullili  honorum  ope * 
rum  : cd  il  Sacerdote  quando 
fi  mette  il  Manipolo,  veften- 
dofi  per  andare  a dir  la  Mef- 
fa,  dice  la  feguente  Orazio- 
ne ; Merear , Domine , porta- 
re Manipolimi  fletta  & dolo- 
rii  , ut  cum  exultatione  reci- 
piam  mercedem  laborii  : e met- 
tendoli al  Vefcovo  il  Mani- 
polo , quando  ha  già  inco- 
minciata la  Mefla,  come  di 
fopra  abbiamo  accennato , non 
fi  dice  veruna  Orazione  , per 
non  interrompere  il  corfo  del- 


la Meda.  Allude  al  fignifici- 
to  fopraddetto  Onorio  mi- 
la Gemma  anime  al  lib.  1. 
cap.  208.  ove  così  fcrive:  .S'a- 
cerdos  rhanonem  in  Jìniflrum 
bracbium  ponit  , qui  Ò“  Map. 
pula , & Sudarium  vocatur, 
per  quod  olim  fudort  & na- 
ri um  fordet  extergebantur  . Ver 
boc  px  ut  ernia  intelligitnr  , qui 
quotidiani  exceffus  labe 1 exter- 
gì  tur.  Hoc  in  finiflro  brachi » 
geflatur , quia  in  prpfenti  tem- 
pore t antimi  vita  noflra  poeni - 
rentia  emenda  tur.  Ciò  puro 
vien  detto  dal  Suarez  nel  luo- 
go citato  . Ed  il  Soto  nel  luo- 
go pure  allegato  infegna  , che 
il  Manipolo  pendente  dal  brac- 
cio lignifica  il  fecondo  lega- 
me , con  cui  Criilo  fu  lega- 
to alla  Colonna  ; e quanto  ai 
cotlumi  il  braccio  liniero  ad- 
dita la  vita  prefente,  in  cui 
le  opere  di  penitenza  debbo- 
no efiere  preferite . 

LIX. 

Quando  il  Vefcovo  ordi- 
na il  Diacono,  e gli  pone., 
fopra  la  fpalla  liniltra  la  Sto- 
la , così  dice  : Accipe  Stolam 
candidam  de  manu  Dei  ; adim- 
ple  miniUerium  tuum  ; potens 
efl  cnim  De  ut  , ut  auge  a t ci- 
bi gratiam  fuam  : e quando 
promovendo  il  Diacono  al 
Sacerdozio , fenza  levar  la  Sto- 
la dalla  parte  fini. tra,  mette 
Uba  1* 
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1*  altra  parte,  che  pendeva, 
fopra  la  fpalla  delira , dice 
quefl’  altre  parole:  Accise Ju- 
gum  Domini -,  jugum  enim  ejus 
fuaxe  e fi,  & onus  ejus  leve . 
i.  * Orazione  poi  del  Sacerdo- 
te , quando  fi  mette  la  Stola, 
è la  ieguente  ; Redde  rr.ihi  Do- 
mine titolar»  immortalitatis  , 
qna»i  perdidi  in  Rravaricat io- 
ne primi  Parentir  : ór  quam- 
vìs  indignut  accedo  ad  ' tunm 
Myfterium,  mercar  tatari  gau- 
di tim  fempiternum  : e concor- 
da 1’  altra,  che  dice  il  Vcf- 
covo  nella  fleiTà  occafione  : 
Redde  mi  hi  Domine  , clfecroy 
titola m immortalitatis , quam 
per  didi  in  prpvarieatione  primi 
Farentit  : Q1  qi/amvis  indignar 
accedere  profumo  ad  tuum  fa- 
tram  Myfl ermi»  cum  hoc  orna - 
mento  y prsfia  , ut  in  eodem  in 
perpetuala  merear  Ut  ari  . Sigm. 
fca  dunque  la  Stola  il  foave 
giogo  di  Crifto  : e perchè  1’ 
uomo  dee  per  1 * obbedienza 
ritornare  in  quello  fiato,  da 
cui  decadde  per  la  difobbeuien- 
za  del  primo  Padre  , di  qui 
deriva  , che  ponendoli  il  Sa- 
cerdote al  collo  la  Stola, pre- 
ga Dio , che  gli  dia  quella 
Stola  d’  immortalità,  che  ha 
perduta  nella  prevaricazione 
o Adamo,  come  ben  riflet- 
te il  Suarez  nel  luogo  allega- 
ta- Nd  Canone  quarto  del 
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Concilio  quarto  Bracarenfc 
tenuto  1‘  anno  675.  fi  fpicga 
il  Mifterio,  per  cui  il  Sacer- 
dote fi  mette  la  Stola  fopra  1’ 
una  e 1 ’ altra  fpalla;  Ut  qui  im - 
pcrturhatas  precipitar  con  [fiere 
inter  prospera  ist  adverfa  , vir* 
tutum  femper  ornamento  raro- 
hiqne  circutnfeptns  appanni  • 
Concorda  Ivone  Carnotenfe, 
come  fi  vede  nelle  feguenti 
di  lui  parole  ; Hac  , parla 
della  Stola,  a collo  per  ante « 
riora  dejcendcns , dextrum  la- 
titi ornat  & finifirumy  ut  do - 
ceat  y Sacerdote m per  arma  ju . 
fi  iti  a a de  x tris , & a fmifirity 
idefi  in  profperis  (ir  adverfis , 
debere  effe  munitum , quod  ad 
fortitudine m peri  ine  t , fine  qua 
catene  virtutes  facile  expu • 
gnantur , & minimi  corei: anturi 
e lo  ftefl'o  Autore  c’infegna  il 
Mifterio,  percui  fi  lega  la  Sto- 
la col  Cingolo  del  Camice.»  : 
Inde  efi  , quid  Stola  cum  Zona 
Foderi!  qnibufdam  nexibus  col- 
ligatur  , quia  virtutes  v ir- 
ta tibus  adjuvhntur , ne  aliquo 
tentationìs  impilila  moveantur. 
Colla  Stola  fanno  i Sacerdo- 
ti una  Croce  nel  petto  ; De- 
lìt  Sacerdos  fecnncùm  Decre- 
timi Bratarenfs  Condili  c'o 
uno  eodemque  Orario , cervicer» 
pariter  & utrumque  burnenti. n 
premens  , Signum  Crucis  in  pe- 
li ore  fuo  pr spararsi  fono  pa- 
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fole  d * Innocenzo  III.  nel 
lib.  i.  Myfleriorum  Mijfa  al 
taf.  34.  Non  ufano  i Vefco- 
vi  formar  la  Croce  colla  Sto- 
la , perchè  portano  la  Croce 
colie  Reliquie  attaccata  al  col- 
lo, come  ben  riflette  il  Ma- 
gri nel  fuo  Vocabolario  alla  pa- 
ro! a Stola.  Il  Soto  nel  luogo 
più  'volte  citato  vuole  , che  in 
ordine  ai  coitumi  la  Stola  ef. 
prima  1*  obbedienza,  ed  il 
giogo  del  Signore,  a cui  fot- 
tomettiamo  il  collo  per  fegui- 
tare  ledi  lui  velligia;e  che  in 
ordine  a Criilo  rapprefenti  il 
terzo  vincolo,  con  cui  fu  le- 
gato,  quando  portò  la  Cro- 
ce : dal  che  ben  deduce  il 
Magri  , efler  errore  di  quei 
Sacerdoti , che  contro  le  Ru- 
briche non  mettono  la  Stola 
al  collo,  ma  la  buttano  fu  le 
fpalle  pendente  tutta  di  die- 
tro, come  anche  di  fopra  è 
flato  detto. 

LX. 

Quando  il  Vefcovo  ordina 
il  Diacono  al  Sacerdozio,  e 
pone  fopra  le  fpalle  dell  ’ Or- 
dinando la  Pianeta  che  refla^ 
pendente  dalla  parte  d’  avan- 
ti, e ripiegata  fopra  le  lpal- 
le  dalla  parte  di  dietro,  dice 
le  ft-guenti  parole:  Accipe  Ve - 
fent  Sacerdotalem , per  quam 
eharitat  bit elli git ur  \ poterti  ejl 
tii'm  Dtns  , ut  augeat  tibi  eba- 


ritatem , & opnt  perfcftum  : e 
quando  di  poi  fpiega  la  Pia- 
neta che  era  rivoltata  fopra 
le  fpalle,  dice  quell’  altre  pa- 
role: Stola  innocenti a induat 
te  Dominiti.  USacerdote  quan- 
do fi  mette  la  Pianeta  per  an- 
dare a celebrar  la  Melfa  , di- 
ce  la  feguente  Orazione  : Do- 
mine  qui  Hi x illi  tnjugum  meunt 
fuave  e fi , & onta  meum  lena 
zzfuc,  ut  iflud  fìc  portare  ma- 
learn y quid  confequar  tuam  gra- 
tiam : e fintile  è l'Orazione, 
che  fi  dice  nella  detta  occa- 
fione  anche  dal  Vefcovo.  Si- 
gnifica dunque  la  Pianeta  la.» 
Carità  , come  viene  anche., 
molto  bene  fpiegato  da  Ra- 
bano  Mauro  nel  lib.  1.  Injlit • 
Cleric.  al  cap.  2 2.  ove  così 
fi  legge  ; Piane  ergo  Vejletn  poj - 
fumiti  intelligere  Charitatem  , 
qua  cunclis  ’virtutibui  fuperc- 
minet , & earum  decorerà  fuo 
tut amine  protegit  illuflrat . 

N.-c  cnint  ullui  •virtutum  cria 
f picador  , fi  non  eat  Charitatit 
irradiauerit  fulgor  : quod  oflen . 
Hit  A poti ol ut  diceni  tr  Si  lin- 
guis  bominnm  loqttar  ipf  Ange- 
lorum , Charitatem  autem  non 
habeam , f attui  fum  <ve!ut  ai 
fononi , aut  cymbalun  tinnicnr* 
Ed  Innocenzo  III.  nel  pii*  'vol- 
te citato  lib.  li.  de  Myfleriit 
Mifia  al  cap.  1$.  foggine, 
che  la  Pianeta  è la  Velie  nu- 
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ziale,  della  quale  parla  il  Signo-  rum.  7.  vuole  pure,  che  fi- 
re  nel  Vangelo  ; /. mice  qtun.cdo  gnilìchi  la  Carità,  e che  ponen-  ( 

bue  intrijh  , non  balene  Vejìem  doli  avanti  il  petto  e dopo  le 
vt< pria  lem  ? Ed  i Sarti  ladri  fpalle,  ci  additi  , che  Iddio, 
per  la  Velie  nuziale  intendo-  e il  Proflìmo,l’  amico,  ed  il 
no  la  Carità,  nel  qual  fin  lo  remico  fi  debbono  amare,  e 
s*  intende  ancora  dalla  Chie-  che  fi  pone  fopra  tutti  i vediti, 
fai  perchè  quando  il  Vclio-  perchè  la  Carità  fi  preferifee 
vo  degrada  il  Prete , così  di-  a tutte  le  altre  Virtù.  Dalle 
ce:  Vejlc  Sacerdotali  Cbarita-  quali  concordi  tefiimonianze 
tem  f, gitante  te  meritò  ex f olia-  non  v'è  chi  non  vegga, a qual 
mus3  quia  ifjam  & ornnert in-  grado  di  temerità  giunga  1*  « 

nocentiam  exuifl't . A quella^  afTerzione  del  Vert  nel  toni. 2. 
fpiegazione  favori feono  anco-  fag.  341.  e feguentiy  il  quale 
ra  i detti  de’  Teologi  . Il  dopo  aver  dimofirato , che  la 
Suarez  nella  cit.  di/fut.  8*.  Pianeta  una  volta  era  abito 
H-  2-  confideiando  1’  Ora-  comune , e che  anticamente.» 
zione  che  fi  dice  dal  Sacer-  copriva  dal  collo  in  giro  fino 
dote  e dal  Vefcovo,  quan-  ai  piedi,  pretende  d ’ inferire, 
do  fi  mette  la  Pianeta,  nflet-  che  non  lignifichi  la  Carità; 
te,  dirli  la  Pianeta  giogo  del  non  fapendofi  vedere,  nè  po- 
Signore,  e giogo  leggiero,  potendofi  capire,  per  qual 
derivando  la  di  lui  loavità  e motivo  , fatta  la  Pianeta  abi- 
dolcezza  dalla  Carità.  Il  Soto  toparticolare  de  ’ Sacerdoti , 
r.el  4.  delle  Sentente  alla  àijl . non  abbia  potuto  la  Chiefa 
13.  quejl.  a.  art.  4.  dopo  aver  riconofcere  in  efla  il  fimbolo 
detto,  che  la  Pianeta  fignifi-  della  Carità.  Il  già  nomina- 
ta la  Tunica  inconfutile  di  to  pio  cd  erudito  Vefcovo 
Grillo,  di  cui  fu  fpogliato  , una  volta  di  SoilTons,ed  og» 
quando  fu  crocififio  , paflan-  gidì  A rei  vefcovo  di  Sens  , 
do  al  morale,  dice,  che  fu  nel  Juo  T lattato  del  <vero  fri* 
la  Carità  che  lo  condufle  al-  rito  della  Chiefa  nell'  ufo  del- 
ia. Croce  , e che  in  noi  rico-  le  fue  Cerimonie , in  cui  com- 
pre la  moltitudine  de’  pecca-  futa  il  Vert , dopo  aver  por- 
ti . Ed  il  P.  Natale  Alefian-  tate  le  di  lui  parole,  nelle 
dro  nella  fua  Teologia  Dog - quali  dice,  che  fe  una  volta 
p.atica  e Morale  al  hi.  2.  de  la  Pianeta  lignificava  la  Cari- 
bacramcuto  Euebarijlia  art.  3.  tà,  eilendo  rotonda,  e calan- 
do 
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do  fino  a terra,  per  la  ragio- 
ne, che  fecondo  S.  Pietro  la 
Carità  copre  il  gran  numero 
de’  peccati,  non  potrà  più 
oggidì  efier  (imbolo  della  Ca- 
rità, edèndo  mutata  la  for- 
ma; efclama,  e con  ragione, 
contro  quell’ irreverente  di f. 
corfo  , dimoilrando  , che  il 
(imbolo  non  dipende  dalla., 
forma  della  Vede,  e eh’  è te- 
merario chi  vedendo,  chela 
Chiefa  adotta  quello  (imbolo, 
non  o.iarte  la  mutazione  del- 
la forma  della  Velie,  vuol 


contraddire  al  di  lei  feriti  men- 
to, Veggafi  il  §.  33.  della*, 
detta  Òpera.  E chi  avelie  cu- 
riofità  di  vedere  qualche  cofa 
di  più  in  ordine  ai  Sacri  In- 
dumenti , ed  al  lignificato  de’ 
medefmi , benché  da  Noi  fia- 
li procurato  di  ridurre  il  fio- 
llanziale  in  compendio , può 
leggere  il  Bruno  de  C&rtmo- 
ni/t  al  lib.  3.  cap.  4.  il  Tor- 
res nell  ’ Imitazione  de'  Sa- 
cerdoti al  cip.  3.  §.  2.  e la*. 
Co'/ferenzJ  16.  di  Luqon  alla 
pari.  S-  pag.  539. 


'Del  Miniflro  che  ferite  alla  Mefja  » del  lattamento  delle 
mani,  che  ja  il  Sacerdote  prima  dt  vr/ltrji  de’  Sacre 
Indumenti  ; e de'  Salmi  e delle  Orazioni  che 
fi  dicono  dal  Sacerdote , quando  fi  pre - „ 
para  a celebrar  la  Al  e flit . 


I.XT. 

Volendo  Noi  feorrere 
a parte  a parte  quan- 
to fi  fa  e fi  dice  dal 
Sacerdote  nel  cele- 
brare la  Santa  Meda,  credia» 
mo  bene  , per  non  interrom- 
pere il  corl'o  delle  azioni  e 
detti  del  Sacerdote  celebran- 
te , il  premettere  le  cofe^. 
fopraddette  . E prendendo 
principio  dal  Minillro  della* 


Medi  , diremo  , non  poteri» 
ella  celebrare  , le  egli  non  v* 
è,  che  è lo  dedb  che  dire, 
fe  non  v'  è,  chi  la  feiva, 
come  fi  può  vedere  nella  De- 
cretale Propofuity  de  Filiis  Pref- 
lyterorum.  Dee  quefto  Mini- 
ltro  eder  macchio , e noiu 
femmina  : onde  il  Pontefice 
Gelalio  I.  nella  letter.  9.  ai 
Epiftopot  Lucani*  al  cap.  25. 
fortemente  inveilce  contro  l* 

abu- 
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abufo  introdotto  , che  le  don- 
ne fervivano  alla  MelTa:  Im - 
fatitnter  audiwimut , tantum 
Diminarum  rerum  fubiijfe  def- 
peflum , ut  feminp  Sccrit  Al- 
taribut  minijlrare  ferantur  > 
& cuti  fi  a , nonnijì  •virorum 

famulatui  deputata  Junt , /e- 
jr  ut,  cui  ncn  competi  t , exhiben- 
tur.  Ed  in  varj  Concilj , e par- 
ticolarmente nel  fedo  di  Mi- 
lano fotto  S.  Carlo  Borro- 
meo, vien  prefcritto,  che., 
chi  ferve  alla  MelTa  , fa  Chie- 
rico , vedilo  di  lungo  colla 
Cotta.  Nella  feconda  Sezio- 
ne, in  cui  tratteremo  de’  Ca- 
li pratici,  difeorreremo , fe 
in  verun  cafo  fa  permeilo  al 
Sacerdote  il  celebrar  la  Mcf- 
la  fenza  Miniftro.  Qui  fem- 
pliccmente  avvertiremo,  che 
le  Mede  folitarie  fi  dicevano 
ne  ’ Monafteri  nullo  miniftran - 
te,  e che  quelle  furono  proi- 
bite , mentre  celebrandofi  fen- 
za Minili  ro,  non  fi  fapeva, 
come  fi  potefle  dire  dal  Sa- 
cerdote  Dominut  •vobifeunty  o 
pure  Surfum  corda  . Ecco  le 
parole  del  Concilio  di  Ma- 
gonza fotto  Leone  III.  al  top. 
43.  s Nullus  Fiethyter  , ut 
nobit  rvidetur , folut  Mi/farm. 
cantare  valet  rellè  : quomodo 
trini  dicit  Dominut  •vebifcum, 
•tei  far  fui n corda  admontbit  ba- 
lere , ò*  alia  multa  b/t  Jtrnim 


Ha  , ehm  aliut  nemo  cum  to  Jìt ? 
Ebbe  tanta  forza  quella  rifiel^ 
fione  , che  alcuni  più  fcrupo- 
lofi  non  lafciarono  di  dubita- 
re , fe  potefie  dirli  la  Meda  , 
quando  oltre  il  Miniliro  non 
vi  foiTe  fiato  qualchedun  altro 
prefente,  come  li  deduce  dal 
Can.  6 1.  de  Confecrat.  alice, 
di  fi.  1.  Vi  è un  Opufcolo  di 
S.  Pier  Damiano  ad  Erone 
rinchiufo,  intitolato  Dominut 
•vobifcumy  ìn  cui  egli  prova  po- 
terfi  ciò  dire  , ancorché  non 
vi  lia  veruno  prefente,  falu- 
randofi  con  quelle  parole  la 
Chiefa . 11  Cardinal  Bona^ 
Rtr . Liturgie,  al  Uh.  1.  cap. 

1 3.  rum.  4.  e feguenti  riflette  , 
che  fe  il  Sacerdote  dicendo 
da  fe  le  Ore  Canoniche,  può 
dire  Venite  adoremut , Venite 
exultemut  , Oremus  , Benedir 
camur  Domino  , potrà  ancor 
dire,  celebrando  da  fe  iolo 
la  Meda  , Dominut  tobifeum , 
Orate  fratret , Surfum  cordai 
e di  più  dice , poterfi  dire 
dai  folitarj  , e rinchiuii  Mo- 
naci la  MelTa  fenza  Minifiro, 
purché  però  vi  lia  1’  Indulto 
della  Sede  Appoftolica:  il  che 
pure  vien  confermato  dal 
P.  Natale  Aleflandro  nel  lib. 

2.  de  Sacramento  Euibarijlia 
art . J.  nelle  regole  prima  , fe- 
conda , e terza  appartenenti  al- 
la pratica . 

LXII. 
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LXir. 

Succede  il  parlare  del  la- 
vamento  delle  mani  . Nell’ 
Efodo  al  cap.  30.  così  parlò 
il  Signore  a Mosè  : Facies 
fa  labrum  aneum  cum  bafi  fua 
ad  lamandum , ponefque  illud 
in  ter  Tabernaculum  Tejlimonii 
& Altare , & mi(Jà  aqud , la- 
mabunt  in  ea  Aaron  Fi  Hi 

tjut  manus  fuat  isf  pedes  , 
quando  ingrefuri  funt  Taberna- 
culum tejlimonii , & quando 
accefuri  fune  ad  Altare , ut 
offerant  in  eo  ebymiama  Domi- 
no : e quello  vaio  fu  fatto  co- 
gli fpecchi  delle  donne  che 
ilavano  alla  Porta  del  Taber- 
nacolo , come  lì  vede  nell’  E- 
fodo  al  cap-%8.  zz  Fede  mas  a- 
tieum  de  fpeculit  mulierum , qua 
excubabant  in  0JH0  T abernacu- 
li  : e {Tendo  qui  d’  uopo  l'av- 
vertire , che  gli  fpecchi  allo- 
ra fi  facevano  colla  millura  di 
rame  e (lagno  , che  chiamiamo 
bronzo  : Optima  apud  majores 
fpecu/a  fuerunt)&  blandijftma, 
e Jlanno  & are  mi  flit:  fono  pa- 
role di  Plinio  al  lib.  33.  cap. 
9.  Altri  in  luogo  di  blandijft- 
ma  leggono  brundufina\  la  qual 
lezione  fembra  doverli  ritene- 
re ; mentre  lo  ftefib  Plinio 
nel  libro  feguente  al  top.  17. 
così  fcrive;  Specula  quoque  ex 
eo  laudatiffma  , ut  dtxtmus  , 
Brundu/ìi  umperabantur , dontc 


argenteit  uti  capere  & anelila • 
Tratta  con  molta  erudizione 
del  lavamento  delle  mani  o 
de’  piedi,  che  facevano  i Sa- 
cerdoti dell’  antica  Legge, 
prima  di  minillrare  all’  Alta- 
re, e dei  vali  di  hronzo  fat- 
ti cogli  fpecchi  delle  donne  * 
il  P.  Lamy  nella  fua  Opera  de 
T dbernaculo  faederis  al  lib.  3. 
fez-  7.  de  Tabernacula  Mo fal- 
co cap.  3.  e nello  JleJlo  lib.  3. 
al  cap.  4.  fez,.  7.  tratta  del 
timiama  poc*  anzi  mentovato, 
che  era  una  compofizione  di 
varj  odori  ridotti  in  polvere, 
S.  Tommafo  nella  3.  part.  al- 
la quefl.  83.  art.  5.  fa  a fé 
Hello  un'  oppofizione,  dicen- 
do non  parere  conveniente , 
che  i nodri  Sacerdoti  lavino 
le  mani  prima  d'  andare  all' 
Altare , edendo  quello  utu 
Rito  del  Tellamento  vecchio, 
che  già  è abolito:  e rifpon» 
de , non  odervarfi  ciò  dalla 
Chiefa  come  precetto  cerimo- 
niale dell’  antica  Legge,  ma 
come  nuovo  precetto  intro- 
dotto per  la  convenienza^  : 
Nec  tamen  E cele  fa  hot  fervide 
tamquam  caremoniale  'velerie 
Legie  prsceptmn  , fed  quajì  ab 
Ecclefia  injlitutumy  Jìcut  quid - 
dam  fecuudùm  fe  conmenitns  : 
& ideo  non  eodem  modo  ob fer- 
matile , Jìcut  fune  ; pratermit - 
titur  ertine  pedum  ablutie  , dT 
C c ferma- 
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fervotur  alludo  tnanuum , urne 
pottjl  feri  magi t in  promg  cu  , 
C<r  qrtf  jufficit  ad  fìgnife andarti 
perfeflam  mundadonem  ; cìnru 
enim  manut  Jit  organai  organo- 
rum  , omnia  opera  attriluuntur 
manti us  ; unde  in  Pfalm.  23. 
diiitur  tr  Larvalo  ir.Cer  inno- 
temei  manut  meni, 

Lxnr. 

Antico  è il  collume,  che  i 
Sacerdoti  fi  lavino  le  mani 
prima  di  celebrare  la  Metta  ; 
argomentando  S.  Giovanni 
Grifottomo  ne//’  Omcl.  61. 
al  Popolo  d'  Antiochia , che 
non  doveva  il  Sacerdote  coll' 
anima  immonda  celebrar  la 
Metta , giacché  non  avrebbe 
ofato  di  celebrarla  , fenza  pri- 
ma etterfi  lavate  le  mani:  Die 
nubi , immundis  ne  manihns  ad 
Sairijiciuvt  eligeret  accederei 
Knn , ut  ipfe  gufo;  fed  nec  om- 
Ttino  malie s accedere  , quarti 
manibut  i /lotti.  Ita  in  parvo 
quideru  et  tam  reverenti  for- 
dtdam  autem  baleni  animatn  , 
accedere , iff  audet  tangere  ì 
Esulino  Vcfcovo  di  Tiro  , 
come  fi  vede  appretto  Eule- 
bio  al  HI-  io.  cap.  14.  rac- 
conta, che  fabbricò  una  Glie- 
la , e la  dedicò  nell’  anno 
314.  e che  in  faccia  d*  ella 
clbe  il  modo  di  far  fare  due 
gran  lavacri  per  comodo  di 
quelli,  che  erano  per  entra- 


re in  Chiefa:  e S.  Paolino 
Vcfcovo  di  Nola  nella  letter. 
32.  a Severo  chiama  Cantari 
i detti  lavacri.  » Allude  al  co- 
llume de’  Crittiani  di  non  en- 
trar nelle  Chiefe , chè  dopo 
etterfi  lavate  le  mani,  licita- 
to S.  Giovanni  Grifoilomo  nell’ 
Cmel.  52.  f opra  S'.  Matteo 
In  nonnullis  Ecclefiis  lune  mo- 
rem  corroboratum  videmus , ut 
diligeuter  multi  Jludeant  , quo • 
modo  manibnt  lotit , mundi s 
induti  veflimeutis,  in  Ecclefam 
ingrediantur . Quomodo  autem 
animatn  atque  mentem  Juam. , 
puram  offerant  Deo  , nullam 
prorfut  baleni  curar» . E però 
fe  non  entravano  i Laici  nel- 
le Chiefe,  fe  non  dopo  ettèr. 
fi  lavate  le  mani,  con  molto 
maggior  ragione  nè  fi  acco- 
davano , nè  fi  accollano  i Sa- 
cerdoti ali  ’ Altare  per  dire 
la  Metta , fenza  prima  etterfi 
lavate  le  mani.  Si  può  vede, 
re  quello  punto  eruditamen- 
te trattato  dal  Martene  de  art, 
ti  quii  EccleftJt  Riditi!  nel  ce- 
lebrare i Divini  Ojjìcj  Uh.  1, 
cap.  4.  art . *2.  pag.  484.  pag. 
5 33.  pag.  53 6.  dell’  antica 
Scampa , c dal  Giorgi  al  hi. 
1.  cap.  io. 

LXIV. 

Retta  1 ’ accennare  qualche 
cofa  circa  i Salmi  e le  O- 
raziom,  che  fi  dicono  dal  Sa- 
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ccrdote  prima  di  veflirfi  cogli 
Abiti  Sacri , e così  prima  d1 
andare  a celebrare  la  Meda. 
Nel  principio  del  Salterio  ri- 
cavato da  una  doppia  Edizio- 
ne j Romana  c Francete,  da- 
to in  luce  dal  Venerabile  Car- 
dinal Tommafi , evvi  la  diflri- 
buzione  de’  Salmi  fecondo  il 
più  antico  ufo  della  Chieftu 
Romana  ; e nel  fine  fono  ac- 
cennati i Salmi  che  dee  dire 
il  Sacerdote  prima  di  veftirfi 
de’  Sacri  Indumenti,  e fono 
i fette  Salmi  Penitenziali , e 
mentre  fi  velie,  il  Salmo 8g. 
Quàm  amabilia  , il  Salmo  84. 
Benedixijli , il  Salmo  8j.  In* 
climi  Domine  j il  Salmo  il 5. 
Credidi , e giunto  all*  Altare, 
il  Salmo  42.  Judìca  me  De  ut  . 
Nella  Meda  data  fuori  dall’ 
Illirico,  fi  fa  menzione  de’ 
Salmi  che  dovevano  dirli,  a- 
vanti  che  il  Sacerdote  fi  veilif- 
fe  delle  facre  Velti:  e per 
notizia  di  quella  Meda  è d’ 
uopo  il  fapere , che  Mattia 
Fiacco  Illirico,  perfido  Lute- 
rano , e che  fu  il  capo  di 
quelli  che  travagliarono  nelle 
Centurie  di  Magdebourg,»f/P 
inno  1557.  Rampò  in  Argen- 
tina una  Meda  , che  aveva  ri- 
trovata in  un  antico  Codice 


manoferitto.  Pensò  1*  inde- 
gno di  pregiudicare  alla  ve- 
rità Cattolica  ; ma  s’ingannò, 
mentre  in  cfl'a  fi  lìabihfcono 
i noltri  Santi  dogmi , e fra 
gli  altri  1*  invocazione  de’ 
Santi,  e della  Beatilfima  Ver- 
gine , la  prefenza  reale  di  Cri. 
ito  nell  * Eucariltia,  l'orazio- 
ne pe*  vivi,  e pe’ morti, e la 
Confeflione  auricolare  ; per 
Jo  che  dai  Luterani  fu  fatta 
ogni  maggior  diligenza, accioc- 
ché follerò  abbruciati  tutti  gli 
efemplari.  Sopra  elio  fono  Ha- 
te fatte  varie  ponderofe  of- 
fervazioni  da  Carlo  le  Coin- 
te  nel  tcm.  1.  de'  /noi  Anna • 
li  all'  anno  601 . nunt.  20.  da 
Ugone  Menardo  /opra  il  Sa» 
gramentaiio  di  S.  Gregorio  al- 
la pag . 380.  ed  avendola  il 
Cardinal  Bona  ritrovata  iru 
Vienna  nella  B.biiioteca  dell* 
Irr.peradorc , la  llampò  dopo 
il  luo  Trattato  dell*  Coft  Li- 
turgiche • E chi  bramaife  di 
fapere  più  a lungo  quanto  poc’ 
anzi  abbiamo  detto  e dell  ’ 
Illirico,  e della  Mdfa  da  ef- 
fo  Rampata , può  leggere  il 
tom.  3 1.  della  Continuazione. > 
della  Storia  del  Fleury  pag» 
6 00. 
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LXV. 

ALle  cofe  , che  pac* 
anzi  abbiamo  credu- 
to opportuno  di  pre- 
mettere, avanti  d’  en- 
trare a difcorrere  di  quanto 
fi  fa , e di  quanto  fi  dice  nel 
Sagrifizio  della  MelTa  dal  Ce- 
lebrante, aggiugniamo  quelle 
altre  due,  che  fono  i'  eti- 
mologia della  MelTa , e 1 ' i» 
dion.a  in  cui  elfa  fi  celebra . 
LXVI» 

Ricavano  alcuni  1 * etimolo- 
gia del  nome  MelTa  dall'idio- 
ma Ebreo.  Nel  Deuterono- 
mio al  taf.  1 6.  fi  parla  d’  un 
cbblazione  fpontanea  che  fa- 
cevafi  a Dio  per  ringraziar- 
lo de’  frutti  della  terra, del- 
la quale  gli  Ebrei  ancora  fi 
cibavano  nel  Tempio  in  me- 
moria dell  ' antica  patita  Ter- 
-vitù  , e della  dipoi  ottenuta  li- 
bertà. M//focichiamavafi  quell* 
■cbblazione:  c da  quella  pa- 
rola dkefi  eflcT  derivata  l<c. 
parola  MelTa,  che  è il  Sagti- 
fizio  della  nuova  Legge.  Que- 
fto  è il  ferimento  del  Car- 
enai Baronia  all  ’ anno  di 
Cbrtjlo  34.  tutta.  ch-e  è dii* 


fufamente  feguitato  dal  Pon- 
tas  nel  (uo  Dizionario  de'  Ca- 
fi  di  cofcienT/i  alla  parola  Mef. 
fa . Ma  più  comunemente  fi 
vuole , che  il  nome  MelTa  ab- 
bia la  fui  origine  dal  Lati- 
no , cioè  dalla  parola  Mif- 
fa , che  vuol  dire  dimiflìone, 
o fia  licenza  di  partire , co- 
me fi  vede  in  Cicerone  nel 
fine  della  Filippica  quinta  =3 
Legione! , bello  confetto,  mi  fiat 
fieri;  ed  in  Svetonio  nella  Vita 
di  Caligola  al  cap.  25.  ove  di- 
ce , che  brevi  miffam  fecit 
Lollia  Paulina,  che  aveva  pre- 
fa per  moglie.  E perchè  nel 
nollro  Sagrifizio  e nella  no- 
ftra  Liturgia  fi  facevano  due 
dimilfioni,e  fi  davano  due  li- 
cenze di  partire , una  ai  Ca- 
tecumeni, infedeli  , ed  altri, 
che  dopo  il  Vangelo  ed  il 
Sermone  fi  licenziavano  dal 
Diacono,  e 1*  altra  quando, 
finita  la  MelTa  , dal  Diacono 
pure  fi  licenziavano  tutti  gli 
altri  Fedeli  col  dire  =:  /re> 
miffa  eft  ~ la  qual  licenza  an- 
cor oggi  è in  pratica  ; da  ctò 
è derivato,  che  il  nollro  Sa- 
erifizio  fi  chiama  col  nome 
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di  Metta  : nel  che  concorda» 
no  gli  Eruditi,  cioè  il  Cardi- 
nal Bona  Rer.  Liturgie,  al  Hi. 

I.  cap.  1.  il  Cardinal  Sellarmi» 
no  nel  tom.  5.  delle  fme  Con- 
tro<verfte  al  Iti.  5.  eap.  1.  il 
Vi  (tonti  de  Mi /fa  Ritibut  al 
lib.  1.  eap.  5.  il  du  Cinge  nel- 
la parola  Miffa  , il  Vanefp.n 
Jur.  Ecclef.  univerf.  pare.  2. 
tir.  5.  tap.  1.  num.  1.  il  Vert 
nel  tom.  t.  alla  pag.  3.  Natile 
Aleflaniro  nella  Teologia  Dog- 
matica e florale  al hb.  2.  de  Sa- 
cramento Euchariflit  al  eap.  6. 
art.  4.  nel  fine , t nella  Differta - 
fotone  13.  del  fecola  decimo  ter- 
no e decimo  quarto  delta  Sto- 
ria EcclefiafHca  al  tom.  ~j.del. 
la  Stampa  di  Parigi  del  1714. 
pag.  J9<5.  il  Fraffen  nel  tom. 

II.  della  fua  Teologia  della 
Stampa  di  Roma  nell’  appen- 
dice de  Mijfa  Sacrificio  alla 
pag.  317.  il  Silvio  nella  3. 
part.  di  S.  Tommafo  alla  queft. 
83.  quefit.iS.  Monfignor  Buf- 
ili et  nella  Spiegazione  d ' al- 
cune difficolta  /opra  la  Mefia  al 
cap.  2.  ove  l’aviamente  avver- 
te , thè  la  parola  Mifta  , è un' 
inflfiiione  della  parola  Miffioy 
ettcìidofi  detto  Mi  fi  a conge- 
do , commiato  , in  vece  di 
Miffo , come  fi  è detto  Re- 
enifia  in  vece  di  Remiffìo , re- 
tmflione  , perdono,  Oblata  in 
'Vece  d’ Gii  atto,  obbjazioue,  Ai 


feenj a in  vece  d'  Afccnjìo,  a (ceri- 
fione.  Il  detto  faggio  Prelato 
non  lafcia  d’  accennare , come 
ancora  da  Noi  di  fopra  fi  «è 
accennato,  ed  altrove  diradi, 
che,  quando  venivafi  all'  ob- 
lazione, fi  facevano  ufeire  i 
Catecumeni  , i penitenti  , gl  * 
indemoniati,  con  un  procla- 
mi che  facevafi  dal  Diacono  , 
e finalmente  tutto  il  Popolo 
colla  folcirne  intimazione  che 
pure  facevafi  dallo  fielTo:  per 
lo  che  il  Sagrifizio  non  è fia- 
to chiamato  (blamente  Mifsa 
in  (ingoiare,  ma  ancori  in_. 
plurale  Mfta-,  leggendoli  fpef- 
fe  volte  Mi ftis  facere , Mifsa- 
rum  flemma  , giacché  nel  Sa- 
grifizio  non  v'  era  un  Colo, 
ma  due  commiati. 

Lxvir- 

S.  Avito,  che  pafsò  dalla 
qualità  di  Senator  Romano  a 
quella  di  Vcfcovo  di  Vienna 
in  Francia,  e che  fcritte  nel 
fine  del  fecolo  quinro,  e che 
per  la  grande  ftima , che  ne 
aveva  il  Re  GonJcbaud  ben- 
ché Arriano,  era  da  eflb  più 
volte  corrfulrato  Copra  varj 
dubbj  della  Scrittura  , nellcu. 
fua  le t ter.  1.  Rampata  dal 
P.  Sirmondo  così  fcrive:  la 
Ecclefiit  Palatiifque  , Jtve  Tra . 
Coriity  Mtffa  fieri  pronuntia. 
tur , cum  Popnl ut  ab  ob ferva- 
prone  dtmffitur  ; Copia  li# 
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quali  parole  il  Sirmondo  ri-  corda  è più  pia.  Giufepp».# 
flette,  quanto  ila  infuflidente  Vifconti  de  Mijla  Ritibus  al 
J’  opinione  di  chi  pretende,  lib.  i.  tap.^.  pretende  , che  il 
derivare  la  parola  Mijfa  dall*  nome  di  Mena  fi  a dato  dato 
Ebreo;  ed  in  oltre  aggiugne,  al  nodro  Sagrifìzio  ne’  più 
non  fipere,  fc  vi  fia  alno  remoti  fecoli  della  Chicfa  ; 
luogo,  col  quale  fi  polla  di-  ma  fondandoli  particolarmen- 
moilrare,  che  Ite  Mijfa  ejl  te  fopra  le  Lettere  Decretali 
non  fidamente  dicevali  nella  de’  Sommi  Pontefici  anterio- 
Meffa,  o Ila  nel  Sagrifìzio,  ria  Siricio,  non  v'  è oggi 
ria  anche  ne’  Palazzi  e ne'  chi  non  fappia  1’  eccezioni 
Tribunali,  quando  fi  licen-  che  elle  patifcono . Per  lo 
riava  il  Popolo:  Haad  fido,  che  bada  qui  1’  accennare, 
an  a tjHcquum  haBenat  frodi-  lignificarli  il  Sagrifìzio  , ed 
lavi  non  in  Ecclefiit  n.odòirve - elprimerli  col  nome  di  Mef- 
ràm  edam  in  T alati is  Pretto-  fa  nel  Concilio  Generale  Cai- 
riijqttt  ufurpari  nomea  Mifa  cedonefe,  a cui  intervennero 
(onfuc’vifft , cùm  Topulm  a con-  i Padri  Greci  e Latini,  nei 
•venta  ditr,ittebatur\  il  che  pu-  due  Conci]/  Cartagineli  fe- 
re vien  confiderato  dal  Fleu-  condo  e terzo,  ai  quali  inter* 
ry  nel  tcm.q.  al  lib.  30.  della  venne  S.  Agodino,  e nel  Con* 
Storia  Ectlejìaflica  pag.  too.  cilio  Generale  Efefino,  come 
LXV1II.  può  vederli  appreso  i VVa- 

V’  è chi  ammette,  derivare  lenburghi  nel  tim.  2.  delle  lo* 
la  parola  M:Jfa , non  dall*  ro  Controller [ìc  al  tratt . I. 
Ebreo,  ma  dal  Latino,  edi-  tap.  37. 
ce,chiamarfi  il  nodro  Sagri-  LXIX. 

tìzio  Meda  , perchè  pel  mini-  PalTando  all’idioma,  fi  ce- 
lierò del  Sacerdote , che  fa  lebra  nella  Chiefa  Occidcnta- 
la  figura  di  mediatore  fra  Dio  le  la  Meda  in  lingua  Latina; 
e gli  uomini , fi  mandano  le  cd  è un  ’ infame  calunnia  di 
preghiere  de’  Fedeli  a Dio.  chi  ha  pretefo , o pretende. 
Così  dilcorre  S*  Gregorio  nel  ciò  farli,  ad  effetto  che  il 
lib.  4.  de  Dialoghi  al  tap.  58.  Popolo  ignori  i Miderj  della 
e concorda  con  e do  S.  Tom-  medefima.  E che  quella  fia 
malo  nella  3.  pari,  alla  quejl.  una  nera  e fporca  calunnia, 
*3.  art.  4.  La  prima  etimolo*  fi  comprova  col  Sacro  Con- 
gia  è più  naturale  ; e la  fc-  cilio  di  Trento  alla  Sefs.  22. 

de 
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de  Sacrifìcio  Mijfa  al  cap.  8. 
ove  ancorché  li  dica,  ed'er 
cofa  efptdiente,  che  la  Meli» 
non  fi  ce!eb:i  in  lingua  vol- 
gare , fi  prefcrive  però , che 
chi  ha  Cura  d ' anime,  re* 
giorni  particolarmente  fedivi 
di  precetto  vada  fpiegando  al 
Popolo  qualche  cofa  in  ordi- 
ne alia  Meila  e Mifterj  della 
medefima  ; Et/t  Mifìa  magnani 
contincat  Topuli  crudi tioticm  , 
non  tamen  expedirc  dì  funi  ejfl 
T a tribù  t , ut  Dulgari  pajjìm  lin- 
gua cclebraretur  . Quamobrem  , 
rctento  ubique  cujufque  Eccle - 
fa.  antiquo  , & a Sanila  Ro- 
mana Ecclc fa , omnium  Eccle- 
Jtarum  Matrc  & Magijlra  , 
probato  ntu  , ne  odcs  Cbri. 
J li  e furiant,  ucdc  parDuli  pa- 
ttern petant , òr*  non  Jit  qui 
frangat  eit , mandat  Sanila 
Synodut  Va  fi  trtlut , & fngu- 
Its  Curam  anlrr.arum  gerenti - 
Lut  , ut  frequenter  inter  Mif- 
farum  celebrai  ionem  Del  per 
fe , Del  per  alios , ex  iit  qua 
in  MiJJa  leguntur  , aliquid  ex- 
ponant  , acque  inter  calerò^ 
SancltJJimi  hujus  Saerificii  My- 
Jlerium  aliquod  declarent  , die- 
lut  prajertim  Dominici!  & E e- 
flit. 

LXX. 

La  propofiziona  ottante!!- 
ira  fetta  di  Quefnell  fra  le  con- 
dannate nella  Bolla  Uuigtni- 


tut  dalla  S.  M.  di  Clemente 
XI.  è la  feguentc  : Eripere* 
ftnplici  pepalo  hoc  folatium l. 
jnngtndi  Docem  fuam  docì  to- 
tiut  Ettlefp,  e/l  ufut  contra- 
riai praxi  ApcB  olita  , (si  in - 
tentioni  Dei.  Varj  fono  i fen- 
fi  di  quella  propofizione,  e 
fra  gli  altri  vi  è quello,  che 
Quefnell  intendede,  che  fi  do- 
v c de  dire  la  Meda  in  idioma 
volgare;  ed  in  quello  fenfo 
fu  intcfa  dai  cento  Vefcovidi 
Francia  nel  loro  Documento 
r a flora  le,  ed  anche  intefa  in 
quello  fenfo  fu  da  edi  ripro- 
vata,e  dottamente  confutata- 
dalla  buona  memoria  del  P. 
Fontana  della  Compagnia  di 
Gesù,  Uomo  di  gran  merito  c 
fapere,  nel  cap. y /opra  la  pro- 
poli86.  di  Òjiefnell  pag.  8\6. 
e feguenti , e dall'  infigne  Teo- 
logo della  Religione  A godi- 
mana  il  P.  Bellelli,  nella  fua 
bell’Opera , in  cui  egli  efpone  la 
mente  di  S.  Agollmo  lopra  il 
modo  della  riparazione  dell* 
umana  natura  dopo  la  fua  ca- 
duta . 

LXXI. 

Giovanni  Eihio  che  con- 
tanta  dottrina  Icridc  contro  i 
Luterani  , allorché  inveirono 
contro  di  noi  , apprefso  de* 
quali  fi  dice  la  Melsa  in- 
lingua  Latina  , come  può  ve- 
derti teli  ' Orncl . 3.  del  fut 

tota. 
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tom.  ?.  le  parole  della  qua» 
le  leggonfi  rei  Raynaldi  all' 
anno  di  Crijlo  1523.  num. 
6 1.  fu  di  fentimcnto  , che 
gli  Appolloli,  ed  i loro  Suc- 
cettori  celebrattèro  la  Mef- 
ia  in  lingua  Ebraica  fino  ai 
tempi  d’  Adriano  Imperado- 
re,  e che  allora  incorni  nciaf- 
fe  la  Chiefa  a fervirfi  della., 
lingua  Greca  nelle  cofefacre. 
Altri  hanno  creduto  , che  la 
Sacra  Liturgia  non  fia  mai  ila. 
ta  celebrata  in  altra  lingua  , 
chè  nella  Latina,  o nella  Gre. 
ca,  o nella  Ebraica,  in  me. 
moria  de  'tre  idiomi,  ne’  qua- 
li fu  fcritto  il  Titolo  pofto 
fopra  la  Croce  di  Gesù  Cri- 
ilo  . Ma  chi  ha  trattata  a fon- 
do  la  materia , e coi  fonda- 
menti  della  Storia  Ecclefialli* 
ca,ha  pienamente  dimoftra- 
eo  , che  gli  Appoftoli  e i lo- 
ro Succeifori  non  folo  predi- 
carono , ma  celebrarono  an- 
che i Divini  Officj  e la  MelTa 
nella  lingua  volgare  di  quel 
Paefe , in  cui  predicavano  e 
dicevano  la  Metta,  e che  però 
nella  Chiefa  Occidentale  fi  fer* 
virono  della  lingua  Latina  , 
perchè  in  quel  tempo  la  lin- 
gua Latina  era  intela  da  tutti, 
ed  era  lingua  comune . Si  pof- 
fono  vedere  il  Cardinal  Eo- 
lia Rer.  Liturgie»  al  lib.  I. 
taf.  j.  9 um.  4.  il  Bccquillot 


Liturgia  lib.  1.  edf.  li.  il 
P.  le  Brun  nel  tom.  4.  all  tu 
gag.  201.  e moli’  altre  feguen* 
ti , il  Martene  de  antiquie  Ec» 
tltfia  Ritibut  al  lib . 1.  taf.  3. 
art.  a* 

LXXII. 

Il  punto  non  confitte  qui. 
Confitte  il  punto  nel  vedere  , 
fe  elTendo  col  tratto  dal  tem- 
po quella  lingua  che  una  vol- 
ta era  comune  , diventata  par- 
ticolare d’ alcuni,  cioè  de* 
più  dotti  , ed  intefa  da  etti 
iolamente,  ed  avendo  il  ri- 
manente del  Popolo  introdot- 
ta un*  altra  lingua  volgare, 
fotte  fiato  bene,  o fotte  be- 
ne il  tradurre  i Divini  Officj 
e la  Santa  Metta  nella  lingua 
comune  e volgare  ; e quello 
è quello  che  la  Chiefa  Catto- 
lica non  ha  voluto  fare,  nè 
vuol  fare. 

LXXIII. 

Evvi  una  bella  Lettera  Pa- 
florale  di  Monfignor  Giaco- 
mo Niccola  Colbert  Arcive. 
feovo  di  Roven  fu  quett* ar- 
gomento nella  Raccolta  del 
Betty  de'  Condì j Trovimi  a li 
della  Provincia  Rotomagenfe. L. 
alla  pagàia  172.  e fognanti» 
E per  vero  dire,  chi  mai  di 
fana  mente  avrebbe  potuto 
configliare , o potrebbe  con. 
figliare  , acciocché  il  Popolo 
tettafle , o retti  iiirutto  del  Mi- 
tìcrio 
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fìcrio della  Meffa,  ilchepote- 
vafi  fare , e fi  può  fare  como- 
damente coll’  iftruzione  de  * 
Predicatori  e de’  Parrochi  , 
la  traduzione  della  predetta 
Melila  dilla  lingua  per  efem- 
pio  Latina  nella  lingua  vol- 
gare, quando  tante  lingue.» 
volgari  fono  ridicole  e dif- 
pregievoli;  quando,  non  di- 
remo ogni  Nazione,  ma  qua- 
li ogni  Città,  ed  ogni  Paefe 
ha  una  lingua  particolare  ; 
quando  nel  corfo  di  noru 
molti  anni  ogni  lingua  vol- 
gare fi  va  mutando;  in  tal 
maniera  che  Polibio  nel  Uh.  3. 
/ielle  Storie  racconta , che  , 
quando  fu  fatta  la  Pace  do- 
po la  feconda  Guerra  Car- 
taginefe , a mala  pena  s’ inten- 
devano i patti  della  prima^ 
Pace  , effendofi  mutata  la  lin- 
gua; quando  fi  aprirebbe  un 
largo  campo  a mille  contro- 
verfie  in  ogni  traduzione^  ; 
quando  finalmente  ancorché 
il  Popolo,  tradotta  la  Meffa 
in  lingua  volgare,  ne  intcn- 
defle  le  parole,  non  ne  capi- 
rebbe però  il  fenfo,  il  che  l'i- 
rebbe una  forgente  continua 
d’  infiniti  errori?  Vegganfi 
Siilo  Senefe  nel  Uh.  5.  della 
Biblioteca  Santa  al  caf.  172. 
ed  al  lib . 6.  cap.  263.  il  Car- 
dinal Olio  nel  Trattato  deMif- 
Ja  non  'vulgati  3 il  Silvio  nella 


3.  part.  qtteft.  83.  all'  art.  4. 
il  Merbefio  nella  Somma  Cri - 
Jliana  alla  part.  3.  quell.  54. 
il  Boucat  uella  fu  a Teologia 
Fa  tram  al  tom.  j.  dìffert.  1 . 
de  Sacri s Caremoniit  all  ’ art, 
2.  il  Juenin  de  Sacramenti 1 
alla  diflert.  j,  de  EuiharijUn 
qnefl.  8.  cap . 7. 

LXXIV. 

In  comprovazione  di  quan- 
to abbiamo  detto,  benché  la 
cofa  fia  affai  chiara,  non  ef- 
fer  efpediente,  che  h Melfi» 
fia  tradotta  in  lingua  volgare, 
può  valutarli,  che  fino  alla 
cattività  di  Babilonia  la  lingua 
Santa  non  era  dilferente  dal- 
la lingua  volgare,  e gli  Offi* 
cj  fi  celebravano  nella  lingua 
intefa  dal  Popolo;  ed  in  tem- 
po della  cattività  il  Popolo 
feordoflì  del  puro  Ebraico,  e 
s’avvezzò  a parlare  Siriaco, 
o Caldaico.  Terminata  la  pri- 
gionia , nella  lezione  della». 
Legge , e nelle  preghiere  pub- 
bliche fu  ritenuto  il  puro 
Ebraico,  ancorché  il  Popolo 
non  1’  intendeffe.  Non  v’  è 
chi  non  fappia,  che  il  Gre- 
co litterale  è differente  dal 
Greco  volgare.  Nella  Chiefa 
Greca  fu  introdotta  la  Litur- 
gia nel  Greco  litterale,  chi 
allora  era  comune  a tutti  ■ 
Profiegue  la  Liturgia  nel 
Greco  litterale,  che  non  è in- 
D d tefo 


Digitized  by  Google 


110  Del  Sagrìfizjia  della  Me  fa 


tefo  dal  Popolo  , ma  (blamen- 
te dai  dotti.  Segno  dunque 
evidente  fi  è,  non  cfler  ef* 
pedicntc , che  introdotta  la  Li- 
turgia  nella  lingua  comune  al 
Popolo  , e divenendo  quella 
col  tempo  lingua  particolare 
de'  dotti  , fi  vada  di  mano 
in  mano  traducendo  nella  lin- 
gua volgare,  che  è intefa  dagl' 
ignoranti,  e dai  dotti.  Ed  in 
ordine  al  proflìmo  pericolo 
d'  ecxori,  a cui  farebbero  ef- 
pofte  le  traduzioni,  ballerà  il 
rammemorare  il  Mettale  tra. 
dotto  in  lingua  Francefe  nel 
a 660.  da  un  certo  Domeni- 
co Voifin.  S’  oppofe  il  zelo 
del  Clero  Gallicano , mollo 
per  appunto  dagl  ’ inconve- 
nienti di  fopra  indicati,  e ri* 
corfe  al  Sommo  Pontefice^ 
Aleflindro  VII.  che  nell’  an~ 
no  1661.  lo  condannò  ; ni 
mancò  1*  autorità  Regia  di  a* 
doprarfi  , acciocché  1 ’ ordi- 
ne Pontificio  avelie  la  Aia  efe* 
cuzione.  Tutta  la  iloria  coi 
documenti  è riferita  nel  tono. 
4.  della  Biblioteca  de  ' Criti- 
ci Sacri  alla  pag.  583.  e fe- 
gaenti  , e nel  tom.  $.  dell’Ope- 
ra tifata  del  P.  Fontana  alla 
pag.  916.  e feguentij  e nel 
tom.  i.  dell  ‘ Optra  citata  del 
P.  Bellelli . 

LXXV. 

Maggiore  farebbe  la  difficol- 


tà , fe  fi  dovette  decorrere  del- 
la prima  converfione  di  qual- 
che Nazione;  cioè,  fe  a que- 
lla fi  dovette  concedere  1 ’ ufo 
della  Liturgia  nella  fua  lingua 
volgare , ritenendo  però  il  fi. 
flema  di  non  mutar  idioma  , 
ancorché  la  lingua  allora  co- 
mune a tutti  , diventale  poi 
particolare  de’  dotti,  e Pre- 
cedette un*  altra  lingua  vol- 
gare. Mentre  era  Papa  Nic- 
colò I.  che  fu  eletto  l’  anno 
8 $8.  i due  Santi  Monaci  O- 
nentali  Cirillo  e Metodio , 
che  avevano  ditteminata  la  Fe- 
de di  Crillo  nella  Moravia , 
furono  chiamati  a Roma  per 
eflere  confagrati  Vefcovi.  Pri- 
ma che  arnvalTero  a Roma, 
pafsò  da  quella  a miglior  vi- 
ta il  Pontefice  Niccolò:  ed 
elfendo  llato  eletto  nell’  anno 
867.  Sommo  Pontefice  Adria- 
no li.  furono  i Santi  Monaci 
chiamati  in  giudizio,  per  aver 
introdotto  il  celebrar  la  Mef- 
fa  in  lingua  Schiavona.  Ma 
ellendo  Hate  intefe  le  loro 
ragioni  , fu  approvata  la  loro 
condotta,  come  fi  vede  nella 
feconda  Vita  dei  detti  Santi 
ai  9.  di  Marzo  appretto  il  Bol- 
lando . 

Lxxvr. 

Fu  eletto  Pontefice  Giovan- 
ni Vili,  nell’  anno  872.  ed 
avendo  quelli  fatto  pattare  i 

fuoi 
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Tuoi  rimproveri  a S^Metodio 

Jel  canale  di  Paolo  Vefcovo 
’ Ancona  , perchè  dicede  la 
Molla  in  lingua  Schiavona  , 
quando  doveva  dirla  in  lingua 
Latina,  o Greca  =2  Audivi- 
n.ut  edam  , quid  Mijfat  canta 
in  barbara  , hoc  tfl  in  Sclavi- 
na  lingua  , naie  j dm  lit  ferir 
noftrit  fer  Paulum  Epifcopum 
Anconitanum  libi  dir  e di  ir  prò - 
bibuimut , ne  in  e a lingua  fa- 
era  Mijfarum  folemnia  celebra- 
rti, fed  vcl  in  Latina  , velia 
Graca  lingua , fiuti  Eecleficu. 
Dei  tolo  terrarnm  orbe  diff ti- 
fa , dr  in  omnibut  genfibut  di- 
latata cantai , predicare  vero , 
atti  fermonem  pepalo  facere  fi- 
li lice t ss  dipoi  ritrattò  la_i 
querela,  e di  nuovo  pernii- 
fegli  il  celebrar  la  Meda  nel- 
la detta  lingua,  purché  la  tra- 
duzione folle  fytele,  purché 
1 ’ Evangelio  fi  leggefle  prima 
in  Latino,  e poi  in  lingua.. 
Schiavona  , moflrando  però 
Tempre  genio,  che  piuttolto 
la  Meda  fi  celebralle  in  lingua 
Latina;  Nec  fané  Fidai  vel  do - 
dir  in  a aliqttid  cLfJat , fivc-> 
Mi  fiat  in  cadem  Sclavonica  lin- 
gua cantre  , fivt  Sacrum  Evan- 
gelium  , %el  Ledi ionet  Divinai 
uovi , isd  velerit  T tjlan.enti 
bene  frantlatat  & interpi  etatai 
legare , aut  alia  Horarum  Of- 
ficia omnia  pfallere , qnouiam 


qui  feci t trtt  linguai  print i per- 
iti, Hebraam  feilieet  , Gru- 
cam , & Latinam , ipft  crea- 
vit alias  omntr  ad  laudtm 
isd  gloriane  fuam . fubtmui  fa - 
men  , ut  in  omnibut  Ecclefiit 
terra  ve/ira  propter  majorenL. 
bonorificentiam  Evange/ium  La- 
tini lega  tur  , & pojlea  Scia- 
vo ni  cd  lingua  translatum , in 
aurei  populi  Latina  verba  non 
intelligenti t annuntietur  , fi- 
cuti  in  quibufdam  Ecclefiit  fie- 
ri videi ur . Et  fi  tibi  & judi- 
cibai  tuit  placet  Miffat  Lati- 
na lingua  magi t audire  , prs* 
cipimus , ut  Latini  Mijfarutn. 
Solemnia  celtbrentur . 11  Pon- 
tefice dice,  che  il  Vangelo  in 
alcune  Chiefe  leggeva!]  in  lin- 
gua Latina  , e dipoi  in  lingua 
volgare  ; e in  verità  che  il 
Vangelo  della  Meda,  come 
pure  le  Profezie  e P Epiitole, 
fi  leggedero  in  due  lingue,  è 
cofa  certa  ; edendofi  ciò  pra- 
ticato nella  Cluefa  Romana, 
nella  quale  in  alcuni  giorni 
leggevanfi  le  Profezie,  1 ' Epi- 
Itole,  e gli  fcvangelj  in  lin- 
gua Greca  e Latina,  cornea 
può  vederfi  appredo  il  Mar- 
te ne  nel  luogo  citato  al  num.  6. 
ed  ancor  oggi,  celebrando  Poti, 
tificalmente  il  Romano  Pon- 
tefice, fi  recita  1'  Epiltola, 
prima  in  Latino  dal  Suddia- 
cono Latino , e poi  in  Gre- 
D d 2 co 
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co  dal  Suddiacono  Greco,  e 
fi  canta  il  Vangelo  prima  dal 
Diacono  Latino  in  lingua  La- 
tina , e poi  dal  Diacono  Greco 
in  lingua  Greca  . Veggafi  il 
Tommafino  nel  tom.  i.  al  lib. 
ì.  cap.Si.num.i.  ovepienamen* 
tc  dimofira , che  nel  nono  fe- 
colo  nelle  Meffe  più  folenni 
in  Roma  fi  leggevano  1'  Epi- 
itola  ed  il  Vangelo  in  Greco, 
prima  che  in  Latino,  e che 
in  Coftantinopoli  fi  leggevano 
prima  in  Latino,  e poi  im. 
Greco,  per  denotare  1*  uni- 
tà fra  1'  una  e 1’  altra  Chic- 
fa. 

LXXVII. 

Ma  profeguendo  la  narrati- 
va dell  ’ ufo  della  MclTa  in 
lingua  Schiavona,  è d’uopo, 
che  col  tratto  del  tempo  na- 
fceife  qualche  inconveniente  : 
imperocché  il  Legato  del  Pon- 
tefice Altflandro  li.  che  fu 
fatto  Papa  nel  io<5r.  tenne  un 
Sinodo  di  Prelati  della  Dal- 
mazia, v della  Croazia  , nel 
quale  fìabilì,  che  veruno  in 
Avvenire  non  ofalTe  più  di  ce- 
lebrare i Divini  Milterj,  chè 
in  lingua  Latina  , o Greca  , 
bandita  la  Schiavona , come 
dopo  Tommafo  Archidiacono 
di  Spalatro  ben  avverte  il  Pa- 
gi nella  Vita  d'  Adriano  II. 
al  vum.  54.  e nel  1080.  il  Pon- 
tefice S.  Gregorio  VII.  velia 


fna  leder.  11.  del  lib.  7.  ri- 
prende Uladillao  Re  di  Boe- 
mia, perchè  comunicava  cogli 
Scomunicati,  e gli  nega  la_. 
licenza,  che  fi  celebrino  i Di- 
vini Officj  in  lingua  Schiavo, 
na;  la  qual  licenza  però  fu  con- 
ceduta ad  un  certo  Vefcovo 
nella  Schiavonia  /’  anno  1248. 
dal  Pontefice  Innocenzo  IV. 
come  può  vederli  in  una  fua 
lettera  appreso  il  Raynaldi 
all  ’ anno  predetto  num.  5 1 . 

LXXVIII. 

Ne’  tempi  da  noi  non  tan- 
to remoti  fu  metta  di  nuovo 
fui  tapcto  la  materia  di  con- 
cedere  ad  un  nuovo  Imperio, 
che  è quello  della  Cina,  l’u- 
fo de’  Divini  Officj  per  gli 
nuovi  convertiti,  in  lingua  Ci. 
nefe.  L’  iftanza  fu  propoli» 
dai  PP.  Mifiìonarj  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  ed  ai  25.  di 
Gennaio  del  r6i  5.  il  Pontefi- 
ce Paolo  V-  fece  il  Decre- 
to permifilvo  della  recitazio- 
ne de’  Divini  Officj  e della 
MclTa  in  lingua  Cinefe . Fu 
fpedito  il  Breve,  ma  non  fu 
conlegnato  ai  PP.  Miffionarj 
che  avevano  propolta  l’illan- 
za.  Fecefi  nel  i<5j8.  una  fpe- 
dizione  di  Vefcovi  FranccG 
alla  Cina.*  c nella  detta  occa- 
fione  fu  pure  rilveghato  il  pun- 
todella  MeiTa  ede’Divini  Offi- 
cj dj  ^elcbrarfi  c recitarli  in 
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lingua  Cincfe.  Fu  tenuta  u- 
na  Congregazione,  a cui  ol- 
tre varj  dotti  Cardinali  e Pre- 
lati intervennero  Teologi  di 
gran  nome,  c fra  gli  altri  il 
l\  Criltiano  Lupo.  Sono  infe- 
riti  interi  i dotti  Voti  de’mc- 
defimi  nell’  Opera  della  chia- 
ra  memoria  del  Cardinal  Al- 
bizi  de  Inconjlantia  in  Fide  al- 
la fari,  i.  cap.  34.  dal  num. 
43.  al  num.  50.  e non  fu  pre. 
fa  veruna  rifoluzione.  Nell * 
anno  1681.  fu  mandato  alla 
S.  M.  d’  Innocenzo  XI.  un 
Meflale  tradotto  in  lingua  Ci- 
«ìefe:  ed  il  P.  Filippo  Cou- 
plet della  Compagnia  di  Ge. 
sù,  Procuratore  Generale  del- 
le Miflìoni  della  Cina,  venne 
a Roma  per  ottenerne  1 ’ ap- 
provazione, e la  licenza  difer- 
virfene,  ma  non  la  potè  ot- 
tenere; e ritornato  in  Fran- 
cia, compofe  una  Diflertazio- 
ne  fopra  il  vantaggio  che  fi  fa- 
rebbe potuto  fperare  , fe  fi 
folle  potuto  ottenere  1'  ufo 
del  detto  Meflale;  c la  foftan. 
za  della  Diflertazione  fu  ripor- 
tata dai  Continuatori  del  Bol- 
lando nel  Propileo  di  Maggio , 
quando  parlano  di  Niccolò  I. 
d’  Adriano  II.  c di  Giovan- 
ni Vili. 

LXXIX. 

E però  conchiudafi  col  di- 
te j eUcr  punto  ^abilito  di 


difciplina , che  non  fi  varii  1* 
idioma  della  Mefla,  fecondo- 
chè  fi  varia  la  lingua  volga- 
re ; ma  che  la  Melfa  fi  cele- 
bri in  quella  lingua , in  cui 
incomincioflì  a celebrare  , an- 
corché la  detta  lingua  non., 
fia  comune  a tutti  , ma  fatta 
particolare  d’  alcuni  , cioè 
de’  più  dotti  ; e dipender  poi 
da  varie  circoftanze,  1 ’ efame 
delle  quali  appartiene  alla^ 
Sede  Appofloiica  , il  conce- 
dere , o il  negare  nella  pri- 
ma converfione  de’ Popoli  al- 
la Fede  Griftiana  1 ’ ufo  del 
loro  idioma  ne’  Divini  Offi- 
cj , e nella  Mefla:  potendoli 
però  dire , cfler  eira  più  in- 
clinata al  partito , che  fra* 
nuovi  convertiti  fi  vada  pro- 
curando d ’ addeflrarne  alcuni 
alla  pronunzia  ed  intelligen- 
za della  lingua  Latina,  piut- 
tofto  che  concedere  la  tradu- 
zione della  Mefla  nella  loro 
lingua  volgare:  coll’  efempio 
forfè  di  S.  Ottone  Vefcovo 
di  Bamberga,  Appoflolo  del- 
la Pomcrania  , che  morì  nel 
11 39.  e che,  come  fi  legge  nel 
Su  rio  ai  2.  di  Luglio  ì così 
foleva  dire  ai  fuoi  nuovi  con- 
vertiti ; Adhortor  mot  & invi- 
to , quia  cogere  non  deliro , ut 
de  lìheris  meflrir  ad  Clerica - 
tum  tradati s , liberalibus  fin- 
diit  priiif  dijigentcr  inJlrnttott 

ut 
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ut  ipfi  per  eot  , Jìcut  alia  gen- 
tei  de  lingua  mejlra  , Latini • 
taris  confciot  pojfìtit  battere*, 
C Urico s , (f  Sacerdote!  , 

LXXX. 

Ed  altresì  concludali  , ef- 
fer  in  tutto  e per  tutto  in* 
fufliilenti,  falfe,  e temerarie 
le  rifleflioni  , che  fa  Paolo 
Sarpi  col  nome  del  Soave.» 
nella  Storia  del  Concilio  di 
Trento  contro  il  fopra  riferi- 
to Decreto  dello  Hello  , pre- 
tendendolo ofeuro,  nocivo  al- 
la pietà  de'  Fedeli  y all’unità 
della  Chiefa  , fenza  tralascia- 
re di  dire  , non  poterli  ne- 
gare 1’  efprelTa  contraddizio- 
ne fra  i Pontefici  Giovanni 
Vili,  e Gregorio  VII.  ed  il 
Concilio  y concordando  an- 
che con  elfo  il  moderno  Cou- 
laytr,  che  fi  è prefa  1’ infe- 
lice briga  di  tradurre  l’ lllo- 
ria  del  Sarpi  , o fia  del  Soa- 
ve y in  lingua  Frantele  y fa- 
cendo lopra  elTa  alcune  per- 
fide Note,  come  può  vederli 
sella  Prefazione  alla  pag . 24. 
e nel  toni.  2.  Itb.  6.  pag.  520. 
nota  4.  Imperocché  , oltre  1' 
ellere  già  noto  , che  Paolo 
Sarpi  non  era  , thè  un  vero 
Prctellante  vclhto  da  Reli* 
giofo , conforme  con  molta 
intrepidezza  e giLliizia  leni— 
fe  il  Eolluet  già  Veltovo  di 
Meaux  nella  Jua  famofa  Sto- 


ria delle  Variazioni  al  lih.  7. 
sum.  108.  pag. 447.  dell'  Edi- 
zione in  quartOy  e chiaramen- 
te fi  dimollra  colle  fue  llelle 
lettere  polle  nel  loro  chiaro 
lume  dall’ Arcivefcovo  e Prin- 
cipe d'  Embrun  , promolfo 
con  tanto  applaufo  de'  buoni 
alla  dignità  di  Cardinale,  men- 
tre fcriviamo  quelle  cofe^ , 
nella  Sua  lltruzione  Paliora- 
le llampata  in  Parigi  /'  anno  '■ 
1738.  contro  la  traduzione  e 
Note  del  Courayer,  oltre  1* 
ellere  ancora  noto , di  quali 
perniciofe  mafiìme  fia  ripiena 
l’  Opera  del  detto  Couraye» 
ora  Dottore  dell  * Univerfità 
d ’ Oxford  , che  fono  tutte^ 
polle  in  chiaro  nella  predet- 
ta lltruzione  Pafiorale  ; i for- 
ti motivi  poc’  .anzi  riferiti  , 
peJ  quali  non  è efpediente  il 
lafciare,  che  fi  celebri  la  Mef- 
fa  in  lingua  volgare,  compro- 
vano la  ragionevolezza  del  De* 
creto  Conciliare  , che  certa- 
mente non  può  dirli  contra- 
rio  alla  lettera  di  Giovanni 
Vili,  non  avendo  il  Conci- 
lio detto  altro  , fe  non  che 
non  era  cofi  efpediente , che 
la  MdTa  ordinariamente  fi  ce. 
lebrafle  in  lingua  volgare^  : 
fron  tamen  exp  edite  ’itjnm  ejl 
Tatrilut  , ut  malgari  poJJ.m*. 
lingua  cele  ir  are  tur  j e l-OIL. 
avendo  condannato  , fe  non 

chi 
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chi  a {feriva  , lingua  tantum - 
malgari  MiJJam  ce/ebrari  dtbf 
rt  : il  che  non  olla  all  * In» 
dulto  conceduto  da  Giovan- 
ni Vili.  per  giudi  e forti  mo- 
tivi ad  una  Nazione  partico- 
lare di  celebrar  la  MclTa  in_. 
lingua  volgare;  ficcome  nem- 
meno fi  pofiono  dire  contra- 
rie fra  di  loro  le  lettere  di 
Giovanni  e di  Gregorio;  non 
eflendo  cofa  nuova  , che  in- 
materia  di  difciplina  , conce- 
dutafi  una  volta  una  cofa  per 


buon  fine  , la  ftefTa  cofa  o 
fiafi  dipoi  levata  a chi  l'ave- 
va , o negata  ad  altri , per  le 
cattive  confeguenze  , che  in 
pratica  fi  è veduto  derivarne, 
non  prevedute  da  chi  una^ 
volta  ne  fece  la  concezione . 
Vegganfi  in  quello  propofito 
il  Cardinal  Pallavicino  nella 
Storia  del  Concilio  di  Trento 
al  lib.  18.  cap.  io.  ed  il  P. 
Natale  Aleffandro  nella  dif- 
ferì ti.  f opra  i fecoli  ij.  c- 
16.  all  ’ art.  12. 


principio  della  Mejf  a fino  all  ' Introito  . 


LXXXI. 

COme  ben  fa  ciafchedu- 
no,  ltando  il  Sacer- 
dote giù  dalla  Predel- 
la, o liano  fcalini  dell* 
Altare , incomincia  la  Mella, 
facendo  il  Segno  della  Cro- 
ce ; dal  quale  i Crilliani  per 
Appoliolica  Tradizione  inco- 
minciano tutte  le  loro  azioni, 
come  ben  avverte  Tertullia- 
no nel  Libro  de  Corona  Miti- 
tir  al  cap.  3.  Fatto  il  Segno 
de, la  Croce,  recital'  Anti- 
fona Introibo  : il  che  è molto 
proprio  ; imperocché  lignifi- 
cando la  parola  Greca  Anti. 


fona  un  canto  reciproco  ed  al- 
ternativo, e fino  dal  quarto 
fecolo  efiendo  già  introdotto 
1 ' ufo  nella  Chiefa  Greca  e 
Latina  di  recitare,  o cantare 
i Salmi  alternativamente  a due 
Cori  , e di  cantare  alternati- 
vamente una  parte  d ' un  Sal- 
mo proporzionata  ed  adattata 
ali*  azione  che  fi  faceva,  non 
poteva  ritrovatfi  parte  di  Sal- 
mo più  adattata  pel  principio 
della  Mt-fla  , che  quello  di  cui 
ora  fi  parla  , come  ben  con- 
fiderà il  P.  le  Brun  nel  tone.  1. 
della  fua  Opera  alla  pag.  icj. 

LXXXII. 
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LXXXII.  le  teftimonianze  diS.Atanalio 

Siegue  il  Salmo  42.  =:  fu - e Bafilio  più  antichi  del  det- 
dica  ne  Deut  =3  Salmo  che  to  Concilio , meglio  ragiona^ 
cantò  Davide,  quando  fuggen-  chi  dice,  riconofcere  la  fua 
do  dalla  faccia  di  Saulle,  e origine  dall' Appoltolica  Tra- 
ttando lontano  dalla  Patria  per  dizione  , giulla  la  quale  ef- 
ifcanfare  il  furore  del  Re,  con-  fendo  ftati  battezzati  i Fede- 
folava  fe  fletto,  colla  fperan-  li  nel  principio  della  Chiefa 
za  di  ritornare  una  volta  nel-  in  nome  del  Padre  , del  Fi- 
la Città  di  Gerufalemme,  ed  glio,  e dello  Spirito  Santo, 
accollarli  all  ' Altare  del  Si-  impararono  a cantare  alle  tre 
gnore,  ed  offerirvi  i Sagri.  Divine  Perfone  1 ’ Inno  di  glo- 
fizj.  Si  recita  quello  Salmo  rificazione  : e Attamente  al 
alternativamente,  cioè  un  ver-  Concilio  Niceno  lì  può  attri- 
Amo  per  uno,  dal  Sacerdote  buire  1*  aggiunta  Sic  ut  erat 
e dal  Miniilro;  dovendo  ef-  in  principio , fatta  per  confon- 
fer  comune  fra  1*  uno  e 1’  dere  e riprovare  1*  erefia  d’ 
altro  la  fiducia  e 1 * allegrez-  Arrio  . Vegganfi  i Cardinali 
za  nell  ’ accollarli  al  Sacro  Baronio  all  ‘ anno  di  Cridìo 
Altare,  e nell’  obblazione  325.  num.  173.  e Bona  dz^ 
del  Sagrifizio  , che  fi  fa  a Dio  Divina  Tfalmodia  al  cap.  1 6. 
per  mano  del  Sacerdote  , co-  §.6.  e Ker.  Liturgie.  al  lib.i. 
me  ben  profiegue  il  Pouget  cap. 3.  num.i.  Il  fecondo  Con- 
nelle  fu  e1  IJli  turioni  Cattclube  cilio  Vafenfe,  e,  fecondo  al- 
al  fon.  2.  pag.  825.  E,  finito  il  tri , il  terzo  al  Can .5.  tom.  4. 
Salmo,  alternativamente  pure  fi  de’  Condì j pag.  1680.  tenuto 
recita  il  Gloria  Tetri  dal  Sa-  nell’  anno  di  Crijlo  529.  fup- 
cerdote  e dal  Miniilro  .Quello  pone  già  introdotto  l'  ufo 
Gloria  l'atri  dagli  antichi  Pa-  appretto  la  Sede  Appoftolica, 
dri  è chiamato  Inno  di  glo-  in  tutto  1'  Oriente , nell’Af- 
fificazione.  D*  etto  abbiamo  frica  , e nell’Italia,  di  dire 
parlato  ancora  , quando  fi  trat-  nel  Gloria  Patri  le  parole 
tò  della  Fetta  della  Santittì-  Sic  ut  erat  in  principio;  e pre- 
ma Trinità.  Alcuni  ne  lan-  Iciivc,  che  in  quello  modo 
r.o  Autore  Flaviano  Monaco  fi  reciti  ancora  relk  Fran- 
Ar.tiocheno  . Alni  lo  voglio-  eia:  £///</  1.011  fclùm  in  Se- 
no ìlìituito  dal  Concilio  Ni-  de  Apèflolica  ,*  Jed  ctiam  per 
ceno.  Ma  cikndcvi  di  etto  totem  Orienterà , (ir  totem  al- 
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f ricam  , 'Vii  Italiam  fropter 
Hareticorum  ailutiam  , qui  Dei 
ii Hum  non  feaper  cum  Patri 
fuifit  , fed  a tempore  ceepifi o 
blafpbemant,  in  omnibus  clatfn- 
lit  pojl  Gloria  Patri  (sic.  Si- 
cut  trai  in  principio  dicitar, 
etiam  & nos  in  univerfit  Ec • 
eie  flit  noftrit  hoc  ita  dictmlnm 
ejf*  decernimut  . Ma  nella  Spa- 
gna più  tardi  fu  introdotto 
1 ' aggiugnere  le  parole  Si • 
tut  erat  in  principio  al  Gloria 
Patri  i leggendoli  ari  Canai» 
del  Concilio  quarto  Toleta- 
no  nel  fon.  j.  di  Coucilj  del 
Labbè  alla  pagliaio,  il  qual 
Concilio  fu  tenuto  / 1 anno 
61 3.  come  in  apprettò  : In, 
fine  omnium  Tfalmorum  dici • 
mas  : Gloria  (ff  honor  Patri  , 
iy  Filio  , (si  Spirimi  Sanilo 
in  fatala  faculorum  Amen , e 
dicendoli  il  Gloria  Patri  nel- 
lo fletto  modo  nella  Liturgia 
Mozarabica  - 

LXXXIII. 

Finita  la  recitazione  del 
Salmo  Judica  me  Deus  , e re-* 
citato  il  Gloria  Patri , e pre- 
metto dal  Sacerdote  il  ver» 
fetto  del  Salmo  12 ^.zzAdju- 
torium  ncflrum  in  nomine  Do- 
mini zz  e dopo  aver  il  Mi- 
niftro  rifpolto  =:  Qui  fecit  cf 
lum  (si  terram  zz  fi  recita  dal 
Sacerdote  il  Confiteor  ; dal  Mi- 
noro s’ invoca  iopra  d’  effo 


la  Mifericordia  Divina  ; e_» 
dopo  avere  il  Sacerdote  ril- 
polto  colla  parola  Amen  , lì 
recita  dal  Miniftro  il  Confi- 
teor : dopo  cui  il  Sacerdote., 
prega  pel  Popolo  coll'  Ora- 
zione Mifereatur  mefiti  , in- 
vocando tanto  a fe  , quanto 
al  Popolo  la  Divina  indulgen. 
za  con  quell*  altre  parole^ 
Indulgentiam , abfolutionem  (sic. 
E nel  Confiteor  profferendoli 
le  parole  me  a culpa,  me  a cul- 
pa , mea  maxima  culpa,  fi  bat- 
te col  pugno  dal  Sacerdote  il 
proprio  petto:  e lo  ffeffo  an- 
cora fa  il  Miniftro,  recitando 
pure  il  Confiteor , quando  ar- 
riva alle  dette  parole.  * 
LXXXIV. 

Si  recita  dal  Sacerdote  e 
dal  Miniftro  il  Confiteor  , e 
1 ’ Orazione  Mifereatur  , con- 
fidando tanto  il  Sacerdote  , 
quanto  il  Miniftro  ,0  fia  il 
Popolo,  per  cui  parla  il  Mi. 
niftro  , con  quella  vicende- 
vole confelfione  e vicendevo- 
le orazione  di  ricevere  da. 
Dio  la  remi  filone  de’ ' peccati 
leggieri , per  offerirgli  con. 
mente  più  pura  il  Sagrifizio. 
Confitemini  alterutrum  peccata 
noe  (Ir  a , (si  orate  prò  invicene, 
ut  falvemini  ; multum  ertine, 
•valet  depreeatio  filili  affidua  ; 
tono  parole  di  S.  Giacomo 
nel  top.  5.  della  fua  lettene. 
E e al 
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al  'ver/.  1 6.  Ed  il  batterfi  il 
petto  è fegno  della  contrizio- 
ne , fogno  ricavato  dal  Pub- 
blicano , che  confeflando  i 
proprj  peccati , e percuoten- 
do il  proprio  petto  , ne  ot* 
tenne  dal  Signore  il  perdono  : 
Et  Publicanut  a longe  fa'ti,  no- 
lebat  nec  oculos  ad  cilom  le- 
gare ; fed  percutiebat  pittui 
fu»m  , dicent  : Deut  prepitiut 
ejlo  m/hi  peccatori  : fono  pa- 
role di  S.  Luca  al  cap.  18. 
’verf.  13. 

LXXXV. 

Stando  anche  il  Sacerdote 
fuori  della  Predella  e degli 
lcalini  dell’Altare,  e recita- 
ta , come  fi  è veduto,  la  con- 
fezione col  Miniftro  , recita., 
alcune  altre  preghiere  prefe 
dalle  Divine  Scritture  , nelle 
quali  domanda  al  Signore  il 
perdono  de’ peccati,  e chiede 
la  purità  della  mente  e del 
cuore,  neceflaria  per  celebra- 
re fantamente  il  Sacrofanto 
Sagrifizio  della  MefTa  ; a cui 
purerifponde  il  Miniftro.  Fra 
le  Orazioni  che  ora  fi  recita- 
no , vi  è quella  che  anchej 
più  volte  fi  ripete  nel  decor- 
lo  della  Me  Za  , Dominili  <uo- 
bifeum  , ricavata  dal  Libro  di 
Kuth  ii*  4.  =3  Et  ecce  ipfc^ 
’veniebat  de  Betblehem , dixit- 
que  mejforibut  : Dominai  'vo- 
ltifc uni  : qui  rejponderunt  ei  : 
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Benedirai  libi  Dominai  : e vi 
è la  rifpofta  che  fi  dà  dal  Mi- 
niftro — Et  cum  fpiritu  tuo  cs 
che  pure  fi  ripete  ogni  volta 
che  nel  decorfo  della  Melfa 
fi  dice  dal  Sacerdote  Dominai 
'vobifeum  zi  Gratin  Domini  no» 
Jlri  Jefu  Cbrijli  cum  [pirica 
nsejlro  , fratres  , Amen  =5  fono 
parole  di  S.  Paolo  ad  Gala • 
tat  6.  18. 

LXXXVI. 

-Finalmente  dopo  avere  il 
Sacerdote  eccitato  fe  e gli  al- 
tri ad  orare  dicendo  la  paro- 
la Oremut , fale  fu  la  Predel- 
la dell’  Altare  , e falendola 
recita  1’  Orazione  Aufer 
nobit , alla  quale  fuffieguel’ 
altra  Oramai  te.  Domine,  per 
merita  Santtorum  , baciando 
per  la  prima  volta  1 ’ Altare: 
il  che  fa  ancora  altre  volte 
nel  decorfo  della  Mefla  ; ef- 
fendo  il  bacio  una  fpecie  di 
faluto  , come  anche  ben  ri- 
flette il  Pouget  pel  luogo  ci - 
lato  alla  pag.ii-/.  ove,  pro- 
polia  P interrogazione  ss  Cur 
Sacerdot  accedetti  ad  Altare  , 
hoc  ofculatur  , idemque  facit  , 
quotiet  ab  eo  recediti  s rifpon- 
de  ; Hoc  falutationit  geniti  e/l- 
Ofculatur  Sacerdot  Altare,  qui 
tjput  ejl  Cbrijli,  eoque  ofeulu 
projìtctur  adbarere  fe  Cbrijlo  , 
cui  , Jicut  membra  capiti  , con - 
nexi  funi  Sanili  , quorum  Re- 
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liquia  ibi  fervantur  : 
potendofi  dir  la  Me(Ta 
nell  ’ Altare  confagrato  , o 
almeno  ove  è la  Pietra  fa* 
era  , giacché  non  fi  fa  Confa- 
grazione  dell'  Altare, o della 
Pietra  , fenza  collocarvi  lo 
Reliquie  dc’Santi:  onde  S.  Am- 
brogio nell'  epift.  54.  a Mar- 
tellina Sorella  fcritte  : CùrtL. 
Bajilicam  dedicare  mellem  , mi- 
bi  tamquam  uno  ore  interpel- 
lare caeperunt , diceutes  : Sic  ut 
in  Romana , fic  Bajilicam  dedi • 
tee.  Refpondi  : Faciam , fi  Mar- 
tyrum  Reliquia t incenero  : ed 
avendo  ritrovati  i Corpi  de’ 
SS.  Gervafio  , e Protafio,  de- 
dicò la  Bafilica  fecondo  il  co- 
fiume  Romano. 

lxxxvii. 

V*  è chi  penfa  , non  effe, 
re  molto  antica  la  difciplina 
di  recitare  il  Salmo  Judica.. 
me  Deus  nel  principio  della.. 
Metta  . Il  Vert  nel  tom.  3. 
part.  1.  cap.  1.  vuole,  che  il 
Salmo  Judica  me  Deus  notL. 
più  di  dugento  anni  addietro 
incorni nciaife  a recitarli  nel 
principio  della  Metta  dalla— 
Chiefa  Romana.  Ma  fe  in  un 
Mettale  Romano  più  antico 
di  cinquecento  anni,  che  ri* 
trovali  nella  Biblioteca  Ange- 
lica di  Roma , fi  leggono  le 
feguenti  parole  zi  Cùm  autem 
indutus  fuerit , parlali  del  Sa- 


cerdote, acceda:  ad  Altare 
& dicat  Introibo  ad  Altare ^ 
Dei . 1 J.  Ad  Deum  (<fc.  Ffal - 
mum  Judica  me  Deus  . Tane 
inclinet  fe  ante  Altare  , is'  di- 
cat Confiteor  Deo  zi  fe  il  Mi- 
crologo  deferivendo  1*  ordi- 
ne della  Metta  Romana,  co- 
sì dice  al  cap . 23.  =:  Paratus 
Sacerdos  'venie  ad  Altare  , di- 
cene  Antipbonam  Introibo  ad  Al- 
tare Dei  , & Pfalmum  Judica 
me  Deus  , pojl  quem  fequitur 
confeffìo  =5  fe  tutto  ciò  vien 
confermato  dal  Pontefice  In- 
nocenzo III.  nel  lib.  2. 
Mj/leriis  MiJfia  al  cap.i$.  chia- 
ro è lo  sbaglio  deli  ’ ardito 
Vert. E gli  Autori  ben  pra- 
tici degli  antichi  documenti 
hanno  moftrato  , ritrovarli  le 
prove  dell'  ufo  del  Salmo 
Judica  me  Deus , nel  fettimo  e 
nell’  ottavo  fecolo.  Ma  per- 
chè , c:ò  non  ottante,  alcuni 
dicevano  1’  Antifona  Introibo , 
ed  il  Salmo  Judica  m:  Deus , 
altri  lo  tralafciavano  , il  San- 
to Pontefice  Pio  V.  nella  ri- 
cognizione  del  Mettale  fiabiiì 
1*  uniformità  del  Rito,  deter- 
minando , che  ogni  Sacerdo- 
te nella  Metta  dicette  la  det- 
ta Antifona  , e recitaffe  il  det- 
to Salmo.  , 

lxxxvih. 

V’  è pure  chi  fa  Autore 
del  Confiteor  il  Pontefice  Pon- 
E e 2 zia- 
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ziano  : ma  ciò  non  ha  fonda- 
mento.  Può  ben  dirli,  elTer 
Appollolica  Tradizione,  che 
in  generale  fi  premetta  un’ 
ingenua  confezione  de’  prò* 
prj  peccati  -,  avendo  anche  i 
Sacerdoti  ed  i Profeti  dell  * 
amico  Tellamento  prima  di 
fagrificare  adoprata  la  feguen» 
te  forinola  di  confeZìont..  : 
Tecca'vimnty  Domine , injuflt 
egimuty  iniqnitatem  feci  muti 
ina  circa  la  formola  fpeciale, 
della  quale  oggi  ci  ferviamo 
nel  Sagrifizio  della  Me(Ta  , 
non  pare , che  polla  dirli  al- 
tro, fe  non  eh’  era  in  ufo 
fino  dall ’ anno  1300.  Nelle 
Liturgie  di  S.  Giacomo  Ap- 
poftolo,e  di  S.  Marco  Evan- 
gelica, il  Sacerdote  incornine 
eia  dall’  accufarc  i proprj 
peccati , e nc  domanda  a Dio 
il  perdono  per  fe  e pel  Po- 
polo. Nell*  antico  Rito  de’ 
jvlozarabi  non  v’  era  alcuna 
confezione;  ma  v*  erano  al- 
tre Orazioni  polle  in  luogo 
del  Confiteor  : ed  il  Cardinal 
Ximencs  fu  quello  che  ve  le  ag. 
giunfe.  Chi  vuole  interamen- 
te foddisfarfi  fop  a ciò  che  in- 
dino ad  oia  li  è detto,  può 
leggere  il  Cardinal  Bona  nel 
lib.  2.  Rer.  Liturgie,  al  cap. 
X.  il  P.  le  Brun  nel  cir.  torà . 
X.  alla  pag.  127.  e feguenti > 
il  Crancolas  nel  Litro  de  an. 


tiquit  Liturgiit  dalla  pag.  4 *7. 
fino  alla  pag.  45  3.  ed  il  P.  Me- 
lati nella  faa  Opera  (opra  il 
Gavanto  alla  pare.  t.  tom.  1. 
dalla  pag.  3i?2.  e molte  altre 
feguenti.  E foiamente  penia- 
mo poterli  qui  oZervare,  non 
avere  gli  Eretici  che  dire  con- 
tro o il  Salmo  fudica  me  Deur, 
o la  confezione,  in  quanto  fi  fa 
a Dio,  ed  agli  uomini  prefen- 
ti.  Alcuni  d'efli  però  hanno 
ofàto  di  riprovare  la  confef- 
lione, in  quanto  lì  fa  ai  San- 
ti, in fequela  dell’errore  , che 
quelli  come  lontani  lìccome 
non  polTono  intendere  le  no- 
li re  orazioni , così  nemmeno 
polTono  intendere  le  noilre^ 
confezioni  ; ma  avendo  già 
Noi  nella  nojlra  Opera  de  Ca- 
non ita  t ione  trattato  dell’  invo- 
cazione de*  Santi,  e del  modo, 
con  cui  eflì  hanno  notizia^ 
delle  noilre  orazioni  , diremo 
folo  , eh'  eZendo  confapevo- 
li  i Santi  delle  noilre  orazio- 
ni , fono  ancora  confapevoli 
delle  noilre  confezioni  che 
facciamo  ad  eZì  , e farli  la« 
confezione  de'  peccati  avan- 
ti  Iddio  che  per  eflì  è oife- 
fo , e che  lì  placa  colla  pe- 
nitenza , ed  avanti  i Santi  che 
con  Criiìo  nel  fine  de’  feco- 
li  federanno  Giudici  del  Mon- 
do  , giuila  il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo al  cap.  19.  za,  Amen  dico 
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mcbìt  , quòd  vot,  qui  /tenti  e» 
Jlis  me  y in  regtneratione  cùm 
federit  Filiut  bomtms  in  fede 
majejlatit  fua  , fe  debit it  ist 
mot  Juper  fedtt  duodecim  , ju~ 
dicantet  duodeiim  Tribut  lfrael; 
c giuda  la  prima  Lettera  ai 
Corine/  al  cap.  6.  zz  An  ne - 
feitit  y quonìam  Sanili  de  hoc 
Mundo  judicabunt?  Nel  deci- 
mo quarto  Ordine  Romano 
Stampato  dal  P.  Mabillon  nel 
tom.  2.  del  Mufeo  d’  Italia 
alla  pag.  529.  vi  è la  for- 
inola del  noltro  Confiteor , ma 
coll  * aggiunta  d’  alcune  altre 
parole  ; leggendoli  in  erta  : 
Quia  peccali  niir.it  cogitatili- 
ve , del  eli  a tiene , confen/u  , ver- 
bo y é l*  opere  . 

LXXXIX. 

Il  Salmo  Judica  me  Deut  fi 
dice  da  noi  in  tutte  le, Mille  , 
eccettuate  le  Mede  pe’  Morti, 
e le  Melfe  che  fi  dicono  nel 
tempo  della  PaiEone . Il  To- 
urnely  nel  fuo  tom . 2.  de  Eu- 
thari/ha  alla  pag.  412.  dice  , 
tralafciarfi  il  detto  Salmo  nel* 
le  Mede  de’ Morti, ed  in  quel- 
le che  fi  dicono  nel  tempo 
della  Padrone  ; edendo  il  det- 
to Salmo,  Salmo  d*  allegrez- 
za , come  fi  deduce  da  quel- 
le parole  zz  Qua  re  trijlit  et 
anima  ttica?zz  e non  conve- 
nendo r allegrezza  alle  Mef- 
fe  de’  Morti,  nè  all*  altre  che 


fi  dicono  nel  tempo  della  Pag- 
lione. Il  Pouget  nel  luogo  e<- 
tato  alla  pag.  825.  pretende, 
tralasciarli  il  detto  Salmo  nel- 
le accennate  Mede  per  una.- 
Specie  di  continuazione  del 
Rito  più  antico  , cioè  de’  pri- 
mi Secoli,  ne’  quali  il  detto 
Salmo  non  fi  recitava  ; aven- 
done Noi  poc’  anzi  riferito 
il  principio  dell  * ufo  al  Set- 
timo, o all’  ottavo  Secolo.  I 
PP.  Certofini,  i Domenicani, 
ed  i Carmelitani  non  recita- 
no mai  il  detto  Salmo  all* 
Altare  nel  principio  della  Mef- 
fa  ; ma  recitano  in  di  lui 
luogo  alcuni  altri  verfetti  ri- 
cavati da  altri  Salmi  . Più 
Stretta  pure  è la  formola  del 
Confìteor  adoprata  nell’  Ordi- 
ne de'  Certofini,  ed  in  quel- 
lo de’  Domenicani  : ma  perù 
in  ambedue  le  formole  la  con- 
fedione  fi  fa  avanti  Iddio,  cd 
avanti  i Santi  . E fecondo  il 
Rito  Ambrosiano  non  fi  re- 
cita nel  principio  della  Mef- 
fa  il  Salmo  /udita  ; ma  , det- 
ta l’ Antifona  Iutroibo  ad  Al- 
tare Dei  y fi  palla  alla  con* 
feilìone  : e rè  i Certofini,  nè 
i Domenicani  baciano  1*  Al- 
tare , ma  abbafiano  il  capo  , 
e lo  Salutano  .♦  e chi  Secon- 
do il  Rito  Romano  bacia  1' 
Altare  , non  fa  veruna  rive- 
renza all'  Altare  , 0 Su  alla 
Cro- 


Digitized  by  Google 


I «» 


111  Del  Sagrip&io 

Croce  , fupplendo  il  bacio 
alla  detta  riverenza  , come 
può  vederli  nel  P.  Merati  al 
luogo  citato  pag-  399. 

XC. 

Poc’  anzi  fi  è parlato  del- 
le Liturgie  di  S.  Giacomo  Ap- 
portelo, e di  S.  Marco  Evan- 
gelica. Il  P.  Natale  Aleflan- 
dro  nel  tom.  3.  della  fua  Sto- 
ria Ecclefiaflica  della  Stam- 
pa di  Parigi  del  1714.  nel  fe- 
colo  primo  al  cap.  12.  art.  3. 
pretende  di  inoltrare,  efler  1* 
una  e 1*  altra  Liturgia  apo- 
crifa. Ma  Leone  Allaccj  in 
SymmiBit  nella  Lettera  fcrit- 
ta  a Bartoldo  Niufio , piena- 
mente portate  le  autorità  de- 
gli antichi,  dimoltra , effere 
la  Liturgia  di  S.  Giacomo 
Opera  del  detto  Apposolo. 

E per  vero  dire,  avendola  la 
Chiefa  Greca  fempre  ricono- 
fciuta  come  Opera  genuina  e 
legittima,  e leggendoli  nel 
Concilio  Trullano  al  can.  3 2. 
doverfi  nella  Mefla  offerire  il 
vino  mirto  coll’  acqua,  rife- 
rendoli alla  Liturgia  di  S.  Gia- 
como =3  Nata  (i 7*  Jacobut  Cbri- 
fii  Domini  noftri  fecundùm  car- 
nem  frater  , cui  & Hierofoly- 
mitana  Ecclefut  thronus  primùm 
tft  ereditai,  & Bafìlius  C afar a- 
enjium  Archi epifeoput  , cuiut 
gloria  omnem  tcrrarum  orbem 
pervafit, myfltcè  nobili»  fcriptit 
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tradito  Sacrificio  ita  confetta»- 
dum  in  Divina  Mijfa  ex  a qua 
& vino  Sacrum  Calicem  e di * 
deruna  33  fono  prove  , non., 
che  congetture  ben  rilevanti, 
per  foftenere  , erte r genuina  la 
Liturgia  di  S.  Giacomo . Può 
vederli  il  Cardinal  Bona  Rer . 
Liturgie . al  lib.  i.  cap.  8.  ove 
benché  vada  ..dubitando  della 
Liturgia  di  S.  Marco,  in  or. 
dine  però  a quella  di  S.  Gia- 
como Ita  fillo  nel  fortenerla , 
e con  molta  erudizione  prova 
il  fuo  artunto  . 

xcr. 

Si  è pure  di  fopra  parlato 
del  Rito  Mozarabico , che* 
anche  Gotico  fi  chiama.  L* 
ufo  di  quello  era  nella  Spa- 
gna ; e fu  chiamato  Gotico  , 
perchè  ebbe  origine  in  quel 
tempo,  in  cui  i Re  Goti  do- 
minavano nella  Spagna  ; e fu 
altresì  chiamato  Mozarabo  , 
perchè  nel  tempo  in  cui  gli 
Arabi  avevano  occupata  qua- 
fi  tutta  la  Spagna  , i Crirtia- 
ni  furono  chiamati  Mìxtara- 
bei  , e dipoi  con  vocabolo 
corrotto  Mozarabet , cioè  mi- 
rti cogli  Arabi.  Di  quello  Ri- 
to abbiamo  patlato  nel  lib.  i. 
de  Canoni  sfattone  al  cap.  j.  num. 
6.  per  lo  che  folo  qui  balle- 
rà l'accennare, che  nel  tem- 
po del  Santo  Pontefice  Gre- 
gorio VII-  U Spagna  abban- 


Digitized  by  Google 


Parte  Quarta  Sezione  Prima.  1 2,3 


doni»  il  detto  Rito,  ed  ab- 
bracciò il  Rito  Romano  , e 
che acciò  non  fe  ne  perdef- 
fe  affatto  la  memoria  , il  Car- 
dinale Ximenes  Arcivefcovo 
di  Toledo  fece  riitampare  il 
Meffale  ed  i Divini  Òtficj  , 
volendo , che  fecondo  quello 
Rito  fi  celebraffe  la  Meffa  in 
una  Cappella,  che  è nella  Me- 
tropolitana di  Toledo:  nella 
di  cui  Diocefi  vi  fono  ancora 
alcune  Parrocchie  , nelle  qua- 
li fi  offerva  il  detto  Rito , 
come  può  vederli  appreffo  Al- 
varo Gomezio  nel  lib.  2.  del- 
le celebri  Cella  del  Cardinale 
Ximenet.  Appreffo  il  Cardina- 
le d’  Aguirre  nel  tom.  g.  de ’ 
Condì)  della  Spagna  alla  pag. 
23S.  ita  regillrato  un  Conci- 
lio tenuto  in  Lerida  da  tigo- 
ne Candido  Cardinale  Lega- 
to d’  Alcflandro  11.  per  in- 
durre gli  Spagnuoli  a lafcia- 
re  la  Liturgia  Mozaraba , ed 
abbracciare  la  Romana.  Del- 
le iftanze  di  S.  Gregorio  VII. 
ad  Alfonfo  Re  di  Spagna  per 
lo  Aedo  effetto  i documenti 
fono  regillrati  alla  pag.  25 6. 
ed  alla  pag . 2j8.  e feguenti  è 
riferita  per  extenfum  tutta  la 
Liturgia  Mozaraba:  e della.. 
Liturgia  Mozaraba  parla  pu- 
re il  Fleury  nel  tom.  7.  della 
Storia  Ecclcjìajlica  alla  pag. 
lì6' 


xcri. 

Si  è finalmente  parlato  del 
Rito  Ambrofiano , di  cui  dif- 
fufamente  ragiona  il  Vifcontl 
de  Mijfa  Ritibut  al  lib.  2.  cap. 
li.  e 13.  ove  va  dimoftrando, 
non  edere  flato  quello  Rito 
iftituito  da  S.  Ambrogio,  ef- 
fervi  alcune  Cerimonie  più  an- 
tiche di  quello  Santo , aver- 
ne effo  abbracciate  molte  i* 
ftituite  da’  fuoi  Predeceflòri  , 
averne  aggiunte  delle  nuove, 
ed  averne  ridotte  altre  in  mi- 
glior forma  , ed  edere,  fla- 
to quello  Rito  Ambrofiano 
anche  in  ufo  in  quella  nollra 
Città  di  Bologna  nel  tempo  , 
in  cui  era  fottopofta  , cornea 
altrove  abbiamo  veduto , al 
jus  Metropolitico  di  Milano. 
11  P.  le  Brun  nel  fuo  tom.  2. 
alla  pag.  175.  parla  di  que- 
lla Liturgia  Ambrofiana  , o fia 
della  Chiefa  di  Milano  , c 
riflette  , eh’  eflendo  diventa- 
to S.  Ambrogio  Vefcovo  di 
quella  Chiefa  da  Governato- 
re della  Provincia,  ed  effendo 
anche  Catecumeno , e che  a- 
vendo  in  otto  giorni  ricevu- 
to il  Battefimo  , gli  Ordini* 
Ecclefiaftici , ed  il  Vefcovado, 
non  potè  nel  principio  far  al- 
tro, chè  ben  apprendere  ciò 
che  gli  era  infognato  ; ma 
che  col  progreflo  del  tempo 
è.  affai  verifimile  che  aggiu- 
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le  alcune  cofe  agli  Officj  Di*  tiliflime  per  animare  la  pietìf 
vini,  che  furono  giudicate  u-  de’ Fedeli. 


'£>ell  * Introito  della  A JejJa  fino  al  Vangelo » 


xeni. 

S Alito  gik  il  Sacerdote 
all1  Altare,  dopo  aver- 
lo baciato,  come  poc* 
anzi  fi  è detto,  patta 
alla  mano  finilira  dello  fletto , 
che  dicefi  a torna  Epiflolf • 
Il  P.  le  Brun  rei  ut.  tom.  i. 
alla  pag.  157.  faviamente  av- 
verte, che  negli  antichi  Or- 
dini Romani,  e negli  Auto- 
ri Ecdefiaftici  fino  al  fecolo 
decimo  quinto  la  parte  dell* 
Altare , in  cui  fi  recita  1 ' E- 
pittola,  diceva!!  la  parte  de- 
Ara  , prendendoli  la  parte  de- 
lira dalla  mano  delira  del  Sa- 
cerdote , e di  quelli  che  en- 
travano in  Chieia  ; ma  che  ef. 
fendofi  nel  Pontificale  fìampa- 
to  in  Roma  l'  anno  148  j.  fit- 
to ollervare,  che  la  delira, 
e la  finilira  parte  dell’  Alta- 
re doveva  prenderli  dalla  de- 
ità, c finiltia  mano  del  Cro- 
cifitto che  è pollo  in  mezzo 
dell’  Altare,  da  ciò  è deri- 
vato , che  oggidì  la  finilira 
parte  dell  ' Altare  , è quella* 


in  cui  fi  recita  1 * Epiftola , e 
la  deflra  è quella,  in  cui  lì 
recita  il  Vangelo . 

XCIV. 

Ma  venendo  all*  Introito! 
quello  fi  compone  d * un’  An- 
tifona, d*  un  Salmo,  e del 
Gloria  Patri,  Si  dice  Introito, 
o perchè  è il  principio  della 
Metta , o perchè  fi  cantava  dal 
Coro  nell*  entrar  che  faceva 
il  Sacerdote  all’  Altare.  Nel 
Mettale  Ambrofiano  1*  Introni 
to  fi  chiama  lngreffia.  Nella* 
Liturgia  Mozaraba  OfficwrrL, , 
E col  nome  d'  Officiar»  viene 
ancor  appellato  nel  Mettale 
de’  Certofini,  de*  Carmeli- 
tani, e de’Domenicani . Vala- 
frido  ed  il  Micrologo»  attribui- 
scono a S.  Celettino  I.  Pon- 
tefice l’introduzione  dell’In- 
troito nella  Metta  ; e .con  que- 
lli concordano  Martino  Po- 
tano, il  Platina,  ed  altri  rac- 
colti dal  Torres  nella  Jaa  Ifli - 
fazione  de’ Sacerdoti  al  t/t.  de 
S atri fidi  obi  attor  e alla  pag.ói, 
ma  ciò  non  ha  fondamento  ; 

ed 
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ed  Onorio  nel  lib.  1.  de  Gem- 
ma anima  alcap.  87.  fa  S.  Gre* 
gorio  Magno  Autore  dell’In- 
troito: il  che  fembra  più  ve- 
rifimile  , avendo  quello  Santo 
Pontefice  comporto  il  fuo  Li- 
bro detto  Antifonario  , fce- 
gliendo  da’  Salmi  un'  Anti- 
fona per  1 ’ Introito  , altro 
pel  Refponforio  , ed  Offerto- 
rio,  ed  altre  per  la  Comunio- 
ne: e che  S.  Gregorio  forte 
1 ’ Autore  dell’  Introito  , lo 
dice  anche  il  Bruno  de  Care- 
moni  it  al  lib.  2.  cap.  1.  pag. 
28. 

xcv. 

Nell’  Antifonario  di S. Gre- 
gorio tutti  gl’  Introiti  fono 
ricavati  dai  Salmi,  eccettuati 
alcuni  pochi,  che  il  Durando 
chiama  irregolari , come  quel- 
lo che  fi  dice  nel  dì  di  Nata- 
le V uer  natus  eft  nobit , quel- 
lo che  fi  dice  nel  dì  dell  ’ A- 
fcenfione  Viri  Gal  il  ai  , quel, 
lo  che  fi  dice  nel  dì  della  Pen. 
tecolte  Spiritar  Domini , quel- 
lo che  fi  dice  nella  Fella  di 
S.  Pietro  Nane  fcio  meri . Que- 
ll’ Introiti  irregolari,  fe  non 
fono  ricavati  dai  Salmi , fono 
ricavati  peiòdallc  Divine  Scrit- 
ture: ed  alcuni  pochi  oggi  ve 
re  fono,  de’ quali  ci  ferviamo, 
e che  non  fono  ricavati  nè 
dai  Salmi , nè  dalle  Divino 
Scritture,  e che  non  fi  ri- 


trovano nell’  Antifonario  Gre- 
goriano, com’  è quello  Sal- 
ve Sanila  Parenti  quello  Gau- 
deamus omnet  in  Domino , e 1* 
altro  Benedilla  pt  Sanila  Tri - 
aitar:  nè  dee  tralafciarfi  l’In- 
troito della  feria  terza  di  Pen- 
tecofte  : Occipite  jucunditatem 
gloria  vejlra  (si e.  commenda t um 
domini  actipite  , & jucund ami- 
ni , grattar  agenter  ti  , qui  vot 
ad  c aleflia  Regna  vocavit  : che 
è ricavato  dal  lib.  4.  d‘  Efdra 
al  cap.i.  nnm.^6.  e 37.  il  qual 
Libro  non  è nel  Canone  delle 
Divine  Scritture,  come  fi  ve- 
de nel  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to alla  Sefl.  4.  ancorché  alcu- 
ni de’  Padri  lo  abbiano  rico* 
nofciuto  per  Libro  Canonico, 
credendo» , che  fia  opera  d* 
un  Ebreo  fatto  Criftiano,  che 
la  componerte  coll  ' idea  di  ri- 
durre gli  Ebrei  al  Criftianefi- 
mo,  come  può  vederli  nella* 
Disertazione  del  Calmet  [opra 
il  detto  quarto  Libro  d‘  Efdra « 
Un  Salmo  intero,  ed  in  fine 
il  Gloria  Latri  dicevanfi  nell  ' 
Introito  : e faranno  in  circa 
mille  anni,  che  non  fi  recita 
più  1’  intero  Salmo,  ma  al- 
cuni verfetti  d ’ un  Salmo;  ed 
i verfetti  del  Salmo,  che  fi  re- 
citano, fono  ricavati  dall' an. 
tica  Verfione  che  era  in  ufo 
avanti  S.  Girolamo,  e che  da* 
Santi  Padri  è chiamata  Itala  , 
F f della 
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della  quale  fi  fervono  ancor 
oggi  gli  Ambrosiani,  queipo» 
chi  che  fieguono  il  Rito  Mo- 
zambico, ed  i Canonici  della 
Bafilica  Vaticana,  che  fecon- 
do il  loro  Breviario  recitano 
i Salmi  giufta  la  Verfione  Ita- 
lica. Finito  il  Gloria  Patri  , fi 
ripete  1*  Antifona  detta  nel 
principio  : il  che  non  fi  fa  da- 
gli Ambrofiani , chè  nelle  Mef- 
fe  de’  Morti  ; e da  alcune 
Chiefe  , ed  ancor  oggi  dai 
PP.  Carmelitani  in  alcune  prin- 
cipali Felle  fi  ripete  fino  tre 
volte.  Poe’  anzi  fi  è detto, 
che  1 ’ Introito  fi  cantava  dal 
Coro  , e però  non  dicevafi 
dal  Sacerdote;ed  al  fecolo  de- 
cimo quarto  vien  riferito  l’u. 
fo , che  il  Sacerdote  lo  dica 
tanto  nelle  MeiTe  private,  quan. 
to  nelle  Mede  folenni:  nelle 
MelTc  private  , per  fupplire  a 
ciò  che  dovrebbe  dire  il  Co- 
ro; nelle  MeiTe  folenni  , per 
la  poflibilità  del  cafo,  ch'egli 
non  ben  capilTe  ciò  che  vien 
cantato  dal  Coro  . Vegganfi  il 
Cardinal  Bellarmino  nel  tom. 
3.  delle  fue  Contro’verfie  al  lib . 
6.  taf.  1 6.  de  Mijfa  , il  Car- 
dinal Bona  Rer.  Liturgie,  al 
lib.  2.  cap.  3.  il  P.  le  Brun 
al  tom.  1.  pag.  160.  e faglien- 
ti y il  Tourneiy  nel  tom.  2.  de 
Eucbarislta  alla  pag.  413.  e 
dee  farli  conto  delle  riflof- 


fioni  d’  Ivone  Carnotenfe,  di 
Ruperto,  e d'  Innocenzo  III. 
che  confiderando  e fife  r 1 ’ In- 
troito per  lo  più  comporto 
delle  parole  dell’  antico  Te- 
{lamento , ci  rammemora  le 
grida  e i defiderj  degli  anti- 
chi Patriarchi  che  afpcttavano 
la  venuta  del  Media . Tratta- 
no dell  ’ Introito  il  Magri 
nel  fuo  Vocabolario  Ecclefiafti - 
co  alla  parola  Introitai  , ed 
il  Torres  nel  luogo  citato  , e 
confermano  quanto  di  fopra 
fi  è detto  non  meno  circa  1* 
antico  coftume  di  recitare  un 
Salmo  intero , chè  circa  la  li- 
gnificazione delle  reiterate  pre- 
ghiere de'  Santi  Padri  del  Te. 
ltamento  vecchio  in  chiedere 
il  fofpirato  Media  . Quando 
il  Romano  Pontefice  celebra 
Pontificalmente,  e parte  velino 
con  Vellimenti  Sacri  dal  Trono 
per  andare  all  'Altare  , ed  ivi 
incominciare  1 * Introito  , gli 
vanno  incontro  i tre  ultimi 
Caldi nali  Preti  , che  lo  bacia- 
no nel  petto  e nella  guancia: 
la  qual  funzione  febbene  da  al- 
cuni fi  prenda  come  elprimen- 
te  le  tre  Marie,  ciò  però  non 
è vero  ; rapprefentandefi  in 
erta  1 tre  Re  Magi:  Tret  Sa- 
cerdote! , qui  Pontifici  've- 
nienti ante  Altare  occurrunt , 
& inclinante 1 os  ejut  0 fi ul an- 
ta r & pellai , tret  ilio;  Ma- 
gai 
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gos  fignant  : fono  parole  d’ In- 
nocenzo lll.de  Myfieri'n  Mif- 
fa  al  cap.  11.  il  quale  poi 
allegria  i profondi  Millerj  del- 
la Cerimonia  : Per  geminavi 
ofialum  geminarti  Cbrifii  na • 
taram  profttcntur , Divinar» pi- 
li.et  ér  b umana t»  , Divinar n 
qua  fi  la  tento»  in  pe  flore  , ba- 
rn aitai»  qua  fi  patente m in  ore  . 

XCVI. 

Ma  ritornando  Noi  alla_> 
Mella  privata,  che  è il  prin- 
cipale  noftro  feopo  , dal  qua- 
le ci  damo  per  un  poco  di- 
partiti , e qualche  volta  an- 
cora ci  andremo  dipartendo, 
fecondo  1’  occafione  che  son- 
derà prefentando,  benché  pe- 
rò Tempre  come  di  palleggio; 
terminato  1*  Introito  , il  Sa- 
cerdote fi  porta  al  mezzo  dell’ 
Altare  , recitando  il  Kyrie* 
eleifon  , e dopo  il  Kyrie  elei- 
fon  la  Gloria  in  excel/is , quan- 
do la  Rubrica  preferive,  che 
fi  dica  ; e detta  la  Gloria  in 
cxcelfit , o tralafciata  , giufta 
il  preferitto  dalla  Rubrica,  fi 
volta  verlò  il  Popolo,  dice  il 
Dominai  vobifeum  , e , fe  è 
Vcfcovo,il  Pax  vobit  ; e do- 
po che  dal  Minillro  fi  è ri- 
Ipollo  “ Et  cum  fpirita  tuo  sr 
ritorna  al  corno  dell’Epillo- 
la,  dicendo  Oremus , e recitan- 
do la  Collctta. 


XCVII. 

Kyrie  elei  fon  fono  parole. 
Greche,  che  lignificano  Do- 
mine miferere , preghiera  ben 
propria  pe’  noli  ri  bifogni , e 
per  isfuggire  i pericoli  della 
rovina  della  noftr*  anima  , ai 
quali  continuamente  fiamo  ef- 
polti , fe  Iddio  non  ha  com- 
padrone di  noi:  onde  in  Ifaia 
al  cap.  33.  fi  legge  : Domine 
mi ferere  noflri  ; te  eni m expe- 
flavimus  ; ed  in  Baruch  al 
cap.  3.  =5  Audi  Domine,  & mi- 
ferere  . Quella  preghiera  fi 
vede  adoprata  nella  Liturgia 
di  S.  Giacomo  Appoftolo  , e 
nelle  Liturgie  de’  Padri  Gre- 
ci . Chi  dall  ’ Oriente  le  por- 
tale nell*  Occidente  , fi  va. 
difputando  fra  gli  Eruditi  . 
Comune  una  volta  era  l’opi- 
nione, che  folle  fiato  S.Gre* 
gorio  Magno  : ma  ciò  vera- 
mente non  fi  può  follenere; 
imperocché  felìant’  anni  pri- 
ma di  S.  Gregorio  abbiamo 
prove  che  fi  recitava  dalla  Se- 
de Appoftolica  , e da  tutte  le 
Provincie  d’  Italia  , leggen- 
doli nel  Concilio  Vafenfe  te- 
nuto nella  Francia  l’ anno  529. 
nel  tom.  4.  de’  Condì j alla* 
fag.  1680.  che  quella  preghie- 
ra dovelfe  introdurli  nella. 
Francia  , giacché  era  intro- 
dotta nelle  Provincie  d’  Ita- 
lia , ed  adoprata  dalla  Sede. 

Ff  2 Ap* 
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Apposolici  : Et  quia  tam  in 
Sede  / Ipofìolica  , qu'am  etiauL. 
per  totas  Orientalet , atque  Ita • 
licat  Troiincias  dulcis  , & ni - 
tr.iùm  falutarir  confuetudo  e(l 
intromijfa  , vf  Kjfr/e  eleifotL. 
frequentiti!  cum  grandi  ajfecht 
(V  compunzione  dicatur  , pia - 
caie  etiam  nobit , ut  in  omni- 
bus Ecclc/iis  nojlris  ifla  tartL, 
fan  Za  confuetudo  <b*  ad  Muta- 
ti num  , ad  Mijiat , 6* 
Vefperas , Deo  propitio  , intro- 
mittatur . Nella  Metta  Latina 
fi  adoprano  le  parole  Greche 
Kyrie  tleifon  , ed  anche  alcu- 
ne parole  Ebraiche  , Amen-, , 
Allei  uja , Sabaoth  , e Ho  fauna  t 
per  dimoftrare,  ettere  la  ftef- 
fa  Chiefa  che  prima  d’ Ebrei 
e di  Greci,  e poi  di  Latini  fu 
formata . Nove  volte  fi  dice 
la  preghiera  dopo  1 * Introito 
alternativamente  fra  il  Sacer- 
dote ed  il  Miniftro  , cioè  tre 
volte  Kyrie  eleifon  , tre  volte 
Cbriftc  tleifon  , e tre  volto 
Kyrie  tleifon  : e S.  Tommalo 
nella  j.  part.  alla  qutft . 8g. 
art.  4.  dice , che  tre  volte  fi 
dice  al  Padre  , tre  al  Figlio 
Critto , e tre  allo  Spirito  San- 
to : Mifericordia  petit  tir  , di- 
cendo Kyrie  tleifon  , ter  qui - 
dem  prò  Ter  fona  Patris  , ter 
autem  prò  Terfona  Pilli  , cimi 
dicitur  Cbrijle  eleifon  , & ter 
prò  Terfona  Spiritai  San  Zi, , 


£■/>>*  fubditur  Kyrie  eleifon..  , 
cantra  triplicem  mi  feri  un  igno- 
ranti a,  culpa  , & paena  , Tir/ 
ad  fignificandum  , omr.es 

Terfona  fune  in  fe  invicene.  . 
Una  volta  non  era  preferitto 
il  numero  della  ripetizione^ 
del  Kyrie  elei  fon;  ed  una  vol- 
ta ancora  il  Kyrie  eleifon  noa 
fi  diceva  in  quelle  Mette  che 
fi  celebravano  dopo  le  Lita- 
nie , per  etterfi  detto  , dicen- 
doli le  Litanie  . Si  pottòno 
vedere  il  Cardinal  Bellarmino 
nel  tom.  3.  delle  fue  Contro • 
•verfie  al  lib.  6.  de  Mi  [fa  cap. 
1 6.  al  tit.  de  Kyrie  eleifotL.  , 
il  Tourncly//r  Sacramento  En- 
cbariflia  al  tom.  2.  pag.  412. 
il  P.  le  Brun  al  tom.  1.  pag . 
165.  1 foglienti  , il  Pouget  nel 
tom.  2.  delle  Iflituzioni  Catto- 
liche pag.  830.  il  Magri  nel 
fuo  Vocabolario  Ecclcjiaflico  al- 
la parola  Kyrie  eleifon , il  Car- 
dinal Bona  Rer.  Liturgie,  al 
lib.  2.  cap.  4.  il  P.  Merati  nel- 
la part.  1.  tom.  1.  pag.  174.  e 
feguenti  , il  Boucat  nel  tom.  5. 
della  fua  Teologia  Patrum  4. 
part.  pag.  6g.  c che  una  vol- 
ta non  fotte  prefitto  il  nume- 
ro dei  Kyrie  eleifon  , ma  che 
tanti  fc  ne  dicettero  dal  Coro, 
quanti  il  Sacerdote  celebran- 
te voleva  che  fi  dicettero,  l' 
attefta  il  P.  Martene  de  unti- 
quit  Etclefia  Ritibfit  al  lib.  1. 

top. 
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cap.  4.  art.  3.  rum.  j.  zz  Inte- 
rim , cantato  , & repet/to  fe- 
rnet (jf  iterum  prò  Solennità - 
tnm  ‘varietate  Introita  , Che- 
rat  fubjungit  Kyrie  eleifon*  , 
Cbrifie  eleifon  , quod  tamdiu 
olim  repetebat , eìonec  f uh fìjl en- 
ti tim  Celebrant  innuifiet  : il  che 
pure  vicn  confermato  dal  P. 
Mabillon  nei  Contentar)  / opra 
l'Ordine  Romano  all’  art.  6. 
num .3.  il  quale  anche  accenna 
quanto  di  fopra  fi  è detto , 
che  non  dice  vali  il  Kyrie  elei- 
fon  nelle  Mede  che  fi  cele- 
bravano , dopo  che  fi  erano 
recitate  le  Litanie  : In  primit 
Kyrie  eleifon  lotici  repeteba - 
tur , quo  ad  Pontifex  aliqtto 
nutu  finem  defignaret  . Unde. 
Farit  de  Graffit  obfervat  Ky- 
rie in  Miffts  Pontificiit  tamdiu 
frotrahi  , quamdin  reverentia 
Papa  a Cardinalibut  facienda 
iurat  . Ve  rum  in  Ut  Miffit  , 
qua  Litania t fequebantur , Kji- 
rie  eleifon  ométti  mot  e rat , ut 
ex  libellit  noftrit  patet  , ob 
eam  videi icet  caufant  , quòd  in 
Litaniit  jam  cantai um  fui/fet . 
Gli  Ambrolìani  tre  volte  fi 
fervono  di  quella  parola  Ky- 
rie eleifon  , cioè  dopo  il  Glo- 
ria in  exceljit , dopo  il  Van- 
gelo , e nel  fine  della  Meda . 
XCVIII. 

Parla  S.  Tommafo  nel  luo- 
go citato  del  Gloria  in  excelfit 


^ Tertia  autem  pari  comme- 
morar cale  finn  glori  am  , ad 
qttam  tendi  mas  po/l  prafentem 
vitam  & miferiam , dicendoGlo • 
ria  in  exceljit  Deo  , quod  can- 
tatur  in  Fefiit , in  quibut  com- 
tnemeratur  calefiit  gloria  . In- 
termittitur  autem  in  Ojficiit 
luFluofis , qua  ad  commemoratio- 
nem  mi feri f pertinent  . Quel- 
lo che  può  dirli  di  quell'in- 
no , fi  è,  che  il  (principio 
delio  ftedò  viene  dagli  An- 
geli che  nella  Nafcita  del  no» 
llro  Divino  Redentore  canta- 
rono Gloria  in  excelfit  Dco  , 
ÌS'  in  terra  pax  hominibut  bo- 
na voluntatii  , come  abbiamo 
veduto , quando  abbiamo  di» 
feorfo  della  Feda  del  Santo 
Natale;  c che  il  rimanente  è 
flato  compodo  dagli  uomini, 
come  ben  avvertono  i Padri 
del  quarto  Concilio  Toletano 
al  cap.  12.  zs  Rei i qua  qua  ibi 
fequuntur  , Ecclefiajtici  Dolio - 
rei  compofuerunt  : e che  dai 
Greci  fi  chiama  Doxologia* , 
per  didinguere  quell*  Inno 
dall’  Orazione  più  breve  Glo- 
ria Patri  & F ilio , della  qua* 
le  di  fopra  fi  è parlato. 

XC1X. 

Chi  fode  che  facede  le  ag» 
giunte  fopradJette  , fi  va  ri- 
cercando . 11  Pontefice  Inno» 
cenzo  IH.  nel  lib.  2.  My/leno • 
rum  Mifia  al  cap.  20.  riferì» 
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fce  , che  alcuni  ne  fanno  Au- 
tore S.  Telesforo  Papa,  altri 
S.  llario  Vefcovo  Pittavienle. 
Il  Torres  nel  luogo  citato  alla 
pag.  94.  num.  6 4.  dice  , che 
fu  corri  porto  dagli  Appoftoli. 
Ma  è meglio  conchiudere  col 
Cardinal  Bona  nel  hb.  2.  Rer • 
Liturgie,  al  cap.  4.  num.  4. 
ignorarli , chi  facette  le  ag- 
giunte : Prima  bujut  Hymni 
•verba  Z2  Gloria  in  exceljit  Deo , 
& in  terra  pax  bominibut  bo- 
tta moluntatis  =:  e Calo  ad  nos 
Angelorum  ucce  derivata  funt . 
C aura  quii  addidcrit  , incer • 
tum  ejl . 

C. 

QuelT  Inno  nella  Metta  di- 
cevali  folamente  dal  Vefco- 
vo nel  giorno  di  Domenica  , 
o ne’  giorni  di  Fella  : nè  i 
Prtti  celebrando  la  Metta, 
potevano  dirlo,  chè  nel  folo 
giorno  di  Pafqua  , come  chia- 
ramente lì  deduce  dal  princi- 
pio del  Libro  de’  Sagramen- 
ti  di  S.  Gregorio  : Ito»  dici • 
tur  Gloria  in  exeelfis  Deo , fi 
Epifcoput  fuerit  , tant ammo- 
do in  die  Dominico  , finje  dte- 
but  fiefiit . A Tresbyterit  an* 
tem  minimi  dici  tur  , nifi  in  fi- 
lo r tifila  : del  quale  Statuto 
parla  ancora  V Valfiido  al  cap. 
22.  colle  feguenti  parole  : Sta- 
tar um  tfl , ut  ipfie  Hymnus  in 
finmn.it  lejl l'vitatibtJ  a fiolit 


Epificopit  nfurparetur , quod  e- 
tiam  in  capite  Libri  Sacramen • 
forum  defignatum  'videtur  . 

CI. 

Un  certo  Bernone  Abbate 
di  Richelieu,  che  viveva  do- 
po il  1000.  compofe  un  Li- 
bro de  rebus  ad  Mifiam  fipe - 
flantibuty  e con  foverchio  ar- 
dire fcrille,  non  fapere  perchè 
i Preti  nella  Metta  non  potef. 
fero  dire  1 ’ Inno  Gloria  in 
exeelfis  , chè  nella  Palqua , 
fembrando  cofa  conveniente  , 
che  lo  diceffero  ancora  nel 
Natale  , e nelle  Domeniche  , 
c nelle  Felle  : Cur  non  liceat 
omni  die  Dominico , atei  nata- 
litiis  San&orum , Presbyteros  il- 
lum  Hymnum  canere  , quem 
nato  in  carne  Domino  Angeli 
cecinere  ? Quòd  fi  conce fifittm  ejl 
illum  cantare  in  Paficba  fiecun- 
dùm  pretitulationem  Mijfalit , 
non  multo  minus  licitar n puro 
in  Natinitate  Domini , quan- 
do primum  ccepit  anditi  ab  ho - 
minibus  in  territ  , qualiter  ab 
Angeli s canebatur  in  calis  • 
Proferant  contradiclures  tn  me- 
dium , ubinam  fit  a San  Hit 
Patnbus  , nel  ab  ipfo  Sanclifi- 
fimo  Papa  Gregorio  interdi- 
ci um  . Et  fi  ad  bac  re  [pendere 
non  malemut , merito  manus 
damus.  Non  dovea  certamen- 
te 1 ' Abbate  Bernone  dilpu- 
taic , ma  doveva  obbedire  ; 

men- 
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mentre  chiara  in  contrario  era 
la  difpofìzione  di  S.  Grego- 
rio. Ma  poco  dopol’  Ab- 
bate Peritone  incominciofli  ad 
introdurre  la  pratica  , che., 
ogni  Prete  nella  Me  flit  dicef- 
fe  il  Gloria  in  extelfit.  Ugo- 
ne  Menardo  nelle  Note  al  Li • 
irò  de  ’ Sagrarne nti  di  S.  Gre • 
gorio  alla pag.  6.  parlando  del 
fopraddetto  fatto  di  Bernone, 
così  dice  : Ei  fu  file  ere  debebat 
fui  Miffalit  autboritat  inflitte- 
ti olirà  a S aneli i Fattibili , & 
ab  ipfo  Sanili  fimo  Gregorio  re- 
cogniti ; feti  tandem  inflitutio 
mutata.  Ld  oggidì  (i  recita  in 
tutte  le  Mefle  il  detto  Inno, 
eccettuatele  Mede  de*  Mor- 
ti, eccettuate  quelle  che  fi 
dicono  nelle  ferie  dell’anno, 
fuori  però  del  tempo  Pafqua- 
le,  quelle  che  fi  dicono  nelle 
Domeniche  d'  Avvento,  Set- 
tuagefima  , Selfagefinia , Quin- 
quagefima,  e Quadragefim3  , 
e tutto  il  tempo  della  Palìio- 
ne,  appartenendo  1 ’ Inno  al- 
la Spirituale  allegrezza,  chela 
Chiefa  non  ammette  in  quei 
giorni  di  lutto,  e di  peniten- 
za. Leggefi  nel  Can.  Ibi  duo, 
de  Con/ccrat.  alla  Ufi.  i.  co- 
me in  appreso  : 1»  Septuage- 
fima  inter  mite  imut  ( parlali 
dell’Alleluja , e del  Gloria  in 
extelfit  ) ; quia  peccato  bominit 
'veterit  a consenta  Angelica 


jubilatior.it  expnlfit  in  bnjns 
mi  fera  <vits  Babilonem  , fuper 
fantina  ejur  fedemut  & flemnry 
dttm  retordamur  illi  ut  Sion  , in 
qua  Deum  decet  Hymnut.  Nel 
Canone  feguente  dai  giorni  di 
Quarefima  lì  eccettuai!  Giove- 
dì Santo,  in  cui,  come  an- 
cor oggi  fi  pratica , fi  canta  il 
Gloria  in  extelfit.  Ecco  le  pi. 
role  : Forro  Gloria  in  extelfit 
Deoì  ab  Epifcopit  in  Cana  Domi- 
ni inter  Mtfiarum  folemnia  mo. 
re  nojlro  ditenda  e/?.  E nella. „ 
Decretale  Con  fili  uni , de  cele - 
brat.  Mìlfar.  vien  preferitto, 
che  il  Gloria  in  extelfit  non 
fi  dica  nelle  Mefle  votive  del- 
la Eeatiflima  Vergine.  Ma  ciò 
oggi  non  è in  ufo,  fecondo 
anche  il  Mediale  Romano  ; di- 
cendofi  nelle  Mede  votive  del- 
la Madonna  e degli  Angeli, 
ma  non  nelle  altre,  fenon  per 
urgentiflìma  caula . Veggafi  il 
Suarcz»e//d  J.  pari,  al  tom.  3. 
difput.  83.  /»£.  r.  §.  Quarti 
additar  . 

CII. 

Quell  ’ Inno  Gloria  in  excel. 
fit  è cosi  devoto,  e così  pro- 
prio, che  piacque  fino  a Lu- 
tero, come  può  vederfi  nel  fuo 
Libro  de  formula  Mi  fi  a , e co* 
me  attclia  il  Cardinal  Bcllar- 
mina  nel  luogo  Jopraccitato . 
V ’ è chi  cerca  , come  fi  deb- 
bano intendere  quelle  parole: 

Gra- 
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Grafia:  ciglimi:  libi  prof  ter  ma- 
gnani gloriata  tuam  ; e la  più 
congrua  rifpofta  fembra  efler 
quella  , prenderli  nelle  Divine 
Scritture  più  volte  per  la  me- 
defima  cola  la  grazia  , e la< 
mifericordia  di  Dio , e la  di 
lui  gloria  : Omnet  enim  pecca - 
•ver unti  & egtnt  gloria  Dei  : 
di  fife  S.  Paolo  ai  Romani  al 
cap . 3.  e però  ringraziando  noi 
il  Signor  Iddio  per  la  Tua  gran 
gloria,  lo  ringraziamo  della 
iua  gran  mifericordia  verfo  di 
noi , la  qual  mifericordia  è così 
gloriofa  a lui . Vegga!!  il  P.  le 
Brun  nel  tom . r.  alla  pag.  183. 

CIII. 

Dopo  recitate  .le  parole.» 
Kyrie  elei  fon , e dopo  detto  il 
Gloria  in  excelfit , quando  fi 
può  dire  fecondo  la  Rubrica , 
il  Sacerdote  dice  Domina:  vo- 
li team  , ed  il  Velcovo  ne’ 
giorni  di  allegrezza  dice  Pax 
vobi:,  e ne*  giorni  di  peni- 
tenza dice,  come  dicono  i 
lcmplici  Sacerdoti  , Domina : 
voli/cum  . Del  Domina:  vobif- 
tum  abbiamo  di  fopra  parla- 
to. Nella  Chiefa  Orientalo 
quando  i Sacerdoti  falutano  il 
Popolo,  dicono  Pax  omnibu:  , 
cerne  fi  raccoglie  dalle  Litur- 
gie de'  SS.  Bafilio , e Grifo- 
itemo.  Evvi  una  difpofizione 
del  Concilio  primo  bracaren- 
in  nel  Cati.  zi,  nel  quale  così 
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fi  legge;  Placai: , a:  non  ali- 
ter  Epifcopij  & aliter  P re  ela- 
teri popnlum  , fed  uno  modo  fa- 
lutenty  dicente:  : Domina:  Jìt 
vobifeum  : Jìcat  in  Libro  Ratb 
legitar  ; & ut  refpondeatar  a 
populo:  Et  cam  fpiritu  tao:  fi- 
cai & ab  ipfì:  Apoftoli:  tradi- 
tum  omni:  retinet  Orien: , (st 
non  fìcat  Prifcilliana  pravità : 
immutavi: . Gli  Scrittoli  più 
accurati  vogliono , che  nel  det- 
to Can,  21.  in  luogo  della  pa- 
rola Orien:  debba  leggerli  Oc - 
ciden:;  mentre  1*  uio  dell* 
Oriente  era  di  falutare  col 
Pax  vobi: . Così  olTervano  il 
Cardinal  Bona  al  lib.  2.  Rer. 
Liturgie , cap,  5.  num.  1.  il 
Martene  de  antiqui:  Ecclefix 
Rifiliti:  lib,  1.  cap.  4.  art,  3. 
al  num.  7.  il  P-  Merati  al  tom. 

1.  part.  j.  pag.  r68.  Il  Gar. 
zias  Loaifa  nelle  Note  al  eie. 
Can.  2 1.  ( con  cui  anche  con- 
corda il  Tournely  nel.cit.tom, 

2.  de  Eacbarijlia  alla  pag.  418.  ) 
avvifa  elTere  fiato  in  elio  ripro- 
vato ileoftume,  che  preten- 
deva d'  introdurre  Prifcillia- 
no , che  il  Vefcovo  non  folo 
la  prima  volta  ialutaffe  il  Po- 
polo col  Pax  vobi: , ma  che 
ogni  altra  volta,  in  cui  dice 
il  Domina:  vobifeum , dovefle 
dire  il  Pax  vobi:.  Oggidì  il 
Vefcovo  in  quella  parte  della 
Melia,  della  quale  ora  trattia- 
mo , 
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mo  , falata  il  Popolo  col  Tax 
mobis:  colle  quali  parole  Cri- 
Ilo  Signor  Noftro  dopo  la  fua 
Rifurrezionc  parlò  ai  Tuoi  Di- 
fcepoli,  come  fi  vede  in  S.  Gio- 
vanni al  cat-  20.  efi'cn do  il 
Vefcovo  la  figura  di  Crifto. 
Ogni  altra  volta  poi  , che  dai 
Sacerdoti  nella  Meda  fi  dice 
Dominai  mobifeum  , il  Dominili 
niobi fum  fi  dice  ancora  dal 
Vefcovo,  per  additare,  che 
ancor  egli  è del  numero  de’ 
Sacerdoti,  giuda  la  confiderà- 
zione  del  Pontefice  Innocen- 
zo III.  nel  lib.  2.  /te  Myflcriit 
Mi(f, ir  al  cap.  42.  Viveva  nel  fe. 
coìo  decimo  il  Pontefice  Leo- 
ne VII.  ed  egli  nella  fua  fe- 
conda lettera  a ’ F rance fi  e Te. 
defebi  così  fcrivendo  — Con- 
fa l tu  m eft  et  inni , utrum  Epif- 
copi  Pax  mobiiy  an  Dominai 
mobifeum  pronuntiart  debeane  . 
Sed  non  aliter  per  omnem  me- 
ftram  Prominciam  tenendum  ejl  y 
quàm  in  SauEla  Romana  Eccle- 
sìa. In  Dominicit  enim  diebut , 
<$F  in  pracipuit  Fe/livitati- 
but , atque  Santi  or  um  Natali- 
tiii  Gloria  in  excelfit  Deo  , fa’ 
Tax  mobit  pronunciamut.  Iil. 
diebttt  mero  Quadrale  finta  , & 
in  Quatuor  Temporibut  , fine 
in  Vigiliti  Santtorum , & in 
reliquit  jejuniorum  diebut  Do- 
ni inut  niobi feum  tant ammodo  di- 
ciatti‘.con  ciò  dà  a di  vedere , 


edere  molto  antico  il  codume, 
che  in  alcuni  giorni  dal  Vd- 
covo  fi  faluti  il  Popolo  col 
Pax  mobili  ed  in  altri  col  Do- 
minai mobifeum,  (embrando,  clic 
al  Tax  mobit  fia  congiunto  un 
non  foche  di  folcnnità  e d’ 
allegrezza , che  non  ha  luo- 
go ne’  giorni  di  penitenza^: 
ragione  migliore  dell  ' altra  che 
piace  al  Pouget  nelle  fue  Ijli- 
t Milioni  Cattoliche  alla  pari.  2. 
pag.  831.  che  riduce  il  pun- 
to , del  quale  parliamo  , ad 
una  certa  fpecie  d’  arbitrio. 
Quella  forinola  Pax  mobili  al- 
la quale  il  Popolo  rifponde- 
vìEtcum  fpiritu  tuot  una  vol- 
ta adopravafi  dal  Vefcovo  , e 
dal  Diacono  in  varie  Funzioni 
Ecclefiadiche , oltre  il  fervir- 
fene  nella  Meda  : dal  Vefcovo 
nell’entrare  in  Chiefa,  come  fi 
deducè  da  S.  Giovanni  Grifo- 
Homo  nell  ’ Omel.  3 3.  fopra  il 
Vangelo  di  S.  Matteo  zz  In- 
grefjt  in  Ecclejìam , {latita  fe- 
cundìtm  legem  iflam  dici  mai  ; 
Pax  mobifeum i ©*  mot  refpoit - 
detit  : Et  cum  fpiritu  tao  : 
nell  ’ Omel . 3 6.  fopra  la  prima 
Lettera  ai  Corintj  — Epifco « 
pus  fub  introita  in  Ecclefiavt 
pacem  precalar  omnibus  , ut 
qui  in  detti um  ingredttur  pater- 
nam : e nell'  Omel.  3.  fopra  la 
Lettera  ad  Colojìenfu  ~ Camiti- 
grejfui  fuerit  ir  , qui  praejl  Et- 
G g tler 
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eie  fa, (latim  dicit:  Pax  omnibus: 
quando  fermonem  facit , ac  con- 
ciona tur  : Pax  omnibus  : e dalla 
lett.  33.  altre  volte  38.  di  S.Ci« 
priano  al  Clero  Cartaginese  * 
ove  così  fi  legge  — Aufpicatut 
tfl  pacem,  dum  dedicai  leUionem 
£3  raccoglie  1*  erudito  Albafpi- 
neo  nelle  Note  al  Concilio  ter- 
zo Cartaginefe  cap.  4.  che  il 
Lettore  prima  di  leggere  il 
Vangelo  diceva:  Pax  vobit  3= 
Antequam  Evangeli!  pronaa- 
ciandi  initium  faceree  olìm  Le- 
di or , elatd  voce  proferebat  ti 
Pax  vobit  rr  perinde  atque  he- 
dierno  die  Diuconut  dicit  : Do- 
■tnimis  vobifeam . 

C1V. 

Salutato  il  Popolo  colle  pa- 
role o Pax  vobit  dal  Vesco- 
vo , o Dominai  vobifcum  dal 
Sacerdote  in  contrallegno  del- 
ia mutua  comunione  e pace, 
colla  quale  i Fedeli  s‘  uni- 
scono nella  Fede  di  Crifto  , 
e nella  Carità,  il  Celebrante 
eccita  gli  aitanti  a pregare  Id- 
dio, dicendola  parola  Oremuty 
e dipoi  da  elio  fi  recitano  le 
Orazioni  che  nel  Mettale  Mo- 
aarabo  , e negli  antichi  Sagra- 
roentarj  ftampati  dalla  felice 
memoria  del  Venerabile  Ser- 
vo di  Dio  il  Cardinal  Tomma- 
5 ,fi  chiamano  Collegio  , eflen- 
tlo  però  il  nome  loro  p;ù  ufi- 
iato  quello  di  CeJlecfa-  llno- 
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me  di  Colletta  ha  varj  ligni- 
ficati. Nella  prima  lettera  di 
S.  Paolo  ai  Corintj  al  cap.  16 » 
lignifica  le  limofine  ,che  fi  rac- 
coglievano da'  Fedeli  per  fo- 
fìcntare  i poveri  : De  colltttit, 
qua  fiunt  in  fanclot  (ìcut  ordi- 
navi Ecclefiit  Calati  a , ita  isT 
vot  facitty  ut  non  ium  venero  , 
tane  coltella  fant  . Appretto 
gli  Scrittori  Ecciefiaftici  la  pa- 
rola Collega  lignifica  1*  unio- 
ne de'  Fedeli  fatta  per  orare, 
ed  in  quello  fenfo  appretto 
loro  fi  legge  Colleclat  agere , 
congregati  ad  Colleclam , adefi- 
fe  ad  ColleBam . Colletta  poi 
vien  chiamata  1’ Orazione  che 
fi  dice  nella  Metta,  o perchè 
il  Sacerdote  facendo  la  figura 
di  mediatore  fra  Dio  egli  uo- 
mini, raccoglie  i voti  di  tut- 
ti, o perchè  è una  breve  Ora- 
zione , che  il  Sacerdote  reci- 
ta fopra  il  Popolo  congrega- 
to ed  unito,  o perchè  tutti 
cogli  animi  raccolti  alzano  i 
loro  affetti  e la  loro  mente  al 
Signore.  Può  vederfi  Claudio 
Eipenceo  nel  fuo  Trattata  de 
ColleSit  Ecciefiajlicit- 

cv. 

Alla  T/adizione  Apposoli» 
ca  deve  attribuirli  la  folianz* 
della  Colletta;  leggendofi  ap- 
pretto S.  Giultino  nell'  Apolo- 
gia feconda  , ed  appretto  Ter- 
tulliano nel  Juo  Apologetica 
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di  taf.  39.  che  i noftri  pri- 
mi Criftiani  unitamente  fi  ra- 
dunavano per  adorare  ed  of- 
ferire il  Sagrifizio.  Quelle  Col- 
lette, delle  quali  ci  ferviamo 
nella  Mefli , fono  fiate  com- 
pone da  S.Gelafio  , o da  S.Gre- 
gorio  ; ma  ve  ne  fono  ancora 
alcune  delle  moderne  . Al  Pon- 
tefice Leone  II.  fi  attribuisce 
1 ’ Orazione  Deut  cui  ut  dexte- 
ra  Beatum  Pttrum , che  com- 
pofe, mentre  i Napoletani  in 
difefa  della  Chiefa  combatte- 
vano in  mare  contro  1 * Arma- 
ta de  * Saracini  : e lo  fielTo 
Pontefice  compofe  1*  altra.. 
Deut  qui  Beato  Petro  collatis 
elavibut:  il  che  fece , quando, 
finita  la  Città  Leonina,  met- 
teva le  ferrature  alle  porte, 
come  può  vederli  apprefio  il 
Durando  nel  lib.  7.  al  taf.  15. 
Ed  Innocenzo  HI.  fu  quello 
che  compofe  1 * Orazione  A 
t uniti t.  Attefta  lo  fielTo  Du- 
rando, che  nella  Chiefa  La- 
teranefe  non  fi  recitava  verun’ 
Orazione  di  quelle  che  nelle 
altre  Chiefe  fi  recitavano  e fi 
recitano,  ma  che  in  luogo  di 
quelle  fi  diceva  il  Pater  nofter , 
che  è la  prima  Orazione  ad- 
ditataci nel  nuovo  Teftamen- 
to.  Una  fola  Colletta,  o fia 
Orazione,  una  volta  dicevafi 
in  quella  parte  della  Mefla,giu- 
fia  ciò  che  diffufamente  di  ino- 


ltra Ugonc  Menardo  nelle  Ne- 
re al  Sagramentario  di S.  Gre. 
gorio  alla  fag.  6.  li ».  17.  Fu 
accufato  S.  Colombano  da^ 
Agreltino,  che  contro  il  co- 
fiume  della  Chiefa,  non  una  , 
ma  più  Orazioni  recitafic  nel- 
la Meda  ? ma  S.  Eufialio  di 
lui  Dilcepolo  lo  difefe  , come 
racconta  Giona  nella  Vita  del 
detto  S.EuJlafioy  aderendo,  che 
quanto  più  fi  ricercava  Iddio, 
tanto  più  fi  ritrovava  , e che 
non  v*  era  cola  più  utile  e 
Salutevole , chè  ricorrere  al 
Creatore  colla  moltiplicazione 
delle  preci,  ed  allìduità  dell* 
orazione . Acciò  però  il  nume- 
ro non  fia  eccelfivo,  è fiato 
fidato  il  numero,  non  poten- 
do le  Collette  edere  più  di 
fette,  come  dopo  il  Bcllcto  , 
ed  il  Durando,  oflerva  il  Mar. 
tene  de  antiquit  Ecclefia  Riti • 
but  al  lib.  I.  taf.  4.  art.  3. 
nane.  it.  Nella  Gemma  Anima 
al  lib.  1.  taf.  ri 6.  fi  dice, 
ch’erra  chi  pada  il  numero 
delle  fette  Collette  ; Qui  bene 
numcrum  fufergrejfut  fuerit , ut 
tatui  errabit . Ed  il  Magri  nel 
fuo  Votabolario  Ettlefiaflito  al- 
la parola  Colletta  dopo  Inno- 
cenzo  III.  infegna,  edere  le 
Collette  della  Meda  Sempre  di 
numero  difpari,  come  ordina- 
no le  Rubriche,  amando  la^ 
Chiefa  1 * unione , e figuran- 
Cg  1 doli 
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doli  1*  unione  nel  numero  dif.  la  rifpofia  fi  è Levare.  Nelle 
pari,  che  non  può  dividerli  in  Mede  cantate  il  Diacono  era 
parti  uguali,  e così  Tempre  quello  che  diceva  Flettamut 
rimane  intero.  Una  volta  do-  genua  , ed  egli  lidio  era  qutl- 
po  recitata  la  Colletta  nella  lo  che  foggiugneva  Levate  do- 
Chiefa  Romana,  ed  in  altre  po  qualche  intervallo  di  tem- 
Chitfe  in  certi  giorni  più  fo-  po.  Ma  oggi  nelle  Mefle  can- 
lenm  fi  recitavano  alcune  Ora-  tate  il  Diacono  dice  FleBamut 
zioni  pel  Sommo  Pontefice,  genua , e lenza verun  intcrval. 
per  1*  Imperadore,  pel  Re,  lo  di  tepipo  il  Suddiaconori- 
ed  anche  pel  Vefcovo  locale,  fponde  Levate:  elTendofi  va- 
le quali  Orazioni  fi  chiama-  riato  il  coltume  ; imperocché 
vano  lodi  . Allude  a quell1  una  volta  al  Fletlamut  genua 
ufanza  il  Libro  Pontificale.»  il  Popolo  s’  inginocchiava, 
velia  Vita  dx  Adriano  I.  = ed  orava  per  qualche  fpazio 
Alti  veri  die  fecnndd  feria  fi.  di  tempo  , ed  oggi  nè  inginoc- 
mili  modo  in  Ecclefia  Beati  Pe - chiandofi,  nè  fermandoG  ad 
tri  more  [alita  ipfe  cottfpicuus  orare , nelle  MelTe  cantate  non 
Pater  & egregint  Pontifex  Mif.  più  il  Diacono  foggiugne  Le- 
farum  filemnia  celebrane  , Dea  vate  , ma,  dopo  che  il  Dia- 
emnipotenti , & pr  sfato  Carola  cono  ha  detto  Fletlamut  ge. 
excellentijfima  Regi  Francorumt  nua , il  Suddiacono  immedia- 
ti* Patritio  Romanorum  lauder  tamente  rifponde  Levate , co- 
reddere  fecit  ; e le  formolc  di  me  molto  bene  va  fpiegando 
quelle  lodi  fi  poflfono  vedere  il  Cardinal  Bona  Rer.  Litur - 
nel  Cardinal  Bona  al  lìb.  2-  gic.  al  lib.  2.  cap.  $. 
cap.  5.  num.  8.  nel  Martene  al  CV1I. 

lib.  1»  de  antiquii  Ecclefia  Ri - L * Orazione  , o fia  Collet* 

tibia  cap.  4.  art.  j.  num.  13.  ta  fi  dirige  al  Padre,  e firufee 
nel  Mabillon  al  tam.i.del  Mu~  obfecrat ione  Cf  obteflatione  Per- 
fia  Italico  y nel  Pouget  al  tom.  Cbriflum  di  lui  Figliuolo  , che 
2 . delle  Jfiittuiaui  Cattoliche  è il  noltro  Mediatore  e Rc- 
pag.  833*  dentore.  L'Orazione,  o fia. 

CVI.  Colletta  , fi  dirige  al  Padre 

Alcune  volte  , fecondo  il  Eterno  , e non  alla  Trinità  ; 
preferitto  dalla  Rubrica  , do-  perchè  il  Signore  così  c’  inle. 
po  la  parola  Oremus , il  Saccr-  gnò  ad  orare,  come  fi  vede 
dote  dice  Flcttamut  genua  j e in  S.  Matteo  al  cap.  6.  Pa- 
ter 
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ter  noficr , qui  et  in  calti  ; ed 
in  S.  Giovanni  al  cap.  6. 
Quid  quid  pstieritit  l’atrcm  in 
nomine  meo.  Finifce  per  Cri» 
fto  di  lui  Figliuolo  ; perchè 
nullum  aliud  nomea  datum  io» 
minibus , in  quo  opcrteat  not 
falmot  fieri  ; perchè  unni  me « 
diator  Dei  & hominum  De  ut 
^ homo  Cbriflus  Jefut  ; perchè 
per  eum  folum  habemut  (Lseefjum 
ad  Deum  ; giuda  il  cap.  4.  de- 
gli ditti  Apposoliti,  giuda  la 
prima  Lettera  a Timoteo  al 
cap.  11.  giuda  la  Lettera  ai 
Romani  al  cap.  5.  Ed  avvegna» 
chè  dirigendoli  1*  Orazione.» 
alla  Trinità  , e conchiudendo» 
fi  Per  Filium  tuum  , farebbe 
paruto,  che  facedimo  Crido 
Figlio  della  Trinità,  o trala» 
feiando  la  voce  di  Figlio,  e 
dicendo  Per  Cbriflum  Domi - 
nnm  r.ojlrum , farebbe  paruto, 
che  dividemmo  le  Perione  di 
Crido  , inchiudendone  una» 
nella  Trinità  che  invochia- 
mo, ed  efdudendo  1'  altra, 
per  la  quale  invochiamo,  li 
levano  tutti  gl’  incomodi,  di- 
xigendofi  1*  Orazione  ad  una 
fola  Petfona  » E perchè  la» 
Perfona  del  Padre  è la  pri- 
ma , e le  altre  procedono 
da  lei , cofa  ottima  è data» 
reputata  , che  dirigendod  1* 
Orazione  ad  una  Perfona  , fi 
diriga  al  Padre,  giuda  il  Con» 


cibo  terzo  Carraginefe  al  cap . 
13.  nè,  dirigendoli  1*  Orazio- 
ne al  Padre , redano  efclufe 
le  altre  Perfone , cioè  il  Fi- 
glio, e lo  Spirito  Santo;  av- 
vertendo Tertulliano  nel  Li • 
bra  de  Oratione  , che  per  l * 
unità  dell  ’ Eflenza  nel  Padre 
s’  intendono  il  Figlio,  e lo 
Spirito  Santo,  e dicendoli  nel- 
la conclusone  dell  * Orazio- 
ne , o fia  della  Colletta  , che 
il  Figlio,  e lo  Spirita  Santo 
vivono  col  Padre , e regnano 
per  tutti  i fecoli  de’  fecoli  , 
ciò  dà  abbadanza  a divede- 
re, che  da  noi  col  Padre  fi 
fa  l’invocazione  del  Figlio,  e 
dello  Spirito  Santo.  Veggafi 
il  Cardinal  Bellarmino  nel  tom. 
3.  delle  fue  Controller (ìe  al  lib. 
6.  de  Mijfa  cap,  16.  al  §.  De 
Colletta.  Della  conclusone  del. 
le  Collette,  o Sano  Orazio- 
ni , Per  Dominum  nojlrum  Je - 
fum  Cbrijlum  Filium  tuum , 
parlano  Tertulliano, ed  Otta» 
to  Milevitano:  il  primo  nell* 
Apologetico  al  cap.  2 1.  =3  Di» 
cimar , & palam  dicimus , & 
ni  obi  t torquentibut  lacerati  (st 
cruentati  mociferamur , Deum 
colimus  per  Cbrijlum)  per  eum, 
in  eo  fe  cognofci  mule  Deus 
ir  eoli  ; il  fecondo  nel  lib.  3. 
zZ  Pagauum  macai  eum , qui 
Deum  Patrem  per  Filium  ejut 
ante  Aram  rogamene  : il  che 
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dimoftra  provenire  la  predet- 
ta conchiufione  delle  Orazio- 
ni dagli  Appoftoli  , e che 
gli  Appoftoli  1*  impararono 
da  Crilto.  Poc’  anzi  fi  è det- 
to , dirigerfi  1 * Orazione  al 
Padre  ; eflendo  la  Meda  la^ 
rapprelentazione  di  quell'  ob- 
blazione , colla  quale  Crifto 
s'  offerfe  al  Padre.*  il  che  fi 
deve  intendere  per  lo  più,  ed 
ordinariamente  parlando  ; ef- 
fendovi  ancora  alcune  Collet- 
te , benché  poche  e recenti , 
che  fi  dirigono  al  Figlio,  e fi- 
rifcono  col  Qui  vivit  & re- 
gnar &c-  =S  Suiti  tamen  qua- 
dar»  Colletta  , qua  diriguntur 
ad  tilium  , éf  toncluduntur  zz 
Qui  vivit  àf  regnai  &c.  Sed 
tu  panca  fune,  & fort affé  non 
tam  antiqua , quatta  alia',  fo- 
no parole  del  Cardinal  Bellar- 
mino nel  luogo  allegato , il  qua- 
le anche'  aggiugne  edere  forfè 
quelle  Collette  fiate  fatte,  ac- 
ciocché tal  uno  non  penfaf- 
fe  , non  poterli  invocare  ma- 
nifeftamente  altri,  chè  il  Pa- 
dre; Fortajfe  dediti  operi  vo- 
luti Eccle/ta  aliquat  Collcttar 
dirigi  ad  tilium  , ne  hominet 
creaerent  non  pofje  difertis  ver - 
bit  invocati , ntsì  Pattern.  Ed 
il  Cardinal  Bona  nel  luogo  ci- 
tato al  num.  5.  così  la  difcor- 
re  : Ad  folum  igitur  Patrcm 
tmuet  ferì  Collctta  diretta 


funt , panca  ad  Filiutn,  nul- 
la ad  Spiritum  San  cium  ; non 
quia  it  donum  efl , & a do- 
no donum  non  petttur  , ut  non- 
nulli  cune  Dorando  in  fao  Ra - 
rionali  pbilofòpoantur  ; fed  quia 
MiJJa  reprafentatio  ejl  ejutob - 
Jationit , qua  Cbrifiut  [e  Patri 
cbtulit , ac  propterea  ad  ipfum 
Tatrem  Liturgica  frccationct 
diriguntur  . 

CVIII. 

Dopo  la  Colletta  dal  Mi- 
niftro  a nome  del  Popolo  fi 
rifponde  Amen , della  qual  vo- 
ce  ed  ufo  dopo  la  preghiera 
parla  1’  Appoltolo  nella  pri- 
ma Epiflola  ai  Corintj  al  cap- 
14.  Zz  Qui  fupplet  locum  idio- 
tp  , quomodo  rejpondebit  Amen  ? 
Della  voce  pure  Amen , e dell* 
ulo  della  medefima  nel  fine 
delle  preghiere  , parlano  Giu- 
ftino  Martire,  e S.  Girola- 
mo ; Giuftino  Martire  nell  * 
Apologia  feconda  zz  Abfolutit 
prccibuty  gratiarum  a fi  ione  y 
quilibct  de  Populo , qui  adcjì  , 
fauttit  vocibut  acclamai  Amen  ; 
S.  Girolamo  nel  hb.  2.  J opra  l* 
Epiflola  ad  Galatat , ove  rac- 
conta ,che  in  tutte  le  Chiefe  di 
Roma  fentivafi  il  Popolo  grida- 
re Amen.  Quella  parola  Amen 
è parola  Ebraica,  ed  alle  volte 
vox  efl  ajferentity  e vuol  dire 
è vero  ; alcune  volte  efl  vox 
defderantit  , e vuol  dire  così 
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fia\  alle  volte  ejl  wox  afferà  CIX. 

tientit  y e vuol  dire  acconfen-  Appartengono  alla  parte  del- 
tifco.  Quando  fi  adopra  dopo  la  Meda,  della  quale  prefente- 
qualche  dogma  di  Fede,  per  mente  trattiamo,  l’Epiltola  , 
efempio  dopo  il  Credo , è una  il  Refponforio,  il  Graduale, 
femplice  allerzione  , per  cui  l’Alleluja,  il  Tratto,  la  Se- 
vien  fignificato,  chela  co  fa  è guenza , e la  Profa  : e S.  Tom» 
cosi.  Quando  fi  adopra  dopo  mafo  nella  3.  p art.  alla  rjue/l. 
qualche  Orazione  , nella  qua-  83.  are.  4.  dice  , che  elfendo 
le  per  qualcheduno  s’  implo-  il  Sagramento  dell’  Eucari- 
ra  l’ajuto  Divino,  per  elern.  ftia  Milleriodi  Fede,  a que- 
pio  quando  il  Sacerdote  pre-  fio  il  Popolo  vien  difpofto  per 
ga  per  la  converfione  di  qual-  dottrinane  Prophetarum  Apo * 
che  peccatore,  lignifica  defi-  Jlolorum  , che  fi  legge  nell* 
derio,  che  1’ Orazione  confe-  E pillola  ; che  dopo  letta  1* 
guifea  il  fuo  fine  . Finalmen-  E pillola  fi  canta  dal  Coro  il 
te  quando  1*  Orazione  del  Graduale,  quod  pgnifeat  prò- 
Sacerdote  rifguarda  una  qual-  fettum  vira;  fi  canta  1 * Alle- 
che  opera , alla  quale  fumo  luja  che  lignifica  fpiritnalem 
obbligati,  per  efempio  quan-  exultationem  ; o che  fi  canta 
do  il  Sacerdote  prega  per  lo-  il  Tratto  in  offieiis  luti  uopi  , 
dare  e ringraziare  iddio,  la  qui  pgnipeat  fpiritualem  gemi- 
voce  Amen  efprime  il  noflro  tum . Dovendo  derivare  tutte 
confenfo  : ed  efprime  il  no-  quelle  cofe  nel  Popolo  dalla 
ftro  confenfo  ancora  , quan-  predetta  dottrina  : Hst  enim 
do  fi  dice  nel  fine  del  Pater  tonfequi  delent  in  Populo  ex 
nofler -,  mentre  in  elio  dieen-  pr adula  dottrina. 
dofi  , che  Iddio  condoni  CX. 

noi  i notlri  debiti , ficcome  L*  Epiflola  negli  antichi 
noi  li  condoniamo  ai  noltri  Codici  fi  dice  Letti a ex  Apo~ 
debitori  ,1’  Amen  efprime,  Jlolo -,  la  quale  benché  fi  delfi- 
che noi  defideriamo  che  ci  ma  alle  volte  ancora  dagli  altri 
fiano  perdonatele  ofiefe  che  Libri  dell’antico  e nuovo  Te- 
abbiamo  fatte  a Dio,  ficcome  ftamento,  per  Io  più  però  fi 
noi  perdoniamo  c condonia-  defumedalTEpiltole  di  S.  Pao- 
mo  le  offefe  , che  abbiamo  lo:  da  ciò  parimente  è prò- 
ricevute,  a chi  ce  le  ha  fiat-  venuto,  che  quello  fi  legge 
te.  dopo  le  Collette  nella  Mel- 
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fa , comunemente  vien  chia- 
mata I*  Epillola  . I Giudei 
re’  giorni  diSabbato  incomin- 
ciavano le  loro  radunanze  dal 
leggere  i Libri  di  Mosè  e de’ 
Profeti , come  evidentemente 
li  raccoglie  dal  cap.  n.  e ij. 
degli  Atti  Apposolici . Nel  nuo- 
vo Tcflamento  S.  Paolo  vel- 
ia lettera  prima  ai  Corintj  al 
aip.  14.  così  fcrive.-  Cùmcon- 
meneritit , unufquifqu e mefirùm 
p [al mura  babet  , dotti  rinam  ba - 
let : il  qual  tetto  da  alcuni 
s’ interpreta  dei  Salmi , e del- 
le Lezioni  avanti  il  Sagrifì* 
zio.  Più  chiaramente  ad  Co - 
lofitnftt  4.  fcrive:  Cùm  Iella 
fuerit  apud  mot  cpijlola  bsc  , 
facile,  ut  & in  Laodictnfium  Ec - 
clefia  legar ur,  & catn,quce  Leo- 
dicenfium  e fi , mot  legatisi  e 
nel  fine  della  prima  Lettera  ai 
TeJJalonicenJi  =:  Adjuro  mot  per 
Dominar» , ut  legatur  epiflola 
bac  omnibus  S ariti it  Fratribut: 
imperocché  febbene  ivi  non 
fi  dice,,  che  le  ne  faccia  la 
lezione  nella  MelTa  , è però 
aliai  veiifimile , che  la  lezio, 
ne  fi  facefle  nel  detto  tem- 
po ; non  fapendofi,  che  fuo- 
ri del  detto  tempo  fi  facette- 
ro  allora  altre  adunanze  de' 
Fedeli.  Per  lo  che  fembra  po- 
terfi  conchiudere,  etter  deri- 
vato dagli  Appoltoli  1 * ufo 
della  lezione  delle  Divine^ 


Scritture,  e dell*  Epillola  nella 
Metta  , come  anche  a vvei  to- 
no il  Cardinal  Bona  al  lib.  2. 
cap.  6.  num.  1.  il  Eellotte  nel- 
le fue  Cffermazioni  alla  pag. 
396.  il  Grancolas  nel  Tratta- 
to della  Meffa  alla  pag.  %6. 
c de  antiquit  Liturgiis  alice, 
pag.  504.  il  P.  le  Brun  nel 
tom.  1.  alla  pag.  202.  il  Tor- 
res nella  fua  LHruzione  de’  Sa- 
cerdoti de  Sacrificii  obi at ione 
alla  pag.  95.  num.  6q. 

CXI. 

Ne’  primi  fecoli,  oltre  gli 
Scritti  de’  Profeti  e degli  Ap- 
porteli , fi  leggevano  alcune 
volte  pubblicamente  nclla^ 
Chiefa  le  lettere  anche  de’ 
Vefcovi  e de  * Sommi  Ponte» 
fìci,  e particolarmente  quel- 
le che  fi  dicevano  Pacifica , 
o fiano  Communio  a tori, e , col 
commercio  delle  quali  fi  man- 
teneva 1'  unità  e la  pace  fra 
il  Romano  Pontefice  e gli  al- 
tri Vefcovi,  e fifapevachi  era 
ortodotto,  e chi  eretico. Eu* 
febio  nella  Storia  Ecclefiafii- 
ca  al  lib.  3.  cap.  16.  parlando 
della  lettera  di  Clemente  Pa- 
pa ai  Corintj , attetta , che  in 
molte  Chicfe  fi  leggeva.  So- 
pra quello  particolar  punto 
di  diiciplina  fi  pollono  vedere 
il  Martcne  de  antiquit  Eccltfiet 
Ritibut  al  lib.  1.  cap.  4.  art.  4. 
num.  2.  ed  il  Cardinal  Bona 
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al  cit.  ciip.  6.  num.  2.  ed  il 
moderno  erudito  Signor  Ab- 
bate Francefco  Bencini  mila 
fua  bell ’ Opera  delle  Lettere 
Encìcliche  , S.  Girolamo  co- 
munemente fi  dà  per  Autore 
della  feiie,  e dell’  ordine  del- 
le lezioni  dell  ’ Epiftole  e de- 
gli Evangelj  , che  in  tutti  i 
giorni  dell’  anno  fi  debbono 
leggere  nel  Sagrifizio  della.. 
Meda;  avendo  comporto  il 
Libro  che  chiamò  Comitem  , 
e che  diede  alle  ftampe  il  Pa« 
melio  ne'  Tomi  delle  cofe  Li. 
turgide»  Ne'  Meffali  Ambro- 
fiano  e Mozarabo  vi  fono 
due  Lezioni  ogni  giorno  da 
dirli  avanti  il  Vangelo , una 
ricavata  dall'  antico,  e 1’  al- 
tra dal  nuovo  Tertamento,  Ed 
il  P.  Mabillon  nel  lib.  i.  del. 
la  Liturgia  Gallicana  al  cap. 

3.  num . io.  coll’  autorità  di 
Gregorio  Turonefe  compro- 
va , che  nella  Francia  tre  e- 
rano  le  Lezioni  che  fi  leg- 

f;evano,  una  ricavata  dai  Pro- 
eti,  la  feconda  dall’  Appo- 
rtelo, la  terza  dagli  Evange- 
lj . Secondo  la  prefente  disci- 
plina per  lo  più  fi  legge  una 
loia  Lezione  , eccettuati  al- 
cuni giorni  , ne'  quali  più 
fe  ne  leggono  ; e quefta  Le- 
zione ha  per  oggetto  1 ’ eru- 
dire il  Popolo  Criftiano,  ac- 
ciò con  erta  fi  prepari  al  Sa- 


grifizio : Pramittitur  injlruclio 
fidelit  Populi  , quia  hoc  Sacra» 
tnentum  ejl  My/lerium  Fidei  » 
ut  fupra  habitum  e fi:  qua  qui - 
dem  inflruclio  difpojìti'vi  qui - 
dem  fit per  doclrinam  Propheta • 
rum  & Apoflolorum , qua  in. 
Ecclejìa  legitur  per  Lefloret , 
(Sf  Subdiaconot  : fono  parole  di 
S.  Tommafo  nel  fopraccit.  art. 

4.  E quelli  che  trattano  mirti- 
camente  del  Sagrifizio  della 
Mcrta,  infegnano,  che  1 ’Epi- 
ftola  fi  legge  prima  dell’Evan- 
gelio , non  perchè  quello  fia 
più  degno  di  quella  , ma  per 
additare  gli  Appoftoli  che  an- 
davano avanti  a Crilto,  man- 
dandogli il  Signore  avanti  la 
fua  faccia  a due  a due  .Ed  il 
Pontefice  Innocenzo  III.  nel 
lib . 1 1.  Myfleriorum  Mtjfa  al 
cap , 19.  dice,  che  F Epillola 
che  fi  dice  prima  del  Vange- 
lo , lignifica  1*  uffizio  del 
Precurlore  di  Crillo  , cioè  di 

5.  Giovanni  Battirta  , che  ven- 
ne a preparare  le  di  lui  (Ira- 
de, 

exir. 

Nelle  Merte  balle  1*  Epifto. 
la  fi  legge  dal  Sacerdote  cele- 
brante, e nelle  Merte  canta- 
te fi  canta  dal  Suddiacono  , 
dicendola  il  Celebrante  coiu 
voce  balla  ; ma  la  cofa  non  è 
fempre  Hata  così.  Nell’  anti- 
ca Ordinazione  del  Suddiaco- 
H li  no 


Digitized  by  Google 


I 


242.  Bel  Sagrì  fi  Zito  della  Mejfa 


no  non  fi  ritrova  cofa  veru. 
na  che  poflfa  riferirli  alla  !e. 
zione  dell'  Epiltola,  come.» 
evidentemente  dimoitrano  1* 
Hallier  de  materia  & formeu 
Ordinationit  al  §.  16.  ttum.  4 6. 
il  Morino  de  Sacris  Ordina- 
tionibut  alla  pare.  3.  e fercitaz. 
12.  cap.  2.  Ciò  apparteneva  ai 
Lettori . Amalario  che  ville 
nel  principio  del  fecolo  nono, 
al  lib.  2.  cap.  11.  fi  maravi* 
glia,  come  così  fpelTo  il  Sud- 
diacono  leggelTe  1’  Epiltola 
Bella  MefTa  : Miror  , qua  de 
re  fu  top  tur  ufut  in  Ecclefia 
noftra  , ut  Snbdiaconut  fre- 
quentiffimè  legat  LeEltonem  ad 
Miffam , cum  hot  non  reperia- 
te ex  miniflerio  fibi  dato  itL. 
Confecratione  commifum , »#• 
que  ex  Litterit  Canonici» , nc- 
que ex  nomine  fuo  » Fa  la  Itef- 
la  maraviglia  il  Micrologo 
Scrittore  del  fecolo  undecimo 
al  cap.  8.  Ed  il  Durando  Seri t- 
tore  del  fecolo  decimo  terzo 
nel  lib.  1.  Radon,  al  cap . 8. 
cerca  con  anfieti,  per  qual 
ragione  il  Suddiacono  legge 
l5  Epiltola  : Quare  Snbdiaconut 
legit  Lefliooem  ad  Mi  [fata  , 
cura  non  reperiatur  hoc  [ibi  com. 
petcre  nel  ex  nomine , Vici  ex 
n.'mijlerio fibi  conceffo.  Il  Mar- 
tene  nel  luogo  citato  al  num.  6. 
è di  fentimento,  che  i Sud- 
diaconi  incoruinciallero  a leg- 


gere in  alcune  Chiefe  1’  Epi- 
stola nel  fecolo  ottavo . Ma 
oggidì  nell  * Ordinazione  del 
Suddiacono  profferendofi  dal 
Vefcovo  le  feguenti  parole  := 
Jlccipe  Librum  Epiflolaruttu , 
ÌSt  labe  poteflatem  legendi  eat 
in  Ecclefta  Sancì  a Dei  ti  re- 
ita  itabilito,  che  1J  uffizio  di 
cantar  la  Lezione  nella  Mef* 
fa  folenne  appartiene  al  Sud- 
diacono,  e che  non  eflendovi 
Suddiacono  , può  clTer  anche 
cantata  da  un  Chierico  coiti- 
tuito  negli  Ordini  Minori , 
purché  la  canti  fenza  Manipo- 
lo , giulta  le  Riioluzioni  del- 
la Sacra  Congregazione  de* 
Riti  indicate  dal  P.  Merati 
nel  tom.  i.  part.  t.  pag.  202. 
E circa  il  dirli  nelle  Mefle^ 
folenni  dal  Sacerdote  cele- 
brante 1 ’ Epiltola  a voce  baf- 
fi, quantunque  fecondo  il  fuo 
folit<»  il  Vere  al  tom.  4.  pag. 
13 1.  dica,  che  la  Rubrica  che 
preferive,  doverli  dal  Cele- 
brante nella  Mefia  folenne  re- 
citare a voce  balla  1’ Epistola, 
il  Graduale , ed  il  Vangelo , 
non  fi  ritrova  nel  Meliate  di 
S.  Pio  V.  llampato  1‘  anno 
1570.  nè  tampoco  nell’ altro 
Rampato  fotto  Clemente  Vili. 
nel  1604.  egli  nulladimeno  o 
in  ciò  fu  ingannato , o volle  in- 
gannare, come  ben  dimoltra  il 
P.  le  Brun  nel  tom . 1.  alla  pag. 
20i.  CA1H. 
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CXIII. 

Finita  la  lezione  dell  ' Epi- 
dola,  dal  Miniftro  nelle  Mef- 
fe  balle  , e dal  Coro  nelle.» 
MelTe  folenni  lì  rifponde  Dea 
gratias  : voce  antichiflìma^  ; 
facendone  menzione  S.  Bene- 
detto nel  taf . 66.  della  fu  a.. 
Regola , corbe  fpelTo  adopra- 
ta  da  ’ fuoi  Monaci  ; e rim« 
proverando  S.  Agodino  nel 
Salmo  13 2.  i Donatici  cheli 
burlavano  del  Deo  gratias  de’ 
Cattolici  « 

CXIV. 

Circa  1 * etimologia  del 
nome  Graduale , che  in  lo- 
ftanza  è un’  Antifona  ch<L» 
fi  dice  dopo  1 * Epillola , fo. 
no  varie  le  opinioni.  Voglio- 
no alcuni , che  1 * Antifona 
folle  chiamata  Graduale,  per- 
chè fi  cantava  ne’  gradini  dell* 
Altare  ; Graduale  a gradibus 
dicitur  , quia  in  gradibus  ca- 
nitssr;  fono  parole  d’  Ono- 
rio Augudodunenfe  nella  fua 
Gemma  anima  al  lib.  1.  cap. 
96.  Altri  poi  riflettendo,  che 
l’Evangelio  fi  cantava  dal  Dia- 
cono falito  fopra  il  Pulpito 
chiamato  Ambone,  vogliono, 
che  1’  Antifona  forte  chiama- 
ta Graduale , perchè  cantava!! 
nel  tempo  , in  cui  il  Diacono 
faliva  i gradini  del  Pulpito 
per  dire  il  Vangelo  ; ed  ef- 
lerfi  introdotto  il  coftume  di 


cantarlo,  acciocché  non  re- 
dalle  ozio  fa  il  tempo,  in  cui 
il  Diacono  partendo  dall’Al- 
tare faliva  nell’  Ambone  per 
dire  il  Vangelo.  Così  difcor- 
re  il  Beato  Renano  nelle  An- 
notazioni al  Libro  diTcrtullia- 
no  de  Corona  Militis  : e con 
erto  concorda  il  Venerabile^ 
Cardinal  Bellarmino»;/  tom.  3. 
delle  fue  Controverse  al  lib.  6. 
de  Mi/fa  cap.  16.  al  tit.  dc^ 
Graduali , Si  chiama  ancora 
quell:  ’ Antifona  Refponforio; 
perchè  dee  corrifipondere  alla 
Lezione  ; o perchè  cantan- 
doli , mentre  cefisava  uno,  1* 
altro  rifipondeva  , come  ac- 
cenna Rabano  al  lib.  1.  tap.iu 
CXV, 

Chi  fa  Autore  del  Gradua- 
le S.  Ctlertino , e chi  S,  Gre- 
gorio Magno.  Nel  Libro  Pon- 
tificale nella  Vita  di  S.  Cele • 
fimo  così  fi  legge;  Conflituit 
Graduale  po/l  Offici um  ad  Mi f. 
fam , o,  come  altri  leggono, 
Mijfas  cantari . E dt  S.  Gre- 
gorio Magno  è certo , che 
ordinò  le  cofe  che  in  ogni 
Mefia  debbono  cantarli.  Il  Ve- 
nerabile Cardinal  Tommalì 
nella  fua  Prefazione  ai  Libri 
antichi  delle  Me/] e dalla  pag.it. 
fino  alla  pag.  29.  ed  in  un' ab 
tra  Prefazione  della  fua  Opera 
intitolata  RESPONSO - 
RI  ALI  A ET  A N T 1- 
Hb  2 PUÒ. 
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T HO  N A RI  A R 0 M A- 
NJE  E CC  LE  SUE  alla 
pag.  4.  e feg Menti  tratta  con_. 
molto  profonda  erudizione  del 
Graduale  : per  lo  che  viene 
con  molta  ragione  commen- 
dato dal  P.  le  Brun  al  tom.  1. 
pag.  joj.  Reca  gran  difficol- 
tà in  quella  materia  del  Gra- 
duale il  Can.  12.  del  Conci- 
lio quarto  Toletano  , che  fu 
celebrato  fono  Papa  Onorio 
nell'  anno  633.  in  cui  noiu 
oliarne , che  S.  Gregorio  avef- 
fe  determinato,  che  il  Rcfpon- 
forio  fi  dicefle  dopo  1’  Epi- 
Itola,  chiaramente  vien  det- 
to, che  dopo  1*  Epi Itola  fi 
legga  il  Vangelo  fenza  verun 
Ilelponforio.  Ma  il  Cardinal 
Bona  nel  lib.  2.  Ret.  Liturgie . 
al  capè  6.  num.  4.  feioglie  il 
dubbio,  oflervando,  che  il 
detto  Canone  fu  fatto  nel 
tempo,  in  cui  nella  Spagna 
era  in  ufo  il  Rito  Mozara- 
bo  , e che,  fecondo  il  Rito 
Mozarabo  leggendoli  il  Re- 
fponforio  dopo  la  prima  Le- 
zione dell'  antico  Teltamen- 
to,  e dicendoli  dopol*  Epi- 
itola  dal  Coro  la  parola.. 
Anta,  immediatamente  li  re- 
citava  il  Vangelo,  non  ebbe- 
ro i Padri  di  quel  Concilio 
radunati  colla  prelidenza  di 
S-lfidoro  di  Siviglia,  altro  feo- 
po,  chè  di  dar  attaccati  a. 


quel  Rito,  che  appo  loro  id 
quel  tempo  era  in  ufo. 
CXVf. 

L’Alleluja  poi,  che  fi  dice 
dopo  il  Graduale,  è voce  E- 
braica  , che  lignifica  Laudate 
Dominum . Autore  di  quella 
voce  , come  fi  raccoglie  dai 
Salmi,  fu  il  Re  Davide,  come 
accenna  Calfiodoro  nel  Salm. 
104.  :=  Hoc  verbi  decus  a prf - 
/enti  Pfalmo  fecit  initi  unti  nec 
ante  a qtioquam  reperirne  poi 
fitum  , quamvtt  multi  Scripto- 
ret  fuerint  primi  tur  Hebrao * 
rum.  Quella  voce  fi  ritrova 
pure  in  Tobia  al  cap.  13.  nò 
in  altro  luogo  fi  legge  dell’ 
antico  Teltamento.  Ma  nel- 
la nuova  Legge  S.  Giovanni 
Appoltolo  nella  fua  mirabile 
Apocaliffe  al  cap . 19.  raccon- 
ta d ’ aver  fentito  in  Cielo  i 
Cori  degli  Angeli  che  canta- 
vano Alleluja  : dal  che  pollia- 
mo inferire, che  quello  bel- 
liffimo  Cantico  dal  Cielo  è 
difcclo  nella  Chiefa.  Sozome- 
no  nel  lib.  9.  al  cap.  39.  della 
Storia  Tripartita  dice,  che 
in  Roma  li  cantava  1*  Alle- 
luja  una  fola  volta  1’ anno, 
cioè  nel  folo  giorno  di  Paf- 
qua:  ma  il  Cardinal  Baro- 
nio  nelle  Note  al  Martirolo • 
gio  Romano  al  giorno  5.  d ' 
Aprile  portando  varj  rcltimo- 
nj  di  S.  Girolamo,  confuto^ 

So* 
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Sozomèno  : il  che  anche  ripe*  xanitur , come  può  vederli  ap* 
te  negli  Annali  all ’ anno  di  predo  il  Durando,  il  Gavan* 
Criflo  384.  num.  23.  Il  Valle-  to , il  Bellarmino  nel  luogo 
fio  in  So^omenum  al  lib.  7.  citato , il  Cardinal  Bona  nel 
taf.  19.  fi  butta  al  partito  di  luogo  pure  allegato  al  num.  5. 
Sozomèno  contro  il  Cardinal  il  Tournely  nel  tom.  2.  //o 
Earonio  ; Reprebendit  Baronia!  Sacramento  Eucharijlitt  alla 
&e.  Verùm  argumenta , qui - pag.  423. 
bm  id  probare  nititur , parane  CXVÌII. 

firma  mibi  dì  dentar*  troinde  Sequentia  finalmente  è un 
authoritatem  Sogomeni  bìe  fe - Ritmo  che  fi  canta  dopo  I ' 
qui  malimf  maxime  cum  Caf-  E pillola  , chiamata  ancora  fu- 
Jiodorus  ejut  Derba  retulerit  in  bìlatio , ed  altresì  Profa  , non 
Hijloria  Tripartita  * Qui  prò • otfervandofi  in  eiTa  la  legge 
feftò  id  nunquam  fcciflet,  aiti  del  metro , nè  della  profo- 
bunc  morem  <vetaliam  fenica  dia  ; e quello  tal  quale  Rit- 
Juìffe  Ecclefia  Romana , ut  in  mo  acquillò  il  nome  di  Se~ 
ea  femel  tantum  Alleluja  cane-  quentia , perchè  feguita  dopo 
retari  die  feilieet  Pafcbt.  Ed  il  Graduale.  Nel  Libro  <?c» 
il  Venerabile  Cardinal  Tom-  Divini t Ojfìciit  attribuito  ad 
mali  nella  Prefazione  agli  an • Alcuino  fi  legge;  Sequitur 
fichi  Libri  delle  Meffe  s’ in-  Jubìlatio,  quam  Sequentiam  do- 
gegna  di  conciliare  1*  una^  tane  : ed  Gdalrico  nelle  Con - 

e 1'  altra  fentenza  ; dicen-  fuetadini  di  Clognl  al  lib.  t. 

do,  che  nel  folo  giorno  di  tap.  11.  lafciò  fcritto:  Profa  9 
Pafqua  con  Rito  pubblico  fi  quod  alti  Sequentiam  vocant  , 

cantava  / * Alleluja  , e che_*  non  canta  tur , ni  sì  in  quinqut 

negli  altri  giorni  fi  diceva  ad  Fe/lit  principalibut . Autore  , 
libitum  da  ciafcheduno,  co-  che  fi  cantafie  quella  Seguen- 
nic  accenna  S.  Girolamo . za , o fia  quella  Profa  , fi  di- 
CXV1I.  ce,  che  folle  il  Beato  Notte. 

Alcuni  verfi  della  Scrìttu-  ro  Abbate  di  S.  Gallo,  e che 
xa,  che  fi  recitano  dopo  1*  ne  invialTe  alcQne  da  fe  cora- 
Epiltola,  fi  chiamano  Traflus:  polle  al  Sommo  Pontefice., 

1 * etimologia  della  qual  voce  Quattro  fono  le  Seguenze,  del* 
fi  defume  a trabendo  ; perchè  le  quali  lì  ferve  la  Chiefa  Ro- 
t ra flint,  & cum  afperitate  do-  mana  , quella  Vidima  Pafcba- 
tum  i & prohxitate  Dcrbontm  /('nella  Pafqua, che  Durare 
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do  al  lib.  4.  cap.  22.  dico 
comporta  nel  fecolo  undeci- 
mo  dal  Re  Ruberto  di  Fran- 
cia, quella  nella  Pentecorte.. 
Veni  Sanile  , che  fi  dice  forte 
comporta  dal  B-  Ermanno  Con. 
tratto  pure  nel  fecolo  unde- 
cimo  , quella  Lauda  Sion  nel- 
la Fefta  del  Corpufdomini , 
di  cui  fu  Autore  S.  Tomma* 
fo  d’  Acquino,  quella  final- 
mente de*  Morti  Diti  tra, 
di  cui  fi  dice  eflere  flato  Au- 
tore il  Cardinal  Latino  Orfi- 
no, o Frangipani  dell*  Or- 
dine di  S.  Domenico,  che  mo- 
rì nel  1294.  Vegganfi  il  P.  le 
Brun  al  tom.  1.  pag.  210.  e 
fegatini,  il  Magri  nel  fuo  'Vo- 
tabolario  Ettlefiaftieo  alla  pa- 
rola Profa  ; non  parlandoli 
della  Seguenza  =:  Lauda  Sion 
Salivatorie  Jefnt  Non: eu  & amo- 
rit che  fi  recita  nella  Fella 

del  Nome  di  Gesù  ; ertendo 
quella  Seguenza  Seguenza^ 
particolare  de’  Frati  Minori, 
come  oflèrva  il  P.  Merati  nel 
tom.  ì.part.  2.  pag.  867.  Moh- 
fignor  Perrimezzi  nelle  fue  Di f- 
fertazioni  Eeclejiafticbe  alltu 
part.  2.  differt.  2.  pag.  57.  e 
feguenti  tratta  della  Seguenza 
e della  Profa , confermando 
quanto  poc’  anzi  fi  è detto, 
facendo  Autore  di  querto  Ri- 
to il  predetto  Beato  Nctkero, 
che  ne  compofe  un  intero 


Volume,  e dedicollo  a Lituar- 
do  Vefcovo  di  Vercelli,  co- 
me attefta  Eccherardo  Mona- 
co nel  gap.  16.  della  di  lui 
Vita  • 

CX1X. 

Ma  nè  il  Graduale,  nè  1* 
Alleluja , nè  il  Tratto  , nè  la 
Seguenza  fi  dicono  in  ogni 
Meflà  dal  Celebrante,  o fia 
Meflà  baflà , o Meda  folen- 
ne.  Non  fi  dice  il  Graduale 
nel  tempo  Pafquale  , ertendo 
il  Graduale  fegno  di  dolore, 
e di  fatica,  ed  ertendo  il  tem- 
po Pafquale  tempo  d’  alle- 
grezza , conforme  ben  ortcr- 
va  il  Gavanto  . Non  fi  dice.» 
1*  Alleluja  dalla  Settuagefima 
fino  al  Sabbato  Santo  , nè 
tampoco  nelle  Meflc  delle  Fe- 
rie , nell  * Avvento  , e nelle 
Vigilie  nelle  quali  fi  digiuna, 
come  vien  prelcrnto  nelle  no- 
Are  Rubriche.  Lutero  non  ri- 
getta nella  Meflà  1*  Alleluja; 
ma  dice,  che  dovrebbe  reci- 
tari! anche  nella  Quarefima  e 
nella  Settimana  Santa  . 11  Car- 
dinal Bellarmino  però  nel  luo- 
go allegato  non  lafcia  di  con- 
futare la  di  lui  temeraria  bai- 
danza:  echi  vuol  vedere  eru- 
ditamente unite  le  ragioni, 
per  le  quali  nel  detto  tempo 
non  fi  dice  1*  Alleluja,  può 
leggere  il  P.  Teofilo  Raynau- 
do  etcì  tom.  2-  delle  fne  Ope- 
re 
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re  in  quella  intitolata  D E 
ATT  RIBUT1  S CURI. 
STI  alla  pag.  129.  e fe . 
guenti. 

cxx. 

Dàlia  Settuagefima  poi  a_. 
Pafqua  in  luogo  dell’Allelu. 
ja  fi  legge  il  Tratto  , come.» 
bene  fcriflè  Ruperto  Abbate 
de  Di'vJnir  Ojf.ciis  al  Uh.  5. 
tap.  14*  — Quòd  autem  Tra • 
ilus  lugentium  fit , magifqucj 
Influì  congru at , qua m Gradua- 
le , quod  e fi  poenitentium  lamen- 
titi» , illud  comprobat  , quòd  , 
no n cnm  Alleluia  , «r  Gradua- 
le, fed  prò  Alleluja  c aiutar  bit 
diebut , quibus  mortem , qua 
fubintra'vit  in  Mundnm  per  in - 
•vidi am  Diaboli,  idefl  a Se- 
ptuagefìma  ttfque  ad  Tafcb/u, 
lugemut . Ed  in  ordine  alle 
Seguenze  già  fono  inabiliti  i 
giorni  di  ìopra  nominati.  E 
chi  volefTe  vedere  qpalche  co. 
fa  di  più  circa  il  Graduale  , 
1*  Alleluja,  ed  il  Tratto,  può 
leggere  il  Titelmano  al cap.  2 1. 
e due  f e guenti  » 

CX  XI. 

Per  compimento  della  fpic» 
gazione  di  quella  parte  della 
Medi  è d’  uopo  il  motivar 
qualche  cofa  in  ordine  alle  a- 
zioni  che  in  efla  fi  fanno,le  qua- 
li fi  riducono  al  bacio  dell  * 
Aitare,  all’  andare  che  fa  il 
Sacerdote  al  corno  dell’  Epi* 


dola,  al  fegnarfi  che  fa  col 
fegno  di  Croce,  al  piegamen- 
to del  capo  più  volte  verfo 
la  Croce,  cd  al  piegamento 
del  eapo  fenza  voltarli  verfo 
la  Croce,  quando  profferire 
alcune  parole,  al  recitare  nel 
mezzo  dell’  Altare  il  Kjrr/e 
elei  fon  , ed  il  Gloria  in  excel - 
fis , quando  fi  può  dire,  al  ri- 
torno al  MelTale  che  è a corna 
Epiflola , ed  alzamento  delle 
mani  fino  alle  fpalle  , quando 
dice  le  Orazioni , o fiano  le 
Collette  . 

cxxir. 

Quello  è il  groffo  , come 
fuol  dirli,  delle  azioni  ; poten- 
do .poi  chi  le  vuol  vedere  più 
minutamente  , leggere  le  Ru- 
briche del  MelTale,  ed  i Co- 
ntentatoti delle  mcdefime.Ed 
a Noi  qui  dovrà  ballar  1 ’ ac- 
cennare le  cofe  che  fieguono; 
avendo  già  di  fopra  parlato 
del  bacio  dell’  Altare,  e del 
Segno  della  Croce.  La  prima  , 
che  una  volta  era  indifferen- 
te il  dire  il  Gloria  in  excel/ìs 
o nel  mezzo  dell’  Altare,  o 
nel  corno  dell’  Epirtola , re. 
citandoli  ancor  oggi  il  Gloria 
in  exceljìs  nel  corno  dell’  E- 
piftola  dai  Certofini,  e dai 
Domenicani  ; ma  che  oggi 
dee  dirli  nel  mezzo  dell  ’ Al- 
tare, fecondo  il  Rito  Roma- 
no che  era  in  ufo  fino  dui 

fe- 


Digitized  by  Google 


248  Del  Sagrifizsio  della  Mejfa 


fecolo  decimo  terzo , impe- 
xocchè  il  Durando  Ratton.  al 
tib.  4.  cap.  13.  difeorrendo 
del  Gloria  dice  : Illum  inebo - 
andò  fiat  ante  medium  Altaritt 
il  che  è flato  ftabilito  con  ot- 
tima ragione  j non  eiTendovi 
cofa  che  allora  trattenga  il 
Sacerdote  a ilare  avanti  al 
MelTale,  e però  eflendo  più 
a propofito,  che  Aia  in  mez- 
zo dell*  Altare  a villa  della 
Croce. 

cxxnr. 

La  feconda,  che  una  vol- 
ta il  Dominus  niobi feum  dopo 
il  Kyrie  elei  fon,  o la  Gloria , 
non  fi  diceva  nel  mezzo  dell’ 
Altare  , nè  per  confeguenza 
dal  mezzo  dell* Altare  fi  vol- 
tava il  Sacerdote  a falutare 
il  Popolo  colle  dette  paro- 
le ; ma  il  tutto  faceva!!  nel 
corno  dell’  Epiltola , come 
ancor  oggi  praticano  i Cer- 
tofini , i Carmelitani , ed  i 
Domenicani  ; efier  però  più 
di  cinquecento  anni , che  il 
Dominus  mobifeum  dopo  il  Ky- 
rie eleifon,  o il  Gloria  in  ex- 
telfe , fi  dice  nel  mezzo  dell* 
Altare  , e dal  mezzo  dell* 
Altare  il  Sacerdote  faluta  il 
Popolo  . Veggafi  il  P.  le  Brun 
al  tom.  1.  pag.  17$.  ed  alla 
pag.  x 8y- 

CXXIV. 

La  terza,  dirli  fette  volte 


nella  MeiTa  il  Dominus  molif- 
cum,  acciò,  efclufi  i fette  vi- 
zj  capitali,  il  Popolo  riceva 
dal  Signore  la  grazia  fetti- 
forme,  come  riflette  Innocen- 
zo III-  nel  lib . 2-  al  cap.  24. 
e tre  di  quelle  fette  volte  non 
voltarli  il  Sacerdote  al  Po- 
polo , cioè  nel  fine  del  Co*- 
fiteor  , eflendo  tutto  intento 
a purgare  1*  anima  fua  ; a- 
vanti  il  Vangelo  , eflendo  tut- 
to intento  ad  annunziare  la 
parola  di  Dio  ; e nel  Prefa- 
zio,  avendo  il  cuore  elevato 
al  Signore,  ed  eflendo  tutto 
intento  al  proflimo  Sagrifizio, 
giufta  le  rifleflioni  del  Gavan, 
to  , 

CXXV. 

La  quarta , alzarli  le  ma- 
ni fino  alle  fpalle  , eflendo 
quella  la  maniera  d * oraro 
tanto  nell*  antico  , quanto 
nel  nuovo  Tellamento,  Nell* 
antico  Tellamento  cantò  Da- 
vide : Dum  extollo  manne  meas 
ad  Templum  fanflum  tnam  .In 
nomine  tuo  levabo  manne  meas. 
Expandi  manne  meas  ad  te  ; e 
nel  nuovo  fcrifle  S.  Paolo  a 
Timoteo  ; Volo  miros  orare  in 
omni  loco  , le'vantct  purat  ma - 
nns.  Oravafi  una  volta  colle 
braccia  llefe  ed  innalzate  per 
imitare  la  maniera , con  cui 
Gesù  Crillo  pregò  fulla  Cro- 
ce. Veggafi  il  Senator  Buo- 
nar- 
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narroti  nelle  fue  Offe  reazioni 
fopra  i Vaji  antichi  di  metro 
alla  pag.  uo.  e in.  e nella 
Roma  fotterranea  del  Bofiìo 
fono  delineate  varie  figure  de’ 
Criftiani  dipinte  ne’  Cimiteri 
di  Roma , che  pregano  nel 
detto  modo;  ed  alcune  Co- 
munità Religiofe  mantengono 
lo  fteffo  coftumc,  recitando 
le  Collette  nella  Meda.  Ma^ 
efi'endofi  confiderato , che  G 
farebbe  aperto  il  campo  a., 
molte  indecenze,  ed  a politu- 
re affai  ftravaganti,  fe  fi  fof- 
fe  univerfalmcnte  tenuta  la 
detta  coftumanza  , ha  fiabili- 
to  la  Chiefa  generalmente , 
che  le  Collette  fi  recitino  nel 
modo  accennato  : avendo  an. 
che  Tertulliano  nel  Libro  de* 
Oratìone  al  cap.  13-  riprova- 
to 1’  ufo  di  alzare  feompofta- 
mentc  le  mani  nel  tempo  del- 
le orazioni:  Cùm  modeflia  isf 
burnititele  àfc.  ne  ip/ìt  qnidem 
mauibnt  fablimini  elatit , fed 
temperate  ac  probe  elatit'.  lo- 
ro di  lui  parole  nel  Libro  de 
Oratione  al  cap.  13.  ed  in  un 
certo  Dittico  adornato  di  Sa- 
cre Immagini  nel  Mufeo  do- 
mcfiico  del  fu  poc’  anzi  no- 
minato Senator  Buonarroti  fi 
veggono  le  figure  de’  SS.  Sil- 
veltio , Gregorio,  e Flavia- 
no,  il  primo  de’  quali  tiene 
le  mani  m geilo  d ' orazione  , 


non  nel  modo  antico, fecondo 
il  quale  fi  tenevan  le  braccia 
totalmente  diftefe  in  fuori  a 
forma  di  Croce,  ma  in  con- 
formità del  più  moderno  co- 
ftumc de  ’ Sacerdoti,  quando 
celebrano,  che  è quali  un  fe- 
gno,  e principio  dell’antica 
eftenfione,  come  anche  ben 
avverte  il  citato  Autore  alla 
pag.  270. 

CXXVI. 

In  ultimo  circa  1’  andare 
il  Sacerdote  dall’  una  all  ' al- 
tra parte  dell’  Altare,  c cir- 
ca il  fermarli  in  mezzo  d’ef- 
fo,  è noto  a cùfcheduno  , 
che  1 ’ Introito  , e tutto  il  re. 
ftante  fino  ai  Vangelo  fi  legge 
in  corna  Epi/lolx  , che  il  Van- 
gelo fi  legge  nell  * altro  cor- 
no dell’  Altare  , che  nel  mez- 
zo dell'  Altare  fi  recitano  il 
Gloria  in  excelfìt , il  Credo  , e 
tutte  le  altre  cofe  appartenenti 
alla  foftanza  del  Sacrifizio,  e 
che,  fatto  il  Sacrifizio,  il  Sa- 
cerdote torna  al  corno  dell  ’ 
Epiftola  a recitare  1’  Orazio- 
ne detta  Tojtcommunio , e che  , 
data  la  Benedizione  dal  mez- 
zo dell’  Altare  , ritorna  al 
corno  del  Vangtlo  per  reci- 
tare il  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni. Il  Micrologo  al  cap.  9. 
fetive , effer  derivato  il  paf4 
faggio  dal  corno  dell  ’ Epilìo- 
la  al  corno  del  Vangelo,  per» 
I i cLè 
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chè,  eflendo  foliti,  come  ab- 
ballo vedremo,  i Fedeli  a» 
portare  nel  tempo  dell’Olfer- 
tono  le  obblazioni  all*  Alta- 
re , fé  non  fi  folle  portato  il 
Meflfale  dal  corno  dell’  Epi- 
ftola  al  corno  del  Vangelo  , 
non  avrebbe  potuto  il  Cele- 
brante ricevere  le  dette  ob- 
lazioni , e non  avrebbe  po- 
tuto leggere  comodamente  il 
Vangelo  : Ad  finijlrnm  vera 
corna  Altarit  , parla  il  Micro» 
logo  della  parte  finiftra,  de- 
fumerdola  dalla  Umazione  del 
Sacerdote  , e non  del  Cro- 
cidilo nell  'Altare  , baùent  Li - 
bruni , ehm  legunt  Evangetiomi 
vel  ehm  facrtficant  , nt  in  dex~ 
tera  fatte  Jint  exftditicres  ad 
jnfcifitndas  oblatior.es  , fivc* 
ad  confitienda  Altaris  Sacra-, 
venta  . Quell’  ollervazione  del 
Micrologo  viene  ampiamente 
illullrata  dal  Pouget  nel  toni- 
2.  delle  fise  ÌJht azioni  Catto • 
lithe  alla  pag^Siis.  che  ra- 
gionando della  Me  Uà  folcir- 
ne , e Iblìcnendo  , che  il  Ri- 
to della  Mcfià  folcnne  fia  di- 
poi pailato  nella  Mella  bada, 
dimoi! ra  , che  nella  Meda  fo- 
lenne  il  Sacerdote  celebrante 
non  afeendeva  all’ Altare,  chè 
per  fa;e  il  Saciifizio,  e che 
riandò  fuoii  dell*  Altare,  fat- 
tiva 1 * Epi Itola  , che  fi  legge- 
va da!  Suddiacono, ed  il  Van- 


gelo che  fi  leggeva  dal  Dia- 
cono, e che  lalendo  poi  all* 
Altare,  leggeva  , e cantava.» 
ciò  che  doveva  leggere  e can- 
tare, eflendo  il  Libro  pollo 
a torna  Evangelii  , mentre-» 
non  v*era  altro  fito  da  por- 
lo , imperocché  nel  mezzo 
dell*  Altare  era  il  Calice  , e 
nel  corno  dell’  Epillola  vi 
erano  le  obblazioni  raccolte 
dai  Fedeli  . Ciò  prerntlTo , 
profiegue  il  Pouget,  aderen- 
do , che  nelle  Mede  bafiL, , 
per  feparare  ciò  che  nelle  So- 
lenni fi  leggeva  fuor  dell* 
Altare,  dall’altro  chefileg. 
geva  nell’ Altare , s’incomm- 
ciò  a leggere  nel  corno  dell* 
Epillola  ciò  che  nelle  Mede 
folenni  fi  leggeva  fuori  dell* 
Altare , e fi  continuò  a leg- 
gere nel  mezzo  dell’  Altare 
tutto  il  reliante  : e che  nel- 
le Mede  folenni  redando  do- 
po la  Comunione , Scaricata 
a corna  Efijlols  la  parte  dell* 
Altare  dalle  obblazioni  , e 
dovendo  nella  parte  dell’  Al- 
tare a corna  Evangelii  il  Sud- 
diacono pulire  il  Calice  , ed 
accomodarlo  , per  riportarlo 
alla  Sacnllia  , e dovendoli 
perciò  il  Mefiale  dui  corno 
del  Vangelo  porre  nel  corno 
dell’  Spatola  , ciò  ha  dato 
motivo  di  tare  lo  dedo  anche 
nelle  M - ile  baie  e non  io- 
le r.- 
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Ienni,  fenza  che  fia  d’uopo 
fare  ulteriore  indagine  fopra 
il  Vangelo  di  S.  Giovanni  , 
che  non  fi  recita  in  corni»  E- 
pillola , ma  in  corni*  Emangf 
Hi  , mentre  eflendo  quelta^ 
recita  una  nuova  aggiunta.., 
come  a fuo  luogo  vedremo, 
fu  creduto  bene  , che  fi  re- 
citafle  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni in  quella  parte  dell  * 
Altare , in  cui  fu  recitato  il 
primo  Vangelo  . Quello  è il 
fondamento  naturale  de'  varj 
luoghi  dell  * Altare  , ne*  quali 


dal  Sicerdote  celebrante  fi 
recitano  le  Preci  e le  Ora- 
zioni : nè  manca  il  fenfo  mi- 
ftico  ; dicendo  alcuni , che  il 
corno  dell  ’ Epirtola  lignifica 
gli  Ebrei  che  furono  i primi 
chiamati  al  Vangelo,  che  il 
corno  del  Vangelo  lignifica^ 
le  Genti  che  accettarono  il 
Vangelo  rigettato  dagli  Ebrei, 
e che  il  ritorno  che  fi  fa  al 
corno  dell  ’Epiltola  addita  la 
converfione  degli  Ebrei , che 
una  volta  dee  feguire. 


iDella  Mejfa , cioè  della  parte  d'  ejfa  dal  Vangelo 
può  all  ' Offertorio  . 


CXXVIT. 

DEtta  1 ’Epiftola  , 

ciò  che  Tregue  dopo 
1*  Epilìola  , il  Sacer- 
dote ritorna  nel  mez- 
zo  dell  * Altare  , ove  prepa- 
randoli a leggere  il  Vangelo, 
recita  la  divota  Orazione^  : 
Manda  cor  meum  : finita  la^ 
quale  , dice  le  altre  parole  : 
Jubt  Domine  bene  dècer  § . Nell* 
Orazione  Manda  cor  meutru  , 
prega  il  Signor  Iddio  , cho 
gli  purifichi  il  cuore  e le  lab- 
bra , per  annunziare  degna- 


mente il  Santo  Vangelo,  con- 
forme purificò  le  labbra  d* 
Ifaia  Profeta  con  una  pietra 
infuocata , allorché  era  per 
andare  a profetare  al  Popo- 
lo : leggendoli  nelle  Sacre^ 
Carte  , aver  Ifaia  veduto  i) 
Signore  feduto  fopra  una  fe- 
de fublime, circondato  da’Che- 
rubini , e che  aveva  la  terra 
fotto  i piedi; aver  allora  egli 
gridato,  che  aveva  le  labbra 
impure  ; e che  pure  allora 
uno  de*  Serafini  che  fiavano 
avanti  al  Signore  , prefe  colla 
1 i 2 for- 
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forbici  dell  * Altare  una  pie- 
tra infuocata,  e toccò  le  di  lui 
labbra,  denotando  in  quello 
modo,  efler  rettati  cancellati 
i fuoi  peccati. 

cxxviir. 

Circa  poi  1*  altra  Orazio- 
ne Jube  Domine  benedicere  , è 
d'  uopo  l’avvertire  , decan- 
tando il  Diacono  nella  Mef- 
fa  folenne  il  Vangelo  , e do- 
mandando al  Sacerdote  cele- 
brante la  benedizione,  non_, 
dice  Jube  Domine  bcnedìcere , 
ma  Jube  Domnc  bencdicere  ; e 
che  per  lo  contrario  nel- 
la Meila  balTa  dicendo  il  Sa- 
cerdote anche  il  Vangelo,  non 
dice  Jube  Donne  bencdicere. , 
ma  Jube  Domine  bencdicere  : il 
che  pure  vien  detto  dallo  llef- 
io  Sacerdote  nella  MelTa  lo- 
Icnne,  quando,  avanti  che  il 
Diacono  canti  il  Vangelo  » 
dice  a voce  balla  il  Munda  cor 
vìeum . 

CXXIX. 

E chi  cercafle  di  ciò  la., 
ragione,  elTa  è chiarilfima  : 
toccando  il  titolo  di  Dominur 
al  folo  Dio  : e quello  di  Do- 
ttiti ut  , come  diminutivo,  agli 
uomini:  C&lejlem  Dontinum , 
tcrrejlrem  dècito  Domnum  : e 
nelle  Litanie  , che  canta  la 
Chiefa,  il  Papa  vien  chiama- 
to Domani  Apoftolicus . Si  pol- 
lano leggere  il  du  Gange  , ed 


della  Mejfa 

il  Magri  nella  parola  Domatisi 
Per  lo  che  chiedendo  il  Dia- 
cono , non  da  Dio  , ma  dal 
Sacerdote  la  benedizione , non 
dice  Jube  Domine  bencdicere  , 
ma  Jube  Domne  benedicere  ; e 
chiedendola  il  Sacerdote  da 
Dio  , non  dice  Jube  Domite  , 
ma  Jube  Domine  benedicere  : 
correndo  ancora  quella  dif- 
ferenza fra  la  benedizione  che 
fi  chiede  da  Dio,  e quella 
che  fi  chiede  dall’  uomo  , 
che  chiedendoli  da  Dio , fe 
gli  domandano  le  grazie  che 
a noi  fono  necelfarie  , e_» 
quando  fi  domanda  dall’  uo- 
mo , fe  gli  domanda  , che  pie. 
ghi  per  noi,  acciocché  ven- 
ga lopra  di  noi  la  benedi- 
zione del  Signore  : A beante s 
benedicite  in  ibi  : fi  legge  nell* 
Efodo  al  cap.  12. 

cxxx. 

Recitate  lepredette  Orazio- 
ni, il  Celebrante  palla  alla 
parte  delira  dell  * Altare  , 
prendendo , come  di  fopra  lì 
è detto,  la  mano  delira  dal- 
la mano  delira  del  Croci fìf- 
fo  che  è full  * Altare , ed  ivi 
recita  il  Vangelo , o fia  la  Mef- 
fa  balTa  , o la  Meda  folenne: 
cantandoli  nella  MelTa  folen- 
ne con  voce  alta  dal  Diaco- 
no il  Vangelo,  il  che  non  fu 
Tempre  così  : imperocché  ne’ 
più  remoti  tempi  il  Vangelo 
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leggeva/!  dal  Lettore , come  che  da  S.  Marco  fu  fcritto  il 
fi  raccoglie  dalle  lettere  33.*  fuo  Vangelo,  così  pregatodai 
34.  di  S.  Cipriano,  e dal  Con.  Romani;  Quod  tur»  Petrut  per 
eilio  Toietano  primo*/  eap.  i.  revelationem  Sancii  Spiritai 
ellendo  poi  per  1’  onore  do«  cognrvijfet , delegatiti  arie «- 
vuto  al  Vangelo,  fiato  dato  ti  bominnm  Jhtdio  , Librami! - 

ai  Diaconi  il  pefo  di  leggere  lune  auihoritate  fui  comprobaf « 

il  Vangelo;  onde  S.  Girola-  fé  dicitar , ut  deinceps  in  Ec *> 

no  nella  lettera  a Sabiniano  eie  fu  s legeretur.  Refertur  id  a 

fctilfeiEvangelium  Cbnjli qua.  Clemente  in  fexto  Inflitutionum 
fi  Diaconus  letlitabai  : e S.  Bo*  libro , cui  te  flit  edam  accedie 
nifazio  Vefcovo  di  Magonza  Papiat  Epifcopnt  Hierapolita « 
nella  lettera  a Zaccaria  Papa  nat  ; e S.  Giudi no  Martire  nell*, 
fi  lamenta  d ’ alcuni  Diaco*  Apologia  feconda  attefta , efler 
ni,  che  benché  avellerò  più  la  lezione  del  Vangelo  Appo- 
concubine  , ofavano  di  legge-  ftolica  illituzione  : nè  vi  è 
re  il  Vangelo  ; ritenendo  però  antica  Liturgia,  ove  non  fia 
i Greci  moderni  ancor  oggi  preferitta  la  lezione  del  Van- 
1’  antico  cofiume  , che  il  Van-  gelo,  gialla  ciò  che  atte.la  il 

gelo  pubblicamente  fi  legga  p,  le  Bruii  nel  tom.  i.  aliti 

dai  Lettori , conforme  attella  pag.  114.  IIP.  Morino  nella 
Smitio  nella  lettera  del  prefen-  pare.  3.  all  ‘ efercitaz.  9.  cap. 
te  flato  della  Cbiefa  Greca  al • i.num.  12.  portando  la  lette- 

la  pag.  145.  ra  di  S.  Gregorio  Magno  a 

CXXXI.  Giovanni  Vefcovo  di  Siracu- 

Se  prediamo  fede,  come  fa, in  cui  fi dice,ciTere  fiato co- 
dobbiamo  predare , a chi  eru-  fiume  degli  Appolloli  di  con. 

ditamente  ha  fcritto  della  Me f-  fagrare  1’  Odia  dopo  aver  fa. 

fa,  incominciò  il  Vangelo  a lo  recitato  il  Pater  noJler>  vuo. 
leggerli  nel  principio  della  le,  che  pel  corfo  di  molt’  an- 

Chiefa  . S.  Paolo  nella  fecon-  ni  nella  Meda  non  fi  leggede 

da  lettera  ai  Corintj  al  cap.  8.  jl  Vangelo.  Ma  il  Cardinal 

parlando  di  S.  Luca  compa-  Bona  Rer.  Liturgie,  al  lib.  2. 

gno  de’  fuoi  viaggi,  dice:  tap.  7.  nam.  1.  laviamentc in- 

Cujut  laut  ejl  in  Evangelio  terpreta  il  detto  di  S.  Grego- 
per  omnes  Ecclefias  . Eulebio  rio, come  rifirettoa  quel  tem- 

nel  lib.  !•  della  Storia  Eccle • po,  in  cui  per  anche  non  era 

Jìaflica  al  cap.  1$.  racconta  , fcritto  jl  Vangelo;  Id  cairn* 
' emnino 
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«n  nino  de  illis  aunis  intelligi 
debet  , t'um  Evangeli  um  non • 
dum  trae  fenptum  : alicquitL. 
r>.  elìdetti  arguerentur  Clemens 
Ùe  radiai  Apoflolorum  fattilo 
p roxiv.i  y qui , ut  vidima,  re* 
ferente  Eufebio  , te/lati  flint  , 
Evangelium  Marci  a Frincipe 
Apoflolorum  approbatum  pub  li* 
tè  in  Ecclefia  lettum  fuifle  , 
quod  de  aliit  quoque  a Mat- 
thso , Luca , & Jeanne  fcriptit 
contigìfle  non  dubito:  ed  il  P.  Lu- 
po nel  tom.  $.  (opra  i Concilj 
Generali  e Provinciali  alla  pag. 
376.  della  prima  Stampa  dopo 
aver  portate  le  antiche  auto- 
rità de  ’ primi  Padri  circa  la 
IMefla,  cosi  conchiude:  Item 
liquet  j eot , qui  a Dominicani 
Corpus  confecrantibut  Apoftolir 
exiflimant  fuifle  adbibitam  fo- 
le m Dominicani  Orationem , in - 
figniter  labi - 

CXXXIT. 

Dopo  il  folito  faluto  al  Po. 
polo:  Dominar  niobi feum  , inco- 
mincia il  Vangelo  colla  paro- 
la o Initium  , o Sequentia  San- 
pii  Evangeli!  : lnitium , quan- 
do incomincia  uno  de  ’ quat- 
tro Evangelj  ; Sequentia, quan- 
do è il  profeguirrento  d * uno 
di  quelti  Santi  Libri:  e ne* 
quattro  giorni  della  Settimana 
Santa,  ne*  quali  fi  recita  la- 
Pallone,  in  luogo  di  due  Se- 
qucvna , fi  «Qouuzia  con  un* 


unica  efpreffione  adattata  al 
foggerto  il  più  importante  del- 
la nollra  Religione,  che  fi  va 
a recitare  la  Palfione  di  Gesù 
Cri  Ito:  F affto  Domini  no  fi  ri  Je- 
fn  Chrifli . Recitandoli  il  Van. 
gelo  , dopo  il  titolo  o Ini- 
tinnì , O Sequentia  , il  Mini. 
Uro  rifponde  Gloria  tibi  Do- 
mine ; e nel  fine  del  Vange- 
lo lo  itelTo  Miniftro  rifponde 
La  ut  tibiCbrifte : le  quali  ulti- 
me parole  però  non  fi  dicono 
nel  Venerdì  Santo  dopo  let- 
ta la  Paflione  , cll'endo  .quello 
fiato  il  tempo  degl*  improbe, 
rj  di  Crifto.  Una  volta  finito 
il  Vangelo  fi  diceva  Amen  : il 
che  anche  fi  dice  fecpndo  il 
Rito  Mozarabo.  Altre  volte 
dicevafi  Deo  gratiat  : ed  oggi 
fi  dice  Laus  tibi  Cbrifte , co- 
me può  vederli  nella  4.  part. 
della  Somma  nel  Trattato  de_. 
Officio  Mifd  dell*  Alenfe  Per » 
letto  Evangelio  , diesisi  a ff fol- 
ta Amen:  qua  fi  dicant : Fa- 
tiat  not  Deui  perfeverare  in  do- 
ttrina Evangelii . Alti  dicunt 
Deo gratias  in  gratiarutn  attio- 
nem  prò  benefìcio  tanta  dottri- 
na & tam  faiutarit . Nane  di- 
urna t Laus  tibi  Cbrifte  . Sog- 
giugne  poi  il  Sacerdote:  Per 
Evangelica  ditta  deltantur  no - 
flra  delitto  : fopra  le  quali 
parole  rillette  il  P.  le  Brun 
al  tom . 1.  pag.  240.  che  quan- 

tun- 
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tunque,  generalmente  parlan- 
do , la  parola  deliPlam  ligni- 
fichi mancamento  e peccato, 
quando  però  la  Chiefa  non 
propone  il  Sagramenro  della 
Penitenza  per  cancellare  i pec. 
cati  , s ’ intende  , che  parli 
de’  peccati  leggieri  e venia- 
li. 

CXXXIII. 

Dopo  la  lezione  della  Leg- 
ge  e de’  Profeti,  nelle  Sina- 
goghe degli  Ebrei  era  folito  , 
che  fi  pariafle  al  Popolo  : on- 
de S Luca  al  cap.  4.  del  Van - 
gelo  racconta  , eh*  eflendo 
Gesù  entrato  in  dì  di  Sabba- 
to  nella  Sinagoga,  Ielle  Ifaia 
Profeta.,  e fermoneggiò; 
vegli  Atti  al  tap . 13.  fi  vede 
che  dopo  la  lezione  i SS.Pao- 

10  e Barnaba  furono  invitati 
dai  Principi  della  Sinagoga  a 
fare  un*  efortazione  al  Popo- 
lo . Nell’  Apologia  feconda  di 
S.  Giuilino  Martire,  e vel  lib . 
8.  delle  Coltituzioni  Appofto- 
iithe  al  tap  4-  fi  vede,  che 
1*  Onelia,  o fia  il  Sermone 
d’  efortazione  al  Popolo,  fa- 
ce va  fi  , dopo  eh*  era  fiato 
letto  il  Vangelo:  e S.  Cipria- 
no nella  Vita  di  S.  Ce  fareo 
d’  Arles  al  cap.  14.  racconta, 
«he  faceva  chiudere  le  Porte 
della  Chiefa  dopo  il  Vangelo, 
acciò  ognuno  reilafle  a fentire 

11  Sermone.  U Ferrali  coin- 


pofe  due  eruditi  Tomi  delle 
Sacre  Concioni , ove  tutta  la 
prefenre  materia  è con  molta 
erudizione  trattata.Oltre  il  Ser- 
mone fi  facevano  ancora  al- 
cune ammonizioni  al  Popolo  , 
delle  quali  parla  il  Concilio 
d’  Orleans  appreflo  Ivone^» 
nella  part . 2.  del  Decreto  al 
cap.  120.  — Ut  in  diebut  Do- 
miniti t , nel  feflit , poti  Ser- 
ri otte  m intra  Mtfiarum  folemnia 
babitum  , plebem  Sacerdot  ad - 
moneat , ut  juxtà  Apofiolicant 
injlitutionem  omnet  in  comm  li- 
ne prò  dimerfit  neceffitatibat 
precet  f nudane  ad  Don.inunL.  , 
prò  Rege  , Óf  Epifcopit , ò‘  Re- 
floribut  Ecclefiarum  , prò  pace , 
prò  pe/le  , prò  infirmi t , qui  in 
ipfa  Parochia  ledo  decumbunt , 
prò  nuper  defuncta , in  qutbur 
/iugulativi  predóni  plebi  Ora- 
tiunem  Dominicani  fub  filentio 
dicat  , Sacerdot  mera  Oratiti - 
net  ad  hoc  pertinente t per  fin - 
gulat  admonìlionet  fJemuìter 
expleat  : pofi  b.ec  J aera  celebre- 
tur  oliano. 

CXXXIV. 

Dura  ancora  quello  cofiu- 
me  nella  Francia  .*  e quell  l. 
parlata,  o fia  ammonizione, 
fi  chiama  Prone  in  lingua  Frau- 
cefe,la  qual  parola  Francefe 
deriva  dalla  parola  Greca  Pro- 
nao! t eh  e fignifica  Nartbecem , 
cioè  quella  parte  della  Ch:e- 
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fa,  che  dall’  ingreflo  s’  eden- 
de  clCoro,  nella  quale  (la- 
vano i Laici, dando  i Chierici 
nel  Coro,  e nel  Presbiterio. 
Può  vederli  il  Pouget  nelle. l, 
] flit imoni  Cattoliche  al  tom.  2. 
■pcg.  835.  Ed  in  Italia  ancora 
i Parrochi  che  vogliono  fare 
il  loro  dovere,  nella  Mefla^ 
Parrocchiale  nelle  Fede  dopo 
il  Vangelo  fanno  il  Sermone 
al  Popolo,  in  cui  gl’  info- 
gnano ciò , che  dee  ciafehe- 
duno  fapere  per  conseguire 
1*  eterna  falute,  e quali  fia- 
no  le  virtù  ed  i vizj  che  deb- 
bono abbracciare  ed  isfuggire, 
per  confeguire  la  Gloria  ce- 
lcfte,  e liberarli  dalla  pena  e- 
terna.  Veggafi  il  cago  fecon- 
do della  Seffione  quinta  de  Re- 
formatione  del  Sacro  Concilio 
di  Trento , con  quello  di  più 
che  da  Noi  è dato  dedotto 
nella  Notificazione  decima  del 
tomo  primo . 

cxxxv. 

Finita  la  lettura  del  Van- 
gelo , e finito  il  Sermone, 
era  finita  la  Mefsa  detta  de’ 
Catecumeni . Per  intelligenza 
della  qual  cofa  è <!’  uopo  il 
fapere  ,che  i SS.  Gregorio  di 
Ncoccfarea,  c Bafilio  ne’ fuoi 
Canoni  de  * Penitenti , e gli 
altri  antichi  Padri  didinguono 
quattro  dadi  di  pubblici  Pe- 
jrituiti  ; alcuni  de’  quali  fleti- 


ter  ; altri  Aadientet;  altri  Tro • 
ftrati  ; ed  altri  Confiflentet  fi 
dicevano.  I primi,  cioè  i Flen- 
tei , davano  fuori  della  Por- 
ta della  Chiefa , ivi  piangen- 
do i loro  peccati.  I fecondi 
Aadientet  , ed  i terzi  Profira- 
ti davano  dentro  la  Chiefa  in 
quella  parte  di  fopra  accenna- 
ta , che  fi  chiamava  Nartbex , 
nella  quale  pure  davano  i Ca. 
tecumeni  : e tanto  i fecondi 
e terzi  Penitenti  , quanto  i 
Catecumeni,  finita  la  Predi- 
ca , erano  mandati  via  ; e fo- 
to i quarti  Penitenti  , -cioè  i 
Confiflentet , redavano  infieme 
coi  Fedeli  fino  al  fine  della.. 
Meda,  ma  però  non  parteci- 
pavano della  Sacra  Eucaridia  . 
Il  Diacono  era  quello  che  in- 
timava ai  Catecumeni  ed  agl» 
altri  il  partir  dalla  Chiefa,  co- 
me fi  reccoglie  da  Giacomo 
Diacono  nella  Vita  di  S-  Ve- 
lagia  , ove  così  fi  legge  : Si- 
ri al  atque  proclamante  Dia- 
<onat  ad  Catecbumenos  Proce- 
dile , nel  Abjcedite , afqrtam 
illa  comparuit . Porro  poft  Mi fi- 
foni fidelem  ©*  per  a FI  um  a- 
crtfictHm  càm  dimifia  eflet  Ec- 
clefid , me  extra  domiti  Dei  li - 
men  prode  unte  , rurfut  adntnit 
Colamba . E quantunque  ne’ 
tempi  più  remoti  fi  facuffe  tal 
dimiflione , prima  che  lodo 
letto  il  Vangelo  , nulladimc* 

no 
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no  nel  Concilio  primo  Arau. 
lìcano  tenuto  nel  Pontificato 
di  S.  Leone  I.  al  Can.  18. 
tom.  3.  de'  Condì j pag.  450. 
fu  inabilito  9 che  il  Vangelo  fi 
leggette  dopo  1*  Epiftola,  e 
prima  della  dimittìone  de 'Ca- 
tecumeni: il  che  anche  fu 
confermato  dal  Concilio  di 
Valenza  tenuto  nella  Spagna 
al  Can . 1.  tom.  4.  de’  Conci!] 
fag.  617.  — Ut  SaerofanflcL. 
Evangelia  ante  mnnerum  illa- 
ti onem  in  Mifsa  Catecbumeno- 
rum  in  ordine  leElionum  pojl 
Aprjlolum  legantur , quatenut 
J alatori  a prscepta  Domini  no - 
Jlri  Jefu  Cbrifli , vel  Sermo- 
net Sacerdotit , non  folùm  Fi - 
delet , fed  etiam  Catecumeni 

P acni  temer  , & omnes  , qui 
ex  dimorfo  funt  , audire  lici- 
tum  bulicane. 

CXXXVI. 

Il  detto  fin  ora  pone  abba- 
ftanza  in  chiaro,  qual  fotte 
la  Metta  de’  Catecumeni,  e 
quale  la  Metta  de'  Fedeli, 
che  ancora  fi  diceva  Meda 
de’  Sagramenti  , e quando 
finiflTe  la  Metta  de’  Catecume- 
ni. E che  la  Metta  de'  Fede- 
li fotte  chiamata  ancora  Mef- 
fa  de  ’ Sagramenti,  fi  vede  ap- 
prettò Ivone  Carnotenfe  nel- 
la letttr.  75.  al  Pontefice  Paf- 
quale , ove  deferivendofi  la 
cattiva  difciplina  de  ’ fuoi  Ca- 


nonici, fi  dice:  Qui  adibat  I Ji fi- 
fa m Catecbumenornm  , fnbter- 
fugiebat  Mijfiam  Sacramento- 
rum.  Che  le  poi  fi  domandaf- 
fe,  per  qual  cagione,  affitten- 
do alla  fletta  Metta  i Catecu- 
meni, i Penitenti , come  ab- 
biamo veduto,  ed  anche  gli 
Energumeni,  la  Metta  fotte 
chiamata  de  ’ Catecumeni  , 
nfponde  Giufeppe  Vifconti 
nel  lib.  5.  de  Mtjfi*  Rittbur  al 
cap.  1.  nel  modo  che  ficgue: 
Cur  autem  CatecbumenorunL. 
Mijfa  id  nominit  attributum 
Jìt  , ehm  etiam  Paenitentet , Ò“ 
Catecbumeni  intcrejfient  , non 
aliam  fuiffie  caufiam  puto  , quivi 
quòd  eorum  numerut  major  ef- 
fe t , ut  a copio/io  ri  parte  de  no- 
mina tio  fiumpta  Jìt  : col  quale 
concorda  il  Morino  de  Sacra- 
mento Pcenitentia  al  hb.6.  cap. 
10.  num.  2. 

CXXXVII. 

Ecco  quanto  abbiamo  cre- 
duto opportuno  d’  accenna- 
re circa  1’  antica  difciplina. 
Ora  motivando  qualche  cofa 
circa  le  azioni  che  fi  fanno 
dal  Sacerdote  , recitando  il 
Vangelo  , diremo  avere  nella 
Rubrica,  che  il  Sacerdote  do- 
po detto  il  Dominar  niobi  fernet  t 
e dopo  ettere  fiato  rifpotto 
dal  Miniftro  c=  Et  cum  fipiri- 
tu  tuo  sa  col  pollice  della  ma- 
no delira  facendo  il  fegno  del- 
Kit  la 
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la  Croce,  fegna  in  primo  luo. 
go  il  Libro  nel  principio  del 
Vangelo  che  dee  leggere  , di* 
poi  legna  fe  fteflo  nella  fron- 
te , nella  bocca,  c nel  petto, 
dicendo  Sequentia  , o Jnitium 
Sanfh  Evangelii.  Profiegue  la 
lettura  del  Vangelo  colle  ma- 
ri giunte:  e finita  la  lezione  , 
dopo  che  il  Miniftro  ha  ri- 
fpofto  s=  Laux  tibi  Cbrifle  — 
bacia  il  principio  del  Vango- 
lo,  dicendo:  Per  Evangelica 
diha  deleantur  nojlra  deh  Ha  : 
il  che  poi  non  fa  nelle  Mefle 
de’  Moni,  o fe  celebra  avan- 
ti il  Papa,  avanti  un  Cardi- 
nale, avanti  un  Arcivefcovo, 
© un  Velcovo  nelle  loro  Re- 
fidenze,  nel  qual  cafo  il  Van- 
gelo fi  porta  ad  eflì  a baciare* 
CXXXVIII. 

Innocenzo  III.  e dopo  ef- 
fo  il  Gavanto  dicono  , che 
fi  fegna  il  Libro  del  Vange- 
lo dal  Celebrante  , quafi  che 
egli  voglia  dire:  Quelli  è il 
Libro  del  CrocifilTo . Segna., 
dipoi  il  Sacerdote  fe  fteflo 
nella  fronte , nella  bocca  , e 
nel  petto:  nella  fronte,  giu- 
fta  il  detto  di  S.  Agollino 
nel  Salta.  141*  t=  Ufque  adeà 
de  Cruct  non  erubefeo  , ut  ,non 
in  occulto  babeam  Crucca  Ciri • 
Jli,  fed  io  fronte  portem  ; nel- 
la bocca  poi  e nel  petto,  le* 
condo  il  detto  dell’  Appo- 


ftolo  ad  Romano s io.  tr  Cor - 
de  ereditar  ad  j u flit t am  , ore 
autem  confejjìo  fit  ad  falutem. 

CXXX1X. 

Del  bacio  poi  che  fi  da 
dal  Celebrante  , parla  Giona 
Vefcovo  d ’ Orleans  nella  Pre- 
fazione del  iib.  2.  de  Cultn 
Imaginum  , ove  dice,  ciò  far- 
fi  per  culto  e adorazione  di 
quello,  di  cui  fono  le  paro- 
le del  Vangelo  che  è fiato 
letto  : Sacra  Rcligionit  nfut 
ad  bue  in  Ecclefia  ferva  tur,  ut, 
peraflà  Sacra  Evaugelii  le  fi  io- 
ne ab  Epijcopo,vel  Preslytero , 
c uteri fque  Sacri  Ordina  Reli - 
giofes  , Codex  , in  quo  Ev ange- 
la le  fi  io  recitata  tfl  , multipli - 
cibai  ofculit  veneretur  : fed  hoc 
cujut  caufd  , nifi  ilhut , cujut 
verba  effe  creduntur  , agirmi t ? 
E quello  baci©  una  volta  non 
folo  davafi  dal  Celebrante , 
ma  il  Vangelo  fi  portava  a* 
baciare  al  Clero,  ed  al  Popo- 
lo: ed  il  Pontefice  Onorio  111. 
fu  quello  che  proibì  fotto 
pena  di  Scomunica  il  porta* 
re  il  Vangelo  a baciare  a qua- 
lunque Principe  Secolare,  che 
non  fia  fiato  unto  coll  ’ Olio 
Sacro , come  ampiamente  di- 
mofira  il  P.  Merati  altom.u 
pari.  1.  pag.  444.  e feguenti  -, 
e come  rilutta  dalla  di  lui 
lettera  appreflo.  il  Raynaldi 
all’  anno  di  Criflo  1221.  num. 

23. 
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28.  ove  confermi  lo  Statuto 
d’  un  fua  Legato  Appoftoli- 
co , in  cui  era  prefcritto  ; Et 
ne  letto  Evangelia  Liber  ad  of- 
culandum  alili,  qaàm  Ferfonir 
deferrctar  inunttit  : imponen- 
do ai  contravventori  la  pena 
della  Scomunica*  Monfignor 
Perrimezzi  nelle  fa  e citate  Dif- 
ferì anioni  Ecclefiafliche  all  tu 
fari.  1.  dijfert.  8.  fag.  237. 
conferma  quanto  poc’anzi  fi 
è detto;  e parlando  del  Rito 
moderno,  aggiugne  portarli 
il  Vangelo  a baciare  al  Papa, 
a’  Cardinali,  a*  Legati  dell’ 
Appoltolica  Sede  da  per  tut- 
to , a’  Patriarchi , agli  Arci- 
vescovi, ed  a’  Vefcovi  nelle 
loro  Refidenze , e tollerarli , 
che  folo  ai  Principi  li  porti  a 
baciare,  e non  agli  altri  Laici 
inferiori  . 

CXL. 

_ Antichifiimo  è l’ufo,  che 
leggenda!!  il  Vangelo  , il  Po- 
polo dia  in  piedi , per  dino- 
tare, eh  ’ è pronto  ad  efegui- 
re  i comandi  del  Signore,  che 
fi  leggono  nel  Vangelo.  Leg. 
gendofi  il  Vangelo,  chi  ave- 
va il  battone,  lo  deponeva, 
per  la  ftelfa  ragione , per  cui 
chi  fente  il  Vangelo  , det. 
ftare  in  piedi  : UJqac  ad  iftnd 
officiane  baculis  faflentabamur  : 
modo  , ut  oportet  Jervot  anta 
Dominane  fare,  bamiliter  Jla- 


mur,  deponente!  bacnlot  e mani- 
bar:  fono  parole  d’  Amalario: 
ed  anche  oggidì  i Religiofi 
degli  Ordini  Equeftrt  , men- 
tre fi  dice  il  Vangelo  nella 
Metta,  mettono  la  mano  fo. 
pra  la  fpada,  o la  levano  dal 
fodero,  per  dimoltrare , che 
fono  pronti  a fpargere  il  fan- 
gue  per  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
Ito.  Veg^afi  il  Cardinal  Bo- 
na  Rer.  Liturgie,  al  lib.  a*  taf. 
7.  nane,  3, 

CXU. 

Dopo  il  Vangelo  va  il  Sa- 
cerdote nel  mezzo  dell*  Al- 
tare, e dice  il  Simbolo  , quan- 
do fecondo  la  Rubrica  fi  può 
dire;  non  dicendoli  il  Sim- 
bolo in  ogni  Metta  ; e dal 
Simbolo  comincia  la  MclTi. 
detta  de*  Fedeli,  o fia  de’ Sa- 
grameli ; Ej  etiti  extra  Eccle - 
fiata  Catechumenit , P ceni  tenti- 
bai,  & aliti , qaibat  [tratto 
Sermone  nefar  trai  in  ea  fer- 
manere, incipit  Mitla  Eidelium, 
qaa,cam  feverior  difciflina  «pi- 
gebat , claafit  januit  a fetta  tur , 
eafque  cuttodiebaat  Mmijlri  , 
ne  quii  intraret  immandat , vel 
indignai  : fono  parole  del  Car- 
dinal Bona  al  lib.  2.  cap.  8. 
num.  1.  col  quale  concorda  il 
Pouget  nelle  IJlitnrioni  Cat- 
toliche al  tom  2.  pag.  833.  Ed 
acciò  fi  cammini  con  ordine, 
dovendo  Noi  qui  trattare  del 
K k 2 Sim- 
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Simbolo  , cercarcmo  in  primo 
luogo,  cofa  lignifichi  la  paro- 
la Simbolo  ; in  fecondo  luo. 
go  , quale  fìa  il  Simbolo  che 
fi  dice  nella  Mefla  ; in  terzo  , 
quando  incomincialle  a dirli; 
in  quarto  luogo,  perchè  lì 
dica  ; in  quinto , perchè  in  al- 
cune Mclìc  fi  dica  , in  altre 
non  fi  dica;  ed  in  ultimo  del- 
le azioni,  che  in  quella  par- 
te della  Meflfa  fi  fanno  dal  Sa- 
cerdote , o fi  dica  il  Simbo- 
lo, o non  fi  dica. 

CXLII. 

Come  altrove  fi  è accenna- 
to,  Simbolo  lignifica  un  fé- 
gno  ed  una  divifa,per  cui  fi 
difeernono  i Fedeli  dai  non 
Fedeli,  prefa  la  fomiglianza 
dal  fegno  militare,  con  cui  fi 
dillingucvano  i Soldati  dai  de- 
ferto» , conforme  confiderà 
Rufino  nel  Libro  fuo  de  Ex - 
yo fittone  Sy  ubali  , o pure  dal- 
la polizza  del  contratto , con 
cui  unos'  era  obbligato  all* 
altro,  avendo  il  Criftiano 
fatto  un  patto  con  Dio  nel 
Battefimo  , conforme  fpiega 
S.  Pietro  Grifologo  nel  Sera. 
62.  de  Syabolo  Afojlolorum  : 
non  efiendo  vera  1*  opinione 
di  quelli  che  difsero,  lignifi- 
care il  Simbolo  un'  unione.* 
d’  alcune  cofe,  nella  quale 
ciafcheduno  porta  la  fua  par- 
te, com*  è per  efempio  una 


cena  che  fi  fa  a fpefe  comu- 
ni , e portando  ciafcheduno 
de*  convitati  una  vivanda  ; 
chiamando  gli  antichi  Grama- 
tici  quella  cena  , non  Syntbo - 
lunty  ma  Symbolam , confor- 
me avverte  il  Voffio  nel  lib.  3. 
de  tribae  Symbolit  dijjert.  I. 
al  cap.  17. 

CXLIII. 

Quattro  fono  i Simboli:*!* 
Appoflolico  che  fu  fatto  dagli 
Appolloli  ; il  Niceno  che  fu 
fatto  dal  primo  Concilio  Ge- 
nerale Niceno  l'  anno  325.  il 
Collantinopolitano  che  fu  fat- 
to dal  Concilio  Collantinopo- 
litano Generale  primo  l’  an~ 
no  381.  1*  Atanaliano  , di  cui 
fi  dà  per  Autore  S.  Atana- 
fio.  Nata  l'erefia  d*  Arrio  , 
il  Niceno  per  maggior  clva- 
rezza  aggiunfe  alcune  cofe  al 
Simbolo  Appollolico;  ed  il  Co- 
llantinopolitano  , efsendo  na- 
ta r erefia  di  Macedonio,  ag- 
giunfe  altre  cofe  al  Simbolo 
Niceno  : in  tal  maniera  che  , 
facendo  il  confronto  di  que- 
lli Simboli,  fi  dee  dire  nonef- 
fervi  veruna  differenza,  ma 
avere  i Simboli  Niceno  e Co- 
llantinopolitano  fpiegato  più 
ampiamente  ciò  che  contenc. 
vafi  nel  Simbolo  degli  Appo- 
lloli negli  articoli  combattuti 
dagli  Arriani  e dai  Maccdo- 
piani,  come  anche  dimollra  il 
Flcury 
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Fleury  nella  Storia  Ecclc (infit- 
ta al  lib.  1 8.  nnm.  6. 
CXLIV. 

Si  è detto,  efsere  fiato  il 
Simbolo  degli  Appoftoli  com- 
porto dagli  Apportoli  ; poten. 
dofì  leggere  la  difsertazione., 
duodecima  del  fecolo  primo 
del  P.  Natale  Alefsandro,  in 
cui  con  evidenza  fi  dimortra 
quell*  afsunto  ; efsendo  però 
d*  uopo  1’  avvertire  con  S.  Gi- 
rolamo , non  efsere  fiato  il 
Simbolo  degli  Appoftoli  po- 
rto in  carta,  acciò  non  giu- 
gnefse  alle  mani  degl’  Infede- 
li , ma  detto  in  voce  , ed  in 
quella  maniera  imparato  da' 
Fedeli,  efler  pafsato  dagli  uni 
negli  altri  per  tradizione:  In 
Symbolo  Fi  ri  et  Spei  nofira: 

quod  ab  Apoflolit  tradita m , 
non  fcribitur  in  ebarta  atra - 

mento  , J ed  in  tabnlit  tordit 
carnalibut  pofi  confezione*»  Tri - 
nitatit  & unitatene  E cele  fi  a , 
enne  Cbrifiiani  dogmatit  Sa- 
cramentane carnet  rcfurrcFlione 
concluditur  : fono  parole  del 
Santo  Dottore  nella  letter.61. 
a Pareacbio  al  cap.  g.  Per  lo 
che  , eccettuato  Tertulliano 
che  nel  Libro  de  •velandit  Vir- 
ginebuty  e nell'  altro  de  Fra- 
feriptionebut  al  cap.  37.  dille 
qualche  cofa  benché  in  com- 
pendio del  Simbolo  Appolto- 
lico  y non  fi  ritrova  Scrittore, 


che  prima  di  Coftantino  il 
Grande  inferirti:  ne  ' Tuoi  Li- 
bri il  Simbolo  Appoftolico  : 
ed  i primi  che  1 * inferirono 
ne r loro  Libri  , furono  i 
SS.  Atanafìo  , Bafìlio  , e Leo- 
ne , avendo  fcritto  in  que’ 
tempi,  ne’  quali  la  Chiefapiù 
non  temeva  le  infidie  de* 
Gentili  c degli  Ebrei. 

CXLV. 

Si  è detto,  eflere  flato  il 
Simbolo  Niceno  comporto  dal 
Concilio  Niccno  ; leggendoli 
negli  Atti  dello  fteflò, che , ef- 
fendo  flato  recitato,  i*  Vefcovi 
efclamarono  : Fitte  efi  Catbo - 
licoram  Fi  Jet  : buie  omnet  ere- 
dimut  : in  banc  baptizati  fumvt\ 
in  hac  baptizamttr  . 

CXLVI. 

Si  è detto  finalmente  , ef- 
fere  flato  comporto  il  Simbo- 
lo Collantinopolitano  nel  fe- 
condo Concilio  Generale  te- 
nuto in  Coftantinopoli;  rac- 
cogliendoli ciò  dalla  prima  fef- 
fione , e dandofene  per  «im- 
pofitore S.  Gregorio  Nazian- 
zeno,  come  Marco  Efefino 
difte  nel  Concilio  Generale  di 
Firenze,  allegando  1*  autori- 
tà di  tutti  i Padri  Greci  : o 
quello  Simbolo  Coftantinopo- 
titano  è quello  che  fi  recita 
nella  Mella  . Alcuni  Teologi 
Scolarti»  dopo  il  Maertro 
delle  Sentenze  hanno  fcritto  , 

dirli 
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dii  fi  nella  Meda  il  Simbolo 
Niceno,  conforme  anche  of- 
lerva  il  Vert  al  tot».  3.  pag . 
122.  ed  il  loro  detto  può  am* 
metterli,  perchè  quanto  fu  ag* 
giunto  dal  Coftantinopolita* 
no,  già  implicitamente  conte- 
nevafi  nel  Niceno.  VValfrido 
Strabone  al  cap.  22.  dice  ef* 
fere  fiato  prefcclto  per  la 
Melfa  il  Simbolo  Coftantino- 
politano,  perchè  era  più  adat- 
tato per  la  Mufica  . Ma  il  Car- 
dinal Bona  nel  luogo  fopraccita- 
to  al  num.  1.  nel  fine  fa  vil- 
mente rigetta  queft’opinione , 
dicendo,  che  fu  prefcielto  il 
Simbolo  Cofiantinopolitano  , 
perchè  in  e(To  più  chiaramen- 
te fi  efprimono  i dogmi  orto- 
dofii , e fi  confutano  1 ’ erefie 
nate  fino  a quel  tempo. 

CX  L VII. 

Sembra  ad  alcuni  non  po- 
terli contraltare , che  non  in- 
comincialìe  nella  Chiefa  Ro- 
mana nel  principio  del  feco- 
lo  undecimo  a recitarfi  il  Sim. 
bolo  nella  Meda,  elfendo  trop- 
o chiare  le  parole  dell’Ab- 
ate Bernone  nel  cap.  2.  del 
Libro  delle  cofe  appartenenti 
alla  Mejfa  tr  Romani  ufque-, 
ad  bac  tempora  diva  memoria 
Henrici  Imperatorie  nullo  modo 
cecinerune , parlali  del  Simbo- 
lo dopo  il  Vangelo.  Sed  ab 
eodem  interrogate , tur  ita  age- 


rent , me  cor  am  affiflente , du- 
di'ti  eoe  bujufmodi  refponfiuttL. 
reddere  , -vi  delie  et , qttòd  Ro- 
mana Ecclefia  non  fuiffet  ali- 
quando  alla  barefeot  face  infi- 
da , fed  fecundùm  Sanili  Te- 
tri dollrinam  in  foliditate  Ca- 
tbolica  Ridei  permaneret  incon- 
enfia.  Et  ideo  magtt  bit  nece fi- 
lari urti  effe  illud  Symbolum  fa- 
pia t cantando  frequentare  , qui 
ali  quando  alla  bar  e fi  potuerant 
maculari.  At  Dominar  Impe- 
ra t or  non  antea  de  flit  quàm 
omnium  confenfu  id  Domino  Be- 
nedillo Apofiolico  perfuafit , ut 
ad  publicam  Mijìam  illud  de- 
cantarent . Inferì  tutto  quello 
il  Cardinal  Baronio  ne'  fuoi  An- 
nali all'  anno  predetto , c dipoi 
foggiunfe  quelle  gravi  parole: 
Placent  ifia  , fed  nobtt  gratiuty 
fi  'veneranda  antiquitlti  anno- 
rum  mille  delatum  fuiffet y quàm 
novitati.  Dalfi  1’  Abbate  Ber- 
none per  prefente  alla  richie- 
da dell’  Imperadore  Enrico 
a Benedetto  Vili,  e però  fem- 
bra  non  poterli  negare , che 
non  incominciafse  in  quel  tem. 
po  nella  Chiefa  Romana  1* 
ufo  di  recitare  il  Simbolo  nel- 
la Mella;  tanto  più  che  ne* 
tempi  antecedenti  non  fi  ri- 
trova monumento , che  nella 
detta  Chiefa  fi  recitalfe  , an- 
corché fi  recitafle  nella  Spa- 
gna , nella  Francia , e nella 

Ger- 
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Germania . Veggafi  il  Cardi* 
«al  Bona  nel  luogo  citato  al 
num . 2.  nel  fitte. 

CXLVIII. 

Che  prima  del  detto  tem- 
po fi  recitasse  il  Simbolo  nel- 
la Spagna,  fi  deduce  dal  Catr. 
2.  del  terzo  Concilio  Toletano 
tenuto  (otto  il  Re  Recaredo 
l ’ anno  589.  s=  Sanila  confli- 
tuit  , ut  fer  omnes  Ecclefiat 
tìt f^ania , & Galla  , o pure 
Gal  Ha»  come  legge  il  Marte- 
ne,  intendendo  della  Galiia 
Narbonefc,  o pure  Gallicia  , 
come  apprefso  il  Cardinal  d ' 
Aguirrc  nel  fecondo  tomo  de' 
Conti  Ij  della  Sfagno  nel  luo- 
go che  or  ora  citeremo , fe- 
cundùm  formane  Oricntaliunz. 
Eccle fiarum  Conditi  Conftanti • 
napolitani  , hot  tjl  tentarti  quin- 
quaginta  Epifcoporum  Sytr.bo- 
lurn  E idei  rcatetur , & prtùs 
Donimca  dicatur  , qaàm  oratio 
mote  darà  Topato  deiantetur , 
o pure  fraditetur , come  in 
alcuni  Manoscritti  apprefso  il 
Cardinal  d’Aguirrc  nel  cit.tom. 
i.  pag.  345.  E che  prima  di 
Benedetto  Vili,  fi  recitafse^ 
nella  Francia  « nella  Germa- 
nia il  Simbolo  nella  Mcfsa , 
fi  deduce  dalla  conferenza  avu- 
ta fotto  Carlo  Magno  nel  le- 
colo  nono  fra  il  Pontefice 
Leone  III.  ed  alcuni  Vefco- 
vi,  riferita  dal  Baronio  all  ’ 


anno  di  Crijlo  804.  num.  60. 
onde  VValfndo  Strabone  nel 
lib . 2.  de  Rebus  Ectlejiajlicis 
al  cap.  2 2.  così  fcrifse  : Apud 
Gallai  ài  Germano t poli  deje - 
flionem  fetidi  baratici  fub  glo- 
riofiffimo  francorum  Reflore  da- 
mnati , idem  Symbolum  latini 
iSf  crebriùt  in  Miffiarum  coopti 
officiti  recitari  : denotando 

quelle  parole  di  più  , che  an- 
che prima  del  Secolo  nono 
dicevafi  nelle  Mcfse  in  Fran- 
cia ed  in  Germania  il  Simbo- 
lo,benché  non  così  fpefso.non 
dovendoli  tralafciare,  che  pri- 
ma che  nella  Chiefa  Occiden- 
tale fi  recitafse  il  Simbolo  nel- 
la Mefsa,recitavafi  ancora  nelle 
Chiefe  d'  Oriente.  Teodoro 
Lettore  dà  per  Autore  di 
quello  Rito  nell'  Oriente  Ti- 
moteo Vefcovo  di  Collanti- 
mopoli  1‘  anno  510.  per  far 
argine  agli  errori  de’  Maccdo- 
niani.  Niceforo  Califto  pre- 
tende, che  nel  471.  Pietro 
Gnafeo,  fallo  Vefcovo  d’ An- 
tiochia, fofse  il  primo  che  fta- 
bihfse  la  recita  del  Simbolo 
nella  Sacra  Liturgia  t il  che 
non  è creduto  inverifimiledal 
Renaudot  nel  tono.  1.  delle  Li- 
turgie Orientali  fogl.  2 21.  11 
Fieury  nel  tom.  io.  della  fua 
Storia  Ectlefiajhca  alla  pag» 
406.  comprova  , che  1 ’ ufo  di 
dire  il  Simbolo  nella  Mclsa 
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pafsò  dalla  Chiefa  Greca  nel-  bolo  nella  Chiefa  Romana  in 
la  Latina  : ed  il  Sirmondo  fo-  Benedetto  Vili,  camminando 
pra  la  lettera  terza  d ’ Avito  col  detto  dell  ’ Abbate  Ber- 
difcorre  diffufamente  del  cat-  none,  nel  tom.  2.  porta  i do- 
tivo  animo  che  ebbe  Pietro  cumenti  che  comprovano, che 
Gnafeo  nell  * introdurre  la  re-  nel  nono  fecolo  dicevafi  im. 
citazione  del  Simbolo  con  cer-  Roma  il  Simbolo  nella  Mef- 
te  lue  aggiunte  allufive  all'  fa. 
erefia  de’  Teopafchiti.  CL. 

CXLIX.  Il  P.  Mabillon  che  molTe 

Ma  il  punto  della  difficoltà  la  difficoltà  , pretefe  ancora 
non  confitte  in  quanto  abbia-  di  fcioglierla,  accennando,  che 
mo  detto  fin  ora  ; poiché  non  quantunque  nel  fecolo  nono 
oliarne  la  teilimonianza  dell'  fi  dicette  in  Roma  il  Simbo- 
Abbate  Bcrncne,  non  manca  lo  nella  MelTa,  fu  però  trala- 
chi  pretende , ed  anche  con  fciato  ne  ’ fecoli  intermedi  fi* 
buon  fondamento,  che  pri-  no  al  fecolo  undecimo , e che 
ma  di  Benedetto  Vili,  fi  re-  fu  ripigliato  1*  ufo  di  dirlo 
citatte  nella  Chiefa  Romana  ad  iftanza  dell’  Imperadore^ 
il  Simbolo  nella  MelTa.  Il  Enrico  fotto  Benedetto  Vili. 
P. Mabillon  nei  Contentar j all*  Ma  migliore  fembra  la  rifpo- 
Crdine  Romano  art.  6.  nnm.  3.  Ila  del  Martene  nel  hb.  1.  de 
colla  prova  del  fecondo  Or-  antìqnis  Ecclejia  Ritibut  al  cap. 
dine  Romano  rr.oflra , che.»  4.  art.  5.  tmm.  1 1.  il  quale  ri- 
avanti il  detto  tempo  fi  can-  flette  , non  dirli  dall'  Abbate 
' lava  il  Simbolo  nella  Metta  Beinone,  che  il  Simbolo  non 
del  Papa:  e ne'  libri  quinto  fi  recitava. in  Roma  nella  Mef- 
e fello  della  Metta  Veicovile  la , ma  che  non  fi  cantava  : 
fecondo  i Romani  preferiven-  per  lo  che,  recitandoli  , e 
defi  , che  il  Simbolo  fi  dica  non  cantandoli , è d ’ uopo 
dopo  il  Vangelo,  ciò  dimo-  conchiudere,  che  non  impe- 
lila, che  avanti  il  fecolo  no-  trò  1'  Imperadore  dal  Papa  9 
no  giufta  la  difciplina  Roma-  che  il  Simbolo  fi  recitàtte,ma 
na  dicevafi  il  Simbolo  nella  benanche  fi  cantafse,  come  fi 
Metta;  e però  il  P.  le  Brun,  faceva  nelle  altre  Clhiefe.  E 
che  nel  tom.  1.  allapag.  245.  che  la  cofa  Aia  così,  lo  com- 
aveva  fittata  1’ epoca  del  prm-  prova  il  detto  Martene  colle 
cipio  della  recitazione  del  Sim-  parole  del  Pontefice  Leone  IH. 

nella 
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nella  conferenza  poc'’  anzi  in- 
dicata : Quod  verò  afieritis  , 
ideo  mot  ita  cantare  Sytnbo- 
lum , quo* tane  aliai  in  i/lit 
partibut  vobit  priora  audittit 
eantaffe  , quid  ad  nos  ? No t 
cnim  id  ipjum  non  cantamut , 
fed  le  gioita  , (j*  legenda  dota- 
re , nec  tamen  legendo  , aut 
doccndo  addert  quippiam  eidem 
Symbolo  inferendo  fra  fumi  musi 
e la  rifpolta  del  Martcneè  an- 
che abbracciata  e convalidata 
dal  P.  Merati  nel  tcm.  i.part. 
1.  pag.  21 6.  Nella  Mcfsa  Mo- 
za rabica  li  recita  il  Simbolo 
Coftantinopolitano  ; anzi  lì 
canta  dal  Sacerdote  , ed  il  di 
lui  canto  è accompagnata  da 
.quello  del  Clero  e del  Popo- 
lo; e quello  non  lì  fa  dopo  il 
;Vangelo,  ma  dopo  recitato  il 
Canone,  tenendo  il  Sacerdo- 
te 1*  Odia  confagrata  fopra  il 
Calice  -,  volendo  additare  in 
quello  modo,  che  con  quel- 
la AelTa  Fede  credono,  ede- 
re nell  ' Eucarittia  il  Còrpo 
ed  il  Sangue  di  Gesù  Criilo, 
colla  quale  credono  1'  Unità 
e Trinità  di  Dio,  e 1*  Incar- 
nazione del  Verbo.  Veggafi 
il  P.  Mabillon  nel  lib.  i.  Li- 
turgia Gallicana  al  cap.  i.  vum. 
2 • ed  al  cap.  2.  num.  1. 

£LI. 

S.  Tommafo  nella  3.  part. 
iueJl-  83.  all  ’ art.  4.  infegna  , 


perchè  fi  recita  il  Simbolo 
nella  Meda,  e perchè  in  al- 
cune Mede  fi  dice,  ed  in  al- 
tre li  tralafcia  : Perfette  autew 
Populus  inflruittir  per  dottri- 
nano Cbri/li  in  Evangelio  con- 
tentar» , qua  a fummit  Mini- 
Jlrit  legitur , fcilicet  a Dicco- 
nibut . Et  quia  Cbriflo  eredi- 
tila t tamquam  Divina  veri  tati 
[ fecondai»  illnd  Joannit  S. 

Si  veritatem  dico  vobit y quo- 
te non  credi tit  mibi  ? ] letto 
Evangelio  Symbol um  canta  tur , 
in' quo  Populus  ojlendit  j fe  per 
Eidem  Cbri/li  dottrina  affen- 
tiri . Cantatur  autem  hoc  Sym- 
bolum  in  Eeflis  , .de  auious 
fit  ali  qua  mastio  in  Synbolo  , 
ficut’'  in  Fe/lit  Cbri/li  , Beata 
Virgiu is , ór  Apojlolorunty  qui 
batic  Eidem  fundaverunt , Óf 
aliit  bujufmodi . Da  quella  dot- 
triha  di  S.  Tommafo  il  Quar- 
to nelle  Rubriche  fopra  il  M:f- 
fale  alla  part.  1.  tit.  li.  va 
enumerando  le  Mede,  nelle 
quali  lì  dee  dire  il  Credo  t che 
fono  pure  efprede  nelle  llcfic 
Rubriche  del  MelTale  al  tit. 
de  Symbolo ; ed  il  Titelmano 
nel  più  volte  citato  Trattato 
dell’  Efpofimione  dei  Mijlcrj  del- 
la Meffa  al  cap.  31.  dice  in 
foftanza  lo  ltedo  che  dice^ 
S.  Tommafo  in  ordine  al  Rito 
di  recitare  il  Simbolo  dopo 
il  Vangelo;  Quod  Jlatim  pofl 
L 1 de- 
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decantatiti»  Evangelium  ine  bo- 
ari re  Sacerdote  , caterifque  ad 
finem  ufque  profequentibut  , par- 
ia delie  Meffe  cantate  , cani, 
tur  Fi  dei  Symbol  um  , fruttai») 
qui  ex  Cbrijli  à“  A poftolorun 
pradicatione  efi  in  Ecclefia  con- 
fecutus  , manife/lat.  Vere  enim 
bsc  fantta  Dei  confetto , qua  in 
Symbolo  piene  continetur , fru- 
ttai efl  labieram  noftrorum  con • 
fitcntium  nomini  ejus  , & boftia 
laudts  multò  acceptiffma  Deo  in 
odorem  fuavitatir- 
CLII. 

E circa  le  azioni  che  fi  fan- 
no dal  Sacerdote  , quando  di- 
ce il  Credo  , nelle  Rubriche 
vic-n  efpreiTb  , che,  recitan- 
dolo , dee  fare  come  in  ap- 
preso.- Ditto  Evangelio  , flant 
in  medio  Altari!  versus  Cra- 
cem  , elevane , & extendent 
manut  , incipit  ( fi  dicendum 
Jìt  ) Credo  . Càm  dicit-  zz  Ut 
unum  Deum  zz  jungit  manuty 
<jr  caput  Cruci  inclinar  , quo 
eretto  flant  ibidem  junttit  aru 
te  pettas  manibus  , ut  priùt  , 
proftquitur  ufque  ad  finem-.  » 
Càm  dicit  zz  Jefam  Cbriflum 
zz  caput  Cruci  inclinar.  Càm 
dicit  s=  Et  incarnatut  efl  zz 
ufque  ad  — ($  homo  fattur 
efl  zz  inciti  fivè  , genuflettìt. 
Càm  dicit  zz  fimul  adoratile 
zz  caput  Cruci  inclinar . Càm 
dscit  zz  òr  vitam  venturi  fa- 


tali zz  producit  fibi  mdnu  dex- 
terà  Signam  Cruci t a fronte 
ad  pettut.  Rufino  nell  ‘ Efpo- 
fizione  del  Simbolo  atteiìa-, 
che  i Crifliani  quando  nel 
Simbolo  arrivavano  alle  pa- 
role carnit  refurrettionem  , fa- 
cevano il  Segno  di  Croce  : 
ed  il  Gavanto  dice,  efferG 
poi  trafportato  il  Segno  del- 
la Croce  alle  altre  parole  (sf 
vitam  venturi  faculi  , per 
conchiudere  col  Sigillo  della 
Croce  la  profeflione  di  tutta 
la  Fede:  ed  il  Bauldri  alla-, 
pari.  3.  cap.  3.  num.  3.  av- 
verte il  Sacerdote  a profferi- 
re adagio  le  parole  zz  & vi- 
tam venturi  faculi  zz  per  dar 
tempo  al  Segno  di  Croce  che 
dee  fare  profferendole  ; do- 
vendo toccare  la  fronte  ed  il 
petto , quando  dice  & vitam ; 
la  fpalla  Anidra  , quando  di- 
ce venturi  ; e la  fpalla  de- 
lira, quando  dice  faculi. 
CUll. 

Un’  altra  ragione  potreb- 
be apportarft  , per  cui , gio- 
ita il  detto  di  Rufino , gli 
antichi  Fedeli  facevano  il  Se- 
gno della  Croce  nella  fron- 
te , quando  dicevano  le  pa- 
role del  Simbolo  carnit  re- 
furrettionem : e la  ragione^ 
potrebbe  effere  , perchè  nel 
Simbolo  Appoflolico  , del 
quale  parla  Rufino  , e che 

re- 
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recitavafi  dalla  Chiefa  Roma» 
na  non  erano  le  parole  efpri- 
menci  la  vita  eterna , ma  fi- 
niva il  Simbolo  col  carnit  re - 
furreZionem  , conforme  atte- 
ra lo  Hello  Rufino:  Sed  ul- 
timiti ijle  fermo , qui  re  forre - 
Zionem  pranuntiat , fummarn, 
totius  perfezioni!  fuccinZd  bre- 
vità te  concludi t : e concorda 
S.  Girolamo  nella  letter.  di. 
=3  In  Symbolo  E idei  & Spei 
noflra  ( quod  ab  /Ipoflolit  tra- 
dii um  , non  fcribitur  in  cbar- 
ta  & afr  amento , fed  in  tabu- 
li! cordi s carnalibu!  ) po/l  con- 
fefjìonem  Trinitatii,  Ù“  unita- 
tem  Eccle/ìa  , omne  Cbrijliani 
dogmatir  Sacramentum  tamii 
reJurreZione  conci udit  : dal  che 
però  nilsuno  può  inferire,  che 
nel  Simbolo  Appoltolico  non 


fia  1’  articolo  della  vita  eter- 
na , contenendoli  quello  fot. 
to  1*  articolo  della  rifurre- 
zione  della  carne  , profeguen- 
do  Rufino  nell ' Efpofizione  del 
Simbolo  se  Dabi/ur  etiampec • 
eatoribui  incorruptionii  & im- 
mortalitatit  ex  refurreZione. 
conditio  , ut  Jìcut  jujlit  Dtut 
miniflrat  ad  perpetuitatem  glo- 
ria , ita  peccatonbui  ad  proli - 
xitatem  tonfa  (ioni!  minifiret  (s“ 
paena  : e S.  Tommafo  nella  2. 
2.  alla  quefl.  1.  art.  8.  rida* 
ce  ad  un  folo  capo  1*  artico- 
lo della  gloria  compollo  del- 
ia rifurrezione  della  carne , 
e della  vita  eterna:  Tertium 
pertinet  ad  propojìtum  gloria  , 
& fic  proponitur  nobit  aliut 
articulu t de  refurreZione  car- 
ni t3  & 'vita  aterna  , 


Velia  Meffa  dall  * Offertorio  fino  al 
La'vamento  delle  mani. 


CLIV. 

REcitato  il  Simbolo,  fé 
fecondo  la  Rubrica 
fi  dee  recitare , e , fe 
il  Simbolo  non  fi 
dee  recitare,  dopo  letto  il 
Vangelo,  il  Sacerdote  bacia  il 
mezzo  dell  ’ Altare , di  nuo- 


vo faluta  il  Popolo  col  Do - 
ninni  •vobifcum , ed  invitato 
il  Popolo  ad  orare  colla  pa- 
rola Oremus  f dice  1 ' Offer- 
torio. 

CLV. 

Sotto  nome  d’ Offertorio, 
o fia  d’Ofifcrenda  , fi  com- 
L 1 2 pren- 


\ 
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prendono  tutte  quelle  cofe 
che  fi  fanno  dal  Sacerdote  e 
da  ’ Minittri , e che  fi  recita- 
no dal  predetto  Dominai  «vo- 
lifcum  fino  alla  conclufione.. 
della  Segreta  Orazione,  quan- . 
do  il  Sacerdote  alzando  la* 
voce,  dice  Ver  omnia  ficcala 
facnlorum , come  può  vederli 
appretto  il  Cardinal  Bona  nel 
hb.  1.  Rer.  Liturgie»  al  cap.  8. 
nam.  3. 

CLVI. 

Ma  riftrignendo  Noi  il  di- 
feorfo  a quell’ Antifona,  che 
nel  Mettale  fi  dice  Offerto- 
rio,  c lafciando  da  parte  tut- 
to ciò  che  con  molta  facilità 
potrebbe  radunarli  in  ordine 
all*  antica  difciplina , giuda  la 
quale  il  Popolo  in  quella^ 
parte  della  Metta  offeriva  il 
pane  ed  il  vino  per  ufo  del 
Sacrifizio , ed  ancora  molte 
altre  cofe  più  preziofe  per 
mantenimento  de  ' Sacerdoti  , 
avendone  ampiamente  tratta- 
to il  P.  le  Brun  nel  cit.  tom. 

7.  il  Martene  nel  cit.  lib.  1. 
il  Pouget  nel  tir.  tom.  2.  ed 
ultimamente  il  P.  Berlendi  nel 
/no  accuratijjìmo  Trattato  del. 
le  Obblat,ioni  all'  JUtarc. , 
Noi  fempliccmente  accenna- 
mmo, che  quella  parte  .del- 
la Metta  , detta  Offertorio  , 
fu  così  chiamata  , perchè  il 
Popolo,  fecondo  l’antico  co- 


della  Me  fa 

fiume,  offeriva  in  quello  tem- 
po il  pane  ed  il  vino  per  1 * 
ufo  del  Sagriiìzio,  come  of- 
fendano Walfrido  al  caf.  22. 
cd  il  Micrologo  al  caf.  io.  e 
benché  tal  obblazione  fi  fa- 
cette  in  filenzio  e fenza  ve- 
run  canto  fino  al  quarto  le- 
colo,  nella  Chicfa  però  Car- 
taginefe  fino  dal  tempo  di 
S.Agofiino  eralì  introdotto  il 
cofiume  di  cantare  alcuni  ver- 
fetti  ricavati  da’Salmi,il  qual 
collume  quantunque  fotte  ri- 
prefo  da  un  certo  maledico  , 
chiamato  llaro  , il  Santo  nul- 
ladimeno  lo  foftenne,  come  fi 
vede  nel  lib.  2.  delle  Ritrae, 
fazioni  al  cap.  1 1.  Diremo 
altresì , efier  incerto  , a chi  » 
debba  attribuirli  1'  introdu- 
zione dell  ' Antifona  che  nel 
Mettale  fi  dice  Offertorio  ; 
non  effendo  concordi  fra  di 
loro  gli  Scrittori,  facendone 
alcuni  Autore  S.  Gregorio 
Magno  , altri  S.  Celcfttno  , al- 
tri S.  Eutichiano  Sommi  Pon- 
tefici, come  può  vederli  nel 
P.  Merati  al  tom.  1.  pare.  1. 
pag.  225.  e nel  Torres  nel 
luogo  citato  de  Sacrificii  oh  la. 
tione  pag.  97.  num.  74. 

CIVII. 

Nella  Metta  de  * Morti  ev- 
vi  un  Offertorio  comporto 
per  modo  di  Refponforio  coi 
fuoi  verfetti  ; ma  nel  detto 

Of- 
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Offertorio  vi  fono  alcune  pa- 
iole  che  meritano  qualche.» 
confiderazione  : Domine  libera 
animai  omnium  fidelium  de- 
funttorum  de  punii  Inferni  , 
de  profundo  lacu , de  ore  leo- 
ni t , ne  abforbeat  eat  T urta- 
mi , ne  cadant  in  obfcurunc.: 
non  pregando  la  Chiefa  per 
quelli  che  fono  nell’Inferno, 
e ben  fapendo , che  quelli 
che  fono  nel  Purgatorio  , non 
fono  mai  per  andare  nell* 
Inferno:  nulla  giovando,  leg- 
gei  fi  nel  l.  lib.  de'  Maccabei 
al  cap  12.  che  fi  pregi)  Iddio 
per  quegli  Ebrei,  che  effen- 
do  morti  nella  battaglia,  fu* 
rono  ritrovati  che  avevano 
fotto  le  tonache  alcuni  doni 
fatti  agl  ’ Idoli  , il  che  era» 
fotto  pena  di  peccato  morta- 
le , proibito  nel  Deuteronomio 
al  cap.  7.  e:  Ne  inferni  quip- 
piam  ex  Idolo  in  domum  tnam , 
tre  fiat  anathcma  ; imperocché 
S.  Tommafo  nel  4.  delle  Sen- 
tenze alla  qnefl.  2.  art.  2* 
queft.  2.  Ad  primum  rifponde, 
che  furono  ritrovati  i doni 
degl’  Idoli  appreffo  que'  mor- 
ti , che  li  avevano  prefi  co- 
me vincitori  fecondo  le  leg- 
gi della  guerra  , e così  non 
per  motivo  di  riverenza  e cui. 
to  ad  elfi  : nel  che  avendo 
commeffo  un  peccato  venia- 
le di  avarizia,  e però  effendo 


capaci  di  fuffragj , ben  fi  po- 
tè per  elfi  dopo  morte  pre- 
gare Iddio,  fenza  che  dedu- 
cali da  quello  fatto  , poter 
la  Chiefa  pregare  per  quelli 
che  fono  nell' Inferno. 
CLVIII. 

Alcuni  confiderando , che 
la  detta  Antifona  foleva  re- 
citarli nel  tempo  , in  cui  1* 
ammalato  era  in  agonia,  vo- 
gliono , adoprarli  dalla  Chie- 
la  nelle  Molle  de’  Morti , e 
ne'  Funerali  de’  medefimi , 
rctrotraendo  le  preci  al  mo- 
mento della  morte,  e confide- 
rando le  anime  in  quel  mo- 
mento, nel  quale  efcono  dal 
corpo  : in  quella  maniera  ap- 
punto , che  nell’  Avvento  e 
nella  Natività  del  Signore  li 
ferve  delle  feguenti  parole  ts 
Rorate  Caelt  defupir  , & nu- 
be t pluant  juftum  d Tc-  O Ado- 
nai  veni  ad  redimendum  noi. 
Emine  Agnum  Domine  domi- 
natorem  terra  . . Orietur  ficut 
Sol  Salvator  Mundi  , & de - 
feendet  in  uterum  Virginit  re 
ancorché  il  Verbo  già  tant* 
anni  prima  fiali  incarnato 
morto,  retrotraendo  la  Ghie» 
fa  le  dette  preghiere  al  tem- 
po de  ’ Profeti , che  furono 
prima  di  Crifto,  e cheafpet- 
tavano  la  di  lui  Incarnazio-’ 
ne.  Veggafi  il  Grancolas  nell* 
antico  Sagramsntario  delltL. 

Chic - 
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Chic  fa  alla  pari.  i.  de  Mtffit  re,  che  le  parole  dell’  Offer. 
Mortuorum  alla  pag.  536.  fe-  torio  delle  Meffe  de  * Morti 
guitato  dal  P.  Merati  alla part.  parlano  delle  pene  del  Pur- 
1.  tom.  i.pag.  226.  gatorio,  che  fi  chiama  Infer- 

CLIX.  no,effendo  lo  lleffo  il  fuoco 

Altri  più  francamente  ef-  del  Purgatorio , e quello  dell’ 
cono  dalla  difficoltà,  dicen-  Inferno  ^pregarli  per  la  libe- 

do  , non  doverli  fottilizzare  razione  delle  Anime  de  prò. 

nelle  Orazioni  della  Chiefa  , fundo  lacu  , de  ore  leonis , cioè 
ritrovandoli  in  effe  alcune.,  da  quel  carcere  nafcollo  fot- 

volte  molte  cofe  che  non  fo-  to  terra  , ove  li  purgano  le 

no  vere,  ma  che  li  lafciano  anime  de 'pii;  e pregarli  fi- 
correre  , perchè  fervono  ad  nalmente  , ne  abforbeat  eat 
eccitare  la  pietà  de’ Fedeli . tartarut,ne  cadant  inobfcurum. 
Così  rifponde  il  Medina  de.,  che  vuol  dire  , che  non  iltiano 
Oratione  alla  quell.  6.  Ma,  più  lungo  tempo  in  quel  car. 
quella  rifpofta  non  fi  può  cere,  in  quelle  tenebre,  ed 
ammettere;  Sed  certi  non  efi^  in  quelle  pene:  e così  dopo 
quòd  dicati,  ut , aliquid  in  Ec-  1*  Azorio  già  di  fopra  alle— 
clefia  pii  folùm  , & non  meri  gato  ampiamente  comprova- 
dici;  ncque  enim  Ecclejia  fai - no  il  Valenza  al  tom.  3.  difput. 
fi  aliquid  per  errorem  decepta  6.  art.  2.  punt.  8.  il  Cardi- 
decantai  , aut  tradii.  Abfint  nal  Capifucchi  nella  fua  con- 
ine ab  ea,  quam  ApoHolut  ap-  trotter  fa  quinta , ed  il  Thiers 
pellai  Colunmam  & Firma-  nel  tom.  1.  del  fuo  Trattato 
mentum  neritatit:  lono  paro»  delle  Superi} izioni  al  cap.  io- 
le dell’ Azorio  dette  al  no»  num.  15.  e feguenti  , ove  do- 
lilo propoiito  nel  tom.  1.  del-  po  aver  riferite  e confutate 
le  Jue  Istituzioni  Morali  al  tutte  le  altre  fpiegazioni , abi 
hb.  io.  cap.  21.  queft.  8.  braccia  la  fopraddetta;  non, 

CLX.  effendo  polii  bile  fecondo  la 

Evvi  una  lettera  di  Mon»  verità  Cattolica  intendere  le 
fignor  Sarnelli,  che  è la  6 2.  dette  parole  delle  pene  dell’ 
del  lib.  3.  in  cui  fi  difeorre  Inferno.  Pietro  Prepositivo 
di  quello  punto . Può  legger-  Teologo  Parigino  fiorì  verfo 
fi;  effendovi  in  effa  molte^  ranno  1225.  Compofe  egli 
belle  notizie.  Ma  per  ton-  una  Somma  Teologica,  che  è 
chiudere,  lembi»  doverli  di-  più  volte  citata  da  S.  Tom- 

maio , 
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ma fo,  ma  che  non  elTendo 
mai  fiata  flampata,  G ritrova 
manofcritta  in  molte  Biblio- 
teche . In  effa  infegnò , che 
i fuffragj  potevano  giovare  ai 
dannati  per  effer  reG  immu- 
ni da  tutta  la  pena  , non  per 
Tempre,  ma  Gno  al  giorno 
del  Giudizo:il  qual  fentimento 
come  derivante  dall  ’ errore 
d’  Origene  è condannato  da 
S.  Tommafo  nel  4.  delle  Sen- 
tente alla  diti.  45.  quejl. 2.  art. 
2.  il  quale  nemmeno  ammet- 
te , rellar  folle  vate  le  anime 
de  * dannati  dalle  orazioni  de’ 
vivi , fu  la  rifleflione  che  non 
fono  daelfi  abbandonati.  Veg. 
gaG  il  Sermone  primo  del  fe- 
condo Trigefimo  fopra  il  Pur- 
gatorio della  S.  M.  di  Bene- 
detto XIII.  noltro  Benefatto- 
re . Un  certo  Teologo  della 
Religione  de*  Servi,  flampò 
•in  Bologna  /’  anno  1570.  un 
piccolo  T rattato  de  Stata  Ani • 
ma  cun?  Cbaritate  decedenti t , 
per  ifpiegare  V Offertorio 
della  Meda  de’  Morti;  e nel 
predetto  Trattato  diSufamen- 
te  comprova  1*  intelligenza 
poc'anzi  accennata  , cioè  do- 
verG  1’ Offertorio  intendere 
delle  pene  del  Purgatorio* 
CLXI. 

Dopo  1*  Antifona  , che  G 
dice  Offertorio,  della  quale 
fin  ora  fi  è parlato,  Geguono 


cinque  altre  Orazioni , una^ 
delie  quali  incomincia  Sufcì - 
pe  Sanile  Pater , una  Offerì- 
mut  tibi  Domine,  una  In  fpiri- 
tu  bumilitatit,  una  Veni  fonili • 
ficator , e l’ultima  Snfcipe  Son- 
da Trinitat  , delle  quali  cosi 
fcrive  il  Cardinal  Bellarmino 
nel  tom.  3.  delle  fae  Contro • 
merfie  al  lib.  6.  de  Sacrificio 
Miffa  al  cap.  17.  se  Neqaz*. 
antiqua  admodum  fune,  ncque 
in  Romana  Ecclefia  ante  quia- 
gentot  annos  legebantur  ère. 
Quia  tamen  nibil  continent  , 
quod  offendat  , paulatim  ab 
omnibut  recepta  funi:  compro- 
vando quello  fuo  detto  colla 
rifleffione,  che  delle  dette^ 
Orazioni  non  parlarono  nè 
VValfrido,  nè  Amalario,nè 
Ruperto,  nè  Innocenzo  III. 
e tutti  pattano  dall  ' Offerto- 
rio  alle  Segrete. 

CLXII. 

Recitata  1’  Antifona  detta 
Offertorio,  il  Celebrante  feo- 
pre  il  Calice,  prende  la  Pa- 
tena coll1  Oitia,  e tenendola 
con  tutte  due  le  mani  eleva- 
ta Gno  al  petto , cogli  occhi 
alzati  al  Cielo,  e fubito  ab- 
ballati, dice  1*  Orazione  Su - 
feipe  Sanile  Pater.  In  quell* 
Orazione  prega  il  Sacerdote 
1 ’ Eterno  Padre,  che  chiama 
luo  Dio  vivo  e vero  : Noil. 
colo  Idola  manu  falla  , fed  vi- 

•ven- 
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rocHtem  Deum  , qui  creavi!  cf~ 
lum  .-leggeliin  Daniello  al  cap. 
14.  acciò  riceva  1*  Odia  im- 
macolata, che  gli  offre  pe’ 
fuoi  innumerabili  peccati:  In 
multi t enim  offendi  mut  omnetx 
dille  S.  Giacomo  nella  JutL. 

' letter . 3.  pe’  fuoi  peccati  tan- 
to di  commiflione  , quanto 
di  omiflìone  : offenfionibut  if 
•ttegligentiit  meli:  raccoman- 
dando per  la  vita  eterna  non 
folo  fe  fleifo,  ma  anche  gli 
«danti,  e tutti  i Fedeli  Cri- 
-fiiani  e vivi  e morti,  giuda 
1*  infegnamento  di  S.  Paolo  , 
che  nella  lettera  agli  Ebrei  al 
•cap. 7.  dice,  dovere  il  Sacerdo- 
te priìtt  prò  fuis  delittit  Ho- 
fliat  offerre  , deinde  prò  Topa- 
ti. In  quelt’  Orazione  il  Sa- 
cerdote chiama  1’ Odia  , che 
è fopra  la  Patena , benché  an. 
co  non  fia  confagrata,  Odia 
immacolata:  Sajcipe  Sancii 
E ater , omnipotenr , aterne  Deur , 
bane  immaculatam  Hojìiam  : il 
che  però  non  dee  recar  ma- 
raviglia a veruno;  non  rife- 
rendofi  le  dette  parole  al  pa- 
ne, ma  al  Corpo  di  Cri  do  , 
che  nella  futura  Confccrazio- 
ne  deve  edere  fotto  le  fpecie 
del  detto  pane:  per  lo  che  il 
fenlo  dell 1 Orazione  fi  è:  Ri- 
cevi Santo  Padre,  onnipoten- 
te , eterno  Iddio,  l’Odia^ 
immacolata  , nella  quale  quc- 
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do  pane  fi  ha  quanto  prima 
da  convertire:  come  ben  ri- 
flettono il  Cardinal  Bona&/> 
Liturgìe,  al  lib.  2.  cap.  9.  num. 
3-  il  Pouget  nel  tom.  2.  delle 
fue  lattazioni  Cattoliche  alla 
pag.  842.  e nel  fine  di  qucd’ 
Orazione  fa  il  Celebrante  un 
Segno  di  Croce  colla  Patena 
fopra  il  Corporale,  nel  mez- 
zo del  quale  pofa  l’Odia, 
ponendo  la  Patena  alla  mano 
dedra  alquanto  fotto  il  Cor- 
porale: additandoli  col  detto 
Segno  della  Croce  , che  fi 
pola  1*  Odia  fopra  la  Croce, 
ove  Gesù  Crido  s ’ offerfe  all* 
Eterno  Padre  per  redimerci 
da  * nodri  peccati , come  ben 
riflettono  Onorio  nella  Gem- 
ma Anima  al  lib.i,cap.  96.  ed 
il  Durando  al  lib.  4.  cap.  30. 
num.  17. 

CLXIII. 

Profiegue  il  Celebrante  » 
e nel  corno  dell’  Epiltola- 
prende  il  Calice  , 1 ’ aderge  col 
Purificatolo , e tenendo  il  di 
lui  nodo  colla  mano  Anidra, 
prende  l'Ampolla  del  vino  dal- 
la mano  del  Minidro,  e po- 
ne il  vino  nel  Calice,  indi 
nella  defla  maniera  tenendo  il 
Calice , fa  un  Segno  di  Cro- 
ce fopra  1'  Ampolla  dell*  ac- 
qua, dicendo  1’  Orazione.»  : 
lJeut  qui\  bimana  / ubftantia  , 
infonde  un  poco  d'  acqua 
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nel  Calice,  e Tedicela  Mef-  Ila  la  Tradizione  de’  Padri  (ì 
fa  da  Morto,  non  fa  il  fegno  crede,  che  Gesù  Crirto  irti- 
di  Croce  fopra  1’  acqua,  ma  tuilfe  quello  Sagramento  nel 
la  mette  nel  Calice  fenza  be-  vino  mirto  coll’  acqua  ; onde 
nedizione  , dicendo  la  predet-  nel  Concilio  Fiorentino  nel 
ta  Orazione.  Decreto,  o fia  Iftruzione  de- 

CLXIV.  gli  Armeni  fi  legge,  aver  le 

Qui  è d'  uopo  il  dir  qual-  antiche  Chiefe  de1  Latini  e de* 
che  cofa  del  Rito  della  me*  Greci  offerto  nel  Sagrifizio  il 
fcolanza  dell’  acqua  col  vino,  vino  mirto  coll’  acqua  : Quia 
della  benedizione  , e della  no*  juxfà  SanFlorum  Patrum  te/li. 
minata  Orazione  Deus  quibu-  mania  ereditar  , ipfum  Domi • 
maria  fubjlantia:  non  eflendofi  num  in  'vino  a qua  permixto 
di  fopra  parlato  del  Pane,  o hoc  Sacramentum  injlituiffe  : e 
fia  dell’Ortia,  per  elTerfene  concorda  il  Sacro  Concilio  di 
trattato,  quando  fi  difeorfe  Trento  alla  Seff.  22.  tap.  7. 
dell’  iftituzionedel  Sagramen-  = Monet  Sanila  Synodus , pra- 
to dell’  Eucariftia;  nè  par-  ceptum  ejfe  ab  Ecclejìa  Sacer - 
landofi  ora  tampoco  del  vino,  dotibus , ut  aquarnvino  inCa « 
per  efferfene  pure  allora  dif-  lice  offerendo  ntifeerent , tutti 
corfo;  ma  Tempi  icemente  ad-  qHÒd  Cbrijlum  Domi  aura  ita 
ditali  ciò  che  fu  preferitto  fteifit  creda  tur. 
da  Teodulfo  Vefcovo  d’Or-  CLXVI. 

leans,  che  viveva  nel  tempo  di  Fra  gli  antichi  Teologi  ve 
Carlo  Magno,  nel  Tuo  Capi-  ne  furono  alcuni,  che  furo- 
tolare  ftampato  dal  P.  Sirmon-  no  di  fentimento  , efllr  pre- 
do nel  tom.  2.  delle  fue  Opere  cetto  Divino  il  dover  potre 
3 Diligenter  obfervetur  , ut  l’acqua  nel  vino:  ma  oggidì  la 
fanit , & vinum,  & aqua  , finè  ricevuta  Temenza  fi  è,  doverli 
quibus  Miffa  nequeunt  celebra-  porre  1' acqua  nel  vino, non 
ri , mundtfftmì  ac  Jludiosì  tra - per  Divino,  ma  per  Ecclcfia- 
flentur , ór  in  ipfit  nihil  'vile,  llico  precetto,  che  ha  fon» 
uibil  non  mundatum  inventa-  damento  nell’  efempio  e fat- 
ta;*. to  di  Crifto:  imperocché,  co. 

CLXV.  me  ben  oflerva  il  Bultorfio 

Non  parla  la  Divina  Scric-  nella  Storia  della  Sacra  Cena 
tura  nella  Confecrazione  del  al  num.  20.  i Libri  Rituali  de' 
Calice,  chè  del  vino;  ma  giu;  Giudei  lafciarono  nella  Cena 

M m Paf- 
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Pafquale  a ciafchedutìo  la  li- 
bertà di  temperare  il  vino  coll' 
acqua  ; il  che  fa  credere,  che 
Gesù  Cri  do  mefchiafle  1 ’ ac- 
qua col  vino  per  dar  efem- 
pio  di  temperanza  e di  fo- 
brietà:e  ciò  anche  fu  confi- 
derato  da  Giovanni  XXII* 
nella  Tua  lettera  all'  Arcive- 
fcovo  degli  Armeni,  fcritta  in 
quello  propolito , e riferita 
dal  Raynaldi  all'  anno  di  Cri • 
fio  13 18.  nxm.  13.  Hunc 
namque  fermando  Ritum > par- 
lali di  porte  1 ’ acqua  nel  vi- 
no, hoc  Sacr amintu  m celebrarti 
Cbrijlo  ipfum  Jlatuenti  •Vera» 
ci  ter  fe  conformat . Non  enirtt. 
credcndus  efl  Chrijlut  ipfe  , qui 
temperanti  a fammi  curi  flit  fe 
prfbuit  in  exemplum , in  die 
Coevi  , qua  hoc  Sacramentata 
ivflituit , 'vino  puro  > fed  lym • 
piato  potiàt  a far  effe , Salomo - 
ne  predicente  in  Cbrifti  Perfo- 
ra Difcipulit  prò  bac  dìe  : Ve- 
nite, comedi! e panem  vneam  , 
(ST  bibite  minum,  quod  mi /cui 
*vobit  : e Gaufredo  Monaco 
nella  lettera  al  Cardinale  Ve - 
j (covo  d’  Albano  all 1 anno  di 
Crijlo  1188.  num.  34.  aggiu- 
gne,che  nella  Giudea  noiu 
bevevali  il  vino  puro,  per 
elTere  troppo  gagliardo , ma 
fempre  temperato  coll  ’ acqua; 
e le  parole  del  Vangelo  =: 
Hit  cjl  Calix  = danno  fon- 


della  Mejfa 

damento  di  credere,  che  Ge- 
sù Crillo  ponelTe  1’  acquai 
nel  vino  : Vox  Cali ti  apud 
Orientale!  fgnìficat,  non  qua • 
lecumque  mini  mat  , fed  in  quo 
foleat  minuta  ad  potuta  tempe- 
rari  & mifceri  ! fono  parole 
dell  ’ erudito  P.  Lupo  / opra  il 
Can.  23.  del  Concilio  T rullano! 
ed  è pure  precetto, che  fi  metti 
poc’acqua  nel  vino:  Vino  ante 
Confecrationem  aqua  modici  (fi- 
ma  admifceri  folet  : fono  pa- 
role del  topi  addetto  Decreto 
iftruttivo  degli  Armeni;  e mol- 
to tempo  prima  Onorio  III. 
nella  fua  Decretale  Permciofut, 
de  celebratione  Mi  furarti  , così 
aveva  fcritto  : Perniciofut  ino - 
lemit  a bufar , mi  de  licer  quòd 
in  majori  qnantitate  de  aqua 
ponitur  in  Sacri  fi  10 , quarti  de 
mino , cùm  fecundùm  rationa- 
bilem  tonfuetudinem  Ecclefit 
generali!  piai  in  ipfo  fit  de  mi- 
no, qaàm  de  aqua  ponendam . 
Il  fopraddetto  P.  Lupo  nel 
luogo  citato  tratta  con  molta 
erudizione  dell’antica  «refi» 
degli  Acquai),  che  nella  Mef- 
fa  non  li  fervivano  chè  dell* 
acqua , e dell  ’ erelìa  degli  Ar- 
meni che  non  offerivano  nel 
Calice  chè  il  vino;  e fembra 
inclinare  all’ opinione  di  quel- 
li che  altre  volte  credettero 
eller  invalida  la  Confecrazio- 
ne,  fe  non  li  mette  1'  acqd» 
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nel  vino  , qualificando  per  er- 
ronea la  propofizione  di  quel- 
li che  in fegnano  , elfer  pre- 
cetto Ecdefiaftico  la  mefco. 
lanza  dell’acqua*  Ma  Noi  non 
ci  fcolteremo  da  S.Tommafo, 
il  quale  nella  $.part.  alla  quefts 
74.  art.  7.  inlegna , che  li- 
gnificandoli nella  detta  me. 
icolanza  l'unione  de 'Popoli 
con  Crilto,  e l’acqua  che-, 
fcaturì  dal  di  lui  Collato,  e 
non  appartenendo  veruna  di 
quelle  cole  &U  ' eflenza  del  Sa- 
gramento  , ma  all*  ufo,  ed 
all’effetto,  ciò  dà  a divede* 
re  , non  eltere  la  mefcolanza  , 
come  dicono  i Teologi,  de  ne . 
ccjjìtate  Sacramenti  ; e 1 ’ aver 
Crilto  pollo  1*  acqua  nel  vi- 
no , non  fa,  che  la  mefeo- 
lanza  fia  di  precetto  Divino, 
mentre  per  fare  un  precetto 
Divino  farebbe  flato  necefla- 
rio , che  Grillo  non  folamcn* 
te  avelTe  polla  1*  acqua  nel 
vino  , ma  avelfe  in  oltre- 
comandato,  che  ciò  fi  facef» 
fe  ; ed  in  fatto  egli  confagrò 
in  azzimo  j e chi  mai  vi  larà 
che  dica,  non  elfer  valida  la 
Confecrazione  della  Chiefa- 
Greca  nel  fermentato  ? egli 
confagrò  dopo  la  cena  ; e chi 
mai  vi  farà  che  dica,  non  ri- 
chiederli il  digiuno  naturale 
per  comunicarli?  Veggafi  la 
tema  Conferenza  di  Lu^on  nel « 


la  2.  quejl.  alla  pare.  4.  ove 
la  materia  è ampiamente  trat- 
tata . Ma  ritornando  al  no- 
Itro  propofito,  in  quella  par- 
te della  Meda  , o fia  Meda- 
bada  , o Meda  folenne  , li 
mette  l'acqua  nel  Calice,  e 
dipoi  fi  mefehia  col  vino, 
con  quella  fola  differenza  , 
che  nella  Meda  bada  il  Cele, 
brante  riceve  dalle  mani  del 
Minillro  le  Ampolle  dell’  ac- 
qua e del  vino  , come  poc* 
anzi  fi  è detto , e nella  Mef- 
fa  folenne  il  Suddiacono  pu- 
lifce  il  Calice  col  Purifica- 
tojo , il  Diacono , ricevuta- 
dal  Suddiacono  1 * Ampolla 
del  vino,  mette  il  vino  nel 
Calice,  ed  il  Suddiacono  ino- 
ltrando al  Sacerdote  J * Am- 
polla dell  ’ acqua , e dicendo 
Benedicite  Reverende  Pater  , 
il  Celebrante  , fatto  un  Se- 
gno di  Croce,  dice  1’  Ora- 
zione Dent  qui  bumana  , ed 
in  quello  mentre  il  Suddia- 
cono infonde  un  poco  d’  ac- 
qua nel  Calice  . Nella  Mef- 
la  del  Sommo  Pontefice , giu- 
Ita  il  decimo  quinto  Ordine 
Romano  appreifo  il  P.  Mabi- 
lon  nel  tom.  2.  dell  ’ Iter  Ita- 
licum  alla  pag.  500.  abbiamo, 
che  il  Sagreltano  preparava  il 
Calice  con  treOliie,  una  pel 
Sagramento,  e le  altre  due- 
per  far  credenza,  come  fi  fuol 
M m 2 dire 
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dire  , che  non  vi  folle  vele, 
no  .*  Parai  Calicem  cum  tribut 
Ho/liit , unam  fra  Sacramento , 
Ì£f  duas  fro  proba,  & in  Pa- 
pa prafentia  faeit  probam  de 
filino  de  pane  . Dipoi  po- 
ne il  vino  nel  Calice  : Et 
fundit  vinum  in  Calicem  tan- 
tum , quantum  durat  cretulut 
Hodia  : e dopo  edere  fiatai 
benedetta  1’  acqua  , ne  po- 
ne tre  goccie  col  cucchiajo; 
Et  pojl  aqua  benediclionem  po • 
ttit  cum  cocbleari  tres  guttat 
aqua  : il  qual  tetto  del  decimo 
quinto  Ordine  Romano  il  det- 
to P.  Mabillon  nella  Prefa- 
zione al  num.  g.  avverte  do- 
verli congiugnere  con  ciò  , 
che  aveva  fcritto  ne * Cornea, 
tarj  f opra  1’  Ordine  Romano 
alla  pag.  4 <5. 

cxlvii. 

Nella  Chiefa  Greca  ciò  li 
pratica  diverfamente , infon- 
dendo i Greci  , fecondo  1«l» 
Liturgie  de’  SS.  Balilio  e Gri- 
foftomo  , come  può  vederli 
appretto  il  Goar  nelle  Notc^ 
alla  Mefa  di  S.  Giovanni  Gri- 
fo flomo  num.  i6"j.  cd  appretto 
1*  Arcudio  nel  lib.  3.  delia  fua 
Concordia  al  cap.  35.  due  vol- 
te l*  acqua  nel  Calice  , una 
volta  prima  della  Metta,  quan- 
do preparano  in  una  Tavola 
a parte  le  cofe  neceifarie  per 
eila;  pungendo  il  Sacerdote 


il  Pane  con  una  lancetta  , e 
dicendo  : Unut  tnilitum  lan- 
ce a latus  ejus  aperuit , ftatim- 
que  exivit  fanguit  & aqua, 
ed  infondendo  il  Diacono  1’ 
acqua  fredda  nel  Calice,  e.» 
fatta  la  Confecrazione  prima 
della  Comunione  , domandan- 
do  il  Diacono  dal  Sacerdo- 
te , che  benedica  1 ’ acqua., 
calda  , e benedicendola  con 
quelle  parole  c:  Bcncdiilut 
ferver  SanElorum  jugiter  nane 
& femper  , & in  Jacula  fa- 
culorum  Amen  — e rifpon- 
dendo  il  Diacono  nell’  at- 
to d ’ infondere  1 ’ acqua  cal- 
da nel  Calice  re  Fcrvor  Fidei 
plenus  Spirita  Sanilo  Amen . 
Fra’ Teologi  v’è  flato  chi 
o non  ha  creduto  , che  cosi 
fi  pratichi  da’  Greci , o aven- 
dolo creduto,  1’  ha  qualifica- 
to per  erroneo:  ma  il  dotto 
Cardinal  Bona  Rer.  Liturgie, 
al  lib.  2.  cap.  p.  §.  4.  ha  dimo- 
Arato,  etter  quello  1’  ufo  del. 
la  Chiefa  Greca,  e non  po- 
terli in  verun  modo  riprova- 
re, nè  etter  mai  llato  ripro- 
vato: e lo  fletto  Cardinale 
al  lib.  2.  cap.  1.  num.  7.  ag« 
giugne  , che  anche  nella  Chic- 
fa  Latina,  prima  di  comin- 
ciar la  Metta  , i PP.  Certoli- 
ni , i PP.  Domenicani , i Ci- 
flercienfi  fecondo  1*  antico 
ufo,  fubito  che  adivano  all’ 
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Altare  » infondono  il  vino  bifogno  di  benedizione  ; e_. 
nel  Calice  , e vi  mefchiano  1’  benedicendoli  1 ’ acqua  che 
acqua,  dicendo  una  brevo  lignifica  il  Popolo,  che  ha 
Orazione:  o ciò  fi  faccia,  per-  bifogno  d ’ elfer  benedetto, 
chè  Ila  fembrato  più  a prò»  perchè  in  quella  vita  non  è 
polito  il  far  le  dette  cofe  lenza  peccato,  come  riflette 
prima  d 'incominciar  la  Mcf-  il  Durando.  Non  li  fa  poi  la 
la  , o per  dar  più  tempo , ac*  benedizione  dell  ’ acqua  nelle 
ciocché  l'acqua  fi  conver*  MclTe  de  ' Morti,  o perchè  in 
ta  in  vino,  e con  elfo  palli  quelle  Mede  I'  acqua  Ugnili* 
in  Sangue,  come  pretende  il  ca  il  Popolo  che  è nel  Pur* 
Cardinal  Capifucch i nella  fua  gatorio,iJ  quale  però  come  non 
prima  contronerfia  al  §.  32.  appartenente  alla  giurifdizio- 
del  che  forfè  altrove  parie*  ne  della  Chtefa  Militante  non 
raffi.  fi  benedice,  o perchè  fignifì- 

CLXVI1I.  cando  anche  il  Popolo  cir- 

si benedice  1 ’ acqua  dal  Sa-  collante  , ficcome  ad  elTo  non 
cerdote,  prima  che  fi  metta  fi  dà  la  benedizione  nel  fine 
«el  Calice-  Facevafi  una  voi-  della  Mefla  de  ' Morti  , così 
ta  lo  Hello  , ma  con  modo  nemmeno  in  quelle  Mede  fi 
differente;  perchè  infondeva-  benedice  l’acqua  che  Ugni- 
li l’acqua  nel  Calice  in  mo-  fica  lo  lidio  Popolo:  Sicut 
do  di  Croce  , ma  1 ’ acqua  in  fine  Mijia  Dcfunclorum  non 
non  fi  benediceva,  come  può  hcnedicitur  Populus , ita  nec 
vederli  nell’Ordine  Romano  aqua  , qua  eumdem  Populum l. 
appreflb  Ittorpio,  e nel  ter-  fignificat  , ut  diximut  ; noti 
zo  Ordine  Romano,  giulla  i aqua  hoc  loco  fignificat  Popu- 
monumenti  riferiti  dalla  feli-  lum  Purgatorii  , qui  jam  efi 
ce  memoria  di  Giultiniano  i*  gratta  : lono  parole  del 
Chiapponi  nella  fua  DilTer-  Gavanto  ne  ’ Coment 1 alle  nu- 
tazione Hampata  dopo  la  Ca-  biche  del  Mefjale  . 
nonizzazione  fatta  dalla  S.  M.  . CLXlX. 

di  Clemente  XI. /rl/a/ag.  278.  L'Orazione,  che  recita  il 
Oggidì  non  fi  benedice  il  vino.  Sacerdote,  quando  pone  nel 
ma  fi  benedice  1 ’ acqua  col  Calice  il  vino  e 1 ’ acqua  , e 
Segno  della  Croce:  non  be-  quando  benedice  l’acqua,  è 
redicendofi  il  vino,  perchè  quella  di  lopra  accennata  , 
lignifica  Cxi^o  che  non  ha  che  incomincia  Deus  qui  hun 
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nana  fubfiantia  &c.  Degne  di 
nfitflìone  fono  le  Seguenti  pa- 
role della  medelima  : Da  no- 
bis  per  bujus  aqua  ÙT  vini 
tnyfterium  ejus  Diminitatis  ef- 
Je  conforta  , qui  bumanitatit 
nojlra  feri  dignatus  ejì  parti - 
ceps  Jefus  Cbrijlus  Fiiius  tuus 
Domimi t Fiofler . 

CLXX. 

S.  Cipriano  nell  * epijlolaad 
Cucili um  ci  Spiega  , qual  Ha 
il  Millerio  additato  nella  me* 
fcolanza  dell’  acqua  col  vino; 
ed  ecco  le  di  lui  parole,  che 
concordano  con  quanto  ab- 
biamo detto  di  fopra  ; Vide* 
mas  , in  aqua  Populum  intei - 
ligi  t in  •vino  oflendi  Sangui - 
rem  Cbrifii.  Quando  autem  in 
Calice  aqua  mino  mifcetur  , 
Cbriflo  Populus  adunatur  , & 
credentium  plebe  ei  , in  quetn 
tredidit , copula  tur  , & conjun- 
girar  . Qiia  copulano  i#  con - 
junElio  oqua  (ff  vini fc  mifee - 
tur  in  Calice  Domini  , ut  com - 
mix  fio  illa  non  poffit  ab  invi- 
tem  J epa  rari . Una  e Eccleftamy 
idcjl  plebem  in  Ecclejia  tonfi - 
tutam  y fideliter  in  eo  , quod 
tredidit  y perfeverantem  , nul- 
la res  I eparare  poterit  a Cbri • 
fio. 

CLXXI. 

E perchè  nelle  co fe  mifti- 
che  una  Spiegazione  non  ef- 
elude  l’altra  , da  alcuni  la 


mefcolanza  dell  ’ acqua  col 
vino  vien  detto  che  lignifichi 
il  Mifteria  dell’  Incarnazione 
del  Signore,  in  cui  la  natu- 
ra umana  lì  congiunfe  ipo. 
ftalicamente  colla  Divina  ; al- 
la quale  fpiegazione  favori- 
scono ancora  le  parole  So- 
pra traScritte  dell’Orazione. 
Nè  manca  chi  dice  , lignifi- 
carsi nella  mefcolanza  dell' 
acqua  col  vino  il  Sangue  e 
1 ’ acqua  , che  uScirono  dal 
Coftato  di  Gesù  Crifto,  quan- 
do fu  ferito  colla  Lancia: 
ed  in  fatto  i Sacerdoti  cele- 
branti Secondo  il  Rito  Ambro- 
liano , come  pure  i PP.  Cer- 
tolini , infondendo  1*  acqua 
nel  vino,  non  recitano  la  det- 
ta Orazione , ma  quell  ' altra  : 
De  latere  Chrijli  ex  ivi  t San. 
gutt  & aqua . In  nomine  Pa - 
tris  j Filli  y & Spiritai  San- 
ili . Amen.  E quanto  alle  pa- 
role, in  cui  il  Sacerdote  do- 
manda , che  diventiamo  con- 
forti dilla  Divinità  k ejus 
Divinitatit  efie  conforta  , qui 
bumanitatit  no  tir  a fieri  digna- 
tus  e fi  particepi  Jefus  Chnflus 
^ elle  fono  ricavate  dalla  fe- 
conda lettera  di  S.  Pietro  , 
in  cui  li  dice  di  Crifto  : Per 
uem  maxima  & pretiofa  no- 
ie pron.iffa  donauit  , ut  per 
bue  e ff a amini  Divina  confor- 
ta natura. 

CLXXII. 
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CLXXII.  rale  Offerimut}  1*  altra,  cofa 

Pofla  l’acqua  nel  Calice  > vogliano  dire  quelle  parole.. 
t finita  1 ’ Orazione  Deut  qui  Calicem  /aiutarsi , non  eflen- 
humanse  fubflantix , il  Sacer-  do  allora  nel  Calice  altro  , 
dote  celebrante  prende  colla  chè  il  vino, 
mano  delira  il  Calice,  e ftan-  CLXX1V. 

do  in  mezzo  all  * Altare  , e Rifponde  alla  prima  diffi- 
tenendo  il  detto  Calice  eie-  tolta  il  Cardinal  Bona  Rer. 
Vato  , cogli  occhi  alzati  al  Liturgie,  ni  lib.  2.  tap.  g.num. 
Cielo  dice  1*  Orazione  Offe-  5.  dirfi  in  plurale  nell’  obbla- 
rimut  tibi  Domine:  finita  la^  zione  del  Calice  Offerimut  , 
quale  fa  il  fegno  della  Cro-  per  la  ragione,  che  fecondo 
ce  col  Calice  fopra  il  Cor-  il  Rito  Romano  quell’ Ora- 
porale,  cuopre  il  Calice  col-  zione  nella  Mefla  iolenne  era 
la  Palla,  e lo  pofa  dopo  1*  recitata  unitamente  colSacer- 
Ollia , in  tal  maniera  che  1 ’ dote  dal  Diacono,  che  prima 
Ollia  refta  in  mezzo  fra  il  aveva  infufo  il  vino  nel  Cali- 
Calice  e lui  . Indi  inchinan-  ce  , ed  una  volta  amminiflra- 
dofi  dice  con  voce  balTa  1’  va  il  Sangue  al  Popolo  ; ef- 
Orazione  In  fpiritu  bumilita-  fendo  poi  rellato  nella  Mef- 
tis  ; e dipoi  dirizzandoli,  e fa  balla  l’ulo  che  appartener 
Rendendo  e grugnendo  le  ma-  va  alla  MelTa  folenne  : la  qual 
ni  avanti  al  petto  , recita  1*  rifpofta  è ancora  abbracciata 
Orazione  Veni  Sanciificator  , dal  Pougct  nel  tom.  2.  delle* 
e quando  arriva  alla  parola^  f"  Wit.  z ioni  Cattoliche  alla 
he  ne  die  , fa  colla  mano  de-  pag»  844. 
lira  il  Segno  della  Croce  fo-  CLXXV- 

pra  1 ’ Ollia  ed  il  Calice.  Alla  feconda  difficoltà  rif- 

CLXXI1I.  ponde  il  Cardinal  Bellarmino 

Ragionando  dell’  Orazio-  nel  tom.  3 delle  ' \ue  Contromer- 
ne  Offerimut  tibi  Domine  , fi  Jie  al  lib.  6.  de  Mi  fi  a cap.  17. 
cercano  due  cofe;  una,  per-  riflettendo,  che  non  fi  dict< 
chè  offerendo  il  Sacerdote  1 ’ Calieem  falutarem  , ma  Cali- 
Ollia,  dice  Offero  in  lìngula-  cem  /aiutarti , thè  vuol  dire 
re  , come  fi  vede  nell’Ora.  Calice  di  Grillo,  perchè  Cri- 
zione  fopr’  accennata  Su/cipe  fio  iflituì , che  quel  Calice  fi 
Sanile  Peter,  e nell’  obbla-  oifenfle  e fi  confagralfe-  A g- 
zione  del  Calice  dice  in  piu-  giugne,  che  quand'anche  m 

luo- 
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luogo  di  Calice m falutarit , fi 
dicelfe  Calictm  falutarem  , 1 ' 
efpreflione  farebbe  vera , non 
per  ciò  che  allora  è il  Cali- 
ce, ma  per  quello  che  farà 
dopo  la  Confecrazione.  In_. 
una  parola,  in  quello  fteflb 
modo  , in  cui  nell’  Orazio- 
ne Sufcipe  Sanile  Fatar  fi  di- 
ce ione  immaculatam  Ho/liamy 
fi  dicono  nell  ’ Orazione  Ojfe- 
rimut  quell’ altre  parole  Ca- 
licerti  falutarit , conforme  an- 
che olfervò  il  Pouget  nel  luo- 
go citato. 

CLXXVI. 

Cuoprendofi  il  Calice  col- 
la Palla,  non  vi  è verun  Mi- 
llerio ; dovendoli  ciò  riferi- 
te ad  una  decente  cautela  , 
acciò  non  cada  qualche  co- 
fa  nel  Calice , come  dopo  il 
Micrologo  ben  oflerva  il  Ga- 
vanto  ne  ’ Conienti  alle  Rubri- 
che del  Mejlale . E circa  il  por. 
re  1 ’Ollia  a dritta  linea  fra  ’I 
Sacerdote  ed  il  Calice,  è d’ 
uopo  il  fapere , che  i Greci 
non  fanno  così , mettendo  il 
Pane  ed  il  Vino,  o fia  l’ Ollia 
ed  il  Calice,  in  linea  eguale 
fra  di  loro  : e quello  modo 
fu  ritenuto  anche  per  molto 
tempo  nella  Chiefa  Romana, 
fcrivendo  il  Micrologo  al  taf. 
io.  come  ficgue  : Ita  juxtà 
Romanum  Ordinem  in  Altari 
tomponenda  Junt3  ttt , oliata 


in  Corporali  pojìtà  , Calix  di 
dexterum  latut  obi  a»  a pona- 
tur  , qua  fi  Sanguinerà  Domini 
fufeepturut  , quem  de  late  re 
Dominico  profluxijfe  credimus  : 
ed  elTendovi  negli  Annali  del 
VVadingo  una  lettera  del 
B.  Giovanni  da  Parma  , fetti- 
mo  Generale  dell  'Ordine  de’ 
Minori  , che  morì  nel  1289. 
e così  tant’  anni  dopo  il  Mi- 
crologo , in  cui  comanda  ai 
fuoi  Frati  della  Provincia  di 
Tofcana,  che  fecondo  il  Rito 
della  Chiefa  Romana  ponga- 
no 1’ Ollia  alla  finillra  del 
Sacerdote,  ed  il  Calice  alla 
delira  a traverfo  dell'  Alta- 
re. Ed  il  P.  le  Brun  nel  fuo 
tom.i. alla pag.%  18.  vuole,  che 
il  Rito  di  porre  1 ’ Ollia  fra  ’1 
Sacerdote  ed  il  Calice  a linea 
dritta  comincialfe  nella  Chie* 
fa  Romana  V anno  1485. 
CLXXVII. 

Finalmente  trafportando  il 
ragionamento  alle  altre  due 
Orazioni  In  Spirita  hu milita- 
tir  y ed  all’  altra  Veni  fanElifi- 
cator'y  la  prima  ritrovali  nel 
Mellale  de’  Mozarabi  , ed 
in  tutti  gli  altri  MelTali  an- 
tichi e moderni,  e l’altra^ 
pure  è antichifiìma.  La  pri- 
ma è ricavata  dall  * Orazione 
che  fecero  i tre  Giovani  pri- 
gionieri in  Babilonia  alla  vi- 
lla dell’  ardente  Fornace,  in 

cui 
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cui  dovevano  efiere  gitcati  per 
non  aver  voluto  adorare  gl  * 
Idoli, come  fi  legge  in  Daniello 
sai  cap.$.  ~ Inanimo  contrite , fa 
fpiritu  bumilitatit  fufcipiamur , 
ficut  in  holocauflum  arici um  fa 
taurorum , fa  ficut  in  milli - 
httt  agnorum  pinguini»  , fic  fiat 
Sacrificium  noli  rum  in  confpe - 
Un  tuo  badie,  nt  place  a t tibi , 
quoniam  non  tfi  confu  fio  confi - 
dentibus  in  te , fa  nane  fequi. 
mur  te  in  tato  corde , fa  timc- 
tnui  te , fa  quarimut  faciem 
tuam.  Nc  confundat  nos  , fed 
fac  nobifeum  juxtà  manfuetudi- 
uem  tuam,  fa  fecundùm  multi* 
tudinem  mifericordia  tua.  Dell’ 
Orazione  Veni  fanElificator  non 
è fuor  di  propofito  1 * offerta- 
le, che  , leggendoli  in  effa.. 
emnipotcns  aterne  Deus  , ella 
fembra  indirizzata  al  Padre, 
o pure  indiftintamente  alle 
tre  Perfone  che  fono  un  folo 
Dio:  ma  la  verità  fi  è,  eh’ 
è indirizzata  allo  Spirito  San- 
to: per  lo  che  in  alcune  Chic- 
le di  Francia  altre  volte  fi  re- 
citava il  Veni  SanSe  Spiritut 
reple , o il  Veni  Creator  Spi • 
ritus , e nella  Meffà  Moza- 
xaba  fi  dice  Veni  Sanile  Spiri, 
tut  Sanllificator . Concordano 
le  antiche  Lirurgie  delle  Chie- 
fe  Greca  e Latina,  doman- 
dandoli in  effe  , che  ilj  fuo» 
co  dello  Spirito  Santo  venga 


a confumare  il  pane  ed  il 
vino  , per  cangiarlo  nel  Cor- 
po, e nel  Sangue  di  Gesù 
Crìllo  : dandoci  in  quello 
modo  a conofcere,  che  fic- 
come  il  Corpo  del  Salvatore 
fu  formato  nel  feno  di  Maria 
per  opera  dello  Spirito  San- 
to , cosi  pure  per  opera  dello 
Spirito  Santo  deve  effer  pro- 
dotto fopra  1 ’ Altare . Quell’ 
argomento  è dottamente  trat- 
tato dal  fu  Monfignor  Bof- 
fuet  nella  Spiegazione  d‘  alca - 
ne  difficoltà  fopra  le  Orazioni 
della  Mejfa  al  cap.  j .ed  al 
cap.  6. 

CLXXVIU. 

E che  la  cofa  lìia  cosi , an. 
corchè  nell  ’ Orazione  Veni 
Sanflificator  , della  quale  ci. 
ferviamo,  non  fia  nominato 

10  Spinto  Santo  , lo  dimo- 
lira  la  parola  Veni:  imperoc- 
ché feguitando  il  linguaggio 
della  Divina  Scrittura , ia_. 
Chiefa  non  invita  a venire , 
chè  due  delle  Divine  Perfone, 
cioè  il  Figlio,  o lo  Spirito 
Santo  ; e quando  indirizza  la 
preghiera  al  Padre,  non  di- 
ce : Venite , ma  Mandateci 

11  voffro  Divino  Spirito  , o 
pure  ; Mandateci  il  Reden- 
tore , Mandateci  1*  Agnello 
che  cancelli  i peccati  del  Mon- 
do. Per  lo  che  non  potendo- 
fi  intendere  l’Orazione  Ve  ni 

N n San • 


)gle  i 


Del  Sagrifiziio  della  Mejfa 


Santtifìcdtor  pel  Figlio,  pel 
quale  facciamo  la  preghiera  , 
re  fiegue  , che  le  parole  Veni 
Santtificator  debband  neceda* 
riamente  intendere  dello  Spi- 
nto Santo,  ancorché  vi  fiala 


parola  omnipotent  ; effendo  Io 
Spirito  Santo  Oio  , onnipo- 
tente, ed  eterno,  come  il  Pa- 
dre ed  il  Figlio  . Veggafi  il 
P.  le  Bruii  al  tone. i.  pag.ilg. 
e {cruenti  . 


Della  Mejfd  dal  Lavamento  delle  mani 
fino  al  Canone  . 


CLXXIX. 

TErminata  1 ' Orazione 
Ve  ni  Santtificator , va 
il  Sacerdote  dal  mez- 
zo dell’ Altare  al  cor- 
no dell*  Epiftola  ,e  gittando 
il  Miniflro  1*  acqua,  lava  le 
mani  , cioè  1 * ellremità  delle 
due  dita  pollice  e indice,  di- 
cendo il  Salmo  Lavabo  inter 
innocente*  col  Gloria  Tatti  , il 
qual  verfo  Gloria  Patri  fi  tra- 
lafcia  nelle  Mede  de 'Morti, 
e nelle  Mede  del  tempo  dal- 
la Domenica  di  Padrone  fino 
al  Sabbato  Santo  . S.  Cirillo 
pria  di  quello  Rito  inCatbec. 
Miflag.  5.  colle  feguenti  pa- 
iole : Vidifiit  igitur  Diaconnm 
aqtsam  lavandir  manibus  porri - 
gentem  Sacerdoti  , àr  il  Ut  , e/ui 
dream  Altare  Dei  Jlabant , Pref- 
Ijterit  , parla  dell*  ufo  di  que’ 
tempi.  Num  ideo  prorfut  da • 


bat  y ut  fordet  corporit  ablue- 
tentar  ? Nequaquam  . Net  e- 
nim  adeò  fordibut  corporit  far* 
dati  in  Ecclefiam  ingredi  fole • 
mas  . Sed  illa  manuum  ablu • 
fio  fymbolum  e il , oportere  , vot 
a peccati t omnibus  y (si  iniqui - 
tatibur  mundari  . Citm  eninu 
per  manut  defìgnentur  a elione  s , 
lavare  certe  eafdem  mundi  tiene 
& puritatem  operum  fignificat . 
Nonne  audijli  David  My fi  eri  a 
trattante™  itti  , & dicentem  — 
Lavabo  inter  innocente s manut 
meas  , (sr  c'trcumdabo  Altare. L,' 
tuum  , Domine  — ? Itaque  ma- 
nut abluere  efl  fymbolum  , non 
obnoxium  effe  peccati s . S.Tom- 
mafo  nella  g.  part.  alla  quell. 
8j.  art.  j.  Ad  primum  porta 
due  ragioni  per  quello  Rito 
di  lavar  le  mani  ; una  che  è 
naturale,  e che  appartiene  alla 
pulizia  , e 1'  aitra  morale., 

che 
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che  è quella  pòc’  anzi  accen- 
nata, e ricavata  da  S.  Cirillo. 
Ecco  le  di  lui  parole,  nelle 
quali  rifponde  al  quelito,  per- 
chè fi  lavino  le  mani  r.elli. 
Meda  : Frimà  quidem  , quitL. 
ali  qua  pretiofa  trattar  e notL. 
confueviwut  , ni  lì  manibut  ab- 
lutis  : aride  indettar  videtur  , 
quòd  ad  tantum  Sacramcntam 
aliquit  accedat  manibut  etiam 
corporaliter  inquinati t . Secun • 
dò  propter  figntficationcm;  quia , 
ut  Dionyfiut  dicit , exeremita - 
tum  ablutio  fignificat  emunda • 
tionem  etiam  a minimit  pecca- 
tir  , Jecundùm  illud  Joannit 
13.  = Qui  lotus  e ft , non  indi • 
get  , ni  si  ut  pedet  lavet  & 
talis  emundatio  requiritur  ab 
to  , qui  acce  di  t ad  hoc  Sacra - 
mentane  . Ciò  pure  è confer- 
mato dal  Titelmano  nel  cap. 
34.  deli'  E [potinone  dei  Mi - 
Jlerj  della  Mejfa  colle  leguen- 
ti  parole  ; Marna  abluit , par- 
la del  Sacerdote  , quamquam 
alioqui  in  principio  ante  Alta- 
rit  accejfum  , mundatum  fe^ 
futfie  optimi  feiat , ut  fi  forte 
interim  ullam  undecumque  ma- 
tulam  contraxiflet  , abluatur 
bac  ablutione  , priufquam  ad 
[acro fanti  a in  manibut  tenenda 
Myftcria  accedat  , fignificant 
hoc  ipfo  , fi  qua  forfitan  per 
banana  fragilitatir  miferiam , 
bue  ujque  •vanitatam  phantaf- 


mata  mentem  maculavcrint , ut 
*vcl  ntinc  omni  cum  attentione 
abjiciantur  , & qua  fi  nomane. 
(Ordir  afinmamut  munditiam  . 
Del  doppio  lavamcnto  delle 
mani  , che  una  volta  faceva!!, 
uno  dopo  1 ’OlFertorio  , e l* 
altro  dopo  1*  Incenfo,  facen- 
doli oggi  il  lavamento  delle., 
mani  nelle  Mede  cantate,  do- 
po che  il  Celebrante  ha  in- 
cenfato  l’Altare,  e dopoché 
è fiato  incenfato  dal  Diacono, 
tratta  diffufamente  il  Vert  nel 
tom.  4.  alla  pag.  174.  e fegaen- 
ti  • 

CLXXX. 

Il  Salmo  Lavabo  conviene 
perfettamente  a queft’azione: 
e benché  in  alcune  Chiefc_» 
non  fi  recitino  , chè  alcuni 
verfetti  del  detto  Salmo,  nel 
Medale  Romano  però  è pollo 
tutto  intero  : il  che  è concor. 
de  alle  Liturgie  dei  SS.  Gio- 
vanni Grifofiomo  e Bafilio  . 
Da  alcuni  alle  volte  fi  è prò- 
polla  una  difficoltà  in  ordine 
alla  recita  di  quello  Salmo  : 
imperocché  ponendoli  in  boc- 
ca del  Sacerdote  celebrante^ 
le  parole  che  in  edo  fi  leg- 
gono — Ego  autem  in  innoce  n- 
tia  mea  tngrejjus  fum  ss  può 
fembrare,  che  ciò  non  con- 
cordi coll*  umiltà  Cri  (liana, 
che  dee  renderci  vili  e dii- 
pregevoli  ai  noftri  occhi , e 
N n 2 rietn- 
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riempirci  di  confulione  e di 
timore  . La  difficoltà  è prò- 
poda  dal  P.  le  Brun  nel  tom. 
1.  alla  pag.  jjt.  e feguenti , il 
quale  faggiamente  oflerva,che 
nello  Bello  tempo  , che  il 
Sacerdote  dichiara  nelle  det- 
te  parole  la  fua  innocenza  , 
giuda  quello  che  gli  detta  la 
propria  cofcienza,  non  lafcia 
di  riconofcere , che  ha  con- 
tinuamente bifogno  della  ma- 
no del  Redentore  , e della-, 
fua  mifericordia  ; Ego  autem .. 
im  innocentia  enea  ingreffut  fum : 
redime  me  , miferert  nei  : 
nè  lafcia  di  temere  la  fua  ca- 
duta , fe  Iddio  non  lo  pre- 
ferva : Ne  ferdat  tum  impiit 
Dette  animane  meam  , & eum 
t ùrie  fanguinum  r viram  meam : 
ne*  quali  fentimenti  confido 
la  vera  umiltà  Cridiana , del- 
la quale  umiltà  Cridiana  fe- 
condo quella  deffa  idea  fi  è 
da  Noi  didimamente  trattato 
nel  lib.  3.  de  Canoni zationc* 
Santlorum  al  eap.  40.  Finifce 
il  Salmo  Lavabo , fecondo  il 
folito,  col  Gloria, Tatri, il  qual 
poi  fi  tralafcia  nelle  Mede  io- 
pra  efpode  ; edendo  il  Gloria 
legno  d * allegrezza  , come  al- 
tre volte  fi  è detto,  e cho 
però  non  dee  dirli  nelle  pre. 
dette  Mede  come  funzioni  di 
lutto  , come  ben  ridette  il 
Merati  nel  tom.  1.  part.  1.  alla 
pag.  498. 


CLXXXI. 

Afciugate  le  mani  , ritorna 
il  Sacerdote  colle  mani  giun- 
te nel  mezzo  dell’  Altare^  , 
ove  alzando  gli  occhi  a Dio  , 
e fubito  abbadandoli,  chinan- 
doli un  poco, dice  1’  Orazio- 
ne Sufcipe  Sanila  Trinitas  • 
Per  non  dilungarci  più  del 
dovere  , dopo  aver  accenna- 
to, che  le  mani  giunte,  e le 
inclinazioni , o fiano  abbalfit- 
menti  del  corpo,  de’ quali  in 
quedo  luogo , ed  altrove^  , 
fi  è fatta , e fi  farà  parola..  , 
efprimono  1*  umiltà  del  Sa- 
cerdote , e additano  1 ' umil- 
tà e l’obbedienza  di  Crido, 
fecondo  la  dottrina  di  S.Tom- 
mafo  nel  luogo  tifato  nella. . 
ri f poli  a al  quinto  argomento  rs 
Quid  autem  manne  interdunt 
fungi  t , fe  inclinae,  difeor- 

re  del  Sacerdote  celebrante  , 
e fi  fuppliciter  bumiliter  0. 
tanti!  , & defignat  burnitila- 
tem  & obedientiam  Cbrijli , ex 
qua  paffns  efl  c=  faremo  qual- 
che rifleffione  fopra  quelt’  O- 
razione  Sufcipe  Sanila  T rè- 
ni tat. 

CLXXXII. 

Il  Cardinal  Bona  nel  lib.  ù 
Rer.  Liturgie . al  cap.p.  num.6 . 
dice  , non  faperli  , quanto  lia 
antica  qued’  Orazione.  Il  Mi. 
crologo  che  viveva  nell  * un- 
decimo  fecolo  , nel  tap.  ir- 
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, dice,  che  quella  preghiera  non 
era  ferina  nè  nell'  Ordine  Ro- 
mano , nè  nelle  Liturgie  Gah 
licane , e che  i Preti  la  dice- 
vano per  un  certo  cotturae 
Ecclefiaftico  : Deinde  inclina - 
tue  ante  Altare  dicet  banc  O- 
rationem  , non  ex  aliquo  Or- 
dine  , fed  ex  Ecclejiaflica  con- 
fuetndine . Ritrovali  però  fo- 
ilanzialmente  quell’  Orazione 
nelle  Greche  Liturgie,  e nel 
JVlefTale  Ambrofiano  , ed  iru 
altri  molti  Mettali  e Sagra» 
mcntarj  più  antichi  del  Micro- 
logo . 1 PP.  Certolini  non  la 
dicono  : il  che  dà  a divede- 
re, ch’ella  non  fi  diceva  nel- 
la Chic  la  di  Granoble  , dalla 

Sjuale  prefero  il  Mettale  , nel 
ecolo  undecimo,  in  cui  ebbe 
principio  la  loro  Religione- 
Si  dice  dai  PP.  Domenicani  , 
ma  in  forma  più  riftretta  del- 
la noftra.Come  abbiamo  già 
veduto,  il  Sacerdote,  prima 
di  dire  quell’  Orazione  Snfci • 
pe  Sanila  Trinitat  , ba  fatta 
I’  obblazione  del  pane  coll’ 
Orazione  Sufcipe  Sanile  Pa- 
ter , ed  ba  anche  fatta  1 ’ ob- 
blazione del  vino,  dicendo  1’ 
Orazione  Offerimnt  tibi  , Do- 
mine , Calicene;  e fa  di  nuo- 
vo 1’ obblazione  del  pane  e 
del  vino  infieme  con  quell* 
Orazione  Sufcipe  Sanila  Tri. 
ni  rat  . Una  volta  la  Chief<u 


Gallicana  non  offeriva  fepa- 
ratamente  il  pane  ed  il  vino, 
ma  offeriva  infieme  I’  uno  e 
l’altro  coll’Orazione  S* fel- 
pe Sanila  Trinità t : e di  que- 
llo Rito  ancor  oggi  lì  fervo- 
no i PP.  Domenicani  e Car- 
melitani  . Ma  il  prefente  co- 
ftume  della  Chiefa  Romana., 
d ’ offerir  prima  feparatamen- 
te  il  pane  ed  il  vino  , e po* 
feia  unitamente  l’uno  e l'al- 
tro , è in  tutto  e per  tutto 
conforme  al  Rito  Ambrofia- 
no : ed  alcuni  hanno  credu- 
to , che  l’Orazione  Sufcipe * 
Sanile  Pater  , che  recita  ti 
Sacerdote  , quando  offre  il 
pane  , non  fi  recitaffe  uno 
volta  dal  detto  Sacerdote,  ma 
dal  Popolo  , quando  offeriva 
al  Sacerdote  il  pane  da  con- 
fagrarfi  , e che  incominciattc 
a recitarli  dal  Sacerdote  in* 
nome  del  Popolo,  quando  il 
Popolo  lafciò  d’  offerire  il 
pane,  che  doveva  confagrarfi. 
Veggafi  il  Pouget  nelle  Jftì- 
t azioni  Cattoliche  al  tom . 2* 
pag.  846. 

CLXXXIII. 

Nell*  Orazione,  della  qua- 
le trattiamo,  lì  fa  menzione 
della  Pattìone , della  Rifurre- 
zione,  e dell’  Afcenfione del 
noftro  Signor  Gesù  Crillo 
3 Sufcipe  Sanila  T rinitar  bone 
oblationtm , quam  tibi  offeri- 

mut 
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mas  oh  memoria m Paffìonisj  Re- 
f ’ar re 8 ioni s , & Afccnfionis  Je- 
fu  Cbrijli  Domini  noflri  per 
efprimere  tutto  il  Sacrifizio  di 
Gesù  Crifto.  Ne 'Sacrifici  Giu- 
daici eleggevafi  la  vittima  che 
doveva  fagrificarfi , colla  qual 
elezione  ella  era  quali  fanti* 
ficata  e feparata  dagli  ufi  pro- 
fani ; e nell  ’ Incarnazione  fu 
eletta  e fantificata  la  vittima, 
eflendo  fiata  eletta  la  natura 
umana  di  Crifto  , ed  unita 
ipoftaticamente  colla  natura 
Divina,  e fattali  con  quell ’ 
unione  una  vittima  , degno 
Sagri fizio  da  offerirli  a Dio. 
Ne’Sacrifizj  Giudaici,  prima 
che  fi  ammazzafie  la  vittima  , 

1 ’ obblazione  d ’ elfa  faceva- 
fi  dal  Sacerdote;  e la  prima 
obblazione  della  vittima  avan- 
ti 1 ’ immolazione  fu  fatta  da 
Grillo  nel  punto  della  fua  na- 
feita:  Ingrediens  cairn  Mundum 
holocautomata  & prò  peccato 
ti'.n  tibi  placa  crani.  Tane  di - 
X i:  Ecce  •vento , ut  faciam  , 
Deus  , •voluntatcm  tuam  : fono 
parole  di  S*  Paolo  ad  Hebraos 
io.  Ne'Sacrifizj  Giudaici  fi 
fagrificava  la  vittima,  ed  il 
fangue  Ipargevafi  intorno  all' 
Altare  : la  nollra  vittima  fu 
fagiificata  in  Croce , ove  Cri- 
fio  ofterfe  fe  modellino  al  Pa- 
dre pel  perdono  de  * peccati 
noiiri  , e fpaile  il  fuo  Sangue 


ì della  Me  (fa 

attorno  all'  Altare,  quando 
il  fuo  Sacro  Coltalo  fu  fora- 
to dalla  lancia.  Ne* Sacrifici 
Giudaici  davafi  la  vittima  al 
fuoco  fopra  1'  Altare  degli 
olocaufii,  acciò  quanto  v'era 
di  corruzione  e di  vizio  , re- 
fiafie  confumato  dalla  fiam- 
ma , ed  il  fumo  andaffe  al 
Cielo  in  odorem  fua'visatis  , 
come  parlala  Scrittura.  La^ 
confumazione  della  vittima  fe* 
cefi  nella  Rifurrezione  ed  A- 
feenfione  di  Crifto;  imperoc- 
ché nella  Rifurrezione  fu  af- 
forbito  in  Crifto,  quod  morta • 
le  ett  a •vita,  come  parla  1' 
Appoftolo  nella  feconda  a ’ Co. 
rintjy  e fu  confumato  quanto 
poteva  efiere  di  corruttibile , 
e nell’  Afcenfione  la  vittima 
fu  ricevuta  da  Dio  in  odore 
di  foavità , e collocata  alla 
fua  defi ra  . Finalmente  ne’ 
Sacrifizj  Giudaici  il  Popolo 
godeva  parte  della  Vittima  con 
mangiarne;  e nella  Penteco- 
fte  il  Popolo  communicavit 
•vittima  , come  parlano  gli 
Scrittori , perchè  allora  i Di- 
fcepoli  di  Crifto  s ’ incorpo- 
rarono con  elio  , e iletteio 
ad  elfo  attaccati , come  i mem. 
bri  al  capo  , fecondo  il  lin. 
guaggio  dell  ' Appoftolo. 
CLXXXlV. 

Coerentemente  a quello  di- 
feorfo , in  quell  ’ Orazione^, 

la 
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la  Chi'efa  Greca  fa  menzione 
dell'Incarnazione,  della  Na- 
tività , della  Pacione  , della 
Ril’urrezione,  dell  * Afcenfio- 
ne  di  Gesù  Crifto , e della 
venuta  dello  Spirito  Santo. 
Che  fe  oggi  la  Chiefa  Roma- 
na non  fa  in  quell  * Orazio- 
ne memoria  , chè  della  Paf- 
fione , della  Rifurrezione  , e 
dell’  Afcenfione  di  Gesù  Cri- 
fto, ciò  fi  fa  , perchè  in  quelli 
tre  Mifterj  adeguatamente  rap- 
prefentafi  1*  immolazione  e_» 
la  confumazione  del  Sagrifi- 
zio  , che  fono  le  parti  prin- 
cipali del  medefimo  . 
CLXXXV. 

L’  Orazione  Sufcipt  Sanila 
Trinità t s'indirizza  alla  San- 
tilfima  Trinità.  Ne'  primi 
quattro  fecoli  della  Chiefa^ 
tutte  le  di  lei  preghiere  s’ 
indirizzavano  a Dio  Padre  : 
Ut  in  Al  tari  fenrper  ad  Vatrem 
diriga  tur  oratio  : fono  parole 
del  Concilio  Cartaginefe  ter- 
zo al  tap.  23.  Sapevano  ben- 
sì i Fedeli  , che  non  fi  ado- 
rava il  Padre,  fenz  ’ adorare 
il  Figlio  e lo  Spirito  Santo: 
ma  con  giullo  motivo  trala* 
feiavafi  di  nominare  la  Santif* 
fima  Trinità,  pel  timore  che.» 
la  pluralità  de’  Dei,  che  da' 
Criftiani  impugnavafi  , note, 
fotte  loro  oppoiia  da  chi 
non  conofceva  il  Mifterio  del- 


le tre  Perfone  Divine , come 
ben  riflette  Floro  di  Lione  nel 
juo  Trattato  de  all  ione  Mijfa . 
Ma  tolto  di  mezzo  il  detto 
timore  , non  ha  dubitato  la 
Chiefa  tanto  Latina,  quanto 
Greca,  nell’  offerire  il  Sagri- 
fizio,  di  dire  Sufcipe  Santi tL. 
Trinitat.  Nella  medefima  Ora- 
zione fi  prega  la  Santiflima 
Trinità  a ricevere  1'  obblazio- 
ne  anche  in  onore  della  Bea- 
tiflima  Vergine,  di  S Giovan- 
ni Battiila,  dei  Santi  Appo- 
Itoli  Pietro  e Paolo, de' San- 
ti, de’ quali  fono  le  Reliquie 
nell  ’ Altare  , e di  tutti  gli  al- 
tri Santi , ut  il/ir  proficiat  ad 
honorem , nobit  autem  ad  falu • 
tem;  perchè  quanto  hanno  di 
gloria  e d’  onore  i Santi  » 
tutto  hanno  ricevuto  per  vir- 
tù del  Sagrifizio  di  Crifto  ; 
e perchè  la  gloria  e l’ono- 
re di  Crifto  patta  ne  ' Santi  , 
che  fono  membri  viventi,  ad 
elfo  congiunti  come  a lor  ca- 
po, non  potendo  verun  Cat- 
tolico negare,  che  il  Sacro- 
fantq  Sagrifizio  della  Meda 
non  fia  gloriofo  a Gesù  Gri- 
llo, come  diffufamente  fpie- 
gano  i noliri  Teologi,  la  dot- 
trina de’  quali  in  tutto  ciò 
che  fin  ora  abbiamo  detto  , è 
ampiamente  efpolta  dal  Pou- 
get  nel  luogo  tifato  alla  pag. 
84 6,  t feguenti  , ed  altresì 

dal 
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dal  Padre  le  Brun  nel  tom.  r. 
alla  pag.  158.  ed  altre  fegati 
ti» 

clxxxvi. 

Recitata  1 ’ Orazione  Sufi» 
fe  Sanila  Trinitat , lì  rivolta 
il  Sacerdote  al  Popolo  dopo 
aver  baciato  1*  Altare  , di- 
cendo le  parole  ad  alta  vo- 
ce .*  Orate  fratrie  ; e con  vo- 
ce baflà  protferifee  le  feguen- 
ti:  ut  menni , ac  •vejlrum  Sa- 
crtficium  acceptabile  fìat  apud 
De  uni  Patron  omnifotentenu. . 
Con  limile  Orazione  rifpon- 
de  il  Minillro,  pregando  Dio, 
che  riceva  dalle  di  lui  mani 
il  Sagrifìzio  a gloria  ed  ono- 
re del  Tuo  nome,  ad  utile# 
noftro,  e di  tutta  la  fua  San- 
ta Chiefa.  Rivoltali  dipoi  il 
Sacerdote  all’  Altare,  e fa- 
cendo in  quella  rivoltata  un 
circolo  verfo  la  parte  del 
M cllale  , reila  in  mezzo  dell’ 
Altare . Profferil'ce  dipoi  a vo- 
ce  baila  la  parola  Amen , e_» 
dicendo  Oremne  , proficgue# 
immediatamente  le  Orazioni 
che  li  dicono  Segrete  « 
CLXXXVII. 

Nelle  parole  Orate  fratrie 
è d’  uopo  1*  avvertire,  che  i 
Criltiani  anticamente  lì  chia- 
mavano  fra  di  loro  fratelli  : 
ma  perchè  i Gentili  s ’ abufa- 
vano di  quelli  facri  nomi  di 
fratello  e iuiella  per  coprire 


le  loro  libidini  , quindi  fu , 
che  Cecilio  appretto  Minuzio 
Felice  rimproverò  ai  Crilliani 
quelli  nomi  di  fratello  e fo« 
rella  , pretendendo  d * argo- 
mentarne llupri  e libidini , al 
che  rifpofe  Ottavio  nel  modo 
che  fìegue  : Sic  noe , quod  in- 
• videtie , fratres  mocamus  , ut 
unita  Dei  parenti  e borni  ne  ty  ut 
con  forte  t Fidò  , ut  Spei  coha . 
redei . Può  vederli  Crilliano 
Kortholto  nel  fuo  Trattato  de 
Calumniit  Paganorum  in  've- 
lerei Cbriflianot  fparjìt  all  tu 
pag.  1 68.  e feguenti , ove  con 
molta  erudizione  tratta  quello 
punto . Rodulfo  nella  propom 
fìz.ij.  dà  per  Autore  dell’ 
Orate  fratret  il  Pontefice  S. 
Leone  I.  la  qual  co  fa  può  am- 
metterli , parlando  delle  paro- 
le dell’  Orazione,  che  oggi  li 
recitano  ; imperocché  decor- 
rendo della  follanza  , etta  an. 
che  fi  ritrova  nelle  Liturgie 
de’  SS-  Marco,  e Giacomo, 
come  ben  riflette  il  P.  Mera, 
ti  nel  fuo  tom.  1.  part . I.  pag» 
joo.  num.  31. 

CLXXXVIII. 

Le  Segrete  Orazioni  in  aL 
cupi  Me  fiali  fi  chiamano  Ora - 
tionet  fu  per  Oliata  . E’  molto 
tempo  però»  «-he  li  chiamano 
Segrete,  a difiinzione  delle  al- 
tre Orazioni  che  debbono  dir- 
li tiara  •voce  ita  audientibut 

ac- 
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iccommodata  , ut  qua  legati- 
tur  , intelligant  : dovendoli 
quelle  dire  dal  Celebrante  fe- 
gretamente  ; Qua  fetretd  di- 
fenda finte  , ita  dici  debent  y 
ut  tp fernet  fe  audiat , & a cir » 
tumjlautibut  non  audiatur  ; 
fono  parole  delle  Rubriche. 
Monfignor  Bofluet  nella  fua 
Spiegazione  d'  alcune  Orazioni 
della  Mcjfa  al  cap.  2.  più  per 
modo  di  dubitare,  chè  dif- 
ferire, dille,  che  la  voce.SV- 
creta  era  lo  fteffo  che  Stcretio, 
cioè  fcparazione.  Ciò  ballò 
ai  Novatori  per  farne  un  trion- 
fo, ftdbilirne  una  maflima  , e 
dire  francamente  contro  la^ 
chiara  determinazione  del  Con. 
cilio  di  Trento,  chele  Segre- 
te , ed  il  Canone  della  Mef- 
fa  fi  dovelfero  dire  a voce  al- 
ta. Di  quello  parleremo  più 
abballo;  ballando  intanto  1* 
accennare  quanto  in  tal  pro- 
pofito  fcrifie  il  P.  Martene  de 
antiqui s Ecclejia  Rin bus  al  lib. 
1.  cap . 4.  art.  ’j.num.  5.  cr  Sa- 
cerdos  Orationes  , firne  Colle - 
fiat.  Secretai  di  fi  ai,  co  quid 
fecretà  , iff  fub  filentio  dicun- 
tur , recitai . Scio , nonna  Hot  Sa- 
crorum Rituum  fiudiofot , Se- 
cretar a merlo  S eterno  appel- 
latats  melle , eò  quòd  fuper  ma- 
ter  i am  ex  fideltutn  orai  ionio  ut 
Jeparatam  Cd  fecretam  recita» - 
tur  . Sed  hi  conjeflurit  fuis 


plus  aquo  indulgente! , nulla 
t teterum  teflimonio  nituntur  ; 
eifque  refragatur  antiquut  Li- 
ber  Sdcramencorum  manuferi- 
ptut  Ecclejts  Taronenfis , in  qua 
Orationes  fradicia  non  fecreta, 
fed  arcana  nuncupantur  : cui 
adjicere  poffumut  omnet  anti- 
quos  Sacrorum  Rituum  Expofi- 
torer  , qui  Secretai  a fecreto , 
C lentia  de  rimani . Nè  per 
vero  dire  può  dirli  con  fon- 
damento , elfer  altra  1 ' etimo- 
logia della  parola  Secreta,  che 
dall’  elfer  profferite  dal  Sa- 
cerdote con  voce  baffa,  ed 
in  fe  greto  , fe  prediamo  fede, 
come  dobbiamo,  ad  Amala- 
rio  Scrittore  del  nono  feco» 
lo , a Remigio  Scrittore  del 
decimo  fecolo,  e ad  lldeberto 
Scrittore  del  duodecimo  fe- 
colo , le  tellimonianze  de’, 
quali  fono  riferite  nella  Sto- 
ria della  Chiefa  Gallicana  del 
Longueval  al  tom.  j.  pag.  387. 
al  tom.  6.  pag.  471.  al  tom.  8t 
pag-  5 34' 

CLXXXIX. 

Felicemente  s*  efprimej  , 
qual  fia  la  mente  della  Chiefa 
in  quelle  Orazioni  , confede- 
rando quella  Segreta  , che  fi 
recita  nella  Domenica  quinta 
dopo  la  Pentecolle , efpreffa 
colle  feguenti  parole  ; Tropi- 
tiare  Domine  Jripplitatiouibut 
noflrit,  Cd  hat  oblationet  fama- 
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lorMm  tuorum  benignut  ajlume, 
ut  quo d fingali  obtulerunt  ad  ho- 
norem nomini t tuiy  curici  is prò- 
fida*  ad  falutem . 

CXC. 

Arrivato  il  Sacerdote  al  fi- 
ne dell*  ultima  Orazione  Se- 
greta, alza  la  voce,  e dice.* 
j Ver  omnia  fatala  faculorum  : le 
quali  parole  appartengono  alle 
precedenti  Orazioni  Segrete 
recitate;  dicendoli  ad  alta  vo- 
ce la  conclufione  a Ter  omnia 
fatala  faculorum  acciocché 
il  Popolo  polla  rifpondero 
Amen  , e con  quella  voce  con- 
fermare le  recitate  Orazioni, 
come  dopo  il  Micrologo  al 
taf.  7.  oflèrva  il  Cardinal  Bel- 
larmino nel  tom.  3.  delle  fue^ 
Contronocrfie  al  lib.  6.  de  Mi/la 
taf.  1 7.  S.  de  Trafatione  . Sie- 
gue  dipoi  il  Prefazio,  in  or- 
dine al  quale  annoteremo  le 
co fe  che  fieguono. 

CXCI. 

La  prima , che  la  parola 
Prefazio  riceve  la  fua  etimo- 
logia dal  precedere  quell' 
Orazione  al  Sacro  Canone , 
e dall  ’ elTere  come  una  pre- 
arazione  al  Sagrifìzio  , come 
en  olTerva  il  Durando  al 
lib.  4 . taf.  33.  e lo  conferma 
Ugone  Menardo  nelle  Note  al 
Sagramentario  di  S.  Gregorio 
alla  fag.  25.  Trafatio  efl 
Oratio  , feu  gratiarum  a fi  io  , 


Mila  Mejfa 

qua  Cartoni  framittitur}qud  dij • 
fonitur  Saterdot  & Tofulutad 
tremendorum  Myjlerioram  con- 
fefliontm  » Nel  MelTale  Mo- 
zarabo  lì  chiama  Matto , per- 
chè dalle  parole  de’  Fedeli 
inferifce  il  Sacerdote , efler 
cofa  degna  e giuda  il  ringra- 
ziare Iddio  , il  lodarlo  , e_» 
magnificarlo , come  avverte  il 
Cardinal  Bona  nel  lib.  2.  Re- 
rum Liturgicarum  al  taf.  io. 
num.  2.  e per  la  della  ragio- 
ne il  Prefazio  appellali  Con- 
te/ìatìo  nel  Sagramentario  Gal. 
licano  dampato  dal  P.  Mabil- 
Ion  nel  tom.  1 . del  fuo  Iter 
Italicum . 

CXCII. 

La  feconda  , protedarfi 
Walfrido  Strabone  al  tao. 
22.  non  fapere  , chi  folle  1 * 
Autore  di  queft’  Orazione; 
Trafationem  a filoni/,  qua  Po - 
fuli  affettar  ad  gratiarum  attio- 
net  iuci  fatar , at  deinde  buma- 
na  'votit  fufplicatio  taleftium 
wirtutum  laudìbut  admitti  de- 
positar , quii  f rimar  ordinante- 
rit  , nobit  ignotum  ejl . Nel 
Libro  Pontificale  fi  dà  per 
Autore  di  quelt’  Orazione.» 
S.  Gelafio  Pontefice  : FecitSa- 
tramentorum  Prafationet , <ÌT 
Or  ut  ione  t cauto  Jtrmone  . Ciò 
però  , fecondo  il  parere  delle 
Perfone  più  erudite,  come 
fono  il  Gavanto , il  Cardinal 

Bo- 
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Bona,  ed  il  P.  Merati,  deve 
intenderli , che  S.  Gelafio  ne 
facefse  alcune,  ma  che  non 
folTe  il  primo  che  introduce^» 
fe  nella  Mefla  quell’  Orazio- 
ne;facendofene  menzione  nella 
Liturgia  di  S-  Giacomo  , e 
nelle  Opere  di  S.  Cipriano , e 
di  S.  Cirillo,  più  antichi  di 
S-Gelafio.*  per  lo  che  infe- 
gnano  , doverfene  attribuire 
1*  illituzione  o ai  Santi  Ap- 
poftoli,  o agli  Uomini  Appo- 
Italici, 

cxciir. 

La  terza,  incominciare  il 
Prefazio  dal  folito  faluto  del 
Popolo, dicendo  il  Sacerdote 
Dominai  'vobifeum,  lenza  però 
rivoltarli  al  Popolo;  o perchè 
coll  ’ aver  detto  prima  Orate 
fratret , fi  è come  congedato 
da  erto  ; o perchè  fecondo  le 
antiche  Liturgie  dei  SS,  Gia- 
como , Bafilio  , e Grilodomo, 
ferrandoli  le  Porte  del  San- 
tuario, e tirandoli  prima  del 
Prefazio  alcune  Cortine  attor- 
no all’  Altare,  fu  riputato 
inutile,  che  il  Sacerdote  fi  ri- 
voltafle  per  falutare  il  Popo- 
lo, che  non  poteva  vedere  , 
come  orterva  il  P.  le  Brun  al 
toni.  i.  gag.  3i<5. 

CXCIV. 

La  quarta  , erter  nove  le 
Prefazioni,  giuda  la  nfporta 
di  Pelagio  II.  Sommo  Pontefi- 


ce all  'interrogazione  dei  Vc- 
feovi  della  Germania  e della 
Francia  : la  prima  del  Natale 
del  Signore,  la  feconda  dell* 
Epifania,  la  terza  della  Qua- 
refima  , la  quarta  della  Cro- 
ce, la  quinta  della  Pafqua  , 
la  feda  dell’  Afcenfione,  la 
fettima  della  Pemecode,  1* 
ottava  della  Santi  (lima  Trini- 
tà, la  nona  degli  Apportoli, 
come  può  vederli  nel  Can.  In . 
'venirmi!  y de  Confecrat . a II  il. 
difi.  i«  alle  quali  Urbano  li. 
nel  Concilio  Generale  tenuto 
in  Piacenza  aggiunfe  1*  altra 
della  Santirtima  Vergine,  co- 
me fi  vede  nel  Can.  HanElorum 
al  §.  final.  di  fi.  70.  Il  Pagi  nel- 
la Vita  di  Pelagio  II.  al  nane. 
17.  dubita  con  varj  fonda- 
menti della  verità  della  lette- 
ra di  Pelagio  II.  e prima  di 
lui  ne  aveva  dubitato  il  Car- 
dinal Bona  nel  Uh.  2.  Rer.  Li - 
turgic.  al  tap.  io.  num.  3.  Chi 
averte  curiofità  di  iapcre  i 
motivi  del  dubitare  , potrà 
leggere  i detti  Autori  nel  luo - 
go  citato  , ed  anche  il  P.  Me- 
rati nel  Juo  tom.  1.  pari.  1.  al- 
la pag.  130.  num.  6.  Ciò  però 
che  può  dirli,  fi  è,  che  ne* 
Niellali  Uampati  dopo  il  1200. 
non  fi  ritrovano , chè  le  no. 
ve  Prefazioni  riferite  nell’ ac. 
cennato  Decreto  di  Palagio  II. 
alle  quali  poi  fe  nc  aggiunfe 
O o a una 
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una  comune  antichiflima , che 
(ì  crede  che  fia  di  Gelafio , o 
di  S.  Gregorio  , e 1’  altra^ 
accennata  di  Copra  -della  Ver- 
gine Santiflìma  : in  tal  manie- 
ra che  oggi  fono  undici  le 
Prefazioni , delle  quali  fi  fer- 
ve la  Chiefa  Romana . I Gre- 
ci non  hanno,  chè  una  Pre- 
fazione, che  fi  dice  in  tutte 
le  Mede-  I Mozarabi  hanno 
Prefazioni  proprie,  nelle  qua- 
li fi  parla  o del  Millerio  del- 
la Feda  che  fi  celebra,  o dei 
meriti  del  Santo,  in  onore  del 
quale  fi  celebra  la  Meftk. . 
Secondo  il  Rito  Ambrofiano 
moltiffimi  fono  i Prefazj  ap- 
propriati « tutte  le  folenni- 
tà , tempi , e Santi  più  prin- 
cipali. Furono  quelli  fatti  ri- 
vedere da  S.  Carlo  Cardinale 
ed  Arcivefcovo  di  Milano 
coll*  ajuto  del  Galefinio,  e d* 
altri  Uomini  eruditi.  Furo- 
no altresì  aggiudati  dal  Car- 
dinale Federigo Borromei  Ar- 
civefcovo di  Milano , e Pa- 
tente di  S»  Carlo  , come  può 
vederli  nell  * Opera  di  Monfi- 
gnor  Scttala  Vefcovodi  Tor- 
tona [opra  la  Meffa  alla  pag. 

CXCV. 

La  quinta  , incorni nciare.» 
tutti  i Prefazj  colle  parole 
Surfum  corda  profferite  dal 
Sacerdote , e colla  rifpoita  del 


Minillro  Habemnt  ad  Domi- 
num.  Quelle  parole  fono  a n- 
tichiflime;  leggendoli  nelle  Li- 
turgie dei  SS.  Giacomo,  Ba- 
filio , e Grifollomo.  D’effe 
parla  S.  Agollino  nel  Serm. 
217.  della  nuova  Edizione  de  * 
PP.  Benedettini  “ Tenetir  Sa- 
cramenta ordine  fao . Primo  pojl 
oratìonem  admonemini  furfunt 
babere  tor . Ideo  enim  , cùm  di, 
citar  zz  Sarfum  cor  refpon • 

detit  “ Habemus  ad  Domi- 
vum,  S equi  tur  Epifcopus  , vel 
Pretbyter , qui  offert , & di- 
cit  zz  Gratias  agamtts  Domino 
Deo  noìlro  tz  & vox  arte/la- 
mini  “ Dignum  & jujlum  efl, 
E S.  Cipriano  de  Dominictc, 
Oratione  ne  fpiega  felicemen- 
te il  lignificato  : Sacerdot  an- 
te Oratìonem  Pr sfattone  p ra- 
mi ftà  parai  fratrum  tnentes 
dicendo  — Surfum  corda  — 
ut  , dum  refpondet  plebi  zz  Ha- 
bemus ad  Dtminum  zz  admo- 
neatur , nibil  alimi , qnànt  Do- 
ninnm  cogitare  debere  : e con- 
corda anche  diffufamentc  S.  Ci. 
rillo  Catecb.  5.  Mifl.ig. 
CXCV1. 

La  fella,  terminarli  tutte  le 
Prefazioni  coll’  Inno  Santini 
SanPlut  Santi  ut , che  i Greci 
chiamano  trionfale,  e noi  An- 
gelico , perchè  Ifaia  al  cap.  ó, 
vide  Dominum  {edentem  Juptr 
foli  (fra  exccljum , c udì  a Se- 
ti* 
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xafini  che  cantavano  : Santini 
Santtas  Santini  Dominai  Dtur 
txereitnum . Piena  tjl  omnis 
terra  gloria  tjnt . Nei  Prefazj 
pure  fono  le  parole  : Btntdi. 
fiat  qui  ’venit  in  nomine  Domi • 
ni  Hofanna  in  excelfir  : «he 
fono  quelle  che  le  turbe  can- 
tarono nel  folenne  ingreflo 
che  fece  Gesù  Crifto  in  Ge- 
rufalcmme  avanti  la  Padione, 
come  fi  vede  in  S.  Matteo  al 
tap.  2 1.  e come  altrove  da  Noi 
fi  è diffufamente  difcorfo.  Al- 
trove pure  da  Noi  fi  è difcor- 
fo del  Trifagio  Santini  Deur, 
Santini  fortir,  Santini  immor- 
tali! ima.  quello  non  dee  con» 
fonderli  coll’Inno  vittoriale, 
o fia  Angelico  , del  quale 
poc’anzi  fi  è ragionato,  co- 
me ben  olTcrva  Ugone  Me- 
nardo  nelle  Note  al  Sagra - 
mentario  di  S.  Gregorio  alla 
fag.  io.  Ed  il  Juenin  de  Sacra- 
mentit alla  dijfert.  5.  quefl.  8. 
de  Eutharijlit  Sacrificio  al  taf. 
7.  §.  3.  profiegue  dicendo,  che 
1*  Inno  Santini  Santini  San- 
tini Dominai  Deur  Sabaoth  fi 
ritrova  in  tutte  le  Liturgìe 
Greche  e Latine  , e che  1*  al- 
tro Santini  Deur  Santini for- 
tit  Santini  immortala  fi  can- 
ta quotidianamente  dai  Greci 
nel  principio  della  Liturgia  , 
e dai  Latini  folamente  fi  ado- 
pra  nell  ’ OihCiQ  de|  Venerdì 
Santo  » 


CXCVII. 

L’ultima,  dovere  il  Sacer- 
dote, quando  nella  Prefazio- 
ne arriva  al  Santini  , con- 
giugner le  mani,  che  prima 
ha  tenute  elevate  ed  eiiefe  , 
congiugnerle  avanti  il  petto  , 
dover  con  voce  mediocre  pro- 
feguire  il  rimanente,  doverli 
in  quello  mentre  fuonare  dal 
Miniftro  la  piccola  Campa- 
nella, dover  finalmente  il  Sa- 
cerdote, quando  dice  Benedi - 
fluì  qui  menit  in  nomine  Do- 
mini , alzarli,  e far  il  Segno 
delia  Croce  dalla  fronte  al 
petto.  Tutto  ciò  fi  legge  nel- 
la Rubrica . Ed  in  ciò  che 
rifguarda  il  fuonare  la  Cam- 
panella, quando  arriveremo  a 
parlare  dell  ’ elevazione  dell* 
Odia  , parleremo  ancora  del 
Rico,  giulla  il  quale  adora  fi 
fuona  la  Campanella.  Ma  cir- 
ca il  Rito  di  (donarla  , quan- 
do fi  dice  il  Sautlut , il  Ma- 
gri nella  parola  Campana  dice, 
che  ciò  è un  abufo  , e che 
però  non  fi  fuona  nella  Gap. 
pella  privata  del  Palazzo  Ap- 
poilolico,  celebrandoli  Papa 
la  Meda  bada,  o udendola* 
Ma,  fe  ciò  folle  vero,  fegui- 
rebbe  , che  anche  farebbe 
abufo  fuonarla  nell  ’ elevazio- 
ne dell’ Odia  , mentre  nella 
Cappella  Papale  ella  non  fi 
fuona  nemmeno  nell*  elevai 

2ÌO- 
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zione  del  Sagramento»  Perlo 
che  fembra  poterli  e doverli 
conchiudere , elTerli  eftefo  il 
Rito  di  Tuonare,  la  Campa- 
nella dall*'  elevazione  dell* 
Ollia  al  San&us  del  Prefazio, 
per  eccitare  gli  aitanti  alla^ 


Vel  Canone 


cxcvm. 

C A none  vuol  dir  te- 
goli : e di  quella  vo- 
ce li  ferve  la  Chiefa 
per  indicare  , clTer  il 
Canone  della  MelTa  la  regola 
Gffk  e ilabile,  con  cui  li  dee 
celebrare  il  Sacrifizio  del  nuo- 
vo Teftamento.  S.  Gregorio 
lo  chiamò  Precem  , Vigilio 
Ttxtum  Canonica.  Precity  S.  Ci- 
priano Orationem  , VValfrido 
ed  altri  Atlionem  ; perchè  in 
eflo  li  fanno  i Sagramenti  del 
Signore:  dal  che  deriva,  che 
nel  Canone  in  quell’  Orazio- 
ne Communicantcs  fi  pone  il 
titolo  Infra  atlionem  , o Intra, 
atlionem  , come  li  legge  in  al- 
cuni Codici,  il  che  lignifica  lo 
ftello,  Te  non  fecondo  il  ri- 
gore Gramaticale  , almeno 
giulia  il  linguaggio  adottato 
in  alcuni  Libri  Ecclefialtici, 


della  Mejfa 

divozione  , non  faperfene  il 
principio,  e doverli  mantene- 
re quello  Rito,  che  è già  in- 
trodotto , ed  ove  è introdot- 
to jefiendo  ne’  Riti  fagri  per- 
niciofa  la  variazione* 


della  Mejfa  « 


dicendoli  infra  Otlavam  ciò 
che  fi  fa  dentro  1*  Ottava  , e 
leggendoli  in  alcune  Rubriche 
d’antichi  Mefiali,  che  fi  pon- 
ga il  vino  infra  Calicem  , cioè 
dentro  il  Calice  , 1 * Ollia  in- 
fra Patcnamy  cioè  nella  Pate- 
na , come  può  vederli  nel  P.  le 
Brun  al  tom.  i.  pag.  433.  Poe* 
anzi  abbiamo  detto,  che  VVal- 
frido  chiama  Atlionem  il  Ca- 
none: ed  ecco  le  di  lui  paro- 
le al  cap.  12.  dt  Rebus  Eccle- 
fafltas  A Ria  dicitur  ipfe  Ca- 

non , quia  in  co  Sacramenta 
Domtnica  conficiuntur . Canon 
•veri  eadem  alito  nomina  tur  , 
quia  in  ea  cjllegitima  & rega- 
larti Sacramentorum  confiti  io  ; 
e vanno  pure  cosi  decorren- 
do Ugone  Menardo  nelle  No- 
te al  Sagratnentario  di  S>  Gre- 
gorio alla  pag.  12.  il  Cardinal 
Bona  Rer.  Liturgie,  al  lib.  2. 

cap. 
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tap.  i r.  num.  i.  il  P.  le  Brun 
al  tom.  i.  pag.  407.  il  Tourne- 
ly  de  Eucbariftia  al  tom.it  pagt 
432.  il  P.  Merati  al  tom.  1. 
tari.  !•  pag.  1 

CXCIX. 

Incomincia  il  Canone  della 
Meda  dall’  Orazione  Te  igi * 
tur  tl emeriti Jfimt  Fater  , fino 
all’Orazione  Domenicale, che, 
come  vedremo,  fi  recita  dal 
Celebrante  ad  alta  voce.  Au- 
tore del  Canone  da  alcuni 
vicn  detto  che  folle  S.  Gelafio 
Papa;  da  altri  Mufeo  Prete 
di  Marfigliajda  altri  Boco- 
nio  VefcovoCaflellanenfe  nel- 
la Mauritania  : avendo  tutti 
quelli,  come  attella  Genna- 
dio,  compofti  Libri  de*  Sa- 
gramene. Un  certo  Anoni- 
mo che  vifle  nel  fecolo  duo- 
decimo , e che  convpofe  un 
Trattato  de  Scriptoribus  Eccle- 
fiajlicis , fiampato  da  Fabri- 
ciò  nella  Biblioteca  Ecclejìafli - 
ca  al  tom.  1. pag.  143.  volle  , 
che  il  Canone  della  Meda* 
folle  compollo  da  S.  Clemen- 
te AlelTandrino.  Celebre  fi- 
nalmente è il  detto  di  S.  Gre- 
gorio al  lib.  7.  epift.  6 4.  og- 
gi lib.  9.  epift.  1 2.  che  il  Ca- 
none folTe  compollo  da  un 
certo  Scolallico. 

CC. 

E qui  poi  entra  la  gran 
controverti*  , (e  il  nome  di 


Scolallico  Ha  nome  d'unuo. 
mo  particolare,©  pure  efpri- 
ma  un  uomo  dotto  e lettera- 
to ; ed  in  oltre , fe  S.  Grego- 
rio parli  di  qualche  Orazione 
del  Canone , o pure  di  tutto 
il  Canone. 

CCI. 

ApprelTo  S^  Girolamo  nel 
Libro  degli  Scrittori  Ecclefia - 
Jlici  Serapione  uomo  dottiffi- 
mo  viene  chiamato  Scolallico 
per  la  grandezza  del  fuo  in- 
gegno . Gcnnadio  nel  Catalogo 
degli  Scrittori  chiama  Profpe- 
io  fermone  Scbolafticum , cioè 
qualificato  per  1*  eloquenza 
e per  l’erudizione.  Onorio 
pure  nel  Catalogo  degli  Serie * 
tori  dice  , che  A leuino  fu 
officio  Scbolafticus . S.  Gregorio 
nel  lib.  io.  epift.  2.  chiama.. 
Matteo  Scolaltico  uomo  chia- 
riflimo.  In  quello  Hello  mo- 
do S.  Agollino  J opra  il  Sal~ 
mo  44.  prende  il  nome  di 
Scolallico.  E Scolaflici  erano 
que  * dotti  Preti  che  una  voi- 
ta  reggevano  le  Scuole  Cri- 
diane  , nelle  quali  erano  am- 
maellrati  coloro  che  dall  * E- 
braifmo , e dal  Gentilefimo 
venivano  alla  Fede  di  Grido, 
come  furono  Panteno  , Cle- 
mente Alefsandrino,  ed  Ori- 
gene.  E Severo  Sulpizio  nel 
dialog.  2.  in  vece  di  diT e voi 
fapientetf  dice  'vot  Scbolajlici  : 
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e lo  fletto  S.  Gregorio  Iodan-  Canone  : imperocché  dice  pa- 
do  un  uomo  dotto,  lo  chia*  rergli  duro,  che  un  uomo 
ma  virata  flarijjìmum  Schola-  privato  fi  fotte  voluto  pren- 
Jlicam , ccmcfi  ved enei  lib,  dere  1’  autorità  di  comporre 
io.  del  Regiflro  alla  letter.  2,  da  capo  a*  piedi  il  Canone  , 
CCII.  che  nella  Metta  dovette  dirli 

Quello  è quanto  fi  porta  da  tutta  la  Chicfa . Contrario 
da  chi  pretende,  che  quan-  a quello  fentimento  è il  Car- 
do , S.  Gregorio  fcritte  , ef-  dinal  Bona  nel  luogo  citato  al 
fer’  il  Canone  fiato  compo-  num.  2.  “ Jacobus  JaJfoniut  in 
fio  da  un  certo  Scolaflico  , fuit  Li  turgidi  lib.  3.  cap.  io. 
non  intenda  d’ un  uomo  par-  per  Precemy  quatti  Grrgoriat 
ticoUre,  ma  bensì  d1  un  uo-  ait  a Scholajlico  compofitam  , 
mo  letterato  . Chi  poi  follie-  non  putat  Canonem  intclligi  de - 
ne  , che  parli  d * un  uomo  bere  , fed  aliquam  Orationem 
particolare  chiamato  Scolarti-  AB  ioni  Mijja  infettata , Revo- 
co , comprova  il  fuo  affun-  ra  tamtn  de  Canone  ibi  Gre- 
to colla  lettera  J4.  del  lib,  gorium  loquiyipfe  conte xtus  epi- 

8.  e coll'  epiftola  14.  del  lib,  Jlola  evincit  : ed  al  Cardinal 

9.  dello  fletto  S.  Gregorio , Bona  pienamente  aderifee  il 
«ve  il  nome  di  Scolafiico  è P.  Merati  nel  tir.  tot».  1.  part, 
prefo  per  nome  proprio.  Ed  1.  pag.216.  del  che  però  ojc 
in  ciò  che  rifguarda  1*  altro  ora  parlerattì. 

quelito,  fe  S.  Gregorio  dan»  CCIII. 

do  per  Aurore  del  Canone^  Ma,  polle  da  parte  intanto 
lo  Scolafiico,  cioè  o un  uo-  tutte  quell*  erudite  contro- 
mo  letterato,  o un  uomo  che  verde,  Noi  qui  porteremo 
fi  chiamaffe  Scolafiico,  inten-  il  tefio  del  Sacro  Concilio  di 
delle  di  parlare  di  tutto  il  Trento  alla  Sejf.  22.  cap.  4. 
Canone  , o pure  d ’ una  par-  de  Sacrificio  Mijja , ove  così  li 
ticolare  Orazione  inferita  nel  legge  : Et  tkm  fanBa  fantlè 
Canone,  il  Padre  Maldona-  admmijlrari  conveniate  fitque 
to  in  una  fua  Cenfura  rife-  hoc  omnium  SanBiffìmum  Sa- 
lito. dal  le  Brun  al  tone.  2.  crificium , parla  della  Metta, 
dijfert.  2.  art.  2.  num.  9.  è di  Etclejia  Catholica , ut  dignè  re- 
patere,  che  S.  Gregorio  non  verenterque  offerretury  ae  per - 
parli  di  tutto  il  Canone,  ma  eiperetur  , hacrum  Canonem 
d*  un’  Orazione  inferita  nel  neultit  ante  facilis  in  fi  1 tuia 

ita 
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ita  ab  omni  errore  furu*»,  ut 
nibil  in  eo  contmeatur , qnod 
non  maxime  fanllitatem  ac  pie- 
tatem  quamdam  redolca t,  mtn - 
tefque  ofjercntium  in  Duini* 
erigat . Ir  enim  con  fiat  ctrn  ex 
ipfìi  Domini  'verbit , tum  ex 
Apoflolorum  Traditionibu!  , ac 
Santi  or  um  quoque  Fonti ficum 
pia  injhtutionibut  : nulla  pre- 
giudicando  alla  dignità  del  Ca- 
none , che  porta  efl'ere  dato 
comporto  da  molti  ; imperoc- 
ché , fc  prediamo  fede  a S.  Gi- 
rolamo nella  lettera  a Sofro- 
nio,  il  Libro  de*  Salmi  è un 
folo  Libro,  ed  ha  molti  Au- 
tori , ed  il  noftro  Simbolo  Ap- 
portolico,  come  attelta  Rufi- 
no nella  di  lui  fpiegazione,  e 
come  conferma  S.  Leone  tuli’ 
epift.  13.  a Fulcheria  , fu  com- 
porto dai  dodici  Appottoli  , 
cialcheduno  de’  quali  vi  pofe 
la  fua  fentenza,  tacendo  in- 
tanto delle  maggiori  fpiega. 
zioni  aggiunte  ne'Concilj  Ni. 
ceno  e Collantinopolitano  , 
dalle  quali  cofe  fu  poi  com- 
porto quel  Simbolo  che  li 
chLma  Simbolo  Cortantino- 
politano . 

CCIV. 

Il  P.  Martenc  nel  lib.  i.  de 
antiqua  Ectlefia  Ritibui  al 
cap.  4.  art.  8.  num.  g.  ammira, 
e con  ragione,  la  dottrina  e 
la  prudenza  de  * Padti  del  Con- 


cilio di  Trento  nel  citato  ca - 
pitolo.  E per  vero  dire,  che 
il  nortro  Canone  fia  antico  , 
fi  defunte  dalla  lettera  del 
Pontefice  Vigilio  anteriore  a 
S.  Gregorio  , ferina  ad  Euchc- 
rio,  o fia  a Profuturo,  con- 
forme da  antichi  Codici  infe- 
rire il  Baluzio  nelle  Note  al 
Libro  d ' Antonio  Agoflino  de 
emendatione  Gratiani  , ove_, 
efpreflamente  dice,  difende- 
re il  Canone  della  Meda  dal- 
la Tradizione  Appoftolica . Di 
più , che  il  Canone  folTe  in 
ufo  nel  fecolo  quarto , ce  lo 
attcrta  S.  Ambrogio  nel  lib.  4. 
de  Sacramente  al  cap.  j . e 6. 
ove  con  parole  poco  mutate 
fi  legge  quella  parte  del  Ca- 
none : Quarti  obi at ione m tu 

Deut  in  omnibus,  quafumia  , 
benedilla*»,  adferiptam , rat  am, 
e 1 * altra  : Qui  pridie  quanta 
pateretur  , e 1’  altra:  Unde  & 
mtmoret  , e 1 ’ altra  : Saprà 
qua  propitio  ac  fereno  : e lo 
Hello  Santo  Dottore  al  lib.  4. 
de  Sacramenti!  al  cap.  4.  fa 
aperta  menzione  della  prim  i 
Orazione  del  Canone , ove  fi 
prega  per  la  Chiefa  , benché 
non  n'efprima  le  parole,  pi 
altrove  da  Noi , cioè  nel  Li- 
bro primo  delle  Cdnonigzdziuvi 
al  cap.  5.  num.  6.  è flato  of« 
fervato,  non  farfi  nel  Cano- 
ne noftro  della  Merta  men- 
P p zio- 
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21‘one  d’altri,  chè  degli  Ap- 
joftoli  e de*  Martiri,  e non 
gii  de*  Confeflori,  per  edere 
dato  coropodo  avanti  il  fe co- 
lo quarto , nel  qual  tempo 
non  era  elido  il  Culto  ai 
Ccnftdori  , ma  fidamente  ai 
Martiri . 

CCV. 

Ed  avvegnaché  1’  autoriti 
poc*  anzi  indicata  di  S.  Gre- 
gorio meriti  ogni  rifpctto  , 
dovrà  dirli  , non  parlar  egli 
della  fodanza  del  Canone  , 
che  difcende  dalla  Tradizio- 
ne Appoftolica  , ma  dello  Iti- 
le e delle  parole,  colle  qua- 
li il  Canone  è compoilo  . Ed 
il  Cardinal  Bellarmino  ntltom . 
3.  delle  fu  e Ccntrcter/ie  al 
lib.  6 . de  Mijfa  al  cap.  fo- 
cosi al  nodro  proposto  va_, 
decorrendo  : O S.  Gregorio 
fotto  nome  di  Scolaltico  in- 
tende un  uomo  dotto  ; e ciò 
non  toglie , che  non  poffa^ 
edere  dato  compotìo  anche 
dagli  Appofloli  , e dai  loro 
immediati  Succeffòri,  poten- 
do anche  quedi avere  in  que- 
do  fenfo  il  nome  di  Scodati- 
ci: o S.  Gregorio  fotto  no- 
me di  Scolaltico  intende  d* 
una  perfona  particolare  che 
cosi  fi  chiamade,  e che  anche 
felle  viva  nel  di  lui  tempo,  o 
poco  prima  folle  morta  ; ed 
allora  per  rifpondercè  d 'uo- 


po li  ricórrere  al  fentimento 
adai  probabile  del  Maldona- 
ro,e  degli  altri,  che  hanno  fio- 
denuto,  aver  S.  Gregorio  da- 
to per  autore,  non  del  Ca- 
none , ma  d’  un  * Orazione 
inferita  nel  Canone , il  pre- 
detto Scoladico  - E che  la 
cofa  fia  cosi,  lo  dimoltra  con 
molta  probabilità  la  ferie  in- 
tera del  fatto  . S.  Gregorio 
fcrive  d*  edere  dato  accufoto 
d*  aver  comandato  , che  il 
Tater  tiejler  fi  recirade  imme- 
diatamente dopo  il  Canone  : 
e rifponde  d'  aver  ciò  fatto, 
perchè  gli  era  paruto  inde- 
gno, che  l’Orazione  compo- 
da  dallo  Scoladico  fi  diccde 
avanti  la  Comunione  , e che 
1 ’ Orazione  Dominicale  non 
fi  dicede  fopra  il  Corpo  di 
Crido,  perchè  forfè  al  tempo 
fuo  la  detta  Orazione  Domi- 
nicale o non  fi  diceva  nella 
Meda , o fi  diceva  dopo  1&« 
Comunione.*  dal  qual  difeor- 
l'o  poi  fi  deduce,  non  aver 
S.  Gregorio  parlato  di  tutto 
il  Canone,  ma  d 'un’Ora- 
zione particolare  inferita  in 
ciTo  • 

CCVI. 

Avanti  di  far  padàggio  al- 
le Orazioni  e cerimonie  in 
particolare,  che  fi  recitano  e 
fi  fanno  nel  Canone  , giacché 
fi  è parlato  di  quanto  ha  dabi- 

li. 
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lito  il  Stero  Concilio  di  Tren- 
to) trattando  del  Canone  del- 
la Metta,  crediamo  opportu- 
no 1*  accennar  qui  alcune.» 
cofe , che  fono  nel  Canone , 
e che  non  fono  ne 'Sacri  E- 
vangelj  ; e quali  fiano  le  co- 
fe aggiunte  dai  Sommi  Pon- 
tefici ; appartenendo  il  primo 
punto  al  tetto  dello  fletto 
Concilio,  ove  fi  dice, che  il  Ca- 
none è comporto  ex  ipfisDo* 
nini  verbif,  ed  appartenendo 
il  fecondo  allo  fletto  tetto 
del  Concilio , ove  fi  dice,etter 
anche  compotto  il  Canone 
Santlorum  Tonttfcum  p Ut  in* 
(lituttonibut . 

CCVII. 

Il  Pontefice  Innocenzo  III. 
nella  Jua  Decretale  Cum  Mar- 
tha , de  celebrat . Miflar.  ef- 
pone  , ettere  ttato  ricercato  , 
perchè  nel  Canone' della  Mef- 
fa  nella  Confecrazione  del 
Calice  fiano  frappotte  fra  le 
parole  dette  da  Gesù  Critto, 
e riferite  da  S.  Matteo  al  cap. 
2 6.  queft  ’ altre  myfterium  fi- 
dei  : ed  il  Pontefice  nfponde, 
che  poteva  ancora  richieder- 
li , perchè  nel  Canone  fi  di- 
ca , che  nella  Confecrazio- 
ne del  pane  alzò  Critto  gli 
occhi  al  Cielo  , quando  ciò 
non  fi  legge  in  verun  Evan- 
gelio, e perchè  nella  Confe- 
crazione del  Calice  riferendo 


S.  Matteo  , che  Critto  difstL» 
“ Hit  e fi  enim  S angui t mene 
uovi  Teli  amenti  £=  fi  fia  ag- 
giunta la  parola  & atenei  : 
« lo  fletto  Pontefice  diretta- 
mente  rifpondendo  dice  , ef- 
fervi  nel  Canone  tante  paro- 
le dette  da  Nottro  Signore  , 
c riferite  dagli  Apportoli  ne- 
gli Evangel)  , che  non  può 
negarli , non  ettere  flato  ef- 
fo  comporto  anche  ex  verbis 
Domini.  Patta  avanti  il  Pon- 
tefice , e premetta  quefla  re- 
gola generale  c=  Malta  tam  de 
verbit,  quàm  de  facies  Domi- 
nici t invenimus  ab  Evangeli - 
flit  otnifta  , qua  Ap'tftoli  ve l 
JuppleviJfe  verbo , ve l fatilo  ex. 
prejfìfie  leguntur  tr  il  che  con- 
ferma coll’autorità  degli  Ar- 
ti Appoftolici  z=  Vaulusenim 
in  Athbus  Apotlolorum  ficaie 
Meminiffe  nos  oportet  verbi 
Domini  Jefu  , qui  dixit  : bea- 
tine eft  dare  , quàm  accipere . 
Hac  nullur  quatuor  Evangeli . 
Jlarum  deferip/tt  za.  riflette,  che 
ficcome  in  S.  Giovanni  al  cap. 
il.  leggefi , che  Gesù  Critto 
rifufeitando  Lazzaro,  alzò  gli 
occhi  al  Cielo , è affai  veri- 
fimile  e probabile,  che  alzaf- 
fe  pure  gli  occhi  al  Cielo  , 
quando  mutò  il  pane  ed  il 
vino  nel  fuo  Corpo  e nel  fuo 
Sangue  : hi  tunc  igitur  in  Ca- 
iani oculot  levavi t ad  Tatrem , 
P p 2 cum 
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ehm  ad  corpus  ex  anime  animam 
Lazari  remocamit , probabilius 
effe  mitìetur,  qttòd  fune  oculos 
lemamerit  ad  Patrem  in  Ca- 
lti m,  ehm  pattern  & minum  in 
Corpus  & Sangui  net»  proprium 
commutamir  : fenza  tralalciare, 
che  quando  moltiplicò  i cin* 
que  pani  e i due  pefei , fa* 
ziando  con  elfi  cinque  mila.» 
perfonc  , refpexit  in  Calum  , 
come  fi  legge  in  S.  Luca  al 
cap.  9.  ed  in  S.  Marco  al  capè 
6.  zz  lntucns  in  Calum  benedi- 
xit  : il  che  pienamente  dimo- 
ierà, aver  fatto  ancora  lo  ftef- 
fo , quando  iftiruì  il  Sagra- 
mene dell  ’ Altare  , ancorché 
la  detta  cofa  non  fi  legga  nel 
Vangelo  : Qttare  non  ejl  du- 
biutn , quia  idem  inJtac  /aera- 
ti jf/ìm  a fecerit  attiene  , etfi  in 
nomo  Te/lamento  id  non  repe- 
ri atur  fcriptum:  fono  parole 
d * Ugone  Menardo  nelle  No- 
te al  Sagramentario  di  S-  Gre- 
gorio pag.  18.  Finifce  dipoi 
Innocenzo,  additando,  eiler 
coerente  al  Vangelo  la  paro* 
la  aterni  : Hic  e fi  Sanguis 
tkcus  nomi  (31  aterni  Teftamenti; 
leggendoli  nel  Vangelo  : Qui 
manducai  me  am  cameni  , & 
bibit  meum  fanguinem  , babet 
mitam  aternam ; ed  cflere  pure 
coerenti  al  Vangelo  le  altre 
paiole  mjflerium  J Idei  , per 
ia  tranfultanzi.rzione  del  pane 


e vino  nel  Corpo  e Sangue, 
ivi  chiaramente  efprefla  : Di- 
ci tur  autem  — mj  fieri  um  ) idei 
— qnoniam  aliud  ibi  ereditar  , 
qrtàm  cerna  tur , & aliud  cer- 
ni tur  y quàm  credatur  . Cerni- 
tur  fpecies  panis  & mini  , & 
ereditar  meritar  Carnis  & San- 
guinis Cbrijliy  ac  mirtns  uni - 
tatis  & ebaritatis.  S.  Tom* 
mafo  nella  3.  pari,  que/l.  83. 
art.  4.  fi  fa  in  fecondo  luogo 
1' oppofizione,  per  qual  moti- 
vo nel  Canone  della  Meda 
fi  dica,  che  Gesù  Crillo  nel- 
la Confecrazione  del  pane  e 
del  vino  alzò  gli  occhi  al 
Cielo  , quando  ciò  non  fi  leg- 
ge nel  Vangelo;  c rifponde, 
crederli  per  Tradizione  Ap- 
poltolica , clic  alzalTc  gli  oc- 
chi al  Ciclo  : Rationabile  enim 
midetur,  ut  qui  in  fufeitatio- 
ne  Lazari , ut  habetur  Joannis 
1 1.  in  Oratione , quam  prò 
Difcipulis  fecit  Joannis  17.  oc  tr- 
io! lemamit  ad  Patrem , in  ’tu- 
jus  Sacramenti  inftitutione  tan- 
to magli  hoc  fecerit , tamquam 
in  re  potiori : e lo  Hello  San- 
to Dottore  nel  luogo  allegato 
fi  fa  un  * altra  oppofizione  , 
dicendoli  nel  Canone  della.. 
Me  fra  “ Acci  pi  te  & manduca- 
te ex  hoc  omnes  t=  quando  ne- 
gli Evangeli  fi  legge  : A càpi- 
te àf  comedi  te  : e rifponde  : 
Qgò.1  tutta»  dicit/ir  manduca- 
te, 
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fe,  & non  come  dite  , non  dtf - 
fert  quantum  ad  fenfum  frc. 
Quod  autem  additar  — omnet 
= intelligitar  in  verbit  Eviti» 
gelii  , licèi  non  exprimatur , 
quia  ipje  dixerat  Joannit  6 t= 
Nifi  manducaveririr  carnem  fitti 
bominis  , non  babebitit  uitam  in 
niobi  t : e nella  flefia  3.  pare, 
alla  quejl.  78.  art.  3.  Ad  [ex- 
tum  fpiega  le  parole  myfte- 
riunì  fidei , dicendo:  quafi  fi- 
dei  cbjeflum  ; quia  quòd  San. 
guis  Chrtfii  prò  vernate  fit  in 
hoc  Sacramento  , fola  Fide  te- 
tte tur. 

CCVIII. 

Conchiudafi  dunque  col 
detto  gran  Pontefice  Innocen. 
zo  III.  - tr  Crcdimut  , quòd 
formam  verborum  , ficut  in  Ca- 
none reperitur , & a Cbriflo 
Apoftoli  , & ab  ipfìs  eorum  ac  • 
ceperìnt  fucceftorcs.  Ed  in  ciò 
che  può  riguardare  le  pieifti- 
tuzioni  de’  Santi  Pontefiqi , 
delle  quali  pure,  fecondo  il 
Concilio  di  Trento,  è in  par- 
te comporto  il  Canone  della 
Meda  , abbiamo  dalle  Sacre 
Storie,  che  S.  Leone  aggi  un- 
fe  al  Canone  della  Meda  quel- 
le parole  fanfìum  Sacrifici  um, 
imwaculatam  Hofiiam  , che  fi 
dicono  dal  Sacerdote  nell* 
Orazione  che  recita  dopo  la 
Confecrazione  . Si  è detto 
aver  S.  Leone  aggiunte  all’ 


Orazione  quelle  predette  pa- 
role; perchè  febbene  il  Pa- 
melio  nel  tom.  1.  Liturgie,  al- 
la pa^.  572.  non  volle  defi- 
nire la  controverfia  , fe  S.  Leo- 
ne facede  tutta  1‘  Orazione, 
o pure  all*  Orazione  aggiu- 
gnede  le  fopraferitte  parole, 
riferendo  però  l'Autore  del- 
le queftioni  dell’  antico 
nuovo  Tedamento  apprefjo 
S.  Agodino  nel  tom.  4.  il  qual 
Autore  fcrifle  nel  fine  del 
fccolo  quarto,  e così  prima 
di  S.  Leone,  riferendo  , dif- 
fi  , 1 ’ Orazione  Supra  qua  pro- 
pitio  , e facendofi  pure  men- 
zione d’eda  in  S.  Ambrogio 
al  lib.  4.  de  Sacramenti s , ciò 
dee  badare  per  poter  fiera- 
mente aderire  , che  S.  Leone 
non  compofe  1 ’ Orazione,  ma 
che  all’  Orazione  compolta  ag- 
giugnefse  le  parole  fopra  rife- 
rite , come  ben  ridette  il  Pa- 
gi nella  di  lui  Vita  al  num. 
4 6.  Le  Sacre  Storie  pure  ci 
additano  , aver  S.  Gregorio 
aggiunte  al  Canone  quelle^ 
parole  diefque  notlrot  in 
tua  pace  difpinat , atq  je  ab 
aterna  damnatione  not  eripi , 
C ’f  in  eie  fior um  tuorum  ytbeat 
grege  numerari  cr  fe  predia- 
mo fede  , con’  è del  dove- 
re , a Giovanni  Diacono  nel- 
la di  lui  Vita.  AdelbertoVe- 
feovo  itti  fug  Libro  d:  Virgi- 
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vitate  al  taf.  ij.attefta,  che  nò  , che  il  Sacerdote  che  di- 
factndofi  , come  fi  vedrà  ceva  la  Meda , dopo  le  pa- 
fuo  luogo  , nella  feconda^  role  del  Canone  zz  omnium 
parte  del  Canone  menzione  Sanftorum  tuorum  ss  v'aggiu- 
d' alcuni  Santi , de'  quali  non  gnefie  quell 'altre:  quorum  /a- 
s’era  fatta  menzione  nella.,  lemnitat  hodie  in  confpeflu  tue 
prima  , S.  Gregorio  confide-  celebratur , Don, inut  Deus  no - 
landò,  che  non  fi  faceva  men-  » fier , in  tato  Orbe  terrarum. 
zione  di  veruna  Santa  Ver-  Ciò  però  fu  una  legge,  non 
gine  , vi  pofe  il  nome  delle  generale,  ma  particolare  per 
Sante  Agata  , Lucia , Agne-  le  Mede  che  fi  dicevano  nel 
fe,  Cecilia,  e Anaftafia.  predetto  Oratorio,  giuda  la 

CCIX.  rifleflìone  di  VValfrido  al  taf. 

Dopo  S.  Gregorio  Ma-  ai.  feguitato  ancora  dal  Thiers 
gno  verun  Romano  Pontefice  nel  luogo  tifato  . Ed  il  Car- 
ha  polla  mano  nel  Canone  dinal  Bona  nel  luogo  tifato 
per  aggiugnervi , o levarvi,  attefta  d*  aver  veduti  molti 
come  oderva  il  Cardinal  Bo-  Me  fiali  , e non  aver  ritrova- 
na  Rer.  Liturgie,  al  lib.  j.  taf.  te  le  dette  parole,  chè  in  un 
II.  num.  a.  ss  Obfervandumni - folo  , il  quale  fi  conferva  nel. 
lilominut  , neminem  ex  Pontifi.  la  famofa  Biblioteca  Baiberi- 
tibut  po/l  Gregoriani  Magnum  na  . 11  P.  Martcnc  però  nel 
quidfiam  addidtffe  , aut  im-  lib.  i.  de  antiquit  Ecelefia  Ri » 
nutajje:  e concorda  il  Thiers  tibue  al  cap.  q.  art.  8.  num.ió. 
nel  Trattato  delle  Super flirto-  atteda  d’  averne  veduto  uru 
ni  al  tom.  i.  taf.  i.  pag.  13.  altro  in  Francia  , che  era 
della  Stampa  di  Parigi  del  una  volta  del  Monadero  di 
1704.  Di  Gregorio  III.  ab-  S.  Dionigio  , nel  quale  fono 
biamo,  che  avendo  egli  fab-  quelle  parole:  necnon  0"  ilio - 
bricato  un  Oratorio  in  ono-  rum  Martyrum  , quorum  bodic 
re  di  tutti  i Santi , m cui  folemnis  in  tonfpeflu  glorig  tug 
collocò  le  Reliquie,  che  ne  telebratur  triumpbut . E Mat- 
aveva  raccolte  per  tutto  il  teo  Parifio  nelle  Vite  degli  Ab» 
Mondo,  volendo,  che  r.e’  tati  di  S. Albano  rilerifce,come 
loro  giorni  natalizj  fe  ne  ce-  intenogato  Innocenzo  ili.  da 
lcbralìe  la  Feda  dai  Monaci  Guglielmo  Abbate  di  S.  Alba- 
che  in  quel  tempo  uflìziavano  no  iopra  quelle  e limili  ag- 
la  Bafilita  Vaticana,  dettimi-  giunte,  nfpofe  , che  non  le 

difap- 
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difapprovava  . Ma  , ciocché 
fiati  di  quelle  narrative  , 1 a» 
verità  del  fatto  fi  è,  che  al 
Canone  noftro  della  Merta» 
non  fi  è fatta  verun’  aggiun- 
ta dopo  S.  Gregorio  Magno» 
Fra  i Sommi  Pontefici,  li  quali 
hanno  aggiunto  qualche  cofa 
al  Canone,  non  abbiamo  po» 
fio  il  Pontefice  S.  Aleffan* 
dro  1.  che  vifie  nel  principio 
del  fecolo  fecondo , ancorché 
nel  Libro  Pontificale  fi  legga  : 
lite  Paffionem  Domini  mi  fonie 
in  p recatione  Sacerdotum,qnan • 
do  Mtfsa  telebrantnr  : fopra.» 
le  quali  parole  nota  Pietro 
d’  Orvieto  libi  •videlicet , tane 
beata  Vajjìontt  ; ed  altri  ag- 
giungono , effere  flato  Alef- 
landro  Pontefice  Autore  dell’ 
Orazione  che  fi  dice  nel  Ca- 
none dopo  la  Confecrazioner 


Unde  memore t Domine  : im* 

perocché  eflendo  efpreilo  pre- 
cetto di  Gesù  Criflo  negli  E- 
vangelj,  il  doverfi  nella  Mef- 
fa  far  memoria  della  fua  Paf- 
fionc  , e fcrivendo  S.  Paolo 
nella  prima  ai  Corintj  al  cap. 
li.  =3  Quotitfcumque  manda - 
cabitis  f art  erri  bunc  , & Cali • 
cera  bibetir  , mortem  Domini 
annnntiabirir  , donee  menici  s 
non  può  mai  fuciliere  , eh* 
il  Pontefice  Aleffandro  forte.» 
1 ’ iflitutore  , che  nella  Meli* 
fi  fa cetie  commemorazione^ 
della  Fattone  di  Criflo  . Veg- 
ganfi  il  Cardinal  Baronio  all* 
anno  di  Criflo  132.  num.  3.  il 
Cardinal  Bona  Rer.  Liturgie . 
lib.t.  cap.  ii~  nn,n.\.  ed  il  Pagi 
nella  Vita  di  S-  Aleftandr» 
Fapa  . 


Della  Trima  Orazione  del  Canone  . 


n 


ccx. 

LA  prima  Orazione  del 
Canone  incomincia» 
dalle  parole  Te  igitur 
clementiffime  Pater , e 
s*  eftende  fino  all’  Hane  igitur 
oblationcm  : ed  il  Memento  Do - 
mine , ed  il  Communitaufet  (V 


memori  am  •venerante  t , non»' 
fono  diverfe  Orazioni  , mi» 
fono  parti  della  prima  Ora- 
zione , come  fi  deduce  dall» 
conclufione  Per  eumdem  Do * 
minum  no/lmm  , che  fi  pone  nel 
fine  di  tutte  le  pred,  e come 
ognuno  può  ben  confidcrarc, 

4? 
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riflettendo  , che  il  Communi- 
tante. t non  avrebbe  verun  fen. 
fo , fe  non  continuafle  colle 
precedenti  parole  . Veggafi  il 
Bellarmino  nel  tom.  3.  delle. u, 
fue  Controverse  al  lib.  6.  de 
Mifta  eap.  21.  nel  principio . 

eexi. 

In  quella  prima  Orazione 
s’ indirizzano  le  preghiere  a 
Dio  Padre:  Te  igitur  clen.en- 
tijjitne  Pater:  perchè  febbene 
il  Sacrifizio  fi  cifre  a tutta  la 
Divina  Trinità, ecettuate  però 
alcune  preghiere , che  alla-, 
detta  Divina  Trinità  fi  dirig- 
gono,  come  è quella  Sufcipe 
& atipia  Trinità*  y e 1’  altra.. 
Fiaccar  libi  Sanila  Trinitat  , 
tutte  le  altre  s’  indirizzano 
fecondo  il  perpetuo  ufo  della 
Chiefa  a Dio  Padre  pel  mez- 
zo del  Figlio  nell  ’ unità  del- 
lo Spirito  Santo;  ed  in  que- 
lla prima  Orazione  fi  prega 
per  la  Santa  Chiefa  Cattolica, 
pel  Papa  , pel  Vcfccvo  , in 
alcuni  luoghi  pel  Re,  e per 
tutti  i Fedeli , & omnibus  or - 
tbodoxis , atque  Catbolica  & 
Apojloltca  Fidei  cultoribut . 

CCXII. 

Si  prega,  dopo  aver  prega- 
to  per  la  Santa  Chiefa  Catto- 
lica , pel  Sommo  Pontefice  ; 
perchè  imitai  S atei  ditali!  a 
Tetri  Cathedra  exerta  ejly  come 
dille  S.  Cipriano.  Nella  Chie- 


fa Orientale  non  può  negarli, 
che  una  volta  non  fi  facefle 
nel  Canone  menzione  del  Som- 
mo Pontefice:  ed  in  fatto  Ni- 
ceforo  al  lib . 1 <5.  cap.  17.  rac- 
conta , qualmente  nel  quinto 
fecolo  Acacio  Vefcovo  di  Co- 
ftantinopoli  fu  il  primo  il  qua- 
le ofafle  di  levare  dalle  Sacre 
Diptichc  il  nome  del  Sommo 
Pontefice , che  allora  era  Feli- 
ce II.  e l’ Jmperadore  Coftan- 
tino  Pogonato  nella  lettera.» 
che  è alla  teda  del  fedo  Con- 
cilio Generale,  e che  è indiriz- 
zata al  Papa,  dice,  aver  refiliito 
al  Patriarca  , che  aveva  volu- 
to levar  dalle  Diptiche  il  di 
lui  nome  ; per  Io  che  il  no- 
me del  Papa  fi  ritrova  nelle 
Liturgie  fcritte  dopo  quel 
tempo  : e lo  Scifma  di  Fozio 
fu  quello  , che  fenza  dubbio 
interruppe  nella  Chiefa  Orien- 
tale quell  ’ ufo  ; ed  ogni  volta 
che  fi  è trattato  di  riunione, 
hanno  fempre  i Greci  accor- 
dato di  mettere  nel  Canone 
il  nome  del  Papa  ohrc  quello 
del  Patriarca.  Ed  in  ciò  che 
appartiene  alla  Chiefa  Occi- 
dentale, tanto  è antico  l’ufo 
di  pregare  pel  Papa  nel  Ca- 
none , e nominailo,  che  non 
fe  ne  può  additare  il  princi- 
pio: potendoli  folamente  indi- 
care, tllerfi  ccn  nuove  leggi 
o rillabilito  1*  ufo,  o fg ridato 
1*  a- 
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1*  abufo  e 1*  ardire  di  chi 
tralafciava  nel  Canone  il  no- 
me del  Romano  legittimo  Pon- 
tefice. Nel  Concilio  di  Vaifon, 
tenuto  r anno  529.  al  Can.  4. 
così  fu  ftabiiito  : Nobitjujhim 
lifum  efl , nt  nomea  Domini 
Taf  a , quicumque  Apoflolica 
Sedi  prsfuerit  , in  noftrit  Ec- 
eie  pie  recitetur:  e pochi  anni 
dopo,  il  Pontefice  S.  Pelagio, 
come  può  vederfi  appreflo  A- 
gobardo  al  tom.  2.  pag,  49. 
fgridò  i Vefcovi  della  Tofca- 
na,  perchè  avevano  tralascia- 
to di  nominarlo  nel  Canone: 
Quomodo  mot  ab  unimerp  Orbit 
communione  feparatot  effe  notL. 
creditis  , fi  tnti  inter  Sacra  My- 
Jleria , fecut.dkm  confuetndinem 
nomini!  memoria m reticeli s:  ed 
Ennodio  di  Pavia  nell’  Apolo- 
gia pel  Sinodo  prova , che  Sim- 
maco era  il  legittimo  Ponte- 
fice, e non  Lorenzo,  perchè 
Tempre  nel  Canone  fi  era  re- 
citato il  nome  di  Simmaco . 

CCXIII. 

Si  prega  pure  in  quella 
prima  Orazione  pel  Vefcovo 
del  Luogo , giuda  1 * infegna- 
mcnto  dell  * Apposolo  ad  He. 
brxoi  13.  il  quale  dice,  doverfi 
pregare  pe’  Vefcovi:  Jpfi enint 
permìgilant  , qitafi  raticntm. . 
prò  animai»!  •veftrit  redditie- 
ri . Nella  Chicfa  Orientale  il 
Prete  prega  pel  Vefcovo  , il 


Vefcovo  per  l’ Arcivefcovo  * 
e 1’ Arcivefcovo  pel  Patriar- 
ca, come  può  vederfi  ippref- 
fo  il  Cardinal  Bona  Rer.  Li- 
turgie. al  lib.x.  cap.  n.num.j. 
Nella  Chiufa  Occidentale  il 
Sacerdote  prega  pel  Vefco- 
vo: e fe  il  Vefcovo  ,0  l’  Ar- 
civefcovo  celebra  la  Mefia  , 
prega  per  fe,  dicendo  : & ma 
indigno  fermo  tuo  : il  che  an- 
cora fi  pratica  dai  Cardinali, 
benché  non  Vefcovi , per  1 * 
eminenza  della  loro  dignità. 
Ed  i Sacerdoti  che  celebrano 
in  Roma,  lafciano  le  parole: 
ir  Autiftite  noflro'.  perchè  a* 
vendo  già  nominato  il  Papa, 
egli  è 1'  Ordinario  di  Roma. 
E’  vietato  ai  Regolari  il  por.' 
re  in  luogo  del  Vefcovo  il 
loro  Generale  , ed  al  Clero 
Secolare  il  nominare  in  luo- 
go del  Vefcovo  il  Prelato, a 
cui  è fottopofto  , ancorché 
abbia  giurifdizione  quafi  Epi- 
fcopale  , e territorio  fepara. 
to  . Non  può  verun  Sacerdo- 
te luddito  d*  un  Vefcovo,  c 
che  celebra  la  MelTa  in  un’ 
altra  Diocefi  , porre  in  luogo 
del  Vefcovo , nella  di  cui  Dio- 
cefi celebra  , il  nome  dei  Ve- 
fcovo , di  cui  egli  è fuddi- 
to  , come  può  vederfi  appref. 
fo  il  Pouget  nel  tom.  2.  del- 
le IJÌitnzìoni  Cattoliche  alltL. 
pag.  832..  ed  appreflo  il  Pa- 

dre 
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dre  Merari  al  tom.  t.  pare.  i. 
^£.538. 

CCXIV. 

Si  prega  in  alcuni  Luoghi 
anche  pel  Re,  giufta  1*  Ap- 
poltolica  Tradizione  , dicen- 
do  S.  Paolo  nella  prima  ad 
Timothenm  al  cap.  2.  che  fi 
facciano  orazioni  per  gli  Re, 
e per  tutti  quelli  che  fono 
fubiimi,  ancorché  fofiero  infe. 
deli,  come  erano  quelli  li  qua- 
li regnavano,  nel  tempo  eh’ 
egli  viveva  . Concordano  i pri- 
mi nofiri  Apologifti  , i quali 
fempre  inculcano, che  i Crillia- 
ni  pregavano  per  1 ’ Impera- 
dore  : Sacrijìcamus  prò  /alate 
Imperatorie , fed  Deo  nofiro  (f 
ipfiut  , fed  quonodo  pracepit 
Deus , pura  purè  : fono  paro- 
le di  Tertulliano  ad  Scapatane 
al  cap.  2.  Laboramur  prò  Im- 
perio Romano  , dum  juflè  noi* 
dentei  'vota  prò  co  facimut  : 
foro  parole  d’  Origene  nel 
lib.  8.  rifpondendo  a Cclfo 
che  efortava  i Cristiani  a far 
guerra  per  1*  Imperadore^.  : 
Kos  unum  Deum  rerum  omnium 
cpificcm  , qui  Valeri  ano  & Gal- 
lieno facratiffìmis  Auguftis  Im- 
perium  tradidit  , colimus  & 
adoramur  . Huic  continuai  pre- 
ces  cfferimut  prò  Imperio  tllo- 
rum  , ut  fi  abile  & inconcuJfuM 
permansati  fono  paiole  di  Dio- 
nigio  AlelTandrino  appreflo 


Eufebio  nel  Uh.  7.  della  Sto - 
ria  al  cap.  11.  Il  P.  le  Bruti 
nel  tom.  i«  alla  pag.  410.  of- 
ferva,  come  dopo  Collantino 
ritrovali  nelle  Liturgie  il  no- 
me particolare  dell’  Impera- 
dore  che  regnava  , e ciò  in 
fequela  del  precetto  generale 
di  pregare  per  gli  Re , e che 
negli  antichi  Manofcritti  do- 
po il  prò  Imperatore , O il  prò 
Rege  , fi  vede  la  feguente  zi- 
fra  III , la  quale  equivalendo 
al  nollro  N.  N.  comprova  , 
che  nel  Canone  nominavafi  il 
Re  , o 1*  Imperadore  , allora 
regnanti  . Della  detta  zifra.. 
III,  parla  I'  erudito  Monfi- 
gnor  Luca  Holllenio  nella* 
Prefazione  al  Libro  Diurno  de ’ 
Romani  Pontefici  =3  Id  unum _ 
ceu fui  non  pratermittendum*  , 
quod  , cùm  in  manuferipto  Co- 
dice frequenter  babeatur  bue  no- 
ta  III , qua  , ut  Eruditi:  oh» 
vium  efl , utebantur  velerei  ad 
indìcandum  propri i nomini s lo- 
cum  , utì  nunc  N.  N.  poni  far 
litum  efi  , 

CCXV. 

Si  prega  finalmente  nell* 
fuddetta  prima  Orazione  per 
tutti  i Fedeli  : (p  omnibus  or- 
tbodoxit  , atque  Catboliea  (p 
Apolì  olita  Et  dei  cultoribur  « 
Mancano  quelle  parole  nell* 
antico  Ordine  Romano  , nel 
Libro  S Mera  sten  torem  di  S-Gre. 

go 
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gorìo , che  è nella  Bibliote-  nel  Memento,  non  fi  fa  rigo 
ca  Vaticana  Palatina , ed  in.,  rofamenre  menzione  , chè  o 
un  antico  MelTale  Vaticano  : degli  offerenti,  o degli  afian* 

per  lo  che  il  Micrologo  nel*  ti  : ed  effendovi  tanti  altri  Fe* 
le  OJlernjazioni  Ecclejìajlicht^  deli  nè  offerenti  , nè  alianti, 
al  cap.  23.  parlando  del  Ca-  e non  morti  , ma  vivi , e do» 

none,  traiafcia  le  dette  paro-  vendofi  pure  per  quelti  pre» 

le:  e nel  cap.  13.  dice  , ef-  gare , e non  mettergli  nel  luo- 
fere  le  dette  parole  Super-  go  , ove  fi  fa  commemora- 
flue  i mentre  dipoi  fi  prega , zione  de*  morti  , giulla  ciò 
come  vedremo,  per  gli  Ser-  che  in  appreffo  vedremo, do- 
vi , e le  Serve  di  Dio  , che  veva  a quelli  affegnarfi  il  luo. 

è lo  Hello  che  dire  per  tutti  go,  che  per  appunto  è quel- 

i Fedeli  Cattolici  : e gli  Ere-  lo  , del  quale  prefentemente 

tici  moderni  qualificano  per  trattiamo,  tettando  comprefi 

altro  motivo  le  dette  parole  fotto  le  parole  & omnibus  or* 

come  Superflue , effendofi  po-  fbodoxis , attjue  Catbolica , 

co  prima  pregato  prò  Eccle-  dlpoflolic a b idei  tultoribus  . 

fìa  tua  Sanila  Catbolica  , che  Vegganfi  il  Menardo  nell  tu 

è lo  Hello  che  pregare  pure  Nota  19.  / opra  il  Sagrarne* 

per  tutti  i Fedeli  Cattolici,  lario  di  $.  Gregorio  , il  Car- 
CCXVI.  dinal  Bona  nel  luogo  tifato  al 

Agli  Eretici  moderni  ri»  num. 4.  il  P.  le  Brun  mi  tom.u 

fponde  il  Cardinal  Bcllarmi-  alla  pagali,  e ’1  P.  Natale  A» 

no  nel  luogo  citato  , non  ef*  leffandro  sulla  fua  Teologia l, 

fer  fuperflue  le  dette  parole;  Dogmatica  e Morali  de  Sa- 

perchè  effendofi  prima  prega-  tramento  Eucbarijìia  al  Hi.  2, 

to  in  universale  per  la  Chie-  taf.  7.  art .5.  fotto  il  stum.ii» 

fa  , e dipoi  in  particolare  pel  CCXVII, 

Papa  , pel  Vefcovo , ed  in.  Dopo  che  il  Sacerdòte  ha 
alcuni  luoghi  pel  Re  , era,  pregato  per  la  Santa  Cattoli- 
d * uopo  1 * cfprimere  anche,  ca  Chiefa  , pel  Papa  , pel  Ve- 
rniti gli  altri  Fedeli , o Prin-  Scovo  , in  alcuni  luoghi  pel 
cipi  , o privati  che  foffero  . Re  , e per  tutti  i Cattolici , 
R circa  la  rifieflione  del  Mi-  profiegue  la  Sua  preghiera  per 
crologo  , ella  vien  tolta  af-  quelli  , o quelle , per  i quali 
fatto  di  mezzo  ; poiché  nel  intende  d 'applicare  il  frutto 
progreffo  dell’  Orazione,  cioè  del  Sacrifizio  della  Mtffsu , 

Q.q  2 Sen- 
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fenza  però  efprimcre  colla., 
bocca  i loro  nomi  , ma  avcn* 
doli  bensì  predenti  alia  l'uà 
intenzione  : Memento  Domine 
famnlornnt,famularnmque  tua- 
rum  : e prega  altresì  per  tut- 
ti i circolanti  : omnium u 

eircumflantium  &r.  prò  qnibus 
libi  offerimus  , Del  qui  tibi  of- 
ferunt  hoc  Saerificinm  laudis . 

CCXVIII. 

La  formola  di  pregare  col- 
la parola  Memento  è confor- 
me alla  Divina  Scrittura; leg- 
gendoli nel  Salmo  105.  =3 
Memento  nofiri  Domine  in  be- 
neplacito F opali  fui  . In  que- 
lla parte  di  preghiera  fi  pre- 
ga pe'vivi  ( facendoli  altro- 
ve , come  vedremo  , fpeciale 
commemorazione  de*  morti  ) , 
e così  di  quelli,  pe’  quali  fi 
celebra  il  Sacrifizio,  per  efem- 
pio  per  gli  Parrocchiani  nel- 
le  Mede  Parrocchiali  , per 
quegli  che  hanno  contribui- 
ta ia  limofina  per  la  celebra- 
zione ed  applicazione  dclla^ 
Meda, e per  gli  altri  pe’  qua- 
li il  Sacerdote  vuole  nomina- 
tamente pregare  , per  efem- 
pio  per  gli  parenti  , per  gli 
amici  ,per  gli  altri  che  fi  fono 
raccomandati  alle  fue  orazio- 
ni , e finalmente  per  tutti  i 
.circolanti  > 

CCXIX. 

Hannp  bjipgnp  di  quaJUb* 


nota  le  parole  prò  quibut  tibi 
offerimus  , Del  qui  tibi  offe- 
rirne hoc  Saerificinm  , non  me. 
no  per  ifpiegarc,  come  pofla 
dirli  , che , oltre  il  Sacerdo- 
te , gli  altri  fopraddetti  ed  i 
circollanti  offrono  il  Sacrifi- 
zio , chè  per  vedere  , cofa  fia 
quella  particola  Del  s prò  qui- 
bus  tibi  offerimus , Del  qui  tibi\ 
offerunt  hoc  Saerificinm . 

ccxx. 

Il  Pontefice  Innocenzo  III. 
nel  lib.  3.  de  Myfer.  M'tfi.  al 
cap.  5.  infegna  , che  pollono 
dirfi  offerenti  il  Sacrifizio  non 
folo  i Sacerdoti  , ma  ancora 
gli  altri  Fedeli  : Ideo  dicitur  s 
offerimus  =5  quia  non  folnm  of - 
fernet  Sacerdotes  , fed  etiam 
uniDerfi  Fideles:  e benché  1* 
azione  del  celebrare  appar- 
tenga al  Sacerdote  rigorofa- 
mente  parlando  , appartiene^ 
però  ancora  in  qualche  fenfo 
all’offerente,  concorrendo  il 
primo  colla  propria  azione  , 
e 1 * altro  mediante  quella  del 
Sacerdote  a cui  ha  data  la  li- 
mofina : QuamDis  carni  Sa- 
cerdos  proprio  funga  tur  officio  , 
èlle  tamen  offerre  dicitur  , cu- 
jns  nomine  agit  Sacerdos  ; ipfi 
enim  imputatur , cujns  multerà 
offeruntur  : fono  parole  d’Ila- 
ro  Diacono  , Scrittore  del 
quarto  fecolo  , nelle  Quell  10- 
VI  fall’  49(1(9  T enfiamento  ai 

taf. 
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ccp.  45.  Coerente  è la  frali# 
dell'Orazione  Orate  fratres  : 
dicendoli  in  ella  le  leguenti 
parole  : ut  marni  & veflrnm 
S acri  f cium  acccptabile  fiat  ti- 
fati Deum  Fatrem  omnipoten- 
tem  : efprimendofi  in  erto, 
che  la  Metta  è Sacrifizio  del 
Sacerdote,  e degli  altri  che 
aflilìono  , o fono  d ’ etti  Mi- 
niftri.  Nella  Vita  di  S.  Gel* 
trude  Badefla  di  Nivelle  nel 
Brabantc,  feruta  da  un  Au- 
tore  contemporaneo  , c ri- 
portata negli  Atti  Bollandia- 
ni  al  giorno  17.  eli  Alarlo  , 
dopo  il  racconto  d’uno  ltu- 
pendo  Miracolo  operato  dalla 
Santa  nel  rettituire  da  mor- 
te a vita  un  Figliuolo  d’ una 
nobile  Matrona  per  nomo 
Adula,  fi  foggiugne,  eh’ etti 
animata  da  fpirito  maggiore.# 
di  Religione  , ex  illa  die  ex - 
fit  credere  a lirtutibut  Sancite 
Geltrudit  , & in  crajlinum c. 
Miffam  celebramit  in  honorem 
Virginis  Cbriffi  Geltrudit  : che 
altro  non  lignifica  , fe  non., 
che  mediante  la  fua  oblazio- 
ne la  fece  celebrare . S.  Gre- 
gorio  Turonefe  nel  Libro  de 
Gloria  Confefforum  al  cap.  65. 
parlando  d’  una  Donna  non# 
meno  divota  verfo  il  Signo- 
re, chè  ricordevole  del  fuo 
defunto  Marito  , ferivo  : 
Mftlicr  ftr  auuuPt  integrata 


ad  hoc  Templum  degens  Ora- 
tioni  ’vacalat , celebrane  quo- 
tiate Miffarum  folemnia  , Ù“ 
offe r cns  oblationea  prò  memoriti 
miri  fui  . DLmoftrano  quelle 
ed  altre  cofe  cruditamcnto 
unite  dal  P.  Berlendi  nel  fuo 
T ruttato  delle  Obli  azioni  all  ' 
Al  tare  §.  8.  num.  5.  e 6.  che  il 
nome  d’  offerenti  compete  an- 
che a quelli,  che  concorro- 
no in  qualche  modo  al  Sa- 
crifizio che  fi  celebra  dal  Sa- 
cerdote. Evvi  pure  una  let- 
tera di  Sigcbaldo  Re  d’  In- 
ghilterra a Bonifazio  Vefco- 
vo  di  Magonza,  che  è la  49. 
in  ordine  fra  le  Bmifjzidne  , 
nella  quale  fono  le  leguenti 
parole  : Kotum  fit  tibi  , quòd 
ex  eo  tempore  nomea  tuum  ad- 
fcriptum  babttiffem , cura  Mif- 
farum folemnia  celebrarem ,/»• 
mul  cum  nominibut  Epifcopo- 
rum  noftrorum  : fopra  le  qua. 
li  parole  così  riflette  il  P.  Ma- 
billon  nel  Jib.  3.  de  Liturgici 
Gallicana  al  num.\i,xx.  Nota^ 
merbum  celebrarem  , quo  Rex 
utitur  : fervendofene  nel  mo. 
do  , e coll'  intelligenza  di  fo- 
pra accennata.  Ed  i Teologi 
infegnano  , eflere  Catto  il 
principale  offerente  nel  Sacri- 
fizio della  Metta , non  foìo 
per  averlo  ittituito,  ed  aver 
comandato  , che  fi  otferifsc 
io  fua  memoua , ma  perchè 
offre. 
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offre  in  un  certo  modo  pel 
mezzo  de  ’ Sacerdoti  ; eflere., 
il  Sacerdote  offerente  , per- 
chè non  folo  confagra  per 
virtù  di  Crifto  , ma  perchè 
anche  in  di  lui  perfona  pro- 
nunzia le  parole  ; elfere  final- 
mente anche  i laici  offerenti) 
o perchè  offrono  pel  minifte- 
rio  de  ’ Sacerdoti , o perchè 
congiungono  la  loro  inten- 
zione coll'intenzione  del  Sa- 
cerdote fagrificante  , o per- 
chè efibifcono  qualche  eter- 
no uffizio  ) fervendo  alla  Mefi» 
li)  dando  le  cofe  recedane 
pel  Sagrifizio , fiomminiftran- 
do  la  limofina.  Veggafi  il  Sil- 
vio nella  i-gart.  queft.  83 .art. 
I.  quejìt.  6.  ove  dice  doverli 
intendere  de 'laicit  per  le  ra- 
gioni poc'anzi  accennate,  le 
parole  del  Canone  <vel  qui  tè- 
li offerunt  : e può  ancora  ve- 
derli la  Conferenza  1 4.  dt  Lu- 
tai alla  qucfl • i.  tare.  j. 
CCXXI. 

Pattando  alla  particola  «t ielt 
che  e lo  fletto  che  dire  alle 
feguenti  parole  et  groquibusti - 
li  offeritane  y wel  qui  eibi'  off 
ferune  boe  Sacrifieium  tr  il  dot- 
to Ugone  Menardo  nelle  fue 
Mote  alla  Concordia  delle  Re- 
gole fcriffe,  che  la  particola 
atei  non  fi  prendeva  altreL* 
volte  per  difgiuntiva  , ma  per 
copulativa  ; il  che  a propoli- 


to  ripetè  comentando  le  pa- 
role del  Canone  , delle  qua- 
li oggi  fi  tratta  , nelle  fue  No- 
te fogra  il  Libro  de  ’ Sagra- 
menti  di  S.  Gregorio  alla  gag, 
1 4.  s Partitala  ditjun&i'ua  s 
’vel  ufurgatur  grò  copulai  imay 

quoti  fage  contingit  : e dopo 
il  Godofredo  f opra  il  Codice 
Ttodo/ianoy  Monfignor  de  Mar- 
ca de  Concordia  Sacerdotii  Cf 
Ingerii , ed  altri  Uomini  dot- 
ti, profiegue  il  P.  le  Brun  nel 
tota.  1.  alla  gag . 429.  E cam- 
minando con  quello  fiffema  , 
non  folo  naturalmente  fi  to- 
glie di  mezzo  1'  oppofizione 
che  fi  fa  da  Giorgio  Majore 
Eretico,  che  empiamente  de- 
ride la  fuppolla  immediata^ 
correzione  che  dice  contener- 
li in  quelle  parole  grò  quibut 
tibi  offerì  ma  t wel  qui  tibi  off 
f eruut , come  può  vederfi  ap- 
pretto il  Cardinal  Bellarmino 
nel  cit.  cag.  21.  ma  retta  pia- 
no il  fienfio  dell  ' Orazione  , 
nella  quale  fi  raccomandano 
al  Signor  Iddio , oltre  le  per- 
fone  particolari , oltre  i cir- 
cottanti,  tutti  quelli  pe'  qua- 
li fi  offre  , e tutti  gli  altri 
che  vengono  fotto  nome  d ’ 
offerenti  in  quello  Sacrifi- 
zio . 

CCXXII. 

Avvertì  il  Micrologo  nel 
eag.  2 j-  che  una  volta  in.. 

queft  * 
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quell  * Orazione  del  Canone 
ron  fi  leggevano  le  parole 
prò  quibus  tibi  offerimus  , ma 
(blamente  le  altre  qui  tìbi  of • 
femnt , per  lo  che  egli  riget- 
tò quelle  prime  parole:  Itene 
po/i  pania  addunt  E2  prò  qui - 
bus  tibi  offerimus  s=  lùm  ìtl, 
antiquioribus , (ff  meratioribut 
Sacramentarii s non  siiti  fui 
restia  perjona  ojfcrtntes  ibi  re- 
perì astiar.  Mancano  pure  quel- 
le parole  prò  quibus  tibi  offe- 
riraus  nell  * antico  Ordine  Ro- 
mano , ed  in  molti  antichi 
Meflali,  come  atteftò  il  P.  Ma* 
billon  al  Pouget , giuda  ciò 
che  quelli  riferifee  nelle  fut 
l fi i fusioni  Cattoliche  al  tom . 2* 
pag.  8 j 3.  E v*  è chi  ha  fup- 
polto,  che  effendo  difeordan- 
ti  i Mefsali , mentre  in  alcu- 
ni leggeva!!  prò  quibus  tibiof- 
ferimus  , in  altri  qui  tibi  offe- 
ruoti  s’ in  cominciale  a met- 
tere la  particola  W,  per  la- 
rdare la  libertà  ai  Sacerdoti 
di  dire  , o nell*  uno,  o nell  ' 
altro  modo  ; tanto  più  che  in 
alcuni  Meflali  la  particola  vel 
fu  fcritta  con  carattere  rodò; 
ma  il  Pouget  nel  luogo  citato 
faviamente  rigetta  quella  pre- 
tefa  libertà,  e rimprovera  l’ufo 
di  fcrivere  la  particola  nel  con 
color  rodo,  come  capace  d' 
indurre  il  Sacerdote  a dire  o 
celi  * uno  , o nell  * altro  rao- 
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do  : ed  in  fatto  dicendo  lej 
fole  parole  prò  quibus  tibi  of- 
ferimus , e lafciando  le  altre 
mel  qui  tibi  offerunt,  le  paro- 
le feguenti  reliano  fenza  fen- 
fo  , come  ognuno  può  rico- 
nofeere;  per  lo  che  dee  leg. 
gerii  , come  Ha  fcritto  nel 
Canone,  prò  quibus  tibi  offe, 
rimusi  njel  qui  tibi  offerunt  ; 
nè  vi  deve  efler  veruna  liber- 
tà di  lafciare  o il  prò  quibus 
tibi  offerimut , o il  qui  tibi 
offerunt . 

CCXXIII. 

Il  Pontefice  Innocenzo  III, 
nel  lib.  3.  Myfler.  Miff.  al  cap. 
6 - tratta  di  quella  prima  Ora- 
zione del  Canone  ; ed  in  or- 
dine al  Memento  così  fcrive  : 
Memento  Domine  famulorum , 
famularumque  tuarum  N.  AI» 
& omnium  eircum  aflautium , 
Ex  bae  junUura  nerboruto  ma - 
nifeflì  conjicitur  , quòd  bie  qua. 
fi  quidam  fit  locai , ubi  Sater - 
dot  fpecialiter , quos  <volucrit , 
debeat  nominare.  Vivorum  to- 
rnea nomina  hie  tantum  debet 
reeenfere  , quoti i a m in  f eque  a- 
tibus  locut  oceurret  , ubi  de - 
funftorum  poterit  agere  memo - 
riam  fpecialem  . Profiegue  U 
detto  Pontefice  , fpiegando  , 
come  il  Sacrifizio  della  Mef, 
fa  in  quell’  Orazione  fi  chia- 
mi Saerifieium  laudi s : ma  per- 
chè oltre  1 ’ etferc  io  e£Ta  chia- 
mato 
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mato  Sacrific  'utm  lauditi  fi  di-  ringraziamento  per  gli  benifi- 
ce  qualche  altra  cofa  di  più  zj  ricevuti  ; perchè  egli  con 
a prò  quibat  tibi  offerimut  , un  modo  più  perfetto  e più 
nel  qui  tibi  ojferunt  hoc  Sacri - eminente  contiene  in  fe  ftef— 
ficium  lauditi  prò  fe  faifque^.  fo  tutte  le  differenze  e prò- 
omnibus , prò  redemptione  ani * prictà  de’ Sacri  fizj  dell  ' an- 
tr.arum  fuarum, prò  fpe  falutis  tica  Legge:  e fra  i Sacrifizj 
incolumitatis  fu*  , tibique  dell  ’ antica  Legge  alcuni  fi 
reddunt  nota  fua  aterno  lJeo  offerivano  puramente  in  ono* 
•vino  & nero  a offervaremo  re  e lode  di  Dio , che  fi  chia- 
efprimerfi  nelle  dette  parole,  mavano  Holocaufia  ; e d altri  fi 
che  il  Sacrifizio  della  Meftk.  offerivano  in  rendimento  di 
è ex  optre  operato  non  folo  grazie,  che  fi  chiamavano  Ho - 
Latreutico  ed  Eucariffico , o fti*  pacifica  , conforme  ben 
fia  Sacrifizio  di  lode  e di  infegnaS.  Tommafo  nella  i.  2. 
ringraziamento  , ma  ancora  alla  quefl.  102.  art.  3.  Nè  ciò 
propiziatorio  , o fia  efpiato.  s ’ impugna  nemmeno  dagli 
rio  de’  peccati  , cd  impetra.  Eretici,  cioè  nè  da  Lutero, 
torio  per  gli  beni  fpirituali  e nè  da  Calvino,  conformeben 
temporali  da  ottenerli  da  Dio:  offerva  il  Cardinal  Bellarmino 

Si  quii  dixerit , Mifia  Sacri - nel  torri.  3.  delle  fue  Ccntroner ■ 
fidata  tantum  efie  laudi s & gra-  fe  lib.  6.  de  Mifia  al  tap.  1. 
iiaruw  aHionis  i aut  nudami  CCXXV. 

commemorationem  Sacrificii  in  II  Sacrifizio  della  Meffa  J 
Crucs  peratli  , non  autem  prò-  pure  propiziatorio  , o fia  ef- 
pitiatorium  , nel  foli  prodeffe  piatorio  de  ’ peccati  , corno 
fumasti  i ncque  prò  ninit  & prova  il  tefto  di  S.  Paolo  ad 
defunti  is , prò  peccatiti  pxnitf  Hebraot  5. ove  così  fi  legge.O^J- 
fatitfoftionsbut , aliit  rsecef-  nit  Pontifex  ex  beminsbut  af- 
fitatibut  offerti  debere  , anatbe • fumptur , prò  bominibut  confi  i- 
ma  fit  : fono  parole  del  Sacro  tuitur  in  bit  , qua  fune  ad 
Concilio  di  Trento  nella  Se  fi.  Dtum  , ut  afferai  dona  ti r Sa - 
ai.  de  Sacrificio  Mifia  al  cast,  inficia  prò  peccato.  S.  Cipriano 
3»  nel  Sermone  de  Corna  Domini 

CCXXIV.  parlando  del  Sacrifizio  della 

Il  Sacrifizio  della  Meffa  è Mellà,  lo  chiama  medicamene 
Latreutico  , ed  Eucarifiico,  tur»  fimul , & holotaufium  ,ad 
cioè  Sacrifizio  di  lode  e di  fanaudat  infirmitatet , & pur- 

gan- 
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gandat  ìniquitàtee ; e S.  Ago- 
limo  nella  queft.  S7.  ]0pra  il 
Lene, co  dice,  farfi  in  quello 
Sacrifizio  veroni  remiffionevL. 
peccatorum  : ed  ingegnano  i 
Teologi  , che  la  remiflìone 
de  peccati  quanto  alla  colpa 
è effetto  di  quello  Sacrifizio, 
ma  non  in  quel  modo,  con 
cui  fi  ottiene  nel  Battefimo  e 
nella  Penitenza,  ne  * quali  fi 
per  1 in  fu  fio  ne  della  gra« 
zia  abituale,  o fia  giullifican* 
te , ma  bensì  nel  modo  che 
fiegue,  cioè  dandoli  dal  Signor 
iddio  ad  intuito  del  Sacrificio 
della  Meffa  come  propiziato» 
rio  ed  cfpiatorio  de  ’ peccati , 
d dono  della  penitenza , cioè 
1 ajuto  di  qualche  grazia^ 
particolare,  con  cui  il  pec- 
catore è eccitato  ed  ajutato  o 
ad  un  atto  di  contrizione,  o 
a ricevere  degnamente  efrut- 
ruofamente  1 ’ affoluzione  nel 
Sagramento  della  Penitenza  • 

Si  è detto , quanto  alla  col- 
pa; perchè  ciò  che  rifguarda 
la  remiflìone  della  pena  do- 
vuta ai  peccati  già  rimedi 
quanto  alla  colpa,  è comune 
e vera  fentenza  de 'Teologi, 
eh  effa  fi  fa  immediatamente 
pel  mezzo  del  Sacrifizio  della 
hi  ella,  rilanciando  Iddio  per 
1*  offerta  d'  elio  la  pena  a 
quello,  per  cui  è flato  of- 
feno;  in  quella  mifura  però 
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che  pare  e piace  alla  Divina 
Milericordia. 

ccxxvr. 

Chiara  è la  dottrina  di  S. 
Tommafo  nel  4,  delle  Sentenze 
alla  dift.it.  quejt.i.  Ort.t.  Ad 
quartane  — Ad  quartane  dicci:- 
dum,quòd  Eucbariftia  non  folata 
eft  Sacramentane , fed  e team  eft 
boeri ficium . In  quantum  tìn- 
tene eft  Sacramentane , balie t ef- 
fe il  um  ire  ornai  vivente , /il 
quorequirit  virane  praexiftere- 
S ed  in  quantum  eft  Sacrificinnfy 
babet  effe  Sane  edam  prò  olii/, 
prò  quibut  offertnr , in  quibut 
non  praexigit  virane  [pirìtica . 
lem  m afta  , fed  in  potentia 
tantum  : & ideo  fi  eoe  difpofi- 
toe  inveniat , eis  grattane  obli- 
ti et  viriate  il  Hat  veri  Sacri- 
fica , a quo  orante  gratin  in 
noe  inflaxit  ; (tp  per  confequent 
peccata  mortalia  in  eit  delet , 
non  ficut  confa  proxima  , fed 
in  quantum  gratiam  contritio • 
nir  eh  impetrar  : e poco  dopo 
nello  fteffo  art.  2.  ~ Dicendola , 
quòd  non  totaliter  femper  aufer - 
tur  piena  per  boc  Sacrificium 
illit , qui  funt  in  Purgatorio  ; 
nec  auferebatur  in  ve t eri  Le- 
ge per  antiqua  Sacrificio  . Que- 
lla dottrina  è pure  diff  ufamt-n- 
te  illuflrata  dal  Cardinal  Bel- 
larmino nel  tom.  3.  delle  fue^ 
Controverse  Itb.  6.  de  Mi  fia  al 
cap.  4.  ove  così  li  legge  ; Non 
R r ope- 
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operai  ur  Sdcrificium  efficicnter 
& immediati  , nec  e(l  proprie 
inflrumentam  Dei  ad  ) ufi  ificdi» 
dum  à’c»  Non  igitur  Sacri  fi» 
cium  immediate  jujlificat  , ut 
Baptifmuc  ér  abfolutio  faciunty 
fed  donum  penitenti  a impetrata 
per  quoi  homo  peccator  ad  Sa» 
cramcntum  accedere  velie  , ér 
per  illud  talli  fece  tur  t aggi  11* 
gnendo  > che  non  potendo 
avere  il  Sacrifizio  della  Mef* 
fa  maggior  efficacia  del  Sacri* 
tìzio  della  Croce,  fé  il  Sacri- 
tìzio  della  Croce  non  giudi— 
fici>  tfficienter  fa’  immediati  , 
come  parlano  i Teologi  , ma 
bensì  impetratorii  & merito» 
riè,  cioè  coll’  impetrare  da 
Dio,  che  i peccatori  per  gli 
dovuti  mezzi  acquillaffero  1 * 
eterna  fallite , lo  fteflb  dovrà 
dirli  del  Sacrifizio  della  Mef* 
fa  .•  onde  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  nella  Sefi.  it.de  Sa- 
cramento Eutbarifiia  al  cap . t» 
così  fpiegiV  l*  efficacia  del  Sa. 
orifizio:  Hujut  oblatione  pla- 
catile Domina  t , grati  am  & do- 
num penitenti  a concedente  cri- 
mina  <&*  peccata  edam  ingentia 
diméttiti  e poco  dopo pa dan- 
do ai  Fedeli  defunti , aggiu- 
gne:  Quare  non  folitm  prò  Fide» 
hum  vivornm  peccati t , paenis  , 
fati  < fall  ionibur , ò'  al  Ut  uecef» 
/Itati  but,  fed  & prò  defunftit 
in  Cbrifio  , nondtim  ad  plenum 


della.  M.ej[a 

purgai  ir , riti  furti  Apoflolt- 
rum  traditionem  off er tur  . 

CCXXVII. 

Finalmente  il  Sacrifizio  de!* 
la  Melfi  è ancora  impetrato- 
rio  , e c'  impetra  da  Dio  i 
beni  fpirituali  e temporali  , 
conforme  fi  deduce  dal  comu. 
ne  e perpetuo  confenfo  di  tut. 
ti  i Fedeli.  Si  pofTono  vedere 
le  autorità  de’  Padri  appref- 
fo  i neutri  Controverfiiti  : e 
qui  a Noi  dovrà  badare  ciò 
che  fi  legge  in  S.  Agoftino  al 
lib.  1 2*  de  Ci  vitate  Dei  cap . 8. 
ove  parlandoli  d’un  certo  No- 
bile chiamato  Efperio,  il  quale 
per  liberare  la  fua  Cafa  dagli 
Spiriti  maligni  che  1’  infettava. 
no  trog  avi  t nofirot , me  abfente , 
Pretbyterot , ut  aliquit  eorum 
ilio  pergeret  cufut  oration/but 
eederent  : perrerit  unut  , ob tu- 
li t illi  Sacrificium  Corporit 
C bri  fi  i , orant  qiiantum  potuti, 
ut  teffaret  illa  vexatio  , Dea. 
que  protinu*  miferante  tefiavit. 
E fe  nel  Tesamente»  vecchio 
v*  erano  le  Oltie  votive  per 
impetrare  qualche  benefizio, 
come  fi  vede  nel  2.  lib.  de'  Re 
al  cap.  ult.  ove  Davide  obtulit 
pacifica  per  tener  lontana  la 
Pelte  ; e nel  2.  de  ’ Maccabei 
al  cap.  j.  ove  Onia  offerfe^ 
Hsfham  falutarem  per  la  vita 
temporale  d’  Eliodoro  ; e nel 
l.  lib.  d ’ Efdra  al  cap.  6.  ove 
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gli  Ebrei  facrificavano  1*  O-  pendofi,che  Iddio  fa  per  ef- 
.a  Per  1*  vita  del  Re  Da-  fi  ciò  che  noi  non  ardireffi- 
110  , e dei  di  lui  figliuoli  : e mo  di  fperare  che  facelfe  per 

chi  farà  che  porta  negare  una  noi  : per  lo  che  la  Sacr^. 

limile  efficacia  al  noitra  Sa-  Scrittura  c’  infogna,  avere  Id- 
crifizio  della  Mefla;  tanto  più  dio  fatto  dire  per  Ifaia,  che 
c 1 obbJazione  dell J Eu«  a difpetto  dell  * armata  formi- 
carmia  vale  a rimettere  i pec.  dabile  degli  Affirj  avrebbe^, 
cati,  come  poc  ' anzi  abbiamo  prefervata  la  Città  di  Geru- 
detto  , con  molto  maggior  falemme  pel  riguardo  di  Da- 
ragione  dovrà  valere  per  tut-  vid  fuo  buon  Servitore  , co- 
te le  altre  neceffità  che  rica-  me  fi  vede  nel  Uh.  4.  -dei  Re 

vano  la  loro  origine  dal  pec-  al  xap.  \9.  *=  Salvalo  ta»t. 

cato  : Si  oh  latto  Euiharifilia  propter  me,  & propter  David 
fro  peccatit  ditnittendit  valet y Servata  meum . Prima  d’ ogni 
eertè  etiam  prò  aliit  neceffità-  altro  viene  in  quella  preghic- 
tihat  , qua  ex  peccato  junt  , ra  invocata  la  Santiffima 
valere  dehet  , Et Ji  Deut  hoc  gloriofiffima  Vergine  Maria: 
Sacrificio  placatus  in  grati  am  SanHior  Cherubini , SanUtor  Se. 
tum  inimici!  finis  redit , quau-  rapbim  , é"  nulla  comparati 0- 
to  faciliùt  ob  idem  Sacri fuium  ve  caterii  omnibus  fiuperie  txer» 
adducetur  f ut  amicit  , re - citibut  glorio  fior  •.  dille  di  lei 
conciliati!  Iona  temporalia  tri - S.  Efrem  in  un’  Orazione  fat- 
huat , fii  id  eit  utile  fuerit?  ta  in  di  lei  lode.  Dopo  la 
fono  parole  del  Cardinal  Bel-  Santiffima  Vergine  fi  fa  coni- 
.armino  nel  luogo  citato  al  memorazione  dei  dodici  Ap« 
(aP’ ì'  portoli,  che  fono  le  Colon- 

CCXXVIII.  ne  della  Chiefa . Ai  dodici 

Come  già  di  fopra  fi  è det-  Appoltoli  fi  aggiugne  S.  Pao- 
lo , le  parole  Con.municantet  lo,  che  Roma  non  fepara  mai 
& memoriam  venerante t fono  da  S.  Pietro,  e che  quantun- 
parte  dilla  prima  Orazione^  que  non  folle  Appoftolo,  fe 
■ 1 Canone  , e connettono  non  dopo  la  morte  diCrifto, 
colle  altre  fiupplicet  rogamut  apprele  però  da  Gesù  Crifto 
: fefltnus , e coll’  Offerimut  ; medefimo  1 ’ irtituzione  di  que- 
cd  in  quella  , che  è parte  del-  fto  Santo  Sacrifizio,  corri  ’ 
la  prima  Orazione  , chiaman-  egli  attefta  nella  prima  ai  Co - 
« m nortro  ajuro  i Santi;  fa-  rintj  al  tap.  11.  ~ Ego  enim 

R r j ac- 
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accepi  a Domino  , quod  <b*  tra* 
d'idi  wobit , quoniam  Dominar 
Jcfur  iti  qua  natile  tradebatur  t 
accepit  pattern . 

CCXXIX. 

Dopo  i dodici  Apposoli  fi 
fa  commemorazione  di  dodi- 
ci Martiri,  i più  recenti  de’ 
quali  fono  Giovanni  e Paolo, 
li  quali  foffrirono  il  Martirio 
lotto  Giuliano  Apollata  verfo 
la  metà  del  quarto  fecolo. 
1 nomi  di  quefli  Martiri  fo- 
no Lino,  Cleto  , Clemente, 
che  fono  fiati  contempora- 
nei , coadiutori  , e fuccefiori 
di  S.  Pietro  in  Roma,  Siilo, 
e Cornelio,  che  fono  due  al- 
tri Santi  Papi  Martiri  , Ci- 
priano che  fu  il  primo  Ve- 
lcovo  Martire  di  Cartagine , 
cesi  celebre  per  la  fua  dot- 
trina, e pel  luo  defiderio  di 
morire  predicando  la  Fede  di 
Gesù  Crifio,  Lorenzo  Archi- 
diacono  di  Roma , la  di  cui 
carità  per  gli  poveri  congiun- 
ta col  Martirio  è fiata  e farà 
fetnpre  d’ammirazione  ai  Fe- 
deli , Grifogono  ìlluftre  Ro- 
mano , martirizzato  vicino  ad 
Aquileja  fotto  Diocleziano  , 
Giovanni  , e Paolo  , fratelli 
nati  in  Roma  , e che  foffri- 
rono  la  morte  per  aver  ricu- 
fato  collantemente  di  fagrifi- 
cate  agl  ’ Idoli  , Cofma  per 
ultimo  e Damiano  Martiri  pa- 


rimente , e che  efercitando 
la  Medicina  e la  Chirurgia* 
per  carità  , andavano  in  que- 
llo modo  guadagnando  ani- 
me a Gesù  Crifio- 
CCXXX. 

Riflette  il  Cardinal  Bona  , 
che  i Martiri,  de  Squali  fi  fa 
menzione  nel  Canone  , han- 
no fofierto  il  Martirio  o in 
Roma , o nei  Luoghi  imme- 
diatamente foggetti  al  Patriar- 
cato Romano  ^e  che  e (Te  n do- 
vi fiate  tre  paja  di  Santi  del- 
lo (ledo  nome  Cofma  e Da- 
miano, uno  di  Martiri  nell* 
Arabia  , 1’  altro  di  Confef- 
fori  nell  ' Afia  , ed  il  terzo 
di  Martiri  in  Roma  , quelli 
ultimi  per  1*  appunto  fono 
quelli , de  ’ quali  fi  fa  com- 
memorazione nel  Canone  del- 
la Meda  . Leggali  il  detto 
Cardinale  nel  lib*  2.  Rtr.  Li- 
turgia. al  cap.  1 2.  num.  3.  Col 
Cardinal  Bona  concorda  il 
P.  le  Brun  nel  tom.  1.  alla pag* 
443.  ove  anche  oflèrva , ef- 
fervi  due  Santi  Siili  Papi  e 
Martiri,  il  primo  nel  princL 
pio  del  fecolo  fecondo  , ed 
il  fecondo  nella  metà  del 
terzo,  e poterli  difputare,  fe 
Siilo , di  cui  fi  parla  nel  Ca- 
none , fia  il  primo  , efiendo 
nominato  avanti  S.  Cornelio  , 
che  morì  nella  metà  del  ter- 
zo fecolo  fotto  Decio  , o fc 

fia 
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fia  Siilo  il  fecondo,  fopra  il  di 
cui  Sepolcro  fu  fabbricata  in 
Roma  una  Chiefa,  della  qua» 
le  parla  S»  Gregorio  nel  lib. 

4.  de’  Dialoghi  al  taf.  25»  Nel 
Canone  della  MelTa  Ambro» 
(ìana  , ed  in  altri  , dopo  i 
Martiri  fi  fa  anche  menzione 
di  alcuni  Confefiòri,  come.» 
può  vederli  appretto  il  Marte» 
ne  nel  lib.  i.  de  antiquii  Ec- 
tlejis.  Ritibut  all*  art.  8»  num. 
25.  Ma  quelle  fono  Hate  ag- 
giunte di  alcune  Chiefe  parti- 
colari : e (Tendo  fiata  Tempre 
collante  la  Chiefa  Romana  ne* 
nomi  della  Santifiìma  Vergi- 
ne , degli  Appoftoli , e de’  fo- 
li Martiri,  efclufi  Tempre  i 
ConfelTori  , come  anche  da 
Noi  fu  avvertito  nel  noflro  lib. 
1.  delle  Canonizzazioni  al  cap. 

5.  num.  6. 

CCXXXI. 

In  quella  prima  Orazione 
prega  dunque  il  Sacerdote 
per  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , 
pel  Papa , pel  Vefcovo  , iiu 
alcuni  Luoghi  per  1*  Impera- 
dore,  pel  Re,  per  tutti  i Fe- 
deli , per  tutti  quelli  , pe  ' 
quali  vuol  offerire  il  Sagri fi- 
zio  , per  tutti  i circotlanti, 
invocando  l’ interccflione  del- 
la Beati  (lima  Vergine  Maria, 
dei  Santi  Appoftoli,  d*  alcu- 
ni Santi  Martiri,  e finalmen- 
te di  tutti  i Santi , fapendofi 


che  1*  interceffione  de’ Santi 
non  deroga  ai  meriti  di  Cri* 
fio  ; nulla  potere  i Santi  , fe 
non  per  gli  meriti  e virtù  di 
Crifto;  non  averei’  interce£ 
fione  de’  Santi  verun  pelò, 
o autorità,  fe  non  pel  mez- 
zo di  Crifto;  non  aver  noi 
verun  accedo  a Dio  per  gli 
meriti  ed  intercelfione  de  * 
Santi , fe  non  per  Crifto  : per 
lo  che  quell*  Orazione  termi- 
na , come  terminano  tutte  le 
altre  , Ver  Cbrijlnm  Dominavi 
no (l  rum  . 

CCXXXII. 

Quella  prima  Orazione  del 
Canone  , e particolarmente^ 
quella  parte  della  ftelfa  , che 
incomincia  Memento  » in  alcu- 
ni Me  (Tali  manofcritti  fi  chia- 
ma Oratio  fuper  Diptyca:  il 
che  fomminiltra  a Noi  oppor- 
tuna occafione  d’  accennare 
in  quello  luogo  qualche  cola 
delle  Sacre  Diptiche.  Le  Di- 
ptiche  in  fofianza  altro  noq 
erano  , chè  Tavole  piegate  in 
■ due  parti.  In  una  di  quelle 
Tavole  erano  ferini  i nomi  d* 
alcuni  Santi  che  regnavano 
in  Cielo , e particolarmente 
della  Beatiflìma  Vergine  , de* 
Santi  Appoftoli,  e de’  Martin 
ri.  In  un’  altra  Tavola  fi  feri- 
vevano  i nomi  di  que*  Fedeli 
ancor  viventi , che  erano  ri- 
guardevoli  o per  la  loro  di- 
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gnitìt,  ope*  bcnefizj  confe- 
riti alla  Chiefa  : e fra  quelli 
davafi  il  primo  luogo  al  Ro- 
mano Pontefice  , ai  Patriar- 
chi , al  Vefcovo  locale  , e ad 
altri  del  Clero,  dipoi  all'Im. 
peradore  , ai  Principi , al  Ma- 
giftrato,  agl*  intigni  Benefat- 
tori , ed  al  Popolo  fedele  . 
E nella  terza  Tavola  fi  feri, 
vevano  i nomi  di  quelli  che 
erano  morti  nella  Comunio- 
ne de*  Fedeli.  Si  recitavano  i 
nomi  ferirti  nelle  dette  Ta- 
vole  dal  Sacerdote  nelle  MeC 
fe  balìe  , e nelle  MetTe  folen- 
ni  dal  Diacono  , e dal  Sud- 
diacono  ; onde  il  Martene^ 
de  unti  qui  s Eecle/i x Ritibut  al 
Jib.  i.  taf.  4.  art.  8.  num.  14. 
cosi  fcrive;  Nomina  recenfebat 
iffe  Sacerdoi , maxime  in  Mif- 
fu  frivolii  , in  qutbui  non  mi • 
ni/lrabat  Diaconut , aut  Sub- 
-, diaconia : e nemmeno  fempre 
fi  recitavano  tutti  i nomi  de* 
gli  offerenti  , ed  intigni  bene* 
fattori  ; recitandoti  tolo  i no- 
mi di  quelli  che  erano  più  ri- 
guardevoli  : altrimenti  la  fun- 
zione farebbe  fiata  troppo 
lunga  . Giuda  il  Rito  Roma, 
no  ti  recitavano  nel  principio 
del  Canone  i nomi  de*  viven- 
ti , e così  del  Sommo  Ponte* 
fice  , del  Vefcovo  , come  an- 
cor oggi  fi  fa  in  quella  pri- 
ma Orazione  Te  igitur  • Di 


poi  dopo  le  parole  Mentente 
Domine  famnlornm  famularum - 
que  tuarum  , fi  recitavano  i 
nomi  pure  ferirti  nelle  Dipti- 
che  de*  viventi , e cosi  degl  * 
intigni  benefattori,  e degl’ in- 
tigni  offerenti  : per  lo  che 
oggidì  dopo  le  predette  paro- 
le fi  fa  un  poco  di  paufa  per 
fare  paiticolarmente  comme- 
morazione di  quelli , che  il 
Sacerdote  mentalmente  vuol 
raccomandare  «1  Signore... 
Dopo  le  parole  Communican * 
tei  (sf  memoria m venerante t , 
recitavafi  il  Catalogo, nel  qua- 
le erano  ferirti  i nomi  decan- 
ti . E finalmente  i nomi  de* 
Defunti  fi  recitavano  nel  Ca- 
talogo dopo  la  Confecrazio- 
ne , come  al  fuo  luogo  ve- 
drafli . 1 moderni  Eruditi  han- 
no pollo  in  chiaro  tutta  que- 
lla materia  delle  Sacre  Dipti- 
che.  Si  pofiòno  vedere  il  Ca- 
baflut.  nella  differì.  1 j.  del  fe * 
tondo  fetelo  della  Chiefa  , il  du 
Gange  nella  parola  Diptycba , 
il  Cardinal  Bona  Rer.  Litur- 
gie. al  lib.  1.  cap.  1 2.  il  P.  Ma- 
billon  nel  ltb.%.  della  Liturgia 
Gallicana  al  num.  u.  e 1 a. 
il  Juenin  nel  Trattato  de  Sa- 
cramentit alla  dijjert.  y.  de^ 
Euchariflix  Sacramento  cap.  8. 
art.  5.  §.4.  il  P.  Couliant  nel- 
le Note  alla  lettera  25.  d’ In- 
nocenzo /.  pag.  8^8.  il  Pouget 

nel 
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nel  tom.  1.  delle  fnc  Ifìitu^io-  intelligenza  della  primi  Ora» 
ni  Cattoliche  alla  pag. 814.  e ’1  zione  del  Canone;  nè  qui  al- 
P.  Berlcndi  nel  fuo  Trattato  tro  reità,  chè  1'  accennare  le 
delle  Obblanioni  all ' Altare,  principali  azioni  che  accom- 
part.  1.  al  §.  g.  S.  Girolamo  pagnano  queita  prima  Orazio» 
non  era  rettalo  molto  con»  ne , che  in  foltanza  lì  ridu» 
tento  dell  ' ufo  di  recitare^  cono  al  baciar  l'Altare,  al 
pubblicamente  all’  Altare  i tener  giunte  le  mani,  e al  da» 
nomi  de’ benefattori  e degli  re  tre  benedizioni  fopra  il 
offerenti»  Ecco  ledi  lui  pa»  Calice  e l’Oltia,  quando  il 
iole  fopra  il  cap.18.  di'Egtc-  Sacerdote  protferifee  le  pl- 
ebi*/* zr  Publicè  Diaconi/ / ia»  role  bsc  dota , btc  muterà  , 
Eccltfia  offerentium  nomina  re - bac  fatela  Sacrificio  illibata, 
eitat , tantum  offerì  Hit,  tan « CCXXX1V. 

tum  il  le  pollicitut , placentque  II  Rito  di  baciar  l'Altare 
/ibi  ad plaufun popoli  torquen»  nel  principio  di  quella  prima 
te  confcientid  > damufque  ma~  Orazione,  dopo  proferite  le 
teriam  ntiferit  , ut  gaudeant  parole  fupplicet  roga  ma  t ac /*• 
ad  ea , qua  tribuunt  , & non  timor,  è antico  ; parlandone 
lugeant  ad  ea  qua  rapuerunt.  il  Durando  nel  fecolo  decimo 
Durò  , ciò  non  ottante  , que»  terzo  , come  può  vederfi  al 
ftocoftume  fino  al  fecolo  un»  lib.  4.  cap.  36.  I Padri  Certo» 
decimo , come  E raccoglie  dal  fini  , Carmelitani , e Domeni» 
Micrologo  al  cap.  13.  e da_»  cani  non  baciano  1'  Altare  , 
Leone  Ollienfe  al  lib.  1 . cap.  perchè  forfè  queita  Cerimo- 
7 3.  e finì  nel  fecolo  duode»  nia  non  era  notata  ne*  Mef» 
cimo  , nel  quale  s’ introdurti  fiali  di  quelle  Chiefe,  dai  qua- 
la  difciplina , che  il  Sacerdo-  li  ricavarono  il  loro  Rito  . 
te  fenza  recitare  i nomi  a vo-  Altrove  fi  è parlato  del  figni- 
ce  alta  , ma  fiotto  filenzio  e ficato  del  bacio  dell'Altare: 
mentalmente  raccomandi  gli  e però  ririrignendo  il  ragio- 
offerenti  , e gli  altri , pe’qua»  namento  ai  tre  fopraddetti  Se» 
li  applica  il  Sacrifizio  della-,  gni  di  Croce,  diremo,  che  lì 
Metla.  fanno  fopra  il  Calice  e 1*  O- 

CCXXXIII.  ftia  , quando  il  Sacerdote  prof- 

Ecco  quanto  abbiamo  ere»  fenice  le  parole  bac  dona , bac 
duro  neceflario  d ’ elporre  in  munera,hac  fan  Ha  Sacrificio  tl~ 
ordine  alle  parole,  ed  all’  libata, a che, non  eilendo  per 

an- 


Digitized  by  Google 


310  Del  S agri  fillio 

anche  confecrato  il  pane  ed 
il  vino  , fono  vere  benedi- 
zioni , colle  quali  s'  invoca., 
la  potente  mano  di  Dio,  ac- 
ciò converta  le  cofe  offerte 
nella  foftanza  del  Corpo  di 
Crifto  : farli  poi  quelle  be- 
nedizioni col  Segno  della  Cro- 
ce , per  aver  Tempre  prefen- 
te  la  Paflione  del  noiiro  Re- 
dentore: e farfi  tre  Segni  di 
Croce  per  dimoftrare,  che  un 
6Ì  gran  Mifterio  è perfeziona- 
to dalla  Santiflima  Trinità  eoo. 
cerante , come  molto  bene^ 
fpiega  il  Mcrbefio*f//tf  3.  fare, 
della  Somma  Cri/liana  alla 
qucjl'  51.  qutjliuuc . 4.  Tratta 
pure  di  ciò  S.  Bonaventura^ 
nell'  Efpofzione  della  Mefia  al 
taf.  4.  nel  tom.  7.  delle  fue  Ope- 
re della  Stampa  di  Liotte  del 
1668.  S=  Qjtòd  autem  tret  Cru - 
e e e fuper  Calitem  & tìofttam 
per  maria t Sacerdoti!  fignantury 
quid  fignificenf  , •vidtamus  ; e 


della  Mejfa 

dice,  che  il  primo  Segno  che 
fa,  quando  dice  bac  dona,  li- 
gnifica la  tradizione  con  cui 
Criilo fu  dato  dal  Padre,  giu- 
Ha  1'  Apposolo:  Proprio  filio 
fuo  non  pepercit , fed  prò  nobit 
omnibus  tradidit  illum  : che  il 
fecondo  Segno  di  Croce  che 
fi  fa  , quando  dice  bac  mune- 
ra  y lignifica  la  tradizione  che 
fece  Gesù  Criilo  di  fe  Hello 
per  noi,  giulla  Ifaia:  Tradi- 
dit in  mortem  animam  fuam , 
& cum  feeleratit  reputatus  e fi: 
e che  il  terzo  Segno  di  Croce 
che  li  fa,  quando  lì  dicono 
le  parole  bue  fanti  a Sacrifici  a 
illibata y lignificala  tradizione 
che  fece  Giuda  del  fuo  Divi- 
no Maeflro  nato  fenza  pec- 
cato , vivuto  fenza  peccato , e 
morto  innocente  : Qui  autem 
tradidit  tum  , dedit  eit  fignum: 
Quemcumque  ofculatus fuero  &c. 
lono  parole  di  S.  Matteo  al 
cap.  i5. 
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'Della  Seconda  Orazione  del  Canone. 


ccxxxv. 

LA  feconda  Orazione  del 
Canone  è quella  che 
incomincia  colle  pa- 
role Hanc  igitur  olla - 
tionem  fermitutis  nojlra , nella 
quale  fi  contengono  quattro 
domande  ; la  prima , che  Id- 
dio  placato  riceva  la  noilra 
obblazione;  la  feconda,  che 
difponga  i noftri  giorni  nel- 
la fua  pace;  la  terza,  che  ci 
liberi  dall'  eterna  dannazio- 
ne ; la  quarta,  che  ci  numeri 
nel  gregge  de’  fuoi  eletti:  e 
nelle  Vigilie  di  Pafqua  e Pen- 
tecofte,  e per  tutta  l’Otta- 
va di  quelle  Solennità  fi  fa 
in  quert’  Orazione  un’aggiun- 
ta la  quale  rifguarda  i nuo. 
vamenti  battezzati  ; imperoc. 
chè  lecondo  1*  antica  difcipli- 
na  nelle  Vigilie  di  Pafqua  e di 
Pentecofte  folennemcnte  fi  bat- 
tezzavano i Catecumeni  li  qua- 
li velliti  di  bianco  alMevano 
al  Sacrifizio  della  Me  Ila,  e ri- 
cevevano il  Sagramento  dell’ 
Aitate,  giufta  ciò  che  ben,, 
confiderà  il  Pouget  nelle  ljli~ 
Suzioni  Cattoliche  al  tom.  l.pag. 
858. 

ccxxxvi. 

n Suarez  mila  3.  fan*  al 


tom.  3.  qucfl.  83.  art.  4.  difput. 
8 j./«.  2.  infegna,  farli  men- 
zione dell'  obblazione  in. • 
quell’  Orazione,  ancorché 
non  fiali  fatta  la  Confecrazio» 
ne , e lignificarli , non  1 ’ ob- 
blazione già  fatta,  ma  quel- 
la che  dee  farli,  e che  è pre- 
fente  al  Sacerdote  nella  men- 
te e nell'  intenzione:  Solùm 
e fi  advertendum  propter  Hx- 
reticorum  calumai  at , cune  in 
bit  Orationibut , qua  Confecra- 
tionem  antecedutiti  fit  menti 0 
oblationity  fermonem  effe , non 
de  oblatione , qua  jam  falla  fit9 
fed  qua  jam  proximè  parafar 
éf  inflat  ; ita  ut  Jìgnum  illui 
demonjlrati'vum  Hanc  obla- 
tionem  tr  non  de /igne t ad  fen • 
fum  prafentem  materiam , qua 
fune  pra  oculis  baie  tur,  fed 
ad  mentem  dejìgnet  oblationem 
proximè  faciendam  , qua  in  in. 
t catione  prafens  babetur . 
CCXXXV1I. 

Si  fa  dai  Teologi  la  que« 
llione , fe  il  numero  dei  prc- 
dellinati  fi  pofia  accrefcere , 
o fminuire,  che  è lo  fiefio 
che  dire,  fe  vi  fiano  alcuni 
uomini,  li  quali  non  fono  pre* 
desinati , e che  pollono  ef- 
fwre  preddlinati  > nel  qual 
Sf  calo 
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«afo  crefcerebbe  il  numero 
de*  predeftinati  che  già  ab 
mttrno  fi  fuppongono  prede- 
ftinati; e fe  per  lo  contrario 
qualcheduno  de  ’ predeftina- 
ti fi  polla  dannare  , nel  qual 
cafo  fi  fminuirebbe  il  numero 
de  ' predeftinati . Sopra  quell’ 
argomento  feri  He  S.  Agoftino 
i due  celebri  Libri  dt  Corre- 
ptiont  & Gratta  , ( 'f  de  dono 
ftr federanti  a ; e colla  di  lui 
fcorta,  ancorché  nella  mate- 
ria della  predeftinazione  e_, 
della  grazia  fiano  note  le  gra- 
vi controverfie  che  fono  nel. 
le  Scuole  Teologiche , fi  ri- 
fponde  comunemente  di  no 
all*  uno  ed  all'altro  quelito. 
La  controverfia  è profonda- 
mente e chiaramente  trattata 
dal  Cardinal  di  Lauria  ntlfuo 
Opufc,  t.  de  Eradeflinatioue  al 
tav.  18. 

CCXXXVIII. 

Ciò  premelTo  , fubentra  la 
difficoltà , come  fi  pofla  in 
quella  feconda  Orazione  del 
Canone  pregar  il  Signore, a co- 
mandare, che  noi  fiamo  nume- 
rati nel  gregge  de’  fuoi  eletti  : 
dff  in  eleElorum  tttorum  jubeat 
grige  numerari . La  difficoltà  è 
promoiTa  dall  ’ Eftio  nel  4.  lib. 
delle  Sentenze  al  lib.  I.  di/ì.  70. 
S.  ai.  e per  farla  anche  mag- 
giore, confiderà,  che  in  un' 
eltra  Orazione  pe*  vivi  e pe  * 


morti  fi  prega,  che  reltino 
fidi  i loro  nomi  nel  Libro  de' 
predeftinati  ; Orat  E cele  fi  il, 
Deum  in  Canone  Mijfst  ut  in 
eletloram  fuorum  jubeat  nos 
grege  numerari  ; & in  Orata- 
ne fro  ’vi'vit  atque  defunti it  , 
ut  eorum  nomina  fradeilinatio - 
nis  Liber  adferipta  retineat  : 
ergo  addi  pofiunt  ali  qui  ad  nu- 
mera m elctlorum.  E per  ri- 
fpondere  a quella  difficoltà 
fervono  molto  le  parole  della 
feconda  lettera  di  S.  Pietro 
al  eap.  1.  c:  S acagiù,  ut  per 
bona  opera  certam  rotJlram  qjo- 
tationem  faciatit.  In  ciò  che 
rifguarda  Iddio,  1’  elezione 
non  fi  muta;  perchè  Iddio  è 
immutabile , ed  i fuoi  doni 
fono  fenza  pentimento  : ma 
in  ciò  che  rifguarda  noi,  fia- 
mo canne  efpolle  al  vento  ; 
t però  dobbiamo  ufare  ogni 
diligenza  per  far  opere  buo- 
ne, che  fono  i mezzi,  pe’ 
quali  fi  compie  la  noftra  eie- 
rione  ; e pe’  frutti  che  fac- 
ciamo , fi  conofce , fe  fiamo 
de'  buoni,  o de’  cattivi  albe- 
ri. Pregali  dunque  il  Signo- 
re in  quell  ’ Orazione  di  farci 
camminare  per  la  via  degli 
eletti , per  edere  eternamen- 
te con  elfi.  Non  fe  ne  fa  il 
numero  ; ma  fi  può  beh  dire, 
che  un  gran  fegno  dell'  ele- 
zione è i * cuuare  nello  fpiri- 

to 
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to  di  quelle  fante  preghiere 
del  Canone  , cioè  di  non  bra- 
mare chè  la  pace  di  Dio,  di 
non  temere  chè  la  morte  e- 
terna , e di  domandare  viva- 
mente al  Signore  la  grazia  di 
perseverare  nel  bene  (ino  al 
fine,  e cosi  eflere  nel  numero 
di  quelli  che  lo  benediranno 
in  eterno . In  una  parola , in 
quell’ Orazione  non  fidoman. 
da,  che  fi  muti  l'eterno  prò» 
polito  di  Dio  ; ma  fi  prega  , 
che  Iddio  converta  noi,  o 
altri  a fe  , e ci  confermi  nel- 
la buona  llrada,  e ci  conduca 
all  ' eterna  felicità , che  fono 
gli  effetti  della  Divina  Pre- 
deflinazione.  Ecco  le  parole 
dell  ’ Eftio  : Eiufmodi  Orario, 
nibut  non  petimut  immutati 
aternum  Dei  propofìtum , fed 
caufam  prò  effeffu  ponimut  , 
orante t , ut  Deut  not  , vel 
alios  ad  fe  convertat , iff  in 
fattila  converfatione  confirmet , 
atque  ad  ateruam  felici tatem 
perdutati  qui  furrt  effettui  Di- 
vina Pradcftinationtt . 

CCXXXIX. 

In  quella  feconda  Orazio- 
ne il  Sacerdote  tiene  le  mani 
ftefe  fopra  1 ’ Oftia  ed  il  Ca- 
lice, fino  che  arriva  alle  pa- 
role Per  Cbrijlune  Dominante 
noftrum  : giunto  alle  quali  le 
unifce  . Monfignor  Bofluet 
nel  fuo  Trattato  delle  Orazioni 


della  Mejfa  al  tap.\6 . riflette^ 
qualmente  nell’  antica  Legge 
mettcvafi  la  mano  Sopra  la* 
vittima,  in  Segno  che  il  Sa- 
cerdote vi  fi  univa , e Seco  a 
Dio  dedicavafi  ; e che  in  at- 
teflato  di  quello  il  Celebran- 
te pone  le  mani  Sopra  i doni, 
cioè  fopra  1 ’ Oilia  ed  il  Ca- 
lice, che  dee  confecrare  . Nel 
Levitico  al  cap.  4.  fi  legge: 
Si  Sacerdot  qui  unllut  e fi  , 
peccaverit , delinquere  facient 
Populum  , offeret  prò  peccata 
fuo  vitulum  immaculatum  Do • 
mino.  Et  adducet  illum  ad  0- 
Jlium  T abernaculi  tejlimonii  co » 
ram  Domino  , pone  eque  manurn 
fuper  caput  ejus , & immolabit 
eum  Domino  ; e nel  cap.  8.  3 
Obtulit  èf  aritttm  in  bolocau- 
ftum  , fuper  cujut  caput  cùnu 
impofuifant  Aaron  & flit  tjut 
manut  fuat  , immolavi t eum  , 
fudit  fanguinem  ejut  per 
circuitum  Altarit  • Di  quelto 
Rito  difcorre  ditfufamente  il 
Pouget  nelle  fut  I fri  fazioni 
Cattoliche  al  tom.  2.  pag.  8j8. 
e poi  cosi  conchiude  al  no- 
ftro  propofito:  Hujut  ad  Ri- 
tnt  imitationem  in  nova  Lega 
Sacerdot  faSurut  j am  jam  my- 
Jlicam  immolationem  Corporit 
Cbrifli  tam  fuo  , quàm  Pepali 
fimul  offerenti t nomine  , panie 
manut  juper  oblata  in  Corput 
fff  S angui nem  Cbrijli  mox  con, . 

S f 2 ver- 
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*Dertenda  . Eoqut  Rifu  offtrt  tute  Sacrifici!  impetret  a De» 
Deo  fe  Populumque  Cbrt/ìia-  remiffìonem  peccatorum  , <v ita 
num  tum  Chrifio  jam  jam  tny*  prafentit  pacem  , utero» 
(lice  immolando  , ut  ejut  nnr-  gloriane. 


Della  Terna  Orazione  del  Canone  ì 


CCXL, 

LA  terza  Orazione  del 
Canone  incomincia  da 
quelle  parole  Quam 
oblationem  tu  Deut  in 
omnibus , e continua  fino  al 
fine  della  Confccrazione . In 

S|ueft’  Orazione  la  Chiefa  non 
blamente  riguardando  l’ob- 
blazione  del  pane  e del  vino, 
e la  futura  di  loro  tranfu- 
ftanziazione  nel  Corpo  e San- 
gue di  Criflo,  ma  ancora  1* 
obblazione  di  fe  fletta  , del 
Celebrante,  e degli  affilienti, 
prega  il  Signore  , che  fi  degni 
farla  btnedi&am  , adferiptam , 
ratam  , rationabilem , accepta - 
bilemque , acciò  nobit  Corpus 
& Sanguis  fiat  del  fuo  Divi- 
no Figliuolo:  ed  il  Celebran- 
te quando  dice  la  parola  be. 
nedjflam,  fa  un  fegno  di  Cro- 
ce fopra  l'Oftia  ed  il  Calice: 
lo  fletto  fa , quando  dice  la 
parola  adferiptam  ; ed  altresì 
quando  dice  la  pafoj*  ratam ^ 


ed  un  altro  Segno  di  Croce 
fopra  1*  Odia,  quando  dice.* 
ut  nobit  Corpus  ; ed  un  altro 
fopra  il  Calice  , quando  dice 
dst  Sanguit  fiat . 

ccxLr. 

Varie  fono  le  fpfegazioni 
che  fi  leggono  negli  Autori 
fopra  le  parole  benediciamo , 
adferiptam , &c.  ma  a Noi 
fembra  più  adeguata  delle  al- 
tre quella  che  fi  legge  nel 
Can.  Ut  rum  , de  Confecrat.  alla 
difi.  a.  che  Graziano  cita  lot- 
to nome  di  S.  Agoflino,  ben- 
ché le  parole  fiano  di  Pafca- 
fio  nel  Libro  de  Corport  & 
Sanguine  Cbrifli  al  tap.  1 2.  ed 
ecco  le  parole  di  Pafcafìo  : 
Rogamutyhanc  oblationem  ben»- 
diflam  , per  quam  noi  benedi • 
cantar , adferiptam , per  quam 
not  omnet  in  Calo  conjcribamur, 
ratam  , per  quam  in  vif ceri- 
bus  Cbrifti  eenfeamur  , rat  tona- 
biltm  , per  quam  a bcfliali  fen- 
fu  txuamur t aeteptabtlemqu o 
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fitert  iignetur  , quaterna  & 
nos  per  quod  in  nobit  dtfplicui » 
tnus  , accept abile s in  tjut  unico 
Filio  fimus . In  quell'Orazio- 
ne  pure  , come  fi  è veduto  , 
prega  la  Chi efa  , che  fi  fac- 
eia  la  tranfuftanziazione  del 
pane  e del  vino  nel  Corpo  e 
Sangue  di  Crillo  , ancorché 
ella  fappia  di  certo  , che  ciò 
Seguirà  : non  effondo  cofa^ 
inconveniente  , il  domanda- 
re a Dio  ciò  che  anche  fap- 
piamo  di  certo  eh’  egli  farà  ; 
leggendoli  in  S.  Giovanni  al 
«ip.  17.  che  Crifto  doman- 
dò al  Padre  d’effere  glorifi- 
cato. La  dottrina  è di  S.Tom- 
mafo  nella  $.part.  alla  queft. 
$3.  art.  4.  Ad  fepti munii  ove 
anche  il  Santo  Dottore  avver- 
te , che  il  Sacerdote  non  pre- 
ga che  fi  adempia  la  Confe- 
crazione  , ma  che  fia  a noi 
fruttuofa  : Non  tamen  videtur 
ibi  Sacerdot  orare  , ut  Confe - 
cratio  impleatur  , fed  ut  nobit 
fiat  fruttuofa  : unde  fignanter 
dicit  zs  ut  nobit  Corpus  & San • 
guitfiat : potendo  ancora  mol- 
to contribuire  a queft’intelli- 
genza  ciò  che  fi  legge  nel  Van- 
gelo elfere  fiato  detto  dall* 
Angelo  ai  Pallori  nella  nafei- 
ta  del  Redentore  : Natut  tfl 
•nobit  Salvator  : cioè  per  co- 
modo vofiro,  e voftra  utili* 
tà,  conforme  ben  profiegut» 


il  Suarez  nella  3.  part.  al  tom. 
3.  quejl.  83.  art,  4.  difput.  83. 
fez,.  2.  §.  Secando  modo.  Evvi 
fra  le  Opere  di  S.  Bernardo 
un  certo  Sermone  intitolato 
de  excellentia  Santtiffimi  Sa - 
cr amenti  , digiti  tate  Sacer * 

dotum  y che  non  è del  Santo, 
ma  d’un  altro  Autore  grave 
inferito  nell*  Edizione  delle 
Opere  del  detto  Santo  fatta 
dal  P.  Mabillon  al  tom.i.pag. 
686.  num.i$,  ove  l’Autore^ 
fpiegando  le  parole  del  Ca- 
none zz  ut  nobit  Corput  San - 
guit  fiat  -zz  così  dice  : Nobit  , 
inquit  y fiat . Fit  enim  procul 
dulìa  Corpus  Domini  in  Mtnfa 
Altaris  femper  , cùm  folemnc 
illud  celebratur  Mytlerium  Ri- 
fu debito  ; fed  non  femper  eit 
fit  y per  quos  fit  . Conforme 
fi  è detto  , fono  cinque  i Se- 
gni di  Croce  , che  fi  fanno 
in  quell’  Orazione  .*  e quelli 
cinque  Segni  di  Croce  fecon- 
do alcuni  lignificano  Crifto, 
che  patì  fecondo  la  carne  ne* 
cinque  fentimcnti  : nella  villa, 
quando  gli  furono  velati  gli 
occhi  , nell*  udito  , quando 
fu  derifo,  nel  gufto,  quando 
gli  fu  offerto  da  bere  fiele 
ed  aceto , nell'odorato  pel  fe- 
tore de’  corpi  corrotti , allor- 
ché fu  crocififfo  nel  Calvario, 
nel  tatto,  quando  le  mani  ed 
i piedi  gli  furono  trafitti  co) 
«hjo* 
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chiodi.  Cosila  di  (corre  S.Bo. 
navcntu r a nell  ' Efpofiziont  iti- 
la Mtjfé  . Ed  il  Durando  nel 
lib.  4.  alla  j.  pari.  iti  Cano- 
ne è di  parere , che  per  gli 
rre  Segni  di  Croce  , che  fi 
fanno  fopral*  Odia  ed  il  Ca- 
lice , venga  additato  T enorme 
tradimento  di  Giuda,  il  quale 
vendè  il  fuo  Divino  Maeftro 
ai  Sacerdoti , agli  Scribi , ed 
ai  Farifei  ; t che  una  volta  fi 
fa  il  Segno  della  Croce  fo- 
pra  1 ’ Odia  , ed  un’  altra  voi- 
ta  fopra  il  Calice  , o per  fi. 
gnificare  le  due  nature  Divi- 
na ed  umana , che  Crifto  unì 
in  fe  coll*  unione  ipoftatica, 
o per  darci  a conofcere,  ave- 
te Crifto  patito  nell'anima  9 
nel  corpo. 

CCXLII. 

Proficgue  la  terza  Orazio- 
ne, in  cui  il  Celebrante  ef- 
pone  parte  recitativamente , o 
fa  idoneamente  , e material- 
mente , e parte  retiiativè  & 
fgnificati'vè , come  parlano  i 
Teologi,  ciò  che  fu  fatto  e_. 
detto  da  Gesù  Crifto  nel  gior- 
no prima  della  fua  morte  : 
cioè  che  prefe  il  pane  nelle 
fue  fantiflìme  mani,  alzò  gli 
occhi  al  Cielo  al  fuo  Divino 
onnipotente  Padre,  lo  rin- 
graziò, benedice  il  pane,  lo 
ruppe  , e lo  diede  a’  Tuoi 
Difcepoli,  dicendo;  Prende- 


te, e mangiate  tutti  di  que- 
llo; imperocché  quello  è il 
mio  Corpo. 

ccxLiir. 

E per  intelligenza  di  que- 
llo punto  fa  di  meftieri  il 
premettere,  poterli  da  uno 
dire  alcune  parole  cerne  det« 
te  da  un  altro , fenza  che  chi 
le  dice,  o alTolutamente  le  af- 
ferifea,  o alTolutamente  le  ne- 
ghi, come  fece  David,  quan- 
do  diflc  Dixit  impi  a s in  corie: 
non  tfi  Deus  ; e poterli  ancora 
dire  le  parole  coll  ’ intenzio- 
ne d * affermare  , o di  nega- 
re , come  quando  uno  dice  ; 
Deus  tfi  Unni  in  natura , (f 
Trinus  in  Ptrfonit  . Il  primo 
modo  fi  appella  recitativo  , 
o fia  iftorico  e materiale.,  ; 
ed  il  fecondo  fignificativo  ■ 
Nè  v'  è alcuna  ripugnanza, 
che  le  fteffe  parole  liano  pro- 
nunziate da  uno  recitativi , e 
fignificativè  ; non  effendovi 
veruna  ripugnanza,  che  uno 
riferifea  le  parole  dette  da^ 
un  altro,  con  intenzione  pe- 
rò d*  aderire  , o negare  ciò 
che  dall  ' altro  è flato  ade- 
rito , o negato  . Per  cagio- 
ne d ' efempio , fe  uno  dicef- 
fe  Cbriftut  not  docuit  ita 
orare  : Pater  uofltr , qui  et  in 
Cala  — in  quello  difcorfo  le 
parole  riferite  come  dette  da 
Grillo  fono  profferite  ridiati - 

• vi , 
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nè .,  O hi  fiorici  ét  materiali* 
ter  ; ma  come  pronunziato 
coll’intenzione  d'orare,  e 
di  manifellare  il  concetto  di 
chi  parla , fono  dette  fignìfi - 
catini  , o Ha  adertine  éf  / or* 
mali  ter . 

CCXLIV. 

Ciò  premetto,  farebbe  fenza 
dubbio  un  grave  errore, fe  tal 
uno  ardi  (Te  di  atterire,  che  le 
parole  della  Confecrazione 
Quello  è il  mio  Corpo  zz  li 
dicano  dal  Sacerdote  recita- 
tivi , e non  Significativi  : im- 
perocché feegli  le  dicelfe  folo 
recitativamente , cd  idonea- 
mente, come  prima  già  det- 
te da  Cri  ito,  il  Confecrante 
con  parerebbe , o agirebbe 
nella  perfona  di  Crifto;  po- 
fciachè  per  riferire  le  parole 
come  dette  da  un  altro  non 
v'  è bifogno,  che  chi  le  ri- 
ferifee,  efprima  in  fe,  e rap- 
prefenti  la  di  lui  perfona  , 
come  fi  vede  in  Davide , che 
recitando  le  fopraddette  paro- 
le dell'  empio  Dixit  im- 
fiut  in  corde  fuo  : non  eft  Dent 
zz  non  ebbe  bifogno  di  parla- 
re, o d ’ agire  nella  perfona 
dell'empio,  o di  rapprefen- 
tare  in  le  la  perfona  dell’em- 
pio . E però , parlando  ed 
agendo  nella  perfona  di  Cri» 
fio  il  Sacerdote  quando  con- 
fagra,  giuda  la  comune  jen- 
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tenza  de 'Padri,  e de’ Teoio. 
gì,  e come  anche  può  vederli 
nel  Concilio  Fiorentino  nel 
Decreto  dell’  Baione  , ne  fie- 
gue  per  diretta  confeguenza, 
che  le  parole  della  Confecra- 
eionefono  dal  Sacerdote  prof- 
ferite fignificatinè  ist  formali • 
/rr,  per  fervirci  del  linguag- 
gio de*  Teologi: 

CCXLV» 

Reftando  unicamente  la  dif- 
ficolti nel  fapere,  fe  le  paro- 
le della  Confecrazione  fi  prof- 
ferifeano  dal  Sacerdote  non 
folo  Significatine  , come  fi  è 
detto , ma  anche  recitatine  ; 
non  eiTendo , come  pur  anche 
fi  è detto,  cofa  incompatibi- 
le, che  le  (lette  parole  fiano 
profferite  nell ’ uno  e nell’al- 
tro modo:  ed  in  oltre,  fe  ol- 
tre le  parole  zz  Quello  è il 
mio  Corpo  zz  altre  ve  ne  fia- 
no nel  Canone  , delle  quali  fi 
pofla  difputare  , fe  fiano  prof» 
ferite  recitativi  , o figa  idea- 
tivi , o nell  ’ uno  , o nell*  al- 
tro modo. 

CCXLVI. 

S.  Tommafo  nella  3.  pare, 
alla  qaejl.  78.  art.  j.  inclina 
nel  fentimento,  che  le  parola 
della  Confecrazione  — Que- 
llo è il  mio  Corpo  zz  fi  prof- 
ferifeano  dal  Sacerdote  nell' 
uno  e nell’altro  modo,  cioè 
ffti fativi  f e Significativi  - Fra 
i Tco* 
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» Teologi  poi  fi  va  decorren- 
do, f e le  precedenti  parole  — 
Prendete  e mangiate  crii  prof- 
ferifcano  dal  Sacerdote  pura- 
mente recitati» vè.e  la  più  comu- 
ne Sentenza  Sembra  effere,  che 
anche  quelle  fiano  profferite 
nell*  uno  e nell’  altro  modo, 
cioè  recitative  , & fgnif  cali- 
vi: e quanto  alla  mente  di 
S.  Tommafo  , ed  alla  quellio- 
ne,  fe  anche  le  parole  accipi- 
tt  fa  manducate  fi  profferiva- 
no recitativa blamente,  o Jì- 
gnificativc , onell’  uno  e nell* 
altro  modo,  fi  pofiono  vede- 
re i dotti  PP.  Salmaticenfi  nel 
loro  Corfo  T eologico  al  tom.  1 1. 
fart.  i.  tratt.  a 3.  de  Euchari - 
ftia  difput.g.  dui.  4.  §.  1.  e 1. 
Ciò  che  fi  è detto,  rifguarda 
la  Confecrazione  del  pane  : e 
lo  flcffo  può  dirli  nella  Con- 
fecrazione del  vino  ; leggen- 
doli nel  Canone,  che  avendo 
dopo  la  Cena  Gesù  Grillo  pre. 
fo  nelle  fue  mani  il  Calice, 
ringraziò  1 ’ eterno  Padre , lo 
benedice,  e lo  diede  ai  fuoi 
Difcepoli , dicendo:  Accipite, 
iff  bibite  ex  eo  omnes  : le  quali 
parole  fi  profferiscono  dal  Sa- 
cerdote recitativi  & lignifica- 
tivi , ne'  quali  due  modi  an- 
che li  recitano  le  altre  paro- 
le Hit  eft  enim  (fc.  colle  al- 
tre Hac  quotiefeumque  feceritis , 
I»  nei  memoriam  facittis . 


della  Mefite 

CCXLVII. 

Pollo  in  chiaro  il  modo, 
con  cui  fi  profferiscono  le  pa- 
role di  quell'  Orazione  dal 
Sacerdote  celebrante  , Succe- 
de il  far  parola  d’  altri  due 
punti:  uno, che  ri  Sguarda  la  ve- 
rità ed  il  SenSo  del  contenuto 
nelle  parole;  l’altro,in  qua- 
li delle  parole  di  quelt  ’ Ora- 
zione confida  la  forma  della 
Confecrazione  del  pane  e del 
vino  . Conforme  poc  ’ anzi  fi 
è accennato  , molte  fono  le 
azioni,  delle  quali  come  fat- 
te da  Crillo  nella  Confecra- 
zione del  pane  fi  fa  menzio- 
ne nel  Canone;  dicendofi  co- 
me già  fi  è accennato  ,che  pre. 
fe  il  pane  nelle  fue  mani  , 
che  alzò  gli  occhi  al  Cielo, 
che  ringraziò , che  benedille, 
che  ruppe  il  pane  , e che  lo 
diede  ai  Difcepoli  : il  che  è 
ricavato  da  S.  Matteo  che.. 
{elide:  Accepit  Jefut  pariem , àt 
benedixit , ac  fregit , deditque 
Difcipulit  fuity  àf  aiti  Acci - 
pitty  & manducate  : hoc  eft  cor • 
j>ut  meum  : e da  S.  Luca  che 
Scrive  : Accepto  pane  , gratiat 
egit , ét  fregit , & dixit  : Ac • 
dpi  tei  hoc  eft  corpus  meum-.% 
Dell’ aver  prefo  il  pane  nel- 
le fue  mani  non  v ' è che  di- 
scorrere . Dell'  aver  alzati  gli 
occhi  al  Cielo  già  di  fopra  fi 
è parlato  - £ delia  Conlecra, 

zio- 
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zione  fatta  da  Crifto  del  pa- 
ne  e del  vino,  non  colla  fua 
fola  volontà,  o con  un  tatto, 
o con  un  altro  fegno  efter- 
no,  ma  col  profferire  le  ftef- 
fe  parole,  che  in  di  lui  perfo- 
ra fi  profferirono  dal  Sacer- 
dote , quando  confagra  nella 
MelTa  il  pane  ed  il  vino  , fi  è 
trattato  , quando  trattavamo 
nella  Fella  del  Giovedì  Santo 
dell*  illituzione  del  Divino 
Sagramento  dell’  Altare.  Per 
lo  che  , per  ifpiegare  la  pre- 
fente  Orazione  del  Canone  , 
fembra , che  folo  debba  di- 
icorrerfi  , fe  il  rendimento  di 
grazie  e la  benedizione  fotte- 
ro  azioni  fra  di  loro  diftinte, 
fe  il  rendimento  di  grazie  eia 
benedizione  follerò  azioni  di- 
ftinte dalla  Confecrazione , e 
fe  la  frattura  del  pane  fofso 
fatta  prima,  o dopo  laConfe. 
crazione. 

CCXLV1II. 

S.  Tommafo  nella  3.  pare, 
alla  quejl.  78.  art.  1.  Ad  fri - 
mum  tratta  quella  controver- 
sa, e non  riprova  1*  opinio- 
ne di  chi  dice,  efsere  flato  lo 
ftelfo  in  Crifto  il  benedire, 
chè  il  confagrare , e che  do- 
po aver  confagrato  ruppe  il 
pane , e lo  diltribuì  ai  convi- 
tati ; ed  aggiugnc,  non  eiler 
necellario  per  lollenere  quell’ 
opinione  il  mutare  1*  ordine 


di  quelle  azioni  deferitto  da- 
gli Appoltoli , e riferito  nel 
Canone;  Std  idem  fenfut  baie* 
ri  potejl  , etiam  ve r bit  Evan- 
geléi  non  mutati t : come  puì» 
vederli  nel  luogo  citato.  Il  So- 
lo nel  4.  delle  Sentente  alla 
di(l.  11.  qtiefì.  1.  art. 2.  vuole, 
che  Crifto  prendendo  il  pane, 
lo  rompeflc , rotto  lo  dafte  , 
dandolo  dicelTe  ; Prendete  e 
mangiate;  e dipoi  aggiugnef- 
fe  : Quello  e il  mio  corpo  : 
in  tal  maniera  che  la  Confe- 
crazione non  fotte  profferita  , 
chè  dopo  aver  dette  le  paro- 
le: Prendete  e mangiate  ; e 
che  verba  forrigentis  ejfent 
pariter  confecrantit.  Il  Suarez 
nella  3.  pari,  al  tont.  3.  quejl. 
78.  art.  1.  difput.  j8.  fez.  1. 
vuole  , che  la  benedizione  del 
pane,  ed  il  rendimento  di  gra- 
zie,fecondo  il  loro  lignificato, 
follerò  due  cofe  diftinte,  ben- 
ché quali  fatte  in  una  fola  a- 
zione;  riferendoli  il  rendimen- 
to di  grazie  a Dio  , e la  be- 
nedizione , della  quale  pre- 
fentemente  li  tratta,  al  pane; 
e potendoli  nella  ftefsa  conte. 
Aura  dell’Orazione  e rende- 
re grazie  a Dio  , ed  anche 
domandar  qualche  bene  per 
la  creatura  ; conchiudendo , 
che  1 ’Accepit , benedixit , f re- 
gie , dedit  , cofe  riferite  da- 
gli Evangelifli,  furono  fatte 
Tt  co!T> 
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coll*  ordine,  con  cui  dai  det- 
ti Evangelidi  fono  riferite  , 
benché  non  tutte  le  azioni  po- 
tettero elTer  fatte , prima  che 
fodero  terminate  le  parole  del- 
la Confecrazione  ; dovendofi 
fodenere  , giuda  la  dottrina., 
del  Sacro  Concilio  di  Trento 
alla  StjJ.  1 3.  cap.  3.  che  con- 
fagrò  il  pane  prima  di  didri- 
buirlo.  Noi  riferiamo  quanto 
è dato  fcritto  da’ predetti  in- 
figni  Teologi:  ma  fe  fodimo 
interpellati  di  dover  dire  il 
nodro  fentimento  , chiaro  e 
naturale  ci  fembra  1 ' ordine 
additato  dal  Silvio  nella  3. 
part.  alla  quel 7.  78.  quefi ».  2. 
Scrive  egli  dunque,  che  Gesù 
Crido  prefe  il  pane  nelle  ma- 
ni , che  ringraziò  1*  eterno 
Padre,  che  lo  beneditte,  che 
poi  lo  confagrò,  dicendo:  Ac- 
eipite  & manducate  : hoc  e 3 
corpus  meum  ; che  dipoi  lo 
ruppe  e lo  didribuì  : impe- 
rocché febbene  non  fi  può  dir 
di  certo,  fe  folle  prima  la-. 
Confecrazione  , o la  frazione 
del  pane  , è però  cofa  più 
probabile , avere  prima  con- 
fagrato  , e poi  rotto  il  pa- 
ne ; sì  perchè  fcrivendo.l'  Ap- 
podolo  nella  prima  a ’ Corin- 
ti al  cap.  io.  r=  Partii  , quem 
frangimai , nonne  participatio 
Corporis  Domini  ejlì  zz  dà  a 

divedere  , che  il  Corpo  di 


Crido  era  fotto  le  fpecie  del 
pane  che  fi  rompeva  , avanti 
che  fi  rompede  ; sì  perchè 
noi  nella  Meda  confagriamo 
il  pane  prima  di  romperlo,  e 
quedo  pure  è un  indizio,  d ede- 
re così  dato  fatto  da  Gesù  Cri- 
fio.  Ed  in  ciò  che  rilguard* 
la  narrativa  fatta  dagli  Evan- 
gelidi,  il  Silvio  rilponde,  ave- 
re gli  Evangelidi  riferito  le 
azioni  fatte  da  Crido  , ma 
non  1 ’ ordine  d’  elle  : il  che 
chiaramente  fi  ricava  dal  Van- 
gelo di  S.  Marco  al  cap.  14. 
ove  fi  dice  ss  Bibcrunt  ex  ilio 
omnei  ss  prima  che  fi  fiano 
riferite  le  parole  di  Crido  : 
Hic  e/l  Sangui 1 meus  : ancor- 
ché fia  certo  , aver  Grillo  con- 
fagrato  il  vino,  prima  che  gli 
Appodoli  bevedtro  il  San- 
gue. 

CCXLIX. 

Appartiene  pure  al  fenfo 
ed  all  ’ intelligenza  delle  pa- 
role il  ricercare  il  fenfo  di 
quede  : Hic  ejl  enim  Caiix 
fanguinit  mei  nomi , & aterni 
T ejlamenti  ; e di  qued' altre  r 
qui  prò  mobit  , prò  multi! 
effundetur  in  remiffìonem  pec- 
eatorum . S.Tommalo  nella  3. 
part.  alla  que/l.  78.  art.  3.  Ad 
primum  inlegna,  che  il  dire  ss 
Hic  ejl  Caltx  fanghini t mei 
Si  è un  parlare  figurativo  per 
metonimia  , prendendoli  jl 
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contenente  pel  contenuto;  e 
che  però  il  fenfa  è il  feguen* 
te  ; Hic  efl  Sangui/  meus  con - 
tcntus  in  Calice  , de  quo  fit 
mentio  ; quia  Sanguit  ChriHi 
in  hoc  .Sacramento  confecratur ; 
c nella  rifpofla  al  tergo  argo- 
menta inlegna,  di  rii  Sangue.» 
del  nuovo  Teflamento,  cilena 
do  flato  fparfo  nel  nuovo  Te- 
ftatnento,  non  in  figura  co- 
me nel  vecchio  , ma  in  veri- 
tà .*  Vici  tur  : Hic  Sanguit  uovi 
Tefla menti  , quia  jam  non  in 
figura , fed  in  meritate  cxhibc - 
tur  '.  unde  fubditur  : qui  prò 
mcbit  effundetur  : e dilli  San- 
gue dell’  eterno  Teflamento 
tam  rottone  aterna  Dei  praor- 
dìnationis  , quàm  ruttane  ater- 
na hareditaiir  , qua  per  hoc 
Sacramcntum  difponitur  ; ipfa 
edam  per  fona  C bri  Hi  , cujut 
S auguiue  Tejlamentum  difpo- 
nitur , efl  aterna . E fenza^ 
dipartirci  dall’Angelico  Mae- 
ftro  per  ifpiegare  le  parole^ 
prò  multit  diremo,  che  la  pa- 
rola multi  fecondo  la  fi  afe 
delle  Divine  Scritture  lignifi- 
ca omnet  zi  Situi  entm  per  ino • 
bedientiam  uni  ut  bominit  pec- 
catorei confittati  funt  multi  ; 
ita  & per  uniut  obeditionem 
jufli  confi ituent tir  multi  : fo- 
no parole  di  S.  Paolo  ad  Ro- 
manot  5.  nelle  quali  fenza^ 
dubbio  il  multi  lignifica  omnttt 


come  dille  antecedenti  pira- 
le  dell  ' Appollolo  evidente- 
mente fi  ricava  ; Igitur  ficut 
per  uniut  de  li  Slum  in  omnet  ho - 
minet  in  condemnationem  , fic 
per  uniut  jufiitiam  in  omnet 
bomiret  in  julhficationem  mi- 
to - Diremo  , elitre  flato  fpar- 
fo il  Sangue  di  Criflo  per 
tutti  : Ipfe  efl  propitiatio  prò 
peccatis  noflrit  : non  prò  nefirit 
antem  tantìim  , fed  etiam  prò 
tottui  Mundi',  fono  parole  di 
S.  Giovanni  ;effere  flato  lpar- 
fo  per  tutti  quo  ad  fuffeten- 
tiam  , e folamente  per  gli 
eletti  quo  ad  tjfi.caciam  , co- 
me bene  fpiega  S.  Tommafo 
nel  4.  delle " Sentenze  alla  di  fi, 
8.  quell.  2.  art . 2>  quell . 3. 
Ad  feptimum  ; ed  avere  la  Ina 
efficacia  non  folo  nei  Giudei 
eletti,  ai  queli  fu  efibito  il 
Sangue  dell’  antico  Teflamen- 
to  , ma  ancora  nei  - Gentili, 
e non  folo  nei  Sacerdoti  che 
fanno  quello  Sagramento  , o 
in  quelli  che  lo  prendono  , 
ma  ancora  negli  alni,  pe’qua- 
li  fi  offre  il  Sacrifizio . Ecco 
le  parole  del  Santo  Dottore 
nella  3.  part.  alla  quell.  78. 
art.  3.  Ad  oftamum  zz  Sanguit 
FaJftonit  Chrifii  non  folùm  ha - 
bet  efficaci  am  in  fudais  eltclis , 
quibut  exbibitut  eft  Sanguit 
metcrit  T efl  amen  ti  y fed  etiam 
in  QtnfUibur  , net  folùm  in 
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Sactrdotibut , qui  hoc  confici uut 
Sacramcntum  , 'nel  aliti  qui 
furiant , ftd  etiam  in  Ulti  , 
fio  qui  bui  offtrtur  . Et  ideo 
fignanter  dici  t:  prò  vobit  Judsii , 
<£■  ^ro  multit  , fcilicet  Centi - 
/ita/  ; T/f/  prò  vobit  manducar* 
ti  bus,  prò  muli is  , />ro  qui- 

but  off cr tur . 

CCL. 

Secondo  1 ’ ordine  prefìtto 
fi  fa  pattaggfo  alle  parole  , 
nelle  quali  ila  la  forma  della 
Confecrazione . Il  Morino  nel 
fuo  Trattato  de  Sacris  Or  di* 
nationibus  alla  part.  3.  tfcrcì* 
fez.  I.  «/.  3.  cerca  , quando 
s*  incominciale  a trattare  il 
punto  de*  Sacramenti  colle  pa- 
role di  materia  e forma  , pa- 
role fenza  dubbio  prefe  dalla 
Filofofia  Peripatetica  ; e con- 
chiude , «Iter  già  molti  fcco- 
]i , che  tanto  nell  ' Occidente, 
quanto  nell  ‘ Oriente  quello 
modo  di  parlare  è flato  ab- 
bracciato, e però  doverli  a- 
vere  per  utile  e comodo  : Cùm 
igitur  bare  docendi  metbodum 
tiniverfut  Occiicnt  ab  aliquot 
faculit  atnplexui  fuerit , atque 
Criettt  non  improbavtrit , fieri 
•non  potè  fi , ut  id  utile  non  fìt 
<jT  commodutn , quod  tanto  con - 
fin  fu  nfurpatur  . Quello  lin- 
guaggio fu  edoprato  nell  * I- 
itruzione  degli  Armeni  dal 
Pontefice  Eugenio;  Hat  c min 


della  M.ejfa 

Sacramenta  t ribus  perficìrintur, 
•vi delia t rebut  t a 01  quarti  ma - 
feria , verbi t tamquam  forma > 
perfine!  Minifiri  conferenti t 
Sacramentttm  , cum  intendane 
faciendi  quod  facit  EcclefitL.  , 
quorum  fi  alt  quid  defic  , non 
perficitur  Sacramentum  ; e con 
quello  medelìmo  linguaggio 
parla  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  alla  Sefi.  14.  cap.  3. 
CCLI. 

Servendoci  dunque  anche 
Noi  di  quello  linguaggio,  non 
ci  fcofleremo  dalla  comune 
opinione,  che  la  forma  della 
Confecrazione  del  pane  con- 
fina in  quelle  parole  „•  Hoc  cfl 
corpus  menni  . Vegga!!  S.Tom- 
tnafo  nella  3.  part.  alla  quefi. 
78.  art. 2.  ancorché  Scoto  nel 
4.  delle  Sentenze  alla  di  fi.  8. 
quefi.  2.  muova  la  difficoltà  , 
le  le  predette  fole  parole  prof- 
ferite fenza  le  parole  antece- 
denti ballino  per  la  formai 
della  Confecrazione  del  pane, 
quafi  che  profferite  lenza  1« 
predette  precedenti  parole., 
fiano  capaci  d * additare,  noa 
il  corpo  di  Crillo , ma  il  cor- 
po del  Sacerdote . Vorrebbe!! 
dunque  fecondo  quello  lenti* 
mento,  ch'entraiTero  neila  for- 
ma della  Confecrazione  del 
pane  le  antecedenti  parole  : 
Qui  pridie  quàm  pater; tir  c Ve. 
facendoli  io  elle  menzione  di 
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Crido,  t potendo  dalle  me* 
defime  defumerfi  , che  il  Sa- 
cerdote  agifce  come  Miniflro 
di  Crido.  Ma  ballando,  che 
il  Sacerdote  profferendo  le 
parole  =3  Hoc  efl  corpus  meum  s 
abbia  1*  intenzione,  e facen- 
do l’intenzione  , che  le  pa- 
role  fi  abbiano  per  profferite 
quafi  in  perfona  di  Criflo  , 
ciò  dee  badare  per  la  forma 
della  Confecrazione  e per  la 
validità  della  medefìma,  ancor- 
ché non  fi  fodero  dette  le  ante- 
cedenti  preci  le  quali  fono  nel 
Canone , come  ben  argomen- 
ta S.  Tommafo  nel  luogo  cita- 
to , cioè  nella  quej 1. 78.  della 
firt.  3.  art . 1.  nella  riftofla 
al  quarto  argomento  : e quella 
rifpoda  è ben  appoggiata  an« 
cora  dai  Salmaticenfi  nel  cit. 
trarr.  23.  difrut.  9.  de  forma 
Sacramenti  dub.  1*  fare.  1. 
tom.  11*  del  loro  Cor Jo  Teolo- 
gico . 

CCLII. 

La  forma  della  Confecra. 
zione  del  Calice  vien  melTaj 
comunemente  nelle  fole  pa- 
role Hit  efl  Calix  Sanguini t 
enei  : ma  l’  Angelico  Madiro 
nell’  art.  3.  della  cit.  quefl.qS. 
non  reputa  conveniente,  che 
la  forma  della  Confecrazione 
del  vino  confida  in  quelle  fole 
parole:  Hit  efl  Calix  Sangui- 
•vis  mi i e lerabr»  aderite  ai 


parere  di  chi  vuole,  collituirfi 
la  forma  anche  dalle  feguenti 
parole  fino  a quelle  Hae  quo- 
tiefcnmqut  fcceritit  ; eflendo 
le  feguenti  parole  determina- 
tiones  f radicati  , cioè  Sangui- 
vii  Cbrifli,per  lo  che  appar- 
tenendo ad  integritatem  ejuf  - 
dem  locutionit  , fono  de  fub - 
flauti  a forma  . 

CCLIII. 

Gli  fleffi  più  fedeli  Difce- 
poli  di  S*  Tommafo  fi  fono 
divifi  in  quello  particolare  in 
due  dalli . Una  è di  quelli  che 
foflengono,  effer  mente  chia- 
ra dell*  Angelico  Maeflro  , 
non  confiderò  la  forma  della 
Confecrazione  del  vino  nelle 
fole  parole  zz  Quefto  è il  Ca- 
lice del  mio  Sangue  zz  ma  an- 
cora nelle  altre  che  fieguono, 
fino  alle  parole  Hat  quotief- 
cumque  feceritit  j e che  chi 
vuol  effere  feguace  di  S-Tom- 
mafo  , dee  dire  lo  dello,  tan- 
to più  che  avendo  il  Cardi- 
nal Gaetano  ne’  J noi  Comentì 
alla  Somma  di  S.  Tommafo  af- 
ferito  il  contrario,  il  Ponte- 
fice  S.  Pio  V.  fece  levare  il 
di  lui  Consentano  nella  ri- 
stampa delle  Opere  di  S.Tom- 
mafo,  che  fece  fare  in  Roma. 
Vegganfi  il  Cardinal  Capifuo- 
chi nella  fu  a Centrov.  3-  alla 
quefl.  unic.  ed  i Salmaticenfi 

vd  luogo  tifati  al  dub-i-  §•  a*. 
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L’altra  è di  quelli, che  dico- 
no, aver  l'Angelico  Maeflro 
infegnato  , non  appartenere 
all  * effenza  , ma  all*  integri- 
tà della  forma  le  parole  che 
Seguono  dopo  quelle  Hic  e fi 
Calix  Sanguini*  mei  , fino  alle 
altre  Hac  quotiefcumque  fece- 
ritti  , ed  ellervi  una  gran., 
differenza  fra  1 ’ effcnza  e 1 * 
integrità  , non  effendo  1 ’ oc- 
chio ed  il  piede  dell'effenza 
dell  ’ uomo  , ma  bensì  della 
di  lui  integrità  . Così  la  di- 
fcorroro  il  Soto  itti  4.  dell a 
Sentente  lilla  dijl.it.  quejl.  1. 
ori. 3.  il  Signor  Cardinal  Gotti 
nella  fu  a Teologia  al  fon.  14. 
qucfi.l.  dub.\.  $.  I.  e feguenti . 
E benché  fi  a certo  il  fatto 
del  Pontefice  S.  Pio  V.  fi  re- 
plica aver  egli  fatto  quello 
che  fece  , non  per  decidere 
la  controverfia , nè  per  voler 
fare  un  punto  di  Fede  , ma 
perchè  fembrogli  indecente  , 
che  il  Cardinal  Gaetano  il  qua- 
le avea  prefo  a fpiegare  la  men- 
te dell*  Angelico  Maeffro  , 
non  ne  avelie  poi  in  quello 
cafo  parlato  colla  dovuta  ri- 
verenza . Vegganfi  1 ’ Ifam- 
berto  alla  queil.  78.  difput.  1. 
art.  50.  il  Fraffen  al  tom.it, 
della  Stanga  di  Roma  gag.  1 28. 
S.  Ad  tenjuram  Sanili  l’ii  V. 
il  Juenin  de  Sacramenti s dif- 
put. 4.  quejtl . £.  $•  Kt /gaudio 


ad  fecundum , il  Tournely  nel - 
la  part.  1.  de  Sacramento  Eu- 
cbarijli a alla  gag.  4 61.  della 
Stampa  di  Parigi  , il  Signor 
Cardinal  Gotti  nel  luogo  tifa- 
to al  §.  3.  num.  1 1. 

CCLIV. 

Il  Cardinal  Bona  Rer.  Li- 
turgie, al  lib.  i.cag,  13.  riferi- 
fee  la  forma  della  Cor.fecra- 
zione  del  pane  e del  vino, 
giulta  le  Liturgie  de' Greci, 
ed  il  Muffale  de  * Mozarabi . 
Appreffo  i Greci  dopo  le  pa- 
role Hoc  efl  corpus  menni  , il 
Sacerdote  prega  Dio  , ut  mit- 
taf  Spiri  tuta  San  cium  fuunt 
fuger  gropo/ita  dona  , & ga - 
nem  faciat  Ccrput  Chrijli , vi- 
num  vero  Sanguinem  ejus  , 
immutane  ta  Spirita  Sanilo 
fuo : dalle  quali  parole  leu- 
bra  poterfi  inferire  , noru 
creder  elfi  , che  fiafi  fatta  la 
tranfullanziazione  per  1’  effi- 
cacia delle  parole  di  Crillo. 
CCLV. 

Trattoffi  di  quello  punto 
nel  Concilio  di  Firenze:  fo- 
pra  effo  furono  interpellati  i 
Greci;  td  elfi  nella  Seff.  2j. 
rifpofero  , credere  , farli  la.» 
tranfullanziazione  per  le  pa- 
role di  Crillo  , e non  aver 
altro  oggetto  le  feguenti  pre- 
ghiere , le  non  invocate  lo 
Spirito  Santo,  acciò  il  pre- 
nota Corpo  ed  il  preziofo 
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Sangue  di  Crifto  giovi  per  Ja 
remillione  de  ’ peccati , & non 
fiànt  in  judidum,  aut  tandem- 
nationem  no/lram  . In  oltre.» 
nello  lteflo  luogo  i Greci  co- 
sì fi  f piegarono:  Myfìertit  au- 
tem  fatemur , e a corifee  rari  per 
Domini  noeti , licèi  noi  pojlea 
infocando  dicamus  : fiat  Cor - 
pus  & S angui t Chrifli  : come 
può  vederli  nel  tom.  i $.  de ’ 
Concilj  del  Labbè  alla  pag. 
491.  e 498. 

ccLvr. 

Il  Cardinale  di  Torrecre- 
tnata  nell  ' Orazione  che  fece 
nel  detto  Concilio  di  Firenze 
per  comandamento  di  Euge- 
nio IV.  fpiegò  nello  fletto  mo- 
do  le  dette  parole:  Oratio  il- 
la non  tjl , ut  confici atur  , qued 
confdlum  ett  , fed  ut  con  fé  ana- 
tri ur  effettui*  Sacramenti,  /cili- 
ci t uni  ri  cum  Cbrifio  , (f  in- 
corporati, ut  & dicamus  cum 
Apoftolo  ~ Vifo  ego  , jam  non 
fifol  fifitferò  in  me  Cirri- 
fui.  Dal  P-  Mabillon  nel  fuo 
Mufeo  Italico  tom.  i. pag.  243. 
fi  porta  una  dichiarazioni^ 
fatta  dal  Cardinal  Beffarione 
nel  predetto  Concilio  di  Fi- 
renze al  Pontefice  Eugenio  , 
nella  quale  el’preffamente  fi  di- 
ce » feria  Domtnica  effe  illa , 
qua  mutane,  & tranfubftanciant 
panem  & finum  in  Corpus  fi- 
rum  Cbnftt  & Sanguinerà  , <jT 


quòd  illa  f erba  Divina  Salva • 
toris  omnem  firtute.n  iranfub - 
flantiationis  babent  : e il  det- 
to P.  Mabillon  alla  pag  245. 
riflette, ettèr  quefta  confelfione 
d'  un  gran  momento  circa  la 
Fede  della  Chiefa  Greca  nel 
punto  dell’  Eucariitia:  Con- 
feffìo  bue  duas  Label  partii , 
nempe  Confecrationem  ftrbis 
Chrifti  Domini  confici , non  pre- 
libai illit  , quA  po/l  verba  fa- 
tta fiunt  a Gradi , atque  bit 
ferbit  panem  ìsi  vinum  in  Cbri » 
fii  Corpus  Sanguinerà  muta- 
ri  , isf  tranfubftantiari  : ed  in 
fatto  quelle  dichiarazioni  ap- 
pagarono l’animo  del  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  che  non* 
ebbe  difficoltà  di  chiamare  i 
Greci  fratret  in  Fide  Jecam 
conjunùos  : e concordano  i 
Sirj  nella  predetta  Spiegazio- 
ne,fecondo  rapporta  S.  Maro- 
nio  nella  Spofizioue  della  Li- 
turgia al  cap-i  3.  s:  Hoc  loco  , 
dice  egli , qusrendum  e/l,  qua 
de  caufa  invocarmi  Spiritarti 
Sanflum  , ut  defeendat  fuptr 
panem  Cf  finum  , dum  jam 
Filiut  defeendir  , & commuta - 
fit  ea  in  Corput  & Sangui - 
nem  fuum  preliofnm  « Hate 
qua  [ito  refporulemut  , noi  non 
infocare  Spirilum  Sanitur»  , 
ut  effieiat , iddi  communi  pa- 
nem (Si  finum  in  Corpus  (3“  San- 
guinerà Sai  fatorii  no/lri  , fed 
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ut  ojltndamas , illa  effe  Corpus  pra  i medefimi  la  forma  Gre» 
& Sanguinerà  Domini  nojlri , ca  del  Battefimo  Baptize- 
& ut  efficiat  yut  fint  /amenti-  tur  Servai  Cbrifli  &c.  E=  co- 
bus  illa  in  remiffmem  peccato-  fa  certa  fi  è , che  in  quel 
rum  , à'  in  vitam  ttternam . momento  hanno  ricevuta  la 
CCLVII.  remiffione  de’ peccati,  la  pie- 

Non  mancano  anche  altre  nezza  della  grazia  , c dello 
ìifleflìoni  per  dimoftrare , non  Spirito  Santo, 
valere  quell  * argomento  : I CCLVIII. 

Greci  dopo  le  parole  della,.  Altri  efcmpj  fi  poflono  ve» 
Confecrazione  — Quello  è dere  apprelTo  il  Renaudozio 
il  mio  Corpo  Quello  è il  ne'  Comenti  alla  Liturgia  Co- 
nio Sangue  invocano  lo  ptica  di  S.  Bafilio  pag.  250.  ed 
Spirito  Santo  , dicendo  : fìat  apprelTo  il  P.  Merati  al  tom.  1. 
Corpus  & Sangui; : Dunqne  pare.  2.  pag.  741.  Antonio 
non  credono, che  fotto  le  fpe-  Agoftino  Toutteè  nella  fua# 
eie  del  pane  e del  vino  fiavi  terza  dilatazione  avanti  la 
per  l’efficacia  delle  prime pa*  Rampa  delle  Opere  di  S.  Ci- 
troie  il  Corpo  ed  il  Sangue  : rillo  fatta  da  lui , prefe  1 * af- 

non  elTendo  cofa  nuova  , che  funto  di  voler  provare , con- 
nette preghiere  della  Chiefia  filiere  la  forma  della  Confe- 
particolarmente  Orientale  , fi  crazione  non  folo  nette  pa- 
lacela 1«  domanda  d*  una_.  role  di  Criilo , ma  ancno 
cofa  già  conceduta  , corno  nelle  preci  illituite  dalla  Chie- 
non  fofTe  fiata  conceduta  . fa  : in  tal  maniera  che  da 
Nel  Rituale  di  Severo  alla*  quella  doppia  forma  parziale 
pag.  58.  nell’  amminiilrazio-  ed  inadeguata,  cioè  dalle  pa« 
ne  del  Battefimo  fono  le  fe-  role  di  Criilo,  e dalle  preci 
guenti  parole:  Tu  Domine  hot  della  Chiefa  moralmente  con- 
fervo;  tuos  y qui  rune  baptiza - giunte,  fi  componga  la  forma 
ti  fune , regenerationis  lavacro  totale  ed  elfenziale  dell’  Ru* 
fanti i/ìca  in  ventate  tua , im-  carillia.  Il  P.  le  Brun  nel  tom. 
pie  eos  grafia  Spiritar  Sanili,  3.  fi  buttò  a quello  partito. 
tui  : e pure  fe  fi  fupponc  , Contro  il  primo  ha  (fcritto 
che  già  fiano  fiati  battezzati  eruditamente  il  P.  Maefiro 
:r  qui  nunc  baptigati  funt  ~ Giuleppe  Agoftino  Orli  dell’ 
fe  hanno  già  ricevuta  1*  ac-  Ordine  de’  Predicatori,  dot- 
qua,  fe  è fiata  profferita  fo-  to  ed  erudito  Segretario  del- 
la 
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la  Sacra  Congregazione  dell* 
Indice  . Contro  il  fecondo  ha 
fcritco  1 ’ erudito  P.  Bouge- 
ant  Gefuita:  ed  il  P.  le  Brun 
non  ha  mancato  con  unTo. 
mo  a parte  di  rifpondergli. 
Ed  il  Juenin,ed  il  Tournely 
particolarmente  fui  fondameli* 
tt>  di  ciò  che  abbiamo  de- 
dotto dal  Concilio  Fiorenti- 
no, e dalla  dichiarazione  del 
Cardinal  Bedàrionc  , hanno 
detto  , eder  uniforme  il  fen* 
timenco  della  Chicfa  Occi- 
dentale ed  Orientale  nel  por- 
re la  llretta  forma  della  Con- 
fecrazione  nelle  parole  di 
Crifto  c=  Quello  è il  mio  Cor- 
po  ss  Quello  è il  Calice  del 
mio  Sangue  s efclufe  dalla 
forma  le  preghiere  antece- 
denti e fuilcguenti  • 11  du 
Hamel  nella  fua  Teologia  al 
tom.  6.  della  Stampa  di  Parigi 
del  169 1.  alla  pag.  7J5.  e fe - 
guenti  difcorre  accuratamente 
di  quello  punto,  e coll*  au- 
torità de*  Padri  Greci  e La. 
tini  conchiude  , doverli  la.» 
forma  della  Confecrazione  ri- 
ferire alla  Divina,  e non  all’ 
umana  iitituzione , eiì'er  lo 
preghiere  che  li  fanno  o pri- 
ma, o dopo  la  Confecrazio- 
ue  , d ’ iitituzione  umana  , 
non  farfene  menzione  appref- 
fo  gli  Evangelilli  , o appref- 
fo  S.  Paolo,  appartenere  all* 


integrità  c perfezione  del  Sr- 
cri tizio,  ma  non  mai  all*  ef- 
fenza  della  Confecrazione.  li 
P.  Martene  nel  Trattato  de 
antiqui  s Eccleftp  Ritibus  al  Uh. 
1.  cap.  4.  art.  8.  nata.  20.  at-- 
tella  d’  aver  lette  alcune  Dif- 
fertazioni,  nelle  quali  li  pre- 
tendeva di  provare  il  con- 
trario, ma  non  ne  edere  in 
Verun  modo  rellato  appaga- 
to, eflendo  troppo  chiare  le 
parole  fra  i Latini  di  Tertul- 
liano nel  Uh.  4.  contro  Marcio . 
ne  al  cap.4.  ove  lì  dice, che  Cri- 
Ilo  acceptumpanem , éf  di /tribù, 
tur»  Difcipulis  , corpus  fuuntfe  * 
city  dicent.;  hoc  e [l  corpus  meum  ; 
di  S.  Ambrogio  nel  Uh.  4.  Sa- 
cramentorum  al  cap.  5.  tz  Pa- 
nie anteqnam  confccretur , pa- 
nir  eft  : ubi  autem  nerba  Cbri- 
Jli  accelerine  y Corpus  e/t  Cbri - 
Jli  . Denique  nudi  dicentem  : 
Accipite  edite  ex  eo  omnesi 
hoc  e/t  enim  corpus  meum  : & 
ante  nerba  Cbrifti  Calix  eft 
nini  aqua  plentis  : ubi  nerm 
ba  Cbrifti  operata  fuerìnt , ibi 
Sanguis  Cbrifti  ejftcitur  , qui 
plebem  redemit  : e fra  i Greci 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
nella  feconda  Orazione  della* 
Pafqua  rz  Inter  fermonet  (fe 
carne  precipui  funt  illi  Cbri /li  : 
hoc  eft  corpus  meum.  lllifque 
prolatis  a Sacerdote  , qui  non 
credit  ejfe  nerum  Corpus  Cbri - 
V V ftty 
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fti , fini  dubio  Fidem  derogai  : vino  la  virtù  onnipotente  » 

di  S.  Giovanni  Grifoftomo  come  fi  applica  il  fuoco  al- 
ar//’ Orazione  nel  tradimento  la  materia  combuftibile  . Al- 
di  Giuda  ce  Non  enim  eft  bo-  tre  fimili  Orazioni)  che  fi  re- 
mo , qui  proposta  de  confecra - citano  dopo  la  Confecrazio- 
tione  Menfa  Domini  Corpus  ne , fi  ritrovano  ancora  in_. 
Cbrijli  facit  & Sanguinemt  fed  alcuni  MelTali  della  Chiefa 
ille  qui  crucifixut  eft  prò  nobit  Occidentale  , per  efempio  in 
Cbriflut.  Sacerdotit  ore  verba  quello  di  S.  Germano,  e nel 
proferuntnr  , & Dei  •vìrtute  Mozarabico  . li  primo  che 
tonjccrdntur  & grafia . Hoc  eft  ciò  offervafle  , fu  il  Cardinal 
enim  , ait , corpus  meum . Hoc  Bona  nel  lib.  2.  Rer.  Liturgie • 
verbo  propofita  confeerantur . E al  cap.  13.  num.  5.  ove  dice  , 
Monfignor  di  BofTuet  nel  fuo  doverli  fpiegare  ed  intendere. 
Trattato  della  Mefta  attefta  , come  fi  (piegano  e s’  inten- 
cfler  concordi  le  ChiefeGre-  dono  quelle  de’  Greci» 
ca  e Latina  nell* aderire  , che  CCL1X. 

la  virtù  la  quale  muta  il  pa-  Confluendo  dunque  la  for- 
ile ed  il  vino  nel  Corpo  e ma  della  Confecrazione  del 
nel  Sangue,  confitte  edenzial-  pane  e del  vino  nelle  parole 
mente  nelle  parole  di  Crifto,  più  volte  riferite  di  Crifto  ; 
e che  ben  efaminando  il  fen-  profferite  che  faranno  (opra 
timento  de  ' Greci  d ’ oggidì,  il  pane  le  parole  e=  Quello 
che  ad  alcuni  fembrano  por-  è il  mio  corpo  s fi  fa  la  con- 
re la  forza  della  Confecra-  verdone  di  tutta  la  foftanza 
zione  , non  nelle  parole  di  del  pane  nel  Corpo  ; e prof* 
Crifto , ma  nelle  preghiere , ferite  clic  faranno  (opra  il 
colle  quali  domandano  allo  Calice  le  parole  » Quello  è 
Spirito  Santo  , che  muti  i il  mio  Sangue  c=  fi  fa  la  con- 
doni , cioè  converta  il  pane  verdone  del  vino  nel  Sangue, 
ed  il  vino  nel  Corpo  e nel  la  qual  converfione  fi  chiama 
Sangue,  non  lafciano  di  con-  ottimamente  dalla  Chiefa  Caf- 
feifere , edere  la  forza  ncllc^»  tolica  Tranfuftanziazione,  co- 
parole  che  Crifto  ha  pronun-  me  fi  vede  nel  Sacro  Con- 
ziate,e  che  il  Sacerdote  indi  cilio  di  Trento  alla  Seff.  13» 
lui  perfona  profferifee , e che  cap.  4.  e nel  cast.  2.  della  me - 
le  preghiere  altro  non  fanno,  deftma  Sejftone.  E perchè  nel 
fe  non  applicare  al  pane  cd  al  Calice , oltre  il  vino  , come 

gih 
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già  fi  è veduto  , fi  pone  an- 
cor  a una  piccola  porzione  d' 
acqua  , fi  promuovono  duo 
queliti  ; uno  , fe  1 ’ acqua  fi 
converta  nel  Sangue  di  Cri- 
fio  i e 1 ‘ altro,  fe  converten- 
doti , fi  converta  prima  in., 
vino , e poi  in  Sangue  , o fi 
converta  immediatamente  nel 
Sangue  di  Crifto. 

CCLX. 

Nel  fecolo  duodecimo  fu 
prom  olio  il  primo  Dubbio  in 
Francia  , e negli  Annali  del 
Cardinal  Baronio  all’  anno  di 
Crifto  1188.  è regifirata  una 
lunga  lettera  di  Gaufrido  Mo- 
naco di  S.  Bernardo  al  Car- 
dinale Vefcovo  d 1 Albano,  in 
cui  efpone  i varj  fentimenti 
che  erano  fra’  Teologi  e mor- 
ti e vivi  . Nei  detti  Annali 
non  è regifirata  la  rifpofta- 
del  Cardinale  Vefcovo  d’ Al- 
bano : ma  il  Cardinal  Baro- 
nio cosi  1 * accenna  : Sei  ni- 
bil  aliud  referibere  potuìffe  cer- 
tum  e fi  , quam  qnod  credidity 
& tuftodi'vit  femper  Sanila  Ro- 
mana Ettlefìay  nimirum  aquam 
fintai  'vinttm  tranfubftantìa • 
ri  in  Sangtttntm  Chrifti . In- 
nocenzo 111.  nel  Cap.  Cùnu. 
Martha  , de  celebrar.  M/ftar. 
riferisce  due  opinioni  ; una- , 
che  efiendo  ufeito  dal  Colta- 
lo di  Crifto  Sangue  ed  acqua, 
il  vino  fi  converta  nel  San- 


gue, e l’acqua  nell’  acqua, 
che  fcaturì  dal  Coftato  di  Cri- 
fto ; 1*  altra,  che  1*  acqua- 
che  è nel  Calice,  refti, come 
è , attorniata  dagli  accidenti, 
o fia  dalle  fpecie  del  vino . 
S.  Tomroafo  nella  par t.  alla 

qtteft.  75.  art.  8.  parla  della- 
detta  feconda  opinione,  e di- 
ce non  poter  fulliftere  ; sì  per- 
chè dopo  la  Confecrazione- 
non  v’  è nel  Sagramento  dell’ 
Altare,  chè  il  Corpo  ed  il  San- 
gue ; sì  perchè  fe  dopo  la- 
Confecrazione  rcfta(Tc  1 ’ ac- 
qua nel  Calice,  non  tutto  ciò 
che  è nel  Calice , fi  adorareb- 
be  adorai  ione  latria . Della— 
converfione  dell'acqua  nell* 
acqua  che  fcaturì  dal  Coftato 
di  Gesù  Crifto , non  occor- 
re parlare,  eflendo  piuttofto 
una  pia  meditazione , chè  un’ 
opinione  teologica  : e però 
non  deve  abbandonarli  la  len- 
tenza , la  quale  anche  da  Inno- 
cenzo III.  nella  fopr addetta^. 
Decretale  vien  detta  più  pro- 
babile, cioè  convertirli  l'ac- 
qua polla  nel  Calice  in  San- 
gue di  Crifto  . I Santi  Padri 
Giuftino  , Ireneo  , e Cipriano 
dicono  , doverli  1’  acqua- 
ponere  nel  Calice;  e dicendo 
gli  ftefti  Santi  Padri , che  Cri- 
fto convertì  nel  fuo  Sangue 
ciò  che  fi  conteneva  nel  Ca- 
lice, vergono  per  confcgucn- 
V v 1 za 


Digitized  by  Google 


340  Del  Sagrìfizjìo  della  Mejfa 


za  a dire  , che  I’  acqua  fi 
converta  in  Sangue  . Se  poi 
qucfta  converfione  dell’  acqua 
nel  Sangue  fi  faccia  immedia-' 
tamente , o pure  fi  converta 
prima  in  vino, e poi  in  San- 
gue , altro  non  diremo  , fe 
non  eh’ è difputa  fra’ Teologi 
Scolafiici . Chi  la  volcrte  vede- 
re fondatamente  difeufla,  può 
leggere  la  prima  controvcrfia' 
del  Cardinal  Capifuochi  v Ed- 
a Noi  qui  retterà  l’ accenna- 
re , come  1,’  argomento  che 
fi  fa  da  tal  uno  , per  prova- 
re convenirli  l”  acqua-  pri- 
ma in  vino,  e poi  ini  Sangue, 
« che  fi  ricava  dal  Rituale  de’ 
PP.  Domenicani  , e d’  altri 
Religiofi  , che  prima  d’ inco- 
minciar la  MefTa  pongono  1* 
acqua  nel  Calice  , quali  che 
ciò  fi  faccia  per  dare  maggior 
tempo  all*  acqua  da  conver- 
tirli in  vino  > non  ha  veruna 
fijftiften'ea,  come  ben  riflette 
il  Juenin  nella  dijfert.  4. 
Sacramenti!  alla  queft.  !•  dt 
Jzuchanf ìa  §.  3.  =;  Refpondeo 
ad  feenndum  , Dontinicanorum * 
praxtm  non  nifi  co  Thyfìcorum 
princìpio y quod  ad'verfarii  fup- 
ponuntyfed  nonnulla  Liturgiit, 
quii us  fraferibitnr  , ut  id  to- 
tani , quod  tu  Sacrificio  deb  et 
offerti  , ante  ipfummet  Sacrifi- 
cium  praparetur  . Aggiugnen- 
do , che  , fecondo  le  Liturgie 


de*  SS.  Dafilio  e Grifoftomo  , i 
Greci  infondono  l’acqua  nel 
Calice  prima  di  cominciar  la 
MelFa  , e che  non  è mai  ve- 
nuto in  tetta  ai  Greci  di  far 
così  per  dar  tempo  all’acqua, 
acciò  fi  converta  in  vino.  E 
finalmente  fe  nelle  Rubriche 
del  Mettale  Romano  viene.» 
ftabilito,  che  il  Sacerdote  pon- 
ga immediatamente  avanti  la 
Confecrazione  1'  acqua  nel  vi- 
no , fe  non  1*  averte  polla* 
prima  dell  ’ Offertorio  , e chi 
farà  che  mai  porta  figurarli, 
che  eflendovi  bifogno  di  tem- 
po , acciò  l’acqua  fi  conver- 
ta nel  vino , porta  farli  la* 
detta  converfione  in  un  pun- 
to ,0  fia  unico  ittante  di  tem- 
po ? 

cclxi. 

Finiremo  il  difeorfo  fopra 
quella  terza  Orazione  del  Ca- 
none , confederando  alcune* 
azioni  , che  in  erta  fi  fanno 
dal  Celebrante.  Prende  egli  1* 
Oftia  nelle  mani,  quando  prof- 
ferire le  parole  Accepit  pa- 
ncini alza  gli  occhi  al  Cielo, 
quando  dice  elevati 1 oculit  ; 
fa  un  Segno  di  Croce  fopra 
l’Ortia,  quando  dice  benedi - 
xit  ; prende  il  Calice  nello 
mani  , quando  dice  accipient 
& hnne  praclartwi  Calicem  ; fa 
un  Segno  di  Croce  e lo  be- 
nedice , quando  dice  Icnediu 
xit  : 


Digitized  by  Google 


Pdrte  Quarta  S elione  P tinta . 341 


xit  : uè  fopra  quelle  azioni 
occorre  molto  dilungarli;  po- 
tendo  ciafcheduno  riconosce, 
re , che  in  tutto  e per  tutto 
combinano  colle  parole  che 
fi  profferi fcono,e  che  per  con- 
feguenza  rapprefentano  quan- 
to fu  fatto  da  Gesù  Crifto . 
Confccrata  1'  Odia  , il  Cele- 
brante s’inginocchia  , toccan- 
do con  un  foto  ginocchio  la 
terra  , ed  appoggiando  le  ma- 
ri all’Altare,  per  potere  più 
facilmente  rimetterli  in  piedi; 
e lo  fteffo  fa  , dopo  aver 
confagrato  il  Calice  : effendo 
dogma  di  Fede  , doverfi  nel 
Sagramento  dell’  EucariftiiL. 
adorare  Gesù  Crifto  anche., 
col  culto  efterno  di  Latria  : 
Si  quii  dixerit , in  San  fio  En- 
cbariflia  Sacramento  Cbriftum 
uvigenitum  Dei  Filium  non  efte 
calta  latria  etiam  externo  a- 
dorandum  ite.  anatbema  ftt  : 
fono  parole  del  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  alla  Seft.  13. 
can.6.  Il  Juenin  nella  cit.  dif- 
ferì. 4.  de  Eacbarijiia  alla., 
quefl.  4.  cap.  3.  art.  1.  tratta 
con  molta  accuratezza  il  pun- 
to dell’adorazione  di  Latria, 
dovuta  alla  Santiftìraa  Eucari- 
ftia  - Il  P.  Mabillon  ne’  Co- 
inentarj  all’  Ordine  Romano  al 
num.  7.  comprova  , che  in., 
tutto  il  tempo  del  Canone  i 
Preti  , i Diaconi , ed  i Sud- 


diaconi, li  quali  fervivano  alla 
Meffa  Pontificia , cd  i Preti 
che  {lavano  nel  Presbiterio  , 
permanebant  inclinati  , e che 
alle  parole  Nobit  quoque  pec - 
tatoribut  s’ alzavano  i Diaco- 
ni, e che  tutto  ciò  faceva!» 
per  adorare  la  facra  azione , 
ed  i Sacri  Mifterj,  e così  la 
Sacra  Oftia,come  parla  l’Au- 
tore del  Libro  Pontificale  nel- 
la Vita  di  Martino  Papa  . E 
le  Chicfe  Greca  e Latina  fono 
Tempre  fiate  perfuafe,  che  do- 
po la  Confecrazione  gli  An- 
geli medefimi  Hanno  intorno 
all’Altare  per  adorarvi  Gesù 
Crifto  realmente  prefente.  S. 
Giovanni  Grifoftomo  nel  lib. 
17.  de  Sacerdotio  fcrive , che 
gli  Angeli  {tanno  intorno  all* 
Eucaristia  , come  le  Guardie 
intorno  all’  Imperadore  , in_. 
una  politura  di  rifpetto  ; il 
che  fu  anche  ben  accennato 
da  Monfignor  Roffuet  nelTrati 
tato  della  Mefia  al  tap.  28. 
Ed  il  P-  le  Brun  nel  tom.  u 
alla  pag.tfi.  rapprefenta  im- 
prella  una  Pittura  che  fi  ri- 
trova  in  molte  Chicfe  dé’Gre- 
ci , nella  quale  Gesù  Crifto  è 
dipinto  ftefo  fu  la  Patena  , è 
dipinto  il  Calice  , e fopra  il 
Calice  e h Patena  fono  di* 
pinti  gli  Angeli  in  atto  d'a- 
dorazione . Finalmente  fi  fa 
l ’ elevazione  prima  dell’  Ofiia, 
e poi 


Digitized  by  Google 


342*  Del  Sagrifizjia  della  Mejfa 


e poi  del  Calice  ; e prima  dell' 
elevazione  li  deve  accendere 
una  candela  la  quale  non  fi  e. 
(lingue.  Ce  non  dopo  che  il 
Sacerdote  ha  prefo  il  Sangue, 
ed  ha  comunicati  gli  altri  ; 
ed  alzandoli  prima  1*  Ollia,  e 
poi  il  Calice  , fi  danno  dal 
Miniftro  alcuni  fegni  col  fuo- 
irò  d ' una  Campanella . 

CCLX1I. 

Il  Cardinal  Bona  nel  fuo 
Trattato  Rer.  Liturgie,  al  hi/. 
3.  caf.  13.  rum.  2.  riferilce, 
alzarli  1*  Odia  ed  il  Calice 
dai  Greci  , non  immediata* 
mente  dopo  la  Conlecrazio* 
re  , ma  poco  prima  della*. 
Comunione  , ed  elTer  quello 
collume  apprelTo  loro  anti- 
chilLtno,  come  pure  appref- 
fo  gli  Armeni  e gli  Abiflìni  , 
i Sacerdoti  de  * quali  alzando 
il  Sagramento  poco  prima  del* 
la  Comunione,  invitano  il  Po- 
polo ad  adorarlo , come  può 
vederli  appretto  Abramo  Bzo- 
vio  nel  fuo  Trattato  Romana t 
Pont  if ex  a l taf.  39.  pag.  383. 
tei  tom.  1.  arila  Biblioteca l, 
T ot,u ficta  del  Roccaberti.  Il 
P.  Mabilìon  nei  Coment arf  fo- 
pra  l’  Ordine  Romano  al  num. 
7.  due,  che  in  Francia  l’ele- 
vazione deli*  Ollia  e del  Ca- 
lice dopo  la  Confecrazione 
cominciò  dopo  la  metà  del 
(ttoi?  voUeumo  i ma  neo» 


Tape  re  , fé  poco  dopo  co- 
mincia iTe  nella  Chiefa  Roma- 
na, ancorché  nella  Chiefa  di 
Francia , e nella  Chiefa  di 
Roma  fi  adoralfero  i Sacri 
Milierj  . 11  P.  le  Brun  nel 
tom.  1.  alla  pag.  47 6.  dimo- 
lira  , che  fino  al  principio 
del  fecolo  duodecimo  i Preti 
alzavano  folamente  al  fine.,  , 
del  Canone  il  Calice  e 1 ’ 
Ollia,  quando  arrivavano  al- 
le parole  omnis  bonor  & glo- 
ria, la  qual  elevazione  oggidì 
fi  chiama  la  feconda  , o fia 
la  piccola  elevazione  ; e che 
1 ' elevazione  dell  ' Ollia  , e 
del  Calice  dopo  la  Confe- 
crazione s’ introduce  perda- 
re  un  contralfegno  della  ve- 
rità Cattolica  control’  erelìa 
di  Berengario,  che,  fecondo 
alcuni  , o negò  la  prefenza 
reale  di  Crillo  nell’  Eucari- 
Itia  , o negò  la  converfione 
del  pane  nel  Corpo  di  Cri- 
llo, come  può  vederli  appref- 
fo  Carlo  VuitalTc  nel  Tratta, 
to  del  Sagramento  dell ’ Eti- 
carijlia  alla  part.  1.  pag.  43  2. 
della  Stampa  di  Parigi  del 
1720.  11  Signor  Giuleppo 
Antonio  Salii , dotto  Prefet- 
to della  Biblioteca  Ambrofia- 
na,  in  una  fua  Lettera  ftam- 
pata  in  Milano  P anno  1731. 
alla  pag.  9 abbraccia  il  len- 
imento ticl  P.  le  Brun , cioè 
etter- 
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ctterlì  incominciato  ad  ado* 
rare  il  Corpo  ed  il  Sangue 
di  Crido  dal  Sacerdote  e dal 
Popolo  coll  * elevazione  dell  ’ 
Odia  e del  Calice  dopo  la* 
Confecrazione , per  compro- 
vare con  quello  pubblico  te* 
{limonio  la  verità  del  Mille- 
rio  impugnato  da  Berengario. 
Monfignor  di  BolTuet  nel  più 
' volte  citato  fuo  Trattato  della 
Mtjfa  al  cap.  30.  fcopre  colla 
fua  lolita  accuratezza  1'  in- 
ganno degli  Eretici, che  van- 
no curiofamente  indagando 
il  principio  del  Rito  dell* 
elevazione  dell  ’ Ollia  e del 
Calice  , per  inferire  , elTer 
Rito  moderno  1*  adorazione 
dell 1 Eucariftia  ; e colla  fua 
lolita  incomparabile  erudizio- 
ne comprova , ciler  mai  Ha- 
ta Tempre  infeparabile  1 ’ ado* 
razione  interna  ed  edema  ver- 
fo  1'  Euca ridia  dal  dogma* 
Tempre  creduto  della  prefen- 
za  reale  di  Cridoin  ella;  che 
nella  Chiefa  Greca  è mai  Tem- 
pre data  continua  1'  adora- 
zione anche  edema  verfo  i 
Prefa ntificati  , cioè  verfo  le 
Obblazioni  già  confagrate  nel- 
la Domenica  precedente,  non 
facendofi  appo  1 Greci  Con- 
fecrazione ne'  giorni  di  digiu- 
no della  Quaredma  ; e chi* 
da  qued’ adorazione  de*  Pre- 
fantificati  è derivato  il  coltu- 


me  dei  ‘grandi  onori , delle 
riverenze  , delle  produzioni 
lino  a terra , e delle  orazio- 
ni che  fanno  al  pane  ed  ai 
vino  anche  prima  della  Con- 
fecrazione,cioè  quando  lì  por* 
tano  dalla  Credenza, o da  Pro- 
tei! , fopra  1 ' Altare  , in  cui 
lì  debbono  confagrare  , indi* 
zj  evidenti,  che  Te  ciò  fanno 
verfo  i doni  i quali  debbono 
edere  il  Corpo  ed  il  Sangue, 
con  più  forte  ragione  ciò  fan- 
no verfo  i medelìmi  , dopo 
che  tali  iono  diventati  ; e che 
finalmente  fe  la  previdenza 
de'  Santi  Vefcovi  Occidentali 
per  opporli,  a qualche  creda 
ha  creduto  bene  d’  eccitare 
con  un  nuovo  atto  1 * adora- 
zione dell'  Eucaridia,  ciò  ma- 
lamente d prende  per  il  prin- 
cipio dell  ' adorazione  . Può 
vederd  1*  Opera  del  citato 
Prelato  nel  luogo  allegato , e nel 
cap.  18.  e feguenti  , e nel  cap - 
34.  E di  qui  ritornando  al 
Rito  dell’  elevazione  dell", 
Odia  e del  Calice  , diremo  t 
che  il  P.  Merau  confiderà  ndo, 
non  parlare  nè  gli  Ordini 
Romani  , nè  Amalario  , nè 
VValfrido,  nè  il  Microioga 
di  qued  ' elevazione , e che 
quantunque  le  ne  parli  nel 
Mettale  Mozarabo,  è un'ag, 
giunta  fattavi  dal  Cardinal  Xi- 
mcnes,  avere  gli  Uomini  e- 

ru* 
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roditi  per  fofpetto  un  certo 
Decreto  di  Pelagio  I.  riferito 
da  Martino  Polono , in  cui  fi 
fa  memoria  dell’  elevazione 
dell’ Oftia.  Finalmente  nel  tot». 
i.  alla  pare.  i.  pag.  554.  fi  fot- 
tofcrive  al  fentimento  del  P.i 
le  Brun;  Piacer  rrobit  ejufdem 
Tetri  fen lentia  , qua  ftatuit  , 
tu  orerà  elevandi  Eucbarifliam 
i»  Ecclejìa  Latina  origine m et, 
Berengariana  bare/i  duxijje  : 
cìim  enim  Berengarius  realem 
Chrijh  in  Enchariflia  prafen- 
tiam  impugna f set , pi  uree  Viri 
Sancitale  praflantet  , variot 
Rttus  invexerunt , ut  Tidelet 
pubi  tee  profiterentur  Corporit 
Chrtjii  in  Eucbariftia  prafen - 
tiara  a Berengario  impugnatura  : 
cui  rei  , mirum  , quaranta  eie • 
natio  Sacramenti  conveniat  . 
Il  Thiers  nel  Trattato  dell ’ 
E fpo fissione  del  Santiffmo  Sa» 
gramento  dell ’ Altare  della 
feconda  Stampa  di  Parigi  dell’ 
anno  \6-j 7.  al  cap.  6.  decor- 
re con  molta  erudizione  di 
quello  Rito  dell’  elevazione 
dell' Oftia  e del  Calice.  Di* 
xnoilra,  efièr  antichiflìma  nel- 
la Chiefa  Greca:  il  che  deve 
intenderli  nel  modo  di  fopra 
da  Noi  accennato}  cioè  poco 
avanti  la  Comunione}  com’ 
egli  fteflb  non  lafcia  d ' ac* 
cennare.  Palla  dipoi  alla  Chic* 
U Occidental?  ; ed  i docu- 


menti da  efio  portati  per  1* 
elevazione  dell’  Ollia  e del 
Calice  immediatamente  dopo 
la  Confecrazionc,  riguarda- 
no il  fecolo  duodecimo  . 11 
Soto  che  vifle  nel  fecolo  de- 
cimo fello,  nel  4.  delle  Sen- 
tenze alla  difl.  1 3.  queft.  2. 
art.  5.  difeorre  , fe  il  Calice 
deve  elevarli  coperto,  ofico- 
perto,  e dice,  che  da  alcuni 
il  punto  della  controverfia  li 
riduce  a llabilire  , fe  Crillo 
fu  crocififio  nudo  in  tutto , 
o pure  con  un  velo  fopra 
alcuni  membri  del  corpo  , 
quafi  che,  fe  fu  crocififio  nu- 
do in  tutto , debba  alzarli  il 
Calice  fenza  la  Palla , e fe  f u 
crocififio  colle  parti  velate , 
debba  alzarli  il  Calice  coper- 
to colla  Palla  . Egli  però  di- 
ce , che  qui  non  confille  il 
punto  ; Ego  vero  ncquaquam 
in  hoc  crediderìm  litem  con  fu 
fiere  : e finalmente  così  con- 
chiude : quod  ergo  ad  eleva- 
tionem  Calicis  atti); et  , veri- 
tat  e fi  , qttòd  mot  ipfum  de- 
mandi non  e fi  antiqua  r.  Qna- 
re  apud  neminem  eurum  , qui 
de  Caremoaiit  Mifìa  fcripfe- 
runt  , menilo  efut  habetur  % 
Vnde  omnium  antiquorum  nu • 
perrimut  Alexander  de  cleva- 
tione  tantum  Corporit  loqui- 
tur.  Et  ratio  erat , quia,  cùm 
in  Hoflia  Corpus  & Sanguit 

exi- 
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ex ifldt  , àf  in  elevatione  Ca- 
ttiti nonnibil  putitili  crtart- 
tur  , fatti  Patrie  duellane 
Corput  elrvandum  adorare.  Et 
ideo  fortajfe  tempore  Sanili 
T borni  mot  èlle  nondum  ine  e- 
pirati  ol  idque  illum  J ulti - 
cult . Jtr.mo  •vero  apud  Car- 
tbufienfei  non  elevatur  ; ncque 
in  Ordinario  nnjlro  , cioè  de* 
PP.  Domenicani  , quod  inde 
fumptum  tfty  precipitar  nobili 
mt  oleum  ut . Quin  & compia- 
rei  Junt  Religionum  Ordinet , 
in  qt-ilut  non  precipitar  dena- 
ri. òed  y ne  ab  Etclefiit  Sa- 
calariam  dijf.deant  , illum  eie - 
• va ut. 

cclxiii. 

Dilla  qual  narrativa  del 
Soto  lerrbra  poterli  inferire, 
che,  datoli  principio  al  Rito 
dell’  elevazione  dell’  Oftia  e 
del  Calice  ne  ’ tempi  dell  ' ere- 
<ìa  di  Berengario,  in  alcune 
Chicle  incominciarono  ad  ele- 
va ili  dopo  la  Confecrazione 
1 ’ Oftia  ed  il  Calice , in  alcu. 
ne  altre  la  fola  Oftia, e non 
il  Calice,  come  ancor  oggi  fi 
pratica  da  ’ PP.  Certolìm,  con- 
forme ben  olTerva  il  Pouget 
nel  tom.  2.  delle  Jae  IJii turio- 
ni Cat toltile  alla  pag.  86  r. 
K Cariba fiani , pera  fi  d Confi- 
trattone  i Corput  quidem  Domi- 
ni flati m oflendant  adorandtimy 
ut  fatimuti  (ed  non  oflendant 


Calicenti  illum  Ecclefia  Roma- 
ni morem  fecati  , qui  tane  vi- 
gebat  y cùm  ecrum  Ordo  infli- 
tatui  e fi  ; cflerfi  poi  in  tutte 
le  Chiefe  abbracciata  la  difci«! 
piina  d ’ elevare  dopo  la  Con* 
fecrazione  1*  Oftia  ed  il  Ca- 
lice , ed  il  Calice  feoperto  » 
non  effendo  forfè  introdotto 
1’  ufo  della  Palla  nel  tempo 
che  incominciò  la  difciplinaV 
d’alzare  il  Calice,  ed  eden- 
dò  flato  riprovato  il  Rito  che 
alcuni  praticavano  dopo  in- 
trodotto l’ufo  della  Palla  9 
d’  elevare  il  Calice  coperto 
con  cfla  ; l girar , ubi  mot  eoe- 
pit , profieguc  il  Soto  , de- 
mandi C aliterà  , quia  non  orafi 
illa  Quadra  , qua  poftet  eoo - 
pertut  denari , elevare  expi fi 
difcccpertut . Qui  quidem  mot 
in  tota  Ecclefta  feritabaeur:  cu- 
jut  documentam  tjl  , quòd  i» 
Cappella  Pontifici t non  eleva* 
tur  y ni  sì  difcoopcrtut  , Ùf  in 
quamplurimit  Eeelefiit  Italia  , 
Germanie  , duglia  . In  qui- 
buty  ut  ego  midi , non  e fi  illa 
Quadra  linea , quam  Htfpani 
appellant  Filiolam  ; fed  qui- 
dam Tabella  feriea  ai  coope- 
riendum  Calicem  , dum  tjl  in 
Altari , non  autem  ad  ipfune 
eleitandum . Hat  adnotavi  , ne 
quii  arbitretur  , ftngulare  e fi* 
Ordini  noftro  Calicem  diftoo- 
pertum  elevare . Ed  il  Thiers 
X x nel 
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nel  luogo  allegato  non  lafcia  ejl,  malti  tnm  famere  terre- 

ài  riferire  alcuni  documenti.  Tentar  , & irent  retrorfam  ; e 

coi  quali  fi  dimoftra  , che  in  finalmente  perchè,  quando  più 

alcuni  Ordini  Regolari,  ed  in  abballo  parla  della  feconda*, 

alcune  Chiefe  elevava!!  il  Ca-  piccola  elevazione,  non  lafcia 

lice  coperto  colla  Palla.  di  memorare  1’  Oltia  ed  il 

CCLXlVa  Calice  : dal  che  fembra  poterli 

S. Bonaventura  nel  fuo  Trat-  congetturare  , che  nel  fuo  Or. 
tato  dell'  EJpo fittone  dell  tu  dine  Francefcano  non  folle 
Jlefsa  al  cap  4.  parla  del  Ri-  in  quel  tempo  altro,  chè  1* 
to  d’elevare  il  Sacramento:  ufo  d’ elevare  1 ’ Oltia  dopo 

Quare  in  Mifta  Sacerdot  Cor.  la  Confagrazione . 
pus  Dominicane  in  tltam  levar,  CCLXV. 

& fi  delibai  adflanttbas  ojlen . Introdottoli  il  pio  ufo  di 

dit  : e addita  varie  congruen*  far  1*  elevazione  , dopo  la 
ze  divote,  che  nel  detto  Ino-  Confacrazione  , dell’  Oltia  c 
go  fi  polforo  leggere.  Sem-  del  Calice  nel  modo  poc'anzi 
bra  però , che  il  Santo  Dot-  riferito  , fu  contemporanea* 
tore  ivi  non  parli , chè  dell’  mente  introdotto  ancora  1 * 
elevazione  dell'  Oltia,  o fia  ufo  di  tuonare  la  Carrpanel- 
del  Corpo  di  Crilto  tetto  le  la  , ut  Jie  mentet  Fidelium  ad 
fpetie  del  pane , e non  dell’  orationes  excitentar  : come  ti 
elevazione  del  Calice  , o lia  legge  in  uno  Statuto  di  Gu> 
del  Corpo  di  Critto  folto  le  glielmo  Vefcovo  di  Parigi  ap- 
fpecie  del  vino  ; si  perchè  predo  il  Cardinal  Bona  allib. 
non  parla  mai  del  Calice  ; sì  2 . cap.  12.  ed  in  un  Decreto 
perchè  dicendo  , che  1*  eie-  del  Cardinal  Guido  Legato  di 
vazione  del  Corpo  fi  fa  per  Germania,  come  proficguono 
dichiarare  la  Sapienza  di  Dio,  il  Mabillon  nei  Comcntarj all* 
ripone  la  Sapienza  di  Dio  Ordine  Romano  rum.  7.  il 
nell 'aver  celato  il  Corpo  di  Thiers  nel  cit.  cap.  6.  ed  il 
Crillo  folto  le  fpecie  del  pa-  Fleury  nel  tom.16.  della  Sto - 
ne;  Deut , Dominai  nofter  ria  Ecclefiaflica  al  hb.  65.  pag. 
Jefas  Confluì  multa  de  caufìt  83.  Coltume  è della  Chieta 
in  forma  panis  fe  abfcondit : Romana  nell' elevazione  dell* 

team  , fi  in  altari  fic  appare - Oltia  e del  Calice  di  non  can* 
ret  ,fuat  ejl  , vel  Jicut  in.  tare  cola  veruna,  ma  adorare 
Crace  Corpus  ejas  dijlenjum  Gesù  Critto  in  filenzio:  il  che 

an. 
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ancora  fu  dabilito  in  un  Con* 
alio  Provinciale  di  Colonia 
tenuto  l'  Anno  ijqó.alla  pare. 
2*  tan.  14.=:  Ckm  poti  ài  tum 
•videretur  Jiltndum  , fa  ab  omrit 
Topato  mortis  Dominica  com- 
memoratio  balie» Jd  , projhatit 
lumi  corporibut , animi  t in  Ca- 
lum  ere  flit:  aggiugnendo,  che 
alcune  Orazioni  che  fi  canta- 
vano nell’elevazione  dell*  O- 
ftia  e del  Calice  per  la  pace, 
o per  altri  bifogni  , non  fi 
canta/Tero  allora,  ma  dopo  il 
fine  della  Meda;  Céntionet  Hip 


tonerà  mortalitatem  , feti  citi» 
dem  , Akt  prò  pace , fatiàt  po/t 
jinitam  Miffam  tan  amar . In— 
alcune  Chiefe  di  Francia-  » 
quando  lì  alza  1*  Odia  , fi 
canta  dal  Popolo  l’Inno  O 
falm aris  Iloti t a , e ciò  a peti- 
zione di  Luigi  XII.  fatta  ai 
Vefcovi  del  Regno  per  implo- 
rare l'ajuto  Divino  contro 
le  guerre,  dalle  quali  era  cir- 
condato , come  nferifcono  il 
Cardinal  Bona  nel  tit.  cap.il- 
al  num.  2-  ed  il  Thiers  al 
tap . 6. 


Della  Quarta  Orazio» : del  Canone . 


ccLxvr. 

P Rodente  dal  Sacerdo- 
te nel  fine  della  terza 
Orazione  le  parole  di 
Criito  Hat  qaotief- 
tamque  fecerifit  , in  rr.et  nce- 
moriam  facietit  zs  per  efpri- 
mere , che  non  vi  farebbe  da. 
to  veruno  il  quale  avelie  ardi- 
to d’ accodarli  all*  Altare  del 
Signore,  e di  celebrare  1*  au- 
gudillimo  Miderio  , fe  egli 
non  l 'avelie  comandato  , co- 
me ben  riflette  Gaudenzo  nel 
tratt.  a.  de  Tafchate  , ove  di- 
ce , che  comandò  ai  Difcepo- 


li  , qaot  primot  Eccltjìa  fa* 
tonjlituif  Sacerdote s , ut  indt- 
Jìnentsr  ifla  olita  aterna  My- 
Jhria  exercerent , qua  ntccfli* 
efl  a cantili  Sacerdotibut  per 
Jingulat  totius  Orbit  Ecclefiat 
celcbrariiufquequo  iterum  Cbri- 
Jlus  de  Calit  admeniat  ,quo  «3* 
ipfi  Sacerdote t , & omnei  pa- 
riter  Fi  delia  m ? opali  excmplar 
Tafjionit  Cbri/li  ante  ocaloi  ba- 
beni  et  quotidie  y&  gerente s ma- 
nibuty  ore  ttiam  fumcntetytit 
petfore , Redemptionit  nojlra  in- 
delebili memoria  tenc-mutiQoe- 
rentemente  palla  la  Chiefa- 
Xx  2 alla 
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alla  quarta  Orazione  del  Ca- 
none , che  incomincia  £/Wc» 
& memore t , ove  il  Sacerdote 
a nome  anche  de!  Popolo  fat. 
ta  di  nuovo  menzione  della» 
Palfione , della  Rifurrezione , 
e dell*  Afcenfione  del  Signo- 
te , conforme  aveva  già  fat- 
to anche  nell'Orazione  Su- 
felpe  S auffa  Trinitat  , offre.» 
all  'eterno  Iddio  il  Corpo  ed 
il  Sangue  del  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo , e così  l’ Oltia  pura 
ed  immacolata  zz  de  tuie  dome 
ac  datisi  per  la  tranfultanzia- 
zione  del  pane  e del  vino  nel 
detto  Corpo  e Sangue.  I Gre- 
ci ciò  efprimevano  colle  fe- 
guenti  parole  tua  ex  s««7,pcr 
jfpiegare  in  quello  modo  la. 
natura  di  quell’  obblazione, in 
cui  lì  offre  a Dio  una  folta n- 
za  , cioè  il  Corpo  ed  il  San- 
gue di  Gesù  Cri  Ilo  formati  d’ 
un  * altra  follanza  , che  era 
quella  del  pane  e del  vino, giu- 
Ita  la  conlìderazione  di  Mon- 
fignor  di  BofTuer  nel  citato 
Trattato  della  Mefta  al  taf. 
12. 

ccLXvn. 

Continua  quella  quarta» 
Orazione  lino  al  Memento  de’ 
Morti  i perchè  prima  del  Me - 
fucato  fi  pone  la  conclufione1 
PerCbriftum  Dominum  nojlrum. 
Quell*  Orazione  ritrovali  in 
S.  Ambrogio  nel  hb.  4, 


della  Mejfa 

Sacramenti t al  cap.  6.  e le  pa- 
role che  in  effe  fi  leggono  = 
Hoftiam  puram  , Hoiiam  San - 
ffam , Hoftiam  immaculatam  ss 
fono  in  tutto  e per  tutto  con- 
formi a quelle  dell’Appolto- 
lo  ai  Romanit  12.  ss  Hoftiam 
nji'ventcm , fanffam  , Dei  pia - 
etntem  , rationabile  obfeqaium • 
Ugone  Menardo  nelle  Note > 
al  Sacramentario  di  S*  Gre- 
gorio pag.  19.  attelta,  che  in 
alcuni  Meffali  fi  legge  .*  linde 
& memore t fumai:  la  qual  pa- 
rola fumai  non  fi  ritrova  nel 
luogo  citato  di  S.  Ambrogio. 
Ed  il  P.  le  Brun  nel  tom.  1. 
alla  pag.  500.  attelta,  che  nei 
Sagramentarj  di  S.  Gelafio,  e 
di  S. Gregorio,  e nel  Media- 
le de’  Certofini,  de’  Carmeli- 
tani , e de’  Domenicani  , dopo 
le  parole  SS  Unde  <b*  memorei , 
Domine  , noi  fervi  tui,  f ed  éf 
plebi  tua  fanffa  ejufdem  C bri- 
fi  1 Filii  tui  Domini  noftri  SS 
fra  le  parole  Domini  e noftri 
v’  è polta  la  parola  Dei , t» 
così  Domini  Dei  noftri:  la  qual 
parola  egli  reputa  di  molta» 
confeguenza  dopo  il  Miraco- 
lo della  tranfuitanziaziono  » 
che  fi  fa  per  1 ’ onnipotenza 
di  Gesù  Crilto  vero  Dio.  Ef- 
fendo  però  un  gran  pezzo , 
che  la  detta  parola  non  fi  leg- 
ge nel  Meffale,  benché  cor- 
retto e riveduto  per  autorità 

de’ 


Digitized  by  Google 


V 


Parte  Quarta  Sezione  Prima.  349 


de’  Sommi  Pontefici  , fembra 
poterfi  conchiudere,  che, quan* 
tunque  fia  ottima,  Tanta, ed  op. 
portuna,  non  dovrà  dirli  da 
chi  fiegue  il  Rito  Romano,  e 
dovrà  dirli  dagli  altri  che  han- 
no  Riti  particolari  non  diTap* 
provati  dilla  Santa  Sede. 
CCLXVIII. 

Quella  parte  della  quarta 
Orazione  è molto  bene  fpie- 
gata  dal  Soto  nel  4.  delle  Seri, 
tenie  alla  di  fi.  li.  quell.  2.  art. 
5.  ed  ecco  le  di  lui  parole  : 
Ut  ante  Confecrationem  petit ur , 
ut  materia  fiat  benedilla  , ad - 
/cripta , àt  rata  , fie  (<r  con - 
fecrata  Hojlia , nempe  Cbri/lut 
offerì nr  tamquam  Hojlid  pura , 
ad  differentiam  Sacriffciorunt. 
Gentium , qua  impura  erant  isp 
torrupta  : Janfta  , ad  differen • 
ti  am  oblationum  noe  ferii  Legit , 
qua  non  erant  eatenut  fanfta, 
ut  animane  fanftificarent  , fi- 
cuti  bac  nofira  , qua  folli t pec- 
cata Mundi  ; <b*  ideo  fubditur  , 
immaculatam , oh  id  cairn  quòd 
Cbri/lut  agnut  fuit  innoce nt  , 
40Ì  peccata  m non  fetit  , ro//»/ 
peccata  Mundi  , quod  ejl  ho- 
minet  fanftificart  . E fi  ergo 
Hojlia  pura  & purificane,  fan- 
fta àf  fanftificant  y immacula- 
ta , àr  macai at  tergent.  Quod 
•veri  demum  adjungitur  Pd- 
«rw  aterna  , éf  Calicem 
falutit perpetua  s:  definii  10  & 


explicatio  ejl  ejufdem  Hofira. 
Ut  enine  Sacerdote t noe  te  rii  Le - 
git  de  Sieri  fidi!  edebant  , qui- 
but  •vitam  temporale m fujleiu 
tubane , Jic  Cbrifiiani  efu  (sp 
pota  facrofanfti  Sacrifìci» , /pi- 
ritualem , atque  adeò  at  emano 
falutem  (ibi  comparant . 
CCLXIX. 

Le  azioni  che  accompagna* 
no  quella  prima  parte  della 
quarta  Orazione , fono  di  due 
Torti , alcune  particolari  , ed 
altre  generali.  Nel  lecolo  duo- 
decimo in  alcune  ChieTe  di 
Francia  incominciarono  i Sa. 
cerdoti  alle  parole  Unde  (sP 
memoret , ad  alzare  le  brac- 
eia  per  fare  del  loro  corpo 
una  Tpecie  di  Croce  , e cidi 
in  memoria  della  Pallone  di 
Crillo:  e quello  collume  an* 
cor  oggi  dura  ne  ' PP.  Car- 
melitani, ne'  Certolìni,  e ne* 
Domenicani  . Ma  ciò  ( poco 
curando  quanto  in  contra- 
rio ha  Tcritto  il  Vert  nel  tom. 
3.  pag.  27 9.  ) non  è mai  llato 
in  pratica  nella  ChieTa  Roma- 
na,la  quale  ha  creduto  ballare* 
che  il  Sacerdote  tenga  le  ma- 
ni giunte , nè  elTer  necefla- 
rio , che  le  alzi  in  Torma  di 
Croce  per  lignificare  la  PaT- 
fione,  facendoli  nell'Orazio- 
ne eTprefia  memoria  della  Paf- 
(ione  , come  ben  riflette  il  P. 
le  Brun  nel  at.  tom . «•  aliti 

pag. 
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pag.  497.  Le  azioni  poi  gene- 
rali fono  i Segni  di  Croce , 
ere  de  ’ quali  fi  fanno  fopra  1 ’ 
Olìia  ed  il  Calice , quando  fi 
dicono  le  parole  Hojliam  pte 
rant , Hojliam  fanflam  , Ho - 
fliam  immaculatam  ; ed  uno 
fopra  1*  Odia,  quando  fi  dico- 
no le  parole  Tanent  Sanflum; 
« P altro  fopra  il  Calice, 
quando  fi  dicono  le  parole 
Calictm  falutis  perpetua  - 
CCLXX. 

Per  ifpicgazione  di  quefle 
generali  azioni  fi  debbono  pro- 
porre ed  efaminare  duecofe: 
una  ,cofa  fiano  quelli  Segni  di 
Croce  ; P altra,  perchè  le  ne 
facciano  cinque  . Monfignor 
di  Bofluet  nel  Juo  Trattato 
della  Mefta  al  cap.  41.  dillin- 
gue  le  benedizioni  che  fi  fan- 
no fu  P Eucariltia  avanti  e 
dopo  la  Conlecrazione , di. 
cendo,  che,  quando  fi  bene- 
dicono il  pane  ed  il  vino  a- 
vanti  la  Confecrazione , la-, 
benedizione  ha  i fuoi  effetti  e 
verfo  lo  Hello  Sagramento 
che  vuol  confagrarfi  , e verfo 
1 * uomo  che  vuol  fantificarfi 
col  Sagramento  ; ma  che  le 
benedizioni  le  quali  fi  fanno 
fopra  il  pare  ed  il  vino  già 
confagrati,  non  riguardano  il 
Divin  Corpo,  ma  quelli  che 
debbono  riceverlo,  acciò  lo 
ricevano  degnamente  , o , fe 


riguardano  il  Divin  Corpo, 
non  lo  fanno , chè  per  addi- 
tare le  benedizioni  e le  gra- 
zie,  delle  quali  è ripieno  , e 
che  defidera  di  verfare  profu- 
famente  fopra  di  noi , fe  non 
viene  impedito  dai  nollri  pec- 
cati . S.  Tommafo  nella  3.  pare, 
alla  quell . 83.  art . 5.  propo- 
ne la  quefìione  , Utrum  ea , 
qua  in  celebrationt  bujut  Sa « 
tramenti  aguntur , Jint  conuf 
nientia , e rifponde  disi:  e 
facendoli  in  quarto  luogo  la 
feguente  oppofizione  s=  Apo~ 
Jlulus  dteit  Hebr.  7.  fine  alla 
conti adiPl ione  quod  minusejl , a 
majori  benedici  tur ; fed  Còri - 
Jlnt  qui  ejl  in  hoc  Sacramento 
pojl  Confecrationem  , e fi  multi 
major  Sacerdote'.  incon<venien~ 
tiits  igitur  Sacerdot  pofl  Con • 
fecrationem  benedicit  hoc  Sa - 
tramentum  Crucefignando  — a 
quell  ’oppofizione  così  rifpon- 
de : Ad  quartum  dicendutiL.  , 
quid  Sacerdct  pojl  Confecratio» 
netn  non  utitur  Crucefignatione 
ad  benedietndum  confecran • 
dune  , fed  jolìtm  ad  commento, 
randum  wirtutem  Crucis,  Ùf 
modum  Vaffionis  Cbr  ijli . Non 
tralafcia  la  Chiefa  cola  veru- 
na per  imprimere  nello  fpi- 
rito  de' Sacerdoti  e degli  af- 
filienti, che  il  Sacrifizio  dell* 
Altare  è lo  Hello  che  quello 
della  Croce  . Elia  vorebte  , 

che 
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che  i Sacerdoti  particolar- 
mente dopo  la  Confecrazio- 
ric  rapprefentaffero  a fe  fief- 
fi  Gesù  Grido  immolato  fu  la 
Croce  , come  dice  S.  Paolo 
de’  Galati,  i quali  dopo  la  fua 
predicazione  avevano  Crifto 
avanti  gli  occhi  crocififfo:  An- 
te quorum  oculot  JeJut  Cbri- 
Jlus  prafcriptus  ejl  in  vobir 
erucifixut  : e per  produrre 
quell  ’ effetto , la  Chiefa  vuo- 
le, che  ogni  parola  che  efpri- 
n.t  il  Corpo  ed  il  Sangue  di 
Ciilto,  (la accompagnata  da  un 
Segno  di  Croce, il  quale  ino- 
ltra , che  1 ’ Odia  , e ciò  che 
è contenuto  nel  Calice  , fono 
lo  deilo  Corpo  che  è dato 
crocififlo,  e lo  dello  Sangue 
che  è dato  Iparlo  iu  la  Cro- 
ce . Non  fono  dunque  i Se- 
gni di  Cioce , che  fi  fanno 
dopo  la  Conlecrazione  fopra 
1*  Odia  ed  il  Calice,  benedi- 
zioni; ma  fono  commemora- 
zoni  della  virtù  ed  efficacia 
del  Sagramcnto  dell*  Eucari- 
fiia , che  in  lui  detiva  dal 
Sacrifizio  della  Croce  , che  (ì 
rapprefinta,  e fi  continuanti 
Sacrifizio  della  Meda  , come 
coerentemente  alla  dottrina 
di  S.  Tonmafo  vanno  diicor. 
rendo  il  Suarez  mila  3.  pare, 
al  tom . 3.  quefl.  83.  are.  j. 
dijput.  84.  fez.  1.  §.  Odiavo 
loco,  il  Mcibefio  nella  Somma 


Crifliana  alla  3.  pari,  quefl» 

5 1.  quejlianc.  6.  il  P.  Natale 
Alefiandro  nella  Teologia  Do- 
gmatica  e Morale  al  Uh.  2.  de 
Sacramento  Eucbariflia  taf.  7. 
art.  6.  §.  S i gnu m Crutit  , il 
P.  le  Brun  nel  tom.  1.  alla l, 
pag.498.  ed  il  Pouget  al  tom.i • 
delle  iftituzioni  Cattoliche  pag. 
863.  E coerentemente  a que- 
da  dottrina  lo  deffo  Santo 
Dottore  nella  rifpofla  al  ter- 
zo argomento  in  legna , che  i 
cinque  Segni  di  Croce  ligni- 
ficano le  cinque  Piaghe  del 
nodro  Signor  Gesù  Crido  : 
Jìd  repreftntandum  quinque* 
Piagai  Cbnfli  fit  quintuple X 
Crucefìgnatio  fuper  illa  nerba 
zz  Hofliam  puram  , Hojliant^ 
fandlam  , H Jliam  immacula- 
tami ?anem  fanflum  vita  ster- 
na , & Calicem  folatit  ptrpe- 
tua  : e concordano  con  effo 
il  boto  nel  luogo  citato  zz  Itu 
memori  am  Plagarum  qutnque 
filine  Crucc/tgnationei  fuper  Ho - 
fttam  fandlam  ; ed  il  P.  Natale 
Alefiandro  pure  nel  luogo  ti - 
tato:  facendo  anche  qui  a-, 
propofito  la  rifleflione  del  Mi- 
ciologo  alcap.  14.il  quale  dice, 
che  i Segni  di  Croce  nella 
Meda  fi  tanno  o una  volta 
fola,  o tre  volte,  o cinque 
volte:  una  volta  fola  prof  ter 
EJfentia  Unitatela;  tre  volte 
prof  ter  Trmtatem  Perfonarum ; 

e cip- 
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e cinque  volte  propter  quinque 
Vulnera  Cbrijli  Domini , & ex- 
prtjjam  reprafentationcm  Paf- 
ftonit  ejut.  Per  le  quali  cofe 
tutte  reità  inutile  e fuor  di 
proposto  la  rifleflione  del 
M aldonato  nel  fuo  Trattato 
delle  Cerimonie  della  Meffa , 
il  qual  Trattato)  per  quanto 
Noi  Tappiamo,  non  è per  an- 
che dato  alle  Stampe,  maap. 
preflo  alcuni  fi  ritrova  mano- 
ferino  : Si  bodie  Ecclefa  pel- 
let repurgare  caremoniat,  qua 
tninùt  detent  rem  facram , aut 
adeò  funt  omnino  inut  il  et , li- 
bere & ingenui  dicerem , meam 
cpinicnem  cfte,  ut  Concilio  OE- 
iun.tr,  ho  decerneretur , nullurn 
Signum  a libi  Ieri  pojl  Confetta- 
tionem  : fupponendo  egli , che 
i Segni  fi  tacciano  per  bene- 
dire r Oiba  ed  il  Calice  già 
confagrati,  il  che  non  è ve- 
ro, come,  oltre  il  già  dedot- 
to, oiTervò  Stefano  d * Autun 
nel  fuo  Trattato  del  Sacra- 
mento dell’  Altare  al  cap.  17. 
ss  Oliata  non  benedicit  , ut 
tum  , a quo  ejl  omuit  fanti  tfi- 
catio , tei  de  cujut  plenitudi- 
ne on.net  noi  eccepimut , fon- 
ili feet  ; e fot  enim  abjurdum  j 
e come  anche  ingenuamente 
confeflà  il  Vert  al  tom.  1. pag. 
100. 

CCLXXI. 

Nè  qui  dee  ualafciaxfi  un’ 


deità  Mejfa 

azione  che  pure  fi  fa;  ed  è > 
che  il  Sacerdote  dopo  la  Con- 
fecrazione  unifee  le  due  dita 
pollice  ed  indice  , nè  più  la 
difgiugne , ni  ti  quando  Ho- 
Jliam  confecratam  tangere , tei 
tr aitare  debet , ufqut  ad  abiti . 
tionem  digitorum  poft  Commu- 
nionem . Oflerva  il  Gavanto 
fopra  qaefla  Rubrica  , che  di 
quello  Rito  non  fi  parla  ne  * 
Libri  antichi , e che  però  il 
Micrologo  pensò  d'  impu- 
gnarlo. Ma  S.  Tommafo  nel 
luogo  citato  nella  rijpofta  al 
quinto  argomento  ne  parla..  , 
e ne  ailegna  ancora  la  ragio- 
ne : Digitoi  autem  jungit  poft 
Confecrationem  , feilieet  polli- 
cem  tum  indice , quibut  Cor . 
pus  Cbrijli  confecratam  tetige - 
rat , ut  fi  qua  partìcula  digi- 
ti! adbaferity  non  difpergatur  : 
quod  pertinet  ad  reterentiam 
Sacramenti . 

CCLXXII. 

Profiegue  la  quarta  Ora- 
zione , ed  in  ella  fi  prega , 
che  il  Signore  fi  degni  di 
riguardare  con  propizio  e fe- 
reno  volto  i facri  doni  del 
Corpo  e del  Sangue  di  Cri- 
ilo  ad  efio  offerti,  non  per- 
chè il  Sacerdote  intenda  di 
voler  fare  da  mediatore  fra 
Dio  e Crifto  , come  va  deli- 
rando Lutero  , ma  perchè 
benché  fempre  piaccia  al  Pa- 
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dre  1’  obblazione  e per  par- 
te della  cofa  che  fi  offre  , e 
per  parte  di  Crifto  il  quale  è il 
principale  offerente  , potendo 
però  pur  troppo  fuccedere  , 
che  non  piaccia  o per  parte 
del  Sacerdote,  o del  Popolo, 
che  tutti  fono  offerenti , pre- 
gali perciò  il  Signore  a ri- 
guardare i doni  offerti  con,, 
volto  lereno  e propizio,  co- 
me ben  offerva  il  Cardinal 
Bellarmino  nel  tom.  3.  delle 
fine  Contromerfie  al  lib.  6.  de 
Mifia  cap.  24.  r=  Ncque  boeejt 
orare  fra  Cbrìjli  reconciliatio- 
tie  a pud  Vatrem , fed  prò  noftra 
potiùt  infirmitate  : etfi  eninL. 
oblatio  confiecrata  ex  parte  rei 
qua  offertur y fa  ex  parte  Cbri- 
(li  principalit  offerenti!  ,fcmper 
Deo  placeat  , /amen  ex  parte 
Minifiri , •vel  Popuii  adfiantit, 
qui  fimul  etiam  offerunt , poteft 
non  piacere.  Idigitur  ejl , quod 
petimut , ut  Deut  benigni  re - 
fpiciat  hoc  munui , ut  a aobis 
offertur  : e fi  prega  a riceve- 
re i fiacri  doni,  come  ricevè 
quelli  d’  Abele  , come  ricevè 
il  Sacrifizio  d*  Abramo  , e 
come  ricevè  ciò  che  gli  offer- 
fe  Melchifedech  iuo  Sommo 
Sacerdote. 

CCLXXIII. 

Abele  fece  1 ’ offerta  a Dio 
de’  primogeniti  del  fuo  Greg- 
ge, come  fi  vede  nella  Cene- 


fi  al  cap.  4.  E=  Abel  quoque  oì* 
tnht  de  primogeniti t Gregit 
fui  , fa  de  adipibnt  eornm  ; fa 
refpexit  Dominar  ad  Abel , fa 
ad  mnnera  ejut  :e  nell'  Epifto- 
la  agli  Ebrei  al  cap.  11.  cosili 
legge:  fide  pluritnam  boftiam 
Abel , quàm  Caia  obtulit  Deo  , 
per  quam  tcftimonium  conficca, 
tm  ejl  effe  juftuty  ttBimonium 
perbibcntc  muneribut  ejut  Deot 
fa  per  illam  defunBut  adbue 
loquitur.  Abramo  fabbricò  un 
Altare  in  Sichen  in  onore  di 
Dio  che  gli  era  comparfo  , 
come  fi  legge  nel  cap.  1 2.  del- 
Gene  fi  y e nella  JleJla  Gene  fi  al 
cap  22.  Abramo  per  obbedire 
al  Signore  portò  le  legna  dell* 
olocaufto,  impofe  fopra  la# 
medefime  il  fuo  diletto  figliuo-' 

10  Ifac,  ed  era  già  preparato 
a fagrificarlo  , fe  1*  Angelo 
non  gli  aveffe  detto  ; Non  ex • 
tenda t mannm  tnam  fiupra  pne - 
rum  y neque  facier  illi  quid • 
quam . Nane  cognomi  , quia 
timer  Deum  , fa  non  pepcrcifili 
unigenito  Filio  tuo  propter  me. 
Melchifedech  finalmente  an- 
dò incontro  ad  A bramo  che 
ritornava  vittoriofo  dopo  a- 
ver  foggiogati  i quattro  Re, 
rallegro!!!  con  elio  della  vit- 
toria , ed  offerfe  il  pane  ed 

11  vino  in  Sacrifizio  a Dio, 
come  pure  fi  vede  nella  Ge- 
ne fi  al  cap.  14.  zz  A t meri 
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Melchifedech  Rex  Salem , prò • 
fertnt  pattern  J?  winum  , erat 
ettim  Sacerdos  Dei  altifftmi . 
Benedixit  ri,  & aie.  Bene  di. 
(lut  Avrabam  Deo  excelfo  , qui 
ereavit  t J.ssm  terram  , <b* 
lencdiflus  Deus  excelfut  , quo 
protegente  bofles  in  mani  bus 
tuis  funi , {$  ded'tt  ei  deci- 
mas  ex  omnibus  : e nella  let- 
tera di  S.  Paolo  agli  Ebrei 
al  cap.  7.  così  fi  foggi ugne  : 
Hic  enim  Melcbifedech  Rex  Sa. 
lem , Sacsrdos  Dei  fammi  , qui 
cbvia'vit  Abrabx  reverfo  a ca- 
de Regum  , (ST  benedixit  ei  : 
r«i  tir  dtcimas  omnium  dimifit 
Abraham , primùm  quidem  quia 
interpretatur  Rex  juflitia , de- 
inde autem  & Rex  Salem  , 
eft  Rex  pacis. 

CCLXXI V. 

La  Chiefa  nel  Canone.» 
( non  già  perchè  in  altri  Sa- 
crifizj  non  fi  rapprefentaife 
il  noftro  Divino  Sacrifizio  ) 
fa  particolar  menzione  dei  Sa- 
crifizj  d’  Abele  , d’  Àbra- 
mo , e di  Melchifedech , co- 
me eccellentemente  rappre- 
fentanti  il  predetto  Divino 
Sacrifizio.  Rapprefentafi  eccel- 
lentemente  il  Divino  Sacrifi- 
zio nel  Sacrifizio  d * Abele  ; 
sì  perchè  Gesù  Crilìo  s ’ of- 
ferle  come  primogenito  per 
eccellenza  : Primogenitus  ìsl. 
multi s fratribut  : come  fi  leg- 


ge nell'  epiflol a ad  Romanos  al 
tap.  8.  sì  perchè  il  Sangue 
fteflo  d’ Abele  giulto  ed  in- 
nocente , uccifo  dal  fratello 
Caino  , ci  rapprefenta  il  no- 
li ro  Signor  Gesù  Crillo  uc- 
cifo dagli  Ebrei  , e morto 
pe*  nolìri  peccati  » Rappre- 
fentafi il  Divino  Sacrifizio  nel 
Sacrifizio  d * Abramo  ; per- 
chè elfendo  fiato  in  elfo  im- 
molato Ifac  fenza  perder  la 
vita,  fu  la  figura  di  Gesù 
Crillo  che  morì  per  riforge- 
re  , e riprendere  una  nuova 
vita  : potendoli  anche  crede- 
re, che  Abramo  avefle  iiu 
villa  quello  Millerio  ; impe- 
rocché Gesù  Crillo  di  fife  di 
lui  in  S.  Giovanni  al  cap.  8. 
ss  Abraham  ntidtt  diem  meum  , 
’vidtt , £b*  gavifus  eft  . Rap- 
prefenta finalmente  il  Sacri- 
fizio di  Melchifedech  il  no- 
ftro Divino  Sacrifizio; sì  per- 
chè il  Sacerdozio  di-  Melchi- 
fedech fu  conforme  al  Sacer- 
dozio di  Crillo  ; sì  perchè 
offerfe  pane  e vino,  figura^ 
della  Santa  Eucaristia  , come 
più  abballo  vedralfi.  S.  Bona- 
ventura nell  * EJpo/ijiione  della 
Mejfa  confiderà  anche  nel  Sa- 
crifizio d’  Abramo  la  pron- 
tezza che  ebbe  a fagrificare 
il  Figlio,  come  fimbolo  dell’ 
obbedienza  predata  da  Ch- 
ilo al  Eadre  fiuo  alla  morte: 

In 
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Ih  hoc  loco  tret  Saniti  veteris 
Tcjlamenti  nominantur , Abel  y 
Abraham , Me/cbifedech , qui 
fguram  P affienii  Cbrifli  yimmo 
^ Cane  ejus  fanHijfima  ypro. 
friè  reprafentant . ««'« 

obtulit  ninnerà  de  primogeniti t 
Gregum  ; ir  Cbrijìut  primoge - 
ttitum  obtulit  in  mnlttt  fratria 
but , agnunt  immaculatum  Dea 
Patri  t de  quo  agno  dixit 
Joannet  Baptijla  c £Vc*  «g»  t 
Dei  &c.  Item  Abel  a fratre 
fuo  Caia  innocenter  occiditur  ; 
ir  Cbrifìus  a f rat  ribus  fuis 
judoityfcilicet  malit  per  imi  tur  , 
ir  necatur  * Abraham  obedivit 
Deo  ad  immolandum  Filium  • 
C bri  fluì  fati  ut  ejl  obedient  Patri 
ttfque  ad  rxortem  , ir  in  manus 
Putrii  tradidit  fpiritum.  Mei - 
thifedecb  obtulit  panem  ir  vi- 
nunty  erat  enim  Sacerdot  Dei 
altijfimii  ir  Cbrijìut  in  Aita- 
ti pauis  i"  vini , 

Corpus  ir  Sanguinem  fuum  of- 
ferì Dea  Patri  prò  nobttf  ipfum 
nobit  pacificant . 

CCLXXV. 

Poc’  inzi  fi  è detto  , farfi 
nel  Canone  menzione  dei  8a- 
crifizj  d*  Abele  , d’  Àbra- 
mo, e di  Melchifedech , per* 
chè  eccellentemente  rappre- 
Tentano  il  nofira  Divino  Sa. 
crifizio,  non  perchè  gli  altri 
Sacrifìzj  ancora  non  lo  rap- 
prefentailero  ; eflendo  quine- 


cefTano  1 * avvertire  in  primo 
luogo,  dettarci  la  ragion  na- 
turale , dover  1 * uomo  fer* 
virfi  d * alcune  cofe  fenlìbili  , 
offerendole  a Dio  in  fegno 
della  dovuta  foggezione  ed 
onore  ad  eflo  dovuti , ed  ef- 
fervi  però  fiati  anche  prima 
della  Legge  fcritta  i Sacrifi. 
zj,  benché  non  determinati  e 
filli  , giuda  la  dottrina  di 
S.  Tommafo  nella  2.  2.  alla „ 
quejl.  8j.  art.  1.  in  fecondo 
luogo,  efiere  fiate  nella  Leg- 
ge Mofaica  tre  forta  di  Sacri* 
fizj,  alcuni  de1  quali  diccvan- 
fi  Holocaulta  , altri  Pacifica  , 
ed  altri  finalmente  Propinato - 
ria , o , come  parla  la  Divi- 
na Scrittura,  prò  peccato  , co- 
me può  vederli  nel  Lenitico 
al  top . 1.  ed  altri  feguenti  , 
e come  diffufamente  fpiega 
S.  Tcmmafo  nella  1.  2.  quejl. 
102.  art.  3,  Ad  oltavurn  j in 
terzo  luogo,  che  quelli  Sa- 
crifìzj della  Legge  Mofaica 
confiftevano  nell  * uccifione  d’ 
un  vivo  animale  , e nello  fpar* 
gere  il  di  lui  fanguc  per  pla- 
care ed  onorare  Iddio:  fiche 
però  non  deve  intenderli  d* 
ogni  animale,  ma  fellamente 
degli  animali  mondi  , cioè 
delle  Pecore,  de*  Bovi,  del- 
le Capre  , de  ’ Capretti  , dei 
Vitelli  , delle  Colombe,  del- 
le Pafiere,  e delle  Tortore, 
Y y a.  co- 
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come  fi  vede  nel  Levitilo  ai 
taf . i.  2.  io.  r 14.  nè  deve  in- 
tenderti de*  Sacrifizj , la  ma- 
teria de  'quali  era  inanimata, 
come  era  il  Pane,  la  Segala, 
le  Spiche,  il  Vino  , il  Sale, 
ej’lncenfo,  come  pure  fu 
preferi  Ito  nel  Lenitico  al  cap. 
2.  in  quarto  ed  ultimo  luogo, 
edere  dati  i Sacrifizj  del  vivo 
Animale  {imboli  del  Sacrifizio 
del  Calvario , e di  quel  San- 
gue che  dovevafi  fpargere  da 
Gesù  Crido  nella  Croce  per 
redimere  il  genere  umano , 
<d  efler  pure  dati  fimboli  del 
detto  Sagrifizio  della  Croce 
le  cofe  inanimare  ; imperoc- 
ché in  parte  almeno  didrug- 
gendofi  , erano  diaboli  della 
morte  che  Crido  doveva  pa- 
tire, come  ben  od'erva  il  P. 
Lamy  nel  fao  lib.  3.  dell * an- 
tico Tempio  al  cap . 7.  /ir*.  J. 

CCLXXVI. 

Lo  Spencero  Autore  Ere- 
tico, dtfiderofo  di  cofe  nuo- 
ve, pretende,  che  dalle  Genti 
padalle  negli  Ebrei  1*  ufo  di 
iagnfìcare  in  onore  di  Dio  i 
vivi  Animali  , avendolo  gli 
Ebrei  imparato  nell’  Egitto 
dagl  ‘ Idolatri , e che  Iddio  poi 
nella  Repubblica  degli  Ebrei 
famificafle  qued  * ufo:  ma  ciò 
è Ansa  dubbio  in  tutto  fallo; 
A perchè  non  è venfimile, 
«he  iddio  volendo  idituue  ap- 


prodo gli  Ebrei  un  fuo  folen- 
ne  Culto , voletTe  prenderlo 
da  quello  che  gli  Egizzj  etibi- 
vano  ai  loro  Idoli  ; sì  perchè 
i Sacrifizj  fono  adai  più  anti- 
chi degli  Egizzj , vedendoli  fat- 
ti da  Abele,  da  Noemo  , da 
Abramo,  da  Melchifedech  , e 
da  Giobbe  , i quali  Sacrifizj 
piacquero  a Dio;  e finalmen- 
te perchè  edendo  fentenza  co- 
mune de’  Padri  Greci  e Lati- 
ni, che  quei  Sacrifizj  fodero 
iltituiti  come  fimbolo  e figura 
della  morte  di  Crido  , Iddio 
ne  pretende  i Riti,  il  che  non 
avrebbe  fatto  , le  la  loro  ori- 
gine folle  provenuta  dal  De- 
monio. 

cclxxvii. 

PotTono  vederti  il  P.  Nata- 
le Alcdandro  nel  a faa  Storia 
Ecclefiaftica  al  tom.  1.  nella 
Storia  dell'  antico  Tcjlanento 
all  * art.  2.  il  P.  Gravclon  nel* 
la  Storia  pure  dell’  antico  To- 
samento al  tom.  ì.  pag.  3 1 3.  e 
Jeguenti  : e però  dee  dirti  , 
che  l’ufo  de’  Riti  de’Sacn- 
fizj  derivò  da  quegli  antichi 
Profeti , ai  quali  fu  rivelata 
la  morte  futura  di  Crilto,  che 
dai  Patriarchi  apprelero  le.» 
Genti  1 ’ ufo  de  * Sacrifizj  , 
li  quali  poi  corruppero,eden- 
doli  feordate  della  Religione 
che  Adamo,  Abele,  e Noè 
avevano  «legnata,  ed  avere 
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«neon  alcune  volte  il  grand  * 
Iddio,  come  fi  vede  nel  Salm. 
49.  ed  inlfaia  al  cap.  i.  dispre- 
giaci i Sacnfìzj  degli  Ebrei , 
perchè  eflì  non  badavano  al 
loro  vero  fine , che  era  Cri- 
fio,  come  ben  profiegue  il 
P.  Lamy  alla  fez.  4.  c=  Igi- 
far  ufum , & rifui  Sacrifieie- 
rum  liquet  manafit  ab  anti- 
quii  illit  Tropbetit  , quibut 
mori  futura  Cbrifti  innotnerat. 
Indi  omntr  Glutei  ortum  fuum 
& Sacrificiorum  hget  acciai* 
runty  qttas  poflea  corruperunt , 
ubi  ita  Religionii , quam  tradidt - 
taut  Ad amai , Abely  Noe  . Haue 
fetori  e m delineabaut  Animalium 
tadet  , ut  omnet  antiqui  Scri- 
ttore! fentiunt  àfc.  Sacrificali - 
di  Rifui  inter  Geniti  uatui  ejl 
ex  imitai  ione  Tatriarcbarum  , 
ut  dixi  , vel  ex  ambii  ione  ma- 
lotum  Angelorum  , qui  Divino! 
ionoret  / ibi  arrogabant . Cùm^ 
autem  nec  iffi  IJraelita  id  fa- 
tti ir.telligerent  , Deui  vijut 
eft  Sacri  fida  eorum  refpuere : 
fed  non  fili  confarci , praci- 
ftent  fingulatim  , qua  ad  Sa- 
cri fida  pertiuent  t Jtmul  ea  fa - 
fiiditut  y ni tì  caula  bujut  fa- 
fi  tdii  fuijjct  Ifraelitarum  fupi- 
uitaiy  qui  ad  veruni  Sacrifici i 
finem  animum  non  advtrtebantt 
fcilicct  ad  Cbrifium  . 
CCLXXVlll. 
fdft  tùoioaodo  • Mckhife- 


dech,  le  parole  del  Canone 
fono  le  feguenti  : Supra  qua 
propitio  ac  ferino  vultu  re  [pi  ce. 
re  dignerit , & ateepta  babere  , 
ficuti  accepta  babere  dignatut  es 
munirà  putrì  fui  jufti  Abel , 
àr  Sacrifici um  Patriarcba  no- 
fi  ri  Abrabay  <j t quod  tibi  oh  tu- 
li! fummui  Sacerdot  funi  Mei- 
cbifedecb  > fanti  um  Sacrifici um, 
immaculatam  Ho  Ili  am  ; fopra 
le  quali  parole  nafee  la  diffi- 
coirà , le  il  fanclum  Sacrifi- 
ci»My  immaculatam  Ho  fi  t a m t 
debba  congiugnerli  colle  im- 
mediate antecedenti  parole^ 
quod  tibi  obtulit  fummut  Sacer- 
dot tuut  Melcbifedecb , o pure 
debbano  riferirli  al  Tanto  Sa- 
crifizio della  Meda,  o fia  al 
Sacrifizio  di  Criito;  il  che  pub 
farli  in  due  maniere,  o figu. 
randoci  una  parentefi  che  in- 
cominci dalla  parola  propitio , 
e fimfea  nella  parola  Melcbi- 
fedecb y nel  qual  cafo  al  Sa- 
prà qua  dovrebbero  connet* 
Certi  le  parole  [anflum  Sacri - 
ficium  y immaculatam  Hoftiam  , 
come  efprimenti  il  Sacrifizio 
della  Meda , o pure  figuran- 
doci , che  il  fauttum  Sacri  fi- 
cium  , immaculatam  Hofiiam  , 
connetta  colie  icguenu  paro- 
le Supplica  te  r agama t , nel- 
le quali,  come  abbailo  ve- 
dremo , pregati  a portare  le 
SQÙ  offe* te  pel  manderò  dell* 
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Angelo  nel  Sublime  Altare  del 
Paiadifo. 

CCLXXIX. 

Il  P.  le  Brun  nel  tom . I. 
alla  pag.  510-  dice,  che  i| 
fanflum  Sacrìficium , immaca - 
lata*»  Hofliam  rifguarda  1 ’ of- 
ferta fatta  da  Melchifedech  , 
perchè  oltre  le  rifleffioni  gra- 
maticali  non  facendo  il  Sa- 
cerdote , quando  profferisce 
quelle  parole,  verun  Segno  di 
Croce  l'opra  1 * Odia , e fopra 
il  Calice,  ciò  dà  abbaftanza 
a divedere,  che  quelle  paro- 
le non  appellano  al  Sacrifizio 
di  Criflo . Per  lo  contrario  il 
Pouget  nel  tom.  2.  delle  ljli - 
fazioni  Cattoliche  alla  gag.  86  j. 
vuole,  che  le  parole  fi  rife- 
riscano al  Sacrifizio  di  Crilto, 
e non  all*  offerta  di  Melchi- 
fedech ; Veriorem  borane  'ver- 
borane  fenfum  attigeris  , fi  cane 
Odone  Episcopo  Cameracenfi  , 
Rbemigio  Antiffiodorenfi , Flora 
Diacono  Lugdunenfi , qai  nono 
facalo  fior  ai  t,  Titelmanno  , ali- 
ifqae  non  tifimi  noti  Sacri 
lAiffi  Canoni t Interpretibut  , 
verbo  hoc  fanlìam  Sacrifi . 
ciane , immaculatam  Hoftiam  — 
ad  ipfum  Cbrtfti  Sacrificiam 
referar , non  ad  Sacrifitiunu 
n.elcbifedecb  : aggiugntndo  , 
effer  invcrifìmile,  che  S.  Leo- 
ne, il  quale  aggiunte,  come  al- 
trove abbiamo  veduto,  le  dette 


parole  , le  aggiugneffe  pei 
qualificare  1’  offerta  di  Mel- 
chifedech , e non  il  Sacrifi- 
zio di  Criffo.  Ed  il  P.Suarez 
nella  3.  pare,  di  S.  Tommafo  al 
tom.  3.  quefl.  83.  art.  4.  difput. 
83 .fez.  x.  §.  Ultimò  notando  fi 
inoltra  indifferente  o per  1* 
una,  o per  1’  altra  intelli- 
genza; e Noi  Seguitando  le 
di  lui  pedate,  diremo,  che  il 
tutto  cammina  bene,  o s’in- 
tendano le  parole  in  un  mo- 
do, o nell*  altro. 

CCLXXX. 

Giulia  la  vera  opinione^  , 
(imperocché  molte  ve  ne  fo- 
no eretiche  circa  la  perfona 
di  Melchifedech  , come  può 
vederli  apprettò  S.  Girolamo 
nell'  epifilla  ad  E'vagriam , 
ed  in  S.  Epifanio  nell ’ erefitt 
70.  ) Melchifedech  fu  un  uo- 
mo di  Nazione  Cananeo  , e_. 
Re  di  Salem  , che  è lo  fteffo 
che  dire  di  Gcrufalemme,  co- 
me pienamente  può  vedrf?* 
nell’  erudita  Differtazione  del 
Calmet  Sopra  Melchifedech  . 
Fu  Melchifedech  Senza  dub- 
bio Sacerdote  ; leggendoli  nel 
cap.  14.  della  Gene  fi , che  of- 
ferte il  pane  ed  il  vino,  per- 
chè era  Sacerdòte  ; Proferent 
panem , ist  linam  ; erat  enine 
Saterdot  Dei  altijfimi  : e pel 
Sacerdozio  di  Melchifedech  fa 
il  capo  Settimo  dell’  Epiltol* 
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di  S.  Paolo  agli  Ebrei , in  cui  Crifto  il  quale  è Sacerdote  in 
fi  dice , che  Melchifedech  non  eterno  , che  non  è fiato  fuc- 
foto  fu  figura  di  Crilto,co-  celTor  di  veruno,  ed  a cui 
me  fu  Aaron  , ma  che  Crifto  veruno  non  dee  fuccederc-.  , 
fu  Sacerdote  fecondo  l’ordì»  vivendo  fempre  , ed  avendo 
ne  di  Melchifedech.,  e non.  giurato  Iddio  > che  il  di  lui 
fecondo  1*  ordine  di  Aaron.  Sacerdozio  non  doveva  mu« 
CCLXXXI.  tarli , o trafportarfi  in  un  al- 

O perchè  i Sacrifizj  d' Aa*  tro  , come  accadde  nel  Sacer- 
ron  benché  rapprefcntaflero  dozio  Levitico  : furavit  Do « 
la  morte  di  Crifto  , furono  minar , ò*  non  paenitebit  cura : 
Sacrifizj  d’animali  uccifì  , e Tu  et  Sacerdor  in  aternum  fo- 
cosi fanguinofi,  ed  il  Sacri  fi—  tundùm  ordinem  Melchifedech  : 
zio  di  Melchifedech  fu  fen-  leggefi  nel  Salm.  109.  e co- 
za  fangue , e fotto  fpecie  del  me  bene  fpiegj  il  Sacro  Con- 
pane e del  vino  rapprefentò  «ilio  di  Trento  alla  Sefi.  11. 
il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Cri-  taf.  1.  del  Sacrifizio  della  Mef * 
fio  i Suterdos  in  aternum  Chri - fa  ~ Quoniam  fub  f riori  Te - 
Jlus  Dominar  fecundùm  ordinem  flamenco  , tefte  Apoflolo  Paulo  , 
Melchifedech  , panem  & 'vinum  propter  Levitici  Sacerdotii  im- 
obtuht  : dice  la  Chiefa  Catto»  becillitatem , confummatio  notL. 
lica  nell  ’ Officio  della  Fella.,  trat , opurcuit , Deo  Taire  mi- 
dei  Corpo  di  Crifto:  o per»  fericordiarum  ita  ordinante > 
chè  il  Sacerdozio  d’ Aaron»  Sacerdote»!  alium  fecundùm  or- 
fu  Sacerdozio  di  molti  che^  dinem  Melchifedech  furiere.  Do • 
fuccedevano  1 * uno  all  ’ altro,  minuta  no  [Ir  am  fefum  Cbriflum , 
ed  il  Sacerdozio  di  Melchife-  qui  poffet  omner  , quotquot  fan- 
dech  fu  d ’ elio  folo  , cho  fhficandi  efient , conjummare  , 
non  fu  fucceffore  di  verun  al-  et  ad perfeflum  adducere . 
tro  , nè  altri  a lui  fuccedct-  CCLXXXU. 

tero  : al  che  allude  1 ’ Appo-  Offerfe  Melchifedech  il  Saa 
itolo,  dicendo  nella  detta  let - grifuio  del  pane  e del  vino  , 
cera,  efiere  fiato  Melchifedech  come  ben  li  deduce  dal  tap. 
fenza  Padre  e Madre  , fen-  14.  della  Genefi  , ove  fi  de- 
za  genealogia , fenza  principio  fenvono  le  azioni  di  lui  Sa- 
de’ fuoi  giorni,  e fenza  fine  cerdotali , dicendoli  , che  be- 
della  fua  vita  , il  che  ben.  nedille  Abramo,  che  ricevet» 
rapprelcma  il  Sacerdozio  di  te  da  e fio  le  decime,  che  of- 
fe [• 
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ferfe  pane  e vino,  il  che  dee 
fenza  dubbio  intenderli  in  Sa- 
orifizio  , per  la  caufale  ad- 
dotta dal  Sacro  Tello:  erat 
enim  Sacerdos  Dei  altijjìmi  l 
nulla  giovando  ai  Luterani  e 
Calvinilti  il  replicare,  nom. 
effere  nel  Tello  Ebreo  la., 
caufale  enim , che  abbiamo 
nella  nollra  Vulgata  Edizione, 
ma  la  particola  congiuntiva^ 
4ff  % o autem  , non  leggendoli 
nella  Verfione  dei  Settanta 
E-  erat  enim  S ater  dot  Dei  al. 
tiffmi  c:  come  fi  legge  nella 
ncllra  Vulgata  , ma  bensì  ts 
v rat  autem  Sacerdos  Dei  altif- 
fni  t:  imperocché  chi  ha 
pratica  della  lingua  Ebrea^ 
pienamente  attella  , aver  la 
particola  ir , o autem  , ap- 
pretto i Giudei  la  forza  di 
caulale  : il  che  fi  comprova 
con  varj  tetti  della  Divina 
Scrittura  , e particolarmente 
col  taf.  jo.  del  Libro  della 
Cene/t , ove  fecondo  la  nollra 
Vulgata  cosi  leggendoli  Fe- 
aie  autem  Deus  ad  Abimelecb 
fer  Jorr.uium  nelle  , ir  ait  illi. 
La  n.orieris  propter  n.ulicrem , 
quam  tuhjli  ; babet  enim  mi. 
rum  ~ e leggendofi  nel  Te- 
tto Ebree  !=  ir  ipfa  babet  ni- 
rum  :=  i Rabbini  fìcllà  con- 
felfano,  che  la  parola  ir  ha 
ivi  lorza  di  caufale  ; e con- 
corda il  tetto  d*  llaia  al  top. 


64.  num.  j.  K Ette  tu  ir  ai  ut 
et,  ir  peccanimus  : fervendo 
quell’  & per  caufale  , comi 
ben  olferva  S.  Girolamo  [opra 
il  detto  tejlo  tr  Ordo  prapeflt- 
ras:  non  , quia  tu  irai  ut  et, 
nos  peccanimus  ; fed  , quia  pee. 
canimut , tu  iratus  et.  Et  quia 
peccanimus  , uobis  iratus  es  Do • 
mine  : prop  terra  err animus  (M 
reHam  reliquimsts  ni  am . 
CCLXXX1II. 

E però  fe  Melchifedech  fu 
Sacerdote,  fe  fu  la  di  lui  of- 
ferta di  pane  e di  vino  Sacri- 
fizio , fe  i Padri  della  Chiefa 
nel  Sacrifizio  di  Melchifedech 
veggono  un’  efjprtfla  figura 
del  noflro  Divino  Sacrifizio, 
come  Jafciando  molti  altri  da 
parte  chiaramente  fi  deduce 
da  S.  Cipriano  nell ’ epift.  3.  a 
Cetilio  al  lib.  2.  ove  dopo  a- 
ver  recitate  le  parole  del  Sal- 
mo sr  Tu  et  S ater  dot  in  ater. 
num  fetundùm  ordinem  Me ltbi~ 
Jedecb  :=  cosi  foggiugne  tr  Qui 
ordo  utsque  ejl  de  Sacrificio  il- 
io neniens  , ir  inde  dejcendens , 
quèd  Melchifedech  S ater  dot  Dei 
Jummi  futi  , quòd panem  (ff  ni- 
nnai obtulit  , quòd  Abraham  be- 
nedixit  ; nani  quis  magìe  Sa. 
ttrdos  Dei  fummi  , quàm  Domi - 
tue  nojler  Jefus  Cbrijlus , qui 
Satrficium  Deo  Patri  obtulit , 
ir  obtulit  hoc  idem  , quod 
fyl/Ubifedtcb  ob  tuie  rat  , idefi 
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J>diiem  & vinai»  , fuum  fcili - 
cet  Corpus  , tir  S angustie m ? ts 
da  S.Girolamo  »e//d  lettera  a 
Marcella  , il  quale  efortandola 
ad  andare  a Betlemme,  dice 
zs  Ree  arre  ad  Gene/im  , & 
Melcbifcdecb  Rigetti  Salem.,  , 
bujus  Principem  inveniet  Ci- 
'vicarie  , qui  jam  tane  in  typo 
Cbrifti  panetti  (ir  vinum  obtu- 
lit  y & Mytterium  Cbrijlia * 
num  in  Salvatori s Sanguine 
(ir  Carpare  dcdicavit  c e da 
S.  A gollino  nel  lib.  1 5. 
Civita  te  Dei  al  cap.  22.  che 
parlando  dell’  obblazione  di 
Melchifedech,  dice  Ibi  pri- 
mari apparuit  Sacnficiumy  quod 
asme  a Chriftianit  offertur  Deo 
toro  orbe  terrarum  et  chi  farà 
che  non  riconofca  la  pro- 
prietà delle  parole  fanttum  Sa- 
crifìci um  y immaculatam  Ho- 
ftiam  y ancorché  effe  fi  rife- 
lifcano  all*  obblazrone  del 
pane  e del  vino  fatta  da  Mei* 
chifedech  ? 

CCLXXXIV. 

Chiaridìmo  altresì  e prò- 
priiflìmo  è il  fenfo  delle  pa- 
role fanttam  Sacriftcium  > im- 
maculatam Hofliam  y fe  effe.» 
appellano  al  noftro  Divino 
Sacrifizio;  parlando  fenza  dub- 
bio del  Sacrifizio  della  Mefla 
Malacchia  nelle  feguenti  paro- 
le: Non  e(l  tttibi  voluntat  in 
vobit:  dicit  Dominai  excrcitu - 


um  : (<r  munut  non  fufeipiant 
de  manti  veflra  ; ab  ortu  enm 
Solis  ufque  ad  occajuttt , ma- 
gnani ejl  notnen  mrutti  in  Gen- 
ti bus  y (ir  in  omni  loco  facrifi- 
catur , & offertur  nomini  tneo 
oblatio  manda , quia  magnarti 
eft  nomen  tneum  in  gentibatl 
dicit  Domina s exercituam  : co- 
me fcrivono  S.  Giullino  Mar. 
tire  nel  Dialogo  con  Trifone  ss 
De  noftris  vero  Gentium , qua 
in  omni  loco  offeruntur , Sacri • 
ficiity  hoc  efl  Pane  Eutbariftiat 
6 T Poculo  fimiltter  Eucbariftia , 
jam  fatti  locutas  t cioè  Malac- 
chia , pradixit  , nos  quident, . 
glori fi care  nomen  ejur  , voi  aa- 
tem  profanare  : e S.  Ireneo  nel 
cap.  3 2.  al  lib.  4»  contro  l * E re- 
fe ss  Eum  y qui  ex  creatura 
panie  eft  , acctpit  , & gratiat 
egit  y ditene  : Hoc  eft  corpat 
meum  , & Calscem  fimiliter  t 
qui  eft  ex  ea  treaturay  qua  eft 
Jecundùm  nosyfuum  funga  inerti 
confeftae  e il , (ir  novi  Tetta- 
menti  novam  docuit  oblationeuty 
quam  Etclcfta  ab  Apottolis  ac- 
cipiene  in  univerfo  Mando  of- 
fset Deo  y ti  y qui  alimenta  no- 
bis  praftat , primitias  fuorutti 
muneram  in  novo  T eft  amento  , 
de  quo  in  duodecim  Propbeti » 
Malachia  e prs  (igni fìc  avi  t ; c* 
come  ben  accenna  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  allaSeff.i  2. 
tap.  2*  del  Sdcriftzio  della  Mefr 
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fa  E=  Et  hac  quiriti»  illa  Mus- 
ila ollatio  e/1,  qua  nulla  indi- 
gni tate  , a ut  ma  li  eia  cff ut  Ti- 
tilli» inquinari  potè  fi  , quatti 
IDcminus  per  Malacliatn  noci- 
vi fuo  , quod  magnani  futa- 
rum  efftt  in  gentibus  , in  orniti 
hto  mundam  offerendam  prsdi- 
xit  : verificandoli  nella  Mei» 
fa  fenza  dubbio  quanto  vi  vuo- 
le , e quanto  è neceflario  per 
l’  elTenza  del  Sacrifizio.  Co. 
illunemente  infegnano  i Teo- 
logi, che  il  Sacrifizio  è un’ 
cbbla2i‘one  d ’ una  cofa  fenfi- 
bile  tur n ejut  de ftr:t Elione , njel 
imneutationt  ; non  edèndo  fe:n. 
pre  necedaria  nel  Sacrifizio  la 
didruzione  , ma  badando  la 
mutazione  , come  fi  riconofce 
ntl  Sacrifizio  del  Capro  Emif- 
fario,  che  non  fi  uccideva,  ma 
come  efule  mandavafi  nel  de- 
ferto, giuda  ciò  che  fi  legge 
etti  Lenitico  al  cap.  1 6.  che  il 
Sacrifizio  è un  * obblazione 
fatta  al  fo!o  Dio  dal  fuo  Mi* 
ritiro  in  ricognizione  del  fuo 
fupremo  dominio  fopra  tutte 
le  cofe  create  ; e che  final- 
mente il  Sacrifizio  è un*  ob. 
blazione  conlecrata  con  rito 
millico:  le  quali  condizioni  tut- 
te fenza  dubbio  fi  ritrovano 
rella  Meda  ; non  offerendoli 
la  Meda  benché  celebrata  in 
onore  de*  Santi,  ad  elfi,  ma 
a Dio  folo , qui  tilet  (trova- 


•vie,  come  parla  il  Concilio  di 
'1  renio  nella  Seff.  2 2.  al  cap. 
3, . de  Sacrifìcio  Mijfa  ; non  ce. 
librandoli  la  Meda , chè  dal 
folo  Sacerdote,  giuda  1 ’ Ap- 
podolo  nell ’ epijlola  agli  E- 
brei  al  cap.  j.  ™ Orniti!  Fon. 
tifex  ex  bominibus  a[fumprut  , 
prò  bominibut  conjhtuitur  ìtl. 
bit , qua  fune  ad  Deum  , ut 
ojferat  dona  ci?*  Sacrifici  a prò 
peccati t : e poco  dopo  : Nec 
quifjuam  fumat  fli  honorem , 
Jed  qui  TtocaCur  a Dea  t&m  juam 
daroit:  celebrandoli  la  Meda 
con  Rito  miltico  , c verifican- 
doli in  eda  nel  modo  che  li 
può  verificare  in  un  Sacrifi- 
zio incruento  , la  didruzione 
della  vittima,  o perchè  le  ipe- 
cie  Sacramentali  fi  confuma- 
no, o perchè  venendo  nella 
Conlecrazione  del  pane  per 
efficacia  delle  parole  il  Cor- 
po , e per  concomitanza  il 
Sangue,  1*  Anima,  e la  Di- 
vinità del  nodro  Redentor 
Gesù  Crillo,  e venendo  per 
efficacia  pure  delle  parole  nel- 
la Conlecrazione  del  Calice.» 
il  Sangue,  e per  concomitan- 
za il  Corpo,  1’  Anima  , e la 
Divinità  del  nodro  amabi- 
lifiìmo  Redentore  , ciò  baila 
per  la  didruzione  della  vitti- 
ma in  un  Sacrifizio  che  è Sa. 
crifizio  incruento,  o perchè, 
benché  nel  Sacrifizio  della* 
Medi 
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Meffa  la  vittima  che  è Gesù 
Criffo  non  fi  diffrugga  quo 
ad  effe  fimpliciter , come  par- 
lano i Teologi,  me  dejìnat 
quo  ad  effe  fubflantiam , fi  di- 
llrugge  però  ad  efie  Sa  tra- 

mentale , & quo  ad  prafea- 
tiam  Sacramentale* . 

CCLXXXV. 

Finifcé  quell  * Orazione  con 
una  preghiera  all’  onnipoten- 
te Dio  , acciò  comandi , che 
le  cofe  offerte  fi  portino  pel 
mezzo  dell*  Angelo  al  fuo 
lublime  Altare  alla  prefenza 
della  fua  Divina  Maeffà , ac- 
ciocché quanti  parteciperanno 
e riceveranno  il  Corpo  ed  il 
Sangue  del  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo Gesù  Crifto , reffino 
pieni  d * ogni  benedizione  ce- 
lede  e grazia  Divina. 
CCLXXXVI. 

Floro  fopra  il  Canone  del- 
la Meda, dice  efler  quelle  pa. 
rolc  affai  diffìcili  da  intender- 
li ; e concorda  con  eflb  In- 
nocenzo III.  nel  lib.  5.  My- 
fìer.  MiJ . al  taf.  6.  ex.  Tanta 
funt  profunditatis  bac  nerba , 
ut  inttlltflus  bumanus  nix  ea 
fuffìciat  penetrare  . Lo  dello 
Pontefice  le  fpiega  nel  modo 
feguente , cioè:  Comanda  o 
Signore,  che  i voti  de*  Fede- 
li  e le  loro  preghiere  fiano 
portate  al  tuo  colpetto  pel. mi- 
niRero  degli  Angeli  , acciò 


per  la  loro  interceffione  fimo 
da  te  gradite;  fate  , hsc , idefl 
nota  Tideliam  , nidelieet  fup  • 
plicationes  & pretti  , perferri 
per  manut  S tinti i Angeli  fui  , 
boe  tji  per  miniflertum  Ange» 
lorum , fecundùm  illttd , quod 
ait  Angela s adTobiam  s Qaan» 
do  orabat  rum  lacrymit , ego  ol • 
tuli  orationem  tuam  Domino 
cX  iu  fublime  Altare  tu  uni  , boe 
tfl  in  confpcclum  Din  in  a Ma- 
jejlatit  : e Odone  Camera- 
cenle  nell * Efpofì. a.  Satr.  Co. 
non.  alla  difi.  4.  diffingue  nel- 
la Chiefa  di  Cnllo  due  Alta- 
ri , uno  vifibile  in  terra,  el* 
altro  invifibile  in  Cielo  : Ha» 
bet  Ectlefìa  Altare  wfìbtle  in 
terra  , & Altare  inn't/ibtle  in 

Calo Sumimut  hìc  ni/ibi» 

liter  Corpus  & SanguinenL. 
Cbrifli  . Sumimut  inw/tbihter 
de  Calo  , quo  periata  funt , 
bentdtcltontm  (ff  gratiam  Dei . 

CCLXXXVII. 

S.  Tommafo  nella  3.  pare, 
quell.  83.  art.  4.  Ad  nonunt 
cosi  la  difeorre  : Sactrdos  non 
petit , ncque  quid  feerici  Sa - 
eramentalet  de fer untar  in  Ca - 
lune  t neque  Corpus  Cbrifli  ne- 
ra* , quod  ibi  effe  non  de fini /, 
fed  petit  hot  prò  torpore  myfli- 
co  , quod  feilitet  in  hoc  Sacra- 
mento figmficatur , ut  fcilicet 
orationes  Saeerdotis  & Fopuli 
Angelus  affiftens  Dininis  My- 
Zi  2 fi  e. 
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fleriis  Deo  reprgfcntet  ; nè  ha 
il  Santo  Dottore  veruna  dif- 
ficoltà in  ammettere  , che  fol- 
to il  nome  d’ Angelo  s*  in- 
tenda lo  ftelTo  Gesù  Crillo,  il 
quale  è magni  con  filli  Angelus  , 
c che  congiugne  il  corpo 
miftico  a Dio  Padre,  ed  al- 
la fua  Chiefa  trionfante  : e_» 
quella  fielTa  intelligenza  addi- 
tata da  Innocenzo  III.  ed  ab- 
bracciata da  S.  Tommafo  , è 
confermata  ancora  dagli  al- 
tri. Vegganfi  il  Cardinal  Bel. 
lamino  nel  som . 3.  delle  fne 
Contro'verfìe  lib.  6.  dt  MijfcL. 
di  cap.  14.  §.  Quinta  objeclio  , 
il  Suarez  nella  3.  part.  al  tom. 
3.  qutfl.  83.  art.  4.  difput.  83. 
fez,  2.  §.  Additar  ultimò , ed 
jl  P.  le  Brun  nel  tom.  1.  pag. 
S2I. 

CCLXXXVIII. 

Quell ‘ultima  parte  della- 
quarta  Orazione  è accompa- 
gnata dalle  feguenti  azioni . Il 
Celebrante  fa  una  profonda 
riverenza  , quando  dice  Sup - 
plices  te  rogamus  ; bacia  1 * 
Altare,  quando  dice  quotquot 
ex  bai  Altaris  partecipatile  ; 
quando  nomina  il  Corpo,  fa 
un  Segno  di  Croce  fopra  1' 
Ollia;  lo  Aedo  fa  fopra  il  Ca- 
lice, quando  nomina  il  San- 
gue; e quando  nomina  la  be- 
nedizione e la  grazia  celelle, 
fa  il  lolite  Segnp  delU  Cto- 


ce,  ponendola  mano  in  fron- 
te, c profiegue  ciò  che  li  fa 
comunemente,  quando  fi  fa 
il  Segno  della  Croce . La  prò* 
fonda  riverenza  conviene  al 
fupplicante;  ed  in  quella  par- 
te della  Melfa  è molto  anti- 
ca , parlandone  Amalario  , 
ed  il  Micrologo  . Il  Cele- 
brante in  quella  profonda  ri- 
verenza tiene  le  mani  con- 
giunte: ed  in  moke  Cltiefe^ 
della  Francia  e dell'  Allenta- 
gna  il  Sacerdote  teneva  lt> 
mani  incrociate,  come  ancor 
oggi  fanno  i Certolìni  , i Car- 
melitani , ed  i Domenicani . 
Innocenzo  III.  nel  luogo  cita- 
to al  cap.  5.  parla  del'  Mille- 
rio dei  tre  Segni  di  Croce  , 
e dice,  che  fi  fa  il  Segno  del- 
la Croce  fopra  il  Corpo  prò- 
pter  fudarem  Corporir  , che.» 
ebbe  Gesù  Crillo  nella  fua 
Paflìone  ; che  fi  fa  il  Segno 
della  Cróce  fopra  il  Calice 
propter  guttas  Sanguiniti  che 
fparfe  nella  fua  Pallione  ; che 
il  Sacerdote  poi  fi  legna , per- 
chè Gesù  Crillo  procidit  tu 
faciem  fuam  . Soggiugne  lo 
Hello  Pontefice  un’  altra  fpie- 
gazione,  dicendo,  che  le  pri- 
me due  Croci  lignificano  i 
vincoli  e i flagelli  del  noilro 
Redentore,  e che  il  Segno  di 
Croce  , che  fi  fa  il  Sacerdote, 
lignifica  t Manigoldi , che  fpu. 
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tavano  nella  faccia  del  nofiro 
Divino  Redentore.  S.  Tom- 
mafo  nella  3.  parf.  quefl.  83, 
art.  5.  Ad  tertium  così  ragio- 
na di  quelli  tre  Segni  di  Cro- 
ce: Reprafentttnr  e xt enfio  Cor- 
foriti  & eflufio  Sanguiniti  & 
fruii Ht  Tajflonit  per  triname 
Crncefignationem  i qua.  fit  fuper 
il  Ut  'ver  bit  cs  Cor  fui  , & 
Sanguinei*  fumpferimut , anni 
ienediclione  &c.  e concordano 
con  S.  Tommafo  il  Soto  nel 
4.  delle  Sentente  alla  dijl.  13. 
quefl.  ì.  art.  5.  §.  Quinto  re - 


prafentatur , il  P.  Natale  A- 
lellandro  nella  Teologia  Dog - 
matita  e Morale  al  Iti.  2.  de 
Sacramento  liuchariftia  cap.  7. 
art.  6.  §.  5.  ove  però  riferifce 
cd  abbraccia  ancora  le  altre 
fpiegazioni  d*  Innocenzo  IH. 
il  Merbefio  nella  3.  part.  della 
Somma  Criftiana  alla  quefl.  51. 
quell  iurte.  7.  potendoli  ancor 
leggere  S.  Bonaventura  nell * 
Ejpofigione  della  Mejfa  al  cap . 
3.  §.  In  con f peli u Divina  Ma • 
jtflatit  tua  . 


Velia  Quinta  Orazione  del  Canone . 


CCLXXXlX. 

LA  quinta  Orazione  del 
Canone  è quella  che 
incomincia  Memento , 
nella  quale  lì  prega 
pe*  Morti.  Incominciando  1* 
Orazione  coll'  aggiunta  al 
Memento  della  parola  etiam 
Memento  etiam  Domine  sr  al- 
cuni hanno  creduto  , che.» 
•quell*  Orazione  una  volta 
folfe  preceduta  da  qualche  al- 
tro Memento  particolare  , ed 
altri  hanno  qualificata  quella 
parola  etiam  come  fuperiìua. 
>Ma  , come  beo  riflette  il  P.  le 


Brun  al  tom  1.  pag.  515.  non 
v'  è vcrun  bifogno  o di  fup- 
porre  un  altro  Memento  ante» 
cedente,  o di  avere  per  lu- 
perflua  la  parola  etiam'.  im- 
perocché elfendovi  flato  pri- 
ma della  Confecrazione  il  Afe- 
mento  de’  vivi  , ed  eflendo 
fiate  pe’vivi  tutte  le  Orazio- 
ni antecedenti , non  v ’ è chi 
non  vegga  la  proprietà  della 
parola  etiam , dalla  quale  lì 
deduce  , che  elTendolì  infino 
allora  pregato  pe  ’ vivi , fi  pro- 
fiegue  l'Orazione  ancora  pe! 
morti  • 

ccxc. 
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Celebre  nelle  Divine  Scrit- 
ture è il  fatto  di  Giuda  Mac- 
cabeo, che  fece  pregar  Iddio 
per  gli  Giudei  li  quali  erano 
morti  in  gueira,e  che,  non 
per  idolatrare  , ma  per  ava- 
rizia  avevano  levato  dal  Tem- 
pio di  Jamnia  le  cofe  confa- 
grate  agl  * Idoli  , avendole., 
nalcofle  fotto  i loro  voltiti  : 
Atque  ita  ad  precet  converfi 
rogaverunty  ut  td  quod  faHum 
erat  dtliilum , oblivioni  trade- 
rttur  : leggefi  «e/  2.  de'  Mat- 
tabei al  top.  12.  effendo  flato 
confiderato  il  loro  delitto  » 
non  per  delitto  mortale  , ed 
eilendofi  anche  potuto  crede- 
re , che  prima  di  morire  fc» 
ne  fodero  pentiti.  Non  fi  con- 
Xenta  la  Chiefa  d’  offerire  e 
pregare  pe’  morti  in  una  qual- 
che occafione  particolare  , o 
di  rado , ma  non  vi  è Litur- 
gia , in  cui  non  vi  fia  1*  O- 
razione  pe’  morti  , effendo 
quella  preghiera  Tradizione^ 
Appollolica  ’.Uxtat  Orai  io  prò 
de  fanelli  in  Liturgia  omnibus 
Ecclesia  rum  Orientala  , tum 
Ottidtntalis . Hoc  ab  Apojlolis 
traditir.n  univcrja  per  totani 
Crbem  cbjervat , & obfervavit 
fen.per  Ettle/ia  , ut  prò  dt fu  ri- 
ti a inter  facrtfìcanaum  oret  ; 
dice  il  Pouget  ntllt  iititngio- 
ni  Cattoliche  al  tota.  2.  png. 
S66. 


della  Me  fa 

eexer. 

Chiariflìme  fono  le  tefti- 
monianze  degli  antichi  Padri . 
Tertulliano  de  Corona  Mili- 
ti s al  tap.  3.  così  fcrive  : Oli- 
la t tonti  prò  defunElis  annua 
die  fatimus  - }S.  Agoftino  nel 
Serm.  171.  de  verbi t Apojloli 
altre  volte  32.  così  difeorrer 
Hoc  enint  a Tatribus  tradì  tum 
univerfa  cbftrvat  Ettle/ia  , ut 
prò  eit , qui  in  Corporit  & San- 
guina Cbrifli  tommunione  de- 
fungi fuuty  rum  ad  ipfum 
Satrijìtium  loto  fuo  tommtmo- 
rantur , oretur , at  prò  illis 
quoque  id  offersi  tommenrore- 
tur.  E concorda  S.  Giovan- 
ni G ri  foli  omo  nell'  Omel.  6<). 
al  Topolo  Antiocheno  “ Non 
temere  ab  Apojlolis  bxe  funata 
futre , ut  in  tremenda  My- 
Jleriis  defunflorum  agatur  com- 
memoratio  : feiunt  tntm  , il  Ut 
tnultum  contingere  lucrune  <b* 
ut iht aterv  multata . A quelli 
fondamenti  s’appoggia  la  quin- 
ta Orazione  del  Canone  ; ed 
in  quella  deve  il  Sacerdote^ 
far  prelenti  alla  fua  mentt» 
quelle  perfone  morte,  per  le 
quali  intende  fpecialmente  di 
pregare  : In  hot  loco  Sacerdoti 
quorum  maluerit  , de  furi  ilari,  m 
debet  agere  memoriam  fpecia- 
/r>»:fono  parole  d’ Innocen- 
zo III.  nel  cit.lib .5.  al  cap.q. 
c piofegucndo  l’Orazione  lo 

ftef- 
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fìeflTo  Sacerdote  prega  per  tut- 
te le  anime  che  fono  nel  Pur- 
gatorio , come  indicano  lo 
parole  Ipfit,  Domine,  che  fo- 
ro quelli,  pe’  quali  ha  pre- 
gato particolarmente,  & omni- 
l>us  in  CbrifJo  quiefccntibut  , 
che  fono  tutti  gli  altri  cho 
fono  nel  Purgatorio  , doman- 
dando per  tutti  locnm  refrige- 
ra , alludendo  al  fuoco  , da 
cui  quelle  Anime  fono  tor- 
mentate, locum  letti s , alluden- 
do alle  tenebre  , nclie  quali 
fono  , locum  pacit  , alluden- 
do all’anfietà  della  mento  , 
che  patifeono  , colle  quali  tre 
forti  di  fupplizio  fono  le  po- 
vere anime  purgate  dalla  Giu- 
ftizia  Divina.  Si  è detto, per 
tutti  quelli  che  fono  nel  Pur- 
gatorio ; offerendo!!  per  elG 
foli  il  Sacrifizio  della  McfTo 
come  foddisfattorio  ed  impe- 
tratorio,  giufta  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  alla  Sejf.  25. 
nel  Decreto  del  Purgatorio,  ove 
infegna , Antmat  in  Purgato- 
rio detentat  pidelium  fujfra- 
gii:  , potifitmìtm  a ero  accetta- 
bili Altari t Sacrificio  lunari; 
e giufta  lo  Hello  Concilio  nel. 
la  Sejl.  22.  al  cap.  2.  s Odia- 
re hoc  Sacri ficium  non  foluoL. 
prò  Pidelium  'ui'vorum  pei  ca- 
rie , panie,  fgtitfaffionibus,  & 
aliti  tieceffitactbus , feti  tir  prò 

defifuBÙ  io  CbfiJlQ  VQUduta  od 


plenum  purgatit  , riti  furti 

Apojlolicane  Traditionem  offerì 
tur  : e non  mai  pe’  dannati , 
la  condanna  de’ quali  è eter- 
na per  immutabile  legge  di 
Dio  : Paleat  ante m igne  eoo: - 
buret  inerti  uguibi  li  , come  in 
S.  Matteo  al  cap.  3.  z:  Difce- 
dite  a me  malediHi  in  igne  >1* 
aternutn ,come  pure  in  S.Mat- 
teo  al  cap.  25. 

ccxcir. 

Quell’  Orazione  negli  an- 
tichi monumenti  chiama!!  O- 
razione  fuper  Diptycba  per  la 
ragione  di  fopra  accennata., , 
quando  parlavamo  delle  Di- 
ptiche  de'  vivi . Una  volta  fi 
recitavano  ad  alta  voce  i no- 
mi de’  morti  , pe’  quali  fi  pre- 
gava , come  appunto  (i  face- 
va, giufta  cib  che  altrove  ab- 
biamo detto  , quando  nel  Me- 
mento de’  vivi  fi  pregava  pe’ 
vivi  : onde  nel  Concilio  Tu- 
ronefe  tenuto  nel  fecola  ot- 
tavo , fi  premette  quefta  Ru- 
brica: Si  fucrmt  nomina  de- 
futi  Fiorane  , reciccntur  : poi  fi 
prolìegue  : Dande,  pojl.juaat 
recitati  fuerint  , dicat  Sacer- 
dot  : ipfit  & omnibus.  Si  no- 
minavano altresì  1 Vefcovi  ch« 
avevano  governata  la  Diocefi, 
ed  i Velcovi  ancora  d’  altra 
Chiele  , che  erano  morti  nel- 
la Fede  Cattolica,  e neda Cat- 
tolici unità  ; imperocché  , fe 

fol- 
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fodero  morti  eretici , o feif- 
matici,  fi  cancellavano  i nomi 
loro  dalle  Diptiche , quando 
ancora  vi  fofiero  fiati  lcritti. 
11  Martene  de  antiqnis  Eccle- 
fia  Ritibus  al  lib . i.  cap.  4. 
art.  8.  vum.  24.  porta  docu- 
menti , coi  quali  comprova.,, 
eflerfi  fatta  la  recitazione  pub- 
blica de’ nomi  de’ defunti,  ed 
anche  de’  Vcfcovi  in  alcune^ 
Chiefe  fino  al  fecolo  duode- 
cimo , ed  eflere  fiata  rimetta 
in  piedi  dal  Cardinal  Anto- 
nio de’  Crequy  Vefcovo  d’ 
Amiens,  il  quale  nel  fuo  Telia- 
mcnto  fatto  /’  anno  1574.  or- 
dirò, che  cclebrandofi  la  Mef- 


fa  Conventuale  nella  dettai 
Chiefa  , ed  arrivato  che  folfe 
il  Sacerdote  al  Memento  de’ 
Morti , il  Diacono  dovette* 
dire  ad  elfo  ad  alta  voce  ; Me- 
mento Domine  animarum  fer- 
’uorum  tuorum  Joannis  & Aif 
tonti  de  Crequy  : come  pure 
ritrevarfene  anche  prefente- 
mente  nella  Chiefa  di  Parigi 
le  vefligia  ,accoflandofi  il  più 
antico  de’  Chierici  del  Coro 
alla  delira  da  chi  celebra  la 
Metta  Conventuale,  e dicen- 
dogli : Memento  anima  Cardi - 
nalis  de  Gondy , che  fu  Ve- 
fcovo di  quella  Chieia . 


'Della  Se/ltt  Orazione  del  Canone. 


CCXCIII. 

LA  fetta  ed  ultima  Ora» 
zione  del  Canone  è 
quella  che  incomincia 
dalle  parole  Nobir  qua. 
que  peccatonbut , che  fi  dico- 
no con  voce  un  poco  eleva- 
ta , e a’eltcnde  fino  al  Per  om- 
nia fatala  faculorum , le  quali 
parole  fi  dicono  prima  delfd- 
$er  ticftcr  con  voce  alta  , ac- 
ciò il  Popolo  confermi , rif- 
pondendo  Ante*  . Per  lo  che 


nel  Venerdì  Santo,  nel  qua- 
le fi  tralafcia  tutto  il  Canone 
che  appartiene  alla  Confecra- 
zione , non  fi  dice  veruna  di 
quelle  fei  Orazioni , nè  fi  di- 
ce il  Per  omnia  /acuiti  facu - 
lorum ; ma  immediatamente  do- 
po che  fi  fono  lavate  le  mani, 
fi  palla  all  * Orazione  Domi- 
nicale. 

CCXC1V. 

Il  Sacerdote  prima  della^ 
Confccrazionc  ha  chiefio  al 

Si- 
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Signore,  che  fi  degni  di  am- 
mettere la  Chiefa  Militante 
nel  conforzio  della  Chiefa^ 
Trionfante  . Lo  Iteffo  ha 
chieflo  dopo  la  Confagrazio- 
pc  per  la  Chiefa  Paziente; ed 
in  quell  ’ ultima  Orazione  chie- 
de lo  Hello  per  fe,e  per  tut- 
ti i decollanti , a nome  de’ 
quali  offre  il  Sacrifizio  . Lo 
chiede  colle  feguenti  parole  : 
intra  quorum , cioè  de’  Santi 
Che  fono  in  Ciclo,  noi  con . 
fortium , non  aflimator  meriti, 
fcd  venia,  qu afumut,  largitor 
adn.ttte : alle  quali  parole  fem- 
bra  alludere  S.  Girolamo  nel. 
la  fp legazione  dell  ’ ultimo  per- 
fetto del  Salmo  72.  ove  così 
conchiude:  Ad  capejjendam  fu- 
tur  am beat  itudmem  cune  eleni t 
ejut,  in  quorum  not  con  fortium, 
non  meri  forum  infpeBor , fed 
'venia  largitor  admittat  Cbri - 
Jìut  Dominus  . Amen  . Sa  la 
Chiefa  , che  il  grand  ' Iddio 
non  dà  la  Beatitudine,  fe  non 
per  ragione  de  ’ meriti  ; ma  fa 
ancora  , che  per  ottenere  il 
conforzio  de’  Santi  non  folo 
è neceffaria  la  gloria , ma  al- 
tresì la  grazia,  ed  il  perdono 
de  peccati , e che  la  grazia  fi 
dà  lenza  verun  nolìro  meri- 
to, ma  per  Crilio  Signor  no- 
lìro  ; che  i meriti  iìelfi  fono 
doni  della  grazia,  e della  mi- 
iericordia  di  Dio;  e che  ab^ 


S ertone  Tritnit  .•  3 6 p 

biamo  troppo  bifogno  della 
mifericordia  del  Signore  nell’ 
efame  che  dee  farfi  anche  del- 
le  operazioni  che  crediamo 
buone,  giulìa  il  Salmo  129.  s 
Si  iniquitatet  obfervaverit  Do- 
mine, Domine,  quit  fujlinebit  g] 
giufta  il  Salmo  142.  = Non* 
intret  in  judicium  cum  fervo 
tuo , quia  non  juflificabitur  in 
confpeBu  tuo  omnit  viventi  e 
giulla  il  celebre  detto  di 
S.  Agolìino  nel  lib . 9.  delle 
Confezioni  al  cap.  1$.  — V* 
etiam  laudabili  vita  hominum, 
fi  t fcclujd  mifericordia  , di  fu— 
tiat  eam.  Nè  fembra  difpre- 
gcvole  l’ interpretazione,  che 
la  parola  meriti  ivi  lignifichi  il 
demerito  ed  il  peccato,  come 
dilcorre  Ugone  Menardo»f//a 
Note  al  Libro  de’ Sagramenti  di 
S.  Gregorio  Papa  alla  pag.  2 1. 
alla  parola  meriti  fc=  Idejl  deme- 
riti , peccati.  Huic  interpreta- 
tioni  adflipulatur  vetut  expo  fì- 
tto manuferipta  Prafationit  if 
Canonit  Miffa  Bibl.  Cor.  s=  Non 
retributionem  peccatorum  ajli - 
met , fed  ipfe  fit  venia  largi- 
tor. Et  quandoque  meritarti* 
fumitur  prò  peccato  , Santi us 
Auguflinut  Lib.  de  cura  prò 
mortuit  gerendacap.  t.  tr  £*0 7 
rum  tam  mala  funt  merita. 

CCXCV. 

In  quell’  Orazione  s*  in- 
vocano i Santi  Appolloli  o 
Alt  Mar- 
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Martiri  , s*  invocano  Gio- 
vanni , Stefano  , Mattia  , Bar- 
naba , Ignazio  , Aledandro, 
Marcellino,  Pietro,  Felicita, 
Perpetua  , Agata  , Lucia , A- 
gnefe.  Cecilia,  e finalmente 
tutti  gli  altri  Santi. 

CCXCVI- 

Cercafi,  perchè  in  quello 
luogo  fi  ripeta  il  Colo  Gio- 
vanni fra  quelli  che  fono  ila. 
ti  nominati  nell*  altra  parte 
del  Canone  prima  della  Con- 
fecrazione,  perchè  Stefano  fi 
nomini  prima  di  Mattia  Ap- 
poflolo  , e perchè  Mattia  Ap- 
poftolo  non  fia  fiato  nomi- 
nato nell'  altra  Orazione,  nel- 
la quale  fi  nominano  gli  al- 
tri Appofioli  prima  della  Con- 
fecrazione . Il  Pontefice  In- 
nocenzo III.  nel  lib.  j.  al  cap » 
8.  dice  , che  nella  prima  com- 
memorazione è nominato  S. 
Giovanni  Evangelifia  per  la^ 
dignità  dell*  Appollolato , e 
nella  feconda  è nominato  pel 
privilegio  della  Verginità  : per 
lo  che  fi  congiugne  con  S.  Ste- 
fano il  quale  fu  eccellente  nel 
dono  della  continenza  , eden- 
dogli  fiata  data  per  quello 
capo  la  prefidenza  fopra  le 
Vedove;  ed  edendo  pureper 
quello  fiedo  capo,  fiato  clct. 
to  dagli  Appofioli  al  minifte- 
ro  di  Diacono;  onde  il  Ve- 
fcovo  nell 'ordinare  i Diaco^ 


della  MeJJa 

ni  dice  quelle  parole:  Cogl* 
tate  Beatane  Stepbanum  meri - 
to  precipua  cajlitatis  ab  Apo/lo* 
Ut  ad  offici nm  iflud  tleElam  t 
e concorda  S.  Bonaventura^ 
nell  * E [poligone  della  Meffa  al 
cap.  4.  §.  Unde  fequitnr . Ma 
pare  più  venfimile  la  lenten- 
za  di  VValfrido  al  cap.  a. 
che  il  nominato  in  quello  luo- 
go non  fia  S.  Giovanni  Evan- 
gelifia,  ma  S.  Giovanni  Bat- 
tila , come  anche  ben  odervò 
Ugone  Menardo  nelle  Note  al 
Libro  de  ’ Sagra  menti  di  S.  Gre- 
gorio alla  pag.  21.  ss  H'tc  'vi- 
de tur  intelligendus  Sanila!  Jo- 
annes  Baptijla , tujnt  etiam 
mentio  fit  in  Liturgiit  Sanilo* 
rum  Bafilii  & Cbryjojlomi  po/l 
Confecrationem . Si  nomina  poi 
Stefano  prima  di  Mattia,  per- 
chè la  Chiefa  in  quello  luogo 
non  bada  all*  ordine  della  di- 
gnità , ma  del  Martirio  : e_» 
S.  Giovanni  Battifia  fu  marti- 
rizzato prima  di  S.  Stefano , e 
S-  Stefanno  fu  martirizzato 
prima  di  S.  Mattia.  Non  fino, 
mina  poi  S.  Mattia  nella  pri- 
ma Orazione  , e fi  nomina  in 
quella;  perchè  non  fu  chia- 
mato all*  Appollolato  prima^ 
della  Pallìone  del  Signore,  ed 
il  di  lui  nome  non  fi  legge  fra 
gli  Appofioli  ne’Vangeli.-e  feb- 
bene  S. Paolo  fi  nomina  nella 
prima  Orazione,  ancorché  non 

fof- 
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forte  Appoftolo  prima  della^ 
Paflione , ed  ancorché  il  di 
lui  nome  non  fia  nominato 
fra  gli  Appofloli  ne’  Vange- 
li y ciò  però  è provenuto , co- 
me altrove  fi  è detto , per 
non  difgiugnerlo  da  S.  Pietro. 
Veggafi  il  Cardinal  Bellarmi- 
no nel  tom.  3.  delle  fue  Con - 
trowrfie  al  lib.  6.  de  Mifla  cap. 
28. 

CCXCVII.  . 

Monfignor  Settata  Vefco- 
VO  di  Tortona  nel  fuo  Trat“ 
tato  de'  Mijlerj  della  Meffaal 
tap.  39.  pag.  243.  dice,  che  , 
elfendovi  molti  Martiri  col 
nome  di  Pietro,  non  fi  può 
fapere  , quale  di  quelli  lìa_> 
quello  che  è invocato  in  quell  ’ 
Orazione  . Ma  il  Pouget  nel 
2.  tom.  delle  fue  IJhtuzioni 
Cattoliche  alla  pag.  867.  dice 
elTere  S.  Pietro  Eforcilla  : e 
benché  non  ne  porti  la  ra- 
gione,  ella  però  non  manca; 
nominandoli  immediatamente 
dopo  S.  Marcellino,  avendo 
S.  Marcellino  Prete  e S.  Pietro 
Eforcifla  dopo  lunghi  tormen- 
ti ricevuta  unitamente  la  co- 
rona del  Martirio  fotto  Dio- 
cleziano nel  luogo  chiamato 
Selvanera  , che  in  loro  ono- 
re poi  fu  appellato  Selvacan- 
dida, eretto  anticamente  in* 
Vefcovado , che  poi  fu  unito 
da  Calillo  II.  al  Vefcovado 


di  Porto  vicino  a Roma.  Ce- 
lebrali la  Fella  dei  SS.  Mar- 
cellino e Pietro  Eforcilla  ai 
2.  di  Giugno  , come  fi  vede  nel 
Martirologio  Romano  al  det- 
to giorno  : e nelle  Note  del 
Fiorentini  al  fuo  Martirolo- 
gio, ed  in  quelle  del  Cardi- 
nal Baronio  al  Martirologio 
Romano  fi  può  leggere  quan- 
to appartiene  a S.  Pietro  Efor- 
cilla . 11  Cardinal  Bona  nel 
lib.  2.  Rer.  Liturgie,  al  cap.  1 4* 
num.  5.  parlando  di  quella^' 
uollra  fella  Orazione  del  Ca- 
none, riflette  , che  i Santi  in 
erta  nominati  fono  d’  ordini 
diverfi,  Stefano  de’  Diaconi, 
Mattia  degli  Appofloli , Bar- 
naba de’  Difcepoli , Ignazio 
de’  Vefcovi,  Aleflandro  I.de* 
Sommi  Pontefici,  Marcellino 
de  ’ Preti , Pietro  de  ’ Chieri- 
ci degli  Ordini  Minori , Feli- 
cita e Perpetua  delle  Marita- 
te, Agata,  Lucia,  Agnefe, 
Cecilia,  Anallafia  delle  Ver- 
gini. Ne’  Canoni  d’  alcuno 
Chiefe  particolari  fi  veggono 
aggiunti  i SS.  llario  e Marti- 
no, in  altri  S.  Agollino,  in 
altri  S.  Giuliana,  e S.  Eufe- 
mia ; ma  il  Cardinal  Bona  nel 
luogo  citato  dice,  non  dover- 
li fare  verun’  aggiunta,  e non 
aver  luogo  nel  Canone,  chè  i 
Martiri  : e de’  Santi  che  li 
nominano  in  quell'  Orazione 
A a a 2 fa 
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fecondo  il  Rito  Ambrofiano, 
può  leggerli  il  citato  Monfi- 
gnor  Settala  alla  gag.  245.  Di 
Sopra  fi  è detto  , edere  fiate 
le  Sante  Vergini  Agata,  Lu- 
cia, Agnefe,  Felicita , Cecilia, 
Anafiafia  , aggiunte  dal  Pon- 
tefice  Gregorio  Magno  nel 
Canone  della  Meda  : il  che 
anche  prefentemente  confer- 
miamo coll'  autorità  di  S.  A- 
delmo  Vcfcovo  nel  fino  Libro 
dilla  Verginità  al  taf.  25.  s 
Mibi  quoque  opera  pretium  vi- 
detur , ut  Sanila  y Igatha  ru- 
moret , cajlififima  Vergini s Lu- 
cia pr aconia  fiubfiequantur  , quas 
Fraceptor  (V  Padagogut  noficr 
Cregorius  in  Canone  quotidia- 
no , quando  Mififiarum  folemnia 
telebrantur  , pariter  copulale 
tognofeitur , hoc  modo  in  Ca- 
sba lego  Martyrum  ponens  : Fe- 
licitate , Anafiafia  , Agatba  , 
Lucia , Agnete  fac. 

CCXCVIII- 

Profiegue  quell*  ultima  O- 
razione  del  Canone , e dopo 
ellerfi  in  ella  avuto  ricorlo 
all  ’ intercellione  dei  Santi  lo- 
rannominati  , acciò  il  Cele- 
rante  e gli  alianti  fiano  am. 
nudi  alla  loro  Società  in  Pa- 
radiso pe’  meriti  di  Gesù  Cri- 
fio  , fi  Soggiungono  quefie 
parole  : Per  quem  bac  omnia 
Domine  femper  bona  crear  , fan- 
Ih  fiati  > vivificar  } bette  die  ir  3 


della  Mejfa 

fa  praflas  nobile  per  ipfum  , fa 
cum  ipfoyfa  inipfo  e fi  tibi  Dea 
Patri  omnipotenti  in  unitatt 
Spiritut  Sanili  omnit  bonor  fa 
gloria . 

CCXCIX. 

E*  cofa  certa,  che  una  vol- 
ta fi  benedicevano  dal  Sacer- 
dote all  ' Altare  i nuovi  frut- 
ti , i legumi , il  mele  , le  car- 
ni, il  qual  coilume  fi  attribui- 
sce nel  Libro  Pontificale  a_« 
S.  Eutichiano  ; Hic  conftituit , 
ut  fruget  fuper  Altare  t anturi 
fiaba  y fa  uve  benedicerentur . 
E'  cofa  ancor  certa  , che  que- 
lla benedizione  facevafi  in  que- 
lla parte  della  Meda , della 
quale  ora  trattiamo,  e Spe- 
cialmente dopo  profferite  le 
parole  largitor  admitte . Lo 
comprova  il  Cardinal  Bona  con 
varie  antiche  Liturgie  e Mef- 
fali  al  lib.  2.  cap.  14.  nttm.  5. 
colle  Seguenti  parole  : Finità 
bac  Orai  ione,  pofi  illa  verta 
=3  largitor  admitte  rr  fi  nova 
fruget , aut  qualibet  alia  bu- 
munir  ufibut  infiervientia  bene- 
dicendo tram , ante  Altare  0- 
lim  collocari  folebant  , fa  bit 
a Sacerdote  benedici  ; fa  ter - 
minata  benedizione  (olita  clan- 
fiulà  £3  Per  Cbrifium  Domi- 
nata ttojlrum  — fiequentem  ad- 
debant  Orationem  33  Per  quem 
bac  omnia  Domine  femper  bona 
creas  Cd  qua , ut  notai  Lucat 

Da- 
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Dacberiut  y non  folùm  referun-  omnia  Domine  femper  bona  cretti 
tur  ad  oblata  , fed  etiam  ad  ^ non  folamente  riguardava- 
ret  fune  benedirai  , quas  Deus  no  il  Corpo  ed  il  Sangue  di 
continuò  creat , (tue  produciti  Gesù  Crilto  , ma  ancora  io 
eafque  petimut  eque  benedillo * uve  , ed  i frutti  novi  bene» 
tre  fanti ificart  noftrn  ufibus prò-  detti:  e V*  è ancora  chi  paiTa 
futura! . Ed  appreflo  il  P.Mar*  avanti,  dicendo,- che  rifguar- 
tene  nel  tom.  4.  fi  ritrovano- i davano  i foli  frutti  nuovi:  il 
monumenti  della  benedizione  che  però  con  molta  ragione 
delle  nuove  biade  nella  Fella  non  fi  ammette  dal  P.  le  Bruii 
dell’ Afcenfione  del  Signore,  nel  tom.i.  alla  pag.  538.  ove 
de  nuovi  pomi  nella  Feda  di  dice  , che  benché  in  alcune 
S<  Giacomo  , e delle  nuove  Chiefe  folTe  creduto  efpcdien- 
uve  nella  Fella  di  S.  Siilo  , te  , c praticato  , che  i frutti 
come  può  riconofcerfi  alla*  nuovi-  fi  benedicelfero , avanti 
pag.  568.  alla  pag.yjq.  ed  al-  che  folle  fatta  nella  Meda  la 
la  pag.^-)^.  della  prima  Starni-  Confecrazione  del  Corpo  di 
pa.  Nell’Ordinazione  del  Let-  Crilto,  come  per  appunto  (S 
tore  fi  profferifeono  dall’Or»  fa  ancor  oggi  avanti  la  Con» 
dinante  le  ieguenti  parole  : fecrazione  la  benedizione  de* 

Leclorem  fiquidem  oportet  le-  Santi  Olj  nel  Giovedì  Santo* 
gere  ea  qua  pradicat  y Le-  facevafi  però  la  benedizione 
Bionet  cantare  , & benedicere  de’ frutti  nuovi  con  una  parti» 
panem  omnet  fruttai  novot  : colar  Orazione  la  quale  finiva  , 

il  che  però  non  oilante  , le  come  finifeono  le  altre  , Per 
(opraddette  benedizioni  an-  Jefum  Cbridum  Dominum  no - 
corchè  più  non  fi  facciano  in  Jlrum  : dopo  le  quali  parole 
quello  luogo  della  Meda, ma  poi  feguivano  le  altre  Per 
fuoii  della  Meda  , non  fi  fan»  quem  bac  omnia  . 
no , chè  dal  Sacerdote  , co»  CCCI. 

me  confiderà  il  moderno  Ca-  Ma ciocché  fiali  della 
talano  nelle  Note  al  Pontifi-  prefente  controverlia  , fe  la 

cale  Romano  tom.  1.  pag.  83.  benedizione  de’ nuovi  frutti, 

S»  e delle  altre  cole  fi  facefle, 

CCC.  o non  fi  faceile  con  una  io 

Le  parole  iopra  riferite  del  parata  partico.ar  Orazione, 
Cardinal  Bona  additano,  come  cofa  certa  ir  è , che  non  in 
le  preghiere  zzPer  quem  bac  ogni  Meila  fi  poteva  fare  la 

be- 
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benedizione  de’  frutti  nuovi  , fi  legge  in  S.  Giovanni  : In  ipl 

o d * altre  limili  cofe  , e che  fo  condita  funt  univerfa  : fi 

in  ogni  MeiTa  fi  dicevano  le  legge  ad  Colojfenfet  i.  e cosi  il 

parole  Per  quem  bue  ornai  tu  pane  , ed  il  vino  divenuto 

Domine  isfe.  ed  è pure  cofa  Corpo  e Sangue  di  Gesù  Cri- 
certa , che  oggidì  non  fi  fa  fto  , non  avendo  folamente 

più  in  quella  parte  della  Mef-  creato  il  pane  ed  il  vino  nel 

la  la  più  volte  nominata  be-  principio  del  Mondo, ma  rin. 

«edizione  delle  biade,  e de’  novandolo  continuamente,  e 

frutti  , e che  oggidì  in  ogni  facendo,  che  tutti  gli  anni  la 

Meffa  fi  dicono  le  fopraccita-  terra  produca  nuovo  grano  e 

te  parole  fopra  il  Corpo  ed  nuove  uve  ; Santificata  di- 

il  Sangue  di  Crillo:  dal  che  ventando  in  Gesù  Crilìo  i 

deriva  la  neceflità  di  fpiegare  doni  offerti  all  ’ Altare  doni 

quelle  parole , e le  altre  fe-  facri  , feparati  dall  ’ ufo  co- 

guenti  , indipendentemente^  mune  ; 'vivificai  , vivifican- 

dalla  benedizione  delle  uve,  do  Iddio  per  Gesù  Crillo  il 

e de*  frutti  nuovi.  pane,  ed  il  vino,  cangian. 

CCC1I.  dolo  nel  vero  di  lui  Corpo 

Trattano  S.  Bonaventura  e Sangue  , che  fono  il  vero 
nel  luogo  fopraccitato  , il  Sua-  nutrimento  della  vita  ; benedir 
te z nella  3.  part.  al  tom.  3.  cis  & prajlat  nobit  , fantifi- 
quefl.  83.  art.  4.  difp.  83.  fez.  cando  e vivificando  Iddio  Pa- 
2*  §.  Oliava  pars , Ugone  dre  per  Gesù  Crillo  , e dif- 
Menardo  nelle  Note  al  Sagra - fondendo  fopra  il  pane  ed  il 
tremarlo  di  S.  Gregorio  pag.  vino  le  benedizioni  celelli,  é 
21.  oltre  Amalario  , ed  U-  dandogli  a noi  dopo  averli 
gone  di  S.  Vitore,  della  fpie-  cosi  benedetti , acciò  fiano  in 
gazione  delle  predette  paro-  noi  una  vera  vita  ; per  ipfumt 
le, e fembra,che,  raccoglien-  efiendo  Crillo  Dio  ed  Uomo 
do  tutto  in  uno  , la  fpiega.  il  vero  Mediatore  fra  Dio  e 
zione  e 1*  intelligenza  polla  gli  uomini;  <&*  cum  ipfo  , ef- 
ellcre  la  feguente  ; Per  qucrrL.  Jendo  come  Dio  uguale  a Dio; 
bac  omnia  Jerrper  lor.a  creas  : & in  ipfo  , effendo  confullan. 

avendo  Iddio  Padre  per  Ge-  ziale  al  Padre  ; eft  tibi  Deo 
sù  Cnflo  create  tutte  le  cole:  Patri  omnipotenti  in  unitati 

Omnia  per  ipfum  falla  fnntt  Spiritai  Sanili  omnit  bonor  & 
fine  ipfo  fallata  ejl  nihil  ; gloriai  tendendoli  a Dio  Padre 

tuir 
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tutto  1*  onore  e la  gloria  pel 
Figlio,  col  Figlio,  c nel  Fi- 
glio, e nell*  unità  dello  Spiri- 
to Santo , che  procedendo  dal 
Padre  e dal  Figlio  è ugual- 
mente adorato  col  Padre  e 
col  Figlio  in  tutti  i fecoli  de* 
fecoli . 

CCCIII. 

Le  azioni  che  fi  fanno  dal 
Sacerdote  , quando  recita  que- 
lla fella  Orazione,  fono  le  fe- 
guenti . Quando  profferifce 
la  parola  fanBificat  , fa  un_. 
Segno  di  Croce  fopra  1*  O- 
ftia  ed  il  Calice  ; fa  lo  dello, 
quando  dice  la  parola  ai ivifi- 
eat:  e fa  pure  nello  fteflo 
modo  un  altro  Segno  di  Cro- 
ce, quando  dice  benedici! - Di- 
poi fcopre  il  Calice,  genuflet- 
te, e ritornato  in  piedi,  pren- 
de 1 ’ Olita  fra  ’ 1 pollice  e 1 * 
indice  della  mano  delira,  tie- 
ne il  Calice  colla  Anidra  , e 
coll’  Odia  fa  tre  Segni  di 
Croce  da  un  labbro  all*  al- 
tro del  Calice , una  voltai 
quando  dice  per  ipfum , un’ 
altra  volta  quando  dice  cum 
ipfo , e 1’  ultima  volta  quan- 
do dice  in  ipfo . Sufleguente- 
mente  tenendo  1*  Odia  nella 
della  mano  fa  due  altri  Se- 
gni di  Croce  fra  fe  ed  il  Ca- 
lice , uno  quando  dice  c(l  ibi 
Deo  Patri  , e l'  altro  quan- 
do dice  in  unitate  Spiritai 


Sanili  : e finalmente  prof- 
ferendo le  parole  omnis  bonor 
& gloria,  alza  un  poco  il  Ca- 
lice, tenendo  fopra  il  Calice 
1 * Odia  • 

CCCIV- 

Parla  S.Tommafo  del  ligni- 
ficato dei  tre  Segni  di  Croce» 
che  fi  fanno  , quando  fi  di- 
cono le  parole  janlhficas , vi- 
vificai , benedici  t , & prsjlat 

nobit;  e dice,  che  rapprefenta- 
no  le  tre  Orazioni  le  quali  Ge- 
sù Crido  fece  in  Croce , una 
quando  pregò  per  gli  perfe- 
cutori  =5  Pater  ignofee  illit  zs 
1 * altra  , quando  dille  s Deut 
«cui  , Deut  meut  , ut  quid  de, 
reliquifli  me  ? =3  e la  terza  % 
quando  di  He  =:  Pater  in  ma • 
nus  tuat  commendo  fpiritum 
meum  • Trattalo  dello  Santo 
Dottore  del  lignificato  delle 
altre  Croci  che  fi  fanno  da 
un  labbro  all*  altro  del  Ca. 
lice  , quando  fi  dicono  le  pa- 
role per  ipfum  , & cum  ipfo  t 
ÌSP  in  ipfo  , e dice  che  ligni- 
ficano le  tre  ore,  nelle  quali 
dette  pendente  iu  la  Croce  a 
cioè  da  Iella  fino  a nona.  • 
Tratta  finalmente  delle  C^roci 
che  fi  fanno  fuori  del  Cali, 
ce  , e dice  , che  due  d’cife 
fignificano  la  ltparazione  dell* 
anima  dal  corpo  . Veggafi  il 
Santo  Dottore  nella  3.  part, 
aita  queft.  83.  art . 5.  Ad  ter • 
tlUM0 
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ti  am , ove  anche  foggiugre  , 
poterli  dire  brevemente,  farli 
tanti  Segni  di  Croce,  per  di- 
moftrare,che  La  Confectazio- 
ne  di  quello  Sagramento,  1* 
accettazione  di  quello  Sagri- 
fizio  , ed  il  di  lui  frutto  pro- 
cedono  dalla  virtù  della  Cro- 
ce di  Crillo.  Si  pollone  an- 
che vedere  S.  Bonaventura* 
nel  luogo  citato  , il  Merbefio 
nella  3.  part.  della  Sonar. a Cri* 
filava  alla  queft.  5 1.  queftiunc . 
8.  colle  altre  due  feguenti , ed 
il  P.Natale  AlelTandro  nel  hi. 
1.  della  fua  Teologia  Dogma - 
fica  e Morale  de  Sacramento 
Eucbariftia  al  cap.  7.  art . 6. 
5.  Tret  Crucet  • il  P.  Merati 
nel  tom.  1.  alla  part.  i<  della 
Jua  Opera  pag.  571.  parla  del- 
le tre  Croci  che  fi  fanno  , 
quando  fi  dicono  le  parole.* 
per  ipfumy  cioè  per  Gesù  Cri- 
do,  & cum  ip/oy  & in  ipfo , 
dice  , che  fi  fanno  fopra  il 
Calice , perchè  il  nofiro  Sal- 
vator Gesù  Crillo  patì  nel 
corpo,  patì  nell’  anima, 
patì  ncU’cnore,  e nella  glo- 
ria , giuda  la  dottrina  di  S. 
Gemmalo  nella  3.  part.  all  tu 
queft.  4 6.  art.  j.  s Taftus  e fi 
tv  cor  por  e per  'vulnera  fa'  fla • 
geli  a y pajus  eli  in  anima  per 
injtiticni  y teaium  , (S‘  timo - 
rem  , poftur  tft  in  henore  fsf 
gloria  per  itnfmet  CT  conta* 


mellas  ci  illatas  : e pa dando 
a difeorrere  delle  altre  due* 
Croci  che  fi  fanno  fuori  del 
Calice , ridette  , che  quantun- 
que in  vero  e Cattolico  fen- 
fo  polla  dirli  per  1*  unione 
ipollatica  dell  * umana  natu- 
ra colla  Perfona  del  Verbo 
Divino  in  Crido  Signor  no- 
Uro, che  Iddio  ha  patito,che 
Iddio  è morto  per  noi , non 
può  però  dirli , che  il  Padre 
Divino  abbia  patito  , nè  che 

10  Spirito  Santo  ha  patito  ; 
per  lo  che  nelle  parole  efl 
tibi  Deo  Patri  omnipotenti  ìtl. 
uni  tate  Spiritar  Sanili  fi  fan- 
no le  due  Croci  fuori  del  Ca- 
lice , e fra  il  Calice  ed  il  Sa- 
cerdote « 

CCCV. 

Reda  il  dir  qualche  cofa 
della  piccola  elevazione  dell* 
Odia  e del  Calice,  che  fifa, 
quando  fi  dicono  le  parole 
omnit  bonor  & gloria . Secon- 
do i periti  Ritualilli  non  dee 
qued’  elevazione  elTer  più  al- 
ta di  quattro  dita.  In  queda 
non  fi  modrano  1’  Odia  ed 

11  Calice  al  Popolo , acciò  1' 
adori  . In  alcune  Chiefe  di 
Francia  , quando  fi  fa  qued* 
elevazione  , fi  fuona  la  Cam- 
panella ; ed  in  altre  alla  Mef- 
la  cantata  s*  incendano  1*  O- 
dia  ed  il  Calice  , come  può 
vederli  appretto  il  Mabilloru 


Digitized  by  Google 


Parte  Quarta  Sezione  Prima,  377 


kc'  Contentar}  all  * Ordine  Ro- 
mano num.-j.  ed  appretto  il  P. 
le  Brun  nel  toni.  i.  alla  pag. 
542.  Come  altrove  fi  è vedu- 
to, è più  antica  quell'  eie* 
vazione  dell’ Odia  e del  Ca- 
lice , dell'  altra  che  fi  fa  fe- 
paratamente,  e più  in  alto  , 
immediatamente  dopo  la  Con. 
fecrazione . Ma  dopo  che  per 
gli  motivi  già  accennati  in. 
cominciò  ad  alzarli  1’  Odia-, 
ed  il  Calice  immediatamente 
dopo  la  Confecrazione  , 1 ’ e* 
levazione  , della  quale  ora  fi 
parla , fi  fa  più  baila , e fen- 
za  il  Tuono  della  Campanella: 
Ante  faeulum  duodecima ve  ad 
bac  fola  verba  =3  ornai t bonar 
& gloria  s nec  priùt  ofltude - 
botar  Corput  Cbrifti  fintai  cani 
Calice  Populo  tircumftanti  ad 
adorationcm  . Calicem  ergo  fi- 
mal  cam  tìofiia  Sactrdot  fub- 
levabat  in  altumy  ut  Popu/ur 
•viderety  & adorarti.  Ex  quo 


autcm  ufut  iwaluit  elevanti 
Corporit  Cbrifii  , ac  deinde L, 
Calicit  ftatim  pofl  pirati  am 
Confecrationem  , minai  fole  muti 
bac  altera  Calicit  Corporii 
elevati o plerifque  in  Etcltfiit 
fait  ; nec  jam  Sactrdot  fic  eie - 
vat  Calicem  , ut  a Populo  tir . 
camftanti  videri  poffit  : fono 
parole  del  Pouget  nel  tom.i. 
delle  Ifii fazioni  Cattoliche  alla 
pag>85g.  il  quale  aggiugne  fi- 
nirli il  Canone  nelle  immediate 
fuflfeguenti  parole  Per  omnia 
fattila  facaloram  , ed  alzarli 
dal  Sacerdote  la  voce  per  in- 
vitare il  Popolo  circodante,  a 
nome  del  quale  fono  date  re- 
citate le  antecedenti  parole 
del  Canone , a confermare 
col  fuo  confenfo  quanto  il  Sa- 
cerdote ha  domandato  a Dio 
in  nome  di  tutti, il  qual  con- 
fenfo fi  efprime  dal  Popolo 
colla  parola  Amen, 


Della  continuazione  della  Meffa  dalle  parole  Oremus 
Prxccptis  &c»  fino  alla  Comunione . 


cccvr. 

A Lcuni  penfano,  che  il 
Pater  nofttr  , o fia  1' 
Orazione  Domenica- 
le, fia  parte  del  Ca- 
none della  Metta;  ma  l'opi. 


nione  contraria  è la  più  vera, 
che  vuole,  finirli  il  Canone 
nella  fopraddetta  feda  Ora- 
zione, come  può  vederli  ntl 
tom.  3.  delle  Controvtrfie  del 
Cardinal  Bellarmino  al  lih.6, 
Bbb 
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de  Mifla  cap.  27.  rei  principio. 
In  quella  parte  dunque  del- 
la MelTa , finito  il  Canone, 
incomincia  il  Sacerdote  a pre- 
pararli più  da  vicino  alla  San- 
ta Comunione.  Avanti  di  re- 
citare 1*  Orazione  Domenica- 
le fa  una  divota  preghiera  al 
Signore;  Oremus .Praceptis  fa - 
lutaribus  moniti , fa  Divina 
inttitutione  formati  audemus 
dictre  : parole  affai  antiche , 
ed  alle  quali  allude  S.  Girola- 
mo nel  lib.  3.  contro  Pelagio 
SS  Sic  docuit  Apojlolot  fuos , 
parla  di  Crifto  , ut  quotìdie  in 
Corporit  illius  Sacrificio  ere - 
dente s audeant  loqtti:  Pater  no- 
fter : ed  i Greci  pure,  i Mar- 
roniti  , i Mozarabi  , e gli 
Ambroliani  prima  del  Pater 
rtojler  fanno  una  limile  bre- 
ve divota  prefazione  riferita 
dal  Cardinal  Bona  nel  Itb.  2. 
Rer.  Liturgie . al  cap . 1 j.  num.  1. 

CCCVII. 

Siegue  l’Orazione  Dome- 
nicale per  antica  ed  Appo- 
ftolica  confuetudine  : lnter 
• vicina  momento  , dum  manus 
imponi tit , fa  delitto  donati s, 
tnox  ad  Altare  convergi , Do- 
« ni  ni  t am  Orationem  pr  & ter  mie- 
tere non  potejlit:  fono  parole 
d*  Ottato  Milevitano  al  lib.  2. 
ss  Dicimut  Orationem  illam 
dopo  la  commemorazione  de’ 
fedeli  defunti , quatti  Salva' 


tor  fair  Difcipulir  tradidit  : 
fono  parole  di  S.  Cirillo  Ge- 
rofolimitano  Catbec - Mj/lag. 
5.  ed  altre  autorità  de  * Pa- 
dri fi  poffono  veder  raccolte 
da  Ugone  Menardo  nelle  No~ 
te  al  Libro  de'  Sagrar. enti  di 
S.  Gregorio  alla  pag.  21.  Nè 
dee  tralafciarfi  1*  alferzione  d* 
Onorio  velia  Gemma  Anima 
al  cap.  86.  ove  cosi  fi  legge  ; 
Miffasn  Dominar  Jefut  inflituit , 
quando  ex  pane  fa  vino  Cor- 
pus fa  Sanguinem  fuum  fecitt 
fa  memori  am  fui  Suis  celebra- 
ti pracepit.  Hanc  Apofloli  au- 
xerunt , dum  fuper  panem  fa 
vinum  verba  qua  Dominar  di - 
xit , fa  Dominicane  Orationem 
dixerunt.  Non  fuflìfte  dunque 
1 ' affunto  di  tal  uno,  che  ha 
detto, edere  fiato  S.  Gregorio 
Magno  quello,  il  quale  intro- 
dufle  , che  nella  MelTa  fi  re- 
citaffe  il  Pater  nofler , facen- 
done menzione  le  Liturgie  ed 
i Padri  che  vivevano  pri- 
ma di  S.  Gregorio:  del  che 
ancora  altrove  fi  è parlato  : 
ficcome  nemmeno  fuflìlìe,ef- 
fer  fiato  S.  Gregorio  di  fenti- 
mento,  come  anche  altrove  fi 
è detto, che  la  fola  Orazione  la 
quale  fi  diceva  dagli  Appofto- 
li  nella  MelTa,  folle  il  Pater 
nofler  prima  della  Comunio- 
ne : perchè  febbenc  nel  lib.  7. 
all'  epifl.  64.  fcrive  ss  Ora - 

tio- 
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itone  m Dominicani  idcirco  pojl 
precem  dicimut , quia  mot  Apo • 
Jlolorum  fuit , ut  ad  ipfam  fo - 
lummodo  Orationem  oblationis 
Hojliam  confccrarcnt  c=  può 
però  fofpettarfi  , che  la  paro- 
la fola  ni  modo  fia  per  errore 
Hata  aggiunta  da  qualche., 
Amanuenle  , giufta  1*  oflèr- 
vazione  del  Cardinal  Bona 
nel  cit . top.  ij.  al  nu.  r. 
CCCVI1I. 

Si  recita  dal  Celebrante  il 
Pater  nojltr  a voce  alta: ed  il 
Belletto  nel  Libro  de ‘ Divini 
Ojficj  al  cap . 120.  ne  aflegna 
la  ragione  , dopo  aver  con- 
fidcrato,  che  nel  Divino  Of- 
ficio fi  recita  a voce  baffsu.  : 
Cam  Dominion  Or  a t io  in  Fri • 
ma  dica  tur  voce  fubmifd , al - 
ta  exprejjd  eadem  pronun- 
tietur  in  Mifta  , ut  vel  eo  pa- 
tio adbortentur , qui  in  frater- 
no funt  odio  t & ad  concordino! 
dtjcordet  txci tentar , antequam 
con.municent  • Un*  altra  ragio- 
ne però  può  fembrare  più  ade- 
guata y c che  fi  ricava  dalla 
dilcipl/na  dell’Arcano,  giu- 
fia  la  quale  nè  1*  Orazione 
Dominicale  , nè  il  Simbolo  fi 
recitavano  nelle  Aflert.bleej 
pubbliche  , alle  quali  gl*  In- 
fedeli ed  i Catecumeni  pote- 
vano efler  prelenti  ; nè  il 
Simbolo  , rè  1 ’ Orazione  Do- 
minicale s * inlegnavano  aj  Ca- 


tecumeni , chè  quando  erano 
pa  flati  alla  dalle  di  quelli  che  fi 
chiamavano  Competentei , cioè 
fufficientemente  provati  per 
poter  ricevere  il  Battefimo;e 
che  tanto  l’Orazione,  quanto 
il  Simbolo  fi  recitavano  pub- 
blicamente prima  di  ricevere 
il  Battesimo,  dal  che  fono  de- 
rivate le  frali  del  reddere  Sym - 
bolutn  y e del  reddere  Oratio- 
nem Dominicane  : e ciò  premef- 
fo,  ciafcneduno  può  facilmen- 
te riconofcere,per  qual  moti- 
vo 1*  Orazione  Dominicale 
nel  Divino  Officio  , o fia  nel- 
le Ore  Canoniche , fi  dice  a 
voce  balla,  e nelle  MelTe  fi  di- 
ce a voce  alta  ; imperocché  gl* 
Infedeli  ed  i Catecumeni  po- 
tevano efler  prefenti  alla  re- 
citazione delle  Ore  Canoni- 
che, e,  come  altrove  abbiamo 
veduto,  non  potevano  efler 
prefenti  a quella  parte  della_- 
Mefla,  eflendo  aigretti  adufei- 
re  dopo  la  fpiegazione  del 
Vangelo.  £ che  la  cofa  Aia- 
cosi,  fi  può  ancora  compro- 
vare col  coftume  dell*  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  nel  qua- 
le fi  recita  il  Pater  nojler  ad 
alta  voce  alle  Laudi  ed  a Vef- 
prò  , perchè  i Divini  Offici 
non  fi  recitavano  da  elfi , chè 
alla  prefenza  delle  fole  perfo- 
ne  di  Cafa. 

B b b 2-  ' CCCIX* 
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CCCIX. 

Attefta  S.  Gregorio  Magno 
eel  lib.  7.  all  ' epifl.  64.  indisp. 
a.  che  il  Pater  nofler  nella^ 
Meda  non  dicevafi  nella  Ghie- 
fa  Greca  dal  folo  Sacerdote, 
ma  da  tutto  il  Popolo  : Do - 
mirica  Oratio  apuli  Grueoi  ab 
Omni  Pofulo  dicitur  , apttd  noi 
mero  a foto  Sacerdote  : il  che 
non  folo  praticavafi  nella  Mef- 
fa  folenne  , ma  ancora  nella-, 
privata,  come  ben  chiaramen- 
te fi  raccoglie  dalla  Vita  di 
8.  Giovanni  Vcfcovo  Alettàn- 
drino,  chiamato  Elemolinario. 
Voleva  il  Santo  indurre  un 
Signore  d'  alto  lignaggio  a 
far  pace  con  un  fuo  nemico, 
« procurò,  che  venitte  afen- 
tire  la  fua  privata  Metta , al- 
la quale,  oltre  il  Celebrante, 
non  erano  prefenti  , chè  il 
Min iflro,  ed  il  detto  Signore. 
Quando  lì  arrivò  al  Pater  no - 
fitryo  che  fecondo  la  difcipli- 
na  di  que  ‘ tempi  etto  recita  va- 
li non  meno  dal  Celebrante  , 
chè  dal  Minittro , e dal  pre- 
detto Signore,  ordinò  il  San- 
to al  Minittro,  che  taceife, 
quando  arrivava  alle  parole 
dimitte  ncbii  debita  noftra  , e 
che  partitte;  e rettalo  elio  a 
tetta  a tetta  col  detto  Signo- 
re, Tindutte  a pacificarli  col 
fuo  nemico:  Fede  Miflat  in 
Oratorio  fao , p *////£?  babent  , 


risi  Minijlrum  fuum . Cùm  er- 
go Sartia  benedixijfet  Patriar- 
ca, ist  Orationem  Dominicani 
ineboaflet , cceperunt  dicere  tres 
tantum  illi  Parer  nofler.  Et 
ehm  pcrnieniflet  ad  fermonem  , 
qno  dicitur  tz  dimitte  nobis 
debita  noflra  iste,  tr  innuitdo- 
meflico  Patriarcba , ut  taceret  • 
Siluit  ergo  Patriarcba  , ist  re- 
ma njit  Princept  folut  : ed  al- 
lora fu  , che  il  Santo  l’ induf- 
fc  a far  la  pace.  Conformof- 
15  anche  per  qualche  tempo 
alla  Chiefa  Greca  la  Ciucia 
Gallicana,  del  che  abbiamo  le 
prove  in  un  Miracolo  di  S. 
Martino,  riferito  da  Grego- 
rio Turoncle  nel  lib.  2.  de* 
Miracoli  del  detto  Santo  al  tap. 
30.  Quadam  die  Dominici , 
dum  Mijfarum  fo/emnia  cele, 
brabantur , una  certa  Femmi- 
na muta  c*r»*  reliquo  Popolo 
fiabat.  Fallar»  ejl  autent  , ehm 
Dominila  Oratio  diceretur , bpc 
aperto  ore  teepit  Sancì  am  Ora- 
tionem cum  rcliqnit  decantare  • 
Della  predetta  difciplina  del- 
la Chiefa  Greca  può  leggeri» 
il  Martene  de  antiquii  Etcle - 
Jtd  Riti  bus  al  lib.  1.  cap.  4.  art. 
8.  nu.  27.  e della  difciplina 
della  Chiefa  Gallicana  può 
leggerli  il  Mabillon  nel  hb.  1. 
della  Liturgia  Gallicana  al 
tap.^.nu.ix.  £ Noi  qui  fo- 
Umcatc  3ggiugne;emo , dirli 

nel 
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nel  fine  del  Pater  nofler  dal  vera  pace  col  peccato  : No» 
Sacerdote  a voce  baila  la  pa-  tfi  fax  impi/s  ; dicit  Domi - 
loia  Amen , ancorché  non  fia  nut  : fi  legge  in  Ifaia  al  cap. 
nel  Sagramentario  di  S.  Gre-  48.  ed  efiéndo  mirabili  le  ri- 
gorio, ftampato  dal  P.  Me-  Àeffioni  che  fa  fopra  quella 
nardo,  per  la  ragione  forfè,  pace  S.  Agoftino  nel  lib.  19. 
che  il  Libera  noe  , che  è la  della  Città  di  Dio  al  eap.  1 li 
feguente  Orazione,  di  cui  or  ed  altri  fegaenti , E perchè  in 
ora  parleremo,  e che  finifce  quella  preghiera  chiaramente 
coll’  Amen  cheli  dice  dal  Mi-  fi  efprimonoi  mali,  dai  qui- 
nillro,  è una  continuazione,  li  domandiamo  d’  eiTer  libe- 
e fequela  dell’  Orazione  Do-  rati,  ella  dai  Ritualifti  èchii- 
minicale;  imperocché  termi-  mata  con  parola  Greca  fra- 
nando il  Pater  nofler  negli  bolifmns . In  quella  ltciTa  Ora. 
Evangelici  colla  parola  Amen,  zione  fi  ricorre  all  * intercef- 
Ct  è creduto  bene  di  farla  fog-  (ione  di  Maria  fempre  Ver- 
giugnere  anche  nel  rater  che  gine  , dei  Santi  Apposoli  Pie- 
fi  recita  nella  Mefla,  il  qual  co-  tro,  Paolo,  ed  Andrea,  fi- 
fiume  è affai  antico,  facen-  nalmente  di  tutti  gli  altri  San- 
dòne  menzione  Floro  Scrit-  ti.  Una  volta  poteva  in  quell* 
tore  del  nono  fecolo,  come  Orazione  il  Celebrante  ag- 
ben  ofierva  il  P.  le  Brun  nel  giugnere  quanti  altri  Santi 
fon r.  i.  alla  pag.  569.  voleva;  Ahorum  SanBorumno- 

CCCX.  mina  annumerare  non  debemut , 

Venendo  all*  Orazione  Li»  giti  quos  in  Canone  iuvenimur 
lera  not  quafumus  , fi  pregiu  antiquitus  drferiptot , excepto 
in  ella  il  Signore,  che  ci  li-  pojl  Pater  nofler , in  illa  Ora- 

©eri  ab  omnibus  malie  prete • rione  Libera  noe , ubi  juxtà  or- 

ritit  , che  fono  i peccati , dine/a  quorumlibet  SanBorunt 
preferì  i lu  1 , che  fono  le  va»  nomina  tuternutnerare  pojfurzut 
rie  tentazioni,  dalle  quali  fia-  fcrille  il  Micrologo  al  cap.  1 3. 
mo  indotti  a peccare  , futa-  Nel  Codice  Tiliano  dopo  S. 
ris , che  fono  le  pene  do-  Andrea  fi  nominano  i Santi 
vute  ai  peccati,  o fianotem»  Martiri  Gervafio  e Pxotafio; 

porali , o fumo  eterne  . Si  e fecondo  il  Rito  Arnbrofia- 

prega,  che  dia  la  pace:  Deu  no  dopo  S-  Andrea  fi  nomi- 
profittai  pacem  in  diebut  no-  na  S.  Ambrogio . Vien  nomi- 
firn  j non  potendo  JUi?  nato  qui  S.  Audrca  , perchè 

fri - 
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frimai  ad  Afcflolatum  mocatut 
fuit , come  fi  vede  nel  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  , efiendo 
fiato  S.  Andrea, che  avendo 
prima  di  S.  Pietro  fuo  fratel- 
lo, titrovato  Crifto,lo  con- 
duce a Crifto.  Dicono  alcu- 
ni Padri,  che  S.  Pietro  fu  il 
primo  di  tutti  chiamato  all* 
Appoftolato  . Così  parla  S.  Ci- 
priano nell'  epi/l.  71.  :=  Te - 
trai , quem  primum  Dominai 
tlegit  , & fafer  quem  adifica- 
mit  Ecclefiam  fuam . Così  par- 
la S.  Gregorio  nel  lib.  2.  ttu 
Ezecbiclem  all ' Omel.  6.  altre 
molte  18.  c Ad  memoriam  re- 
moca  P et  rum , quòd  frimai  ai 
Apojlolatum  mocatut  fit . Ma_. 
quelli  Padri  non  fi  debbono 
intendere  , che  abbiano  volu- 
to dire,  efler  fiato S.Pietro  il 
primo  di  tutti,  quanta  al  tem- 
po , chiamato  all’  Appoftola- 
to,mache  folle  coftituito  il  pri- 
mo fopra  gli  altri  Appoltoli 
e la  Chiefa  uni  ver  Tale.  Nell* 
artico  Ordine  Romano  unde- 
cimo  nel  Mafeo  Italico  del  P, 
Mabillon  alla  pag.  1 ; 2.  fi  di- 
ce, che  il  Papa  dee  celebra- 
re la  Fella  di  S.  Andrea  co- 
me quella  di  S.  Pietro  , e dire 
una  parte  del  Officio  a S.  An- 
drea, e 1'  altra  a S.  Pietro 
fuo  fratello:  In  leflimitate_. 
Sanili  Andrea  dcbct  efse  Do- 
minai Tontiftx  cam  omnibus 


Scholit  ad  San  cium  Andream 
in  Vaticano , ibique  honorificc  , 
ficut  in  Feftimitate  Sanili  Te- 
tri , V efferati  & Vigilia j ce- 
lebrarsi Matutinam  meri  ad 
Fratrem  ejut  factre , idejl  ad 
Altare  Sanili  Tetri:  e tenera 
e bella  è 1*  Orazione  che  fe- 
ce il  Pontefice  Pio  II.  allor- 
ché ricevè  il  Capo  di  S.  An- 
drea , venutogli  dall  ’ Achaja, 
come  fi  vede  ne'  di  lui  Co- 
menta, rj  al  lib.  8.  pag.  357.  ts 
Admenijli  tandem  0 facratiffi- 
mam  & honoratijjìmum  Sanili 
Afoftoli  Caput.  T urea  rum  re 
tua  fede  furor  exfulit.  Ad  fra. 
trem  tuum  Apoflolorum  Trinci- 
fem  confugijli  ex  ulani.  Non 
deerit  Germanut  tuus  tibi  (Sic . 
Nefotet  fui  ex  Fratte  Romani , 
omnet  te  melati  Tatruum  , Ta- 
te emque  fuum  menerantur , co- 
lane , obfcrmant  ,&  tuo  fe  ufi 
patrocinio  in  confpcilu  magni 
Dei  non  dubitane. 

CCCXI. 

Varie  azioni  fi  fanno  qui 
dal  Sacerdote.  Prima  d’  in- 
cominciare 1’ Orazione  Libe- 
ra noi  quafumur, leva  egli  la  Pa- 
tena che  è polla  folto  il  Cor- 
porale, la  prende  fra  ’l  di- 
to indice  e il  dito  di  mezzo 
della  mano  delira,  e la  tiene 
così  dritta  appoggiata  fopra 
1 ’ Altare;  e n^lle  Melle  can- 
tate il  Suddiacono  tiene  co- 

per- 
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perta  con  un  Velo  la  Patena 
dal  principio  dell’  Offertorio 
fino  al  fine  del  Pater  nofter  , 
che  poi  fcopre  e confegna  al 
Sacerdote  fu  l’Altare:  la  qual 
funzione  nella  Chiefa  di  Pa- 
rigi  non  fi  fa  dal  Suddiaco- 
no , ma  dall’  Accolito)  ed 
in  alcune  Chiefe  particolari 
v’  è 1’  ufo  , che  prima  di 
porre  la  Patena  fcoperta  nell’ 
Altare,  il  Diacono  la  moftra 
al  Popolo . Quando  il  Cele- 
brante arriva  alle  parole  & 
omnibus  Sanflit  , fi  fa  colla.. 
Patena  dalla  fronte  al  petto 
il  Segno  della  Croce  , e quan. 
do  arriva  alle  parole  in  die 
bus  nojlris  , bacia  la  Patena , 
e quando  ha  profferite  le  pa- 
role ab  omni  perturbai  ione  fé- 
curi  y pone  la  Patena  folto  1* 
Ofl:a  , e fcopre  il  Calice,  fa- 
cendo due  genufleflioni  . Il 
P.  Natale  Alelfandro  nel  lib. 
2.  della  fua  Teologia  Dogma - 
tira  e Morale  al  ut.  art.  6. 
nu.  io.  dice  , che  quello  Ri- 
to allude  al  pio  uffizio  delle 
Sante  Donne, le  quali emerunt 
cromata  , ut  'veniente s unge- 
reni  Jefum  ; àf  ' valde  mane.* 
unii  Sabba  tborum  •venerunt  ad 
n.onumentum  orto  jam  Sole  ; 

diiebatit  ad  inwicem  : Quii 
revolver  lapidea  ab  ojlio  me 
numeriti  ? elTendo  la  Patena^ 
(imbolo  di  quella  Pietra  fa* 


cendofi  il  Sacerdote  il  Segno 
di  Croce  , per  denunziare  , 
che  per  la  Croce  e per  que- 
llo Sacrifizio  tutto  fi  è paci, 
ficato  in  Cielo  ed  in  terra  ; 
baciando  la  Patena  , per  di- 
inoltrare  , che  Criflo  adempì 
il  defiderio  delle  pie  Donne, 
eflendo  loro  andato  incon- 
tro , ed  avendo  lor  detto  : 
Avete  : eflendofi  effe  inginoc- 
chiate, ed  avendo  abbraccia- 
ti i di  lui  Piedi  , ed  elTendo 
anche  verifimile  , che  li  ba- 
ciadero. 

cccxir. 

Noi  non  efcludiamo  quella 
millica  fpiegazione  . Soggiu- 
gneremo  però  una  ragione.» 
di  tutto  quello  Rito  ricavata 
dalla  ferie  naturale  delle  azio- 
ni che  fi  fono  fatte,  e che  fi 
vanno  facendo.  La  Patena  è 
necettaria  nel  tempo  dell’ Of- 
fertorio per  porvi  fopra  il 
pane  che  deve  efler  confagra- 
to.  Dopo  1’  obblazione  del 
pane,  o fia  dell  * Olita , clTa 
fi  mette  immediatamente  fo- 
pra il  Corporale  : ed  eflen- 
do  inutile  la  Patena  fino  al- 
la Comunione  ; di  qui  deri- 
va , che  nelle  Meflc  balle  fi 
mette  dal  Sacerdote  fotto  il 
Corporale,  e nelle  Mette  can- 
tate fi  confegna  al  Suddiaco- 
no che  la  tiene  coperta  con 
un  Velo;  e di  qui  anche  de- 
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riva  , che  dicendoli  1’  Ora. 
zione  Libera  not  quafnmut , 
ed  avvicinandoli  la  Comunio- 
ne del  Sacerdote  e degli  aftan- 
ti»  nella  quale  la  Patena  è ne- 
ceflaria  , elfa  nelle  MelTe  baf- 
fe  fi  prende  in  mano  dal  Sa- 
cerdote nel  modo  poc’  anzi 
accennato,  e nelle  Mette  can- 
tate dal  Suddiacono  fi  confe- 
gna  al  Sacerdote  . Veggafi  il 
Pouget  nel  toni.  i.  delle  lfli- 
lezioni  Cattoliche  alla  pq g. 
*70.  ove  anche  avverte,  che 
nelle  Chiefe  , nelle  quali  è in 
ufo  il  Rito , che  il  Diacono 
mofiri  al  Popolo  la  Patena  , 
prima  che  vada  nelle  mani 
del  Sacerdote,  ciò  fi  fa  per 
invitare  il  Popolo  alla  Co- 
munione . 11  Celebrante  poi 
lì  fa  il  Segno  della  Croce.» 
colla  Patena,  e la  bacia,  ef- 
fondo la  Patena  1'  frumen- 
to della  pace  , ed  il  vafo  , 
fopra  cui  fi  ripone  la  Sacra 
Eucariftia  che  i la  pace  de* 
Criiiiani  ; fervendoli  della  Pa- 
tena per  fare  con  efifa  il  Se- 
gno della  Croce,  avendo  Ge- 
sù Critto  colla  Croce  dillrut- 
to  tutto  ciò  che  s‘  opponeva 
alla  noltra  pace  : Ifje  eft  pax 
nojlra  (ffc.  folvtnt  inimicitiat 
in  carne  Jua  : fi  legge  nella  /ir- 
tonda  lettera  ad  Efbefict  ; c fi 
pone  la  Patena  lotto  1*  Odia, 
per  potere  più  facilmente  «1- 


della  Mejfa 

za  re  la  detta  Odia  che  poi  fi 
dee  rompere,  come  ororave- 
drafli  . Si  può  leggere  il  P.  le 
Brun  nel  tom . t.  allafag.  571. 

CCCXlIf. 

Profiegue  la  Mefla  : ed  il  Ce. 
lebrante  alzandoli  in  piedi  , 
dopo  che  ha  fatta  la  genuflef- 
fione , e prendendo  nelle  ma- 
ni 1 ’ Odia,  e tenendola  fopra 
il  Calice  , con  tutte  due  le^ 
mani  la  rompe  in  mezzo  di- 
cendo Ter  tandem  Dominum  no. 
ftrnm  Jefnm  Cbri/lam  filiam  t te- 
am . Pone  dipoi  fopra  la  Pate- 
na quella  mezza  parte  dell* 
Oftia,che  ha  nella  mano  de- 
lira , e da  quella  parte  che  gli 
è rellata  nella  mano  finillra  , 
ne  prende  un  frammento , di- 
cendo Qui  tetum  'vi'vit  & re- 
gnar in  unitate  Spiritai  Sanfli 
Deus.  Profferite  quelle  paro- 
le , congiugne  la  mezza  parte 
dell  * Offia  , che  gli  è rellata 
nella  mano  finillra,  coll’  al. 
tra  mezza  Oftia  che  gli  è rella- 
ta fu  la  Patena , e tenendo  nel- 
la mano  deltra  che  ellende  fo- 
pra il  Calice , quel  piccolo 
frammento  d ' Offia,che  ha  fiac- 
cato dalla  metà  dell’  Ofiia^ 
che  era  nella  mano  finillra , 
dice  ad  alta  voce  Ter  omnia  fa- 
tala facaloram  , rifpondendo 
il  Mtnillro  Amen  ; fa  collo 
(ledo  frammento  tre  Segni  di 
Croce  fopra  il  Calice  , dicen- 
do 
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do  TàX  Domini  fit  femper  rvo~ 
Hfcnm , e rifpondendo  il  Mi- 
nitro  Et  cum  fpiritu  tuo  ; e fi- 
nalmente lafcia  cadere  il  fram- 
mento nel  Calice,  dicendo  a 
voce  baila  :tìac  commi xt io  & 
tonfecratio  Corporei  & Sangui - 
Kit  Domini  nojlri  Jefu  Cbri/li 
fiat  accipientibus  nobit  in  mitam 
a! emani  . Amen • 

CCCX1V. 

Nella  noitra  Rubrica  fi  di- 
ce : frangitur  Hojlia  : ma  ne  * 
Libri  Lituigici  del  Rito  Am- 
brofiano  fra  le  altre  formole 
che  fi  ritrovano  nel  Canone, 
vi  è quella  : Corpus  tuum  fran. 
gitur  , Cbri/le , Cahx  benedici • 
tur',  il  che  ha  dato  faitidio  ad 
alcuni;  effendo  dogma  Catto- 
lico, che  il  Co>po  intero  ed 
infratto  di  Gesù  Cri ilo  fi  ri- 
trova in  qualunque  particella 
dell’Oiiia  rotta,  ed  intero 
ed  infratto  fi  prende  dai  Fe. 
deli  in  qualunque  particella 
dell’  Olba  rotta: 

A farcente  non  conci fur. 

Non  confraFius , non  dimi f ut  y 

lnteger  acupitur : 

leggefi  dalla  Chiefa  Romana 
nell’  Inno  di  S.  Tommafo  io- 
pra  1’  Eutariilia,il  qual  Inno 
pubblicamente  fi  canta  nella 
Meila  della  Fella  del  Corpo 
di  Ciiiio* 


CCCXV. 

Dovendofi  rillampareil  Muf- 
fale Ambrofiano , vi  furono 
alcuni  Uomini  dabbene  e ze- 
lanti, li  quali  pregarono, che  dal 
Canone  Ambrofiano  fi  levaffe- 
ro  le  fopraddette  parole:  ed 
il  Signor  Giufeppe  Antonio 
Saffi  Prefetto  della  Biblioteca 
Ambrofiana,  in  una  fu  a Let- 
tera ilampata  in  Milano  l * an- 
no 1731-  altrove  da  Noi  me- 
morata , s’  oppofe  gagliarda- 
mente  , acciò  non  fi  faceffe  ve- 
runa immutazione. 

CCCXVI. 

Merita  d'  eiTer  letta  la  pre-‘ 
detta  Lettera,  effendo  piena 
di  facra  erudizione;  non  aven- 
do 1’  Autore  traLfciata  cofa 
veruna  per  comprovare  cogli 
antichi  Ecclefiailici  monumen- 
ti , ellerfi  adoprara  la  frafe  , 
che  Corpus  Cbnfti  frangitur , 
avendo  offervata  la  forinola 
della  Profeifione  Cattolica^ 
preferita  a Berengario  dal 
Cardinale  Umberto  , e che 
dal  detto  Berengario  fu  re- 
citata nel  pieno  Concilio  di 
cento  tredici  Vcfcovi  tenuto 
/’  anno  10J9.  fotto  la  pre- 
fidenta  di  Niccolò  II.  Som- 
mo Pontefice:  Confentio  &c. 
panem  & minum , qua  in  Al - 
tari  ponuntur  , pò  fi  Confetta, 
tionem  non  folùm  Sacra  men. 
turo  t fed  etiam  me  rum  Corpus 

C c c <S* 
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ÓT  Sanguinem  Domini  noflri  Jefu 
Cbrifli  effcy  ÓT  fenjuahter  non 
folùm  Sacramento  , fed  in  veri- 
tate  manibut  Sacerdotum  tra- 
fi ari  Óf  frangi y Óf  Fidelium 
denti  bus  atteri  : avendo  prete» 
fo,  che  da  quella  ritrattazio- 
ne di  Berengario,  e Profedìo- 
ne  della  Fede,  la  Chiefa  Am* 
brofiana  ricavaffe  le  contra- 
ttate parole  Corpus  tuumfran - 
gitnr  Cbrijle  : ed  avendo  fi- 
nalmente confidente  le  paro- 
le del  Pontificale  Romano  nel- 
la Benedizione  della  Patena  , 
che  fi  fa  dal  Vefcovo  : Ore- 
mar  fratret  dilefliffimi  y ut  Di- 
vina Gratin  benediflio  confe - 
cret  y ac  fanflificct  bane  Fate- 
team  f ad  tonfringendam  in  ea 
Corput  Domini  noflri  Jefu  Cbri- 

fii • 

CCCXVII. 

Fatta  la  Confecrazione,  Te- 
ttano la  quantità  del  pane  e 
del  vino,  il  colore,  ed  il  fa- 
pore , che  nel  Concilio  di 
Co  danza  fi  chiamano  atciden- 
tia  , e cosi  anche  comune- 
mente dai  Teologi:  Acciden - 
tia  panit  non  remanent  fine 
fu bj celo  in  Sacramento  Alta- 
rit : errore  di  VVicleffo  , 
condannato  nel  detto  Conci- 
lio di  Coftanza  ; e nel  Sacro 
Concilio  di  Trento  fono  chia- 
mati fpecie  , come  fi  vede.» 
velia  Se  fi.  13.  al  Can.  2.  ove 


vien  condannato  con  anate- 
ma chi  nega  (Te  mirabilem  il - 
lam  & (ingularem  convcrfionem 
tot i ut  fubjìantia  panit  in  Cor- 
put y Ór  totiut  fubttantia  vini 
in  Sanguinem , manentibut  d am- 
ia x-at  fpeciebat  panit  ÓT  vini. 
Fatta  la  Confecrazione  del 
pane,  evvi  fotto  quegli  acci- 
denti realmente  il  Corpo  , 
coi  Sangue,  1*  Anima,  e la- 
Divinità  del  noftro  Signor 
Gesù  Crifto.  Non  v *è  più  fo- 
ftanza  di  pane  - Redano  gli 
accidenti , o le  fpecie  fine  fub- 
jeflo  fub/lantiali  , come  par- 
lano le  Scuole,  eflendo  anche 
in  effe  vigente  la  controver- 
fia,  fe  redino  fine  fubjeflo  ac- 
cidentali: infegnando  i Tomi- 
di,  che  il  fapore,  la  gravità, 
il  colore  del  pane  e del  vino 
hanno  la  quantità  per  loro 
foggetto  accidentale. 
CCCXVIII. 

Premetta  queda  dottrina  , 
la  frafe  del  Canone  Ambro. 
fiano  Corput  tuum  frangi- 
tur  y Cbrijle  = fi  può  facilmen- 
te fpiegare.  S.  Tommafo  nel- 
la 3.  part.  alla  quefi.  77.  art. 
7.  propone  la  quedione,  Utrum 
fpecier  Sacramentalcs  frangan - 
tur  in  boc  Sacramento  , e ri- 
fponde  di  sì  : e facendoli  in 
terzo  luogo  la  feguente  op- 
pofizione  e Ejufdem  videtur 
effe  manducati  , frangi  , óf  ma- 
lli* 
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Jlicari  : fed  verri  m Corpus  Chri- 
fti  eft  quod  manducatur , fe- 
cundurn  illud  Joanuis  6.  ~ Qrii 
manducai  meatn  carnet»  fa'  lai • 
bit  tneum  fanguinem  tr  ergo 
Corpus  Cbriflt  eft  quod  frangi - 
tur  fa’  tntfticatur  . Unde  & sa 
Confezione  Bsrengarii  di  citar 
zz  Confentio  Sanila  Romana 
Ecctcfta  , fa'  corde  (f  ore  prò - 
fitcor  y panem  (a"  vinum  , qua 
in  Altari  ponuntur  , poti  Con • 
fecrutionem  ve  rum  Corpus  fa? 
Sanguinei»  Cbrifti  efte  , <St  in - 
•ventate  menibus  Sacerdotum 
trattari  , frangi  , fa'  Fidelium 
dentibus  atteri  ~ Non  ergo  fra- 
ti io  debet  attribuì  Sacramentl- 
libut  fpccicbus  — ad  ella  cosi 
lilponde  : Ad  tertium  dicen- 
dum  } quid  illud  quod  manda - 
catur  in  propria  Specie  , ipfutn 
fa'  frangstur  & maftitatur  in 
fua  fpecie.  Corpus  autem  Cbri - 
Jli  non  manducatur  in  fua  fpe - 
eie  y fed  tn  Jpecie  Sacramenta- 
li : unde  fa'  fuper  illud  Joan- 
nis6.  cr  Caro  non  prode ft  quid- 
quarti  — dicit  Augufìinus  — 
Hoc  eft  intclltgendum  fecundùm 
silos  y qui  carnai  iter  sntellige - 
batit . Carnet n quippe  fic  intei • 
lexerunt , quomodo  in  cadavere 
dilaniarne , aut  tn  Macello  ven- 
di tur . Et  iieo  ipfutn  Corpus 
Cbnfti  non  frangitur  y nisl  fe- 
cundùm fpeciem  Sacramenta- 
le». Et  hoc  modo  intei hgenda 


eft  Confeffto  Berengarii , ut  fra- 
[lio  y fs  attritio  dentium  ref era- 
tur  ad  fpeciem  Sacramentalemy 
fub  qua  veri  eft  Corpus  Cbri  Ili. 

CCCXIX. 

Il  Corpo  di  Criftoè  incor- 
ruttnbile  ed  infallibile,  è tut- 
to fatto  qualunque  minima 
arte , il  che  non  è compatt- 
ile colla  frattura;  egli  acci- 
denti , o le  fpecie , fono  quel- 
li che  (ì  poffono  rompere  e_* 
che  fi  rompono:  e coerente» 
mente  alla  riferita  dottrina  di 
S.  Tommafo  dice  la  Chiefa., 
nel  fopraddetto  Inno  della 
Fella  del  Corpufdomini,  che 
è compofizione  dello  Hello 
Santo  Dottore: 

Fratto  demum  Sacramento  fate. 
Nulla  rei  fit  feifturra , 

Sola  ftgns  fìt  frattura  , 

Qua  nec  ftatus , nec  ft  atura  y 
S ignoti  minuitur  : 
lignificando  la  parola  fìgni  la 
lpecie  Sacramentale.  Rigoro- 
lamente  dunque  parlando,  e 
teologicamente,  non  dovrebbe 
dil  li,  che  frangitur  Corpus  Cbri- 
ftiyiru  bensì  eh n franguntur  fpe- 
ctes  : ma  anche  teologicamente 
può  dirfi  frangitur  Corpus  Cbri - 
fti  ',  potendo  aver  luogo  anche 
nell'  Eucariitia  la  comunica- 
zione degl’  idiomi,  come  av- 
verte il  Signor  Salii  nella  Let- 
tera citata  y e come  prima  di 
lui  fu  confiderato  dal  Juenin 
Ceca  de 
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'ìe  Sacramenti!  nella  diftertaz. 
4.  quejl.  4.  de  Eucbarifha  ut  eft 
Satramentam  al  cap . 4.  sr  Pro- 
pter  intima m & mirabilem  f pe- 
ci erum  cum  Corpore  Cbrijli  con - 
y unclionem  cornmuuicatio  idio - 
rnatum  alì  quo  modo  locum  ba- 
let  in  Eucbarijlia , ita  ut  a PI  io- 
ne t externa  , qua  fiunt  circa 
fpeciet  , tri  buantur  relut , qua 
Jub  Ut  continentur , quemadmo - 
cium  ( fermata  debita  propor - 
tione)  qua  bumana  tantum  na- 
tura proprie  conmeniunt , de  Fi - 
Ho  Dei  propter  unionem  bypojla . 
ticam  die  un  tur . 

cccxx. 

Ed  ecco  come  fi  fpiega  il 
frangitur  Corpus  Cbrijli , che 
nella  Liturgia  Ambrofiana  y 
ed  in  tanti  altri  Ecclefiaftici 
monumenti  fi  legge.  Non  Tap- 
piamo però  y fe  con  uguale 
felicità  fe  ne  potette  fare  la 
fpiegazione,  camminando  col 
filtcma  d’  alcuni  , che  non  di- 
ftirguono  la  materia  del  Cor- 
po dalla  di  lui  grandezza,  non 
ammettono  accidenti  folidi  ed 
afioluti , che  fi  diftinguano  dal- 
la materia,  e conieliando  col 
dogma  Cattolico  , non  relìa- 
xe  , fatta  la  Confecrazione  , 
la  foltanza  del  pane  e del  vi- 
no , tettarvi  bensì  le  fpecic , 
cioè  la  grandezza,  il  colore, 
la  figura,  ed  il  lapore,  vo- 
gliono, che  radio  per  le  ttef- 


fo  e a dirittura  operi  ne*  fen- 
fi  nottri,  e nell’  anima  nottra 
alla  prefenza  del  Pane  Euca- 
nftico  quelle  modificazioni  ed 
impreflioni , che  il  pane  ttef- 
fio  operava  prima  della  Con. 
fecrazione,  e che  ancora  ope- 
rarebbe  , fe  ritornatte  alla^ 
prima  natura  . Sappiamo , eh* 
elfi  rifpondono  , non  poterli 
frangere  il  Corpo  di  Cri  Ilo 
per  fraflionem  in  fe y ettendo 
incorruttibile  ed  impattibile  , 
e tutto  fiotto  qualunque  par- 
te, poterli  però  rompere  per 
fraPlionem  a fe  : in  quella  gui- 
fia  appunto  che  fuccedereb- 
bc,  fe  , rotto  un  corpo  uma- 
no , velette  Iddio  confiervare 
1 ’ anima  ragionevole  ne  ’ mem- 
bri rotti  e divifi;  mentre  in 
tal  calo  1 * anima  in  fe  ipfa 
non  fi  dividerebbe  , ma  a fe 
ipfa  fi  dividerebbe  localiter ; 
proptereaquody  come  elfi  dico- 
no, non  jam  eflet  in  continuo 
quodam  fpatio  totali  corporir  , 
fed  in  plunbur  fpatiir  fepara- 
tis  totali  illi  continuo  aqutma- 
lentibur . Gli  altri  però  non., 
rcltano  contenti  di  quella  ri- 
colta ; imperocché  ettendo  1’ 
Eucarittia  un  Sagramento  per- 
manente , dee  nectflanamente 
etter  compofto  di  due  cole 
che  fìrr.ul  permaneant , ed  una 
delle  quali  (ìa  fenfibile  : dal 
che  infenfeono , che  , le  lo 

fpe- 
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fpecie  ex  parte  Hoflis  eofecra - remo  in  primo  luogo,  frana 
ta  non  fono  qualche  cofa  rea-  gerii  1 ’ Oltia  , avendo  Gesù 
le,  quando  fi  frange  1 1 Oltia  Crilto  nell*  iftituzione  dell* 
confagrata  in  varie  parti,  ef-  Eucariitia  prefo  nelle  fante* 
fendo  quella  frazione  reale,  mani  il  pane,  avendolo  be- 
ella  fi  farebbe  nello  ItelToCor-  nedetto  e rotto  , avendolo  da* 
po  di  Crilto  , non  effendovi  to  ai  fuoi  Difcepoli , dicen- 
altro  reale  , fecondo  il  filte-  do  : Quello  è il  mio  Corpo  : 
ma  contrario  , in  cui  poifa  avendo  comandato  agli  Ap- 
farfi  la  fratturar  il  che  poi  portoli,  che  faceflero  lo  llef- 
non  fi  puòammettere  inbuo-  fo  in  fua  memoria ;leggendo- 
na  Teologia,  giufta  ciò  che  fi  negli  Atti  degli  Apposoli  al 
poc  anzi  abbiamo  veduto;  al  cap.  2 che  i Fedeli  erano  per- 
che può  aggiugnerfi  , che  ec-  feveranti  in  communi  cationi 
citatafi  nel  fecolo  duodecimo  fraclionit  panie,  ed  al  cap.  20.' 
la  controverfia,Ia  quale  ebbe  la  che  nel  giorno  di  Domenica 
fua  origine  dalla  ritrattazione  s’ univano  i Fedeli  ad  frangen- 
ti Eerengario , fe  , rompendo,  dum  panem;  e fcrivendo  S.  Pao- 
fi  1*  Eucariitia,  e dividendofi  lo  nell’  epijl.  1.  ai  Corinti  al 
in  più  parti,  fi  rompertelo  le  Cap.  io.  ss  Vanir,  quem  fran- 
fpecie , o pure  fi  romperti;  il  gimur  , nonne  participatio  Cor* 
Corpo  di  Crilto,  ed  avendo  porit  Domini  efli  nè  ellendovi 
alcuni  con  Pietro  Abaiiardo  facra  Liturgia, in  cui  non  fi 
foltcnuto,  che  la  frazione  ca-  preferiva  la  frazione  dell’Oc 
deva  nelle  fole  fpecie  , ed  a-  ftja  , 
vendo  Valtero  Abbate  del  CCCXXH. 

Reai  Monaltero  di  S Vitto-  Diremo  in  fecondo  Iuogo^ 
re  di  Parigi,  ed  Abaudo  pu-  che  fecondo  la  pratica  de* 
re  Abbate, irfegnato,  che  la  Greci  1’ Oltia  fi  divide  iru 
frazione  e divrtione  cadeva.»  qujttro  parti,  una  pel  Sacer- 
rello  Hello  Corpo  di  Ciillo,  djte  celebrante,  una  pel  Po- 
non  volle  la  Chiela  aderire  al  polo  che  vuol  comunicare  , 
fecondo,  ma  bensì  al  primo  una  cheli  rilerva  per  gli  am- 
fentimento  » malati,  e 1 * altra  per  ellèr  po- 

CCCXXI.  fta  nel  Calice , e mefehiata  col 

Sia  tutto  ciò  detto  di  paf*  Sangue  di  Gesù  Crilto  j che 
faggio.  E però  ritornando  al  chi  leguita  il  Rito  Mozarabo, 
noltio  principale  utituto,  di:  divide  1’ Oltia  in  nove  parti, 

dai> 


V 
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dando  a ciafcheduna  il  nome 
d’  un  qualche  Milterio  di 
Criflo,  chiamando  la  .prima 
col  nome  d‘ Incarnazione  y la 
feconda  col  nome  di  Nativi’ 
tà , la  terza  col  nome  di  Cir- 
concisone, la  quarta  col  nome 
di  Tra  saturazione  , o fia  Zip’ 
parizione , la  quinta  col  nome 
di  Tajjìone  , la  feda  col  nome 
di  Motte  , la  Settima  col  no* 
me  di  Rifurrezione  , 1*  Ottava 
col  nome  della  (gloria  di  Cri- 
fio  in  Cielo  , la  nona  col 
nome  del  Regno  di  Getù  Cri • 
fio  quando  verrà  a giudicare 
i vivi  y ed  i morti  ; e che  la 
Chiefa  Occidentale  divide  1* 
Oliia  in  tre  parti , una  delle 
quali  fi  mette  nel  Calice,  e 
fi  trangugia  col  Sangue  , e 
le  altre  due  fi  confumano  dal 
Sacerdote  feparatamente  dal 
Sangue  contenuto  nel  Calice; 
e che  quedo  è 1 ’ ufo  prefen- 
te , benché  non  fia  fempre_r 
dato  così  , imperocché  una 
volta  dividendoli  1*  Odia  in 
tre  parti  » una  mettevafi  nel 
Calice  y 1 ' altra  fi  confumava 
dal  Sacerdote  feparatamente 
dal  Calice  , e 1’  altra  , avve- 
gnaché il  pane  che  confagra- 
vafi  , foffe  più  grande  e più 
largo  di  quello  che  oggi  li 
coniagra , divideva!!  in  vaiie 
alti  e piccole  parti  o per  co- 
municare gli  alianti , o per 


comunicare  gl  * infermi  » del 
qual  Rito  redatto  ancor  og- 
gi le  vedigia  nella  Meda  fo* 
lenne  del  Sommo  Pontefice  , 
e nella  Meda  che  fi  celebra 
per  la  Conlecrazione  di  qual- 
che Vefcovo  . Quando  il  Pa- 
pa celebra  folennemente  la-. 
Meda,  divide  l'Oilia  in  tre 
parti.  Una  ne  pone  nel  Ca- 
lice, coll’altra  fi  comunica, 
e divide  la  terza  in  due  par- 
ti , con  una  delle  quali  co- 
munica il  Diacono  , e coll' 
altra  il  Suddiacono;  e quan- 
do fi  confagra  un  Velcovo, 
il  Vefcovo  confecrante  divide 
1*  Odia  in  tre  parti , metren* 
done  una  parte  nel  Calice, 
comunicandoli  coll'altra,  e 
comunicando  colla  terza  il 
Vefcovo  confagrato  , cornea 
può  vederli  nel  Cardinal  Bo- 
na F.er.  Liturgie,  al  lib.  i.  cap. 
II.  num.  j.  ed  al  lib.  2.  cap. 
1$.  num.  3.  e nel  Pontificale 
Romano  , quando  tratta  del- 
la Conlecrazione  de’  Velco- 
vi. 

cccxxm. 

Diremo  in  terzo  luogo  , 
effer  varie  le  ragioni  miitiche 
che  fi  portano  dagli  Autori, 
per  la  frazione  dell'  Ofl;a  in 
tre  parti.  Si  podbno  vedere 
S.  Bunaventura  nel  Juo  Trat- 
tato della  E fpo fissane  de  II  tu 
Mejfa  al  tap.  4.  $.  Sed  antt - 
quam  , 
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quamy  Frnulfo  Vefcovo  Ro- 
fenle  nella  fua  Lettera  a Lam- 
berto nel  tom.  2.  dello  Spiale, 
gio , IJgone  di  S.  Vittore  nel 
lib.  2 . de  Sacramenti!  al  taf. 
io.  Ma  Noi  ci  contentaremo 
d’additare  ciò  che  ne  fcrive 
S.  Tommafo  nella  3.  pare,  al- 
la queft.  83.  art.  5.  Ad  olla • 
•vani  , colla  fcorta  del  Can. 
Triforme  , de  Confecrat.  alla. ^ 
dift.  2.  Dice  ivi  il  Santo  Dot* 
tore,  che  la  parte  dell’  Odia, 
la  quale  fi  mette  nel  Calice  , 
lignifica  Crido,la  Beata  Ver- 
gine, e gli  altri  Santi,  fé  vi 
fono,  che  fìano  in  Cielo  in 
coipo  ed  in  anima  ; che  la^ 
parte  che  fi  confuma  dal  Sa- 
cerdote, lignifica  quelli  i qua- 
li vivono  nel  Mondo  , che  fi 
fervono  de'  Sagramenti , e 
che  paffìonibut  conteruntur , co- 
me il  pane  mangiato  fi  trita 
coi  denti;  e chela  terza  parte 
che  una  volta  redava  nell’ 
Altare  fino  al  fine  della  Mef- 
fa  per  comunicare  gl*  infer- 
mi, lignifica  quelli  , le  anime 
de  ’ quali  fono  nel  Purgato- 
rio, o nel  Cielo , ed  i corpi  de  ’ 
quali  daranno  ne’  Sepolcri  fino 
all’  univerfale  rifurrezione_» . 
Non  didìmile  è la  fpiegazione 
d ’ Innocenzo  III.  il  quale  nel 
lib-  j.  Myfler.  Mijf.  al  cap.  3. 
cosi  fcrive  : una  fan  e/l  ipfum 
Caput  y 'videlicet  Cbrijlut  , qui 


& Caput  e/l  y (?  part  corporiu 
Altera  part  funt  illi , quorum 
torpora  requiefeunt  in  tumulit , 
<b*  anima  regnane  cum  Cbrijla 
&c.  Tcrtia  part  in  Calicene 
ponieur  , fignificant  eot , qui 
adbuc  in  pa/Jìone  confili unt  , 
donec  ab  hae  vita  migrante t ai 
Caput  fuum  tranfeant  , ubi  nee 
moriantur  ampli  iti , ncque  ul- 
latenut  patiantur  . Aggiugne 
S.  Tommafo  , non  eller  più 
in  ufo  nel  fuo  tempo,  che  li 
confervade  quella  terza  parte 
dell  ’ Eucanllia  fino  al  fine 
della  Meda  , ma  che  il  ligni- 
ficato della  divisione  delle  tre 
parti  era  fempre  lo  dedo  : Hit 
tamen  Rifui  non  fervatur  moddt 
ut  feilieet  una  part [ervetur  ufq't 
in  finem  MiJJfyproptcr  periculum. 
Manef  tamen  eadem  fignificatio 
parti  11  m . Nè.  lafcia  S.  Tom- 
mafo d ’ accennare,  che  altri 
dicevano,  che  la  parte  dell* 
Odia,  la  quale  fi  mette  nel  Cali- 
ce, lignifica  quelli  che  vivono 
inquedo  Mondo;  e che  quan- 
to alle  due  parti  che  redano 
fuori  del  Calice,  una  lignifica 
i Beati  quanto  all’  anima  ed 
al  corpo,  e 1’  altra  gli  altri. 
Può  vederli  anche  il  tnlvio  fo - 
pra  la  3.  part.  di  S.  Tomma- 
Jo  allaqueft.  83.  art.  $• 
CCCXXIV. 

Diremo  in  quarto  luogo, 
profferixfi  dal  Sacerdote  le  pa- 
ro- 
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fole  Pax  Domini  fit  femper  «tio-  Calicit  in  hoc  loco  fignificat  o- 
bifcum  , falutando  in  quello  ftium  monumenti  : lono  riflef- 
modo  il  Popolo  lenza  rivol-  fioni  d’  Innocenzo  III.  nel  lib. 
tarli , cflendo  occupato  nella  5.  Myfler.  Mijf.  al  cap.  2. 
frazione  dell’  Oltia  , benedi-  CCCXXV. 

condolo  in  quello  modo  pel  Una  volta^prima  che  il  Sa- 
nremo dell’  Ollia  che  ha  già  cerdote  dicelle  Pax  Domini  fit 
rotta,  e che  ha  nelle  mani,  femper  'vobtfcum , davafi  una 
e fare  con  ella  tre  Segni  di  benedizione  , che  gli  Scritto- 
Croce  fopra  il  Calice  , ne'  ri  de’  Sacri  Riti  chiamano 
quali  o fi  rapprcfenta  , che  il  Epifcopale,  perchè  appartene- 
Signore  rifulutò  il  terzo  gior-  va  al  lolo  Vefcovo  . Ricavali 
no  , come  inlegna  S.  Tomma-  quello  Rito  dagli  antichi  Mef. 
fo  nel  luogo  citato  nella  rifpo - fali  ben  confiderati  dal  Cardi- 
Jla  al  terzo  argomento  ti  Re*  nal  Bona  al  lib  2»  cap , 1 5. 
prajentatur  RejurreElio  tertid  rum.  i.  ove  anche  al  num.  4. 
die  falla  , per  tres  Cruces,  qua  da  un  Libro  de’  Sagramenti 
fiunt  adilla  verba  ti  Pax  Do-  della  Romana  Chiefa,  più  an- 
mini  fit  femper  wobtfcttm : o fi  ticodi  novecento  anni, fi  dedu- 
rapprefenta,  che  la  virtù  del-  ce  , che  in  queito  luogo  della 
la  Santiflima  Trinità  rellituì  1’  Metta  s’  intimavano  1 digiu- 
Anirr.a  di  Crilto  crocififlò  al  ni  che  dovevano  olTervaifi,  e 
fuo  Corpo:  Et  ideo  ter  Si - s’intimavano  le  preghiere  che 
gnrm  Crucis  producitur  cum  Ho-  per  quello , o per  quello  do- 
Sita  fnper  Calicem  , quia  wir-  vevano  farli  . Secondo  però 
tiu  7 nnitatisAnimam  Crucifixi  il  Rito  de'  Mozarabi  non  dava- 
reduxit  ad  camera , ne  derelin-  fi  quella  benedizione  dal  folo 
queret  Animam  ejus  in  Inferno , Velcovo  , ma  anche  da  ogni 
tue  dar  et  , carnem  ejus  ridere  Sacerdote  celebrante;  per  lo 
corruptionen  toCi  rapprefentano  che  nel  Can.  18-  del  Conci- 
le tre  Donne  che  cercavano  ho  quarto  Tolctano  così  fi  leg- 
Ciillo  Crocifitto  alla  porta  del  ge  : Nonnullt  Sacerdotes  poft 
Sepolcro;  Vel  ideo  tres  Cruces  diftam  Orationem  Dominicani 
j fiunt  cum  Hojlia  fnper  os  Ca - Jlatim  communicant , & poflea 
licis  , quia  tres  hiulieres  q/t.t*  benedi  ttionem  in  Pepalo  dant  : 
rebant  Cruci fixum  ad  ojlium  qnod  deinceps  interdteimus  \ fed 
monumenti  . Unde  quid  qusritis  ptjl  Orationem  Dominicam  , & 
tyi'ven tem  cum  mortati  ? Os  ergo  fonjunPlionem  Panie  & Calicis  , 

le* 
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lene cìifl io  in  Populum fequatur,  S.  Giacomo  , e nell*  antico 
Veggafi  il  P.  Mabillon  de  Li - Concilio  d * Oranges , tenuto 
fargia  Gallicana  al  lib.  i.  cap*  nel  441.  Altrove  fi  è parlato 

4.  num.  13.  ove  anche  al  num.  del  Fermento  che  mandava!! 
14.  olTerva,  che  quello  Rito  da  una  Chiefa  all*  altra,  e 
Mozarabo  era  pall'ato  nella.,  dal  Papa  ai  Vefcovi  Suburbi» 
Chiefa  Gallicana . Accuratiflì»  carj  ; ed  altrove  fi  è pur  cotn* 
inamente  quello  punto  della  provato,  che  quello  Fermento 
benedizione  Episcopale  , che  era  la  Santa  Eucariftiaiequìèd’ 
davafi.  in  quello  luogo  della  uopo  aggiugnere,  qualmente. 
Meda  , vien  trattato  da  Ugo»  fecondochè  fi  legge  nei  primi 
ne  Mcnardo  nelle  Note  al  Sa - due  Ordini  Romani,  prefen* 
gramentario  di  S.  Gregorio  al*  tavafi  in  un  piccolo  Ciborio 
la  pag.  2-j.zz  Antiqua  olim  fuit  la  Santa  Eucarillia  al  Papa, 
conjnetr/do  , ut  Epifcopus  , an*  quando  andava  all  * Altare  per 
tequam  Eucbariftiam  perciperety  celebrare  la  MelTa  folenne  , 
T epulani  benediceret  quibujdam  che  il  Papa  1 ’ adorava  prima 
concepì is  precationibus , ut  in  di  cominciare  la  Melfa,  e che 
foto  hoc  Sacramentorum  Libra  metteva  una  parte  di  quella 
ridere  efl  , nec  non  in  Codici » Santa  Eucarillia  nel  Calice  , 
bus  Rodradii  , Rbemigii , Ratol-  quando  diceva  Pax  Domini: 
di  , if  Tiliano,  acque  etiam  nè  quella  era  la  Particola  dell’ 
in  Ordine  Romano  , ficut  <j <f  Odia  che  egli  aveva  confagra- 
in  weteri  Pontificali  Romana  ta  nella  Meda , ma  era  parti- 
dedicato  Leoni  X.  Pontifici  Ma • cola  dell  * Eucarillia  confagra- 
ximo;  ove  anche  molto  bene  fi  ta  in  altra  MelTa  da  altro  Sa- 
. feopre  l’equivoco  prefa  da  al-  cerdote,  e confervata  nel  Ci* 
cuni  Scrittori, li  quali  confon*  borio.  E che  la  cofa  fia  co. 
dono  quella  benedizione  coll  * sì,  fi  dimollra  chiaramente; 
altra  che  fi  dà  nel  fine  della  perchè  dicendo  il  Pax  Domi - 
Meda.  »/, fi  metteva  la  Particola  nel 

CCCXXVI.  Calice,  ed  allora  nonerafat- 

Diremo  in  quinto  luogo,  ta  la  frazione  dell 'Odia  confa* 
ponerfi  nel  Calice  una  parte  grata  nella  Meda  che  celebra, 
dell  * Odia  per  1 ’ autorità  del-  va , imperocché  facevafi  dipoi; 
le  più  antiche  Liturgie,  e de*  e,  feguita  la  frazione,  fé  ne 
più  antichi  Condì; , venir  eda  metteva  una  parte  nel  Calice, 
preferitta  nelle  Liturgie  di  edendofi  fempre  polla  nel  Ca* 

D d d li- 
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lice,  oltre  l’Eucariftia  man- 
data  alle  Chiefe  Suburbicarie, 
cd  oltre  1 ’ Eucarilìia  confa» 
grata  ne’  giorni  antecedenti , 
e che  portavafi  avanti  il  Papa, 
quando  andava  a celebrar  la 
MefTa,  anche  la  parte  dell’O. 
ftia,  la  quale  frangevafi  nella 
Mefsa  che  o dal  Vefcovo  nella 
Chiefa  Suburbicaria,o  dal  Pa- 
pa  fi  celebrava.  Ecco  le  paro- 
le del  primo  Ordine  Roma- 
no al  num.  18.  e 19.  tr  Cum 
dixerit  Pax  Domini  fìt  fem» 
per  •vobifeum  et  facient  Cru- 
ftm  tribut  vici  bui  matta  fuà 
juptr  Calicem  , mittit  Sanila 
in  eumt  cioè  la  Particola  già 
confagrata.  Tane  Pcntifex  rum- 
pit  Oblatam  , cioè  1*  Oltia^ 
confagrata  nella  MelTa.  Exple- 
tà  cotifra&ione  &c.  de  ipfaL. 
Sanila , quam  momorderat , po- 
ni t , cioè  mette  nel  Calice  una 
parte  dell’  Ofiia  che  ha  con- 
fagrata nella  MefTa  , dittai  — 
In  Calice  fiat  commix  fio.  Con- 
corda  il  fecondo  Ordine  Ro- 
mano al  nu.  13.  Cùmdixe- 
rit  Pax  Domini  fit  femper 
•vobifeum  rr  mittit  in  Calicem 
de  Sanila  Oblata . Scd  Arcbi- 
diaconus  faceta  dat  Epifcopo 
priori . Dtinde  esteri  per  ordì » 
nem  , fip  Populut  , feparatim 
• viri  & f «mina . T atte  Pont if  ex 
rumpit  Oblatam  &c.  Expleta 
tonfrailioKC  Ó'c,  de  ipfa  Santi  a. 


qttam  momordtrit , ponit  in  ter 
mattili  Arcbidiaccni  in  Calicem , 
faticai  Crueem  ter , dicendo  — 
Fiat  commix  fio  . Veggafi  il 
P.  le  Brun  nel  tom.  1.  alla. ^ 
pag.  J84.  e feguenti.  Tratta  pu- 
re quello  punto  accuratamen- 
te fecondo  il  folito  il  P.  Ma- 
billon  ne'  Contentar)  all'  Or- 
dine Romano  all  ’ art.  6.  nu.  t. 
ove  dopo  aver  ponderate  le 
citate  parole  degli  Ordini  Ro- 
mani, dice  : Duplex  itaque 
Varticula  mittebatur  in  Cali- 
cent , una  feilieet  ante  Oblata 
frailionem , alia  poft  frailio- 
nem  ex  ipfa  Oblata.  Adeòque 
prima  nibil  aliud  effe  rvideturi 
quam  Partitala  ex  aurea  con- 
ficcata Eucbariftia  , quam  Pon - 
tifex  ad  Altare  proctdent  ado- 
raverat  in  Capfa  oflenfam  Ùfc. 
Conilat  igitur , duplitem  Eu - 
ebari/lia  Particulam  fuijfe  int- 
miffam  in  Calicem  , unum  ex 
priori  ( ut  quidem  opinar  ) Con - 
fecratione  , altcram  ex  prafen- 
te.  Palla  di  poi  il  Mabillon  a 
cercare  la  caufa  di  quello  Ri- 
to : Cur  autem  Partitala  ex  Ex- 
chariflia  fermata  , ini  mi  fa  fui- 
rit  in  Calicem  ? e rifponde  co- 
sì : Foriajfe  ut  Sacnficii  uni- 
tat  & perpetuità t hoc  Rifu  in- 
culcaretur  ? Finalmente  addita 
la  ragione  del  Fermento, cioè 
dell’  Eucarillia  che  manda» 
vafi  dal  Vefcovo  ai  Sacerdo- 
ti» 
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ti , e dal  Papa  ai  Vefcovi  fu- 
burbicari  , parte  della  quale 
mettevafi  nel  Calice , dicen- 
do, boc  Rifu  Sacrificii  unita' 
tem  commendati  , atquc  unto- 
li ;m  Tontificit  cum  Sacerdote , 
qui  Sanila  priùt  confecrajfet , 
éT  Episcopi  cum  Vontifice  , Fer- 
menti y idejl  Eucbarijlia  Far - 
tieni  am  a Vontifice  antea  con • 
fecratam  , in  Calicene  immite 
tcntit  . 

CCCXXVII. 

Diremo  in  fello  luogo  , 
efifer  piena  di  Miiterio  l 'azio- 
ne di  porre  una  parte  dell’ 
Oilia  nel  Calice.  Nella  Mef. 
fa  infmo  alla  parte  , della., 
quale  parliamo,  fi  è rappre- 
lentata  la  Paflione  e la  Mor- 
te di  Gesù  Criito  per  la  Con- 
fecrazione  del  Corpo  e del 
Sangue  fatta  feparatamentej , 
venendo  per  virtù  ed  effica- 
cia della  Confecrazione  del 
pane  il  Corpo  fotto  le  fpecie 
del  pane,  e venendo  per  ef- 
ficacia delle  parole  della  Con- 
fecrazione del  Calice  fotto  le 
fpecie  del  vino  il  Sangue  : e 
benché  quella  feparazione  non 
fa , chè  miiteriofa  , mentre  nè 
il  Corpo  è realmente  fenzail 
Sangue,  nè  il  Sangue  fenzail 
Corpo;  quella  milleriofa  fé- 
parazione  però  del  Corpo  dal 
òangue,  e del  Sangue  dal  Cor- 
po, al  vivo  ci  rapprefenta  la 


Paffione  e Morte  di  Crillo. 
Reltavafi  da  rapprefentare  la 
fua  gloriofa  Rifurrezione;  nè 
ciò  meglio  poteva  farli  , chè 
mettendo  nel  Calice  una  par- 
te dell  ’ Ollia  , ed  in  quello 
modo  riunendo  il  Corpo  col 
Sangue  ; il  che  molto  bene^» 
vien  additato  dal  Micrologo 
de  Ecclefiafticis  Obfemiationibut 
al  cap.  17.  ss  Untun , cioè  una 
parte  dell’  Oitia  rotta,  in  Ca- 
lice™, f adendo  Crucem  , mittert 
debet , cùm  dicit  = Fax  Domi- 
ta fit  femper  •vobifeum  ad 
defignandum  Corporit  & Ani- 
ma conjunHionem  in  Refurre- 
flione  Cbrifli : e concorda  In» 
nocenzo  111.  nel  cit.  cap.  2.  =2 
Commixtio  panit  & 'Vini  de  fi. 
gnat  unionem  carnit  Ani* 
ma , qua  in  Refttrrcflione  Cbri- 
Jli  denuo  fune  unita . Alcuni 
riducono  il  principio  di  quell* 
azione  , cioè  di  mettere  una 
parte  dell*  Oitia  nel  Calice, 
al  Rito  che  una  volta  pratica* 
vali,  di  dare  la  Comunione 
al  Popolo  fotto  1 * una  e 1 ’ 
altra  fpecie:  imperocché,  man- 
cando il  vino  confagrato,  fi 
metteva  nel  Calice  vino  non 
confagrato  , ed  in  quello  fi 
metteva  una  parte  dell*  Ollia 
confagrata , e fi  comunicava 
il  Popolo  col  vino,  fe  non 
confagrato,  almeno  benedetto 
per  lo  contatto  dell’  Ollia-» 
D d d 2 Sa- 
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Sacra . Cosi  la  difcorre  il  Pou» 
get  nel  tom.  2.  delle  fue  l/li • 
t azioni  Cattoliche  alla  pag.  >7  6. 
e cosi  ancora  fi  legge  nelCa- 
techifmo  di  Montpellier  alla 
pag.  533.  come  pure  nel  Vert 
al  tcm.  4.  pag.  268.  Il  primo 
che  ha  ferino  fra  i citati  Au* 
tori , è flato  il  «impofitore 
del  Catechifmo  di  Montpel- 
lier; il  fecondo  è flato  il  Vert 
che  molto  lo  loda,  per  aver 
ritrovata  l’ origine  della  com- 
miftione  del  Corpo  col  San- 
gue nel  Calice;  e 1*  ultimo  è 
flato  il  Pouget  che  ha  aderi- 
to a quello  Pentimento  fenza 
nominare  veruno.  Noi  però 
ci  proteftiamo  non  riconofce- 
re  altro  principio  di  porre  la 
parte  dell’ Olii»  nel  Calice, fe 
non  quello  di  rapprefentare 
la  Rilurrezione  di  Crifto:  non 
fembrandoci , che  fia  buono  il 
feguente  argomento  t=  Quan- 
do una  volta  comunicavafi  il 
Popolo  fiotto  l’una  eP  altra 
fpecie  , e mancava  il  vino  con- 
fagrato  , fi  prendeva  nuovo 
vino  non  conflagrato,  e vi  fi 
poneva  dentro  una  parte  dell’ 
Gflia  confagrata  : Dunque  da 
quello  fatto  è derivato  > che 
il  Sacerdote  nella  Meda  met- 
te una  parte  dell’Oftia  con- 
fagrata nel  vino  confagrato  “ 
potendo  efler  vero  il  primo 
l'atro  , fenza  eh?  fi^  «uf§  del 


fecondo,  ed  elTendo  d’uopo, 
per  farlo  caufia  del  fecondo , 
il  provare,  che  fu  prima  d’ 
e(To  , ed  elTendo  in  oltre  ne- 
ceflario,  qu3nd’  anche  folle 
flato  prima,  il  portare  docu- 
menti /inceri  ed  antichi , che., 
pongano  in  chiaro , efler  il 
fecondo  derivato  dal  primo  ,le 
quali  incombenze  non  fi  adem. 
piono  in  Vcrun  modo  nè  dall’ 
Autore  del  Catechifmo  , nè 
dal  Vert,  nè  dal  Pouget.  Al- 
trove da  Noi  fi  è parlato  del- 
la Meflk  de’  Prefantificati , 
che  nella  Chiela  Occidentale 
fi  celebra  nel  Venerdì  Santo, 
e nella  quale  fi  pone  nel  vino 
non  confagrato  una  parto 
dell’  Oltia  confagrata  nel  gior- 
no avanti  ; ed  altrove  pure  lì 
è dimoftrato,  non  aver  avuto 
fondamento  1 * opinione  di 
quelliche  fcriflero, confagrar- 
fi  il  vino  per  lo  contatto  dell’ 
Oftia  confagrata:  del  qual  ar- 
gomento difcorre  ancor  bene 
il  Martene  de  antiqnit  Eccle- 
sia Ritihutal  Uh.  1.  cap.  4.  art. 
lo.  nu.  ir.  Ora  non  abbiamo 
detto  quello  per  voler  dire  , 
che  l’Autore  del  Catechifmo , 
il  Vert,  ed  il  Pouget  abbiano 
rinnovata  l'opinione  di  chi 
altre  volte  infegnava  , che  il 
vino  non  confagrato  fi  confit- 
grafle  col  contatto  dell'  Odia 
«3 «lag rata  j imperocché  chi». 

ra- 
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ramente  effi  dicono,  che  il  vi* 
no  nonrellava  conflagratola 
benedetto.  Abbiamo  parlato 
del  Rito  del  Venerdì  Santo  , e 
che  per  la  parte  dell’Oftia,  la 
quale  in  quel  giorno  fi  met- 
te nel  Calice,  in  cui  vi  è del  vi- 
no non  conflagratoci  vino  non 
perciò  reità  confagrato , per 
ripetere  e confermare  quanto 
da  Noi  fu  detto  nella  prima 
Parte  di  quell  ’ Opera , quan- 
do trattavamo  della  Fella  del 
Venerdì  Santo.  E però  ftan- 
do  llretti  al  noltro  prefente 
quefito , ripetiamo,  non  pia- 
cerci la  predetta  opinione^, 
che  dall*  ulanza  di  porre  1' 
Oltia  nel  vino  non  confagra* 
to  , quando  nella  Comunione 
del  Popolo  mancava  il  vino 
confagrato  , fia  derivato  il 
Rito , che  nella  Meda  il  Sa- 
cerdote mette  nel  vino  con- 
fagrato la  parte  dell*  Odia 
già  pure  confagrata.  Aderi- 
Ice  a quanto  or  ora  abbiamo 
detto , il  P.  le  Brun  nel  tom. 
1.  alla  pag.  583.  ed  oltre  il 
dedotto  da  elio,  fia  qui  leci- 
to 1 * avvertire  , che , quando 
comunicavafi  il  Popolo  folto 
1’  una  e 1J  altra  fpecie,  non 
fi  poteva  prendere  una  giuda 
tnifura  della  quantità  di  vino 
che  dovea  confagrarfi , e che 
però  fu  introdotto  1’  ufo  d' 
aggiugnere  di  yino  coafagid- 


to  altro  vino  non  confagrato, 
credendoli  con  buon  fonda- 
mento , come  altrove  vedraflì, 
che  per  quella  mefcolanza  tut- 
to il  vino  reltade  confagrato  • 
Non  neghiamo  , che  alcune 
volte  non  fiali  incinta  1‘  Odia 
non  folo  nel  vino  confagra- 
to, come  ancor  oggi  fi  prati- 
ca dai  Greci , ma  anche  nel 
vino  non  confagrato.  Ma  fe 
ciò  non  era  lecito , fe  noa.' 
quando  fi  doveva  dare  il  Pane 
confagrato  o ai  ragazzi , o agl* 
infermi , che  non  lo  poteva- 
no inghiottire,  come  ben  ri*« 
flette  il  Cardinal  Bona  nel  taf: 
18.  del  lib.  2.  al  num.  3.  xa- 
Erat  autem  duplex  intintilo  , 
etnei  tutti  Sanguine , altera  cum 
mino  communi  , & bue  e ti  am 
aliquando  mignit  prò  pueri t , éT 
infrmit  , qui  Pa'iem  ficcum 
deglutire  non  poterant  — e fe  9 
prefeindendo  da  quello  ca- 
lo , 1 ’ intingere  il  Pane  con- 
fagrato nel  vino  non  confla- 
grato era  proibito  dalle  Sa- 
cre Leggi,  conforme  fi  vede 
nel  Can.  Cum  omne  , de  Con • 
fecrat . alla  dijl.  2.  e come  am-, 
piamente  comprovano  il  Mi- 
crologo  nelle  fue  OJfervazionr 
al  cap.  19.  ed  i Cardinali  J3o-, 
na  nel  luogo  citatole  Bellarmi- 
no nel  tom . 3.  delle  fue  Contro* 
merjie  al  lib.  6.  de  Sacrifici • 
filtffa  al  taf.  27.  §.  Quarto  ab» 
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jicit  ; e chi  farà  che  polla  gia- 
llamente follenere  , che  da  un’ 
ufanza  tollerata  in  un  cafo  , 
e fuor  di  quello  cafo  riprova- 
ta , abbia  avuta  origine  un 
Rito  cosi  facrofanto  , qual  è 
quello  di  porre  nella  MelTa 
una  parte  dell’ Ollia  confagra- 
ta  già  rotta  nel  vino  confa- 
grato,  come  prefcrivono  lo 
antiche  Liturgie  , e come  fem- 
prc  mai  fi  è fatto  nella  MelTa? 
Nulla  giovando  replicare  , che 
le  Sacre  Leggi  proibirono  u- 
niverfalmeme  il  comunica  re  j 
coll*  Ollia  intinta  nel  vino 
non  confagrato,  ma  non  già  il 
porre  nel  vino  non  confagra- 
to una  parte  dell  ’ Ollia  per 
comunicare  fotto  la  fpecie  del 
vino  il  Popolo,  quando  man- 
cava il  vino  confagrato:  impe- 
rocché quello  fecondo  modo 
era  ancor  riprovato  ; sì  per- 
chè davafi  in  foltanza  al  Po. 
polo  il  vino  femplicemente  be- 
nedetto, e non  confagrato , an- 
corché il  Popolo  credelTe  di 
ricevere  il  Sagramcnto  fotto 
la  fpecie  del  Sangue;  sì  per- 
chè temendoli,  che  per  la  Co- 
munione del  Popolo  poteiTe 
mancare  il  vino  confagrato  , 
v*  era  il  modo  di  iupplire 
coll’aggiugnere  al  vino  con- 
fcgrato  il  vino  non  conle- 
grato  : per  lo  che  fe  an- 
che il  lecondo  modo  era  ri- 


provato dalle  Sacre  Leggi  -, 
fempre  ritorna  in  piedi  1 ’ 
argomento,  che  da  elfo  non 
ha  potuto  aver  origine  il 
Santilfimo  Rito , di  cui  ora 
lì  parla. 

CCCXXVIII. 

Diremo  in  fettimo  luogo  , 
che  ponendo  il  Sacerdote  la 
Particola  nel  Calice , dice  a 
voce  bafla  la  feguente  Orazio- 
ne  : Hnc  commixtio  & confecra- 
tio  Corporit& Sanguini t Domini 
noflrt  Jefu  Cbrifii  fiat  accipicn- 
tibus  nobis  in  %itam  atemam  . 
Amen:  la  qual  Orazione  non 
fi  dice  nel  Venerdì  Santo  ; met- 
tendofi  1’  Ollia,  come  già  al- 
tre volte  fi  è detto  , nel  vino 
non  confagrato.  11  Pontefice 
Innozenzo  III-  nel  cap.  i.  del 
lib.  5.  My/Ieriorum  Mtjfs  fpie- 
ga  la  parola  commixtio  nel  mo- 
do feguente  , dicendo,  che 
dee  riferirli  ad  fpecies  pani s & 
• vini , quibus  continetur  Corpus 
& S angui  s.  Più  difficile  è 1* 
intelligenza  della  parola  con * 
/cerano  . L ' Orazione  è nei 
più  antichi  Ordini  Romani , 
in  Amalario , e nel  Micro- 
logo  . Non  fi  dice  dai  PP. 
Certofini  : la  qual  cofa  dimo- 
lira,  che  in  alcune  Chiefe  del- 
la Francia , ancorché  in  effe  fi 
folTe  introdotto  il  Rito  Ilo. 
mano  , tralafciavafi  la  detta 
Orazione  , come  ben  riflette 
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il  P.  le  Erun  nel  tom.  1.  alla 
pag.  589.  Ed’l  Pouget  netto™. 
2.  alla  pag.  880.  attefla  , non 
dirli  in  alcune  Chiefe  di 
Francia  la  parola  confecratio  ■ 
11  Cardinal  Bellarmino  nel  tir . 
tap.  27.  comprova  1 * antichi- 
tà dell'  Orazione,  e della  pa. 
rola  eonfecrdtio  , fpiegandola 
nel  modo  feguente  : Ncque  ha. 
ber  ali  quid  incommodi  ea  rvoxi 
fi  bene  intelligatur  ; non  enim 
petimur , ut  nane  fiat  confecra - 
fio  , fed  ut  tonfecratio  antea 
falla,fit  nobit  ad  •vitam  ater - 
a am  Jalutarit . Si  può  anche 
riflettere,  che, dicendoli  il  Cor- 
po  conflagrato  folto  le  f’pecie 
del  pane  , Confecrazione  del 
Corpo  e dicendofi  il  Sangue 
confagrato  fotto  le  fpecie  del 
vino  Confecrazione  del  San- 
gue , per  lo  che  S.  Ambrogio 
nel  lib.  ì.Offic.  al  tap.  41.  in- 
troduce S.  Lorenzo  Diacono, 
che  così  ragiona  con  S.  Siilo 
Papa  r=  Experire  , utrum  tdo~ 
r.eum  Mìni  {Ir  un»  elegerit , cui 
commifijli  Dominici  Sanguini t 
Confecrationem  s=  il  Corpo  ed 
il  Sangue  riuniti  nel  Calice 
fi  polfono  dire  in  un  tal  qual 
modo  Confecrazione  del  Cor- 
po e del  Sangue  , come  ben 
profiegue  il  P-  le  Brun  alla 
pag.  589. 

CCCXXIX. 

Detta  1 * Oratione  Hat  tom- 


mixtio , il  Sacerdote  flando 
inchinato  verfo  il  Sagramen- 
to, e colle  mani  giunte,  dice 
1 ’ Agnnt  Dei  , battendoli  tre 
volte  il  petto  , e prima  di  co- 
municarli dice  tre  altre  divote 
Orazioni , e nel  fine  della^ 
prima,  fe  vi  è da  dar  la  Pa- 
ce , dice  Pax  tecum , rifpon- 
dendo  chi  la  riceve  : Et  tum 
Jpiritu  tuo.  Quando  S.  Gio- 
vanni Battiila  vide  Criflo  la 
prima  volta,  lo  chiamò  1 ’ A- 
gnello  di  Dio;  Aiterà  die  vi- 
dit  Joannes  Jefum  •venicutem  ad 
fe  , & ait  : Ecce  Agnus  Dei  , 
ecce  qui  tollit  peccata  Mundi  « 
Altrove  abbiamo  detto  , che 
Sergio  I.  fu  quello  che  intro- 
duile  nella  MefTa  1*  Orazione 
dell  ' Agnus  Dei  : il  che  pre- 
fentemente  fi  conferma  coll’ 
autorità  di  S>  Bonaventura.. 
nell’  Efpofiiiione  della  Mefsa  al 
cap.  4.  zz  S equi  tur  Agnus  Dei  , 
quod  S ergine  Papa  injlitnit  ; 
ed  altrove  ancora  fi  è accen- 
nato , donde  lia  derivato,  che 
al  terzo  Agnus  Dei  non  fi  di- 
ce miferere  nobit,  come  fi  dice 
nei  due  primi  ; ma  fi  dice  do- 
na nobis  pacem  . Il  Sacerdote  fi 
batte  il  petto  in  fegno  della 
compunzione  del  fuo  cuore  , 
non  folamente  quando  dice 
miferere  nobis  , ma  quando  an- 
cora dice  dona  nobis  pacem 
forfè  perchè  una  volta,  come 
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or  ora  fi  è accennato»  non  fi 
diceva  la  terza  volta  donanobit 
pacem  , ma  fi  diceva  nife  rere 
nobit  . Nella  Mefla  da  morto, 
giufia  la  noftra  Rubrica,  il 
Sacerdote  non  fi  batte  il  pet- 
to all  * Jgnns  Uri  , non  dicen- 
do mi f e rere  ttcbis  , ma  donaeit 
requiem  , per  additare  , che 
più  fi  ricorda  de’ morti,  chè 
di  fe  ftefiò , fecondo  la  riflef- 
(ione  d*  Ugone  da  S.  Vittore 
. nel . lib*  3.  de  Mifta  ni  cap » 
il-  con  cui  concorda  il  Ga- 
vanto  nelle  Note  all  a Rubrica. 
Il  Micrologo  al  cap.  iS.  fcri- 
ve  , che  fecondo  il  Rito  Ro- 
mano fi  dicono  le  tre  Orazio- 
ni avanti  la  Comunione,  non 
per  antica  ifiituzione  de  ' Som- 
mi Pontefici,  ma  per  Tradizio- 
ne di  Perfone  divcte  e reli- 
giofe.  S.Tcmmafo  nella  i-part. 
alla  queft.  83.  art.  4.  in  corpore 
tratta  del  Rito  di  dar  la  Pace, 
prima  della  Comunione  ; ed 
infegna  , che  fi  dà  per  pre- 
parare il  Popolo,  mediante  la 
Pace  , a ricevere  il  Sagramen* 
to  ; ed  in  oltre  dice , che  nel. 
le  Mefiè  da  morto  non  fi  dà 
la  Pace  , al  che  anche  può  ag- 
giugnerfi , che  non  fi  dice  la 
prima  Orazione  , come  vien 
prefcritto  nella  nollra  Rubri- 
ca, non  offerendofi  il  Sacri* 
orifizio  per  la  Pace  prefcnte , 
ma  pel  npofo  de  ’ morti  : Tra- 


pdratur  Topulus  per  Pacem  &c. 
ejl  enim  hoc  Sacramentum  uni - 
tatis  pacit . In  Mi  flit  ta- 
men  defiinflortim  , in  qnibut 
S acri f cium  offertur  , non  prò 
Tace  fra  Jet/ ti  , fed  prò  reqnie 
n.ortaorum  , lux  intermétti • 
tur . E 1 ’ erudito  Albafpineo 
nel  lib.  1.  de  nteteribut  Riti • 
bar  all  ’ oj ternato,  17.  confi- 
derà , che  le  MelTe  da  mor- 
to erano  Melle  private,  e non 
folenni,e  che  nelle  fole  MelTe 
folenni  fi  dava  la  Pace.  Non 
fi  dà  nemmeno  la  Pace  nella 
MelTa  del  Venerdì  Santo  in 
fcgno  di  meftizia:  per  lo  che 
Procopio  nella  Storia  arcana 
fcrive , che  Giuftiniano  e Teo. 
dora  prefero  polTeflo  dell  ’ Im- 
perio con  fegno  poco  felice  , 
mentre  lo  prefero  nel  Vener- 
dì Santo  , in  cui  non  fi  dà  la 
Pace  • Cavali  una  volta  la  Pa- 
ce col  bacio  ; e fe  ne  poffono 
veder  le  prove  in  quelli  che 
hanno  trattato  eruditamente 
delle  Sacre  Cerimonie  , cioè 
nei  Cardinal  Bona  Rer.  Litur- 
gie. al  lib.  2.  cap.  16.  nel  P. 
Te  Brun  al  tom.  1.  pag.  603. 
nel  Pouget  al  tom.  2.  pag.  88 1. 
in  Ugone  Menardo  nelle  No- 
te al  Sagratnentario  di  S.  Gre- 
gorio alla  pag.  377.  nel  P.  Me- 
rati  al  tom.  1.  part.  1.  pag. 
584.  ove  anche  fi  difcorre  di 
quando  nelle  MelTe  private  fi 
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dee  dar  la  Pace:  e varie  facre 
erudizioni  in  quello  propofi- 
to  fono  llate  cumulate  dal 
Binghamo  nel  tom.  6.  delle  Ori- 
gini , o fiano  Antichità  Ecclefia - 
Jlicbe  alla  pag.  299.  ed  altre 
feguenti . Durò  il  coftume  di 
dar  la  Pace  col  bacio  fino  ai 
tempi  d * Innocenzo  III.  par- 
landone e(To  nel  lih.  6.  Myjler. 
"Mi fi.  al  cap.  5.  Oggidì  non  fi 
dà  più  la  Pace  col  bacio , ma 
o coll’  ampleffò,  o col  por- 
gere a baciare  una  Tavoletta, 
detta  da  alcuni  Ofeulatoriumy 
in  cui  è imprefla  l’Immagine 
del  Crocifilfo  . Ed  il  Cardi- 
nal Bona  nel  luogo  tifato  è 
di  fentimento,  che  folle  folli- 
tuito  al  bacio  o 1 ’ amplelTò, 
o il  bacio  della  Tavoletta-  , 
dai  PP.  Francefcani  , che  a- 
vendo  mutati  alcuni  Riti,  mu- 
tarono ancor  quello,  e con 
ragione  , per  la  troppa  ma- 
lizia degli  uomini . Ed  il  Sa- 
cerdote prima  di  dar  la  Pa- 
ce coll’  amplello  , bacia  1’ 
Altare,  per  dimollrare,  che 
non  può  dar  la  Pace , fe  non 
1’  ha  da  Crillo  che  è figura- 
to nell’Altare.  Una  volta- 
non  baciavafi  1 ’ Altare  , ma 
l' Oilia  ;il  qual  Rito  non  è più 
in  pratica;  e chi  lo  praticaf- 
fe  , farebbe  male . Del  pre- 
detto bacio  chiamato  bacio 
làuto  , parla  S, > paolo  ud  cap. 


1 6.  della  frta  lettera  ai  Ro* 
mani  , nella  fua  prima  a’  Tef- 
falonicenfi  al  cap.  5 . e nella  fua 
prima  al  Corine j al  cap.  16.  re 
Salutate  vos  invicene  in  ofeu • 
lo  fan  fio  : e 1 ’ Appollolo  S.  Pie. 
tro  nella  fua  prima  lettera  al 
cap.  5.  così  pure  dice  ; Salu- 
tate invicem  ofculo  fanti 0 : e 
di  quello  bacio  parlano  Ori- 
gene  fopra  l ’ Epiflola  ai  Ro- 
mani al  cap.  1 6.  Tertulliano 
nel  lih.l.  de  Or at ione , e nel 
Uh.  1.  ad  Uxortm  , Atanago- 
ra  nella  fua  Orazione  a ’ Cri- 
Jliani , S.Agollino  nel  Sem . 
8$.  de  diverfit , S.  Giovanni 
Grifollomo  nel  lih.  1.  de  Com- 
punti ione  , S.  Gregorio  nel  Uh. 
3.  de*  f noi  Dialoghi  al  cap.  3 5. 
Anallagio  Sinaita  nella  fu/u. 
Orazione  de  Sacra  Synaxi . 
Dai  Greci, e dagli  altri  Orien- 
tali , co'  quali  anche  i Mo- 
zarabi  s’  accordano  , prima 
della  Prefazione  fi  dà  nella 
Meda  il  bacio  di  Pace . I Mar. 
roniti  prima  della  Prefazione 
collumano,  che  il  Sacerdote 
all*  Altare,  ed  a’ Miller j dia 
la  Pace  : Pax  tecum  Altare 
Dei , & Pax  Myjler iis  fanti it 
pofitii  fuper  te:  indiai  Mini- 
Uro:  Pax  tibiy  Minijler  , Spiri- 
tai Sanili : a cui  pofeia  il  Mi- 
ni Uro  dice  : Veni  in  pace  Pater 
nojler  , Sacerdos  candide’,  e in 
fitte  tra  il  Popolo  la  Pace  an* 
£ e e cor* 
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cora  reciprocamente  vien  da- 
ta. Veggafi  Monfignor  Per. 
limezzi  nella  difjert.  8.  del 


tom.  i.  ove  concorda  circa  il 
noftro  preferite  coftume  col 
Cardinal  Bona,  già  allegato. 


Della  Comunione  del  Sacerdote . 


cccxxx. 

Finita  la  terza  Orazione, 
che  incomincia  Pene - 
filo  t il  Sacerdote  s * 
inginocchia,  poi  s’al- 
za , e dice  a voce  balta  Panem 
caleflem  acciaiar»  , & itomene 
Domini  invocalo , prende  le 
due  parti  dell  ’ Olita  fra  ’l  pol- 
lice e l’indice  della  mano  fi- 
niftra,  ponendo  la  Patena  fra 
®1  dito  indice  e medio  della 
Bella  mano,  colla  delira  fi  bat- 
ta* tre  volte  il  petto , e dice 
tre  volte  con  voce  alta  Domi - 
ne  non  Jum  d igniti , e tre  vol- 
te pure  con  voce  balta  min- 
erei fui  teclum  meum  , fed  tan- 
tum die  merlo  , ©*  Janalittir 
anima  mea  . Le  parole  Panem 
taleflcm  acci  pi  am  , & nomen 

Domini  invocalo , fono  paro- 
le del  Salmo  115.  e le  altre 
Domine  non  fum  dignu t fono 
parole  del  Centurione,  quan- 
do, come  fi  vede  in  S.  Mat. 
tco  al  cap.  8.  pregò  il  Divi- 
no Redentore  a venir  a fana- 


re  il  Tuo  Servo , con  piccola 
variazione,  mentre  il  Centu- 
rione dii Te:  fed  tantum  die  ver- 
lo  y & fanalitur  puer  meni  ; 
ed  il  Sacerdote  dice  : fed  tan- 
tum die  verlo  , (fr*  fanalitur 
anima  mea  . Origene  ncll'OmeU 
5.  fopra  varj  luoghi  del  Van- 
gelo parla  del  coftume  di 
profferire  le  dette  parole  nel- 
la Comunione:  Quando  San- 
(Ium  Cibum  y illudque  incorru- 
ptum  accipit  epulum  , quando 
vita  pane  & poculo  f merli  , 
manducai  bibit  Corput  (3“ 
Sangninem  Domini , fune  Do- 
minai fui  teclum  ingreditur  • 
Et  tu  ergo  bumtliant  te  ipfumt 
imitare  lune  Centurionem  , 07* 
dicito'.  Domine,  non  fum  dignuiy 
ut  intra  fub  teflum  meum  : e 
foggiugne  S.  Giovanni  Grifo- 
ilomo  nell’  Omelia  diS>Tom - 
mafo  /ppoflolo  , efortando  i 
Fedeli  a ricevere  con  purità 
1*  Eucarillia  : Dicamut  Redem- 
ptori  : Domine , non  fum  dignu  tt 
ut  iati  et  fub  teclum  animorum 
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nojlrorum  : quia  tamen  tu  tu. 
nobis  teneri  vis , de  tua  freti 
indulgentia  ad  te  accedimut  * 

CCCXXXI. 

Dette  tre  volte  le  parole 
Domine  non  fu m dignus , pren- 
de dalla  finidra  mano  le  due 
parti  dell’ Odia,  che  mette 
fra  '1  pollice  e l’indice  della 
delira  mano,  e colla  Ite  (fa  de- 
lira fegna  fe  lidio  col  Segno 
della  Cioce,  dicendo  Corput 
Domini  noflri  Jefu  Cbrifli  enfio- 
diat  dnimam  meam  in  *vitam 
diernam.  Amen.  Dipoi  pie- 
gandoli allume  riverentemente 
le  due  parti  deU’Oflia,  e con- 
fL,matele,depone  la  Patena, che 
irfino  allora  ha  ritenuta  nella 
mano  Anidra,  fopra  il  Cor- 
porale , ed  alzatofi  congiugne 
ambe  le  mani  avanti  la  faccia, 
e poi  fi  quieta.  Indi  palatele 
mani  dice  fegretamente  ; Quid 
retnbuam  Domino  prò  omnibut, 
qua  retribuir  mibi ? parole  ri- 
cavate dal  Salmo  1 1 5.  feo* 
pre  il  Calice,  genuflette,  s’ 
alza  , prende  la  Patena, guar- 
da il  Corporale  , raccoglie 
colla  Patena  i frammenti  , fe 
nel  Corporale  ve  ne  fodero 
reilati,  col  pollice  ed  indice 
della  delira  mano  aderge  la* 
Patena  fopra  il  Calice  , ufa_. 
la  llella  diligenza  nelle  dita , 
acciò  nemmeno  in  elle  relti 
venia  frammento,  prende  il 


Calice  colla  delira , tiene  la 
Patena  nella  finilìra  , dicendo 
le  parole  =3  Calicem  folta  or  it 
acci  pi  am,  èst  nomen  Domini  in- 
« vocabo  : laudane  invocalo  Do - 
minum,  & ab  inimicit  meitfal- 
vus  ero  zz  parole  ricavate  dal 
Salmo  17.  fa  il  Segno  della 
Croce  col  Calice,  profferendo 
le  parole  rs  Sanguis  Domini  no- 
tici Jefu  Cbrifli  cujlodiat  ani - 
mam  meam  in  noitam  xtcrnam. 
Amen  zz  e colla  Anidra  mano 
tenendo  fotto  il  Calice  alza- 
to a mi  fura  di  poterlo  con- 
fumare, la  Patena , riverente- 
mente afsume  il  Sangue  colla 
Particola  dell' Odia, già  poda 
in  elfo.  Segretamente  dice  i * 
Orazione  Quod  ore  fumpfìmut , 
dende  il  Calice  al  Minidro 
nel  corno  dell  ’ Epidola , lì 
purifica  col  vino,  che  da  eflb 
riceve:  bevuto  il  vino,  flen- 
de  di  nuovo  il  Calice  al  Mi* 
mitro,  che  in  elfo  mette  acqua 
e vino,  con  cui  fi  lava  fopra 
il  Calice  i pollici  e gl’indici 
delle  due  mani  , dicendo  in.» 
quedo  mentre  1 ’ Orazione 
Corput  tuum  Domine:  finita  la 
quale,  afsume  pure  la  detta  ac- 
qua, e il  detto  vino. 

CCCXXXII. 

Alcune  cofe  meritano  im. 
queda  ferie  di  azioni  qualche 
confiderazione . La  prima,  che 
ogni  Vefcovo , ea  ogni  Sa» 
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cerdote  fi  comunica  {landò  in 
piedi  ; ma  il  Sommo  Pontefi- 
ce , quando  celebra  (bienne- 
mente, dopo  aver  profonda- 
mente adorata  la  Santa  Euca- 
riftia , fi  comunica  al  Trono  fe- 
dendo, il  qual  Rito  è antichif- 
limo,  e più  s*  acofta  all’ d'em- 
pio di  Crifio,  che  ftando  a_. 
Menfa,  comunicò  gli  Appofto. 
li  che  {lavano  con  elfo  a Ta- 
vola : Epifcopi  & Presbyteri 
Jlantes  tommumeant , dum  Sa- 
crarti ùgunt  : fed  Papa , cùm  fo - 
lem»  iter  celebrai, fedens  in  T bra- 
no communicat , qui  Ritus  an- 
tiqniffirr.us  efl,  & propiùs  acce- 
die  ad  exemplum  Chrifli  , qui 
difeumbens  Òifcipulit  fimul  di - 
feumbentibus , Corpus  fttum  man- 
ducandum  dedit , Nibil  obftat 
fi  un  do , fedendo  , genuflettendo, 
Cbriflum  adorar*  • Papa  porre- 
ihtm  /ibi  a Diacono  Corpus  is' 
Sanguinerà  Chrifli  profundè  in- 
clina tns  adorai  , antequam  com- 
munìcct  , ut  exprejsè  babetur 
in  Ordine  MiJJs  Papalis  : fo- 
no parole  del  Pouget  nel  tom. 
a.  delle  lfli turioni  Cattoliche 
alla  pag.  883.il  che  prima  di 
lui  tu  avvertito  nel  Catcchif. 
mo  di  Montpellier  alla  pag. 

^33« 

CCCXXXIII. 

I Vefcovi  pure  ed  i Sacer- 
doti afsumendo  il  Sangue, alsu- 
mouo  ancora  la  Particola  dell’ 


della  Mejfa 

Ofìia  polla  nel  Calice  : il  che  ir. 
na  volta  non  praticava!!  da’Ve- 
feovi  li  quali  lafciavano  pren* 
dcre  la  detta  Particola  dal  Dia. 
cono,  o dal  Suddiacono,  che 
bevevano  il  Sangue  che  era 
reftato  nel  Calice,  come  ben 
offerva  il  P.  le  Brun  al  tota. 
j.  pag.  633.  e nella  Meda  che 
folennemente  fi  celebra  dal 
Papa, fi  offerva  quello  Rito, 
come  fi  raccoglie  dal  Cerimo- 
niale , e conforme  attella  il 
Cardinal  Bona  nel  hb.  2.  Rer. 
Liturgie,  al  cap.  17.  mtm . 8. 
in  fine . 

cccxxxrv. 

Della  purificazione  che  fi 
là  col  vino  fenza  mefehiarvi 
1’  acqua,  dopo  che  il  Sacer- 
dote s’  è comunicato  col  Cor- 
po e col  Sangue  , parla  In- 
nocenzo III.  nel  Cap.  Ex  par- 
te , de  celebrat.  Mifiar.  colle* 
feguenti  parole  : Scraper  Sa- 
cerdos  winum  perfundere  debet  , 
poftquam  totnm  acceperit  Eu- 
ebariflia  Sacramentum  , ni  sì 
cùm  eodem  die  aliam  Mijfanu. 
debuerit  celebrare , nt , fi  forte 
'vinum  perfufionis  acciperet  , 
celebrattonem  aliam  impedirei  : 
dalla  qual  Decretale  ben  fi  de- 
duce,che  dopo  la  Comunione 
prendeva  il  Sacerdote  il  vino, 
e lo  beveva . S.  Tommafo 
nella  3.  pare,  alla  queft.  83» 
art.  j.  nella  rifp'fia  al  deci • 
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pio  argomento  parla  di  quella 
purificazione,  che  fi  fa  col 
vino;  Dicendum , quòd  vìnum 
ratione  fua  bumiditatis  c(t  ab ■ 
lutivum , (b*  iVro  fumitur  poti 
fufceptionem  bitjus  Sacramenti 
ad  abluendum  or , «f  aliqua 
reliquia  remaneant  : /vr* 

tinet  ad  reverenti  am  Sacra- 
menti: riferendoli  al  citato  te- 
tto d*  Innocenzo  IH.  Ivi  pu- 
re parla  il  Santo  Dottore  del 
lavamento  delle  dita,  che  fi  |fa 
dal  Sacerdote , ma  non  fa  ve. 
runa  menzione  dell 1 acqua  , 
nè  dice , che  quella  feconda 
abluzione  fi  bevefie  dal  Sa* 
cerdote;  Et  eàdem  ratione  per - 
fundit  vino  digitot  , quibut 
Corpus  Cbrifli  tctigerat  . Il 
Durando  al  lib.  4.  cap.  55. 
parla  dell*  abluzione  delle  di- 
ta col  vino,  e coll*  acqua; 
ed  efpreflàmente  dice  , che  fi 
gettava  in  un  luogo  mondo; 
ma  oggidì  anche  per  riveren. 
za  del  Sagramento,  e pel  pe- 
ricolo , che  non  folle  reilato 
qualche  frammento  dell’  Oftia 
attaccato  alle  dita  , o qualche 
goccia  di  Sangue  nella  coppa 
del  Calice,  fi  beve  anche  dal 
Sacerdote  il  vino  melchiato 
coll’  acqua  , con  cui  s’  è la. 
vate  le  dita , conforme  beo* 
Ollerva  il  Gavanto  J opra  le  Ru- 
briche del  Melale . 11  Cardi- 
nal Bona  nel  lib.  a.  al  top.  20. 


ntim.  r.  ingenuamen/e  confef- 
fa,  non  faperfi  in  particolare  , 
quali  follerò  le  diligenze  , che 
ne’  tempi  da  Noi  più  rimoti 
fi  praticavano,  acciò  non  re- 
ftalfe  nel  Calice,  o nella  Pate- 
na,veruna  reliquia  o del  Cor- 
po, o del  Sangue  ; poterli  però 
dire  ficuramente,efl'er  fiata  cu- 
ra de’Miniltri  dell’Altare  il 
far  sì , che  nulla  nelle  dette  co* 
fe  reftalTe,  eccettuate  le  Sacre 
Particole, le. quali  fi  confervava- 
ro per  comunicare  gl’  infer- 
mi. Conforme  sì  è detto,og- 
gidì  fi  prendono  dal  Sacerdo* 
te,  e fi  confumano  il  vino- chia- 
mato purificazione,  ed  il  vi- 
no, e 1’  acqua  chiamati  ablu- 
zione ; ed  acciò  da  quelle  cofe 
nafea  1’  effetto  che  fi  defidera, 
cioè  che  nulla  retti  o del  Cor- 
po,o  del  Sangue,  il  Santo  Pon- 
tefice Pio  V.  fcrifle  all’Arcive- 
feovo  di  Tarracona , che  do- 
vevano afsumerfi  dalla  medefi- 
ma  parte  del  Calice  dalla  qua- 
le fi  era  prefo  il  Sangue.  Veg- 
gafi  Monfignor  Settata  nel  jao 
T ruttato  dei  Mijlcrj  della  Mef- 
fa  al  cap.  36.  nu.  io. 

CCCXXXV. 

Prima  di  terminare  quello 
punto  della  Comunione  del  Sa* 
cerdote,  non  lafcieremo  d’av- 
vertire, effervi  alcuni  Teologi 
Scolaiticijli  quali  ripongono  in 
etta  la  vera  eflénza  dei  Sacri- 
fizio; 
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fizio;  in  tal  maniera  che,giu- 
ita  il  loro  fentimento,la  Con- 
fecrazione  è un’  azione  previa 
e preparatoria  per  lo  fteflo  Sa- 
crifizio. Ben  fondata  fembra 
quella  fentenza , che  mette  l’cf- 
fenza  del  Sacrifizio  ftrettamen- 
te  nella  Confecrazione,  facen- 
do però  parti  integrali  del  Sa- 
crifizio l’Obblazione  e la  Co- 
munione : e quella  è con  mol. 
to  apparato  faftenuta  e difcfa 
velia  5.  fare-  delle  Conferenze 
di  Luqon  alla  conferenza  13. 
quefl.  3.  Ma  la  fentenza  la  qua- 
le foltiene,che  nè  la  fola  Con- 
fecrazione, nè  la  fola  confu- 


mazione  del  Sagramento  co- 
ilituifeono  l’intera  efienza  del 
Sacrifizio  Eucariitico,  ma  Ila- 
re P efienza  dello  fteflo  nell’ 
una  , e nell'  altra  unite  infie- 
me,  è più  conforme  alla  men- 
te di  S.  Tommafo,  come  am. 
piamente  comprovano  i dotti 
Salmaticenfi  nel  tom.  ir.  del 
loro  Corfo  Teologico  al  tratta 
13.  de  Eucbariflia  difput.  13. 
dub.  2.  al  qual  luogo  chi  vor- 
rà foddisfarfi,  potrà  ricorre- 
re , eflendo  ivi  quello  punto 
ampiamente  trattato  e difcuf- 
fo . 


"Della  Comunione  del  Topolo  • 


CCCXXXVI. 

SE  fra  quelli  che  afli- 
ftono  alla  Mcflà , v’ 
è chi  voglia  comuni- 
carli, dopoché  il  Sa- 
cerdote celebrante  , ha  rice- 
vuta la  Comunione  lotto  1* 
una,  e l’altra  fpecie,fi  recita 
dal  Miriitro  il  Confiteor^  finita 
quell’orazione,  il  Sacerdo- 
te fi  rivolta  a quelli  che  fi 
vogliono  comunicare  , reci- 
tanco  1*  Orazione  Mijereatur 
•vcjlri  , e 1 ’ altra  Inuulgen • 


tiam  , e dopo  che  fi  è ri- 
fpoito  Amen  , fi  rivolta  all  ’ 
Altare , genuflette  , prende 
la  Piifide  , e tenendo  nella., 
delira  il  Corpo  di  Crifto  , 
rivoltato  verfo  quelli  che  fi 
vogliono  comunicare  , dice 
una  volta  1 ’ Orazione  : Ette 
Agnus  Dei , ette  qui  tollit  pec- 
cata mundi  ; dice  tre  volte  la 
feguente  Domine  , non  fum  di - 
gnus , ut  intret  fub  te  flutti^ 
n.eumì  fed  tantum  die  tei bo , 
& fanabitur  anima  ut  e a -,  e di- 

ftri- 
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flribuendo  a ciafcheduno  il 
Corpo  di  Crirto,  fa  ogni  vol- 
ta un  Segno  di  Croce  coll* 
Olèia  fopra  la  Piflide,  dicen- 
do pure  ogni  volta:  Corput 
Domini  noftri  Jefit  Cbrijli  cu • 
flodiat  animam  tuam  in  noi- 
tam  aternam . Amen  ; ed 
ciafcheduno  che  (1  è comu- 
nicato , fi  prefenta  dal  Mi- 
riftro  il  vino,  acciò,  fé  vuo- 
le , lo  beva , per  trangugiare 
nello  flomaco  i frammenti  della 
Particola  , fe  mai  qualchedu- 
no ne  foffe  reftato  nella  boc- 
ca, o nella  gola:  ed  è anco, 
ra  difciplina  ben  propria  e ri- 
cevuta,che  quelli  li  quali  fi  vo- 
gliono comunicare  , abbiano 
avanti  di  fe  una  Tovaglia  pu. 
lica , pel  pericolo  , che  nel 
comunicare  poteffe  o tutta  la 
Particola  , o parte  della  me- 
dtfima  cadere  o dalle  mani 
del  Sacerdote,  o dalla  bocca 
di  chi  fi  comunica. 

CCCXXXVII. 

Conferta  il  Gavanto , non 
ritrovarfi  ne’ monumenti  anti- 
chi prova  , che  fi  dicefle  pri- 
ma della  Comunione  del  Po- 
polo il  Confiteor , confelfan- 
do  però,  erter  ciò  molto 
conveniente  ; ed  il  P,  le  Brun 
nel  tom.  i,  alla  pag.  644.  di- 
ce , erte  re  flato  autorizzato 
quello  Rito  di  dire  il  Confi - 
teor  , e di  recitare  ancora  1 * 


Orazione  Mifereatur  'v  e fi  ri  , 
dalla  pratica  introdotta  nel 
decimo  terzo  fecolo  dalle  Re- 
ligioni Mendicanti.  Si  trala- 
feiano  il  Confiteor  , e le  Ora- 
zioni Mifereatur  &e.  Inditi - 
gentiam  (fe.  nell  * Ordinazio- 
ne de*  Sacerdoti,  che  fi  fa^ 
dal  Vefcovo  , quando  egli  li 
comunica  , come  fi  legge  nel 
Pontificale  Romano  : Presbi- 
teri ante  Communionem  non  di- 
tunt  confejfionem  , ne  e datar  eit 
abfolutio,  qui  a concelebrant  Pon- 
tifici . Propterea  fi  non  funt  allò 
ordinati  , confejjfio  & abfolutio 
prudi  (la  ( idefl  Mifereatur  & 
Indulgentiam  ) orni t tunt ur  : ed 
il  Vefcovo  comunicando  il 
Sacerdote  ordinato,  dice  que- 
lle parole  : Corpus  Domini  no - 
Jlri  JeJu  Cbrijli  cuftodiat  te  in 
mitam  atcrnam : rifpondendo 
il  Sacerdote  Amen . Alcuni 
attribuifeono  a religiofa  Tra- 
dizione le  parole  che  fi  prof- 
ferirono dal  Sacerdote  nel 
comunicare  : Corput  Domini 
no  fi  ri  : ma  cofa  certa  fi  è , 
che  il  Rito  è molto  antico; 
leggendoli  nella  Vita  di  S.  Gre- 
gorio fcritta  da  Giovanni  Dia- 
cono , che , mentre  egli  co- 
municava una  Donna  , e di- 
ceva le  dette  parole  , erta  fi 
pofe  a ridere,  e dipoi  inter- 
rogata , perchè  averte  rifo  , 
rifpofe  , non  faperc  , co. 

ma 
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me  fi  folfc  potuto  dire  , che 
quella  Particola  folfe  il  Cor- 
po di  Criilo  , quando  elfa  1 ’ 
aveva  offerta,  e prima  dell’ 
cbblazione,  manipolata  colle 
fue  mani. 

CCCXXXVIII. 

Caderebbe  qui  forfè  in  ac- 
concio 1*  efporre  i varj  mo- 
di , coi  quali  anticamente  fi 
chflribuiva  l’ Eucariflia.  Noi 
però  qui  foJamente  offervare- 
mo,  che  ne’  tempi  da  noi 
più  rimoti  1 ' Eucariflia  fi  met- 
teva nelle  mani  di  quelli  che 
fi  volevano  comunicare,  i qua- 
li poi  fe  la  mettevano  in  boc- 
ca : per  lo  che  Tertulliano 
nel  Libro  de  Idololatria  efcla- 
mando  contro  i Criftiani  che 
per  mcitiere  fabbricavano  gl’ 
Idoli  alle  Genti,  dice;  Eae 
manne  admo<vere  Cor  fori  Do- 
mini , qua  Damoniit  forfora 
tonf crune . O manne  pr adden- 
da ! Altre  autorità  vi  fono  di 
S.  Cipriano  raccolte  dal  Pa- 
mtlio  al  lib.  i.  Liturgie.  Nè 
Jafcieremo  d’aggiugnere,  come 
quello  Rito  praticavafi  cogli 
uomini , ma  non  colle  donne 
che  ricevevano  1*  Eucariflia 
in  un  lino  mondo  , chiama- 
to Dominicale , comunicando- 
li poi  da  fe  fteffe . Allude.» 
S.  Agoltino  a quello  Rito»?/ 
fi  e im.  252»  de  Tempore  sr  Mu- 
( inee  qumodo  mfjaum  txbi- 


bent  linteolum , ubi  Corpue  Ciri • 
(li  accipiant , (ic  corpue  caflum, 
& cor  mundum  exbi beane;  e 
nel  Concilio  Antiffiodorenfe 
al  cap.  36.  fi  legge;  Non  li - 
cet  mulieri  nuda  tnanu  Endu- 
ri fliam  accipere ; e nel  cap.  42. 
— Ut  unaquaque  mailer,  quan- 
do communio at , Dominicale  fu - 
eim  habeat  : quod  fi  qua  non 
babuerit , ufque  ad  alium  diem 
Dominicane  non  communicet . 
OlTerva  il  Cardinal  Baronio 
all*  anno  57.  num.  14 6.  che 
una  volta  i Miniltri  prepa- 
ravano alcune  Tavolette  ben 
pulite  con  una  fponga,  la  quale 
accomodavano  e ponevano  a- 
vanti  quelli  che  dovevano  co- 
municarfi  : ed  il  Cardinal 
Bona  nel  lib.  2.  Rer.  Liturgie- 
al  cap.  17.  num.  3.  dice,  che 
a quelle  Tavolette  bodie  Un- 
te amina  fuccefferunt , ut  fi  quid 
forti  decidat  , bit  excipiatur  . 
E quanto  poi  finalmente  al 
vino  che  fi  offre  a quelli  che 
fi  fono  comunicati,  per  pu- 
rificare la  bocca,  chi  volefse 
credere  al  Vert,quelti  nel  tom , 
4.  alla  pag.  2 69.  e molte  fe- 
guenti  pretende  di  comprova- 
re , qualmente  quell’  ufanza  fia 
un  reliquato  della  Comunione 
che  davafi  al  Popolo  anche 
fotto  la  fpecie  del  vino.  Ma 
il  P.  le  Brun  nel  tom.  1.  alla 
pag.  6j  1.  dopo  aver  portati 

varj 
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vatj  documenti  , coi  quali  fi 
prova , che  quello  vino  fi  dà 
per  lavare  la  bocca , acciò 
non  rolli  fra  i denti  qualche 
particella  dell'Oilia,  avverte 
iaviamente  lo  llar  lontano 
dalle  capricciofe  mafiime  del 
Vcrt.  Ed  oltre  il  dedotto  dal 
P.  le  Brun  , è d’  uopo  il  ri- 
flettere, che,  conforme  atte- 
fla  Palladio  , fra  le  accufe.. 
date  contro  S.  Giovanni  Grr« 
foftomo  v’era  ancor  quella, 
che  admonebat  omnet , ut  poft 
Communionem  aquam  , aut  pa- 
ftillum  degujlarcnt , ne  cum 
fa/ ina  , aut  pituita  , aliquid 
e fymbolo  Sacramenti  prater 
• voluntatem  expuerent  , quod 
prima t ip fe  faciebat  ; e che  la 
condotta  di  S.  Giovanni  Gri- 
foltomo  è reltata  dipoi  giufti- 
fìcata  dalle  Regole  de*  Mo- 
naci , e da  altri  fatti  autenti- 
ci fufleguiti  , in  cui  o fu 
preferitto  quanto  S.  Giovan- 
ni Grifoltomo  aveva  avvifato 
che  fi  facerte,  o fu  pratica- 
to . Veggafi  il  Martene  nel 
tit,  lib.  1.  al  cap.  4.  art,  io. 
nu.  1 j.  Cofe  tutte  le  quali  pon- 
gono in  chiaro,  efleifi intro- 
dotto 1*  ufo  di  bere  il  vino 
dopo  la  Comunione,  o per 
nettare  la  bocca  , e far  parta- 
re  nello  flomaco  i frammen- 
ti dell  ’ Eucarillia  , che  forte- 
to reflati  o attaccati  al  pala- 


to , o in  gola  , o per  imi 
pedire  , che  collo  fputo  il 
fputalTe  qualche  frammento 
reftato,  e così  non  mai  per 
mantenere  un*  apparenza  del- 
la Comunione  fotto  la  fpecitr 
del  vino,  come  ha  fcritto  il  ca- 
ricciofo  Vert,il  quale  potreb- 
e feufarfi , non  già  fe  avefse 
detto,  come  ha  detto,  efìere 
la  purificazione  che  fi  pren- 
de dai  laici  dopo  1*  Eucari- 
flia,  un  rcliquato  della  Comu- 
nione fotto  la  fpccie  del  vi- 
no, ma  fe  averte  detto,  che_, 
levata  ai  laici  la  Comunione 
del  Calice,  fu  proibito  il  dar 
loro  la  purificazione  nel  Cali- 
ce , acciò  non  credertero  di 
ricevere  1’ Eucarillia  fotto  la 
fpecie  del  vino,  ricevendo  il 
vino  della  purificazione  in  un 
Calice  : In  exhibenda  laicir 
Sacra  Communione  paratum  fit 
mas  , quod  formam  C alici s non 
prafeferat , ex  quo  fumatur  ab - 
latto  fojl  Communionem  £«- 
ebariftia ; fono  parole  del  Con- 
cilio  Provinciale  Bituricenfe 
tenuto  l'  anno  1514.  al  Can. 
12.  5=  Clericut  qui  Confefftonem 
reci  tamil , accepeo  mafie  puri fi- 
cationi  /,  quod  tamen  non  Jit 
Calix  ad  Confecrationem  para - 
tur , fed  cyatbns  & mappa  pur - 
gata  , alia  manu  teneat  aliud 
mar , in  quo  minum  fit  prò  pu - 
ri  fit  ottone  communicantium  : fo* 
F f f no 
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no  parole  del  Concilio  d ’ Ai* 
tenuto  /’  anno  1585.  al  qual 
propofito  può  aggiugnerfi  , 
che  avendo  alcuni  Sacerdoti 
introdotto  pel  motivo  di  mag- 
gior riverenza  nel  calo , net 
quale  celebravano  nello  defi- 
lo giorno  due  Mede,  eden- 
dò  per  efempio  Parrochi  di 
due  Parrocchie,  di  purificare 
il  Calice  col  vino  nella  pri- 
ma Meda;  e di  dare  ad  un 
laico  che  aveva  ricevuto  nella 
fteda  Meda  il  Pane  Eucaridi- 
co , in  luogo  del  vino  che 
fi  fuol  dare  in  un  bicchiere, 
v vaio , che  non  abbia  l'orma 
di  Calice , il  vino  che  aveva 
podo  nel  Calice  per  purifi- 
carlo, predandogli  Io  dello 
Calice,  fu  ciò  giudicato  mal 
fatto , e da  non  poterli  am- 
mettere , o tollerare  , corno 
può  vederli  nel  lib . 1.  al  dub . 
So.  delle  Rifpofìt  Morali  del 
Cardinale  de  Lugo  . 

CCCXXXfX. 

Nella  leguente  Sezione  di- 
fcorrcremo  dell’  ufo  di  co- 
municare i Fedeli  terminata 
la  Meda,  o fenza  che  fi  dica 
la  Meda,  come  pure  fe  pof- 
fa  diliribuirfi  la  Santa  Comu- 
nione nelle  Mede  de  ’ morti  : 
ed  ora  accennarono  qualche 
cofa  in  ordine  alla  MeiFa,  nel- 
la quale  non  v’è  nifuno  che 
fi  comunichi  9 ed  in  ordine^ 


alla  difciplina  prefenté,  giuda 
la  quale  chi  fi  comunica  , e 
non  dice  la  Meda  , riceve  il 
Corpo  di  Crido  fotto  la  fola 
fpecie  del  pane  : appartenen- 
do quedi  due  punti  alla  Co- 
munione del  Popolo  , che  è 
quella,  di  cui  prefentemente 
parliamo. 

CCCXL. 

Odervano  i nodri  Contro- 
verfidi , che  la  Meda  fi  può 
dire  privata  in  più  modi,  o 
perchè  fi  celebra  in  luogo  pri- 
vato , o perchè  non  li  dice  in 
giorno  di  Feda,  o perchè  fi 
applica  il  frutto  medio  della 
mcdvfimaa  prò  di  qualche  par- 
ticolare, o perchè  pochi  fo- 
no gli  allidenri , o perchè  non 
fi,  celebra  nell’  Aitar  maggio- 
re della  Chiefa,e  non  è Mef- 
fa  Parrocchiale  o Conventua- 
le, o perchè  il  fclo  Sacerdo- 
te riceve  1*  Eucariilia,  nè  v* 
è altro  che  fi  comunichi. 

CGCXLI. 

Contro  le  Mede  che  fi  di- 
cono private,  perchè  in  e(Te 
il  folo  Sacerdote  fi  comuni- 
ca, nè  a verun  altro  fi  diitri- 
buifce  1 ’ Eucarillia,  Lutero  , 
Calvino  , e K.emnizio  hanno 
vomitato  tutto  il  loro  veleno, 
il  primo  nel  fuo  Trattato  dt 
abrogando  Mijja  privata  , il 
fecondo  nel  Itb.  4.  delle  IJli - 
turioni  al  cap.  18.  il  terzo 

•tir 


Digitized  by  Google 


Parie  Quarta  Sezione  Prima . 4 1 1 

fieli 1 e fame  del  Sacro  Concilio  Mifrìr  Fideles  a cifrante! , non 
di  Trento:  e per  Screditare  folùm  Jpirituali  affetta  , fai 
quello  loro  diabolico  allumo  Sacramentali  etiam  Eucharifri jl 
dovrebbe  ballare  il  riflettere,  percepitone  communicarent  yquò 
che  Lutero  llefso  nell' allega-  ad  eos  Santtifflmi  bujut  Sacrifi- 
to  fno  Trattato  al  fogl.  2j5.  di  fruttar  uberior  provieni  re  t : 
e feguenti  racconta  d ’ aver  ree  tamen  , fi  id  non  Jemper 
avuto  col  Demonio  un  con-  fiat  , propterea  Mifias  illas  , 
gre  Ho  fopra  quell’  articolo,  in  quibus  frolus  Sacer  dot  Sacra- 
ti d’  eflèr  reflato  convinto  dai  mentaliter  communicat , utpri- 
di  lui  argomenti, coi  quali  inge-  «i atas  & illUitas  damnat  , 
gnolfl  di  moftrare  , eflere  una  fed  probat  9atque  adeò  commen • 
vera  idolatria  la  Mcfla,  che  fi  dat y fìquidem  illa  quoque  Mif- 
dice,  lenza  che  gli  alianti  fi  fa  mere  communetcenferi  debenty 
comunichino,  c che  Federigo  partim  quòd  in  eis  Populut fpi- 
Elettor  di  Saflònia,  già  fatto  ntualittr  communìcet , partine 
feguace  della  di  lui  erefia , mirò  quòd  a publico  Ecclefix 
reitò  ben  fubito  attonito,  Miniftroy  non  prò  fe  tantum , 
quando  intefe,che  fi  preten-  fed  prò  omnibus  Fideiibus  , qui 
deva  d ’ abolire  la  MeiTa  , in  ad  Corpus  Cbrifri  pertinent , ce- 
cui  il  folo  Sacerdote  fi  comu-  lebretur  : e concorda  il  Cono- 
ma  , e che  contro  fua  voglia  ne  8.  della  flefia  Sefflone  zz  Sù 
condefcefe  al  Decreto  che  fi  qui/  dixerit , Miffaty  in  qui- 
fece  in  VVittemberga  dell’  bus  folus  Sacerdos  Sacramenta. 
abolizione  di  quella  Melfi  pri-  li  ter  communicat , illicitar  fa- 
vata . Può  vederli  il  tomo  16.  fe3  ideoque  abrogando! , anatbe- 
della  Continuazione  della  Sto-  ma  fit. 
ria  Ecclefiaftica  del  Flcuiy«//tf  CCCXLIII. 

pag.  49.  e feguenti.  S’  efprime  il  Sacro  Conci- 

CCCXLII.  lio  di  Trento,  defiderare , 

Santo  e ben  fondato  è il  che  tutti  i Fedeli  che  aflillono 

Decreto  del  Sacro  Concilio  alla  Mefla,  ricevano  la  Santa 

di  Trento  fopra  quelle  Mef-  Eucariltia;  non  potendoli  ne- 

fe  private,  ed  è il  fefto  del-  gare,  che  quella  non  foflela 

la  Seff.  22.  del  Sacrifizio  del-  pratica  de’  primi  Crilliani  : 

la  Mcfra;  ed  ecco  le  di  lui  pa-  Sciendum  eft , quòd  foli  comma - 

role  : Optaret  quidem  Sacro-  nicantes  Diminis  Mjfleriit  in- 
fanti a hynodus  , in  fingali t ter  effe  confuemerant  . Unde  & 
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ante  oblationem  juxtà  Cananee , 
jubebantur  exire  Catbecumeni 
Pcenitentet , i ùdclicet  qui 
tiondum  fe  paraverant  ad  com • 
mttnicandum . Hoc  quoque  ipfa 
Sacramentorum  iunuit  confeZioy 
in  qua  Sacerdos  non  prò  fola 
fua  oblazione  & commiinicatio • 
tie,  fed  dr  aliorum  rogat  y & 
maxime  in  Oratione  poft  Com - 
tmunionem  , prò  fiolit  communi- 
tantibus  orare  •videtur . Nec 
Communio  dici  potefl , nitì  pia- 
re t de  eodem  Sacrificio  partici - 
pent. 

CCCXLIV. 

Sono  quede  parole  parole 
del  Micrologo  al  cap.  ji.  nel- 
le quali  allude  a quelle  del 
Canone:  Ut  nobit  Corput  & 
Sangais  fat  dileZiJfimi  Filli 
ini  Domini  no  fi  ri  Jefu  Cbrifii 
&c.  Ut  quotquot  ex  bac  Alta- 
rit participatione  SacrofianZum 
fièilii  fui  Corpus  (b*  Sangainem 
fumpferimus  , omni  benedizione 
talefii  & grada  repleamur  ; 
ed  all  ’ Orazione  poft  Comma - 
nionem  :=  Qjtod  ore  fiumpfimut  , 
Domine  , pura  mente  capiamut 
C Tc.  Satiafti  familiam  tuam 
tr-unerihus  facris  &c.  Dell  ’ 
antico  lodevole  coltume , che 
gli  addienti  alla  Meda  il  co» 
municafllro , ne  abbiamo  lc_» 
prue \ sentii' Apologia  feconda  di 
S.  Giultino  Martire  , il  quale 
dice  y che  1 ’Eucarilliafi  diilrj. 


della  Mejfa 

buiva  ai  prefenri  , e che  i 
Diaconi  la  portavano  agli  af« 
fenti , ed  altresì  nel  Can.  io. 
fra  quelli  che  lì  dicono  Ap> 
podolici,  e nel  Can.  28.  del 
Concilio  Illiberitano , e nel 
Can.  1 1.  dell  ’ Antiocheno  fot* 
to  il  Pontefice  Giulio  I.  e nel 
nono  fecolo  nella  Germania  , 
e forfè  altrove  alcuni  che  nel- 
lo dedo  giorno  adidevano  a 
più  Mede  , in  ciafcheduna 
Meda  ricevevano  1*  Eucari- 
llia  , conforme  attedi  Wal- 
frido  Strabone  al  cap.  22.  del 
fino  Libro  degli  Officj  Eccleftaftici 
— Qpia  de  communicandi  ita. 
rie  tate  quadam  pr  ami  firn»  sy  hoc 
addendum  •videtur , e fise  quofi- 
damy  qui  fiemel  in  die  comma- 
nicare y etiamfi  pluribus  inter - 
fi aerini  Mififit  y prò  dignitate 
Sacramentorum  fiufficere  ere • 
dant  y efire  mero  alias  y qui  fil- 
eni in  una  , fic  in  omnibus  y 
quibut  adfaerint  , Mififts  in  die 
communicare  •velini . Quorum 
neutros  ctilpandot  exiftimo  y 
quia  y ficai  Auguftinut  ait  , 
de  bis  qui  quotidie  commu- 
nitant  y & illis  f qui  ra- 
tini j ifilos  reverentia  fonila - 
rum  retrabit  rcrumy  silos  ose- 
rò amor  fialubrium  invitai 
Sacramentorum . Nam  & ipfie 
Sacerdoti  quotici  in  die  Mi  fi- 
fiat  facity  communicare  noru 
orr.it  tu.  Quod  fi  non  faciaty 

Ca- 
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Canonico  cjt  feri  end  ut  j u di- 
ci o. 

CCCXLV. 

Santo  dunque  e giudo  è il 
defiderio  del  Sacro  Concilio 
di  Trento  , che  ciafcheduno 
che  afflile  alla  Mdfa,  riceva 
la  Santa  Comunione  ; ma_. 
finto  altresì  e giulto  è ciò 
che  egli  foggi ugne  , cioè  ap- 
provarli e commendarli  ancor 
quelle  Meffe  , nelle  quali  il 
lolo  Sacerdote  riceve  la  San- 
ta Comunione , ferendo  coll’ 
anatema  chi  intende  di  quali, 
ficarlc  come  illecite,  e follie- 
re  doverfi  torre  di  mezzo . 
E per  vero  dire , non  elige 
la  natura  del  Sacrifizio,  che  , 
quando  li  celebra  , alcuni  vi 
fiano  prefenti  e partecipino 
del  Sagramcnto  , riferendoli 
tutto  il  Sacrifizio  a Dio , e 
potendo  effer  partecipe  del 
di  lui  frutto  tanto  chi  è pre- 
fente , quanto  chi  è lontano, 
ed  eflendo  il  Sacrifizio  una 
reale  ed  efficaciflima  orazio- 
ne , e potendo  1 ' orazione^ 
giovare  a quello  per  cui  lì 
fa  , ancorché  non  fappia  , 
che  fi  prega  per  lui . 
CCCXLVI. 

Con  quelli  ed  altri  validif* 
fimi  argomenti,  che  ben  uniti 
fi  poffono  leggere  nella  quin- 
ta farce  delle  Conferenze  di 
Luyrn  alla  conferenza  15.  qtteft. 


x.  comprovano  i no  11  ri  Con- 
troverlìlli  , effer  valido  e le- 
cito il  Sacrifizio  della  Meflà, 
ancorché  il  folo  Sacerdote.» 
che  la  celebra  , riceva  il  Sa. 
gramento,  nè  gli  alianti  fi  co- 
munichino Sagramentalmente  . 
Nè  mancano  ancora  per  que- 
llo loro  affunto  congetture^ 
ricavate  dalla  Sacra  Antichi- 
tà . S.  Giovanni  Grifoltomo 
nell' Omel.  3.  [afra  il  caf.  1. 
ad  Ephefiot  così  difeorre  : Fru- 
fru  babetur  oblutio  quotidia • 
nu  , ehm  nemo  fit , qui  parti- 
cipet  . Quifquit  Myficriorum^ 
confort  non  efl  , imprudens  & 
improbus  ad  fi  ac  : e parimente: 
Si  qait  ad  convivi um  vocatut 
manut  quidem  laverit  , àf  ac- 
cubuerit , & tante»  nibil  cibo- 
rum  guflaverit  , nonne  infere 
contumelia m convivutori , a quo 
fuerit  vocatut  ? Anno»  fatiur 
fuerit  y eum  , qui  talit  efl , 
prorfut  non  comparuijje  ? Ivi 
lenza  dubbio  il  Santo  ripren- 
de quelli  che  andavano  alla_» 
Mefla  , e non  fi  comunicava- 
no: il  che  concorda  col  Sa- 
cro Concilio  di  Trento,  il  qua- 
le dice  , defiderare , che  tutti 
quelli  che  intervengono  alla 
Meffa  , ricevano  1 ’Eucariitia. 
Non  palfa  però  avanti  il  San- 
to , nè  dice  , che  non  fi  di- 
ca la  Meda  ogni  giorno, giac- 
ché chi  ad  eòa  atliileva , non 
fi  co3 
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fi  comunicava  : dal  che  è ben 
lecito  argomentare  , eh’  egli 
non  credeva  illecita,  o inva* 
lida , ma  bensì  lecita  e vali* 
da  la  Meda  , come  ha  defi- 
nito il  Sacro  Concilio  di 
Trento,  in  cui  il  folo  Sacer- 
dote fi  comunica  . Dice  , è 
vero , S.  Giovanni  Grifofto- 
mo  ; Frujlra  fit  chiatto  : ma 
il  frujlra  non  fi  riferifee  al 
Sacrifizio  , ma  bensì  alla  Co- 
munione , ordinandoli  la  ce- 
lebrazione della  Meda  parte 
ad  offerire  il  Sacrifizio  a Dio, 
e parte  a rifiorare  il  Popolo 
col  Sacro  Pane, e non  eden- 
dovi  chi  fi  comunichi , refia 
fenza  il  fuo  effetto  la  Comu- 
rione  Sagramentale  del  Po- 
polo , ma  non  refia  fenza  il 
luo  effetto  il  Sacrifizio  della 
Meda,  come  ben  rifponde  il 
Cardinal  Bellarmino  nel  tom. 
3.  delle  Contrcrverfe  al  lib.  6. 
de  MiJJa  al  cap.  io.  =5  Dico 
il  la  niella  zzFru/lra  fit  olla - 
tio  quotidiana  ~ non  fignifica - 
re  abfolutè , oblationem  frujlra 
feri  , fed  frujlra  , quatenut 
trdiua/ur  ad  Communionem  . 
Flam  c'um  celehatio  Mi  fi a par- 
tine oiainetur  ad  S dcrificium 
fico  cjjerendum  , parttm  ad  Po- 
fuUm  Sacro  ilio  Pane  refeien - 
Ci<m  , don  tulli  fnt  , qui  com- 
runutnt,  ftujlra  fic  yquatcnut 
tramai  ur  ad  pojl eritrei» 


fed  non  fit  fruirà  , quatenut 
ordimitur  ad  finem  priore»  . 
Itaque  Cbryfoflomut  et  i am  fi  di- 
cat  fruflra  fieri  , non  tameiL. 
omittelat  quotidie  facrificare  , 
quod  certe  fecifiet  , fi  abfolutè 
frujlra  fieri  exiflimafiet . 
CCCXLVII. 

Il  P.  Natale  Aledandro  nel- 
la Storia  Ecclefia/lica  del  feto- 
lo  decimo  tento  e decimo  quar- 
to alla  dijjert.  13.  con  altri 
padi  di  S.  Giovanni  Grifolìo- 
mo  conferma  ed  iilutbra  1* in- 
telligenza poc’  anzi  data  alle 
citate  parole  del  Santo. E per 
conchiudere  in  breve  tutto 
quello  difeorfo,  diremo  co* 
me  in  appredo.  O fi  preten- 
de, che  pel  lecito  e valido  Sa- 
crifizio ha  necedario , che  rut- 
ti gli  affanti  ricevano  il  Sa. 
gramento;  e quello  certamen- 
te è un  fifiema  eforbitante-. , 
edendovi  pur  troppo  molti , 
ed  edendovi  forfè  pur  trop- 
po mai  fempre  fiati  alcuni , 
che  anche  ne’  tempi  più  feli- 
ci della  Chiefa  adìllevano  alla 
Meda  , e non  erano  in  gra- 
do di  comunicarli  : per  lo  che 
anticamente  il  Diacono  pri- 
ma della  Comunione  diceva., 
ad  alta  voce , come  ancor  oggi 
fi  pratica  nella  Chiefa  Greca 
s=  barili  a fandii  = onde  S. 
Giovanni  Grilofiomo  nell’  O- 
mtl . 67.  ad  Pcpulum  riferifee, 

Dia- 
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Viaconum  Communionit  tempo- 
re terribili  clamoreìqua(t quem- 
dam  praconem  , manum  in  al- 
tura tollentem  clamaffe  =3  San- 
ila fanti it  . Si  quis  non  Jan - 
il  ut  y non  accedat  =3  per  addi- 
tare , che  chi  non  era  Tanto, 
o (la  mondo  da' peccati,  non 
a’  accoltale  : O fi  pretende.» 
pel  lecito  e valido  Sacrifizio, 
che  tutti  quelli  che  fono  pre- 
fe-nri  alla  Meda  , e fono  fen- 
za  peccato,  ricevano  il  Sagra- 
mene , e non  fi  fa  , corno 
quello  poda  poi  concordare 
colle  antiche  Canoniche  difpo- 
fìzioni  altrove  da  Noi  indica- 
te, e riferite  dal  P.  Martene 
nel  lib.  1.  al  cap.  4.  art.  io* 
num.i.  nelle  quali , celiato  il 
fervore  de’  Fedeli  che  ogni 
giorno  fi  comunicavano, ven- 
gono (labilite  e determinate  le 
Solennità  e le  Felle  , nelle 
quali  debbono  per  obbligp 
ricevere  la  Comunione  : O 
finalmente  fi  pretende  , che 
pel  lecito  e valido  Sacrifizio 
fia  d'  uopo  , che  alcuni  dei- 
preparati ricevano  il  Sagra- 
melo: e per  follenere  que- 
lla pretensone  non  baila  il 
dite,  che  anticamente  tutti  i 
Fedeli  che  afsillevano  alla» 
Meda, fi  comunicavano;  non 
baila  il  dire  , defiderarfi  dalla 
Chiefa,  che  tutti  quelli  che 
fono  piefeati  alla  Meda  , ri- 


cevano 1'  Eucariilia  : ma 
neceffario  portare  un  precetto 
pofitivo  , in  cui  s’ingiungi», 
che  non  fi  dica  la  Meda , fe 
uakheduno  degli  alianti  non 
comunica  : nulla  giovando 
il  dire , che  Gesù  Crillo  non 
folo  confagrò  il  pane,  ma  an- 
che lo  diltribuì , comandan- 
do , che  tutto  ciò  fi  faccde  sr 
Hoc  facile  in  meam  commemo- 
rai tonem  33  come  fi  legge  im» 
S.  Luca  al  cap.  22.  imperoc- 
ché quedo  è un  precetto  af- 
fermativo da  efeguirfi  prò  lo- 
co , tempore  , àf  perfonis  , co- 
me parlano  i Teologi  : dal  che 
deriva,  che,  fc  non  fi  ritrova 
fra  quei  che  afsiilono  alla  Mef- 
fa  , chi  fia  preparato  , o vo- 
glia comunicarli  , il  precetto 
non  allringe  a dare  ad  elso 
la  Comunione  , e che  non» 
perciò  dee  tralalciarfi  la  Mef- 
fa  , fe  fra  tutti  gli  alianti  non 
v’  è veruno  che  voglia  comu- 
nicarli , cioè  ricevere  1 ’ Euca- 
riilia . 

CCCXLVIII. 

Favorifce  fenza  dubbio  a 
tutto  quello  dilcorfo  la  difpo- 
fizione  del  Concilio  Toletano 
duodecimo  , tenuto  l ’ anno 
681.  nel  tempo  del  Pontifica- 
to d' Agatone.  In  quel  tem- 
po celebravanfi  dai  Sacerdoti 
più  Mefse  nello  Iteiso  giorno, 
ed  era  introdotto  Tabulo,  del 

qua*; 
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quale  ancora  parla  S.  Cipria- 
no nell'  epifi-  6 $.  a Ceci- 
lia , che  il  Sacerdote  non  fi 
comunicava  chè  nell*  ultima 
Mefsa  : Relatum  nobis  e fi,  quof- 
dam  de  Sacerdotibui  non  tot  vi- 
eìbus  Corrine  unioni  s fannia  grcl - 
ti  am  funere  , quot  Sacrificia 
in  uno  die  videntur  Deo  offer - 
re  y fed  in  uno  die  , fi  pluri- 
ma per  fe  Deo  offerant  Sacri . 
fida , in  omnibus  fe  oblattoni- 
bus  a Communione  fuf pendant , 
in  fola  tantum  extremi  Sa- 
crifica oLlatione  Communionis 
fonda  grati  am  fumnnt . Con- 
tro quell’  abufo  sgridano  i Fa' 
dri  del  Concilio  Toletano  : 
Quicumque  ergo  SacerdoturtL. 
deinceps  Divino  Al  torio  Sacri- 
fi  cium  olla  tur  ut  accefferit , cb* 
fe  a Communione  fufpenderit , 
ab  ipfa  , qua  fe  indecenter  pri- 
vavit, grafia  Communionis  an- 
no uno  repulfum  fc  noverit  . 
Kam  quale  erit  illud  Sacrifi- 
cium  y cui  nec  ipfe  Sacrificane 
pcrdcipajfe  cognofcitur  ? Ergo 
hoc  txodtt  omnibus  efi  tenen- 
ti um  , ut  quotìefeumque  Sacri- 
ficane Corpus  (3  Sanguinei»  Jefu 
Chrtfii  Vernini  nofiri  in  Aita- 
rlo immola t , toties  percepitovi 
Cor  por  s C9*  Sanguinis  Cbdfii 
fe  participern  prabeat . Queit o 
Canone  Toletano  è riferito 
da  Graziano  nel  Can.  Relatum , 
de  Conjecrat.  alla  difi,  i,  o 


può  vederti  nel  tom.  l. de’ Con- 
ci/j della  Spagna  raccolti  dal- 
la chiara  memoria  del  Cardi- 
nal d’Aguirre  alla  pag.  685. 
e defumendofi  da  quelto  Ca- 
none , che  , benché  nellt^ 
MdTe  non  vi  fofle  chi  fi  co- 
municale , altro  il  Concilia 
non  .richiede  pel  Sacrifizio  , 
fe  non  che  ogni  volta  che  il 
Sacerdote  celebra , ogni  vol- 
ta fi  comunichi  , 1’  autorità 
di  quello  Concilio  amico  dee 
badare  per  itlabilire,  poterti 
lecitamente  celebrar  la  Metta, 
ancorché , oltre  il  Sacerdote 
che  fi  comunica  , altri  non  vi 
fja  , che  riceva  1’  Eucariltia. 
CCCXL1X. 

PafTando  alla  Comunione 
degli  alianti  fiotto  la  fola  fipe- 
cie  del  pane,  non  ci  diparti- 
remo dal  Sacro  Concilio  di 
Trento,  che  nella  Sefi.  21. 
al  cap,  r.  dichiara  ed  info- 
gna in  primo  luogo , nullo 
Divino  pracepto  laicos  {#  CI  e- 
ricos  non  conficientes  obligari 
ad  Eucbariflip  Sacramentum  fub 
utraque  fpecie  fumendum  j in 
fecondo  luogo , non  poterti 
da  verun  Cattolico  dubitare, 
che  non  balli  per  1*  eterna 
fialute  la  Comunione  fotto  la 
fpecie  del  pane  ; Ncque  allo 
patio  y fulva  Fide  y dubitati 
pojfe  y quii 1 illis  alterius  fpe- 
dei  Communio  ad  falutem  fuf- 
fidai  : 
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ficict ; in  terzo  luogo  , aver  & bibit  meum  Sangttinem , ha- 
bensì  Gesù  Crillo  nell’  ulti-  let  •vitam  xtcrnam  zz  d.fle  an- 
ma  Cena  ifìituito  quello  ve-  cora:  Vanti,  quem  ego  dato, 
nerabile  Sagramento  fotto  le  caro  mea  eft  prò  Mundi  •vita', 
ipecie  del  pane  e del  vino,  ed  c quello  finalmente  che  dille 

averlo  in  quello  modo  dato  zz  Qui  manducai  msam  car- 

agli  Appolloli,  ma  non  po*  nem,  & bibit  meum  Sangui • 
terfi  di  qui  inferire,  che  per  ntm , in  me  manet  , & ego  ia 
comandamento  Divino  fiano  ilio  r=  dille,  ciò  non  oliarne: 
obbligati  i Fedeli  a comuni-  Qui  manducai  bunc  pamm  , t ti. 
carfi  lotto  l’una  e l’altra  Ipecie:  njet  in  xtcrnum . Lo  Hello  Con- 

Nam  ttjt  Cbnftus  Dominai  in  cilio  al  cap.  2.  dopo  aver  pre- 
fcltima  Ccena  'venerabile  hoc  me(To,avcr  la  Chiefa  l’ auto* 
Satramentum  in  panie  'vini  riti  di  llabilire  , o mutare  nel 
fptcicbut  tnftituit , & dpo/lo-  difpenfare  i Sagramenti , fal- 
lit  traditili , non  tamen  illa. va  però  fempre  la  loro  fo« 
in  flit  ut  io  & traditio  eò  ten-  ltanza  , ciò  che  avelTe  credu- 
dunt  , ut  omnet  Cbi  ijlifideltt  to  efptdiente  o per  la  vene- 
Jlatuto  Domini  ad  utramque  razione  degli  llelli  Sagramcn* 
fperiem  accipiendam  adflrin - ti , o per  i’  utilità  di  chi  li 
gantur ;in  quarto  luogo  , non  riceve,  dice,  che  avendo  ri- 
elìervi  fello  della  Divina  Scrit-  conofciuto,  benché  ne ’ tempi 
tuia,  che  induca  quella  ne-  antecedenti  non  folle  infre- 
ceiiità  , c ltabilifca  quello  quente  1 ’ ufo  dell  ’ Eucardtia 
piccetto,  che  chi  non  dice  la  lotto  1’ una  e l’altra  fpecic, 
Melia,  e vuol  comunicarfi  , eller  ben  fatto  non  fenza  1’ 
debba  ricevere  il  Sagramen-  appoggio  di  gravitimi  fonda* 
to  lotto  1 ’ una  e 1’  altra  ipe-  menti , che  chi  non  dice  Mef- 
cie;  imperocché  , come  ben  fa , c fi  comunica,  riceva  il 
profirgue  il  Concilio,  quello  Sagramento  fotto  la  fola  fpe- 
che  dille  za  A Usi  manducarne-  eie  del  pane  , approvò  que- 
ritti  cameni  Ititi  bominit , Ita  conluctudincgià  introdot- 

bibentu  ejut  bangi, mem  , non  ta,  volendo,  che  avelie  for- 
babebitit  'litum  m lobi*  ZZ  za  di  legge;  td  al  cap.  3.  di- 
dille ancorali’/  qutt  nandù-  chiara  , che  fotto  cialchedu- 
cazent  ex  bee  pane,  'vi'vet  in  na  Ipecie  o del  pane  , o del 
tttumu  m;  c quello  che  dille  za  vino,  fi  contiene  tutto  inte- 
Qut  manducai  meam  eumeni , io  Gesù  Crilto,  ene'Cano 
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ni  futteguenti  profìerifce  1* 
anatema  contro  tutti  quelli 
che  ofalTero  di  dire  qualche 
cofa  in  contrario  contro  qual- 
fivogliacapo  dell’  efpofta  dot* 
trina.  E perchè  due  articoli 
iettavano  da  difputarfi,  il  pri- 
mo , fé  le  ragioni  » per  lo 
quali  la  Santa  Cattolica  Chie- 
fa  è Hata  indotta  a proibire  ai 
laici  , ed  ai  Sacerdoti  non  ce- 
lebranti, 1*  ufo  del  Calice, 
(ìano  di  tal  pefo,  che  in  ve- 
run  cafo  non  (i  polla  a veru- 
no concedere  1 ’ ufo  del  Ca- 
lice ; ed  il  fecondo  , eden- 
dovi  ragioni  valide  per  la  det- 
ta concettìone  , quali  fiano  le 
condizioni , colle  quali  fipof- 
fa  fare:  il  Concilio  rifervò  ad 
altro  tempo  1 * eiame  di  quelli 
due  articoli , e finalmente^ 
velia  Se/?.  2i.  rimife  tutto  1* 
affare  al  Romano  Pontefice. 
CCCL. 

Nonv’è  verun  Divino  pre- 
cetto che  obblighi  i laici , i 
Chierici , ed  anche  i Sacerdo- 
ti che  non  dicono  Metta , a 
ricevere  il  Sagramento  fotto 
la  fpecie  del  pane  , e fotto  la 
fpecie  del  vino  : ed  oltre  i te- 
tti delle  Divine  Scritture  ben 
ponderati  dal  Sacro  Concilio 
di  Trento  nel  eie.  cap.  i.  ne- 
gli Atti  Appoftolici parlando- 
li della  Comunione  che  pra- 
ticavano que’  primi  Fedeli, 


fi  fa  menzione  folamente  del 
pane,  come  può  vederli  al  cap. 
2.  E=  Erane  autem  perfrveran - 
tee  in  oraeione  , dottrina  A - 

pottolorum , & communio  adone 
fratt  ionie  panie:  fenza  trala- 
feiare,  che  fra  que’  primi  Cri- 
ftiani  v*  erano  ancora  de’  Na- 
zarei  legati  con  voto  a non 
bere  vino,  ai  quali,  è aliai 
probabile, giacché  ancora  per. 
metteva!!  1 * ufo  de  ’ legali,  che 
fotte  data  la  Comunione  lot- 
to la  fola  fpecie  del  pane . 
S.  Paolo  veli  ’ epifl.  i.  a ’ Co - 
rintj  al  cap.  io.  parlando  dell’ 
Eucarittia,  la  chiama  Pane: 
Panie , quem  frangi mue  , »o«- 
ne  pareicipatio  Corporie  Domini 
tjl  ? e parlando  del  Calice  , 
non  dice  Calice  che  diamo  a 
bere, ma  Calicene  lenedittionie , 
cui  benedicimue ; e parlando  di 
tutti  i Fedeli  che  partecipano 
dell*  Eucarittia  , non  parla 
più  del  Calice , ma  del  Pane  : 
Omnee  qui  de  uno  Pane  partici - 
pamue  ; e nel  cap.  n.  della^ 
JleJfa  lettera  dice  : ltaque  qui - 
cumque  manducarverit  Pance» 
bunc  , mel  biberit  Calicem  Do - 
mini  indigni , rene  erit  Corporie , 
& Sanguinie  Domini  : additan- 
do la  particola  difgiuntiva  noci, 
eh’  era  libero  il  prendere  1 ' 
Eucarittia  o fotto  la  Ipecicj. 
del  pane,  o fotto  la  fpecie 
del  vino. 

CCCLI. 


Digitized  by  Google 


Parte  Quarta  Sezione  Prima . 419 


CCCLI. 

Non  può  da  vcrun  Catto- 
lico dubitarli , che  non  bafti 
per  1*  eterna  falute  la  Comu- 
nione lotto  la  fpecie  de]  pa- 
ne, come  non  folo  fi  deduce 
da  quanto  poc*  anzi  abbiamo 
detto,  ma  altresì  da  quanto 
or  ora  diremo,  cioè  contener- 
li tutto  ed  intero  Gesù  Cri- 
fio  non  meno  fiotto  le  fjpecie 
del  vino,  chè  fiotto  le  fpecie 
del  pane.  Il  Sacro  Concilio  di 
Trento  nel  cap.  3.  della  Sejf. 
21.  da  quell 'antecedente  de- 
duce quella  confeguenza:  die 
propterea,  quod  ad  FruFlum  at- 
tinte , nulla  gratta  nctejfarià 
ad  falutem  tot  defraudati  , qui 
u nam  folam  Fpttiem  aceipiunt , 
Contro  quelto  capo  del  Con- 
cilio di  Trento  tal  uno  ho,, 
malignato , pretendendo  aver 
ivi  confeflato,  che,  riceven- 
doli P Eucarillia  fiotto  una 
fipecie,  fi  perda  qualche  gra. 
zia  non  neceffaria  ; ma  pre- 
fcindcndo,  che  quell  ’ oppo- 
fizione  non  rifiguarda  il  pun- 
to , del  quale  ora  fi  tratta  , 
cioè  non  dlèrvi  precetto  Di- 
vino che  allringa  i laici  , o i 
Sacerdoti  non  celebranti , a 
comunicarli  fiotto  ambedue  le 
fpecie  , nè  poterli  dubitare , 
che  non  balli  per  1*  eterna 
falute  il  riceverei*  Eucarillia 
o lotto  P una,  o fiotto  1 * 


altra  fpecie,  ma  che  piutto- 
fio  rifguarda  la  proibizione 
del  Calice  fatta  ai  laici , ed  ai 
Sacerdoti  non  celebranti , al 
qual  punto  abballo  fi  rifipon- 
derà  , dicefi  , non  cfler  buo- 
na quella  confeguenza  : Il 
Concilio  dice  , non  defrau- 
darli di  veruna  grazia  necef- 
faria alla  falute  chi  riceve  1* 
Eucarillia  fiotto  una  fola  fipe- 
cie ; dunque  il  Concilio  con- 
ferà , reltar  defraudato  chi 
riceve  1 * Eucarillia  fiotto  una 
fola  fpecie , di  qualche  gra- 
zia non  necelTaria  per  1 ’ eter- 
na falute.  Veggali  il  Cardi- 
nale Pallavicino  nel  lib.  17. 
della  Storia  del  Concilio  di 
Trento  al  cap.  12.  num.  3. 
Ed  il  Cardinal  Bellarmino  nel 
toni.  3.  delle  fue  Controller fie 
al  lib.  4.  cap-  23.  benché  col- 
la lolita  fua  ingenuità  ammet- 
ta , difputarfi  ancora  fra  * Teo- 
logi , fe  ricevendofi  P Euca- 
riltià  fiotto  ambedue  le  fpe- 
cie , fi  riceva  qualche  grazia 
di  più , non  neceffaria  per  1* 
eterna  falute,  che  non  fi  ottie- 
ne da  chi  la  riceve  fiotto  una 
fpecie  fola,  folliene,  non  a- 
ver  il  Concilio  definito,  fe_» 
riceva  più  grazia  non  necef- 
faria per  P eterna  falute  chi 
riceve  P Eucarillia  fiotto  am- 
bedue le  fpecie , chè  riceven- 
dola fiotto  una  fipecie  foli, 
Ggg  2 ma 
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ma  effer  più  probabile,  e più 
coerente  ai  piincipj  dello  Itcf- 
i'o  Concilio  , che  uguale  ha 
il  frutto  fpirituale  in  chi  la^ 
riceve  fotto  una,  o in  chi  la 
riceve  fotto  ambedue  le  fpe- 
cie,  purché  però  fiano  l’uno 
e 1’  altro  ugualmente  difpo- 
fli , come  ben  avverte  il  Tour- 
ncly  nel  tom.  2.  del  Sagrarne»* 
to  dell  ’ Eucariflia  alla  pag. 
71.  della  Stampa  di  Tarigi . 

CCCL1I. 

Dall’ aver  Gesù  Crifloncll’ 
ultima  Cena  illituito  il  vene- 
rabile Sagramento  fotto  la.» 
fpccic  del  pane  e del  vino , ed 
averlo  in  quello  modo  dato 
agli  Appoltoli,  non  può  in- 
ferirli , che  per  comandamen- 
to Divino  fiano  obbligati  i 
Fedeli  a comunicarli  fotto  1’ 
una  e 1’  altra  fpccie.  Con- 
corda col  Sacro  Concilio  di 
Trento  il  Concilio  di  Collan- 
za  alla  SeJ?.  21.  ove  dall* 
aver  iilituita  Crifto  l’Euca- 
riftia  fotto  la  fpecie  del  pa- 
ne e del  vino,  fi  dice,  ve»  re- 
£lè  colligi , utriufque  fpecici 
Communionem  a Domino  prxce- 
ptem  ejfe.  Ed  in  fatto,  fe  fi 
dovefle  pel  cafo,  di  cui  fi 
parla,  ilare  flrettamentc  all’ 
ifiituzione,  dovrebbe  darli  1’ 
Eutarillia  dopo  la  Cena  , e 
fi  dovrebbe  fare  ogni  altra 
cola  che  fece  Gesù  Grido,  la 


qualcofa  ciafcheduno  ben  ve- 
de che  non  può  fufliilerc  . Di- 
cafi  dunque,  che  Gesù  Cri- 
fio  iftituì  1’  Eucariiiia  fotto 
l’una  el’ altra  fpecie,  e che 
volle,che  fi  prendeiTe  fotto  am- 
bedue le  fpecie  da  chi  faceva  il 
Sacrifizio,  e che  fi  prendefle 
o fotto  l'una,  o fotto  l’al- 
tra fpecie , fecondo  ciò  che 
avelie  determinato  la  Chicfa  , 
quando  fi  prendeva  come  Sa- 
gramento . In  S.  Matteo  al  cap. 
16.  fi  legge  , che  Gesù  Criito 
acci  pieni  Calice»  , grattai  egity 
& dedii  ili it  dicent  : Bibite 
ex  hoc  omnes  : ma  ivi  fotto  no- 
me di  tutti  s ’ intendono  gli 
Appoftoli,  coi  quali  Critto 
parlava,  ed  ai  quali  porgeva 
il  Calice  del  fuo  Sangue.  In 
S.  Marco  al  cap.  13.  Crifto  fi 
dichiara  di  dire  a tutti:  tjvod 
•vcbii  dico  , omnibus  dico  : ma 
ciò  s*  intende  in  ordine  allo 
ftar  vigilanti  ••  e chi  dicelTe 
diverfamente,  dovrebbe  dire, 
aver  detto  a tutti  , che  an- 
dafsero  pel  mondo  infegnan- 
do  e battezzando.  In  S.  buca 
al  cap.  22.  dopo  che  Crifto 
diede  il  fuo  Corpo  agli  Ap- 
poftoli  , dicendo  Hoc  ejl 
Corpus  meni»  ta  aggiunltj  : 
Hoc  facile  in  me  am  eomme - 
morationem  ; e S.  Paolo  nella 
prima  ai  Corintj  al  cap.  li- 
dopo  la  Conleciazione  del  Ca- 
lice 
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lice  rifexifce  efsere  flato  dee-  fuadere  a Giacobcllo  MiTnen- 
to  da  Crifto:  Hoc  facile , quo-  fé,  che  allora  predicava  in 
tiefeamque  Libetis  in  me  am  coni-  Praga  , il  predicare  al  Popo* 

memora tionem  : dai  quali  telli  lo,  che  non  poteva  confeguire 
delle  Divine  Scritture  fembra  la  vita  eterna,  fe  non  riceve- 
poterli  dedurre,  efsere  ftato  va  il  Corpo  di  Criito  anche 
all’  iftituzione  aggiunto  ilpre-  lotto  le  fpecie  del  vino  ,come 
cetto  della  Comunione  fotto  attefta  Enea  Silvio  nella  Sto- 
1*  una  e r altra  fpecie,  ed  ria  de1  Boemi  al  ccg.  35.)  ol- 
in  quello  modo  verificarli  , tre  quanto  di  fopra  fi  è det- 
che  per  1 * iftituzione  deeli  il  to  ricavato  dal  Sacro  Conci- 
Sagramento  ricevere  non  me*  lio  di  Trento  , li  confiderà  , 
no  fotto  le  fpecie  del  pane  , che  la  paiticola  la  quale  di 
chè  fotto  le  fpecie  del  vino;  natura  fua  è congiuntiva,  li 
imperocché  1’  Hoc  facile  ìtl.  prende  nelle  Divine  Scritture 
vieatn  commemor ottonerà  di  S.  Ipefse  volte  in  fenfo  difgiun- 
Luca,fu  detto  dopo  la  Con.  rivo.  Nell’ Efodo  al  rag.  21. 
lecrazione  del  pir.e,  e prima  fi  legge  .Qui  percufterit  Patroni 
della  Confecrazione  del  Cali-  fattiti , aut  Matrem  , morte  mo- 
cc  ; e l’ Hoc  facite,  quotiefeum-  riut  tir  ,*  e nell’Ebreo  fi  leg- 
ane bibetis  in  ni  e aro  commemo - ge:  Qui  pereti  frerit  Patron  , 
rationem  di  S.  Paolo,  non  è un  tP*  Matrem  , morte  mori  a tur  . 
dilcoifo  afsoluto,  ma  ipoteti-  Negli  Atti  al  cap.  3.  S.  Pietro 
co  , che  importa  , non  già  difse  al  zoppo  che  rifanb  : Ar- 
che  tutti  debbano  bere  il  Ca-  gentum  cp*  a urani  non  ejì  inibii 
lice,  ma  che  quelli  che  lo  be-  volendo  dire,  che  non  aveva 
veranno,  ogni  volta  che  lo  nò  argento,  nè  oro:  tanto  più 
bevcranno,  lo  dovranno  bc-  che  il  prendere  il  pane,  ed  il 
re  in  memoria  di  Crifto:  e bere  il  Calice,  che  nel  tefto 
quando  fi  voklse  ritornare  al  di  S.  Giovanni  fono  efpreflì 
tefto  di  S.  Giovanni  tr  Nisì  colla  particolari*,  in  altri  luo- 
manducaaieritisearnem  Filiibo-  ghi  delle  Divine  Scritture  di 
niiniSf  c?*  biberitis  ejus  San.  lopra  allegati  fono  elprellì  col- 
guiuem  , non  babebitis  niitain~itt  la  particola  meli  il  che  tanto 
•vobis  s=  ( tefto  che  nel  fecolo  più  facilita  il  foftenere  non 
decimo  quarto , mal  intefo  da  doverli  la  particola  & pren- 
Pietro Dreldio Maltro  di  Scuo.  dere  per  copulativa,  ma  pe» 
la  in  Praga  ,l’ indulse  a per-  ddgiuntiva*  S.  Paolo  nell  tu 
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prima  Intera  ai  Corintj  al  taf. 
1 1.  dice  : ltaquc  quicumque 
manduca'vcrit  Panetti  butte  , ’vel 
biberit  Calirem  Vomirti  indi- 
gni , reut  erit  Corporii  <b*  San- 
guinit  Domini : e foggiugnen- 
do  poco  dopo  Qui  cairn 
man  due  at  & bibit  indigni  , ju. 
eliciuta  Jìbi  manducar  & bibit , 
non  dijudicaut  Corpus  Domini  ~ 
la  particela  cb1  per  la  ragione 
poc*  anzi  accennata  non  G 

firende  certamente  per  copu* 
ativa  , ma  per  difgiyntiva  . 
CCCLIII. 

Ne*  tempi  antecedenti  non 
era,  come  ben  dice  il  Con- 
cilio  di  Trento  , infrequente 
1*  ufo  del  Sagramento  lotto 
1*  una  e 1'  altra  fpecie,  che 
vuol  dire,  che,fe  v’era  1* 
ufo  di  ricevere  il  Sagramene 
to  fotto  ambedue  le  fpecie  , 
non  erano  però  rari  gli  tfem. 
pj  di  chi  lo  riceveva  fotto  una 
loia  fpecie:  e iafeiando  da^ 
parte  gli  efempj  della  Comu- 
nione Eucaiiftica  che  davalì  ai 
bambini  ,ai  moribondi,  e dell* 
Eucarillia  che  portavano  fcco 
i Fedeli  nelle  cafe  per  poter- 
fene  cibare,  o viaggiando  , o 
non  potendo  venire  alla  Chie- 
fa  per  atfiftere  alla  Meda  , 
nelle  quali  circoflanze  non_. 
mancano  nelle  Sacre  Storie  gli 
tiempj  dell  * Eucarillia  ricevu- 
ta o lotto  1*  una  , o fotto  1 * 


altra  fpecie,  e paflando  da-, 
quelle  Comunioni  private  al- 
le pubbliche  che  fi  facevano 
nella  Chiefa , e quando  G ce- 
lebrava la  Meda , chiara  è la 
prova  del  promifeuo  ufo  del- 
la Santa  Eucarillia  o fotto  una 
fpecie  , o fotto  ambedue  , 
avanti  il  PontiGcato  di  S.  Leo- 
ne nella  Chiefa  Romana  • Si 
feoperfero  in  Roma  alcuni  fe- 
guaci  dell’  erefia  de’  Mani- 
chei, che  fra  gli  altri  errori 
dicevano,  effer  il  vino  opera 
del  Demonio.  Stavano  cofto- 
ro  nafcolti  e melchiati  fra  i 
Cattolici,  e andavano  con  cf- 
G pubblicamente  nelle  Chiefe 
a comunicarfi  ; ed  avendo 
S.  Leone  ordinato , che  G a- 
veliero  per  Manichei , e come 
tali  fodero  caligati  tutti  quel- 
li che  non  ricevevano  la  Co- 
munione anche  lotto  la  fpe- 
cie del  vino  cz  Cùmque  f fono 
parole  del  Santo  nel  Serm.  4. 
della  Quarefima  ) ad  tegendam 
infidtlitatem  fuetti  nojlris  on- 
de ant  interejfe  My/leriit , ittu 
in  Sacramentorum  Cort.munione 
Je  temperane , ut  inter dum  tu- 
tiùt  lateant , ore  indigno  Cor- 
pus Cbrijli  accipiunt , Sangui, 
nern  autem  tedemptionir  nojlra 
baurtre  ormino  declinane.  Quod 
ideo  'vejlram  wclumur  /tir*  fan- 
linai  e m , ut  icbit  bujujnodi 
ben.  inet  & bit  maniffìcutur  in- 
di- 
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litoti s , ist  quorum  deprebcnftc. 
fuori!  faertlega  fimulatio  , no- 
tati } fa  prohibiti  a San  fior  um 
fotte  tato  Sacerdotali  autborita • 
te  pellantur  zi 

CCCLIV. 

E fu  le  flette  pedate  a- 
vendo  camminato  il  Pontefice 
S.  Gelafio , nel  di  cui  rem- 
po  furono  abbruciati  i Codici 
de  * Manichei  con  gran  fo* 
lt unità  avanti  le  Porte  della 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggio* 
re,  come  fi  deduce  dal  tetto 
del  detto  Pontefice  , nfeiito 
da  Graziano  nel  Can.  Comperi- 
rr.utyde  Conjecrat.  alla  diti.  2.  Zi 
Corrperimuiy  quòd  quidam  fum - 
ptd  tant ammodo  Corporit  Sacri 
por! ione , a Calice  Sacri  Cruori t 
abftineant  : qui  prccul  dubio 
( qnoniam  nejcio  qua  fuperfli - 
tior.e  docentur  obtlringi  ) aut 
integra  Sacramenta  percipianty 
aut  integrit  arecantur  , quitta 
di'vi  fio  uni  ut  ejafdemqne  My - 
ferii  fine  grandi  facrilegio  non 
potefl  provenire  zi  nelle  quali 
ultime  parole  allude  al  pre- 
detto errore  de’  Manichei  , 
che  credendo  il  vino  opera 
del  Demonio  , mutilavano  i 
Divini  Mitterj,e  facevanfi  rei 
d ' un  gran  lacrilegio  ; 
CCCLV. 

Da  tutto  ciò.  fi  deduce  , 
che  fe  era  frequente  nella 
Chiefa  Romana  il  ricevere  il 


Sagramento  fotto  1*  una  e 1* 
altra  l'pecie,  quando  fi  rice- 
veva dai  Fedeli  nelle  pubbli- 
che Chiefe  , non  dovevano 
però  mancare  efempj  anche 
de’  Fedeli  che  ricevellero  nel. 
la  Chiefa  e nel  tempo  della 
Metta  il  Sagramento  fotto  la  * 
fola  fpecie  del  pane  : altri- 
menti i Manichei  avrebbono 
prefe  aliai  male  le  loro  mi- 
lure  , pretendendo  pattar  per 
Cattolici,  e pretendendo  len- 
za elfere  feoperti  d ' andarli 
a comunicare  nelle  Chiefe,  ri- 
cevendo il  Sagramento  fotto 
la  fola  fpecie  del  pane  , co- 
me può  cialcheduno  ben  ri- 
flettere , confederando  tutta 
la  ferie  del  fatto . 

CCCLVI. 

Profiegue  il  Sacro  Conci- 
lio di  Trento,  dicendo  , co- 
me abbiamo  veduto,  eflerfi 
introdotta  la  confuetudine  , 
che  chi  non  dice  Metta,  ri- 
ceva il  Sagramento  fotto  la 
fpecie  fola  del  pane,  e ciò 
non  fenza  gravi  fondamenti  , 
ed  aver  dipoi  la  Chiefa  ap- 
provata quetta  confuetudine: 
il  che  deve  intenderli  della 
Chiefa  Occidentale  ; mentre 
nella  Chiefa  Orientale  febbe- 
ne  ne*  giorni  di  Quarefima  , 
eccettuati  i Sabbati  e le  Do- 
meniche, non  fi  riceve  la  Co- 
munione , chè  fotto  le  ipe- 
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eie  dii  pane  , e lotto  la  fola 
fpecic  del  pane  diali  la  Comu- 
nione ai  moribondi  ( impe- 
rocché conlagrandofi  nei  Gio- 
vedì Santo  un  pane  aifai  più 
grande  del  folito,  e confu- 
mandofcne  dal  Sacerdote  la 
quarta  parte  , e facendotene 
delle  altre  tre  parti  alcune 
piccole  particelle,  che  chia- 
mano Meridas , o Margariibar, 
febbene  quelle  s’  intingono 
nel  Sangue , immediatamente 
però  levando  loro  a forza  di 
fuoco  tutto  l’umore  per  pre- 
fervarle  immuni  dalla  corru- 
zione in  tutto  1 ’ anno,  quan- 
do  poi  fi  danno  a'monbendi, 
per  ammollirle,  fi  mettono  in 
un  cucchiajo,  in  cui  vi  è il 
vino  comune  e non  confa- 
grato , come  ampiamente  ef- 
pone  l.cone  Allaccj  nell'  epijl. 
2 ad  Mihufium  in  SymmiZts  al 
Uh.  r.  );  quando  li  fa  la  Co- 
munione nelle  pubbliche  Chic, 
fe  , 1’ lìucarfiia  tanto  dagli 
uomini,  quanto  dalle  donne 
fi  riceve  lotto  1*  una  e l’al- 
tra lpetie  nel  modo  feguen- 
te,  cioè  dandoli  a cialche- 
dur.o  comunicando  la  Sacra 
Particola  intinta  nel  Sangue, 
e polla  in  un  cucchiajo  , il 
ai  cui  manico  lungo  e letti- 
le, li  pone  dal  Comunican- 
te nella  bocca  a tutti  i co- 
municandi, cortume  che  ben. 


chè  riprovato  da  Umberto 
Vefcovo  di  Sclvacandida  nel 
Libro  contro  le  calunnie  de' Gre- 
ci , è però  molto  bene  dife- 
fo  e folìenuto  dal  Cardinal 
Bona  nel  lib.  2.  Rer.  Liturgie . 
al  cnp.  iS.  nu.  2. 

CCCLVII. 

Ed  in  ciò  che  rifguarda  la 
Chiefa  Occidentale,  S.  Tom- 
maio  d1  Aquino,  che  mo il/’ 
anno  1274.  dopo  aver  infe- 
gnato  nella  3.  part.  alla  quefi» 
So.  art.  1 2.  Ad  fecundum , che 
la  perfezione  del  Sagramen- 
to  non  coniirte  nell’ufo  de’ 
Fedeli  , ma  nella  Confecra- 
zione  della  materia,  e che  pe- 
rò nibil  deregut  perfezioni  bu - 
jus  Sacramenti , fi  fopulut  fu - 
mal  Corpus  finì  Sanguine,  , 
dummodo  Sacerdot  confecrant 
Jumat  utrumque  , attrita  nel 
corpo  del  detto  articolo  , do- 
verli ufare  ogni  cautela , ac. 
ciocché  non  fi  commetta  irri- 
verenza contro  il  Sagramento, 
e che  pel  timore  dell  ' ttfu- 
fione  del  Sangue  nel  diitri- 
buire  l’Eucarrtlia  a’ ragazzi  , 
a’  giovani  , a’  vecchi,  erafi 
in  alcune  Chicfe  introdotta  la 
pratica  di  non  dare  1*  Euca- 
nliia,  chè  fotto  la  fpccie  del 
pane  : ideo  previdi  in  quibuf- 
d.am  Ecclcjiit  ob ferva! ur  , ut 
Lobulo  ùangnis  firn  end  ut  non 
dot  tir  , Jca  Joiùm  a Sacerdote 
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fumatur  : fegno  evidente  , che 
non  molto  prima  e rad  dato 
principio  alla  difciplina  , che 
chi  non  diceva  Mefla  , fi 
comunicarti?  fotto  la  fola  fpe- 
eie  del  pane,  anche  pel  mo- 


tivo,che i femplici  non  credef- 
fero , non  contenerli  tutto  in- 
tero Gesù  Crirto  fotto  la  fola 
predetta  fpecie . Viveva  nel 
ino.  Rodulfo  Abbate  di  S. 
Trudone,  ed  egli  così  fetide  ; 


Hit  & ibi  cautela  fiat , ne  V resister  agris , 
Aut  fanit  tribuat  laici t de  Sanguine  Cbrijli  . 
Mam  fundi  fojfiet  levi  ter  ; fimplexque  potare  e , 
Quòd  non  fub  fpecie  fit  totus  Jefus  utraque , 


cccLviir. 

Viveva  nel  1160.  il  Cardi- 
nal Ruberto  Pullo,  che  così 
lafciò  fcritto  nella  part.  8. 
delle  Sentente  al  cap.  3.  tr 
Priùt  Corpus  , pofl  S angui t a 
Tresbyteris  cjl  fumendus . Injli- 
tutto  Cbrijli  mutanda  non  eft 
ère.  Veruni  qual  iter  a laide  Eu- 
charijlia  fumi  deberet  , Sponfp 
firn  commi ft  judicio:  cujut  con - 
(ilio  (sf  ufu  pulebre  fit  >ut  Caro 
Cbrijli  laidi  difiribuatur  . Ni- 
mirum  pericolose  ficret,  ut  San- 
gui! fub  liquida  fpecie  multi • 
tudini  Fideltum  in  Ecclejìa  di- 
viderei ur  ; longè  periculofiùs , fi 
infirmati 1 per  l’arocbiam  defer- 
retur . Era  contemporaneo  di 
S.  Tommafo , Alefsandro  de* 
HaleSj  e nel  fuo  Trattato  de 
Sacramenti t alla  quefi.  4.  §.  3. 
così  lalciò  fcritto  : Cbnjlut  in- 
tegre fumitur  fub  utraque  fpe- 
cte.  Bene  licet  funere  Corpus 
Cbrijli  fub  fpecit  panis  tantum , 


ficut  ferì  ubique  fit  a laici s in 
Ecclejìa  iste.  Ecclejìa  autem  i . 
Jlud  Sacramentum  difpenfare 
confuevit  fub  fpecie  panis  tan- 
tum , tum  propter  periculum  ef- 
f u fioni  s , quod  forte  uccider  et , 
fi  fub  fpecie  vini  difpenfareturt 
tum  propter  vitii  infidelitatis 
amotionem  , quod  fe  non  imme- 
ritò (ìmplicium  mentibus  inge- 
reret  , fi  fen.per  fub  fpeciebus 
panis  & vini  dar  e tur , quia  , 
fi  ita  fieret  , pofient  fimplicio • 
res  credere  , quòd  Cbriflus  non 
contineretur  integrò  fub  altera 
fpecie.  Dilatortì  per  quelli  ftelfi 
motivi  ne’ tempi  fufseguenti  la 
confuetudine  di  dar  la  Comu- 
nione lotto  la  fola  fpecie  del 
pane  ;c  nel  1415.  avendo  Gio- 
vanni Hus , e Girolamo  da 
Praga, infettata  la  Boemia  col 
loro  errore  circa  la  precifa  ne- 
ceflìtà  di  doverli  comunicare 
lotto  1*  una  e l’altra  fpecie, 
i Padri  del  Concilio  di  Co- 
H h h fìan- 
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llanza  nella  Sefr.  13.  ftabili- 
ìono,  che  dovefse  averli  per 
legge  la  confuetudine  intro- 
dotta di  dare  il  Sagramento 
l'otto  la  fola  fpecie  del  pane , 
condannando  chi  avefse  ardi- 
re di  riprovarla:  ingiugnendo 
ai  Vefcovi  1*  invigilare  per  1* 
odervanza  di  quefta  fua  legge: 
c nel  1437.  fu  la  fteflfa  cofa 
determinata  nel  Concilio  di 
Baftlea  alla  Seft.  30.  contro 
i Taboriti  ed  i Calixtini  ; e 
nel  1562.  dal  Concilio  di 
Trento  contro  i Luterani  e 
Calvinitli: 

CCCLIX. 

Appoggiandoli  tutto  que- 
llo fiilema  alla  Cattolica  ve- 
rità, che  infcgna,  contenerli 
tutto  ed  intero  Criilo  noru 
meno  fctto  le  fpecie  del  vi- 
no , chè  fotto  le  fpecie  del 
pane,  non  elTendo  Criilo  di- 
vifo , e non  elTendo  il  fuo 
Corpo  morto  , come  dicei» 
S.  Paolo  nell’  epijlola  ad  Ro - 
manoi  al  cap.  3.  s=  Cbriftut  re • 
far  gene  a mortai*  am  non  mo- 
rituri mori  illi  ultra  non  do - 
minati  tur  ; e venendo  per  ef- 
ficacia delle  parole  della  Con- 
fec  razione  , come  altre  volte 
li  è accennato  , fotto  le  fpe- 
cie del  pane  il  Corpo,  e fot- 
to le  fpecie  del  vino  il  San- 
gue , ed  il  Corpo  fotto  la^ 
Ipecie  del  vino  , ed  il  San- 


gue fotto  la  fpecie  del  pane , 
e 1*  Anima  fotto  ambedue 
per  la  naturale  connelfione  e 
concomitanza  che  hanno  fra 
di  loro  le  parti  di  Criilo  qual 
è riforto  per  non  mai  più 
morirej  ed  altresì  venendola 
Divinità  per  quell’  ipoftati- 
ca  unione,  che  ha  col  Corpo 
e coll’  Anima:  fenza  che  a 
quello  fiilema  approvato  ne’ 
predetti  Concilj  porti  verun 
nocumento  la  malignità  di  tal 
uno  , che  dice  , elfere  llato 
contro  la  Carità  il  levare  1* 
ufo  del  Calice,  togliendoli  in 
quello  modo  ai  Fedeli  quel- 
la maggior  grazia,  che  avreb- 
bero ricevuta, bevendo  il  San- 
gue , ancorché  non  necelTa- 
ria  alla  falute  ; imperocché  , 
ancov  data  per  vera  quell’ 
opinione,  non  v’  è chi  non 
fappia  , dover  le  leggi  fopra  i 
Riti  dell’  Eucaridia  aver  im- 
mediato rifguardo  non  meno 
all*  aumento  della  grazia  in 
chi  riceve  il  Sagramento,  chè 
alla  dignità  e venerazione  del 
medefimo  Sagramento:  altri- 
menti fi  dovrebbono  aver  per 
poco  ben  fondate  l’ Ecclefiaiti- 
che  Leggi  che  proibirono  il  co- 
municarli più  volte  il  giorno, 
e che  proibifcono  ai  Sacerdo- 
ti il  reiterare  il  Sacrifizio  più 
volte  il  giorno,  come  fi  fa* 
nella  Fetta  del  Natale.  Veg- 
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gali  il  Cardinal  Pallavicino 
nella  Storia  del  Concilio  di 
Trento  al  Uh.  17.  cap.  12.  ove 
feioglie  le  ingiufte  critiche  del 
Soave  contro  il  Decreto  del 
Concilio  ; e veggafi  ancora  la 
ben  fondata  Irruzione  Patta- 
tale del  Signor  Cardinale  di 
Tanfin  Arcivescovo  d ’ Em- 
brun  contro  la  moderna  Ope* 
ra  di  Pietro  Francefco  le  Cou- 
rayer  al  §.  16.  e feguenti , che 
foltiene  la  verità  Cattolica , 
e difende  il  Decreto  del  Con- 
cilio di  Trento  dai  fofifmi  e 
maldicenze  del  predetto  Au- 
tote . 

CCCLX. 

Per  compimento  del  pre- 
fente  nollro  difeorfo,  che  ri- 
fguarda  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  in  ordine  alla  Comu- 
nione fotro  una  fola  Specie , 
non  retta,  chè  1*  accennar 
gualche  cofa  circa  il  difpen- 
lare  Sopra  1’  ufo  del  Calice, 
e concederlo  a chi  fi  comuni- 
ca fenza  celebrare  la  Mefla;eS* 
fendo  punto  di  Fede  , che.* 
batta  il  ricevere  Gesù  Critto 
Sotto  la  Specie  del  pane  per 
la  noftra  eterna  Salute , par- 
lando di  chi  non  celebra  la^ 
Metta  ; ettendo  punto  di  Fe- 
de, che  Critto  intero  fi  con- 
tiene non  meno  Sotto  1 * una , 
che  Sotto  1’  altra  fpecic;  eS- 
fendo  punto  di  Fede  , non 


doverli  riprovare  la  Legge 
Ecclefiaftica , che  proibisce  il 
darei*  Eucariftia  fotto  la  fpe- 
cie  del  vino  ; ma  ettendo  poi 
punto  di  disciplina  il  conce- 
dere ai  laici , cd  ai  Sacerdoti 
che  non  celebrano,  concor- 
rendovi le  dovute  condizioni, 
1'  uSo  del  Calice,  ed  il  rice- 
vere 1 * Eucariftia  Sotto  1 ’ una 
e 1 ’ altra  Specie  . 

CCCLXI. 

Quando  fi  è polla  Sul  ta- 
voliere quella  materia , fi  è 
Sempre  riducila  da  chi  ne  fa- 
ceva l’illanza,  una  preceden- 
te dichiarazione  di  credere, 
che  tutto  intero  Gesù  Critto 
fia  non  meno  Sotto  1*  una  , 
chè  Sotto  l’ altra  Specie  : onde 
Enea  Silvio,  o fia  Pio  II.  nel- 
la  Storia  de' Boemi  al  cap.  52. 
eSpone  il  fiftema  , che  fi  fa- 
rebbe tenuto  anche  dopo  la 
proibizione  di  ricevere  il  Sa* 
gramento  fotto  1 ’ una  e 1 * al- 
tra Specie  , il  Stilema  , ditti  , 
di  concederne  il  ricevimento 
fotto  ambedue  le  Specie:  Quo 
fatto  , fi  perfeveraverint  Bobe - 
mi  in  ejufmodi  Communicatio • 
nis  defiderio  , idque  miftd  le - 
gatione  petierint , Sacer  Con • 
ventut  Bohemi & ac  Moravia 
Sacerdotibus  communicandi  fub 
utraque  fpecie  perfonas  fili  fub - 
jettat  , & in  annit  diferetionit 
conttitutas , & qua  id  reve - 
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renter  poftularerint  , liberta - 
tem  impartietur  , ed  condii  io- 
ne adì  echi , ut  inter  communi - 
candum  plebem  publicè  injlru - 
ant  , non  fub  Jpecie  panie  Car- 
riera Chrifti  tantum  , nec  fub 
fpecie  mini  folum  Sangtiinem  , 
Jed  fub  qualibet  fpecie  totum 
& integrum  contineri  Cbriftum. 
Si  è Tempre  prefiifo  un  filic- 
ina di  tener  lontano  ogni  pe- 
ricolo d’ irriverenza  verfo  il 
Sangue  di  Crifto  : ma  le  con* 
ceilìoni  fatte,  e le  difpenfe  ac- 
cordate , benché  col  Tanto 
motivo  di  ridurre  all’  unità 
Cattolica  le  Nazioni  traviate, 
fono  per  lo  più  reilate  o fen* 
za  eifer  efeguite,  o efeguito 
non  hanno  avuto  1*  effetto 
che  fi  fperava  ; eflendofi  toc- 
cato con  mano,  o ch’era  un 
vero  prcteilo  della  loro  dilu- 
izione l’interdetto  del  Cali- 
ce , o che  volevano  l’ ufo  del 
Calice , perchè  non  credeva- 
no , che  Criilo  intero  fofle_. 
non  meno  fotto  1*  una,  chè 
fotto  l’altra  fpecie,  o crede, 
vano  , che  la  Comunione  fot- 
to la  fola  fpecie  del  pane  non 
baftaife  per  1*  eterna  falute  . 
L ' Arcivefcovo  di  Praga  nel 
2425.  tenne  un  Concilio,  in 
cui  volendo  fedare  i tumulti, 
ed  impedire  le  firagi  che  fa- 
cevano  gli  Uifiti  per  riavere 
1 ’ ufo  del  Calice  proibito  loro 


dal  Concilio  di  Cofianza,  con- 
ceife  loro  il  prendere  il  Sa. 
gramento  fotto  l’una  e 1*  al- 
tra fpecie  . Scrifle  il  Gerfonc 
a favore  del  Concilio  tenuto 
dall’  Arcivefcovo:  ma  il  Pon- 
tefice Martino  V.  difapprovò 

10  Statuto  Conciliare  , come 
può  vederli  appretto  il  Ray- 
naldi  all'  anno  di  Crifto  142 6. 

11  Concilio  di  Bafilea  concef- 
fe  ai  Boemi  e Moravi , che 
ne  facevano  premurofa  illan- 
za  , 1 ’ ufo  del  Calice  , pur- 
ché s’  uniformalfero  in  tutto 
il  rimanente  colla  Chicfa  Ro- 
mana , e credelfero , che  tutto 
intero  Gesù  Criilo  fi  ritrovaf- 
fe  non  meno  fotto  la  fpecie 
del  pane  , chè  fotto  la  fpecie 
del  vino  ; ma  eflendo  da  ciò 
provenuti  varj  abufi,  fu  d’  uo- 
po rivocare  la  concezione, co- 
me fi  defume  da  una  lettera., 
di  Giorgio  Bogiebrac  Re  di 
Boemia  , che  è nel  tom.^.  del- 
lo Spicilegio  alla  pag.  403.  I 
due  Pontefici  Paolo  III.  e Giu- 
lio III.  diedero  ai  loro  Nunzj 
nella  Germania  la  facoltà  di 
poter  concedere  1*  ufo  del 
Calice  ; ma  eifi  non  credette- 
ro opportuno  il  fervirfene  . 
Nel  tempo  del  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  erano  molti  re- 
fiati  perfuafi  , che  i traviati  fi 
farebbono  rimedi  nella  buona 
ftrada  , fe  loro  fi  folTe  conce- 
duto 
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duto  il  ricevere  il  Sagrameli* 
to  anche  fotto  la  fpecie  del 
vino  ; e leggendo  la  Storia^ 
dello  fletto  Concilio  fcritta^ 
dal  Cardinal  Pallavicino  , fi 
vede , che  il  Papa  era  favore- 
vole , e che  gagliardamente 
s’ impegnarono  gli  Ambalcia- 
dori  dell’  Imperadore,  e del 
Re  di  Francia  , che  anche  di* 
ftribuirono  a tutti  i Padri  u* 
na  Scrittura  , per  indurre  il 
Concilio  alla  conceflione  ; ma 
efaminatofi  il  tutto  in  una 
Congregazione  di  cento  fef* 
fanta  cinque  Padri  , furono 
così  divede  le  opinioni  , che 
il  Segretario  con  gran  fatica 
le  potè  ridurre  ad  otto  ; nè 
fu  poflibile  dopo  tanti  dibat* 
timenti  il  conchiudere  altra 
cofa  , chè  rimettere  1 ’ affare 
al  Sommo  Pontefice , come  di 
fopra  fi  è accennato  . Termi- 
nato il  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to , profeguì  1*  Imperadore  la 
domanda  del  Calice  apprefio 
il  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
cd  avendola  ottenuta  per  la 
Germania , ed  eflendofi  imme- 
diatamente fparfa  la  voce,  che 
due  delle  tre  parti  de’  Lute- 
/ani  s’  erano  convertite  , fi 
vide  col  tratto  del  tempo,  che 
ciò  non  era  vero  , e che  ogni 
giorno  più  nafeevano  nuovi 
fconcerti  : per  lo  che  la  con- 
cezione fatta  da  Pio  IV*  fu 


rivocata  da  S.  Pio  V.  e dipoi 
da  Gregorio  XIII.  come  fi 
legge  nella  part.i.  del  tom.  21. 
dell  ’ Opera  pofhima  degli  An- 
nali Ecclefìa  dici  del  Raynaldi 
all’  anno  di  Crifto  1554.  nit.  3 j. 
e fegnenti.  Nella  Metta  folen- 
ne  del  Romano  Pontefice  il 
Diacono  ed  il  Suddiacono  ri- 
cevono il  Sagramento  fotto  1’ 
una  e 1’  altra  fpecie,  come  fi 
vede  anche  nel  Libro  delle 
Sacre  Cerimonie  nel  tempo 
di  Leone  X.  attribuito  a Cri- 
lloforo  Marcello  Arcivefcovo 
di  Corfù.  Una  volta  nella  fo- 
lcnne  Metta  Pontificia,  che  di- 
ceva nella  fu-  Coronazione  , 
il  Papa  comunicava  tutti  i Car- 
dinali Diaconi  coll’  una  e 1* 
altra  fpecie  : Oman  Diaconot 
Cardi  naie  e fuà  marni  pretiofo 
Corpore  & Sanguine  Cbrijli 
communica'vie  , ficat  de  more 
S ammonita  Pontificata  femper 
fuit  : fi  legge  in  una  lettera 
fcritta  fopra  l’elezione  di  Ur- 
bano VI.  Rampata  nel  tom.q. 
dello  Spicilegio  alla  pag.  30 5. 
Non  mancano  altresì  docu- 
menti, coi  quali  fi  dimoftra, 
che  avanti  1’ eretta  degli  Ul- 
fiti  il  Papa  dava  la  Comunio- 
ne fotto  la  fpecie  del  pane  e 
fotto  la  fpecie  del  vino  all’Im* 
peradore,  al  Re,  ma  non  al- 
la Regina . Venne  Friderico 
111.  Imperadore  a Roma  nel 
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Pontificato  di  Paolo  II.  ed 
Agoftino  Patrizio  fcriffe  un 
Libretto  de  addenti*  Imperato- 
rie i»  Urbem , che  il  P.  Ma- 
billon  ltampò  nel  tom . i.  del 
fuo  Mafeo  d'  Italia:  cd  il  Pa- 
trizio  in  quello  Libro  deferì- 
vendo  la  Mefla  celebrata  dal 
Papa  , attella,  che  il  folo  Ce- 
lebrante, cioè  il  Sommo  Pon- 
tefice , ricevè  il  Sagramcnto 
fotto  J’una  e 1*  altra  fpecie, 
e che  pel  motivo  dell'  ere- 
fia  degli  Uffiti  comunicò  1 * 
Impcradore,  il  Diacono,  ed 
il  Suddiacono  col  folo  pane: 
Communicavit  Summus  Ponti - 
fex  Altari!  Sacramentar»  cum 
Imperatore , Diacono  , Sub- 
diacono  de  pane  tantum . De 
Calice  autem  etfi  confuetudo  fit 
communicantet  cum  Pontifica 
participare  , propter  infurgen - 
tem  tamen  HuJJìtarum  , ac  Bo- 
bemorum  damnatam  barejìm,qup 
Calici t potationem  ad  falurem 
necejfariam  putat , prater  Fon - 
tificem  bibit  nemo . Feccfi  qui 
in  Bologna  nel  1530.  nella.. 
Eafilica  di  S.  Petronio  dal 
Pontefice  Clemente  VII.  la^ 
folenne  Coronazione  di  Car- 
lo V.  Impcradore;  e dal  Dia- 
rio di  Paride  de  GralTis  ab- 
biamo tutta  la  definizione  del- 
la folenne  Meda  Pontificia , 
nella  quale  furono  dal  Papa 
comunicati  1*  Impcradore  ed 


altri  Principi  colla  fola  fpecie 
del  pane , ed  il  Diacono  ed 
il  Suddiacono  riceverono  1* 
Eucariftia,  come  ancor  oggi 
fi  pratica,  fotto  l’una  e l’al- 
tra fpecie,  come  apprelTo  il 
Raynaldi  all ’ anno  predetto  : 
ed  oltre  la  Comunione  del 
Diacono  e del  Suddiacono  fot- 
to 1’  una  e l’altra  fpecie,  che 
fi  fa  nella  folenne  Mefla  Pon- 
tificia , ha  la  Maeftà  del  Re  di 
Francia  il  privilegio  nel  gior- 
no della  fua  Coronazione,  ed 
in  morte  di  ricevere  1 * Euca- 
riftia nello  ftelfo  modo,  co- 
me attefta  lo  Spondano  all  * 
anno  di  Crijlo  1352.  num-  i6* 
rz:  Denique  idem  F ontif ex,  cioè- 
Clemente  VI.  ponderar it  in - 
gentibut  Corona  Francia  in  Se - 
dem  Apoftolicam  commeritis  , 
Cbrijlianijfìmit  Regibus  potejla- 
tem  fecit  fub  utraque  fpecie  , 
quandocumque  id  opt arene , com- 
manicati  di  : qua  tamen  potejla - 
te  raro  ipfi , ni  sì  die  inaugu - 
rat  ionie  fua , Ù“  in  'viatico 
mortit , utuntur  : ed  in  quello 
fteflò  modo  il  Diacono  ed  il 
Suddiacono  della  Chicfa  di 
S.  Dionifio  vicino  a Parigi  per 
(ingoiar  Privilegio  fi  comuni- 
cano nelle  Domeniche  e nel- 
le Felle  folenni  ; ed  in  quella 
ftefla  maniera  i Miniftri  dell’ 
Altare  della  Chicfa  di  Clugnl 
ricevono  1’ Eucariftia  in  tut- 
te 


Digitized  by  Google 


Parte  Quarta  Sezione  Prima.  431 


te  le  Felle  di  precetto,  come 
può  vederli  appreso  il  Ma- 
billon  ne'  Comentarj  all'Or- 
dine Romano  num.  9.  al  tit. 
Quando  Ò“  quomodo  deferii 
Communio  fnb  utraque  fpecie  in 
Eiclefa  Romana : c nelle  Ba* 


fìliche  di  Roma  benché  il  Dia. 
cono  ed  il  Suddiacono  nella 
MelTa  Conventuale  , che  li 
canta  nelle  Felle  di  precetto, 
ricevano  1'  Eucariftia  , la  ri* 
cevono  però  lotto  la  loia  fpe- 
cie del  pane. 


T>elle  Orazioni  che  fi  dicono  nella  Melfa 
con  voce  bajfa . 


CCCLXII. 

ALcune  Orazioni  nella 
Mefsa  lì  recitano  con 
voce  alta  , ed  altre 
con  voce  balTa . Qua- 
li fiano  quelle  che  li  dicono 
con  voce  alta,  e quali  quelle 
che  li  dicono  con  voce  baf- 
fa,  fi  può  vedere  nella  Ru. 
brica  del  MelTale,  che  indi- 
vidua il  tutto  con  ogni  mag- 
gior efattezza.  11  Suarez  nel- 
la 3.  fari,  al  tom.  3.  difput. 
83.  ari.  4.  queft.  83.  fez.  1.  di- 
ce, non  ritrovarli  cofa  veru- 
na nella  Divina  Scrittura  circa 
il  doverli  dire  nella  Mefsa  al- 
cune Orazioni  con  voce  alta, 
ed  altre  con  voce  bafsa  ; che 
la  materia  in  fe  HelTaera  indif- 
ferente ; e che  la  Chiefa  per 
giulli  e rilevanti  motivi  ha  in- 
trodotto, che  alcune  Orazio- 


ni fi  dicano  con  voce  alta , ed 
altre  con  voce  bada,  le  qua- 
li ordinariamente  li  chiamano 
Segrete.  Quello  Rito  ne’  no- 
tiri  tempi  è fiato  da  tal  uno 
anche  de*  nollri  affai  contra- 
ttato : e Noi  qui  accennaremo 
i capi  principali  del  contra- 
ilo , e c * ingegnammo  colla 
feorta  di  buoni  Autori  di  fo- 
fienere  la  fana  dottrina. 

CCCLXIII. 

Cercali  in  primo  luogo  1* 
etimologia  della  parola  beere- 
te. Monlignor  di  Bolfuet  nel- 
la fua  Spiegazione  della  Mefsa 
accennò  , che  quella  parola^ 
aveva  la  fua  origine  dal  fe - 
cernere , o iia  feparare  , reci- 
tandoli quelle  Orazioni  che» 
fi  dicono  Segrete,  dopo  che 
già  s*  era  mandato  fuori  di 
Chiefa  il  ceto  de'  Penitenti  e 

de’ 
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de  * Catecumeni,  o dopo  che 
fi  erano  feparate  le  oblazio- 
ni . Il  Vert  efpreflo  nemico 
delle  Segrete  , e che , fe  a- 
vefle  potuto,  avrebbe  volu- 
to, che  tutto  il  Canone  , e 
le  parole  della  Confecrazio- 
ne  fi  dicefiero  ad  alta  voce  , 
dille  colla  fua  lolita  fran- 
chezza come  cofa  ficura  ciò, 
che  Monfignor  di  Bofiuet  a- 
veva  propello  dubitando:  ma 
avvifato  :1  P.  Martene  dal  P. 
Mabilion  ad  opporli  alla  di 
lui  audacia  , tanto  più  poi 
che  in  foltanza  rcn  fapeva, 
quanto  egli  credeva  di  l'ape- 
xe,  fi  gettò  al  vero  partito  di 
foflenere,  che  le  Orazioni  fo- 
no chiamate  Segrete  , perchè 
fi  recitano  con  voce  baila,  e 
così  fcrilfe  nel  lib.  i.  de  anti - 
quit  Ecclefis  Ritibut  al  cap.  4. 
art.  7.  »».  5.  — Toflea  Saceràot 
Orationes  , feu  Collcttai,  Se • 
crctas  dittai , tò  quòd  fecretd 
é>“  fub  flentio  dicuntur , reci • 
tat . Scio , nonnulloi  Sacrorum 
Rituum  Jl ad  10 fot  Secretai  a ner- 
bo fecerr.o  appellata s nelle , ed 
quòd  fuper  materiata  ex  Fide- 
lium  cblationibut  feparatam  <b* 
fecretam  recitantur  . Sed  hi 
conjetturis  Juis  plus  equo  in- 
dulgentet , nullo  netcrum  tefli- 
nonio  minutar,  eifqne  ref  rapa- 
tur  antiquus  Liler  Sairan.en- 
torum  n.ai.ufcriptut Ecclejia  Tu- 


ronen/ìt , in  quo  Orationet  preti 
ditta , non  fecreta , fed  arcana 
nuncupantur'.  cui  adjicere  pof- 
fumur  omnet  antiquot  Sacrorum 
Rituum  Expofitoret , qui  Se- 
cretai a fecreto  isf  fdentio  deri - 
nant « Amalario  Scrittore  del 
nono  fecolo  , de  Ecclefìajlicit 
Offrii s al  lib . 3.  cap.  20.  par- 
lando delle  Segrete,  dilfe  : Se- 
creta ideo  nominatur  , qui  il. 
fecretd  dicitur  . Nel  fecolo 
duodecimo  Ildeberto  fece  1 * 
Efpofizione  della  MelTa,  e dif- 
fe  lo  Hello:  dal  che  il  P.  Lon- 
gueval  nella  Storia  della  Chic- 
Ja  Gallicana  al  tom.  5.  pag. 
387.  ed  al  tom.  8.  pag.  534. 
ricava  fondamento  di  (gridare 
contro  chi  vorrebbe  introdur- 
re , che  le  Segrete  fi  recitafle- 
ro  a voce  alta . 

CCCLXIV. 

E perchè  gli  antichi  monu- 
menti preferivono,  che  il  Ca- 
none fi  reciti  fubmijli  noce  , 
ed  il  Sacro  Concilio  di  Tren-  / 
to  , come  abballo  vedremo  , 
condanna  chi  ardifee  di  ri- 
provare il  Rito  della  Chiefa 
Romana,  giuda  il  quale  una 
parte  del  Canone , e le  paro- 
le della  Confecrazionc  fi  prof- 
ferifeono  fnbmifsd  noce  , il 
Vert  fi  leva  d’ imbarazzo, f pie- 
gando le  parole  fulmiffà  no * 
ce,  cioè fnc  canta.  Ma  ellen- 
dovi  in  un  antico  Ordine  Ro- 
mano 
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mano  Monadico,  fcritto  mille 
e più  anni  fono  per  gli  Mo. 
nafteri  dell*  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, e pubblicato  dal  P.Mar- 
tene  nel  tom . %-nel  Teforo  de- 
gli Ance  doti , le  fcguenti  pa- 
role : z:  Dicat  Orationem , & 
fecretè , nullo  alio  audiente  , 
/tisi  tantum  ut  •venerit  ad  hoc 
'ver bum  t=  Per  omnia  facula  fp- 
culorum  rr  cialchcduno  può 
chiaramente  riconofcere , che 
il  fubmifjd  mote  lignifica  a vo- 
ce baila,  e non  il  recitare* 
non  cantando;  come  ben  av- 
verte  lo  fieflo  P.  Martene  nel 
luogo  aitato  alla  gag.  ioi.  e 
102»  £=  Porro  ehm  giura  no- 
tata digna  hoc  in  Ordine , par- 
la del  fopraddetto  Ordine  Ro- 
mano, mideantur  , illud  gru- 
far tim  J iugulari  conjideratione 
gonderandum , quòd  Grattane: 
gofl  ob/ationem  direnda  , Jecre- 
fé  nullo  audiente  recitanda 
grafenbuntur  : qui  lotti t tuffi- 
cere  debet  ad  refutandot,  non- 
nulla nomitatum  amatore t , 
qui  contra  uni-verjalit  Rena- 
na Etcle fi  a confuct  udinem  , grò- 
grid  autbentate  integrarti  Mtf- 
fam  , fecretat  Or  a tiene  tt  Cano - 
nemque  igfum  eodem  mocit  fo- 
no, hoc  ejl  ulte  pronuntiant . 
Nam  quod  rejgondent , mar  Ut 
antiqui fque  /.  ntboribui  Secretai 
ist  Canonetn  fub  filent io  recita- 
ri grafcnbeutibut , quod  , in- 


quam,  ajunt , filentium  agud  il- 
io/ tantui  tantum , non  alt a 
moti  opponi  , omnino  fai  fi  con- 
• vinci  tur , ut  nnllus  Jit  am- 
gliùt  effiugiendi  locus , cùm  fe- 
cretè , nullo  alio  audiente  , an- 
te annoi  mille  in  Ecclefia  Ro- 
mana , al ii fque  igfiut  Ordinerà 
fequentibut  , bec  di  cerei  tur. 

CCCLXV. 

Ed  in  ciò  che  rifguarda  il 
Sacro  Concilio  di  Trento  t 
come  mai  fi  può  pretendere  , 
che  il  fubmifsd  mote  voglia  di- 
re non  cantando , quando  non 
vi  è fiato  chi  abbia  mai  pre- 
telo  , che  il  Canone  e le# 
parole  della  Confecrazione  fi 
dovedero  recitare  cantando  ; 
quando  la  controvcrfia  fra^ 
i Cattolici  e gli  Eretici  uni- 
camente confifieva  nel  punto, 
che  quelli  dicevano,  non  ef- 
fcr  cola  conveniente,  che  non 
fodero  dal  Popolo  intefe  le 
parole  delle  Segrete  , e par- 
ticolarmente quelle  della  Con- 
fccrazione,  dileggiando  il  Ri- 
to di  dirle  a voce  ba(fa,col 
paragonarlo  all*  ufo  de’  Ma- 
ghi, thè  profferifetno  ne’  lo- 
ro  incanti-fimi  alcune  parole 
con  voce  bada;  quando  ne* 
Concilj  Provinciali  , e parti, 
colarmente  in  quelli  di  Mila- 
no fotto  S.  Carlo  Borromeo, 
chiamato  con  ragione  fedele 
interprete  ed  elwcutore  del 
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Sacro  Concilio  di  Trento  » 
efpredamente  fi  dice  , che  le 
dette  preci  fi  recitino  con  vo- 
ce  baila  ; e quando  avendo 

10  ftedò  Concilio  rimeffo  alla 
Santa  Sede  ciò  che  rifguarda. 
va  il  MelTale  ed  il  Breviario, 
e 1’  interpretazione  de’  fuoi 
Decreti  , il  Santo  Pontefice 
Pio  V.  nella  Rubrica  del  \lef« 
fale  dopo  aver  ordinato  ciò 
che  doveva  ordinarli  pel  mo- 
do di  recitar  le  Orazioni  che 
fi  debbono  dire  con  voce  al- 
ta , pallando  a quelle  che  fi 
debbono  dire  con  voce  baf- 
fa,  cosi  fi  fpiega  : Qua  'vero 
fecretò  dicendo  funi , ita  prò • 
tinnii  et , ut  ipjemet  Je  audiat , 

a (ircumjlantibut  non  au~ 
diatur . Vcggafi  la  pia  e dot- 
ta Irruzione  Paftorale  di  Mon- 
fignor  Giufeppe  Langlet  Ar. 
civelcovo  di  Sens  contro  il 
nuovo  MelTale  di  Trojes  , 
ftampatoin  Parigi  l'anno  1737. 
alla  pag.  ai.  ed  alla  pag.  28. 
€ 29. 

CCCLXVI. 

Cercali  in  fecondo  luogo, 
fe  la  difciplina  di  dire  con  vo- 
ce  bada  il  Canone  e le  paro- 
le della  Confecrazione , inco. 
minciaffe  nel  fecolo  ottavo , 
o pure  fe  avede  origine  nel 
fecolo  decimo  : in  tal  manie- 
ra che  prima  di  quelli  tempi 

11  tutto  fi  rccitalle  con  voce 


alta  ed  intelligibile  da  tutti. 
Giovanni  Molco , che  fcrilfe 
nel  620.  o nel  630.  la  fua_» 
Opera  intitolata  PRATO 
S PI  RITUALE,  che  è 
lodata  nel  fettimo  Concilio 
Generale , racconta  al cap.igS. 
che  nella  feconda  Siria  alcu- 
ni piccioli  ragazzi  figli  di  Pa- 
llori volendo  imitar  le  Ce- 
rimonie della  Chicla  , e dir  la 
Meda,  uno  d’  elfi  lece  da^ 
Prete,  e gli  altri  due  da  Mi- 
nillri;  ed  avendo  quello  che 
faceva  da  Prete  , imparate  le 
parole  della  fanta  obblazione, 
perchè  fecondo  il  coilume.# 
della  Chiefa  i ragazzi  che  af- 
fillevano  alla  MelTa,  ilavano 
vicino  all’  Altare,  e perchè 
in  alcuni  luoghi  i Preti  prò. 
nunziavano  a voce  alta  le  pa- 
role del  Sacrifizio  , quando 
fu  vicino  a rompere  il  pane 
e comunicarli,  cadde  dal  Cic- 
lo un  fuoco,  che  confumò 
la  Pietra,  che  faceva  figura 
dell  * Altare,  e tutto  ciò  che 
v’  era  fopra  , e caddero  i 
ragazzi  tramortiti , i quali  fi- 
nalmente ritornati  in  fe,  rac- 
contarono il  tutto,  che  giun- 
to all  ’ orecchio  del  Vefcovo, 
lo  mode  ad  andare  a ricono- 
feere  il  luogo , ad  odervare 
la  traccia  del  fuoco  venuto 
dal  Cielo  , a farli  di  nuovo 
raccontare  tutto  il  fatto  dai 

fan- 
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fanciulli  , clic  da  e Ho  furono 
collocati  in  un  Monafiero, 
ed  a far  fabbricare  nel  luo- 
go, in  cui  feguì  il  Miracolo, 
una  Chiela  con  un  Monafie. 
ro  * Giovanni  Mofco  attella 
d * aver  ciò  intefo  da  un  cer- 
to Gregorio  uomo  finceriflì- 
mo , che  aflìcurò  d’aver  ve- 
duto uno  de’ detti  fanciulli, 
e d’  aver  conofciuto  uno  de’ 
Monaci  che  abitavano  nel  Mo. 
naftero  congiunto  alla  Chie- 
fa  fabbricata  nel  luogo  pre- 
detto, nel  di  cui  tempo  il  fat- 
to era  feguito  , che  vuol  dire 
nel  ftflo  leccio  verfo  il  fi- 
ne del  Regno  di  Giulliniano 
Imperadore,  mentre  Giovanni 
Molco  che  viveva  nel  6io.  o 
nel  6$ o.  racconta  il  fatto,  ma 
non  come  tanto  recente,  e at- 
tefia  d’  averlo  intefo  da  uno 
che  non  era  più  vivo,  da  uno 
qual  era  vecchio , e che, come 
abbiamo  detto,  l’aveva  intc- 
fc>  da  uno  di  que’  ragazzi  , e 
da  un  Monaco  del  Monaficro 
fabbricato  fui  luogo  del  Mi- 
racolo , parlando  del  detto 
Monafiero,  come  già  divenuto 
confiderabile  e numerofo  di 
Monaci . 

CCCLXVir. 

Non  hanno  mancato  gli 
Autori  del  fecolo  duodecimo 
d ’ aver  notizia  in  confufo  di 
quello  fatto,  fenza  però  fa- 
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pere  , che  folle  raccontato  da 
Giovanni  Mofco,  e fenza  fa- 
pere  tutte  le  circoftanze  del- 
lo ftelfo . Onorio  che  ville 
nel  ino.  più  volte  da  Noi 
nominato,  nella  faa  Gemma 
anima  al  lib.  i.  cap,  1Q3.  par- 
la di  quello  fatto,  mav’ag- 
giugne,  che , profferite  le  pa- 
role della  Confecrazione  fo- 
pra  il  pane  ed  il  vino , com- 
parvero immediatamente  l<u 
Carne  ed  il  Sangue , che  i 
fanciulli  reftarono  morti  ,non 
riflettendo,  che,  fe  tutti  fof- 
fero  reftati  uccifi  dal  fuoco 
che  cadde  dal  Ciclo,  noiu 
vi  farebbe  refiato  chi  avelie 
potuto  riferire  ciò  che  accad- 
de , e che  per  autorità  d ’ 
un  Concilio  fu  ftabilito , che 
dal  Sacerdote  le  parole  del 
Canone  fi  recitaflero  a voce 
bafla  . 11  fatto  da  Onorio  fi 
elpone  con  una  fpecie  di  dub- 
bio: Fertur,  Ma  il  Belleto  che 
viveva  qualche  tempo  dopo , 
e che  era  più  ardito  d’ Ono- 
rio, lo  rapportò  come  una 
ftoria  degna  di  fede;  ed  a_. 
quello  fatto  appoggia  il  co- 
fiume  di  recitare  le  Orazioni 
del  Canone  in  fegreto , come 
può  vedetfi  al  cnp.  44.  della 
Spiegazione  de’  Divini  Offe] 
ZS  bx  quo  qnidem  fallo  Jlatu- 
tum  fmt  , ut  poflbac  tacite  ac 
fubmtjti  diceretat , aut  ideo 
1 1 i 2 fa- 
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fané  occulte  , & qua/i  fub  fi- 
le nt  io  elici  tur  . Allude  a quello 
fatto  de  ’ ragazzi  Innocenzo 
III.  de  facro  Altaris  minifle- 
rio  al  Uh.  3.  cap.  1.  De - 

crcvit  Ecclefìa  , ut  bue  ohfecra- 
tio  , qua  Secreta  cenfetur  , a 
Sacerdote  fecretè  dicatur  : un. 
de  fertur,  quòd  cùm  ante  con- 
fuetudinemy  quapojlmodum  ino- 
lemit  y quidam  Paftores  in  agro 
fuper  panem  fa  •vinum  J aera 
• verha  proferrent  y repente  Car • 
ttem  & Sanguinem  coram  fe 
invenirent  y atqueinde  Di'vini- 
tur  percuffi , atque  igne  calejli 
confumpti  interirent . Ecco  il 
difcorlo , per  la  di  cui  forza 
alcuni  vogliono  , che  inco* 
mincialfe  nel  fecolo  ottavo  la 
difciplina  delle  Segrete  Ora* 
zioni.  Il  Cardinal  Bona  poi 
per  altri  fondamenti  totalmen- 
te difparati  vuole  , che  prima 
del  fecolo  decimo  fi  rccitaf. 
fero  da  tutti  i Sacerdoti  le.» 
preci  con  voce  alta  , e che 
foto  nel  fecolo  decimo  avef. 
fe  il  fuo  principio  la  difci- 
plina di  recitare  il  Canone 
ed  altre  preci  con  voce  baf- 
fa  nella  Metta,  come  può  ve- 
derli nel  fuo  lib.  ì-  Rer.  Li- 
turgie. al  cap.  13»  num.  t. 
CCCLXVIII. 

Per  non  abbracciare  il  fen* 
timento  di  chi  riduce  il  prin- 
cipio di  recitare  con  voco 


batta  le  Segrete  al  fecolo  ot- 
tavo , o al  fecolo  decimo , 
dovrebbe  fenza  dubbio  ba- 
llare quanto  da  Noi  or  ora 
farà  foggiunto  circa  1*  anti- 
chità di  quello  Rito  . Ma  ora 
ragionando  del  lillema  di  chi 
ne  riduce  il  principio  al  fe- 
colo  ottavo  in  fequela  del  ri- 
ferito Miracolo,  diremo  in- 
genuamente non  ne  potere  re- 
llar  appagati  : non  già  perchè 
ci  venga  in  capo  di  dubitar 
del  Miracolo  ; ellendo  rife- 
rito da  un  Autore  grave  e 
contemporaneo  , come  ben 
riflette  il  Goar  nelle  Note  al 
Rituale  de  ’ Greci  della  Stam- 
pa di  Venezia  del  1730.  alla 
pag.  119.=  Hifloriam  referti 
Joannes  Mofcut  Prati  Spi ritua- 
li s cap.  iió.'cujut  autboritat 
cùm  apud  plures  ntaleat  , non 
ejl  temere  explodenda , wel  fub- 
fannanda  : non  perchè  a Noi 
venga  in  capo  di  voler  fo- 
llenere , che  nella  Chiefaj 
Orientale  in  fequela  d’  una 
certa  Collituzione  di  Giudi- 
niano , di  cui  parleraflì  in  ap- 
pretto, non  fianfl  recitate  al- 
cune Segrete  a voce  alta  ; 
ma  perchè  è affai  difficile  il 
concepire , come  da  un  fatto 
feguito  nel  fecolo  fello  abbi» 
potuto  aver  1*  origine  rtel  fe- 
colo ottavo  la  coltumanza  di 
dire  a voce  batta  le  Segrete; 

tan- 
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tanto  più  poi  che  nè  Ono-  con  voce  bafsa:  Yoflea  flatu- 
rio,  nè  il  Belleto  nominano  tum  efi , ut  Canon  JubmiJJd 
il  Concilio,  in  cui  dicono  voce  rccitaretur , & Jìe  deflit 
che  ciò  folle  riabilito  , e fi  ea  confuetudo  /. tento  decimo  , 
tocca  con  mano  , che  non  ut  conjicio , quia  po/l  Florum% 
avevano  notizia  della  relazio-  qui  nono  labente  •vixit , ejut 
re  di  Giovanni  Mofco  , nè  mentionem  non  reperì  apud gvi 
fapevano  in  verità , come  il  pofleriorit  Scriptorct  . 
fatto  forte  feguito . CCCLXX. 

CCCLXIX.  Non  può  negarfi  , che  dal 

Il  credito  del  Cardinal  Bo-  Popolo  non  fi  dicerte  V Amen 
na,  che  indurte  il  Vert  ed  il  dopo  la  Confecrazione . Giu* 
Tourneux  a ftabilire  il  prin*  (lino  Martire  Greco  nell ' a- 
cipio  delle  preci  con  voce.*  polog.  2.  così  fcrive  : Termi - 
balla  nel  fecola  decimo,  avreb*  nanfe  Sacerdote  Orationet , ó* 
be  indotto  ancor  Noi  a dire  gratiarum  aflionrt , omnit , qui 
lo  ftefso  , fe  colla  feorta  del  adetl  , Topulitt  acclamar  di • 
P.  le  Brun  non  avellìmo  ri-  cent  Amen , quod  Hebraicd  •vo- 
conofciuta  1 ’ infurtillenza' de*  ce  fignificat , Fiat  . Sgrida., 
fondamenti , a ’ quali  s ’ ap-  Tertulliano  nel  Libro  de  Spe- 
poggia.  Dice  il  Cardinal  Bo-  flaculit  al  cap.  2j.  contro  i 
na,  cfser  cofa  certa  , che  i Criftiani  che  dopo  aver  detto 
Fedeli  rifpondevano  Amen  do-  1*  Amen  nella  Mefla,  andava* 
po  le  parole  della  Confecra*  no  agli  fpettacoli  per  applau- 
zione  profferite  dal  Sacerdo-  dire  ai  gladiatori:  Eo  ore, quo 
te  : dal  che  inferifee  , che  le  Amen  in  SanElum  protulerant , 
dette  parole  dovevano  efsere  gladiatori  teftimonium  reddere 
pronunziate  con  voce  alta  ed  non  •verebantur  : ortervando  il 
intelligibile  dal  Popolo  : e Goar  nel  luogo  citato  , non 
perchè  Floro  è l’ultimo  che  dirfi  da  Tertulliano  in  Santto, 
parla  di  quello  Amen  , ricava  cioè  nel  Sacrifizio , o nel  luo* 
la  confeguenza,  che,  efsendo  go  facro,  ma  in  Sanffum,ciok 
egli  vifsuto  nel  fecolo  nono,  in  teftimonio  della  Confecra* 
è d’  uopo,  che  poco  dopo  zione  del  Corpo  di  Crilto. 
di  lui,  e cosi  nel  l’ecolo  deci*  S.  Ambrogio  nel  Libro  de  bit 
no  cefsafse  1 * ufo  di  rifpon-  qui  initiantur,  così  lafciò  fcrit- 
dere  Amen  , e s’ introducefse  to  : Ante  benedi&ioncm  •verbo- 
la.  difciplina  di  dire  il  Canone  rum  talejlium  alia  fpteiet  na* 
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tu  ina  tur  ; fojl  Confecrationem 
Corpus  ftgnifcatur . lpft  dicit 
Sanguinem  fu  ut»  . Ante  Confe- 
crationem aliud  dicitur  ; pojl 
Confecrationem  Sanguis  nuncu- 
patur.  Et  tu  dicit  Amen , hoc 
ejl  Verum  ejl  : quod  os  loqui- 
tur  , rr.ent  interna  fatea  tur  ; 
quod  fermo  fonat  , effettui  Jen- 
fiat.  Si  poflòno  ancora  va- 
lutare le  parole  di  S.  Leone 
nel  Serm-  6.  del  Digiuno  del 
Jettimo  Mefe  ~ Hoc  ore  fumi - 
tur  , quod  Fide  ereditar  ; & 
frufrù  ab  illit  Amen  refpon - 
detur  y a quibut  contra  id,  quod 
accipitur , difputetur . E Floro, 
che , conforme  abbiamo  ac- 
cennato , fi  porta  per  dimo- 
ftrare  , che  quello  coftumej 
durò  fino  al  fecolo  decimo  , 
così  fcrive  nell ’ E fpo fellone  del- 
la Mejfa  = Amen  autemy  quod 
ab  ornai  Ecclejìa  refpcndetur , 
interpretatur  'verumt  non  ubi- 
cati. que  ét  quomodocumque , fed 
nyflicà  religione.  Hoc  ergo  ad 
tanti  Myflerti  Confecrationem  , 
ficut  & in  omni  legitima  ora- 
tior.e  y refpondent  Fidelet  , & 
refpondendo  Jubfcribunt . 
CCCLXX1. 

Ma  per  venire  , come  fi 
fuol  dire  , alle  fl  rette  , per 
comprovare , che  le  Segrete 
fi  dicefitro  con  voce  alta  , e 
che  con  voce  alta  fi  protfe- 
lillcro  le  parole  della  Gonfie- 


crazione , non  balla  1 * Amen  j 
imperocché  ancor  oggi  nel 
Canone  vi  è più  volte  l ‘Amen 
che  fi  dice  dal  Sacerdote  , e 
le  Segrete  e l'Amen  fi  prof- 
ferifeono  con  voce  bafla.  Non 
balla  il  dire,  che  1*  Amen  fi 
diceva  dal  Popolo  ; perchè 
ancor  oggi  dal  Popolo  fi  dice 
Amen  nel  fine  del  Canone  , 
quando  il  Sacerdote  recitato 
il  Canone  con  voce  balTa , 1* 
alza  dicendo  Per  omnia  fica- 
ia fsculorum  . E ’ dunque  d ' 
uopo  il  provare,  che  dal  Po- 
polo fi  dice  fife  An.en  , non., 
lempliccmente  dopo  la  Con- 
fecrazione  , ma  immediata- 
mente dopo  che  fi  era  prof- 
ferita la  forma  della  Confe- 
crazione  del  pane , e del  vi- 
no ; e quello  è quello  che.» 
non  fi  prova  colle  autorità  al- 
legate , e colle  altre  che  fi 
poflono  allegare  , come  efa- 
minandole  una  per  una , di- 
mollra  ad  evidenza  il  P.  le_* 
Brun  nel  fuo  cit.  tom.4.  con- 
chiudendo , che  1*  Amen  fi  di- 
ceva dal  Popolo  , non  imme. 
datamente  dopo  la  forma  del- 
la Confiecrazione  , ma  o al 
fine  del  rendimento  di  gra- 
zie , o quando  qualcheduno 
degli  alianti  riceveva  la  Santa 
Comunione.  Nell’antico  Mef- 
fiale  Gallicano  fiampato  ual 
Cardinale  Tommafi  nel  Cod, 

Ha- 
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Sacram.  alla  pag.  430.  non  fi 
ritrova  V Amen  dopo  le  parole 
della  Confecrazione . Nel  pri. 
mo  Ordine  Romano  ftampato 
dal  P.  Mabillon  nel  Mufeo  d' 
Italia  al  tom.  2.  pag.  12.  che 
fi  crede  più  antico  di  S.  Gre- 
gorio, r Amen  è al  fine  del 
Canone  . Nel  Sagramentario 
di  S.  Gregorio  1’  Amen  è pu- 
re al  fine  del  Canone.  Atte- 
ra il  citato  P.  le  Brun  al  tom. 
4.  pag.  257.  d’aver  fedclmen* 
te  rincontrati  gli  antichi  Mef- 
fali  fino  al  fecolo  duodecimo, 
e non  aver  ritrovato  1*  Amen, 
chè  ai  Ter  omnia  ficaia  fica- 
lorum  . 11  Micrologo  mette 
tutto  il  Canone  intero  con., 
tutte  le  Cerimonie  , dice,  che 
dee  recitatfi  in  filenzio  , e 
mette  1*  Amen  al  Per  omnia 
ficaia  ficulorum . Ivone  di 
Chartres  de  Conuenientia  uè. 
ferir  & novi  Sacrifica  efpref- 
famente  dice,  che  non  v’  è 
chè  1’  Amen  al  Ter  omnia  fa- 
tala ficulorum . Ecco  le  di 
lui  parole  : Tamquam  de 
tericribnr  ad  exteriora  proce * 
detti  , ajjenfum  Ecclefii  qnprit 
Sacerdos  , dicent  /onora  voce  — 
Ter  omnia  ficaia  fica  lorum  « 
Sapplet  Topulus  fuper  Oratio - 
ne  ejut  locarti  idioti , re- 
fpondet  Amen  , bac  and  parti - 
ttpem  ucce  fe  facient  omnium 
tbarifmafum,qui  Sacerdos  mal- 


tiplici  Sacramentorum  dinar  fi- 
late fiuduit  impetrare  . Ne' 
tempi  più  baffi  fi  ritrovano 
alcuni  Meflali  coll*  Amen  im- 
mediatamente dopo  le  parole 
della  Confecrazione:  ma,  ol- 
tre di  che  dalle  aggiunte  fatte 
con  privata  autorità  , e con- 
tro la  difciplina  della  Chiefa 
Romana,  non  fi  può  ricavare 
valido  argomento  , il  predet- 
to Amen  non  dicevafi  dal  Po- 
polo, ma  dallo  Hello  Sacer- 
dote a voce  baila  . Nella  Chie- 
fa Greca  bensì  fi  profferifeo- 
110  ad  alta  voce  le  parole  del- 
la Confecrazione  , ed  il  Po- 
polo • rifponde  Amen  : ma  ciò 
è fiato  introdotto  dopo  la^ 
Novella  di  Giufiiniano  , della 
quale  parlerai!!  ; non  fi  è mai 
efiefo  alla  Chiefa  Occidenta- 
le ;e  nella  fteffa  Chiefa  Orien- 
tale  altre  Orazioni  del  Cano- 
ne fi  dicono  ancor  oggi  con 
voce  balla. 

CCCLXXII. 

Cercali  in  terzo  luogo , in 
qual  tempo  veramente  inco* 
mincialle  il  Rito  di  recitare 
le  preci,  delle  quali  parlia- 
mo, con  voce  balla  ; e per 
entrare  con  qualche  appara- 
to nell  ’ efame  di  quello  pun- 
to , premetteremo  , che  non 
s’ incominciarono  a porre  in 
ifcritto  le  Liturgie  , chè  nel 
quarto  fecolo,  mantenendoli 

un 


Digitized  by  Google 


440  Del  SagYÌfz^io  della  Mejfa 


un  fegreto  inviolabile  circa^ 
la  foinia  de’  Sagramenti  , e 
particolarmente  circa  quella 
della  Confccrazione  dell’  Eu- 
cariltia  , tenendole  i Vcfco. 
vi  nella  loro  memoria,  infe- 
gnandole  a quei  che  ordina* 
vano  , ed  oiìervandofi  un  e- 
fatto  arcano  fopra  le  fante 
parole  . L’  Autore  dell'  Eccle» 
fiafiica  Gerarchia  folto  nome 
di  S.  Dionifio  Areopagita  , 
tratta  a lungo  di  diverfe  par- 
ti della  Me(Tà,nia  nulla  ieri- 
ve  circa  la  Confecraziono  • 
Innocenzo  I.  confultato  da 
Decenzio  Vele ovo  di  Gub- 
bio, quando  doveva  darli  la 
Pace  nella  Meda  , rifponde  , 
che  dee  darli  dopo  Uniti  i 
Mitici  j,  che  egli  non  può  ri- 
ferire  : Cùm  po/l  omnia  , qua 
aperire  non  debeo  , Fax  fit  ucce  fi 
Jariò  indicendo.  S.  Ambrogio 
nel  Libro  de  Cain  (31  dibel  al 
lib.  i.  tap.  9.  num.  35.  & de 
/ Ibrabam  al  lib.  1.  tap.  5.  nu. 
38.  inlegna  ,che  i Milterj  deb- 
bono elTer  tenuti  fegreti  : 
Myfieriornm  prpmendam  e/ìe  do- 
liti» r,m  ; td  altrove:  & qnafi 
0 per  tre  fido  filentio  > Parla  del- 
le preghiere  del  Santo  Sacri- 
fizio , come  di  pieghiere  na- 
feoiie  , millcrioie,  ed  ignora- 
te dai  Fedeli  , che  farebbe  pe- 
ricolo divolgare;  Non  dnjul. 
gem ut  Orahooem  ,Jed  abjcoudfi 


ta  teneamus  Myfleria  : allegan- 
do la  feguente  ragione  :Sunt 
cium  plurima  , qua  cruda  difi 
plicent , cabla  deleblant . Fonte 
igitrtr  peli  ore  tuo  alta  Myfte» 
ria  , ne  pr amaturo  fermone  , Ò* 
infidi t auributy  aut  infirmiti 
quafi  incoEla  committat  • Ag- 
giugneremo  , che  nelle  Colti- 
tuzioni  Appoltoliche  al  lib.  1. 
cap.  8.  che  fecondo  il  più  ri- 
cevuto fentimento  degli  Eru- 
diti furono  raccolte  nel  feco. 
lo  quarto,  è notato  immedia- 
tamente dopo  il  Prefazio  del- 
la MelTa,  che  il  Pontefice  pre- 
ga fegretamenre,  o prega  in 
l'e  Hello,  come  addita  il  Te- 
llo Greco,  che  nel  Sagramen- 
tario  di  S.  Gelafio  eletto  Pa- 
pa nel  492.il  qual  Sagramenta. 
rio  fu  dato  alle  itampe  dal 
Venerabile  Cardinal  Tomma- 
fi  , 1*  Orazione  che  fi  recita 
fopra  l’obblazione  , è intito- 
lata Secreta  : e fe  non  lal'cia- 
remo  d’  oflervare , che  nelle 
ìù  antiche  fcrmole  di  cele- 
rar  la  Meda  fecondo  1’  an- 
tico Rito  Gallicano , che  era 
in  ufo,  prima  che  Carlo  Ma- 
gno introducefle  il  Rito  ho- 
mano , vien  preicritta  la  le- 
greta  recitazione  del  Cano- 
ne, ed  altre  Orazioni  fopra 
la  Meila  , che  nell’  antico 
Ordine  Romano  citato  crai 
Micrologo  , e da  Amalano , 
Opei 
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Opera  del  fedo  fecolo  , co- 
me vuole  il  P.  Mabillon,  leg- 
gefi , che  dopo  che  il  Coro 
ha  cantato  il  Santini  , e 1* 
Hojanna,  i l Pontefice  entra  nel 
Canone  a voce  bada  : Surgit 
Pontiftx  , & tacile  intra!  in 
Canonem  ; che  nel  Rito  Mo- 
zarabo  vi  fono  Orazioni  che 
debbono  elTer  recitate  dal  Sa- 
cerdote in  filenzi ozzDicat  in 
Jilentio  Japer  oblationcm  te  fra 
le  quali  li  titrova  1’  Orazione 
Adcflo  y che  contiene  la  forma 
della  Confecrazione  : Deinde 
dicat  in  filentio  ,juntlii  mani- 
bai  y inclinando  fe  ante  Altarey 
banc  Orationem  Ade/lo’,  che  nel- 
le Liturgie  della  Chiefa  d’ O- 
riente  , e particolarmente  im. 
quella  di  S.  Bafilio  , e nell’ 
altra  di  S.  Giovanni  Grifodo- 
mo  y fi  didinguono  efprefla- 
mer.te  le  Orazioni  che  deb- 
bono dirli  a voce  alta  , da 
quelle  che  debbono  dirli  a 
voce  bada  ; che  concordano 
con  quedo  Rito  le  Liturgie 
de'  Cofti , degli  Etiopi , dei 
Sirj,  degli  Armeni,  de’  Ne- 
doriani , e de  ’ Malabari  : e 
chi  farà  che  non  tocchi  con 
mano,eder  antichidìmo  il  Ri- 
to di  recitare  nella  Meda  al- 
cune preghiere  con  voce  baf- 
fa  ? si  perchè  fe  la  forma.. 
de’Sagran.enti  e della  Confe- 
crazione fi  lode  profferita  a 


voce  alta  , farebbe  dato  af- 
fatto inutile  1'  arcano,  che* 
con  tanta  gelofia  ne*  primi  fe- 
coli  voleva  mantenerli;  sì  per- 
chè le  parole  delle  Secreta , 
ed  altre  equivalenti  poc’anzi 
riferite , comprovano  l’adtin- 
to:  e chi  farà  finalmente,  che 
non  confedi  come  parto  de’ 
primi  fecoli  il  Rito  , di  cui 
parliamo , non  lo  veneri  non 
lolo  come  ricevuto  in  tutte 
le  Liturgie,  ma  come  da’pri- 
mi  tempi  offervato  e prefcrjt- 
to  dalla  Chiefa  Romana  ,che 
lo  ricevette  dall*  Appodolica 
Tradizione  ? Innocenzo  I.  all’ 
Appodolo  S. Pietro  attribuire 
la  Liturgia  ufitata  in  Roma^, 
conchiudendo  , che  dovevo 
elTer  feguitata  da  tutti  : Quii 
nefeiat , aut  non  advertat,  idy 
quod  a Principe  Apoflolorunt. 
Pttro  Romana  Ecclefia  tradì • 
tum  ejl  t ac  nunc  afque  cu  (lo- 
ditur, ab  omnibut  debere  fervori? 
Ed  il  Pontefice  Vigilio  man- 
dando a Profuturo  Vefcovo 
della  Spagna  le  preghiere  del- 
la Meda,  che  fi  recitavano  in 
Roma  , gli  dice  , che  le  man- 
da tali  quali  le  ha  ricevuto 
dalla  Tradizione  Appodo'ica: 
Quem  ex  ApoJlohca  Tradii  ione 
JuJiepimat  . Può  leggerli  il 
torri.  4.  del  P.  le  Biun  , nel 
quale  diffufamente  fono  rife- 
riti i monumentijche  compro- 
K.U  va- 
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vano  quanto  poc’anzi  abbia* 
mo  detto  ; eflendo  difficile  il 
ritrovare  chi  abbia  più  fon- 
datamente trattata  quella  ma- 
teria; e può  leggerli  la  cita- 
ta lltruzione  Pallorale  di  Mon> 
lìgnor  Langlet  Arcivefcovo  di 
Sens,  il  quale  a quello  propofi- 
to  fa  un  compendio  del  tomo 
quarto  del  predetto  Padre  le 
lirun. 

CCCLXXIH. 

Cercali  in  quarto  luogo , 
fe  la  difciplina  di  recitar  lo 
preci  a voce  bada  abbia  mai 
patita  variazione  . Nel  fello 
fecolo  patì  quella  difciplina^ 
nella  Chiefa  Orientale  qual, 
che  variazione  per  la  Ko-vel- 
la  137.  di  Giulliniano  Impe- 
radore  al  cap.  6.  Ad  bac  ju - 
bemuty  omttts  Epifcopot  (fi  Tref • 
byterot  , non  in  fecretò  , fed 
tum  ea  r voce , qua  a fidehffimo 
l’opulo  exaudiatur  , Divinata 
oblationem  (fi  precationem , qua 
fit  in  Sanilo  Baptifmate , face- 
re  , ut  inde  audientium  animi 
in  majoretti  devotionem , fi  Dei 
laudationem  , fi  benediilionem 
« ffcrantur  : fit  enim  fi  Divi - 
nut  Apoftolus  docet , dicens  ìil, 
priore  ad  Corintbiot  Epifiola 
:=!  Caterùm  , inquit  , fi  folum 
benedica  [piritti  , it , qui  idio- 
ta locum  implet,  quomodo  tua 
gratiarum  atlioni  fubjiciet  Deo 
fatili  ym  illud  Amen  ? Siqui- 


dem  , quid  ditas  , non  novità 
Tu  autem  pn'chrè gratias  agity 
fed  alias  non  adificatur  ; fi 
rurfus  in  e a , qua  e fi  al  Ro- 
mano.r , fic  dicit  zz  Corde  qui- 
dem  credi  tur  ad  jufiitiam  , ore 
autem  confeffio  fit  ad  falutem» 
Idcirco  igitur  cotiveuit , ut  ea 
precotto  y qua  in  fonila  oblatio- 
ne  Jicitur , fi  alia  Orationet 
tum  voce  a Sanili  finis  Epi - 
fcopit  fi  Presbyteris  proferan • 
tur  Domino  nojtro  JeJu  Cbriflo 
Deo  nostro  cum  Taire  fi  Spi- 
rita Sanilo  . Stiturit  religio - 
fiffimis  Sacerdoti  bus  , quòd , fi 
quid  borum  contempfermt  , fi 
borrendo  Dei  fi  Salvatori s no- 
firi  Jefu  Cbrtjli  judicio  ratio - 
nem  reddituri  funt  , fi  Nor 
ifia  cogtiofcentet  y non  relinque- 
mus  quieta  fi  inulta  . Pofe  1’ 
Imperadore  Giulliniano  lo 
mano  nel  Santuario  ; nè  può 
il  di  lui  fatto  in  veruna  ma- 
niera approvarli  ; come  anche 
ben  confiderà  Monfignor  de 
Marca  de  Concordia  Sacerdotii 
fi  Imperli  al  lib.  2»  cap.  6.  s 
Quare  vereor  , ne  Ju/lmianuvt 
damnare  cogamur  , quòd  de  Sa- 
cra Liturgia  Ritibut  Conflitu * 
tionem  ediderit  , qua  myftica 
verbo  Confecrationis  E ut  bari- 
Jlia  y elatd  voce  y non  autem 
demifsà  , ut  folemne  erat , pro- 
ferri jubet  y ut  qui  locum  te- 
net  idiota  , Amen  fuccitiere  pof- 
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fit . Vraterquamquod  enim  de  parlando  1*  Apposolo  di  quel* 
Rifu  Sacrificiorum  decernere. ^ le  perfone,  che  non  folo  non 
tentai , qua  part  disciplina  fo • intendevano  le  parole  , ma_. 

Ut  Sacerdotilus  competit , an • nemmeno  fapevano  di  che  fi 
tiquos  Rcclefia  moret  follicitat,  pa ridde  : il  che  non  è appli- 
qiii  , ut  reverenti  a Myfieriit  cabile  al  cafo  noftro,  in  cui 
conciliaretur  , preces  myfiicat  fe  il  Popolo  non  fente  lepa- 
demiffd  voce  proferri  induxe * iole  della  Conlecrazione  , fa 
rant , ut  tejlatur  Bafiliut.  Ma  però,  che  il  Prete  confagra  , 
da  quell’  attentato  di  Giudi*  e cosi  è in  iftato  di  rifponde- 
niano  fi  vanno  deducendo  al-  re  Amen  al  fine  delle  preghic- 
ene cofe  a prò  della  buona  re.  Ed  il  dire  e=  Corde  credi - 
caufa . Non  porta  Giullinia-  tur  ad  jufiitiam  , ore  antem 
no  , per  fondare  la  fua  Codi-  tonfieffio  fit  ad  falntem  ~ è un 
tuzione , 1’  ufo  antico  , del  tello,  che  non  prova  l’affun* 
quale  fi  farebbe  fen^a  dubbio  to  ; dovendoli  piuttodo  ap- 
{trvito  , fe  vi  folTe  flato.  E’  plicare  al  Simbolo  della  Fede,  , 
fegno  dunque,  thè  prima  di  che  tutta  1*  Aflcmblea  crede 
lui  fi  recitavano  Je  preci  del  col  cuore  , e canfefla  colla 
Canone  a voce  bada.  Non  bocca.  E venendo  alla  varia- 
dice  Giuflmiano,  che  una.,  zione  introdotta  da  Giullinia- 
parte  della  Mtfla  fi  iecitalle  no  nella  Cliiefa  Orientale  , 
d’  un  tono  oppoflo  al  canto  , non  può  negarfi,  che  in  qual, 
ma  che  fi  diceva  fegretameme  che  parte  dell’Oriente  non 
con  una  voce  non  intefa  j e aveffe  il  fuo  effetto  ; dimo- 
comanda  , che  fi  reciti  ,a  non  Arandolo  abbadanza  il  fatto 
in  fecreto , Jed  cum  ea  voce  , fopra  riferito  dei  tre  ragazzi, 
qua  exaudiatur  . Dunque  il  come  anco  ben  riflette  Ugo- 
fubmijjà  voce  non  fi  può  in-  ne  Menardo  nelle  Note  al  Li • 
tendere,  come  dai  Novatori  Irò  de*  Sacramenti  di  S.  Gre- 
ti è prttcfo,  d'  una  voce  op-  gorio  alla  png.  389.  =:  Ora- 
polla  al  cauto  j ma  fi  deve  tio  cum  verbit  confecratoriit 
intendere,  come  di  fopra  ab-  olim  in  quibuSdam  locis  alta  & 
biamo  accennato,  d’  una  vo-  clard  voce  proficrebatur , ut  fe- 
ce, che  non  fi  lente  dagli  al-  Jlatur  Joannet  Mojcut  : qttoniam 
tri.  Si  butta  Giulliniano  al  in  quibuSdam  locit  clard  voce 
detto  di  S.  Paolo  , che  non  pronuntiarc  Orationem 

ha  che  fare  col  calò  notho  ; oblaticnit  Tresbytert  , faClum 
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efl  , ut  cam  putrì  didicerint  : 
ed  ingenuamente  lo  confelTa 
il  P.  le  Brun , ancorché  ino- 
ltri, che,  non  ottante  la  Co- 
ftituzione  di  Giuftiniano , con- 
tinuattero  il  fegreto  ed  il  fi- 
lenzio  in  alcune  Chiefe  dell* 
Oriente  , come  può  vederli 
nel  tom . 4.  alla  pag.  154.  o 
feguenti  : e dimottrandolo  an. 
cora  il  Rito  fopra  accennato 
de’  Greci  di  pronunziare  con 
voce  alta  le  parole  della  Con- 
fecrazione,  ancorché  recitino 
con  voce  batta  altre  Orazioni 
del  Canone. 

CCCLXXIV. 

Cercali  in  quinto  luogo  , 
fe  dalla  Cottituzione  di  Giu- 
ftiniano Imperadore  s’  intro- 
ducete veruna  variazione  nel- 
la Chiefa  Occidentale  : ed  a 
quello  quelito  li  può  rifpon- 
dere  francamente  di  no , cioè 
eUèrli  mai  Tempre  profeguito 
nella  Chiefa  Occidentale  il 
Rito  antichiflimo  di  recitare  le 
Orazioni  del  Canone,  le  pa- 
role della  Confecrazione,  ed 
altre  preci  con  voce  batta. Se 
ne  poflono  vedere  le  prove 
nel  P.  le  Brun  al  tom.  4 .fag. 
133.  ove  coi  monumenti  de’ 
Sagramentaij,  Mettali , ed  Or- 
dini Romani  fi  dimottra  l’ufo 
delle  fegrete  preci  nella  Mef- 
fa  ne’  fecoli,  che  feguirono 
immediatamente  dopo  la  No- 


vella di  Giuttiniano  ; e quan. 
do  fotte  permetto  il  porre  la 
mano  anche  ne’  Libri  degli 
Autori  gravi  e degni  di  fede, 
che  trattarono  del  Sacrifizio 
della  Metta  dopo  il  fecolo  de- 
cimo , le  autorità  de  ’ quali 
pottono  fervire  a comprova- 
re, eflerfi  mai  Tempre  mante- 
nuto nella  Chiefa  Occidenta- 
le il  Rito  di  pronunziare  con 
voce  batta  le  preci  del  Cano- 
ne, ette  certamente  non  man- 
cherebbono  ; venendo  ciò  ar- 
tettato  da  Innocenzo  III.  da 
Giovanni  Belleto,  da  Ugone 
di  S.  Vittore,  da  Alberto  Ma- 
gno nel  tom.  21.  de  Sacrificio 
Mijfi  al  tratta  3.  cap.  2.  da 
S.  Tommafo  nella  3.  part.  al- 
la quell . 83.  art.  4.  ove  dice, 
che  il  Sacerdote  recita  a voce 
aita  ciò , che  appartiene  a fe 
ed  al  Popolo,  ed  a voce  bai- 
fa  ciò  che  a fe  folo  appartie- 
ne, come  fono  1*  obblazione, 
e la  Confecrazione  : Qu&dam 
vero  pertintnt  ad  folum  S'acer - 
dotem  , ficut  oblatio  & Confe- 
cratio  ; & ideo  qua  ad  btc  di- 
tenda , mettiti  a Sacerdote  di • 
cantar  ; da  S.  Bonaventura.. 
nell'  Efpofizione  delta  Mef  a , 
ove  tratta  del  modo,  con  cui 
fi  dee  recitar  il  Canone:  Ca- 
non tnim  di  fere  tè  & fub  filen- 
tro  legenda t eJU  difererèy  nt  ver- 
ba  Canonit  nec  nimis  ve  loti- 
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ter  fyncopando , mel  nimit  prò - 
trabendo  circumflantibus  gene • 
rene  tadium , Ecclefi a flato it , 
ut  Canon  devoti  , àr  fub  filcn- 
fio  dicatur . 

CCCLXXV. 

Cercati  in  fedo  luogo , fe 
vi  fia  veruna  ragione, o veruna 
legge  pofitiva  per  dover  reci- 
tare il  Canone  cd  altre  preci 
della  Meda  con  voce  bada; 
e fe  in  qualche  cafo  li  dica 
tutta  la  Meda  con  voce  alta 
ed  intelligibile  da  tutti»  li 
Sacro  Concilio  di  Trento  è 
legge  pofitiva  in  quello  pun- 
to, ed  ancora  lo  lidio  Con- 
dilo accenna  la  ragione.  Ec- 
co le  di  lui  parole  nella  Se/t- 
22-alcap.  5.  — Chmque  natu- 
ra borni num  ea  Jit , ut  non  fa- 
cili queat  fini  admin'ttulit  ex- 
terioribus  ad  rcrnm  Di'vinarum 
meditationem  fu  folli  ; profferta 
pia  Mater  Ecclefia  Rifui  quof- 
dam , ut  fcilitcf  qu.tdam  fub- 
mijfa  rvocei  alia  'vero  elatiore 
in  Mi  fa pronuntiarentur  , in  fi - 
tuit  : ed  ecco  le  di  lui  paro- 
le al  Can.  9.  della  flefta  Sef- 
fionc  Si  quii  dixerit , Ec- 
clefia Romana  Kit um , quo  fub - 
tniflà  voce  pars  Canonis  ver. 
ha  Ccnfecraticxii  proferuntur , 
damnandum  effe  , anatbe  na  fit . 
Allude  il  Sacro  Concilio  alla 
fublimità  del  Millerio  dell* 
Eucaridia  , qual  efige  , che 


nulla  fia  naficodo  al  Sacerdo- 
te, e qualche  cofa  refti  occul- 
ta al  Popolo  , ed  all*  opera- 
zione dello  Spirito  Santo,  che 
cangiando  il  pane  cd  il  vino 
nel  Corpo  e Sangue  di  Cri- 
llo  , non  cade  fiotto  i fenfi  : 
Quam  Confecrationem  Corporit 
(St  Sanguini t Dominici  ideo 
femper  in  filentio  arbitror  ce- 
lebrari , quia  Santini  in  eis 
manens  Spiritai  eumdem  Sa- 
cramentorum  latenter  operatur 
effe  il  am  : un  de  Grati  My/lt - 
rium  dicitur  , quid  fecretam  & 
recondita m bab.-at  difpofitionem : 
fono  parole  d’  un  antico  Efi. 
pofitore  della  Meda  appredo 
il  Martene  nel  tom.i.  de  anti- 
quit  Ecclefia  Ritibut  della  pri- 
ma Stampa  alla  pag. 44!?.  Allu- 
de pure  il  Sacro  Concilio  alla 
maggior  venerazione,  che  alle 
Divine  cole  vien  cagionata  dal 
fiegreto  , alla  maggior  venera- 
zione che  viene  eccitata  e nu- 
triti dal  filenzio,  il  quale  fia, 
che  il  Celebrante  e gli  alianti 
potano  più  attentamente  me- 
ditare i rapprefentati  Miderj. 
Il  Pontefice  Innocenzo  III  .nel 
lib . z.  Myfler-  Mijfa  al  cap.  54. 
adegna  una  tnidica  ragione  di 
quello  filenzio,  dicendo,  che 
Gesù  non  fi  laficiava  pubbli- 
camente vedere  dai  Giudei , 
quando  quelli  penfiavano  d’ 
ammazzarlo  , come  fi  vede  in 
S.  Gio- 
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S.  Giovanni  al  eap.  n.  e che 
però  filtnt turn  Sacerdoti!  lati - 
bulutn  Chrifli  fgnat\t  rei  lib .3. 
al  cap.  1.  confiderando , giufta 
pure  il  Vangelo  diS.Giovan- 
ni,che,  quando  Gesù  fu  rice- 
vuto dalle  turbe  colle  palme 
in  maro , c colle  lodi  in  boc- 
ca } abiit,  & abfcondit  fe  ab 
eis  , che  fi  naftefe , non  per 
paura  , ma  perchè  nondum  ve» 
ncrat  bcra  ejut , venuta  la_. 
quale,  comparve,  e s’  efibì 
pronto  alla  Pafiìone , fcrtve  : 
lllud  ergo  latibulum  Cbrifli  hoc 
fecretum  filentium  reprsjemat , 
in  quo  , telante  'ver  bora  in  tu- 
Militi,  fola  dirigitur  ad  Deum 
intenta  devotio . E circa  il  di- 
re tutta  la  Mella'  con  voce 
alta  ed  intelligibile  , non  fi 
pratica  , chè  nell  * Ordinazio- 
ne de'  Sacerdoti  da  qualche 
trtr.po  in  qua;  ncn  illando 
più  1 nevi  Ordinati  tanto  vici, 
ni  all’  Altare,  come  {lavano 
una  volta,  nel  qual  tempo  1* 
Ordinante  e gli  Ordinati  che 
tenevano  il  Mefiale  in  mano, 
pronunziavano  le  Segrete 
voce  bafià.  Stanno  oggidì  gli 
Ordinati  in  ginocchio  attor- 
no all*  Altare,  e facendo  1* 
Ordinante  come  la  figura  d’ 
infegnar  loro  il  dir  la  Mella, 
dire  adagio  le  Segrete  ,e  con 
voce  alquanto  alta , non  già 
acciò  il  Popolo  intenda  le 


dette  preci , ma  acciò  i Sacer- 
doti  le  pollano  dire  con  lui, 
e polTano  nello  Aedo  tempo, 
che  profferifee  le  parole  del- 
la Confecrazione , profferirle 
con  lui  : coll’  efempiodi  Ge- 
sù Griffo,  che  con  voce  in- 
telligibile dagli  Appoffoli  fe- 
ce nell'  ultima  Cena  la  Con- 
fecrazione  del  pane  e del  vi- 
no, per  infegnare  ad  elfi  , che 
faceva  Sacerdoti,  il  modo  di 
conlagrare , ed  il  Rito  legit- 
timo, che  doveva  durare  fi- 
no alla  fine  del  Mondo. 
CCCLXXVI. 

Cercali  in  ultimo  luogo, 
fe  dopo  il  Concilio  di  Tren- 
to vi  fia  fiato  chi  abbia  ten- 
tato d’  introdurre  1’  ufo  di 
recitare  le  Segrete  , il  Cano- 
ne , e le  parole  della  Conle- 
crazione  con  voce  alta  ed  in- 
telligibile da  tutti,  e chi  fi  fia 
oppofio  a quell  ’ attentato  . 
Il  primo  che  a nome  de'  Pro- 
tellanti  inveifle  contro  il  Con- 
cilio di  Trento,  fu  il  Soave, 
pretendendo  incompatibile  il 
dire,  cerne  fa  il  Concilio, 
che  la  Mcffa  contiene  urne» 
grand’  erudizione  del  Popo- 
lo fedele,  1'  ordinare,  clic 
i Parrochi  efpongano  al  Po- 
polo nell’  occafione  della^ 
Mella  Parrocchiale  qualche^ 
cofa  di  quelle  che  fi  leggo- 
no nella  Mella  , e fra  le  al- 
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tre  qualche  Mifterio  di  que- 
llo Santiffimo  Sacrifido  , in- 
compatibile , dilli , coll’ idio- 
ma Latino  ignoto  al  Popolo, 
in  cui  fi  celebra  la  Meda  , e 
colle  Segrete  della  medefima: 
la  qual  maligna  riflcllìone  del 
Soave  quali  che  non  fode_» 
fiata  da  elio  fiufficientementc 
fpiegata , di  nuovo  vien  in- 
calzata dal  Courayer  ntltom, 
2.  della  Storia  del  Concilio  al- 
la pag.  328.  Ma  il  Cardinal 
Pallavicino,  e dopo  di  lui  il 
P.  Natale  AleiTandro  nella  dif- 
fert.  1 2.  fopra  la  Storia  Ec - 
tlejìaflica  del  fecolo  decimo  quin- 
to e decimo  fejlo  all  ’ art.  1 2. 
non  hanno  mancato  di  ino- 
ltrare la  coerenza  delle  fiacre 
difipofizioni  Conciliari  : doven- 
doli celebrar  la  Meda  in  lin- 
gua Latina , dovendoli  recita- 
re con  voce  bada  le  Segrete 
per  le  ragioni  di  già  efipo* 
Ite,  e potendo  anche  benif- 
fimo  il  Curato  fpiegare  al  Po- 
polo dall'  Altare  ciò,  che  è 
bene  che  il  Popolo  fiappia  fra 
le  molte  cofe  che  fi  conten- 
gono nel  Saciifizio  della  Mcf* 
la  , non  parlando  , nè  fpie- 
gando  le  altre  , che  non  è 
bene  che  il  Popolo  fiappia  • 
Nel  1698.  Monfigr.or  Savary 
Vefcovo  di  Seez  non  lafciò 
di  lgridare  alcuni  Ecclefialti- 
ti,il  di  cui  ardire  era  giun- 


to a un  fegno  di  recitare  il 
Canone  a voce  alta,  oppo- 
nendo loro  la  dificiplina  univer- 
fale  della  Chiefa , ed  impo- 
nendo la  pena  della  fofpea- 
fione  ipfo  fallo  a chi  in  tutto 
e per  tutto  non  fi  conforma- 
va col  Modale  R ornano  in_. 
ordine  al  tono  di  voce , con 
cui  fi  debbono  pronunziar  le 
Segrete.  Nel  1710.  la  chiara 
memoria  del  Signor  Cardinal 
di  Bifisy  fece  fiampare  un  nuo- 
vo Melfiale  per  la  l’uà  Diocefi 
di  .Meaux.-e  chi  n’ebbe  l’in- 
combenzi,  fipiegò  le  parole 
deila  Rubrica  fuótniftJ  voce 
coll’  ide  17  fine  canta:  e per 
infinuare  con  deprezza  , che 
il  Canone  fi  recitalle  con  vo- 
ce intelligibile  , non  aveva^ 
trafeurato  d’ inlerire  un  A'»en 
a ciafcheduna  Orazione  del 
Canone,  il  qual  Amen  dovea 
di rfi  dal  Popolo.  Ma  il  Signor 
Cardinale  non  ebbe  difficoltà 
d’  incorrer  la  taccia  d’  eder- 
fi  lalciato  ingannare  , e fi  fece 
gloria  di  cenfurarc  il  proprio 
Medile  corrotto  fenza  lua* 
fiaputa . Notiffimo  finalmente 
è il  fatto  del  nuovo  Medile 
di  Trojes  , ove  fra  tant’  al- 
tre novità  vi  è ancor  quella 
di  recitar  le  Segrete  con  voce 
intelligibile  : e notiffimo  al- 
tresì è quanto  Monfignor  Giu- 
fieppe  Langlet  Arcivefcovo  di 
Sens , 
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Sens , ha  ferino  in  queflo  par- 
ticolare, (ottenendo  1*  antica 
difciplina  nella  fua  ittruzione 
Pattorale  già  citata , e ftam- 
pata  in  Parigi  l * anno  1737. 
Quello  Hello  inlìgne  Prelato, 
quando  era  Vefcovo  di  Soif- 
Icrs,  compofe  il  celebre  Trat- 
tato del  •vero  fpirito  della  Cbie - 
fa  nelle  Cermonie  , nel  quale 
confutò  1 ’ ardire  del  Vert, 
che  fra  le  altre  novità  voleva 
ancor  quella , che  le  Segrete 
lì  pronunziallero  dal  Sacerdo- 
te con  voce  intelligibile . Si  fa 
quarto  hanno  ferino  i ben 
intenzionati  Teologi  FrarceG 
contro  quello  nuovo  lifien  a . 
Il  Thiers  nel  Trattato  delle 
Suptrfiigior.i  al  lem.  1.  cap.  1. 
delle  S uperfiiziom  ile  tignar- 
dono  la  Mejja  dal  Prefazio  fi- 
no al  fine  , unifee  le  autori- 
tà degli  Scrittori  e de’ Con- 
cili Provinciali , per  dimoitra. 
re, che  le  Segrete  lì  debbono 
recitare  con  voce  balla . Il 
Jucnin  nel  Trattato  de  Sacra- 
mentit fa  il  quelito,  fe  il  Sa- 
cerdote debba  recitare  nella-. 
Metta  alcune  preci  con  voce 
batta  , ed  altre  con  voce  alta  : 
e iifponde  di  sì;  perchè  ciò 
è preferino  nelle  Liturgie.» 
Greche  e Latine  , e ordinato 


della  Mejfa 

dai  Sacri  Canoni  ; rimprove- 
rando que  ’ Sacerdoti,  che  con 
prefetto  di  zelo  pronunziano 
le  Orazioni  del  Canone  con 
voce  alta.  Il  Renaudot , che 
con  tanta  cura  e diligenza  ha 
Hampata  la  maggior  parte  del- 
le Liturgie  Orientali,  non  ha 
mancato  di  far  ottèrvare  ciò 
che  dee  dirli  con  voce  intel- 
ligibile , e ciò  che  dee  dirli 
con  voce  batta  ; e non  con- 
tento di  quanto  aveva  detto 
nelle  Note  , compofe  una^ 
Diflèrtazione  preliminare, per 
illuttrare  1 ’ antica  difciplina 
della  Chiefa  di  tener  celati  i 
Mifterj  anche  ai  Fedeli  coll’ 
efporli  brevemente  , ed  an- 
che con  qualche  ofeurità  : Stta- 
det  id  etiam  Ecclefiafiica  di- 
fciplina ratio  , qua  Mjflcria 
tanto  filevtio  tegi  jubebat  , ut 
nonnifi  initiatit , & brevi  ter 
quidene  , imnso  obfcuriufculè 
explicarentur  : fono  le  di  lui 
parole  nel  tom . i*  Finalmente 
abbiamo  di  fopra  più  volte  ri- 
feriti i fentimenti  deiPP.Ma- 
billon  e Martene  , e del  P.  le 
Brun  , a cui  ciafcheduno  dà 
il  vanto  d ’ aver  detto  il  dici- 
bile, e d'aver  evacuata  la  ma- 
teria . 


Della 
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Velia  Meffa  dalla  Comunione  fino  al  fine . 


CCCLXXVII. 

ABbiamo  interrotto,con 
interruzioni  però  non 
importune,  il  corfo 
della  Meffa  : ed  ora 
ripigliandolo  , diremo , che  il 
Celebrante  dopo  efferfi  comu- 
nicato , ed  aver  prefa  1 ’ ablu- 
zione, o dopo  efferfi  comu- 
nicato , ed  aver  comunicati 
gli  alianti, e dipoi  prefa  l'ab- 
luzione , dal  mezzo  dell'Al- 
tare va  al  corno  dell 'Épifto- 
la  , ove  dal  Miniflro  è fiato 
portato  il  Meliate  , recita  1* 
Antifona  chiamata  Comunio- 
ne ; poi  ritorna  al  mezzo  dell* 
Altare  , lo  bacia  , fi  volta  ver- 
fo  il  Popolo , dicendo  Domi- 
na* •vobi/cum  , ritorna  al  Li- 
bro, dice  1 * Orazione  chiama- 
ta Tcjlcommunio  ; poi  ferra  il 
Mefiale . Ritorna  al  mezzo  dell’ 
Altare,  lo  bacia  di  nuovo,  fi 
rivolta  di  nuovo  verlo  il  Po- 
polo , e dice  Domina t niobi f- 
cum , e fiando  in  quella  poli- 
tura , nelle  Meffe  , nelle  quali 
può  dire  1 ' Ite  Mi/fa  ejl  , lo 
dice,  rifpondendo  il  Minifiro 
Leo  grafia s , dicendo  in  altre 
Mclle  , nel  rivoltarfi  veifo  1’ 
Aliare  , Benetiicamat  Domino , 
e nlpondendo  pure  il  Mini* 


Uro  Deo  gratin t , e dicendo 
nelle  Meffe  de’Morti , nel  ri- 
voltarfi pure  verfo  1’  Altare, 
Requiefcant  ia  pace , e rifpon. 
dendo  il  Minifiro  Amen.  Fi- 
nalmente llando  rivoltato  il 
Celebrante  verfo  1 ’ Altare  , 
recita  1 ' Orazione  P/aceat , fi 
rivolge  al  Popolo , e dà  la 
benedizione  , fuorché  nelle^ 
Meffe  de'Morti;  e paffando  alla 
parte  del  Vangelo  , recita  il 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  fe  la 
Rubrica  lo  permette  , e fe 
diverfamente  è prefcritto  dal- 
la Rubrica  , recita  un  altro 
Evangelio. 

CCCLXXVIII. 

L’  Antifona  predetta  fi  chia- 
ma Communio  , perchè  fi  can- 
tava , mentre  il  Popolo  fi  co- 
municava, come  ben  offerva 
il  Gavanto.  Se  ne  fa  menzio- 
ne negli  Ordini  Romani.  Can* 
tavafi  alternativamente,  ripe- 
tendoli ciafchedun  verfetto  del 
Salmo  , di  cui  è comporta.  Il 
Cardinal  Tommafi  ha  pubbli- 
cato un  efcmpio  del  Salmo 
della  Comunione  cantato  in-. 
Antifona  . Seguitava  il  can- 
to , finattantochè  il  Pontefice 
che  celebrava  la  Meffa,  dava 
censo  , che  fi  finillc  , e fi  di- 
Ll(  celle 
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cefle  il  Gloria  Patri , come., 
fi  vede  nel  primo  Ordine  Ro- 
mano al  num.  io.  " Mox , ut 
Ponti f ex  carpe  ri  t in  fenatorio 
communicare , flatim  Schola  in- 
cipit Antipbonam  ad  Communio - 
tiem  per  wicet  cum  Subdiaconi - 
bus  ; & p fallirne  t ufque  dumt 
communicato  omni  Populo , an- 
tiuat  Ponti  fax , ut  dicane  Glo - 
ria  Patri  : & fune  reperito  ver* 
fu  quicjcunt.  Quella  parte  del- 
la Meda,  in  cui  (ì  dicono  il 
Communio  ed  il  Poflcommunio , 
aveva  il  nome  di  Gratiarum 
adio  , come  dice  Ruperto  de 
Divinit  Officiti  al  lib,  2.  cap. 
18.  ~ Cantus  , quem  Commu- 
ti ione  m dicimus  , quem  poft  Ci» 
bum  f, aiutare m canimur  , Gra- 
tiarum adio  ed  : il  che  molto 
tempo  prima  era  flato  detto 
da  S.  Agortino  nell* epifl.i 49. 
altre  tolte  59.  ss  Participato 
tanto  Sacramento  , Gratiarum 
adio  cunda  concluditi  All’An- 
tifona detta  Communio  , fie- 
guono  le  altre  Orazioni  chia- 
mate Poflcommunio , dicendoli 
immediatamente  dopo  la  Co- 
munione, per  ringraziare  Id- 
dio della  felicità  d’  aver  par- 
tecipato dei  Divini  Miiterj,  e 
per  domandargli  la  grazia  di 
confervarne  in  noi  il  frutto , 
e tutto  ciò  che  può  operare 
la  nollra  lantificazione . Quelt* 
Orazione  in  alcuni  luoghi  è 


chiamata  Compiendo , o Cu  Ora. 
tio  ad  complendum  , che  è lo 
Aedo  che  dire,  Orazione  per 
finire  : e nella  Rubrica  del 
Meliate  fi  dice,  che  tante  O- 
razioni  fi  dicono  in  quefla 
parte  della  Mertà , quante  le 
ne  fono  dette  nel  principio  : 
Multiplicant  1’  Orazione  detta 
Comunione,  fecundùm  nume- 
rum  Colltdarum  in  principio 
Mìffa  , & Secretarum  ante  Ca- 
nonit P rifattone™  pr  ami  forum: 
dille  il  Bici  nella  ler>.  39.  fo- 
pra  il  Canone  della  Me  fifa  alla 
pag.g  18.  Nella  Quarelima  nel- 
la Mertà  feriale  dopo  le  Ora- 
zioni chiamate  Poflcommunio  il 
Sacerdote  dice  l'Orazione  fu. 
per  Populum,  profferendo  que* 
Ite  parole  Humihate  capita l. 
meflra  Deo , e fo  giugnendo: 
Inclinantct  Je  , Do  0.1  ne  , ma- 
jedati  tua  propitiatus  inte>tdef 
ut  qui  Divino  munere  flint  re » 
fedi , calefhbus  femper  nutria» - 
tur  auxihit . Per  Dommum  iste. 
Antichillìma  è quell  ’ Orazio- 
ne , come  fi  raccoglie  dal  Sa- 
gramentano  Gciafiano  flam- 
paio  dal  più  volte  nominato 
Cardinal  Tommali  j e non  di- 
cevafì  nella  loia  Quarelima  , 
ma  m tutto  1’  anno  :ed  oggi 
fi  dice  nei  predetti  loii  giorni 
di  Quarelima  , per  armare^ 
coll’ajuto  Divino  il  Popolo 
contro  le  inlidie  del  Demo- 
nio , 
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nio , che  fono  più  fiere  iiu 
quei  giorni  di  penitenza,  co- 
me fpiegano  Amalario  nel  lib. 
3.  de  Di'vinìt  Officili  al  cap. 
37.  ed  il  Micrologo  al  cap. 
5 1.  de  Ecclefiajlicis  Obferva » 
tionibus  . 

CCCLXXIX. 

Dell  * Ite  miffia  efl  fi  è par- 
lato altrove  , quando  da  Noi 
fu  detto  , che , finita  la  Meda 
de’  Catecumeni , erano  edi  li- 
cenziati dal  Diacono  , e fini- 
ta la  Meda,  alla  quale  arde- 
vano gli  altri  Fedeli  , erano 
effi  licenziati  pure  dal  Diaco- 
no colle  parole  Ite  miffia  e, il. 
Secondo  ia  corrente  difcipli. 
na,  ogni  volta  che  nella  Mef- 
fa  fi  è detto  il  Gloria  in  ex- 
celfs  , fi  dice  1*  Ite  miffia  e/l; 
e quando  non  fi  dice  il  G/o- 
ria  in  excclfit , fi  dice  il  Be- 
ttcdicamut  Domino  , per  invi- 
tare il  Popolo  a ringraziare 
Iddio  del  compiuto  Sacrifizio 
della  Meda:  Semper  cumGlo - 
ria  in  excelfs,  ctiam  Te  Dcumy 
Ite  Mi  fa  efl  recitamui  : di  f. 
fe  il  Micrologo  al  cap.  4 6.  11 
fenfo  dell  ' Ite  miffia  ejl  è il 
feguente  : Vobit  abire  licei  ; 
nam  fit  mi  fa  , idcfl  dimiffiio  . I 
Greci  ufano  un  altro  modo 
di  parlare,  finendo  la  Meda 
col  dire  In  paté  Cbrtjli  ca- 
rnai — come  fi  vede  nelle  Li- 
turgie dei  SS»  Giacomo,  Bali- 
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lio,  e Grifoftomoje  rifponden- 
do  il  Popolo  In  nomine  Domini  . 
Il  Cardinal  Bellarmino  nel  tom. 
3.  delle  fue  Controller pe  al  lib. 
6.  de  Miffia  cap.  27.  oderva 
dopo  il  Micrologo  , che  di- 
cevafi  1 * Ite  miffia  efl  nelle.» 
Mede  de’  giorni  fedivi , per- 
chè a quelle  per  lo  più  il  Po- 
polo afsideva  ; ma  non  dice» 
vafi  nelle  Mede  feriali  , per- 
chè a quelle  per  lo  più  alsi- 
devano  i Chierici  ed  i Mo- 
naci, che  non  fi  licenziavano, 
dovendo  redare  a profeguire 
1 ' Officio  ; e benché  quedo 
motivo  potede  indurre  a do- 
ver dire  l 'Ite  Miffia  efl  , e_» 
non  il  Benedicamui  Domino , 
nelle  Domeniche  dell  ’ Avven- 
to, e della  Quarefima,  aggiu- 
gne,  dirli  in  quelle  Domeni- 
che il  Benedicanoti  Domino  , 
e non  1 ’ Ite  mi  fa  e/l , per  li- 
gnificare la  meitizia  di  quel 
tempo  : Videtur  enim  nefcio 
quid  lugubre  pra  fe  /erre , quòd 
wn  pu  blu  a dentine  taf  ur  dimif • 
fio  , fed  imulquijqiie  per  fe  di- 
fenili . Parla  pure  dell’  Ite 
miffia  ejl  il  Cardinal  Buna  Rer. 
Liturgie,  al  Itb.  2.  cap.  20. 
num.i.  ove  ripiova  il  Micro- 
logo,  dicendo,  che  per  fo- 
dencre  il  luo  adunco  farebbe 
dato  d ’ uopo,  che  avede  pro- 
vato , che  al:e  Mede  quoti- 
diane il  Popolo  non  interve- 
L li  2 nif- 
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nifse  : conchiudendo  , efsere 
flato  tralafciato  1 * Ite  Miffi l, 
ti 7,  quando  i Fedeli  finita  la 
Mefsa  non  partivano  fubito 
dalla  Chicfa,  ma  reftavano  in 
efsa  fino  al  fine  delle  preci 
Canoniche  , ed  efsere  Hata 
dipoi  eftefa  quell  ’ ufanza  an- 
che alle  Mefse  meno  folenni, 
e quotidiane.  Circa  poi  il  Re- 
quiefeant  in  pace  , il  Belleto 
al  cap.  4 g.  dice  , efserfi  ciò 
introdotto  per  conluetudine 
generale  ; Dicitnr  in  Mifia  prò 
de  futi  flit  ss  Requiefcant  in  pa- 
ce “ qttod  ex  fola  confnctudine 
generali  natane  efl  : o perchè 
tutta  l’occupazione  nelle  Mef- 
fe  de’  Morti  è per  procurare 
ad  cl'si  il  follievo  ; o perchè 
dopo  la  Mefsa  non  conveni- 
va congedare  il  Popolo  , ce- 
liando la  funzione  della  fe- 
poltura  del  Cadavere  , ed  il 
profeguimento  d’  altre  preci 
per  1 ’ Anime  de’  defunti  . Il 
Vert  nel  tom.i.  alla  pag.  141. 
e nel  tom.  3.  alla  pag . 415. 
Copra  le  parole  Deo  grattai , 
che  fi  dicono  dopo  1 ’ /;c 
tniffa  eft  , ed  il  BencdicOmut 
Domino , dice,  eh*  è un’ ag- 
giunta ; lodando  i Chierici 
della  Chiefa  di  Parigi  , che  , 
dette  nella  Mefsa  folenne  dal 
Diacono  le  parole  Ite  miJltL. 
tjì  , o Benedicamut  Domino , 
partono  correndo  , fenza  rif- 


della  Mef « 

pondero  Deo  grattai  . Ma  il 
P.  le  Brun  nel  tom.  1.  alla  pag . 
66 8.  dimoftra  1 ' antichità  del 
Deo  grattai  dopo  le  predette 
parole;  ritrovandoli  in  Ama* 
lario,  e negli  Ordini  Romani: 
e riflette  doverli  preferire  1* 
ufo  de’  Monaci  Certofini  all’ 
abufo  de’  Chierici  di  Parigi  ; 
perchè  febbene  i detti  Mona- 
ci non  danno  la  benedizione 
nella  Melsa  , nè  recitano  il 
Vangelo  di  $.  Giovanni , non 
partono  però  dopo  1 ’ Ite  mif- 
fa  e fi  , ma  afpettano  il  Deo 
grattai . 

CCCLXXX. 

Conforme  fi  è di  già  ef- 
pollo , in  queita  parte  della 
MelTa  fi  fanno  due  faluri  al 
Popolo  col  Dominai  niobi feum  . 
Il  primo  lignifica  quella  be- 
nedizione, che  Crnto  nell  * a- 
fcendere  al  Cielo  diede  agli 
Appoltoli  ; ed  il  fecondo  li- 
gnifica la  vita  eterna  , nella 
quale  Crillo  afeendente  en- 
trò, quando  partì  dagli  Ap- 
poltoli: Prima  f aiutano  ante 
Poftcommunionem  , /igni  ficai  il * 
lam  benediclionem  , quttm  Cbri- 
fluì  afeenfurut  iti  Cai  am  ligi - 
tur  dediffe  Difcipuht  fuit  ; 
nam , ut  Lutai  ultimò  conimi^ 
morat  , tduxit  eoi  forai  tu  Be- 
thaniant  , (f  elevata  mambut 
benedixit  eit  . Ultima  / aiuta - 
tio  mitam  ater  nam  /igni  ficai , 
quant 
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quttm  Cbriftns  afceudens  ingref.  CCCLXXXII. 

Jus  eft  ; quia  cìtm  ab  cis  re.  Una  volta  nel  fine  della.» 
cejjìt  , ut  confeqnenter  fcrilit  Meda  davano  i Sacerdoti  la 
Lucat  y fcrcbatnr  in  Caluma  : benedizione  con  tre  Segni  di 

dilTe  il  Biel  nella  citata  legio-  Croce  , conforme  oggi  fanno 
ne  alla  pag.  918.  ed  alla  pag.  i Vefcovi  . Fu  quello  Rito 
911.  dice  , che  profferendoli  tolto  di  mezzo  da  S.  Pio  V. 
1*  Ite  mi  fra  e(l , il  Sacerdote  che  lo  ridulle  alle  fole  Mef. 
ila  rivoltato  verfo  il  Popo-  fe  cantate  : ed  il  Pontefice» 
lo,  perchè  parla  al  Popolo,  Clemente  Vili,  è fiato  quel- 
e che  dicendo  il  Bcncdicamui  lo  che  ha  fiabilito  , che  i Pre- 
Don.tno  y o il  Requiefcant  in  ti  femplici  anche  nelle  Mefse 
fate , non  iltà  rivoltato  ver-  cantate  non  diano  , chè  una 

10  il  Popolo  , ma  prolferifce  fola  benedizione , come  può 

le  dette  paiole  nel  rivoltarli  vederli  nel  P.  Merati  al  tom. 
verfo  l’Altare,  perchè  eior-  1.  pag.  24}.  e dai  Decreti  d’ 
ta  il  Popolo  ad  umrfi  ieco  a Alelandro  VII.  agli  Abbati 
benedire  il  Signore,  ed  a pre-  Regolari  vien  datala  facoltà 
gare  per  le  Anime  de’  detun-  di  dare  nelle  MefTe  Pontifica- 
ti . li  le  tre  benedizioni , con» 

CCCLXXXI.  quelto  però,  che  ne  diano 

L’  Orazione  Placeat  dopo  una  fola  nelle  MefTe  non» 

11  nono  fecolo  fi  ritrova  in  Pontificali  , come  può  veder, 

molti  Sagramentarj.il  Sacer-  fi  mila  noilra  Hotific.  14»  al 
dote  la  dice  fegretamente  , S.  4.  num.  19.  del  tom.  1.  L* 
elTendo  fua  Orazione  panico-  ufo  di  dare  quella  benedizio* 
lare;  e la  dice  piegato  verfo  1*  ne  nel  fine  della  MelTa  non 
Altare,  come  conviene, indi-  è tanto  antico,  non  pagan- 
izzandola alla  Santifiima  Tri-  dona  nè  Amalario,  nè  Fioro, 
rità.  Quell’  Orazione  fi  ri-  nè  Rabano  Mauro,  nè  VVal- 
trova  anche  nella  MelTa  dell’  frido,  nè  Remigio  Scrittori 
Illirico,  ed  in  altre  apprefTo  del  fecolo  nono.  Ne  dico 
il  Menardo  ; e la  fpiegazio-  qualche  cofa  il  Micrologo  al 
ne  di  quell’  Orazione  può  tap.  21.  ove  ragionando  del 
vederli  apprefTo  il  Biel  nella  Popolo  che  alfiite  alla  MelTa, 
Citata  lezione  fi opra  il  Cano - così  feri  ve:  Triàs  tameu  bene - 
ne . dicitur  ab  Episcopo  , fi  adefi  g 

fin  aurea , a presbitero , quf 

w- 
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Mifas  tclclramit  . Ma  è d * 
uopo,  che  ciò  non  folle  uni- 
verfalmerte  pollo  in  pratica; 
non  facendofene  parola  ne’ 
Rituali  de’  Ciftercienfi,  e de* 
Premonftratenlì,  Religioni  fon- 
date trent’  anni  dopo  il  Mi- 
crologo.  I Certofini  fecondo 
il  Rito  loro  antico  non  dan- 
no la  benedizione  nel  fineu 
della  Melfa  o folenne,  o bai. 
fa,  come  ben  avverte  il  Pou- 
get  nel  tom.  2.  delle  fue  Ifli » 
turioni  Cattoliche  alla  pag.  890. 
e concorda  l’antico  Rito  de’ 
Cillercienfi  ; e fe  ne  afsegna 
la  ragione  da  Giovanni  Be- 
coffen  nell'  Efpojizione  della 
Mejfa , llampata  in  Bafilea  /’ 
anno  1519.  ricavata  da  Gio- 
vanni de  Indagine,  che  chi 
non  ha  Popolo,  non  dà  la., 
benedizione.  Danno  però  og- 
gi i Certofini  la  benedizione 
nel  fine  della  M ella  , fe  la  ce- 
lebrano nelle  Chiefe  ,che  non 
fono  del  loro  Ordine  , come 
fi  raccoglie  dalle  loro  ultime 
Collituzioni  Stat.  3.  compii, 
tap.  1.  num.  58.  e nell’  anti- 
co Ordinario  de'  PP.  Dome- 
nicani al  Uh.  2.  riferito  da 
Marcello  de  Cavaieri  nella 
fua  Staterà  Sacra  al  tic.  29. 
uh.  50.  così  fi  legge:  Et , ft 
con  fa  eludo  Tatria  fuerit  , & 

ex  tranci  fnerint  hoc  cxpeclan. 
teff  dent  he  aedi  Et  ione  m jaxtà 


morem  Patria  . Quanto  fin  ora 
fi  è detto  , deve  intender!» 
della  benedizione  che  fi  dà 
dai  fempiici  Sacerdoti  nel  fi- 
ne  della  Metta  ; ma  non  già 
di  quella  cheli  dà  dai  Vefco- 
vi  nel  fine  della  Metta  , ef* 
fendo  quella  antichiflima:  Be- 
nedizione™ Epifcopalem  Mar - 
tialis  Epifcoput  , Apojlolorum 
Difcipulut , ex  magiflerio  Apo • 
Jloloram  tradidit : lono  paro- 
le d’  Onorio  nella  Gemma 
anima  al  Uh.  1.  cap.  90.  e chi 
volelfe  vedere  quell’  alTunto 
ampiamente  provato,  può  leg- 
gere il  P.  Lupo  nel  tom.  j.  fo- 
pra  i Concilj  Generali  e Pro - 
linciali  alla  pag.  526.  L’Ab. 
bate  Guido  che  vifle  nel  fe- 
colo  undecimo,  e fiorì  nell* 
Italia,  parla  della  confuetu- 
dine  introdotra  , che  i Sacer- 
doti dallero  la  benedizione  nel 
fine  della  Metta  ; Hinc  il - 

la  confuetudo  apud  modernot , 
qua  non  fait  apud  antiquos  , 
inolemifje  dì  detur , ut  in  aliit 
temporibus  ctiam  Presbyteri  pofl 
finem  Mijla  benedicant , ne  Po» 
pu! u m ita  benedizione , ut  corn- 
iti unione  prima tum  difeedere per- 
nii ttant  : ed  alti  ove  : Adeò  in 
ufum  jam  ufquequaque  <venit 
bac  benedici  10  , ut  nequaqnam 
abfque  grami  fcanda/o  a Pref- 
byrerit  in  Populo  pratermitti 
pofjìt , msì  forti  ApoJljlica  Se- 
dei 
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prohibere  'voluer/t . Reità  però  Data  la  benedizione) o do* 
molto  da  dubitare, fe  la  con-  po  il  Placcar  nelle  Mede  de* 
fuetudine  folle  fubito  univer-  Morti , il  Sacerdote  va  nella 
falmente  ricevuta,  o appro-  parte  del  Vangelo  , dice  il 
vara  dalla  Sede  Appoftolica;  Dominai  vobifcum,  fa  un  Se» 
mentre  Rupe-ito  che  vi  ire  nel  gno  di  Croce  fui  principio 
principio  del  fecolo  duodeci-  del  Vangelo  , ne  fa  un  altro 
mo , non  ne  fa  parolai  e_,  fopra  la  fua  fronte,  fopra  la 
S.  Bernardo  che  ville  nel  mez-  fua  bocca,  e fopra  il  fuo 
zo  del  fecolo  duodecimo , è petto  , legge  il  Vangelo  di 
collante  nel  follenere,  non-  S.  Giovanni,  o il  Vangelo  di 
poterfi  dare  la  benedizione-  qualche  Fella  , della  quale  li 
dagli  Abbati  ancorché  infi-  fa  1 ’ Officio , fe  ella  cado 
gniti  col  privilegio  degli  or-  nella  Domenica  , dovendoli 
namenti  Pontificali;  ed  Inno-  allora  leggere  1 ’ Evangelio  del 
cenzo  III.  parlando  di  quella  giorno,  e non  quello  di  S. 
benedizione  che  fi  dà  nel  fine  Giovanni,  e leggendoli  il  Van- 
della  Meila,  fempre  dicedo-  gelo  di  S.  Giovanni,  quando 
veifi  dare  dal  Vefcovo  , nè  arriva  alle  parole  Et  Verbum 
mai  parla  de’  Preti.  Oggidì  caro  faflum  c/i  , s’  inginoc- 
fi  dà  coll'approvazione  della  chia  per  adorare  il  Verbo  Di- 
Santa  Sede  anche  dai  Preti:  vino,  che  fi  è voluto  abbaf- 

Ipfam  ( dice  il  P.  Lupo  nel  fare  fino  a prendere  la  nollra 
luogo  citato  allupa^.  526. par-  carne,  ed  il  Miniilro  dice.» 
landò  di  quella  benedizione,  Dco  grattai , acciò  la  Meda 
e della  Chiela  Romana  )]am-  finilca  fempre  col  rendimen- 
prtdem  indi dit  fuo  MiJJali  : to  di  grazie  • Concordano  gli 

Adcò  potcnt  cfl  confuctudo.  Non  Eruditi,  cheS.  Pio  V.  fu  quel- 
fi  dà  quella  benedizione  nel-  lo  che  llabilì  la  regola  di  do- 
le  Melie  de’ Morti, ancorché  ver  recitare  nel  fine  della- 
una  volta  fi  dalle  anche  in-  Meda  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
quelle  Mede;  dovendoli  nel-  vanni.-  mentre  prima  di  lui 
le  Mede  de 'Morti  tralafcia-  alcuni  lo  recitavano , altri  non 
re  ogni  folenmtà  fecondo  la  lo  recitavano.  Vegganfi  il Car- 
corrente  difciplina  , come  ben  dinal  Bona  Rer.  Liturgìe,  al 
ridette  il  P.  le  Brun  nel  tom.  hb.  2.  cag.  20.  num.  j.  il  P.  la 
].  alla  pag.  6 8j»  Bruna/  tom.  1.  pag.  6 87.  o 

fi’ 
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feguenti , il  Pouget  nel  tot».  2. 
pag.  890.  ove  dice,  che  nem- 
meno oggidì  fi  legge  dai  Cer- 
tofìni,  il  P.  Merati  altom.x. 
part.  1.  pog.i  43.  ove  alla  gag. 
244.  attelìa,  non  recitarli  il 
Vangelo  di  S.  Giovanni  nel 
fine  della  Metta  da  chi  anche 
oggidì  canta  la  Metta  nella 
Cappella  Papale.  Guglielmo 
Burio  nel  fuo  Libro  intitola- 
to Brcvit  notuia  Romanorum 
Tonti  feum , così  fcrive  nella 
Vita  di  S.  Pio  V.zalnter  alia 
ordin&vit , in  fine  Miffa  a Sa* 
terdotilut  diti  Evangeli  unt-. 
Sanili  Joannis  ( quod  ante  nou 


ex  mandato  bine  inde  ditela . 
tur  ) , quia  tft  velati  tompen « 
dtum  Myfleriorum  principalium 
Fidei  nojlrt  , Sancì  iffìma  Tri - 
nitatis  , treationit  Mundi  , In» 
tarnationit  Chrift't  , qua.  pro~ 
fitetur  fune  Saterdot  fuo  , isf 
totius  Ettlefif  nomine . Vi  fo- 
no finalmente  alcune  Orazio- 
ni, che  fi  recitano  dal  Sacer- 
dote dopo  la  Metta  , che  fi 
dicono  il  rendimento  di  gra- 
zie, fra  le  quali  è antico  1’ 
Inno  Benedicite , come  ampia- 
mente dimottra  il  Cardinal 
Bona  nel  luogo  citato  al  nu>6. 


Fine  della  Sezione  Trinta . 


SEZIONE 
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SEZIONE  SECONDA 

In  cui  fi  propongono,  e fi  rifolvono  varj 
Cafi  pratici  in  ordine  al  Sagrifizio 
della  Metta. 

Se  Gerii  Crijìo  imponejfe  agli  •Appofioli  , e imponejfe  ai 
S ater  doti  , il  precetto  di  celebrare  la  Meffa  : Se  quefto 
precetto  obblighi  il  Sacerdote  che  non  ha  Cura  d'  anime , 
e che  non  ba  altro  titolo  particolare , per  cui  fia  obbligato 
a celebrar  la  Mejfa  : In  quali  giorni  dell  * anno  fia  ob- 
bligato a celebrarla  j e non  celebrandola  mai  fen%,a  le- 
gittimo impedimento  , fe  pecchi  gravemente  . 


I. 

L noftro  amabi- 
lifiimo  Reden- 
tore nell*  ulti- 
ma fua  Cena , 
come  altrove^ 
abbiamo  vedu- 
to , confecrò  il 
fuo  Corpo  ed  il  fuo  Sangue, 
ne  fece  offerta  in  Sagrifizio 
all’  eterno  Padre  , diede  agli 
Apposoli  il  fuo  Corpo  da 
mangiare  , ed  il  fuo  Sangue 
da  bere , dicendo  le  feguenti 
parole  : Hoc  fatue  in  me  am 
commemorattonem  ; ed  in  que- 
lle parole  fi  contiene  un  po- 
fitivo  precetto  irapolìo  «gli 


Apposoli , ed  ai  Sacerdoti  di 
celebrar  la  Mefia,  e d’  offe- 
rire all  ’ eterno  Padre  in  Sa- 
gnfìzio  il  di  lui  Corpo  e San* 
gue  , giufta  1 ’ efpreffa  defini- 
zione del  Sacro  Concilio  di 
Trento  nella  Seff.  22.  de  Sa- 
crificio Mifia  al  Can.  2.  sa  Si 
quii  dixerie  , illis  -verbit  =3 
Hoc  facite  in  meam  commemo- 
rati onem  =3  Cbnjlum  non  infili- 
tuijfie  Apoflolot  Sacerdote  t}  aut 
non  ordinale  , ut  ipfiy  aliiqut 
Sacerdote s offerrent  Corpus  y(jf 
Sanguintm  fuum , anathema  fit: 
il  che  pure  fi  comprova  col 
telto  dell’  Appoltolo  ad  He- 
braot  5.  zzOmnit  Poatifex  est 
Mota  b> 
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bominibut  afsnmptus  prò  borni’ 
ti  ili  us  conflituitur  in  bis , qua 
funi  ad  Deum , ut  ojfcrat  do- 
na & facrificia  prò  peccatis . 

II. 

Varie  congruenze  di  que- 
llo precetto  fono  conliderate 
da  S.  Tommafo  nel  4.  delle.. 
Sentenze  alla  dijl.  13.  quejl.i. 
art.  2.  in  Solai,  quefl.  3.  in, 
torpore  ; e fra  le  altre  vi  è 
quella  , che  apprelTo  1 Fedeli 
fia  continua  la  memoria  della 
P-flione  di  Crillo:  laqiiai  con- 
gruenza è felicemente  fpiega- 
ta  da  Onorio  Autore  piilfimo, 
nella  fua  Opera  intitolata  ^2 
GEMMA  AZ7M./E  re  più 
volte  di  fopra  citata  , colle 
feguenti  paiole  : Ut  memoria 
ìafftonis  ad  imìtationem  intuì- 
tetiir  , ut  feilieet  Cbrifliani  , 
qui  interjunt  incruento  illi  Sa- 
crifìcio y & Sacerdote:  , qui  il- 
lud peraguntyacerbiffìmam  Cbri- 
fii  mortem  recordati  y ardenti/- 
fimo  ejut  amore  t incantar , (sf 
ejut  mortsfìtationem  in  fuo  tor- 
pore prò  •virium  fuarum  modu- 
lo circumferar.t , atque  ita  ni- 
ni a ebantati , qua  dii  exit  noty 
quodammodo  refpondeut . 

III. 

Del  precetto  impollo  da 
Gesù  Crillo  al  Ceto  dell’  Or- 
dine Sacerdotale  di  dover  ce* 
kbiare  la  Meda  , non  può  du- 
bitarli , falva  la  verità  Catto- 


lica . In  altri  tempi  bensì  vi 
è flato  dubbio, fe  quello  pre- 
cetto allringa  ogni  Sacerdote, 
in  particolare  , e particolar- 
mente quello  che  non  ha  Cu- 
ra d’  anime  , nè  altro  titolo 
di  doverla  celebrare  , chè  il 
Sacerdozio . 

IV. 

S.  Tommafo  tratta  quello 
punto  in  due  luoghi  , nel  4. 
delle  Sentenzi  alla  di  fi.  1 3. 
quefl.  1.  art.l>  e nella  3.  pari, 
alla  quefl.  82.  art.  io.  e lo 
Hello  punto  ancora  è tratta- 
to da  S.  Antonino  nella  3. 
pari,  al  tit.  1 3.  eup.6.  §.  1 2.  il 
quale  in  iollanza  altro  non  fa, 
chè  ripetere  ciò, che  era  flato 
già  detto  dal  fuo  Angelico 
Maellro  S.  Tommafo . 

V. 

S.  Tommafo  ne*  luoghi  citati 
riferifee  l’opinione  d’ alcuni 
che  dilfero  , poterli  femprc  il 
Sacerdote  allenere  fenza  ve- 
run  peccato  dal  dir  la  Meda, 
fe  non  ha  Cura  d'  anime,  che 
1 ’ allringa  a dirla  , acciò  il 
Popolo  la  fenta  , e riceva  il 
Sagramento  : ma  egli  collan- 
temente rigetta  quefl  ’ opinio- 
ne, conliderando  , non  do- 
verli aver  riguardo  ai  foli  Fe- 
deli di  Crilto , ai  quali  è d * 
uopoamminillrare  iSagramcn- 
ti , ma  anche  allo  Hello  Dio* 
a cui  li  deve  offerire  il  Sagri- 
fizìo  ; 
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tìzio  : Hoc  t cioè  quanto  di 
fopra  tì  è accennato  che  di* 
cevafi  da  tal  uno , non  è ve- 
ro : quia  unufquifque  tenetur 
ufi  gratti  fibi  dati  , ehm  fue - 
ri»  opportuna?*  , fecundùm  il - 
lui  2.  ad  Corint.  6.  =3  Horta- 
mur  vot  , ne  in  vacuata  gra - 
ti  am  Dei  recipiatis  sr . Oppor- 
tunitàas  autem  Sacrificium  of • 
ferendi  non  folùm  attenditur 
per  comparationem  ad  Fidelet 
Cbrtjli  , quib us  oportet  Sacra- 
menta mini  fi  rari  t fed  primi - 
paliter  per  comparationem  ad 
Deum  f cui  confecratione  bujut 
Sacramenti  Sacrificium  offer- 
tur  : unde  Sacerdoti  t etiamfi 
non  babeat  Curam  animar um  , 
non  licei  omnino  a celebrationt 
ceftare  : cd  elTendofi  fatta  1 * 
oppofizione , che  non  meno 
appartiene  al  Sacerdote  il  con- 
fagrare  1 * Eucariltia  , chè  il 
battezzare,  e 1*  amminiftrare 
gli  altri  Sagramenti  , e che 
liccome  chi  non  ha  Cura  d’ 
anime  , non  ha  1 ’ obbligo  di 
battezzare,  e di  miniftrare  gli 
altri  Sagramenti  , così  nem- 
meno può  aver  1 * obbligo  di 
celebrar  la  Meda  ; rilponde  , 
quòd  alia  Sacramenta  p orfi- 
ci untar  in  ufu  Fidelium  . Et 
ideo  in  altit  tr.iniftrare  non  te- 
net  tir , ni  sì  il  le  , qui  fuper  Fi- 
delet fnfctpit  Curam  . Sed  hoc 
Sacramentum  perficitur  in  Con* 


fecratione  Eucbarifiia  , in  qua 
Sacrificium  Deo  offertur  , ad 
quod  Sacerdot  obligatur  Deo  ex 
Ordine  jam  fufeepto  : e nella 
nona  Conferenza  di  Lu$on  al 
tom.  j.  quella  dottrina  di  S. 
Tommafo  è accuratamente.» 
fpiegata . 

VI. 

PafTando  ai  giorni , ne’qua* 
li  il  Sacerdote  che  non  ha 
Cura  d’  anime  , nè  altro  tito- 
lo , chè  quello  del  Sacerdo- 
zio , per  celebrar  la  Meda  , 
è obbligato  di  celebrarla,  al- 
cuni Canonici  furono  di  fen- 
timento , che  folle  obbligato 
a celebrarla  ogni  giorno  , e 
che  lafciando  per  negligenza 
di  celebrarla  qualche  giorno, 
pcccafle  mortalmente  . Ma 
quell’opinione  è troppo  du- 
ra  , come  ben  riflette  S.  An- 
tonino  nel  luogo  citato  al  §.i  2. 
C=  Op'tnio  tamen  quorumdam 
Canontflarum  dicentium  , quid 
mortaliter  peccat  , qui  ex  ne- 
gligentia  dimittit  quotiate  ce- 
lebrare , non  videtur  vera , fed 
nimis  dura  . S.  Tommafo  nel 
luogo  citato  riduce  1’  obbligo 
a quelle  principali  Felle, nel- 
le quali  i Fedeli  fono  foliti 
di  comunicarli  : Sed  falrèm 
vide  tur y quòd  celebrare  tene - 
tur  in  practpuit  Fefits , <&  ma- 
ximè  in  ilht  diebus  , in  qui - 
bus  Ftdelet  communicare  con- 
M m m a fue- 
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fuewerunt  : & bine  ejl  , quòd 
2.  Macbab.  4.  cantra  quondam 
Sacerdote t dicitur  , quid  jam 
non  circa  Aitarti  officia  dediti 
trant , contemplo  Tempio  , & 
Sacri ficiit  neglcElis  . Sopra 
quello  fentimento  di  S.  Tom- 
mafo  il  Soto  , benché  fedele 
di  lui  Discepolo  , nel  4.  delle 
Sentente  alla  diti.  13.  que  fi.  2. 
art.  io.  riflette  elTere  troppo 
fatile  e troppo  largo  , men- 
tre riducendo  1 * obbligo  del 
Sacerdote  a celebrar  la  Mef- 
fa  in  que’  giorni  , ne’  quali  i 
Fedeli  fono  obbligati  a rice- 
vere l’Eucariftia  , riduce  1* 
obbligo  del  Sacerdote  a cele- 
brar la  Melsa  nella  fola  Paf- 
qua  di  Rifurrezione  , efsendo 
obbligati  i Fedeli  nella  fola 
Fafqua  di  Rilurrezione  a co- 
municarli : e però  dice , do- 
verli S.  Tommafo  intendere  , 
che  parli,  non  dell'  ultimo 
precetto  importo  ai  Fedeli  di 
comunicarli  nella  Pafqua  di 
Kifurrezione , ma  del  più  an- 
tico precetto  , giuda  il  quale 
erano  obbligati  a comunicarli 
tre  volte  l'anno,  cioè  nel 
Natale  , nella  Pafqua  di  Ri- 
furrezione , e nella  Penteco- 
ile  : Hat  rat  ione  vi  detur  fra - 
ceptum  nitniùm  extenuaffeì  fané 
cùm  nibil  Sacerdotibnt  pra  fa - 
cularibus  injnnxerit . Arbitror 
ergo , quòd  noa  allitjti  ad  /o- 


lum  noiìum  comntunicandi  pra‘ 
ceptum  , fed  ad  prifcorttm  mo - 
rem  , quando  Fopulut  in  Fejlo 
Natìvitatit , Pafcbatit  , Ó* 
Fentecofter  communicabat . 

VII. 

Alrove  da  Noi , cioè  nella 
Notificazione  quarta  de I tom.  3. 
fi  è parlato  del  precetto  clic 
una  volta  v ’ era  , che  ciafche- 
duno  fi  dovelle  comunicare.» 
tre  volte  1*  anno,  cioè  nella 
Fella  della  Natività  del  Si- 
gnore , nella  Pafqua  di  Ri- 
furrezione , ed  in  quella  di 
Pentecorte  , e della  lulfeguen. 
te  rcrtrizione  alla  Pafqua  di 
Rifurrezione  : ma  non  dicen- 
do S.  Tommafo  , che  il  Sa- 
cerdote lia  obbligato  a cele- 
brar la  Meda  almeno  in  quel- 
le Fefte  , nelle  quali  i Fe- 
deli fono  obbligati  a comu- 
nicarli, ma  in  que’  giorni, 
ne’ quali  fono  foliti  a comu- 
nicarli ss  in  quibut  Fi  de  lei  com- 
municare confuewerunt  ss  non 
v’  è verun  btfogno  d*  inter- 
pretare S.  Tommafo , come  il 
Soto  1’  ha  interpretato;  mn. 
dee  dirli  , concordare  la  di 
lui  dottrina  colla  mallima  del 
Sacro  Concilio  di  Trento  , 
che  prefcrive  ai  Sacerdoti  che 
non  hanno  Cura  d’  anime, 
il  celebrar  la  Meflà  nelle  Do- 
meniche , e nelle  Fette  lolen- 
ni . 11  predetto  Sacro  Conci- 
lio 
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lio  alla  Sefi-  13.  cap.  13.  de 
Refermar.  parlando  de'  Sud- 
diaconi  , e de*  Diaconi  , 
della  loro  Ordinazione)  di- 
ce : Sdantque  , maxime  dece- 
re , fi  faltcm  diebut  Domini- 
cis , & folemmbut , cùm  Alta- 
ri m in ifl raverint , Sacram  Com- 
munionem  perccpuint  : ed  al 
cap.  14.  parlando  de’ Sacerdo- 
ti : Curet  Eptfcopus  , ut  ii  f al • 
tèm  diebut  Dominici!  t & Fe- 
Jht  fo/emnibut  , fi  autem  Cu- 
rarti babuerint  animarum , tam 
frequenter  , ut  fuo  munen  fa- 
titfaciant  , Mijfiat  celebrent  : 
e S.  Carlo  Borromeo  ripieno 
dello  fpirito  del  Sacro  Conci, 
lio  di  Trento,  nel  fuo  primo 
Concilio  Provinciale  al  tit.  de 
frequenti  Divini  Sacri  fidi  oh - 
lattone  così  lalciò  fcritto:  Cùm 
Fonti  ficety  Ut  inquit  Apofiolut , 
ex  bominibut  afsumpti , prò  io- 
minibus  conjhtuantur  in  Ut  , 
qua  fune  ad  Dearny  utofferant 
dona  y (fi  Sacri  fida  prò  pecca • 
tit , Epifcoput  Dominici t , (fi  re- 
liquit  fé  flit  diebut , ni  sì  iure 
impediatur , Mifiam  celebret. 
Tridentini  etiam  Conditi  au- 
tboritaiem  fecuttypracipimus  Sa- 
cerdotibus  reliquit  y cufufcum- 
que  gradui , (fi  dignitatit , (fi 
conditionit  illi  fint , ut  iifdem 
dtebus  Miftam  celebrare  non 
amittant  : ed  a quello  Conci- 
to di  Milano  fi  pofiooo  ag- 


giugnere  quello  di  Rems  delP 
anno  1^83.  nel  tom.  il.  de* 
Condì)  della  Collezione  Lab- 
beana  alla  pag.  893.  Sacer- 
dotet non  tantum  diebut  fole- 
tnnibut  , fed  etiam  Dominicit , 
fapiujque  y fi  fieri  potè  fi  , facri- 
ficent  ; e quello  di  Tolofa  del 
1594.  nello  fiefto  tomo  de* 
Condì)  alla  pag.  1387.  s Sa- 
cerdote! itaque  omnes  quocum- 
que  bonore  infigniti , aut  qua- 
cumque  in  digmtate  confina- 
ti tandem  fint  , Dominici t , 
feftifque  diebut , nifi  fu  fio  ali - 
quo  prfpedimento  avocati  f ae- 
rini y Mifsp  Sacrifici um  cele- 
brent . 

Vili. 

E quantunque  il  Pontefice 
Innocenzo  III.  nel  Cap.  Dolen- 
te! y de  celebrar.  Mifsar.  ripro- 
vi la  condotta  di  quelli  che 
appena  quattro  volte  1’  anno 
celebravano  la  Meda  za  Sane 
(fi  ahi , qui  Mijfarum  folemnia 
celebrant  vix  quater  in  anno  — 
non  fi  può  però  inferire,  ba- 
dare , che  il  Sacerdote  cele- 
bri  la  Meda  fette , o otto 
volte  1’ anno:  in  quella  guifa 
appunto , che  edendo  data.» 
condannata  dalla  S.  M.  d'in, 
nocenzo  XI.  la  feguente  prò- 
pofizione  — Probabile  efi  , ne 
fingulit  quidem  rigorotè  quin- 
quenniisobligare  praceptum  Cba- 
ritatis  erga  Denta  ~ non  può 
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dedurli  , che  bafii  il  fare  den- 
tro i cinque  anni  l’Arto  d* 
amor  di  Dio  per  foddisfare  al 
precetto  della  Carità , come 
da  Noi  fu  dimoi! rato  nella.. 
Notificatone  quinta  al  num.  8. 
del  tcm.  4.  anzi  ficcome  fa- 
cendo l’Attod’amor  di  Dio 
nelle  Felle  di  precetto,  può 
tal  uno  in  vigore  di  qualche 
circoilanza  cfler  obbligato  a 
farlo  molte  altre  volte  , co- 
me per  efempio  fe  altre  vol- 
te folle  tentato  d * odio  ver- 
fo  Dio;  così  non  ottante,  che 
il  Sacerdote  celebri  la  Metta 
nelle  Domeniche,  ed  altro 
Fette  folenni , può  da  qual- 
che circottanza  efser  obbliga- 
to a celebrarla  ancora  altre 
volte,  per  efempio,  fe  il  Supe- 
riore glielo  comandafse , fe  vi 
fotte  il  bifogno  , che  fi  cele- 
brafse  la  Mefsa  per  confagra- 
re  una  Particola,  con  cui  un 
povero  infermo  fi  dovefse  co- 
municare per  viatico  , cali 
tutti  confiderati  dagli  Autori 
Morali  in  gran  copia  raccolti 
dal  Pafserini  [opra  la  3.  part. 
di  S.  Tommafo  alla  quejì . 82. 
art . io.  comment.  6 7. 

IX. 

Più  difficile  è fenza  dubbio 
il  quefno,  fe  lalciando  il  Sa- 
cerdote lenza  legittimo  impe- 
dimento di  celebrar  la  Mefsa 
in  qualcheduno  de*  predetti 


giorni  , pecchi  gravemente. 
S.  Tommafo  nel  luogo  citato , 
ove  tratta  la  materia , non  ha 
definito  , fe  il  Sacerdote  la- 
feiando , come  fopra  , di  ce- 
lebrar  la  Mefsa,pecchi  mortal- 
mente : ma  il  Soto  nel  luogo 
allegato  foftiene,  doverli  inten- 
dere, che  S.  Tommafo  abbia 
fatto  reo  di  peccato  mortale 
quel  Sacerdote,  che  fenza  le- 
gittima caufa  lafcia  ne'predetti 
giorni  di  celebrar  la  Mefsa  : 
At  nierà  S an(l ut  Thomas  aper- 
te midetur  contrarium  cenfere  , 
feilieet  efie  peccatavi  mortale : 
nani  fiolum  propter  peccatavi  ve* 
viale  , de  quo  nemo  dubitare  po- 
ter a t , nunquam  tam  feriò  mo- 
ni! Jf  et  qtisjlnr.em , definiifietque 
adeò  , quòd  Saccrdos  tenetar 
faltèm  in  precipui s Feftis  cele- 
brare , acque  illis  maxime  , 
qaibus  Vopulus  communicare  con- 
Jutniit  , ubi  cenfura  peccati 
mortalis  injìnuatur".  e prima 
del  Soto  ciò  era  fiato  lcritto 
dal  Sii  veli  ro  nella  fina  Somma 
alla  parola  Mijfia  fatto  il  num. 
7.  Chi  ha  fcritto  dopo  il  Sa- 
cro Concilio  di  Trento , ha 
confiderato  il  decere  del  Con- 
cilio, quando  parla  de  ’ Sud- 
diaconi,  e de' Diaconi,  ed  il 
curet , quando  parla  dei  Sa- 
cerdoti: conchiudendo , che  il 
decere  importi  configlio,  ed  il 
curet,  precetto  ; e così  la  di- 
feor- 
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fcorrono  il  Merbefio  nella  /na 
Somma  Crifliana  alla  3.  pari, 
de  Eucbariflia  qiiefi.  2 1.  conci. 
2.  iljuenin  de  Sacramenti!  al- 
la  difput.  5.  de  Eucbariftis Sa- 
crifìcio queft.  7.  cap.  1.  art.  1. 
Ma,  ammefso  quelto  difeorfo, 
non  ne  fiegue,  fé  non  che  il 
Sacerdote  pecchi , fe  fenza  le- 
girrima  caufa  lafcia  di  celebrar 
la  Meisa  ne’ detti  giorni,  ma 
non  già  che  pecchi  mortal- 
mente: cd  in  fatto  il  Juenin, 
che  vuole  , che  il  curet  del 
Concilio  di  Trento  in. poi  ti 
precetto , non  s’ avanza  a di- 
re , die  1 1 precetto  (la  di  tal 
natura,  che  chi  ad  ciso  con- 
travviene lenza  legittima  cau- 
fa , pecchi  mortalmente;  anzi  fi 
protesa  di  non  voler  ciò  dire: 
Cìtm  t amen  nec  Conditi  Triden- 
tini Patres , nec  Sanciti s Carolai 
in  Concilio  Mediolanenfi  defi « 
nierint , Sacerdotem  , cui  non 
incumbit  animar um  Cura  , pec- 
care letbalirer  y fi  fingali t Do- 
minicit , ae  reliquie  omnibus 
ftjlintit  diebut  non  celebraruertti 
ncque  edam  not  andemus  de- 
finire . Conchiudafi  dunque , 
e lafciando  la  queftione  in., 
quel  grado,  in  cui  è,  dicali, 
non  poterli  foftenerc  1 * opi- 
nione di  chi  afierilce,  non  ef- 
£cr  reo,  chè  di  peccato  ve* 
Diale,  quel  Sacerdote  che  non 
avendo  Cura  d ’ anime , o ob- 


bligo particolare  di  celebrare  , 
non  celebra  mai  fra  1 ’ anno 
la  Mefsa  : per  lo  che  il  Santo 
Pontefice  Pio  V.  lece  cafsare 
dalle  Opere  del  Cardinal  Gae- 
tano la  malli  ma  da  efso  prò- 
polla  , che  non  fofse  reo  , 
chè  di  peccato  veniale,  quel 
Sacerdote  , che  non  avendo 
Cura  d 'anime  , non  celebra 
mai  fra  1’  anno  la  Meisa  : 
come  fu  anche  da  Noi  avver- 
tito nella  Notific.  14.  del  tonu 
3.  e nel  lib.  3.  de  Canonizat . 
San  fior . al  cap.  27.  num.  6. 
Dicali  , che  non  potrebbe  af- 
folverfi  nel  Sagraincnto  della 
Confeflionechi  ltabililse  di  non 
voler  mai  dir  la  Meisa  in  tut- 
to 1 ' anno , ancorché  lo  facef- 
fe  per  elser  folito  di  peccar 
fpelso  ; efsendo  il  peccato  vo- 
lontario, ed  efsendo  obbliga- 
to di  fcanfarlo  , per  poter  de. 
gnamente  celebrare  il  Sacrifi- 
zio della  Meisa,  come  infe- 
gnal’  Azorio  nella  pare.  1.  al 
lib.  io.  cap.  24.  quefi.  1.  ovt^ 
così  lcnve.-A.Vr  abfolverem  eunty 
qui  Jlatneret  nunquam  per  to - 
tum  anni  carfani  Mijfa  Sacri - 
ficiitm  jacere  ; nec  excufarem 
eum  , qui  nunquam  per  annunt 
facrificat , quia  frequenter  pec- 
care Jolet  : peccatum  enim  ejl 
volnntarium  , <£f  proinde  id  ca- 
lere , & evitare  àebet , ut  di~ 
gnè  Mijft  Satrificium  jacere , 
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& offerre  queat ; net  etiam  eum, 
qui  commodè  ab  excommunica- 
tione  abfolmi,  nte  ab  irregula - 
rifate  , qua  tenetur  , fìnte  im- 
p e ditur , liberati  poteft  , & id 
non  curat , finte  nullam  in  to 
diligenti  am  fonit . Dicati , che 
il  non  celebrare  mai  la  Mcf- 
fa  nell’  anno  porta  (banda- 
io, ed  è indizio  di  vita  af- 
fai cattiva;  e che  però  chi  non 
la  celebra  mai  nell*  anno,  è 
reo  di  peccato  mortale  , come 
dopo  lungo  difcorfo  conclu- 
de il  Cardinal  de  Lugo  de  Sa- 
cramento Eucbarifiif  alla  difput. 
20.  fez-  !•  s Hodie  mix  goffe 
excufari  a grami  Sacerdotem 


non  celebrante m per  totum  dn- 
num  , quia  fcdndalum  grame* 
generat , if  inditium  efl  corra  • 
ptiffima  mira . Dicati  finalmen- 
te, poterti  ancora  dare  qual- 
che circotlanza  , in  cui  lotto 
pena  di  peccato  mortale  può 
efsere  il  Sacerdote  obbligato 
a celebrare  fra  Tanno  la  Mef. 
fa',  ancorché  T avelie  celebra- 
ta nelle  Domeniche  e nelle 
Fede  più  folenni  , per  efem- 
pio  quando  vi  folle  il  bifogno 
di  celebrarla  per  dare  il  Via- 
tico ad  un  povero  infermo, 
ed  il  Sacerdote  ricufaife  di  ce- 
lebrarla. 


Se  Jta  Meglio  , e più  uniforme  allo  fpirito  della  Cbiefa 
il  celebrare  ogni  giorno  , cbè  il  non  celebrare  ogni  gior- 
no , il  celebrare  più  frequentemente  , cbè  meno  frequen • 
temente  la  Meffa:  Quali  fano  i giorni,  ne'  quali  il  Cu- 
rato è obbligato  a celebrare : In  quali  giorni  debba  can- 
tarfi  la  Meffa  nelle  Cattedrali,  e Collegiate  ; Quando  fra 
obbligato  a celebrare  chi  ba  un  Benefizio  , 0 una  Cap - 
pellania  coll  ' obbligo  della  Mef  a quotidiana  : Ed  in* 
quali  giorni  non  fi  goffa  celebrare  la  Meffa . 


X. 

T Ratta  teologicamen- 
te il  Suarez  ntlltu 
fez.  2 . del  luogo  fo- 
praccitato  il  punto, 
fe  lia  meglio  , e fe  fia  più  u- 


niforme allo  fpirito  della  Chie- 
fa  il  celebrare  ogni  giorno, 
chè  il  non  celtbrare  ogni  gior- 
no la  Metti; e dice,  eller me- 
glio e più  uniforme  allo  fpi- 
rito  della  Chiela  , che  il  Sa- 

cer- 
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cerdote  la  celebri  ogni  gior- 
no»  e doverii  ciò  coniigliare 
ai  Sacerdoti  : sì  perchè  1*  of- 
ficio di  facrificare  non  è pri- 
vato » ma  pubblico , nè  giova 
al  folo  Sacrificante»  ma  a tut- 
ta la  Chi'efa  ; sì  perchè  efsen- 
do  il  Sacerdote  fpecialmente 
confecrato  per  dir  la  Mefsa  » 
ha  un  jus  proprio  e partico- 
lare per  celebrarla  » ed  ha^ 
pronto  uno  fpeciale  Divino  a- 
juto  per  celebrarla  Tantamen- 
te : proteftandofi  però  » che 
non  intende  di  voler  negare, 
che  alle  volte  non  fia  bene, la- 
rdandola per  riverenza  e ti- 
more , che  ciò  non  fia  utile 
alle  volte,  e che  alle  volte  non 
debba  configliarfi  aquali  ! e Sa- 
cerdote. 11  Perfico  de  Jacer- 
dotti  officio  al  hb.  t.  dubb.  4. 
ridette  , che  il  celebrare  è co- 
fa  buona  ex  genere  fuo  , che 
l’aftenerfene  è bene  per  ac- 
c idem  , e che  il  bene  per  fe 
è migliore  del  bene  per  ucci- 
derti , e che  è più  uniforme 
allo  fpirito  della  Chiefa  il  be- 
ne  per  fe , chè  il  bene  per  ac • 
cident  . Per  animare  i Sacer- 
doti alla  quotidiana  e più  fre- 
quente celebrazione  delle  Mef- 
fe,  celebre  è il  detto  di  S.  Bo- 
naventura nel  Libro  de  Fra- 
par  at  ione  ad  Miffam  al  tap.  j. 
il  quale  dice  , che  il  Sacerdote 
che  non  celebra  , quantum  in 


ipfo  e fi,  privai  Trini  tatem  lau- 
de àr  gloria  , Angelo t Jatitia , 
peccatori  venia  , juflot  ftibfì» 
dio  àT  gratti  , in  Purgatorio 
exiftentet  refrigerio  , Ecclejiam 
Cbrijli  fpeciali  beneficio , & fe 
ipfum  medicina  & remedio  con- 
tra  quotidiana  peccata  & infir- 
mitatet  : e S.  Antonino  nella 
3.  part.  della  fua  Somma  al 
tit.  13.  tap.  6.  §.  15.  per  lo 
fteffo  effetto  confiderà  1 ’ ec- 
cellenza e la  dignità  del  Sa- 
crifizio , la  dolce  utilità  che 
il  Sacerdote  ne  riceve,  il  van- 
taggio che  ritraggono  i Fede- 
li dall*  alfiitervi  , la  necdlità, 
in  cui  fono  i Sacerdoti  , di 
foddisfare  fedelmente  al  mi- 
niftero  intraprefo  , quando  ri- 
cevettero il  Sacerdozio , cioè 
d * eflcre  mediatori  fra  Dio  e 
gli  uomini,  e di  pregare  pe’ 
vivi  e pe’ morti,  e finalmente 
il  pericolo  , a cui  s’  efpont* 
chi  almeno  celebra  di  rado  la 
MeiTa  , di  cadere  in  qualche 
difetto  che  lo  renda  affatto 
indegno,  o inabile  a foddisfa- 
re al  fuo  dovere. 

XI. 

V’ è però  chi  motiva  qual- 
che cofa  in  contrario,  Appo- 
nendo, che  folle  meglio,  che 
fi  celebrafifero  meno  Metto  , 
portando  il  detto  di  Tertul- 
liano : Semper  abundantia  tote- 
(umeltofa  in  fe  ipfa  efl  ; por- 
N n n tan- 
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' tando  il  detto  d * Ainalario 
Diacono  della  Chiefa  di  Metz 
nel  lib.  3.  de  Ecclefiafiicit  Of- 
ficiti =5  Quidquid  rarò  fit  yfre- 
tiofiut  fit  , cùm  fit  ; portando 
la  rifleflìone  del  divoto  Auto* 
re  de’ Libri  dell' Imitazione  di 
Crijloy  il  quale  efclama  contro 
la  durezza  del  cuore  umano 
di  fare  si  poca  rifleflìone  fo- 
pra  un  dono  cosi  ineffabile  , 
e d ’ avvezzarvi  per  1’ ulo  d* 
ogni  giorno  , in  tal  maniera 
che  dipoi  lì  cade  nella  notu 
attenzione  e nell  ’ indifferen- 
za ; portando  Analmente  la  ce- 
lebre fentenza  d ’ Odone  fe- 
condo Abbate  di  Clugnì,  che 
nelle  Jue  Conferenze  dice  , che 
nel  principio  della  Chiefa  non 
celcbravafl  così  fpcflb  la  Mef- 
fa  y come  A fa  oggi  , che  fl 
celebrava  più  di  rado  , ma  con 
maggior  divozione  : Quod  My- 
fierium  frimordiit  Ecclefia  non 
tam  frequente!  y ut  nunc  , ce • 
lebrabatur  : tan.cn  quanto  ra - 
riùt  f tanto  religiofùt  ageba- 
tur  : che  oggidì  A dicono  più 
frequentemente  le  M elle,  ma, 
quel  che  è deplorabile  f con 
maggior  negligenza  ; At  nunc 
•valde  quidem , a tolde  frequen- 
titi! y fedy  quod  ninni  dolendum 
eft  y negligentiùt  frequentarne ; 
portando  Analmente  in  com- 
provazione del  loro  allumo 
l’efpcrienza  che  ci  fa  vedere, 


celebrar  A la  Meda  dai  Sacer- 
doti, che  di  rado  celebrano, 
con  maggior  fervore  di  fpiri- 
to , con  fenflbile  compunzio- 
ne di  cuore,  con  profuAone 
di  lagrime  : lenza  tralafciar  d* 
accennare  , che  i buoni  Di- 
rettori di  fpinto  più  volte 
hanno  conflgliatu  e consiglia- 
no  i Sacerdoti  a traLiciare 
qualche  volta  la  Mella,  e non 
celebrarla  ogni  giorno. 

XII. 

Contiene  quello  difeorfo 
varj  capi  il  primo  è quello, 
che  è più  preziofo  ciò  che  è 
più  raro  : ma  quello  non  è 
adattab  le  al  calo  noilro  ; do- 
vendoli dedurre  la  preziofìtà 
del  bacriAzio  dai  beni  fpiri— 
tUdli  poc*  anzi  memorati , che 
fono  maggiori  , quanto  più 
frequente  è ti  SacnAzio  . Il 
fecondo  è quello  della  non 
attenzione  ed  indifferenza  ; e 
quelto  pure  non  ha  che  fare 
col  calo  noilro  ; mentre  chi 
dice  efler  meglio  celebrar  o- 
gni  giorno , celebrare  più  fre- 
quentemente che  A può  , lo 
dice  nel  fuppollo  , che  chi 
celebra  , Aa  fufficientemente 
dilpollo.  Il  terzo  rtfguarda  1* 
ulo  dell  ’ antica  Chiefa  : e di 
quelto  poco  dopo  parlerafsi  . 
11  quarto  appartiene  alla  mag- 
gior compunzione  , alla  più 
fenflbile  divozione,  ed  alle  la- 

gn- 
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rime)  colle  quali  Tuoi  cele- 
rare  chi  più  di  rado  dice  la 
MeiTa  : ma  in  quella  parte  del 
difcorfo  (I  contiene  un  equi- 
voco  ; non  dovendoli  trala- 
fciare  di  celebrare  quotidia- 
namente la  MeiTa,  per  non  a- 
vere  la  Tenibile  compunzione 
del  cuore  ed  il  dono  delle  la- 
grime ; non  dovendoli  trala- 
fciare  di  celebrare  quotidiana- 
mente la  MeiTa  per  qualche 
imperfezione,  che  uno  abbia 
in  fe  fteflo,  ballando  per  de- 
gnamente celebrarla  , che  il 
Celebrante  non  ne  iia  inde- 
gno, e che  ufi  ogni  morale 
ed  umana  diligenza  . Così  la 
difcorre  S.  Antonino  nel  luo- 
go foprarcitato  =3  Si  quii  au - 
tem  tllam  di fpofitionem  di  ce- 
lebrar la  Mella,  in  fe  judica- 
re  voluerit  ex  fenfibilt  cordii 
compunzione  , profusone  lacri- 
mar um  , fervore  mentis , & fi~ 
milibut  Jentimentir  , ita  quòd 
fune  creda t fe  difpofitumì  quan- 
do tale  quid  fentit , (st  quarta 
do  non  percipit , indifpofitum  , 
incauti  valde  ambulai , fa- 
ptffimc  decipitur  „ Mnltoties  qui 
mi  talium  babent , funt  in  ma- 
gno ftatu  gratin  ; & qui  ba- 
bent , funt  omnino  extra  gra- 
tiam  gratum  facientem  . Sape 
tnim  contingi t y hominem  ab  bu- 
jufmodi  fervori t affettibut  im- 
pediti fini  ornai  Jua  culpa*  , 


immo  cum  magno  merito  . Cosi  ' 
la  difcorre  il  Suarez  nel  luogo 
citato  33  Et  ideo  , dummodo  in- 
dignar non  fit , parla  del  Sa- 
cerdote , & moralem  ac  bu- 
manam  diligentiam  adbibeat , 
qu aravi t fit  imperfetta!  , non 
debet  ab  hoc  facro  munere  cef- 
fate . Giovanni  Gerfone,  Dot- 
tore ben  celebre , e Teologo 
ben  pratico,  nel  fuo  Trattato 
de  Praparatione  ad  Mijfam  alla 
confiderai*  a.  infegna,  che  per 
degnamente  celebrar  la  Mef- 
fa  , balla  , che  il  Sacerdote.* 
dopo  un  diligente  efame  della 
propria  cofcienza  iia  certo 
moralmente  d’  eflere  in  gra- 
zia di  Dio  ; nella  confiderà^.  3. 
che  non  ogni  difetto  di  fervo- 
re , od'  attenzione,  olla  al- 
la degna  celebrazione  della 
MeiTa/,  procedendo  ciò  bene 
fpelTo  dalla  ribellione  della* 
parte  inferiore,  che  non  di- 
pende  dal  nollro  arbitrio;  e 
nella  confiderà 21.  infegna, 
efler  meglio  il  celebrar  la  Mef- 
fa  , chè  1 ’ altenerlene  pel  mo- 
tivo di  poco  fervore:  S ed  fri- 
gidaì fum  , dicity  aut  tepida!. 
Sape  fufeipit  initium  celebra - 
tionit  hominem  parane  devotum  , 
& frigidum  , quem  in  fine  ca- 
le feentem  dimittit  & fervi dum , 
Concordano  il  Taulleo, e Lo- 
dovico Blefenfe,  gran  Mae- 
ftri  di  ipirito,  feguitati  dal 
N n n 2 Pe- 
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Petavio  T biologie.  Dogma t.  al 
lib.  4.  cap.  1.  Ed  il  divoto  Mo- 
naco Certofino  D.  Antonio 
Molina  nel  fuo  Libro  dell' Irru- 
zione de  ' Sacerdoti  al  trattar» 
7.  cap.  8.  e feguenti  comprova 
con  molta  pietà  e buone  maf- 
fime,  che  i Sacerdoti  che  han- 
no la  difpofizione  (ufficiente  a 
celebrare  , non  debbono  la- 
feiar  di  farlo  pel  pretello  d* 
umiltà  e riverenza  , e quarto 
fono  riprenfibili  quelli  che  la- 
feiano  di  celebrare  per  le  oc- 
cupazioni e cure  temporali . 
L'  ultima  capo  comprende  i 
configli  dati  dai  Direttori  di 
fpirito  d ’ altenerfi  dal  cele- 
brare quotidianamente  la  Mef- 
fa  , e di  lafciarla  qualche  vol- 
ta ; ma  effondo  quella  una  li- 
mitazione alla  regola  genera- 
le , non  può  dillruggere  la^ 
regola  generale  . Nella  Vita 
di  S.  Filippo  Neri  icritta  dal 
Bacci  al  lib.  2.  cap.  1.  fi  leg- 
ge , che  configiiava  tutti  i 
Sacerdoti  Tuoi  penitenti  a ce- 
lebrar ogni  giorno,  ancorché 
ciò  allora  non  folle  totalmen- 
te in  ufo , e che  ad  alcuni , 
per  mortificarli  e farli  meri- 
tar maggiormente,  vietava  il 
dir  la  Meda  ogni  giorno* 
Nel  Libro  intitolato  LO  S P /• 
RITO  DI  S.  F RANCE- 
SCO  DI  SA  LE  Si  dam- 
pato  in  Parigi  l'anno  1727. 


alla  part.i.  cap. io.  fi  efpone  il 
modo,  con  cui  il  Santo  indulfo 
un  giovane  Sacerdote  per  altro 
dabbene  a celebrare  ogni  gior- 
no la  Meda,  quando  la  cele- 
brava le  Domeniche  fidamen- 
te e le  Fede  pel  motivo  della 
fua  gioventù  , del  fuo  duetto 
di  mortificazione , del  timo- 
re d ’ ubularfi  d * un  così  gran 
Miderio  , e dicendo  di  non- 
corrifpondere  alla  quotidiana 
celebrazione  con  una  vita  ne- 
cellaria  per  eda  : facendogli 
conolcere,  che  non  avendo 
egli  per  grazia  di  Dio  pecca- 
to veruno  che  lo  ritraedl  dai 
celebrare,  non  erano  le  ra- 
gioni da  elfo  portate  di  ve- 
run  valore  ; imperocché  il  fan- 
to  e frequente  ufo  avrebbe 
afficurata  la  fua  gioventù  , 
indebolite  le  tentazioni , for- 
tificata la  debolezza,  appiana- 
te le  drade , e che  quando 
per  motivo  d’umiltà  avede 
enfiato  d*  adenerfi  dal  cele- 
rare  , confideralfo  i bifogni 
della  Chiefa,  le  neceffità  de* 
morti , e che  lafciando  di  ce- 
lebrare, privava  la  gloria  di 
Dio  del  fuo  accrelcimento  , 
gli  Angeli  del  lor  piacere , ed 
i Santi  d’  una  particolare  con- 
folazione  ; ai  quali  configli  il 
Sacerdote  quietoffi  , rifon- 
dendo Fiat  fiat  : e che  ellen- 
do  viduto  trent’  anni  dopo, 

non 
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non  lafciò  mai  fenza  caufa  le- 
gittima di  celebrar  la  MelTa 
ogni  giorno. 

XIII. 

Subentra  l’efame  dell’ an- 
tica difciplina,  dalla  quale^ 
fembra  poterfi  ritrarre  argo- 
mento contro  quanto  -fin  ora 
abbiamo  detto  • Pietro  Blefen- 
fe  nella  lettera  86.  ad  Alef- 
fandro  Monaco  Certofino,che 
penfava  d ’ abbandonare  il  luo 
Ordine,  perchè  in  elio  non  fi 
celebrava  ogni  giorno  la  Mef- 
fa,  dice  : Petrut  & Paulut  Apo- 
fiali , atquc  e et  eri,  quorum  laut 
e fi  in  Evangelio  , non  leguntur 
Jìngulit  dtebut  falutit  Hojtiam 
immolale.  Frequentia  contem - 
ptum  parit  , & ex  ipfa  rari- 
tute  crefcit  reverenti  a Sacra- 
menti, Verifimile  è ancora, 
che  gl’  immediati  fuccelTori 
degli  Appoftoli  facelTero  lo 
Hello,  e che  in  quello  Hello 
modo  fi  regolalTero  ancora  gli 
altri  degni  Sacerdoti,  che  vif- 
fero  ne  * fecoli  fulTeguenti  ; s\ 
perchè  i Sacerdoti  non  pote- 
vano celebrar  la  MelTa  fen- 
za la  licenza  del  Vefcovo;  si 
perchè  per  lo  più  non  la  ce- 
lebravano , chè  quando  egli 
la  celebrava  , ed  in  fua  com- 
pagnia ; e perchè  finalmente  , 
celebrando  il  Vefcovo  , rice- 
vevano per  lo  più  dalle  di 
lui  mani  1 ’ Eucariltia  , e per 


lo  più  non  celebravano  la.. 
MelTa  , giuda  gli  antichi  do- 
cumenti riferiti  dal  Martene 
de  antiquis  Ecclefta  Ritibut  al 
lib.  i.  cap.  3.  art.  8.  Si  ag- 
gi ugne  , leggerli  nel  Libro 
Pontificale  nella  Vita  del  Pon- 
tefice Deufdedit  , eh  ’ egli  con - 
ftituit  fecundam  Mtjfam  in  Cle- 
ro : dal  che  inferifee  Pietro  d’ 
Orvieto  nelle  Note , che  pri- 
ma non  dicevaiì , chè  una  Mef- 
fa  : quia  tane  ad  inftar  Gre- 
car um  non  cantabatur  in  Eccle- 
fia , aiti  forfitan  una  Mtfta  , 
quod  magis  adtficabat  fecundùm 
antiquot . Abbiamo  nelle  Vite 
de’  Padri,  che  tal  uno  ordi- 
nato dilTe  la  prima  MelTa,  nè 
mai  più  ne  dilTe  verun  ’ al- 
tra; anzi  che  tal  uno  ordina- 
to non  volle  mai  celebrare  la 
MelTa , giulta  ciò  che  fi  leg- 
ge in  S.  Tommafo  nel  4.  delle 
Sentente  alla  difi.  13.  quefl. 
1.  art.  2.  quefl.  z.  Evvi  tal 
uno,  che  dalla  lettera  di  S.  Epi- 
fanio a Giovanni  Gerofolimi* 
tano  deduce  , che  S.  Girola- 
mo ordinato  Prete  , non  dif- 
femaila  MelTa.  Ed  acciò  que- 
llo non  fembri  un  ’ idea  par- 
ticolare di  qualcheduno, Gui- 
gues  quinto  Generale  dell’  Or- 
dine Certofino  al  cap.  14.  nu. 
yde  ’ fuoi  Satuti  dice  : Rari 
bìc  Mifta  canitur  ;quoniam pre- 
cipui ftudium  propofitum  no- 
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ftrum  eft  filentio  & folitudini 
Cella  vacare . S.  Anteimo  Ve- 
feovo  di  Bellai  fu  afiunto  al 
governo  di  quella  Chiefadall* 
Ordine  Ccrtofino:  e nella  di 
Ini  Vita  fi  legge  , che  fatto 
’ Vefcovo,  non  lafciò , ma  ac- 
crebbe le  aufteritlt  , e che 
quali  ogni  giorno  diceva  la^ 
Mefla , il  che  prima  non  fa- 
ceva , eflendo  fiato  Certofi- 
no, nel  qual  Ordine  non  fi 
celebrava  la  Mefia,  chè  lo 
Domeniche  , come  anche  ri- 
flette il  Fleury  nella  Storia 
Ecclefiaftica  al  tom.  15.  lib.  6 j. 
all’  anno  di  Cri  fio  1168.  num. 
14.  pag.  398.  E quando  mai 
tal  uno  volefie  interpretare  la 
parola  cantare  porta  negli  an- 
tichi Statuti  Certolini  , come 
efprimente,  non  la  Mefia  baf- 
fa,  ma  la  Mefia  Solenne  ,fap« 
pia,  che  s'  inganna  ; avendo 
il  P.  Mabillon  nella  Prefazio- 
ne al  fecolo  fecondo  dell  * Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  offervaz.  1. 
num.  36.  chiaramente  dimo- 
strato, che  il  Miffam  cantare 
giufta  il  linguaggio  di  que’ 
tempi  importa  recitare . Cele- 
bre è la  lettera,  o fia  il  Te- 
fiamento  di  S.  Francel'co  d’ 
Alfifi , in  cui  per  modo  d ’ av- 
vilo e di  configlio  ingiugne 
ai  Suoi  Frati,  che  non  fi  dica 
ne*  Conventi,  chè  una  Mef- 
fa  il  giorno  , ancorché  vi  fof- 


fero  più  Sacerdoti , che  deb- 
bono contentarli  di  fentiria  , 
efsendo  quello  lo  Itile  della 
Chiefa  Romana:  Moneo  prate- 
rea  ist  exbortor  in  Domino  , ut 
in  locit  , in  quibut  morantur 
Fratret , una  tantum  Mijface- 
lebretur  in  die  , fecundkm  for- 
mam  Sanila  Romana  Ecclefia  • 
Si  veri  in  loco  plures  fuerint 
Sacerdote! , fit  per  a more m eba- 
niiati  t alter  coment  ut  , a udì. 
td  celebratane  Sacerdotit  alte • 
riutx  lopra  la  qual  lettera  ri- 
flette il  Fleury  nel  tom.  16. 
della  Storia  Ecclefiaftica  al 
lib.  79-  all*  anno  di  Crifto 
mó.  num.  16.  aver  S.  Fran- 
cesco ciò  ordinato  per  mag- 
gior venerazione  della  Mcfi- 
fa  : il  che  anche  fu  confide- 
rato  da  Alefsandro  di  Aies 
nella  fua  lettera  a Giacomo 
Re  di  Scozia  apprefso  1*  Ef- 
penceo  de  Mifta  privata  & 
publica.  Finalmente  ancor  og- 
gi nelle  Chiele  Greche  non  lì 
celebra,  chè  una  Melsa  il  gior- 
no , come  può  vederli  appref- 
fo  il  Thiers  nel  tom.  1.  della 
Super  (licione  al  cap.  7.  pag.  96. 
Simile  è la  difciplma  de'  Mar- 
roniti  , conforme  attefia  il 
P.  Dandmi  Geiuita  nel  fuo 
Viaggio  al  Monte  Libano.  E 
participando  gli  Abiilini  de* 
Riti  de*  Greci,  quando  i no. 
Ari  Europei  arrivarono  a* 
quel- 
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quelle  Regioni,  ritrovarono, 
che  una  Meda  fola  il  giorno 
diceva!]  appo  loro,  come  può 
vederli  apprelìo  il  Cardinal  de 
Lugo  de  Sacramento  Eucbari - 
ftia  alla  dijput.  io.  fez.  i.  nu. 
12. 

XIV. 

Ecco  quanto  abbiamo  po- 
tuto lirrovare  nelle  Storie  Ec- 
clclialt'che  , che  appartenga 
al  noltro  quelito.  Ma  non 
manca  a cidch  dun  fatto  la 
fua  conveniente  rilpoita.  Il 
Vilccnti  nel  fuo  Trattato  de 
loijfa  Rii t bus  al  Itb.  i.  cap. 
li.  ed  altri  fegnentt  con  mol- 
ta erudizione  dirnoitra  , che 
gli  Appoltoli,ed  i loro  im- 
mediati SucctlTori  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  celebrarono 
la  Mella.  VValafrido  da  due 
telti  degli  Atti  Appoft  lici, 
uno  de'  quali  dice  ss  Erant 
autem  perfemerantes  in  doli  ritta 
Apoflolot  um , (3  commumcat io- 
ne fraStontt  panit  “ e l’altro  — 
Quoti  die  quoque  perdurante t 
unanimiter  tn  tempio , & fran - 
geni  et  circa  domos  panetti , fu. 
ntebant  cibum  cum  exultacione 
ss  infinite,  che  i Santi  Mp- 
poftoli  ogni  giorno  celebraro- 
no la  Meda.  Negli  Atti  di 
S.  Andrea  Appoilolo,  che  fo- 
no riputati  linceri  dal  Baro- 
mo,  e da  Natale  Aledaudro, 
o che  almeno  non  contengo- 


no, chè  cofevere,  come  con- 
feda il  Tillemont , 1 * Appo- 
ftolo  cosi  parlò  al  Proconso- 
lo che  voleva,  che  idolatrali  .* 
Ego  omnipotenti  Deo  , qui  unut 
& 'Venti  efi  , immolo  quotidie% 
non  taurorum  carnem , nec  bir - 
corum  fanguinemy  fed  imma- 
culatum  Agnum  in  Altari  , 
cttjut  carnem  pofteaqttam  omnit 
populut  credentium  manducante* 
rit , Agnus  qui  facrificatus  ejly 
integer  perfrverat  (3  mimar  • 
Concordi  lono  ancora  i mo- 
numenti de'  primi  fecoli , co* 
quali  li  pone  in  chiaro  la-, 
quotidiana  celebrazione  della 
Meda.  S.  Cipriano  nella  let - 
tera  54.  a Cornelio  così  fcrive: 
Epi/copatus  no  il  ri  bonor  gran - 
dts  (3  gloria  efl  pacem  dedtjfe 
Martynbus  , ut  Sacerdote t , 
qui  ò ai  Tifici  a Dei  quotidie  ce - 
lebramuty  Hofliat  beo  (3  ni* 
limai  prttparemus . Amfilochio 
nella  Vita  di  S.  Baftlio  Magno 
attrita,  ch'egli  ogni  giorno  di- 
ceva la  Meda;  ed  il  Cardinal 
Baronio  dice  lo  lidio  di  S-  Am- 
brogio. Ed  Innocenzo  I.  nel- 
la lettera  prima  ad  Efuperio 
Vcfcovo  di  Tolofa  prova,  do. 
verli  mantenere  dai  Sacerdoti 
la  pudicizia,  perchè  non  v ’ è 
giorno, in  cui  non  offrano  il 
Sacrifizio.  Ed  in  quegli  tirili 
tempi , ne’  quali  o i Preti  non 
celebravano  la  Meda  , chè  col- 
la 
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la  licenza  del  Vefcovo  , o la 
celebravano  in  Tua  compagnia, 
o non  la  celebravano,  ma  ri- 
cevevano dalle  di  lui  mani  la 
Comunione,  S.  ''regorio  nel 
lib . 4.  de  ' Dialoghi  al  taf.  5 6. 
ci  racconta, che  S.  Caffi o Ve- 
fcovo di  Narni  ogni  giorno 
diceva  con  gran  divozione  la 
.Meffia  : Vir  wit(  r venerabili t 
Caffìut  Narnienfit  Epi [caput  quo • 
tidie  offerte  conjue'verat  Deo 
Sacrificium  , [eque  in  lacrjmis 
inter  ip[a  Sacrificiorum  arca- 
na mafia  bar . Di  S.  Goar  Ana- 
coreta,e di  S-Geremaro  Abba- 
te leggiamo  , che  ogni  gior- 
no dicevano  la  Meffia.  Iid  il 
Venerabile  Beda  nella  Storia 
degli  Abbati  del  [uo  Mona  fie- 
ro , parlando  del  viaggio  che 
fece  Ceolfrido  Abbate  a Ro- 
ma , cosi  fcrive  : Ex  die , quo 
de  Monajlcrio  [uo  prof  e fi  ut  absity 
tsfque  ad  diemy  quo  defunflmt 
tft  , quotidie  Mi  [sa  cantata  [a- 
lutarit  Hoflif  Deo  munut  of- 
ferebat.  Non  Tuffi  He  ciò  che 
fi  legge  nel  Libro  Pontificale 
del  Pontefice  Deufdedit,  ri- 
trovandoli, che  molto  tempo 
prima  il  Pontefice  S.  Leone 
aveva  proveduto,  che  fi  mol- 
tipl  ita  fiero  le  Meffie,  per  fod- 
disfarc  al  bifogno  del  Popo- 
lo, come  fi  vede  nel  Con.  Ne - 
cejte , de  Conjecrat.  alla  difi. 
1.  e come  ben  avverte  Mon. 


fignor  Vignoli  nelle  Note  al 
Libro  Pontificale  nella  Vita  del 
detto  Pontefice.  Degli  efempj 
di  quelli  che  o ordinati  non 
celebrarono  , chè  una  volta  , 
la  Meffia,  o mai  non  la  cele- 
brarono , non  fi  dee  fare_« 
gran  conto;  effiendo  efempj, 
che  hanno  avuta  la  lor  ori- 
gine da  infiinti  particolari  Di- 
vini, che  non  poffiono  fervir 
di  regola  per  gli  altri , come 
ben  avverte  il  Durando  nella 
dijl.  13»  alla  quefi.  2.  nu.  n« 
e concorda  il  Vittoria  nella 
uejt.  94.  de  Eucbarijlsa . Dee  fi 
ensl  negare  il  fatto  di  S.  Gi- 
rolamo i non  comprovandoli 
dalla  lettera  di  S.  Epifanio  a 
Giovanni  Gerofolimitano  , fe 
non  che  non  volle  celebrar 
la  Meda  nel  Monafiero  di 
Betlemme, per  non  offendere 
il  detto  Giovanni , da  cui  non 
era  fiato  ordinato,  e che  pre- 
tendeva il  detto  Monafiero 
fottopofio  alla  fua  giurifdi- 
zione.  Ma  , che  S.  Girola- 
mo non  diceffie  mai  Meffia , 
o in  quei  tre  anni,  ne’ qua- 
li flette  in  Roma,  o quando 
ufeito  di  Roma  andò  a Co- 
fiantinopoli  per  apprendere  le 
Sacre  Lettere  fotto  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  , o quando 
andò  pellegrinando  per  im- 
parare le  Lingue  Ebraica, Cai- 
daica,  e Siriaca,  o quando 

per 
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per  far  penitenza  flette  quat- 
tro  anni  nel  deferto , non  è 
cofa  che  in  verun  modo  pof- 
fa  foftenerfi , come  ben  dimo- 
flra  il  Tournely  nel  tom.i.de 
Sacramento  Eucbarifia  della 
Stampa  di  Parigi  del  1729. 
pag.  383.  E fe  mai  per  av- 
ventura lì  ritrovaflero  efempj 
d*  uomini  dabbene,  li  quali 
di  rado  avellerò  celebrata  la 
Meda , non  fi  lafci  di  porre 
la  dovuta  attenzione  al  mag- 
gior numero  degli  altri,  che  il- 
luflri  per  Santità , non  l’ han- 
no mai  tralafciata  , chè  per 
caufa  di  malattia,  come  può 
vederli  nel  noflro  lib.  3.  de  Ca- 
noni fattone  Santtorum  al  top. 
27.  L * antico  coflume  de  * 
Certofini  non  può  fondare* 
veruna  confegucnza  , come 
appoggiato  alla  loro  perfetta 
folitudme  , e ad  altre  circo- 
ftanze  particolari  , che  però 
non  erano  di  tal  momento 
anche  ne’  principi  della  Re- 
gola , che  non  ammetteflero 
qualche  difpenfa  , come  chia- 
ramente fi  deduce  dalla  lo- 
praccitata  lettera  di  Pietro  Ble. 
fenfe , il  quale  dopo  aver  ri- 
prefo  il  Monaco  Alelfandro, 
che  voleva  abbandonare  la  Re- 
ligione , perchè  in  ella  non 
fi  celebrava  ogni  giorno  la 
Me  Ha  s:  Hoc  in  Ordine  Car - 
thtificnfi  caufarit  arguii, 


quòd  fingulit  diebut  Miffat  non 
faciline , atque  bujut  Religio- 
ni t , a ut  potiùt  fuperjlitioni  s ob~ 
tenta  tuum  macbinarit  egref- 
firn.  Tua  litters  facilini  te  in, 
fanum  — conchiude  , che  rc- 
fli  , elfcndofigli  già  data  la  di- 
fpenla  di  poter  dire  la  Mef- 
fa  ogni  giorno;  Tamen , ne  in 
domo  tua  fiere t fcandali  gene- 
ralit  occafio , ut  obfirueretur 
01  loquentium  iniqua  , t ibi  fra- 
terna charitat  fingulit  diebut 
offerte  Hofliam  J pedali  devot io- 
ne indulfit  : fopra  la  qual  di- 
fpenfa così  riflette  il  P.Lupo 
nel  tom.  4.  della  prima  Stam- 
pa alla  pag.  3 2 1.  c=  Caribù  fa - 
nut  Ordo  femper  ì gnor  ami  t Mo- 
naflici  rigortt  dijpenfationet  • 
Quare  bpc  Fratri  Alexandro  fa- 
ila  grafia  demonflrat , quoti  dia. 
nam  telebrationem  fuifte  etiam 
fune  admodum  f amorali  lem ^ . 
Quanto  alla  lettera  diS.Fran- 
ceico  , il  VVadingo  preten- 
de, che  parli  della  Melfa  pub- 
blica e Conventuale  , ma  non 
delle  altre  Mefle.  Altri  lare- 
ftringono  al  Giovedì  Santo . 
Altri  la  pretendono  apocrifa. 
Ala  più  adeguata  fembra  la^ 
rifpofta,  che  il  Serafico  Pa- 
dre non  avendo  voluto  per 
umiltà  falire  al  Sacerdozio , 
credefle  opportuno  , non  già 
di  comandare,  ma  d'  efortare 
ì fuoi  Rcligiofi  a contentarli 
O o o d’ 
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d’  una  fola  Mefla  al  giorno, 
a cui  gli  altri  benché  Sacer- 
doti affifteflero  , ed  il  tutto 
per  motivo  d’  unvltà  ; e che 
la  {ingoiare  di  lui  opinione^ 
non  deve  in  verun  modo  pre- 
valere al  fenfo  comune  della 
Chiefa  tanto  proclive  alla  quo. 
tidiana  , e più  frequente , che 
fia  poflìbilc , celebrazione  del- 
la Niella  da  farfi  da  ogni  Sa* 
cerdote.  Veggafi  il  Silvio  «el- 
la i-part.  alla  quell. %i.art.^. 
e veggafi  ancora  il  Cardinal 
Bona  Rer.  Liturgie,  al  lib.  t. 
cap.  1 4.  «un, u 6 - E perchè  nel- 
la lettera  fono  le  feguenti  pa- 
role ss  Una  tantum  Mijfa  ce- 
lebretur  in  die  fecundùm  for- 
nani  Sanila  Romana  Ectlejìf  — 
dalle  quali  tal  uno  potrebbe 
dedurre , che  in  Roma  noiu 
fi  celebrafle , chè  una  Mefla 
fola  , alla  quale  gli  altri  Sa- 
cerdoti aflìiteflero  ; riflette  il 
P.  Lupo  nel  tom.  4.  della  pri- 
ma Stampa  alla  pag.  318.  che 
una  Mefla  fola  celebrava!!  nel- 
la Cappella  Papale , e che  nel- 
le altre  Bafiliche  di  Roma  v’ 
era  il  gran  numero  delle  Mef* 
fe  : che  nella  Cappella  Papa- 
le una  MeflTa  fola  celebravafi, 
si  perchè  il  Popolo  ad  efsa 
non  concorreva  , sì  perchè 
bene  fpcfso  fi  ritrovavano  nel- 
la Cappella  Papale  Vefcovi 
Greci,  coi  quali  fi  voleva  al- 


meno in  quel  luogo  far  ap- 
parir la  concordia  . Ma  mi- 
glior  fembra  la  rifpofla  del 
Cardinal  Bona  nel  luogo  cita- 
to , che  avendo  premefso,  non 
elservi  mai  flato  in  Roma  1* 
ufo  d ’ una  fola  Mefsa  per 
giorno,  efser  imponìbile,  che 
S.  Francefco  o non  fofsc  in- 
formato di  Roma  , o avelsc.» 
voluto  dire  una  bugia,  dice, 
aver  egli  efortato,che  ne’fuoi 
Conventi  fi  dicefse  una  loia 
Mefsa  per  giorno , e che  quel- 
la che  fi  diceva  , fi  dicel'se  fe- 
cundùm formam  Romana  Eccle- 
Jia  , cioè  fecondo  il  Rito  Ro- 
mano, riferendo  la  forma  Ro. 
mana  , non  già  all'unicità  del- 
la Mefsa  , ma  al  Rito  della 
medefima . Finalmente  in  or- 
dine al  Rito  della  Chiefa  Gre- 
ca , diremo  , aver  efso  avuta 
la  fua  origine  dall’efsere  i Sa. 
cerdoti  ammogliati , e che  do- 
vendofi  aftenere  tanto  tempo 
prima  dal  commercio  della 
moglie  , non  polsono  ogni 
giorno  celebrare  la  Mefsa  ••  e 
che  la  cofa  Aia  così , fi  rac- 
coglie dal  vedere  , che  i Sa- 
cerdoti Greci  non  ammoglia- 
ti , ed  i Monaci  Greci  che 
non  pofsono  aver  moglie  , ce- 
lebrano ogni  giorno  la  Mefsa, 
come  anco  ben  riflette  il  P. 
Lupo  nel  luogo  citato  alla  pag. 
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XV. 

Abbiamo  dimoftrato,  efler 
meglio , e più  uniforme  allo 
fpirito  della  Chiefa  , il  cele, 
brare  ogni  giorno  , chè  il  non 
celebrare  ogni  giorno  , il  ce* 
lebrare  più  frequentemente.., 
chè  meno  frequentemente  la 
M dia. -ed  ora  faremo  padaggio 
all'  altra  parte  del  quelito  prò* 
pollo  , cioè  quali  fiano  i gior- 
ni , ne’  quali  il  Curato  è ob- 
bligato a celebrare,  per  prò* 
feguire  poi  l' efame  delle  altre 
cole  che  ci  fiamo  predilo  d' 
efaminare , 

XVI. 

Chi  pretende  , cfler  obbli- 
gati 1 Parrocchiani  a fentir  la 
Meda  nella  loro  Parrocchia* 
ne’ giorni  di  Domenica,  e nel- 
le altre  maggiori  Solennità, 
può  facilmente  provare, edere 
il  Parroco  obbligato  a cele- 
brare ne’ detti  giorni  la  Mef- 
la  , o a farla  celebrare  da  al. 
tro  Sacerdote,  le  è legittima* 
mente  impedito  . Chi  puro 
vuole,  che  il  Parroco  fia  ob- 
bligato ad  applicare  pel  Po- 
polo la  Meda  ogni  giorno  fe. 
ltivo  di  precetto  , può  facil- 
mente piovarcj  tdere  ne’  detti 
giorni  li  Pairoco  obbligato  a 
celebrarla.  Noi  da  quella  fe* 
conda  queftione  per  ora  pro- 
fondiamo , dovendone  tratta- 
re più  abballo  * Quanto  alla 


prima  lappiamo  ciò,  che  pre- 
fcrive  in  termine  d’ammoni- 
zione il  Sacro  Concilio  di 
Trento  nella  Sejl.ìi.  nel  De- 
creto de  obfer'vandit  & evitati» 
dii  in  celebra  tione  Mi  fin , ove 
cosi  llabilifce  : Mancane , par- 
la degli  Ordinarj , edam  eum - 
dem  Pofulum  , ut  frequenter 
ad  faat  Parodiai  faltèm  diebut 
Dominici t , & majoribut  Eeftis 
accedant  : ed  altrove,  cioè  al 
taf,  4.  della  Seft,  24.  de  Re» 
format  ione  =5  Moneatque  Epi • 
feoput  Pofulum  dii  igeate  r , te» 
neri  unumquemque  Parodia  fup 
interefte  , ubi  commode  id  fieri 
fotcfl)  ad  audiendum  mcrbuitL. 
Dei; la  qual  parola  di  Dio  vuo. 
le  che  iìa  efpoda  al  Popolo 
inter  Miftarum  celebrationem * 
dallo  dello  Parroco , cornea 
può  vederli  al  cap,  8.  della 1* 
Seft.  il.  ed  al  cap.  7.  della * 
He fi,  24 .de  Ref or  mattone  . 

XVII. 

E quantunque  1’  ammoni- 
zione che  dee  farli  al  Popo- 
lo , che  vada  alla  Parrocchia* 
nelle  Domeniche , ed  altrt* 
maggiori  Fette,  e che  quan. 
do  può  con  comodo,  fappia, 
eh’  è obbligato  ad  andare  a 
ler.tire  nella  Parrocchia  la  pa- 
rola di  Dio,  che  deve  efporli 
dai  Parroco  fra  la  Meda,  lup- 
ponga  nel  Parroco  T obbligo 
di  dovei  la  celebrare  nelle  Do. 

O o o 2 me* 
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meniche  , ed  altri  giorni  fe- 
divi ; lafciando  però  da  par- 
te tutte  quelle  ribellioni , co- 
me pure  ripetendo  , non  par- 
larli per  ora  dell’obbligo  del 
Parroco  d’  applicare  la  Meda 
pel  Popolo  nelle  Domeniche, 
td  altri  giorni  fedivi  di  pre- 
cetto, diremo,  edervi  alcune 
particolari  Colliruzioni  d'al- 
cune  Dioctli  , nelle  quali  lì 
prefigge  ai  Parrochi  il  celebra- 
re la  Mefla  almeno  tre  vol- 
te la  fettimana,  come  può  ve- 
derli nel  primo  Concilio  Pro- 
vinciale di  S.Carlo  Borromeo; 
Cnratis  vero  , ut  pr  ut  ere  a ter 
in  htbdomada , aut  eo  etiarrL. 
f afiut , quo  vel  loci  confuetu- 
do , vel  necejfitas  crebriorem^ 
Divini  Sacrificii  ufum  fo/lu la- 
bit  ; e generalmente  edere  i 
Parrochi  obbligati  a celebrar 
la  Meda  nella  Parrocchia  nel- 
le Domeniche,  e giorni  fedi- 
vi di  precetto,  o,  ellendo  im- 
pediti legittimamente  , di  farla 
celebrare  da  un  altro  Sacer- 
dote in  loro  vece,  ancorché  li 
volcdc  camminare  coll  ’ opi- 
nione, che  non  fiano  obbligati 
in  quei  giorni  ad  applicarla 
pel  Popolo  , come  ben  avver. 
te  il  Silvio  nella  3.  pare,  di 
S'Tomntafo  alla  queft.il»  art.  1. 
quell.  17.  =3  Tenet ur  quidenL. 
omnibus  Tefìii , Domini  city 

ac  prò  Locorun t confuetudine  e- 


tiam  quibufdam  aliit  die  bui 
Mifsam  in  Ecclefia  Parcchiali 
facere  . Sed  aliud  ejl  , teneri 
ad  tam  dicendam , ut  Parocbia- 
ni  poffint  ili  am  audire  ; aliud 
vero  ad  offerendum  partitala - 
riter  prò  tpfit  . Si  ve l infir- 
mante , vel  alia  quapiam  ju • 
ftà  causa  impediatur  a cele- 
brando , certum  e fi  , quid  te. 
netur  prevalere,  ut  per  ali um 
celebretur  , ita  ut  Parocbians 
poffint  Mifsam  audire  : confi- 
ltendo  la  forza  nell’  obbligo 
che  hanno  i Parrocchiani  di 
dover  fentire  la  Meda  ne* 
giorni  di  Fella,  e nel  jus  che 
hanno  d*  andarla  a lentire* 
nella  Parrocchia , e nella  de- 
cenza anche  commendata  dal 
Sacro  Concilio  di  Trento,che 
in  eira  la  lentano  ne*  giorni 
fedivi  di  precetto , come  ben 
argomenta  il  Soto  nel  4.  del- 
le Sentenze  alla  di  fi.11.  quell. 
2.  art.  2.  Parocbi  , qui  Ca- 
rni» babent  antmarum  , Sacrum 
facere  tenentur  , quotici  Popu - 
lui  audire  obligatur . Nane  ini. 
qua  eftet  conciaio  ejut , qui  au • 
dire  cogeretur , ubi  nemo  dice • 
re  perfiringitur  . Quod  & ìil. 
aliorum  Sacramentorum  admi - 
nijlr  adone  e am  de  m reti  net  ve. 
ritatem.  Tenentur  enim  Paro, 
chi  Sacramenta  adminstlrare. , 
qua  Populut  tenetur  Jufctpere  . 
Quare  J, aitine  dnbus  fefits  ed. 

dem 
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dem  obligatione  perii  ringuntur  , 
nisì  legnimi  faerint  impedi- 
ti . 

XVIII. 

Poflono  darli  altri  cafi , ne* 
quali  i Curati  iiano  obbliga- 
ti fuori  de’ detti  giorni  a ce- 
lebrar la  Mefla  : per  efempio 
fe  vi  folle  il  bifogno  d ’ ani- 
mi mitrare  il  Viatico  a qual- 
che infermo,  e non  vi  fofle 
reltata  nel  Ciborio  veruna^ 
Particola  confecrata.E  di  qui 
palTando  all  ’ obbligo  de 'Ca- 
nonici , e Sacerdoti  addirti  al 
fervizio  delle  Cattedrali  tj 
Collegiate  di  cantar  la  Mef- 
fa,  ed  all*  obbligo  di  cele- 
brare che  ha  chi  poflìede  un 
Benefizio,  o una  Cappellani 
col  pelo  della  Mefla  quo- 
tidiana , facilmente  ci  Ipedi- 
remo,  eflendo  chiare  le  Ca- 
noniche difpofizioni.  Il  Ponte- 
fice Onorio  III.  nel  Cap.  Ckm 
creatura  , de  celebrat.  Mijjar. 
comandò , che  in  tutte  Itj 
Cattedrali  e Collegiate  fi  can- 
taffe  ogni  giorno  la  Mefla.. 
Conventuale;  Mandamus , qua- 
tenui  nullum  in  voi  torpore!» 
negligentia  obrepere  permitta - 
tit  , quominus  ét  prò  ann:i>er- 
fariit  DefunFlorum  , & prò 

Fefio  , nel  Feria  , Jecundùm 
temporum  congruentiam  , Mif- 
farum  folemnia  conventualiter 
celebre  tit  • Può  vederli  il  ele- 


ncato nella  deci f.  38.  de  Sa • 
crificio  Mijfs.  al  num . 1 1.  e 
feguenti  , ove  parla  dell'  ob- 
bligo che  hanno  giulta  le  Ru- 
briche i Canonici  delle  Cat- 
tedrali , o delle  Collegiate  , 
di  cantar  ogni  giorno  in  Co- 
ro la  Mefla  Conventuale , ed 
alcune  volte  due , fecondo  la 
Rubrica  del  Me  (Tal  e alla  pare. 
1.  tit.  3.  nu.  1.  onde  nel  quar- 
to Concilio  Provinciale  di  S. 
CarLo  Boi  romeo,  approvato 
dalla  Sede  Appoflolica  , così 
vien  determinato  : Quibut  die * 
bui  ex  Mifjalit  Romani  Rubri « 
carnm  prof  cripto  in  Ecclefiir 
Catbedralibut , & Collegiali» 
duat  Mijfat  Conventuali  cele- 
brati oportet , e*  amba  conten- 
tar . Quod  fi  C api t ulani  prò - 
fiore  orni  ferie , neglexeritve  , 
non  folùm  ilhut  diei  , in  quo 
buie  numeri  defuerit  , •verune 
etiam  alteriut  diei  diflributio- 
nibut  mulEletar . Può  aneliti 
vederli  il  P.  Merati  nella  fua 
bell  ’ Opera  J opra  il  Gavanto 
nella  2.  part.  del  tom.  1.  alla 
pag.  783.  ove  ampiamente  di- 
moltra  1 ’ obbligo  it retto  che 
hanno  i Canonici  delle  Cat- 
tedrali, e Collegiate,  di  can. 
tare  due  Meffe  Conventuali  , 
quando  la  Rubrica  lo  pre- 
fcrive.  Il  Pontefice  Clemen- 
te  V.  nella  Clement.  1.  de  ce- 
lebrai. Miffor.  iiabilifce , che 
fi  re. 
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fi  recitino  le  Ore  Canoniche 
ogni  giorno  nelle  Chirfe  Cat- 
tedrali , Regolari , e Collegia- 
te : Necnon  ut  in  Catbedrali - 
bus , Regularibut,  (fi  Collegio. - 
tis  Ecclefiit  devote  pfallatur  : 
e benché  la  Metta  non  ven- 
ga folto  nome  d’Ore  Cano- 
niche, giufta  il  Tetto  nel  Cap» 
T resister  , de  celebrar.  Mifiar . 
ove  cosi  fi  legge  r=  Septena - 
riut  numerus  a nolit  impletur 
fi  Mal  Utini  , Ti  imo,  Ter  fio  , 
Serto  y Nono  , Ve  [pero  , (fi 
Con. plotoni  tempore  noflro  fer- 
•vi  tu  tu  officia  perfolvamus  — 
viene  però  Cotto  il  nome  dJ 
Officio  Divino  , come  prova 
il  Tetto  nel  Con.  De  Ut,  alla 
dift.  ii.tr  Cotera  Officia  pu- 
nica, ideft  Vefperaty  Matuti- 
num  , five  Mifjam  oliter , quàm 
in  principali  Ecclefia  celebrare 
non  liceat  : e di  qui  deriva  , 
che  ettendovi  nelle  Cattedra- 
li e Collegiate  I*  obbligo  di 
celebrare  ogni  giorro  1*  Offi- 
cio Divino , non  Colo  nellei. 
Cattedrali  , ma  altresì  nelle 
Collegiate  v*  è 1*  obbligo, 
cl.e  ogni  giorno  in  ette  li  ce- 
lebri la  Metta  Conventuale: 
Canonici  Catbttiralium  , & 

Lclligiatarum  accipiunt  fruBut 
fuorum  Canoniiatuum  Jub  one • 
re  mfervienai  Ecclefia  in  ce- 
lebra tione  Divinar  um  Officio- 
rum  , quo  celebrarlo  non  import 
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tot  folti  m Horas  Canonica t , 
feti  etiam  Miffiam  Conventua- 
lem tamqitam  pracipuam  par- 
tem  ; fono  parole  dd  P.  Mo- 
rati nella  part.  2.  del  tom.  1. 
f opra  il  C avanto  alla  pag.  qg6. 
num.  30.  Si  è detto  di  celebra- 
re; mentre  in  ciò  che  riguar- 
da 1*  obbligo  d*  applicare, 
fe  ne  parlerà  più  abballo . 
XIX. 

Il  Pontefice  Aleffàndro  III. 
richiefio  d’approvare  la  fon- 
dazione d’  un  Benefizio  , in 
cui  dal  Fondatore  era  impo- 
fto  il  pefo  di  dover  ferme 
quotidianamente  alla  Chiefa  , 
eccettuato  il  cafo  d’  infermi- 
tà, e di  dover  celebrare  ogni 
mattina  la  Metta,  così  nlpo. 
le  : Quam  quidem  inUitutionem 
catenus  covfirmamus  , ut  pro- 
digai Sacerdos  , nisi  infirmi- 
tate  corporit  fuerit  impeditus , 
affidai  debeat  obfequium  fttum 
impendere  Ecclefia  memorato  , 
(ir  quanto  frequentiùs  potejl , 
fulvi  bone  fiate  fui  , (fi  debi- 
ti devotione  , Mifiarum  fole- 
inni  a celebrare  ; nec  fibi  liceat 
hoc  illi  fubtrahere  five  causi 
voluptatu  , five  fe  ad  aliata 
Eccte/iam  transferendo • 

XX, 

In  fequela  di  quetta  Decre- 
tale comunemente  infegnano 
gli  Autori,  dover  fi  dittingue- 
re  fra  i Sacerdoti,  che  o pel 

Be- 
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Benefizio  , o per  la  Cappel- 
lani fono  obbligati  a cele- 
brare per  fe  ipfos  ogni  gior- 
no la  Mefia  ; ed  i Sacerdoti 
che  non  hanno  1*  obbligo  di 
celebrare  per  fe  ipfos  , e che 
la  pollono  far  celebrare  da* 
un  altro.  Parlando  de'Sacer- 
dori  che  poflono  far  celebra- 
re la  Mefia  da  un  altro, co- 
mune è l’opinione,  che  non 
potendola  elfi  celebrare  , la* 
debbano  far  celebrare  da  un 
altro . Parlando  poi  degli  al- 
tri che  fono  obbligati  a cc- 
leb tarla  per  fe  ipfos  , fi  am- 
mette , che  con  legittima  cau- 
fa  pollano  qualche  volta  tra- 
lafciar  di  celebrare.  V’  èchi 
penfa,  poter  lalciare  di  cele, 
brada  una  volta  la  fettimana. 
Ma  altri  s’  oppongono;  per- 
chè avendo  la  limofina  perla 
quotidiana  celebrazione , la- 
fciarebbe  di  celebrare  cinquan- 
ta due  volte  1*  anno  , eden- 
dò  cinquanta  due  le  fettima- 
ne  dell’anno.  V’  è chi  di- 
ce , poter  il  Sacerdote  lafciar 
di  celebrare , ma  dovere  far 
fupplire  da  un  altro.  V'  è 
chi  lo  libera  da  quello  pefo. 
Ma  Noi  itando  fu  le  cofe 
giudicate  , conchiuderemo  , 
che  il  Sacerdote  che  hai’ ob- 
bligo di  celebrare  ogni  gior- 
no per  fe  ipfum  , può  qual- 
che volta  tralafciare  di  cele- 


brar la  Mefia , concorrendo, 
vi  una  legittima  caufa  , nè 
poter  in  quel  giorno,  in  cui 
lafcia  di  celebrar  la  Mefia  pel 
Fondatore,  celebrarla  per  un 
altro,  e molto  meno  prende, 
re  la  limofina;  lafciando  in* 
quello  fiato,  in  cui  è,  il  dub- 
bio , fe  lafciando  di  celebra- 
re , debba  far  fupplire  da  un 
altro. 

XXI. 

Noi  qui  ci  atterremo  dal 
riferire  le  autorità  de’  Dotto- 
ri ; potendo  ballare  il  riferire 
una  Rifoluzione  della  Sacra* 
Congregazione  del  Concilio 
dei  18.  di  Settembre  del  1683. 
fopra  alcuni  Dubb]  proporti  da 
Monfignor  Vefcovo  di  Colle, 
ai  quali  dopo  un  lungo  e ma- 
turo efame  fu  data  adeguata 
nfpofia . 

XXII. 

Ecco  iDubbj  proporti  :Mo- 
dernus  Epifcop.it  Colle n.  D ur- 
ee firn  wi filando  comperile  , non 
finì  maximo  confcientiarum  pe • 
riculo  pltires  irrepfifle  abufus  in 
adempiendo  mentem  eornm , qui 
Mtffas  celebrari  mandarunt  . 
Ad  eoi  ergo  tollendos  difcutien - 
dum  ac  rejolvendum  widetur 

Frimd  , an  Sacerdote s obli - 
goti  catione  Bene  fidi , Cappel- 
lani* , Legati  , aut  fli  pendìi) 
celebrare  quotidie  Mifiam  per 
fe  ipfos  ) pojfint  ali  quando  a* 

te» 
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ctlebr attorie  'vacare'  et  quate- 
rna affrmativi , 

Secando , quando  , & quo - 
ties  a ditta  celebraticne  •vacare 
pcffìnt . 

Tertiò  , diebut  licita  va- 
cationit  pcffìnt  Mijfam  prò  fe 
ipfit  , ic/  tf/i/5  , praterquam 
prò  lurida  tcrtbut , celebrare:  et 
quatenut  affamativi , 

Quarto  , ah  prò  aliit  cele- 
brando poff.nt  Jlipendium  prò 
bujufmodi  celebra tione  recipe- 
re . 

Quinto , d»  illit  diebut , qui- 
but  licite  vacane  a celcbratio - 
ne , tcneantur  Mifiam  ab  aliit 
celebrati  facete  juxtà  interi - 
tìonem  fundatorum. 

Sextò  , an  Sacerdote t ut  fu- 
pra  obligati  celebrare  Mijfam 
quotidie,  abfque  tamen  onere* 
celelrandi  per  fe  ipfot  , poffnt 
alrquando  a celebratane  vaca- 
re. 

XXIII. 

Ecco  le  rifpofte  : Ad  pri- 
tuum  off  rinativi  , concurrente 
aliquà  legitimà  caufd . 

Ad  fecundum  , ut  ad  proxi - 
mum . 

Ad  tertium  negativi . 

Ad  quartum  negativi  - 

Ad  quintane  diflulit  Rcfolu • 
tìonem . 

Ad  Jextum  negativi • 

XXIV. 

Per  compimento  di  quanto  li 


è di  Copra  propofto  da  efami- 
narfi , altro  non  reità,  fenon 
difeorrerede'  giorni,  ne  'qua- 
li i Sacerdoti  non  potTono  ce- 
lebrare la  MelTa , intendendo 
però  delle  Mefle  balTe  ^que- 
lli fono  il  Giovedì , il  Vener- 
dì , ed  il  Sabbato  della  Setti- 
mana Santa  ; non  potendo!} 
ne’  detti  giorni  celebrare  al- 
tro , chè  la  MelTa  Cotenne 
Conventuale,  della  quale  al- 
trove da  Noi  lì  è parlato  » 
cioè  quando  trattavamo  nel- 
la Prima  Parte  delle  Funzio- 
ni che  lì  fanno  dalla  Chiefa 
ne’  detti  giorni . Nel  Can.  Vi- 
fum  , de  Confecrat . alla  di  fi.  1 . 
fi  dà  per  regola  generale, che 
ogni  giorno  lì  celebra  la  Mef- 
fa  : S icut  enim  nulla  diet  ex - 
tipitur  , qua  non  prò  viventi - 
but  , àt  prò  quibuilibet  necef- 
Jitatibut  Dominar n deprecemur  ; 
ita  nimirum  nulla  diet  exctpi 
debet , quin  prò  animabut  Fi- 
delium  prece t Demino  in  Mif. 
forum  folemnibut  fundantur  : e 
concorda  il  Can . Iter  a tur,  de 
Confecrat.  alla  di/l , 2.  =:  Quia 
quotidie  labimur  , quotidie  Cri- 
Jlut  prò  nobit  myfttcì  immola- 
tur . Ma  nel  Can.  Sabbatbo  , de 
Confecrat.  alla  dijl.  3.  dopo 
ellerli  parlalo  del  Venerdì  e 
Sabbato  Santo  , così  lì  fc.g. 
giugne  : Ut  T radi t io  Ucclejt* 
bubet , ijlo  biduo  Sacramenta 

pe- 
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peni t us  non  celebrar i : e la_. 
Chiofa  faviamente  avverte  , 
che  la  fopraddetta  regala  ge- 
nerale patifie  la  limitazione 
ne*  detti  giorni. 

XXV. 

Non  mancano  Autori  gra- 
vi , che , eccettuato  il  gior- 
no del  Venerdì  Santo  , in_. 
cui  non  lì  fa  la  Confecrazio- 
ne  del  Sagramento , pel  mo- 
tivo che  in  quel  giorno  raf- 
fio Domini  recoli  tur,  prout  rea- 
hter  gejla  efi  , come  al  no- 
flro  propofito  riflette  S.Tom- 
mafo  nella  3.  part.  quefl.  83. 
art.  a.  Ad  fecundum , follen- 
gono  poterli  celebrare  le  Mef. 
le  balle  da’  Sacerdoti  negli 
altri  due  giorni  del  Giovedì) 
e .del  Sabbato  Santo  , purché 
ciò  fi  faccia  in  fegreto,  e fen- 
za  concorlo  di  Popolo  , per 
levare  l'occafione  dello  fion- 
dalo anche  ai  pufilli . Così  il 
Suarez  nella  est.  fez,.  2.  dopo 
il  Soto  , e molti  altri . Ku- 
perto  Abbate  nel  lib.  6.  dr_. 
Divini s Ofjiciit  al  cap.  2.  pro- 
pone il  quelito,  perchè  non 
fi  celebrino  le  MelTe  da’  Sa- 
cerdoti comunemente  nel  Ve- 
nerdì Santo;  dicendo  l'Ap- 
poltolo,  eller  necefiario  , che 
noi  ci  gloriamo  nella  Croce 
del  noltro  Signor  Gesù  Cri- 
Ilo  ; e rifponde,che  dicendo 
lo  {fedo  Apposolo , noa 


Iddìo  perdonato  al  j "oprfo 
fuo  Fighuolo,ma  che  prò  no» 
bit  omnibus  tradìdit  HI/pil.  y 
deeli  dalla  Chiefa  moltrarej 
in  quello  giorno  una  vera  me. 
ftizia , e però  non  deeli  iru. 
quello  giorno  da  ’ Sacerdoti 
celebrar  la  Melfa  : Non  enint 
ita  gloriar i debemut  de  grada 
tradcntityvel  de  ebaritate  no- 
ritntity  ut  non  etiam  dolcamuty 
quòd  tanto  Domino  morti t cau - 
fa  fui  mas.  Siquidem  non  gnu - 
dere  ingrati tuiinis  , non  dolere 
autem  crude litatis  ejl . Efclu- 
fo  il  Venerdì  Santo  , il  Car- 
dinal de  Lugo  de  Sacramenta 
Eticbariflit  alla  difpnt.io.  fez» 

1.  num.  14.  dice  , non  edervi 
veruna  proibizione  in  ordine 
al  Giovedì  Santo,  e nemne- 
no  al  Sabbato  Santo  ; mentre 
fe  giuda  il  Microlog  o al  cap.  " 
5J.  potevano  una  volta  cele- 
brarli le  Mede  nel  principio 
della  notte  dello  Hello  Sabba- 
to , terminata  già  la  Medi» 
folenne  , eden  doli  oggi  aitici- 
pjto  il  tempo  della  Melfa  fo- 
lenne, e celebrandoli  eda  neL 
la  mattina  del  Sabbato,  fem- 
bra  poterli  almeno  dopo  eda 
celebrare  le  altre  Mede  bade. 

Ma  edendovi  i Decreti  del!» 
Sacra  Congregazione  de’Riti, 
che  proibilcono  il  celebrare 
le  Mede  bade  ne’ predetti  tr* 
giorni  ) non  Tappiamo  vedere* 

P P P pe? 


Digitized  by  Google 


481  Del  SagrìJìzjio  della  Mejfa 


er  qual  ragione  non  fi  deb* 
a ad  efiì  , ed  all  ’ autorità 
Pontificia  che  gli  ha  confer- 
mati, predare  la  dovuta  ob- 
bedienza . Veggafi  la  noftra^ 
Notificazione  diciottefima  del 
Tomo  fecondo.  Può  vederli  an* 
cora  il  P.  Merati  nella  z-part. 
del  tom.  1.  f opra  il  Gavoni 0 , 
ove  alla  pag.  1041.  accenna  i 
Decreti  e gli  Ordini  Pontifi- 
ci, che  proibirono  il  celebra- 
re le  Mede  balle  nel  Giovedì 
Santo  , e proveggano  al  calo, 
in  cui  o la  Fella  di  S.  Giu- 
feppe  , o quella  della  Santif- 
fima  Annunziata  cadefiero  nel 
detto  giorno  : volendo  , che 
nella  detta  occorrenza  fia  cu- 
ra degli  Ordjnarj  il  provede- 
re , che  alcune  Mede  bade  fi 
dicano  prima  della  Meda  Con- 
ventuale , acciò  i Fedeli  pof- 
jano  leddisfare  al  precetto  di 
fentir  la  Meda  . Può  vederli 
lo  dello  Autore  alla  fag.11%6. 
rum.  6 4.  ove  ancora  nferifee 
gli  alai  Decreti  , che  proibi- 
rono ai  Sacerdoti  il  celebra- 


re le  Mede  bade  nel  Sabbato 
Santo  , ancorché  in  edo  ca- 
dede  la  Feda  della  Santidima 
Annunziata  „•  In  Sabbatbo  San- 
fio  , etiam/i  octurrat  Feflum 
Annuntiationit  Beata  Maria 
Virginit , celebra  fio  Mijfarum 
privatarnm  omnino  f/rohibetur 
in  quibufeumque  Eiclefits  , <ìj* 
Oratoriis  tam  pnblicir  , quàm 
privati s,  non  objlante  qttacnm « 
que  contraria  confuetudine , [ed 
unica  tantum  Miffa  Conventua- 
li1 una  cum  Officio  ejnt  diei 
cclebrctur  : fono  parole  d’  una 
Rifoluzione  delia  Sacra  Con- 
gregazione de’ Riti  11  .di 

ì'ebbrajo  , approvata  dalla  S.M. 
d*  Aledandro  Vili,  agli  11. 
di  Marzo  del  1590.  riferita.» 
dal  più  volte  citato  P.  Mera- 
ti nel  luogo  citato  alla  pag • 
1404.  e circa  la  vera  difcipli- 
na  del  non  dir  le  Mede  bade 
nel  Giovedì,  Venerdì,  c Sab- 
bato Santo  , può  vederli  il 
Thiers  nel  tom.  1.  del  Tratta- 
to delle  Supcrjlizioni  al  cap.\. 


Se 
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Se  gtufla  l ’ odierna  di /ciplina  fi  vofiano  nello  ftefifio  gior- 
no dal  medefìmo  Sacerdote  celebrare  più  Mefifie  : Se  vi 
fia  cafo  , in  cui  la  Mejfia  fi  poffia  celebrare  fuori  delle 
Cbiefe  , e de'  pubblici , 0 privati  Gratorj  : Se  fien^a  Tia- 
■>1  et  a , e fetida  gli  altri  Indumenti  fiacri,  fie  fienaia  lumi , 


e fittila  Minifi ro  : Se  nelle 

xxvi. 

QUando  nella  Prima^ 
.Parte  di  quell 'Ope- 
ra abbiamo  trattato 
della  Fella  della  Na- 
tività del  Signore  , abbiamo 
ancora  parlato  dell’ antica  di- 
jfctplina  , che  ancor  oggi  fi 
mantiene  in  tutto  il  Mondo 
Cattolico  , che  tre  Mefse  in 
quel  giorno  fi  celebrino  da.» 
ogni  Sacerdote:  cd  ora  efpor. 
remo  un  cafo  pratico  , chej 
tifguarda  la  celebrazione  del- 
le predette  tre  Mefse  nel  det- 
to  giorno . 

XXVII. 

Dal  Sommo  Pontefice  fi 
fpedilcono  i Brevi  dell’Ora- 
torio privato , dandoli  le  fa- 
coltà di  celebrare  in  efio  una 
Mefsa  il  giorno  , eccettuati 
però  alcuni  giorni,  e partico- 
larmente quello  del  Santo  Na- 
tale, ne’ quali  vien  proibito  il 
celebrare  la  Mefsa  nel  detto 
Oratorio  . Si  fp edifeono  pure 
dal  Romano  Pontefice  altri 


Cbiefe  pollute  . 

Brevi  per  gli  Oratorj  privati, 
per  quegli  che  per  cagione.» 
di  malattia  non  pofsono  ufei- 
re  di  cafa  ; ed  acciò  quelli  non 
rellino  fenza  Mefsa  ne’ giorni 
più  folenni , e così  in  quello 
del  S.  Natale  , fi  permette  lo- 
ro il  fentire  anche  in  quel 
giorno  la  Mefsa  nel  privato 
Oratorio  : ed  efsendo  nata^ 
una  controverfia  , fe  nel  gior. 
no  di  Natale  fi  potefsero  ce- 
lebrare nel  privato  Oratorio 
le  tre  Mefse,  o pure  fe  fe_» 
ne  dovefse  celebrare  una  fola, 
fu  trattato  il  punto  nella  Sa- 
cra Congregazione  del  Conci- 
lio, nel  tempo  che 'n’  erava- 
mo Segretario. 

XXVIII. 

Credemmo  opportuno  e 
confacente  al  detto  nollro  mi- 
niftero  il  porre  il  cafo  nel  Fo- 
glio della  Congregazione  te- 
nuta ai  2.  ài  Dicembre  1724» 
e di  ilampare  dopo  il  detto 
Foglio  un  nollro  Difcorfo , 
•per  ben  dilucidare  la  materia» 
Ppp  2 XXIX» 
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XXIX. 

Conliderammo  la  formola 
del  Breve, che  è la  feguente: 
Cum  , ficut  Nobit  nuptr  expo • 
ni  fecifli , alias  libi  aderenti , 
te  nobile*»  extjlere , a mbori fa- 
te Apoflolicà  Jub  certi t modo 
ÌS"  forma  fune  cxprejjìt  indui - 
tnm  fuent , ut  in  primati!  do- 
tuortim  tua  babitationis  Orato- 
tilt  &C.  unam  Mtfjam  prò  uno- 
quoque  die  , Vajcbatit  rame» , 
Rejurreclionis  , Yentecoftes  , & 
tiatimitatis  Domini  &c.  feflit 
dnbns  exceptis , in  tua  ac  fu- 
mili* tu*  prajentia  celebraci 
faiere , ac  libere  (sf  liciti  pof- 
fes  & 'vaierei  &c-  tu  merò  qui - 
bujdam  corporit  infirmitatibut 
iabores  , propter  quas  domo  e- 
tiam  diebut  fitpra  exceptis  Mif- 
fam  audiendi  cattjà  egredi  non 
poter  &c.  Not  te  fpecialibut 
me  leu  ics  &c.  tibi  &c.  ut,  du- 
rantibns  infirmitatibut  bujuf- 
modi,  fr adibì dm  unicum  Mif- 
fam  in  primati s Oratoriit  , fu- 
fradi&is  >etiam  diebut,  utì  fu- 
pra,  exceptuatis , fi  in  illit pro- 
pter corporit  infirmitatem  domo 
Mifj a m audiendi  caufà  egredi 
non  poter  , ut  pr*fertur  , in 
tua  , ac  uni  ut  perfori*  fermitiit 
tuit  ntceffari * dun.taxat  pr*- 
fetitia  , celebrati  facere  libere 
& liciti  poffis  O’c.  tenore  pr *- 
fertium  concedimi*!  & indulge- 
nti f» 


XXX. 

Nel  citato  Difcorfo  fu  da 
Noi  ofTervato  , che  il  Ponte- 
fice nel  Breve  non  fa  , chè 
uguagliare  il  giorno  eccettua- 
to della  Natività  a prò  dell* 
infermo,  agli  altri  giorni  non 
eccettuati  j e però  ficcome  in 
quelli  una  fola  Meda  poteva!» 
celebrare  nell  * Oratorio  pri- 
vato , così  pareva  doverli  di- 
re , che  anche  in  quello  una 
fola  Melfi  potette  celebrarli  : 
tanto  più  che  avendo  nei  pri- 
mo Breve  conceduto  il  Papa 
il  celebrare  imam  Miffam  prò 
unoquoque  die  , eccettuati  i 
giorni  di  Pafqua  , della  Pen- 
recolte , e della  Natività,  ed 
avendo  nel  fecondo  Breve» 
conceduto  per  cauta  dell' in- 
fermità il  celebrare  nel  pri- 
vato Oratorio  ne’giorni  anche 
eccettuati  di  Pafqua  , dclla_ 
Pentecolte  , e della  Natività 
pradiclam  unicum  Mijfaw,  fem- 
brava  poterli  conchiudere.., 
non  concederli  dal  Sommo 
Pontefice  nel  giorno  di  Na- 
tale altro  , chè  la  licenza  di 
celebrare  una  fola  Meda  nel 
privato  Oratorio  : fenza  tra- 
laiciare  , che  il  motivo  della 
concedione  non  è altro,  chè 
acciò  l’infermo  loddisfaccia  nel 
giorno  di  Natale  e negli  altri 
giorni  eccettuati  al  precetto  di 
ientir  la  Mella;il  qual  precetta 

mol- 
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molto  bene  fi  adempie  , fen* 
tendo  anche  nel  d)  di  Natale 
una  fola  MefTa  ; non  efiendo 
obbligato  il  Sacerdote  in  quel 
giorno  a celebrarne  tre  , ma 
una  fola  , nò  elfendo  gli  altri 
in  quel  giorno  obbligati  a fen- 
tirne  tre,  ma  una  fola,  come 
conchiudono  il  Navarro  nel 
co» figlio  primo  de  celebratione 
fihfl arum , il  Bonacina  nel  tom. 
I.  delle  fu  e Opere  Mirali , de 
Sacramento  Eueban/ltx  all  tu 
difput.  4.  quell,  ult.  funi.  il. 
propofiz.  I.  num.  10.  il  Caftro- 
palao  nel  ione.  4.  delle  Op:re_. 
Morali  al  trace.  21.  difput.  te- 
nie. punt.  7.  num.  7.  i Salma* 
ticenfr  nel  Corfo  Morale  al  tom. 
1.  tratt.  j.  de  MtJJt  Sacrificio 
al  cap.  4.  punt.  1.  num. 9. 

XXX!. 

Nello  Hello  Oifcorfo  furo- 
no da  Noi  in  contrailo  mo- 
tivate altre  nflelfioni , per  di. 
moli  rare  , poterli  foftenere  , 
che  giuda  il  Breve  folfe  per- 
meilo il  celebrare  nell’  Orato- 
rio privato  le  tre  MelTe  nel 
giorno  di  Natale;  non  dover*, 
doli  procedere  con  flitichez- 
za  nell'intelligenza  ed  inter- 
pretazione di  quelle  grazio 
Pontificie, 'dovendoli  credere, 
che  il  Papa  dando  all’  infer- 
mo la  licenza  di  fentir  la_. 
MelTa  nell’  Oratorio  privato 
nel  giorno  di  Natale  , non  1' 


abbia  voluto  privare  della*, 
confolazione  fpirituale,che  in 
quel  giorno  avrebbe  avuta  , 
fe  forte  fiato  fano  , di  fentix 
le  tre  Mefle;e  facendoli  bensì 
menzione  nel  Breve  d ’ uniatt 
ed  unica  Mifla  anche  nel  gior- 
no di  Natale  , ma  fenza  li- 
particola  dumtaxat.  della  qua- 
le il  Papa  ha  faputo  fervirfi, 
quando  ne’ giorni  eccettuati 
ha  prefirto  che  una  fola  per- 
fona  di  lervizio  affida  unita- 
mente coll’  infermo  alla  MeC« 
fa , che  egli  fente  nell  * Ora- 
torio privato  ne’ giorni  di  Paf- 
qua  , della  Pentecode,  e del- 
la Natività  : /*  tua  , ac  uniu » 
perfora  fervitiit  tstit  nectfiaritk 
dumtaxat  prtfentia  . 

XXX1U 

Prevalfero  quelli  ultimi  mo- 
tivi nella  Sacra  Congregazio- 
ne, che  però  rifpofe  , poterli 
nel  giorno  di  Natale  celebrar 
le  tre  Mcfle  nell’Oratorio  pri- 
vato , in  loquela  del  Breve.» 
fopra  riferito  , conceduto  dal 
Sommo  Pontefice  all’  infera 
nw  - 

XXXIII. 

Ecco  il  cafo  da  Noi  efpo- 
fio  alla  Sacra  Congregazione 
nel  giorno  1 6.  di  Diiembro 
1714.  Licèi  in  Indulti t Ora- 
torti  privati  , qua  a Sede  A - 
pofiohea  conceduntur , exciptan- 
tur  pennuti»  diti,  iff  fignante p, 
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dici  Natimitatis  Domini,  qui • lebretur , tret  Mi  fa  al  codem 
ha  pcrn.ijjum  non  ejl  Mrjjam  Sacerdote  celebraci  poffint,'vcl 
in  e is  celebrare  , aut  audire , unica  tantum  Mìjja  Jìt  cele - 
in  nonnullit  nihilominus  ejnf-  branda  : ed  ecco  la  rifpofta^ 
dcm  Scdis  A poftolicst  Indulti t , della  Sacra  Congregazione.» 
qua  damar  infirmi s , qui  e do - fatto  il  giorno  20.  di  Geunajo 
no  egrcdi  non  poflunt , non  fo~  1725.:=;  Ad  primam  dabii  par . 
lùm  dilli  dies  non  excipiuntur,  tem  a (firmatimi  j Ùf  ad  fecun • 
fed  exprejsè  permittitur,  ut  ipfis  dam  negatimi  • 
di eb ut  cxceptit  , & fignanter  XXXIV. 

die  Nati'vitatis  Domini , Mijfa  Nel  Regno  d’ Arragont», 
in  prudi  Hit  Qratcriis  primati!  che  comprende  l’Arragona, 
celtbrari  fofj.t ; cinque  exorta  la  Valenza,  e la  Catalogna, 
fuerit  d/bitatio  , ejufqne  ex  a-  nel  giorno  della  Commemo- 
rxen  fuerit  ad  bt-nc  Sacrante  razione  di  tutti  i Fedeli  De- 
Congregationcm  remifum  , an , funti  fi  celebrano  da  ogni  Sa- 
ffo»/e antiqua  conjuctudiue  a cerdore  Secolare  due  Mede, 
temporibus  1 elespbori  lupa  in-  e tre  Me  Ile  da  cgni  Sacerdo- 
trottuBà  ,juxtà  quam  quihbet  te  Regolale  , come  può  ve» 
Sacci  dot  die  Nati'vitatis  Do-  chili  ap[rilTo  il  Frames  ma» 
nini  tres  Ahjjas  celebrare  po - riar.  refi  ut-  al  cap.  30.  lo 
tejl  , prflnt  e atterri  tret  Nrf.se  Hello  li  piatica  nel  Regno  di 
ab  code»-  Sacerdote  celelrari  in  Majoiica  corre  appendice  del 
Oratorio  , qued  efl  a Sede  A-  Regno  di  Ariagona,confoime 
pof  olita  ccnttfjum  inferno  , net  atte  Ha  l’Henao  alla  pari.  3. 
a l iquod  atifit  tn  Secretoria  bre*  dilput.  28.  f 21.  num.  318. 
nitum  monumenti m ad  bujur  ed  anche  nel  Convento  di  S. 
dalli  rejoiutsonerr.  pertinent,Se-  Giacomo  de’  1 P.  Domenicani 
trttarius  lujujce  S aera  Congre~  della  Città  di  Pamplona,  il  q ual 
paticnis  , ne  nuneri  fuo  deefiett  Convento  una  volta  era  lot» 
Xifciirfum  exaramit  ad  caltem  topelio  alla  Provincia  di  Va- 
J dii  wprefum  , coque  benigni  lerza  , con  e può  vederli  ap- 
petleBo , reliquum  ent,  ut  LE*  prillo  Marco  de  Huertos  de 
IV.  decernere  d ignari ur  , Sacrificio  M- fise  alla  quefl.  13. 

An  in  Oratorio  primato  , in  XXXV. 

quo  ex  caufa  infirn  itatit  a e-  Quello  coiiume  quanto  ai 
tic  Apofltlica  conceditur  ut  A tf-  Sacerdoti  Secolari  fi  dice  ave- 
fa  aie  Nutimitaiit  Domini  re;  je  la  lua  origine  da  un’  an- 
tica 
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tica  confuetudine  , e quanto 
ai  Sacerdoti  Regolari  da  un., 
oracolo  •vi’va  •vocis  , chi  dice 
di  Giulio  III.  e chi  di  Paolo 
III.  Romani  Pontefici , fe  pre. 
Riamo  fede  ad  Angelo  Elp  n 
confali.  11.  num.  99!?.  e ad 
Antonio  a Spiritu  Sanclo  con- 
futi. ioi.  num.  1 5.  Più  volte 
fi  è fatta  1*  iitanza  per  l’eften. 
fione  della  detta  facoltà  ad  al- 
tri Regni.  La  domandò  il  Du- 
ca d'  Alcali  per  tutti  i Re- 
gni di  Spagna  alla  S.  M.  d’ 
Urbano  Vili,  e non  l’otten- 
ne , giuda  ciò  che  riferifce  1* 
Hurtado  Refolui.  Moral.  alla 
pari.  1.  difput.  2.  eap.'j.  rtfo • 
lut.  ult.  num.  416.  e feguenti . 
La  domandò  il  Duca  d’Alen- 
caftroper  gii  Religiofi  del  Re- 
gno di  Portogallo  al  Sommo 
Pontefice  Clemente  IX.  ma. 
edendo  morto  il  Pontefice  po- 
co dopo  , non  ufcì  veruna* 
rifpolta  , come  fi  legge  ap- 
preso Antonio  a Spiritu  San- 
ato confuti.  101.  e particolar- 
mente al  num.  101.  Nel  tem- 
po  della  S.M.  di  Clemente  XI. 
1’  Arcivefcovo  di  Praga  cliie- 
fe  per  tutta  la  fua  Diocefi  la 
facoltà,  che  ogni  Sacerdote  po- 
tere nel  giorno  de’ Morti  ce- 
lebrare tre  Mede  , per  fod- 
disfare  alla  pietà  de'  Fedeli  , 
che  in  quel  giorno  contribui- 
vano molte  limofine  per  la* 


loro  celebrazione  . Per  ordi- 
ne del  detto  Pontefice  fu  efa- 
minato  il  punto  nella  Sacra 
Congregazione  del  Concilio  , 
e nel  giorno  14.  di  Marzo  del 
17 11.  fu  rigettata  1*  iitanza. 
Nel  tempo  ch’eravamo  Segre, 
tario  della  detta  Congregazio- 
ne , fu  propofto  , le  dovea 
concederli  l’ Indulto  richiedo, 
che  i Sacerdoti  Secolari  del 
Regno  di  Cartiglia  potettero 
celebrare  due  Mede  nel  gior- 
no de’  Morti , e tre  nello  ftef- 
fo  giorno  i Sacerdoti  Rego- 
lari • Nel  Foglio  , che  forfè 
unito  con  altri  farà  da  Noi 
una  volta  dato  alla  luce  , fu- 
rono dedotte  molte  notizie 
appartenenti  alla  materia;  e nel 
fiorno  2.  di  Maggio  del  1722. 
riconofciutali  1’  arduità  deli’ 
iitanza,  per  riverenza  di  chi 
1*  aveva  fatta  proporre  , fu 
prefo  il  temperamento  di  non 
rifponderle  , e così  di  riget- 
tarla con  modeftia.  Il  Vefco- 
vo  d’Orichuella  Città  del  Re- 
gno di  Valenza  , nel  riferire 
alla  Sacra  Congregazione  del 
Concilio  lo  Rato  della  fua 
Chiefa  , efpofe  , che  i Preti 
Secolari  nella  fua  Diocefi  di- 
cevano due  Mede  nel  giorno 
della  Commemorazione  di  Tut- 
ti i Santi,  e due  nel  giorno 
de'  Morti  , e che  i Regolari 
nel  dì  de’ Morti  ne  dicevano 

tre.  * 
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tTe . Nel  Foglio,  che  fi  com- 
pone dal  Segretario,  fu  inter- 
rogata la  Sacra  Congregazio- 
ne ,cofa  dovtfle  rifponderfi  ;e 
liti  giorno  30.  d ' Ago  fio  del 
1732.  fu  prefo  1*  elpediente 
di  rifpondere  ; Non  proposta  : 
fegno  chiariflimo  , tollerarli  i’ 
antica  confuetudine  , ove  è 
introdotta,  e riprovacene  1* 
eficnfione,  o la  nuova  intro- 
duzione. 

XXXVI. 

Altrove  abbiamo  riferiti  gli 
antichi  efempj  di  più  Mede 
dette  dallo  Hello  Sacerdote., 
nel  medcfimo  giorno . Ora  ba. 
fterà  accennare  quanto  raccon- 
ta VValfrido  Strabone  , Scrit- 
tore del  fccolo  nono  , nel  fuo 
Ltlro  de  Rebus  Ecc/efiaflicir  al 
cap.zt.  Attefta  egli, che  il  Pon- 
tefice Leone  Hi.  il  quale  vide 
nel  fine  del  fecolo  ottavo, ce- 
lebrava nello  Hello  giorno  fet- 
te, ed  anche  nove  Mede  ; e 
che  S.  Bonifazio  Arcivefcovo 
di  Magonza,  che  ville  prima 
di  Leone  III-  ma  nello  Hcdo 
fecolo,  non  ne  cc'ebrava,  chè 
lina  . Non  lafcia  Strabone  d ' 
efporre  le  ragioni  per  1 ’ uro 
e per  l'altro  ccHume,  fimo- 
Ara  favorevole  al  collume  di 
celebrar  più  Mede  nello  flef- 
fo  giorno,  ed  in  fine  concliiu- 
de  : ìtaque  unufquifque  in  fen- 
fu  fuo  «buatte t,  dura  iidtt  con* 


cordet , ut  »ec  ftpiut  ojferentes 
a fin  ent , Deum  ah  ter  petitio- 
nes  non  pope  difcernere  , nec  fe- 
rnet Hcjlias  per  diem  immolan- 
te! putent  fu  a Fide 1 fubtili - 
totem  potiìtt  , quarti  lupe;  io- 
rem  devotionem  , Divini!  at- 
ceptam . 

XXXVII. 

II  Pontefice  A le  filandro  IL 
nel  Con.  Sufficit , de  Confecrat. 
alla  di  fi.  1.  così  rifpofe  a chi 
1*  interrogava  , fe  poteva  il 
Sacerdote  celebrare  due  Mef- 
fe  in  un  giorno  : Suffict  Sa- 
cerdoti unam  Mi  fu  m in  die  ti- 
no celebrare , quia  Cbriftus  fe- 
rvei paffus  eft , ÙT  totum  Mun- 
dum  redeneit  . Non  modica  ret 
ejl  ttn*  m Miffam  facete  ; fp 
•laide  fehx  ejl , qui  unam  di- 
giti celebri,  re  paté  fi . Nello  Itcf- 
io  modo  parlò  il  Pontefice^ 
Onorio  111.  nel  Cap.  Te  refe- 
rente , de  celebrat.  Mi  far.  co- 
me fi  vede  nelle  kguenti  di 
lui  parole  : Cùm  tuihbet  Sa- 
cerdoti y quacumque  dignitate 
prefilgeat , unam  in  die  cele- 
brare Mifam  f ufficiai , nam 
mal  di  ejl  felix  , qui  celebrat 
digiti  unam . Ed  il  Pontefice 
Innocenzo  III.  nel  Cap.  Con- 
fuluijìi  , de  celebrat.  Miffiar» 
nlpole  , dover  ballare  al  Sa- 
cerdote il  celebrare  una  Mef- 
la  il  giorno  , eccetuato  il  dì 
di  Natale  > cd  eccetuato  il  cafo 
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di  necettità:  Refpondemut , quid, 
excepto  die  Natinitatit  Domi- 
vie  a,  ni  sì  caufa  necejfitatit  fua • 
deat  , fuffici»  Sacerdoti  femel 
in  die  unam  Mijfam  folnmmo- 
do  celebrare . E però  la  regola 
è , che  una  fola  MelTa  al  gior- 
no fi  può  celebrare  dal  Sacer- 
dote , eccettuato  il  giorno  di 
Natale  , cd  eccettuato  il  cafo 
di  neceflità  , purché  nelle  pri- 
me due  Mette  nel  giorno  di 
Natale  , e nella  prima  negli 
altri  giorni  non  abbia  prefa  la 
Purificazione  : altrimenti  pren- 
derebbe il  Sagramento  fenza 
edere  a digiuno:  De  celebrare- 
dit  •vero  MiJJarum  folemniii 
nos  batic  confuetndinit  regulam 
in  difciplinatit  Ecclefiit  iff  di - 
dicimns , & tenemus  , ut  Cali « 
ceni  dtfferamus  in  Miflarum  fine 
ferfundere  , fi  nofmetipfor  ro- 
devi die  Sacrifictum  denuo  fpe- 
ranni  offerte  \ fono  parole  di 
S.  Pier  Damiano  nella  letter. 
28.  del  lib.  5 . 

XXXVIII. 

La  Chiofa  Canonica  fopra 
il  tetto  d' Innocenzo  III.  nel- 
la parola  necejfitatit  dice  po- 
terà celebrare  la  feconda  Mef- 
fa  dal  Sacerdote  che  ne  ha 
detta  un’altra , fc  fotte  d’uo- 
po il  dar  fepoltura  a qualche 
defunto, e non  vi  fotte  altro 
Sacerdote  che  potette  dire  la 
Metta  : Sed  quarti  dicit  ntcef- 


filatemi  Re  spondeo , fi  celebra- 
• vit  de  die  , (st  poflea  etiam 
mori  alar  aliquis  (fc.  Unde  po- 
tè fi  imam  celebrare  de  die , & 
aliam  prò  defungo.  Di  quell’ 
opinione  Noi  abbiamo  difeor- 
fo  nella  Notif.  1 6.  nutrì . 15. 
del  tom.  2.  S.  Raimondo  nel 
lib.  3.  della  fua  Somma  all  il. 
pag.  471.  della  Stampa  d’Avi-x 
gnone  del  1715.  aggiugne  al- 
tri cafi  di  nccettità , ne’ quali 
ammette  che  fi  potta  dire  la 
feconda  Metta  : e fono  , acciò 
i viandanti  e gli  ofpiti  non 
rettino  fenza  Metta . Da  altri 
fi  accenna  il  cafo  d’u'n  infer- 
mo che  domandatte  il  Viati- 
co, e che  nel  Ciborio  non 
vi  fotte  reftata  veruna  Parti- 
cola  confecrata  , nè  vi  fotte 
altro  Sacerdote, che  potette  di- 
re la  Metta  . Nè  manca  chi 
dice, poterli  dal  Sacerdote  ce- 
lebrare la  feconda  Metta  , fe 
ne  fotte  richiedo  da  qualche 
Principe,  o dal  fuo  Vefcovo, 
che  non  1*  avellerò  fentita,  e 
che  fodero  obbligati  a fentir- 
la  , ettcndo  giorno  di  Fetta  , 
nè  da  altro  Sacerdote  la  pò- 
tetterò  fentire , come  pure  fe 
le  Nozze  non  fi  potettero  dif- 
ferire , e non  vi  fotte  altro 
Sacerdote  che  potette  dire  la 
Metta  , fe  non  quello  che  ne 
ha  detta  un’  altra . 

CLq  q xxxix 
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XXXIX. 

Prudentemente  il  Soto  nel 
4.  delle  Sentenze  alla  difl.i 3. 
quegl.  1.  art.  2.  oflerva  , che 
molti  de’cafi  predetti  poteva- 
no confiderarfi  , quando  v’era 
penuria  de’  Sacerdoti,  ma  non 
oggidì , che  pur  troppo  ve  n’ 
è grande  abbondanza  : Atta - 
meri  ex  hit  omnibus  antiquis 
cafibus  , qui  , dnm  Ecclefia  Sa- 
cerdotum  raritate  laborabat  , 
frequente t erant , quibtts  unus 
pogget  plures  celebrare  Migfas  , 
non  e ft  j am  in  uju  pratcr  diem 
Nati'vitatis  , ititi  ille  , dum 
quii  pròpter  Pareciarum  pau- 
pertatem  Curai « duarum  babet. 
Ammette  il  Soto  , come  fi 
vede  nelle  di  lui  parole,  che 
ancor  oggi  polla  un  Parroco 
che  ha  due  Parrocchie  , cele- 
brare nello  fteflò  giorno  due 
Melle.-il  che  deve  intenderli, 
uando  il  Popolo  dell’ una  e 
eli 'altra  Parrocchia  non  poli 
fa  unirli  in  una  delle  due , e 
quando  non  vi  lia  altro  Sa- 
cerdote, chè  il  Parroco, che 
polfa  celebrare  la  Meda.  A- 
dattabile  a quello  cafo  fem- 
bra  1 ’ efempio  di  S.Leone  111. 
che , come  poc’anzi  abbiamo 
riferito, e come  attella  VVal- 
frido  Strabone  de  Rebus  Eccle- 
fia  al  cap.  21.  diceva  in  alcu- 
ni giorni  fette  Melfe  , ed  in 
altri  anche  nove  : intendendo 


alcuni,  che  ciò  fa  cede,  quan- 
do era  così  grande  la  molti* 
tudine  del  Popolo  che  ne’ 
giorni  più  lolenni  veniva  alla 
Chitfa  , eh’  era  d ’ uopo  il 
ripetere  più  volte  nello  ftef« 
fo  giorno  la  Meda  ; avendo 
voluto  quel  Santo  Pontefice 
per  ilpirito  di  divozione  dir 
egli  tutte  le  Mefle  che  erano 
neccdarie  pel  Popolo,  e non 
prevalerfi  dell’  opera  d’  altri 
Sacerdoti  . Così  difcorre  il 
Fleury  nel  tom.  io.  della  Sto - 
ria  Ecclefafltca  alla  pag.  158. 
Ma,  ciocché  fiali  di  quell’ in. 
terpretazione  , col  Soto  poc’ 
anzi  citato  concordano  co- 
munemente gli  altri;  il  Gon- 
zal.  nel  cit.  Cap.  Confului/ìi 
al  num.  2.  de  celebrar.  Migjar . 
il  Pirhing  nel  3.  lib.  delle* 
Decretali  al  tir.  41*  §.  1.  nu.i. 
1’  Engel  nello  ftejfo  tit.  41.  al 
num.  3.  il  Pafqualig.  de  Sacri- 
ficio nova  Legit  al  tom.i.  quegl. 
386.  il  Barbofa  ad  Conciliarti 
alla  Seff.  22.  cap.  8.  num.  27. 
de  Sacrificio  Mifia , il  Fragof. 
de  Regim.  C bri /liana  Reip.  al 
lib.  io.  difput.  21.  §.  7.  mi.  6. 
tom. 2.  il  Pellet.  Dijquigit.  ele- 
ncai. alla  part.  2.  2 9.  ««.3. 

il  Nicoli .Lucubrat.  Jur.  al  tom. 
2.  lib.  3.  tit.  41.  fitto  il  nu.  2. 
il  Pax  Jordan,  tom.  1.  lib.  4. 
tit.  1.  nu.-jg.  il  Card,  de  Lugo 
de  Eucbariflta  alla  dtjput.  io. 
fez.  t.  nu.  46.  XL. 
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XL. 

Vi  è queltione  fra  gli  Au- 
tori  y fe  per  celebrare  le  due 
Mede)  quando  fi  tratta  d'un 
Parroco  che  ha  due  Parroc- 
chie , fìa  necellaria  la  licenza 
del  Vefcovo.  Alcuni  la  richie- 
dono ) come  può  vederli  nel. 
le  autorità  poc’  anzi  allegate; 
altri  non  la  richiedono  , co- 
me già  conceduta  dal  Diritto 
comune;  onde  il  Silvio  nella 
3.  fare,  alla  quell.  83.  quefit. 
18.  art.  a.  così  dide  : Cafut 
autem  illi  di  fopra  indicati  9 
ne  ' quali  , giuda  1 * opinione 
d*  alcuni)  poteva  il  Sacerdo- 
te  celebrare  due  Mede  il  gior- 
no , fic  exoleverunt  , ut  njix 
indenta  tur  ali  ut  , in  quo  cifra 
fpecialem  Epifcopi  conceffìonem 
id  liceaty  quàm  it , quando  ar- 
ai*/ babet  pluret  Ecclefiat  Pa- 
rocbialcs  , quo  cafu  potefl  cele- 
brare bit . Ma  quella  contro- 
vcrfia  fembra  poterli  compor- 
re ) riflettendo , che  y o fia  , o 
non  fla  necellaria  la  licenza^ 
del  Vefcovo,  è però  ncctfla- 
rio  , eh’  egli  ne  lia  intefo , ac- 
ciocché vegga  , fe  veramente 
vi  da  la  neccdltà  ,che  lo  Ite  do 
Sacerdote  dica  nel  medelìmo 
giorno  due  Mede  , ancorché 
abbia  due  Parrocchie  ; eden- 
do  altre  volte  fucceduto,  che, 
ancorché  li  fode  fuppollo  , 
che  non  vi  foise  altro  Sacer- 


dote , che  potefse  in  una  del- 
le due  Parrocchie  celebrarti 
la  Meda  , il  fecondo  Sacer- 
dote lì  è ritrovato.  Il  grand’ 
Arcivefcovo  di  Lima  S.  Tor- 
ribio  nel  fuo  Sinodo  Dioce- 
fano  fettimo  , tenuto  l'anno 
i J92.  al  cap.  3.  nel  tom.  4.  de' 
Condì j della  Spagna  del  Car- 
dinal d’Aguirre  alla  pag.  6 87. 
così  determinò:  Licentiam  con - 
cedimut  omnibus  Indomiti,  Hif- 
panorumque  Parocbis  nojlri  di* 
Jlriftut , ut  diebut  Dominicit 
& f e finsi  s ex  pracepto  fe  man- 
da pofflnt  celebrare  duat  Mif- 
fat  in  duabut  Ecclefìit  tam  in- 
ter fe  diftantibnt  , ut  qui  in. 
loco  uniur  Eccle/ìa  affìftunt  , 
non  pojjìnt  commodè  accedere  ad 
aitdiendam  Mhffam  in  altera  .' 
tùtn  autem  babuerint  alium  Sa. 
terdotem  , qui  poffìt  celebrare  in 
altera  di  forum  Ecclefiarum  , 
non  poterit  Parocbut  celebrare 
in  utraque , [ed  unam  Mijfam 
tantum  in  una  , quandoquidem 
alter  Sacerdot  pojj'it  Jutis facete 
nciejfitati  alt  eri  ut  Pepali.  Nec 
item  poterit  idem  Parocbut  cele- 
brare duat  Miffat  in  eodem  Op - 
pido,qiiamrvìi  non  Jìt  alias  Sacer- 
dot,qui  dicat  fecundam  in  eodem ; 
il  che  ancora  confermò  nel  Si- 
nodo  ottavo  Diocelano,  tenuto 
l’anno  1594.  *1  cap. 38.  nella 
fuddetta  Collezione  del  Cardi. 
nald’Aguirre  al  tom.^.pag.-joj» 
Q.qq  2 XLI. 
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E ritornando  agli  altri  ca fi, 
nc*  quali  dai  più  antichi  Teo- 
logi ammetteva:!  che  il  Saccr- 
dote  potette  nello  fletto  gior- 
no celebrare  più  Mette,  eia- 
fcheduno  può  ben  compren- 
derne 1 ’ iniufliflenza  , nè  po- 
terli in  verun  modo  dir  com- 
prefi  fotta  il  termine  di  ne- 
ceflìtìt  efpretta  dal  Pontefice 
Innocenzo  nella  citata  Decre- 
tale . Tale  è quello  , che  i 
viandanti  e gli  ofpiti  non  Te- 
ttino fenza  Metta.  Tale  è quel- 
lo , che  il  Principe,  o il  Ve- 
feovo  non  aveflero  in  giorno 
di  Fetta  fentita  la  Metta , nè 
altro  Sacerdote  vi  fotte , che 
la  potette  celebrare  ; Quod  e « 
ttim  incoK’vtniem  eft  , fi  Epifco- 
pus , lei  alia  Per  fona  nobilit 
Mifiam  non  audiat  , quia  nul . 
lus  adejl  Sacerdot  , qui  jure 
poffìt  illam  dicere  ? fono  pa- 
role del  Suarez  /opra  la  3. 
part,  di  S.Tommafo  al  tom .3. 
quefl.  73.  art.  t.  difput.  80. 
fez.  3.  Tale  è quello  delle.» 
Nozze  che  non  fi  poflono  dif- 
ferire : imperocché  che  gran 
male  mai  vi  farebbe,  che,  non 
olendoli  differire  le  Nozze  , 

celebrale  nel  giorno  pre- 
fitto il  Matrimonio  , e noiu 
ettendovi  chi  potette  dire  la 
Metta , fi  dicefse  nel  giorno 
ftguente,  ed  allora  fi  benedi- 


della  Mejfa 

ccfsero  le  Nozze  ? Adde  , pa- 
rum  referre  , quòd  differatur 
bene  diilio  in  diem  fequentem  : 
fono  parole  del  Cardinal  de 
Lugo  nel  luogo  citato  al  num. 
47.  Ed  in  ordine  al  cafo  del 
moribondo,  che  chiede  il  Via- 
tico, non  efsendovi  nel  Cibo- 
rio veruna  Particola  confecra- 
ta , e non  ettendovi  altro  Sa- 
cerdote che  polla  celebrare^ 
la  Metta  , fe  non  quello  che 
ne  ha  detta  un  ' altra  , fe  fi 
confidererà  attentamente  il  ca- 
fo , fi  vedrà  , non  ettere  ve- 
rifimile  , che  potta  luccederc 
in  pratica  : imperocché  o il 
Sacerdote  , a cui  giugne  la 
notizia  del  moribondo  cho 
chiede  il  Viatico  , fi  è già  co- 
municato nella  Metta  , ed  ha 
prefi  1*  Abluzione  ; ed  in. 
quelle  circollanze  certamente 
non  può  più  dire  la  feconda 
Metta , non  efsendo  a digiu- 
no , per  poter  confagrare  la 
Particola  da  portare  all’infer» 
mo;  o gli  giugne  la  notizia, 
prima  eh 1 egli  fi  comunichi 
nella  Metta  ;ed  in  quelli  ter- 
mini non  v’è  veruna  necelfi- 
tà , che  dica  la  feconda  , do- 
vendo conlcrvare  una  picco, 
la  parte  dell  ’ Oltia  confecra- 
ta  , da  portare  all  * infermo  . 
E però, acciò  potta  aver  luo- 
go la  neccttità  di  dire  la  fe- 
conda Metta  , è d ’ uopo,  che 
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al  Sacerdote  giunga  1*  avvilo 
del  bifogno  dell’infermo  in 
quei  pochi  momenti , che  paf* 
fano  fra  la  Comunione  e 1 ’ 
Abluzione;  il  che  certamente 
bdfta  per  comprovare  , edere 
il  cafo  moralmente  impoffibi* 
le  . Così  difcorrono  alcuni  : 
ma  , per  vero  dire  , il  cafo 
non  è metafilico;  potendo  fuc- 
cedere,  che  il  Sacerdote  ab- 
bia  celebrata  la  Meda  di  buon’ 
ora,  non  vi  lìa  Particola  con* 
fagrata  , fiavi  il  bifogno  d’ 
amminiftrare  il  Viatico  verfo 
il  mezzo  giorno  , e non  vi 
lìa  verun  altro  Sacerdote  che 
poda  celebrare  la  Meda  : nel 
qual  cafo  chi  ha  detta  la  pri- 
ma Meda  , non  potrà  dir  la 
feconda  , non  edendo  più  di* 
giuno , e non  potendoli,  co* 
me  abballò  vedremo,  celebrar 
la  Meda  da  chi  non  è digiuno, 
per  amminiftrare  il  Viatico  ad 
un  moribondo . 

XLII. 

Conchiudad  dunque  , che 
il  vero  cafo, che  pur  troppo 
fuccede  in  pratica  , è quello 
del  Parroco  che  ha  due  Par- 
rocchie , del  quale  poc’  anzi 
fi  è parlato  , fenza  pregiudi- 
zio degli  altri  cali  che  lucce- 
dono  nelle  Midìoni , per  gli 
quali  fi  concede  a’  Midìonarj 
il  celebrare  più  Mede  nello 
Aedo  giorno  , come  può  ve- 


derli apprelTo  il  Verricello  de 
Apo/lolicit  Miffionibut  al  lib. 4. 
ejuefl.  48.  dub.  19.  ed  altresì 
degli  altri,  ne’ quali  o per  la 
Umazione  de’  luoghi  , o per 
la  fcarfezza  de' Sacerdoti  , o 
per  la  perfecuzione  degli  ere- 
tici , e degl’  infedeli , acciò  i 
poveri  Fedeli  non  reftino  fen. 
za  Meda  , è d’  uopo,  che  fi 
dicano  due  Mede  dai  Sacer- 
doti che  ne*  detti  luoghi  fi 
ritrovano  . Nel  Concilio  di 
Nimes  tenuto  /’  anno  1284. 
fotto  Martino  IV.  nella  Colle- 
zione Labbeana  al  tom.  1 1.  pare, 
1.  pag.  1213.  così  fi  legge; 
Si  omnet  Parochiani  ad  unam 
Mifiam  fimul  non  poffint  conve- 
nire , eò  tf*òd  in  diverfit  lode 
babitant  diflaneibiu  ab  Ecclefia 
& remot is , ficut  ejl  in  monta- 
nte , nec  fané  in  Ecclefia  duo 
Sacerdote s , àf  , di  Età  primd 
Mifsd  , pojìmodnm  Parochiani 
veniente!  poflulent  , Miffam  a- 
liam  fibi  dici , pottrit  tum  Sa- 
cerdot  Miffam  aliam  celebrare . 
Tamen  fi  in  prima  Mtffa  pò  fi 
receptionem  Corporit  Cbrtfii  & 
Sanguini t , profufionem  accepe - 
rit  , non  debet  fecondane  Mif- 
fam in  p radi  flit  cafibnt  cele- 
brare . Due  Scrittori  moderni 
hanno  trattata  la  materia  del- 
la celebrazione  di  più  Mede 
nello  dello  giorno  con  molta 
erudizione,  il  de  Saintebeuve 

nel 
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sci  tom,%.  delle  Rifo fazioni  de' 
Cafi  di  cofcienza  alca/.  Sj.ed 
il  Pontas  nel  fuo  Dizionario 
de’  Cajì  di  tofeienza  alla  paro - 
la  Slega  caf.  1 j.  Apprelfo  il 
Fagr.ano  nel  Cap.ln  ordinando , 
de  Sin. onta  , al  num.  37.  vi  è 
una  Rifoluzione  della  Sacra., 
Congregazione  de’  Velcovi  e 
Regolati,  nella  quale  fi  pre- 
fcrivono  le  regole, colle  qua- 
li debbono  camminare  i Ve- 
scovi nel  concedere  a qual- 
che Sacerdote  la  licenza  di 
dir  più  MefTe  in  un  giorno, 
o per  la  fituazione  del  luo- 
go, o per  la  fcarfezza  de’Sa- 
ccrdoti , o per  la  perfecuzio- 
ne  degl’ infedeli  , come  poc’ 
anzi  fi  è detto  . Nel  Conci- 
lio di  Bourdeaux,  tenuto  l’ 
anno  i}8g.  al  cap. 5.  fi  legge; 
Ne  bujufmodi  facultatem  Epi- 
scopi largiantur  , siti  Sacerdoti 
Spellata  proli tatit  , tdque  gra- 
•vijftmis  de  caufis  , qua  facili- 
tar brevi  etiam  tempore  tir - 
cumjcnbat arance  ad  pluret  diety 
quàm  ad  Dominicar , & Eejlos , 
in  diverfit  tantum  Ecclejntpro- 
trabatur  : e concorda  la  Sa- 
cra Congregazione  de’Vefco- 
vi  nella  citata  Rifoluzione  =3 
Nec  concedi  pctejl  bac  licentia 
ab  Eptjcopo  generaliler  , quafi 
pri'vt  legium  alicujus  Sacerdo- 
ti! , fea  tantum  in  aliquo  caja 
particolari  , neceflitat/t  cauta 


ab  Epifcopo  examinandd.  Final- 
mente il  Silvio  nella  3.  pare, 
alla  quefl.8%.  qnefit.  18.  favia- 
mente  avverte , che  il  Par- 
roco , che  ha  le  due  Parroc- 
chie , e che  nelle  circolìanze 
riferite  può  celebrare  due  Mef- 
fe  , una  in  una  Parrocchia  , 
e l’altra  nell’ altra,  non  può 
far  1’  Officio  della  mattina  del 
Venerdì  Santo  in  una  , e ri- 
peterlo nell  ’ altra  ; dovendo 
afliimerc  nell’  Officio  di  quel 
giorno  una  parte  dell’  Oitia 
confecrata,  infieme  col  Vino, 
che  non  edendo  confecrato  , 
farebbe , che  non  dice  de  la 
feconda  Meda  a digiuno  : e 
quando  nella  prima  Meda  af- 
fumede  la  fpecie  del  Pane» 
fenza  Calice  e Vino,  per  po- 
ter celebrare  la  feconda,  ciò 
farebbe  una  cofa  molto  irre- 
golare; tanto  più  che  in  quel 
giorno  non  vi  è obbligo,  che 
i Fedeli  affiliano  ali’  Officio: 
Feria  tamen  fextd  Parafccvct 
non  poteft  nitì  femel  Officiami 
facere;  quia  pari  Ho  (li  a eonfe- 
crafs  Sami  debet  cum  Vino  , <£* 
fic  deflnit  ejje  jejunus  . Ncque 
putandum  e/l  , quàd  in  priori 
Eccle/ia  pojjit  jumere  fpecienz- 
Vanir  abjque  Calice  Vino  , 
ut  in  pofleriori  demo  peragat 
Officiami  quia  nulla  ejl  necef- 
fitas  itcrandi  ifltnt  dici  Offici  it 
cùm  ad  illud  audundnm  Fide- 

Ut 
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Ics  non  obligcntur  pracepto  Ec- 
clcjtajhco  . Deinde  tdlis  praxis 
non  eft  a Romano  Tontifice  un - 
quam  probasa  , •vel  recepttu  . 
De  inde  prorfus  infolens  'vide - 
tur  , ut  Officium  ad  Altare  , 
totum  peragatur  finì  Calice. i,  , 
bìc  conti  ngeret  . Nam  ìtl. 
priori  Eccle/ta  Calix  aut  non 
ejjet  , aut  foret  fuperfluut.  IL 
Suarez  nel  luogo  cstato  non., 
difeorda  dal  Silvio  ,■  ma  l'og- 
gi ugne  , che  fe  Lenza  riflet- 
tere avelie  il  Parroco  nel  Gio- 
vedì Santo  ripolto  in  ambe* 
due  le  Parrocchie  il  Sagra- 
mento  nel  Sepolcro,  potreb- 
be in  quel  calo  non  pren- 
dere il  Vino  nella  prima  Mef- 
fa , ma  la  fola  Particola  dell* 
Oftia  , per  poter  celebrare., 
il  fecondo  Officio  nell’  altra 
Parrocchia  . Ciò  però  a Noi 
fembra  molto  difficile  a con- 
cepire; parendoci  molto  Ura- 
no , che  il  Parroco  nella  pri- 
ma Mella  , o fia  nel  primo 
Officio  , non  faccia  ciò  ch«j 
dal  Rito  Ecclelìailico  viene^ 
referitto  : per  lo  che  fem- 
rarebbe  più  efpediente  , che 
in  quel  calo  tralafcialTe  l’Of- 
ficio nella  feconda  Parrocchia, 
e riponeffe  1 ’ Eucariltia  nel 
Ciborio . 

XLtII. 

Dopo  aver  già  compoRo 
quello  punto  della  celebrazio- 


ne delle  due  MefTe,  abbiamo 
fortunatamente  Uefa  la  mano 
al  tom.  3.  della  Teologia  Mo- 
rale de'  Regolari  , Opera  del 
P.  D.  Tommafo  Francefco  Ro- 
vero.  Chierico  Regolare  Bar- 
nabita, ed  abbiamo  ritrovato 
nel  lib.  1.  del  detto  tom.  3.  al 
cap.  2.  punt.  11.  avere  il  detto 
Religiol'o  trattata  la  flefla  ma- 
teria , ed  eflere  il  di  lui  fen- 
timento  in  tutto  e per  tutto 
conforme  a quanto  di  fopra 
abbiamo  detto  ; il  che  è Rato 
di  nollra  gran  confolazione^ 
per  la  Rima  particolare  e di- 
pinta che  abbiamo  di  quel  de- 
gnillimo  Soggetto  tanto  bene- 
merito della  iua  Congregazio- 
ne , che  ha  faviamente  gover- 
nata in  qualità  di  Propolìto 
Generale  , tanto  benemerito 
delia  Repubblica  letteraria  per 
le  utili  Opere  da  elio  date* 
alle  Rampe,  tanto  benemeri- 
to di  queRa  nollra  Diocelì  , 
avendo  per  ella  tanti  anni  fa- 
ticato come  uno  de’  Peniten- 
zieri della  Metropolitana,  ed 
a cui  profelsiamo  diilinte  ob- 
bligazioni per  la  fatica  , non 
ottanti  la  iua  grave  età  , ed  i 
continui  laborioli  impieghi  che 
adempie  per  benefìzio  di  que- 
Ro  noltro  Popolo , di  rivede- 
re e correggere  quella  noRra 
prefente  Opera. 

XLIV. 
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XLiv.  ) 

Era  preci/o  debito  della 
noftra  gratitudine  il  fare  la 
predetta  non  inopportuna  di' 
greflìone  . Indi  profeguendo 
il  noftro  alsunto,  fubentra  il 
difcorrere,  fe  vi  Ha  cafo,  in 
cui  la  Mefsa  lì  pofsa  celebra- 
re fuori  delle  Chicle , e de* 
pubblici,  e privati  Oratorj . 
E*  regola  Canonica , non  do- 
verli celebrare  la  Mefsa  chè 
nelle  Chiefe  confagrate  , come 
può  vederli  nel  Can.  Sic  ut , de 
Confctrat.  alla  difl.  i.  o ne’ 
luoghi,  ne*  quali  il  Vefcovo 
permetterà  che  li  celebri:  Mif • 
far urn  folemnia  , non  ubtque^.  , 
ftd  in  lodi  ab  Fpifcopo  confe • 
tradì , lei  ubi  ipfe  permiferit, 
telebranda  effe  tenfemut:  lono 
parole  del  Can . Miffarum  nel- 
lo flejfo  titolo  de  Confeeratione 
alla  dtfl.i.  e giuda  la  corren- 
te  dilciplina,  nelle  Chiefe  con- 
fagrato-  , o benedette  dal  Ve- 
fcovo , o con  di  lui  pcrmif- 
fìone  benedette  da  un  Sacerdo- 
te , o per  privilegio  negli  Ora- 
torj privati,  e nelle  Cappelle 
domtltiche,  come  può  vederft 
appielso  il  Tournely  de  Eucb. 
io  tu.  2*  pag.$6i.  11  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  nella  ScfJ.n. 
nel  Decreto  de  objermandit , & 
evitandi!  in  celebraticele  M/f. 
Ja  , comanda  ai  Vefcovi  , ne 
patianrar  primati t in  domila!, 


acque  omnino  extra  Ecclefìam  , 
& ad  Diminnm  tantum  Cultttm 
dedicata  Oratoria  ab  eifdem  Or, 
dinariit  defignanda  & mifitan - 
da  , San  cium  hoc  Sacrifidum 
a Sacularibui  , aut  Regalati, 
bui  quibufeamque  peragi . 11  Sa- 
cro Concilio  ivi  leva  ai  Ve- 
fcovi la  facoltà  che  una  vol- 
ta avevano  di  poter  concede- 
re agli  altri  della  fua  Dicceli 
1 ’ Oratorio  privato  in  Cafa  , 
per  celebrate  in  elfo  la  Mef- 
fa  , giuda  la  mente  della  Sa- 
cra Congregazione  di  lui  in- 
terprete, intimata  per  Lette- 
ra Circolare  ai  Vefcovi  l’an- 
no ifiij.  d’ordine  del  Som- 
mo Pontefice  Paolo  V.  come 
può  vederli  appreflò  il  Pafle- 
rino  de  Jladbui  bominam  al 
tom .3.  quejl.  189.  nam.  979.  s 
T ametji Sacra  Cardinalium  Con • 
gregario  Conditi  T ridentini  In • 
terpretum  optimit  innixa  ra- 
ti oni  bai  fapifjime  refponderit , 
eelebrandi  hcentiai  in  primati t 
Oratoria  nonnifi  a Sede  Apo - 
ftalica  effe  concedendo!  &e.  llla- 
Jlrijfimi  Potrei  (Stc.  Santi ijfìmi 
Domini  bioftri  juftu  lignifican- 
domi duxerunt , f acuitatene  bu- 
jufmodi  licentiat  dandi  ipjius 
Conctlii  Decreto  unicuique  a- 
de  ni  t am  tfie  , Jolique  Beatijìmo 
Romano  Pontifici  ejie  referma, 
tam  : reliando  però  illcfo  il 
privilegio  de’  Vefcovi  di  poter 

ave- 
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avere  nelle  loro  abitazioni  1’ 
Oratorio  privato  , e di  poter 
in  eiTo  celebrare,  e far  cele- 
brare la  Meda  , come  la  Sa- 
cra Congregazione  tuli ’ anno 
1623.  (piegando  l’anteceden- 
te Decreto  intimato,  come  iì 
è detto,  per  ordine  di  Pao- 
lo V.  folennemente  dichiarò, 
foggiugnendo  dopo  avere  ila- 
bilico , come  poco  dopo  ve- 
dremo, non  e (Te  re  flato  leva- 
to dal  Concilio  di  Trento  il 
Privilegio  a’  Vefcovi  dell  'Al- 
tare portatile  : Vroindeqne  Cap • 
peliate  ir  Oratoria  ad  illorum 
ufum  ubique  locorum  extra  fi  a 
mimmi  tomprtbendi  in  probibi - 
rione  Con/litueionit  jufsu  fan - 
Ba  memoria  Vanii  V.  jampri - 
dem  edita  de  non  celebrando  in 
primati t Oratoriit. 

XLV. 

Nel  Diritto  Canonico  è re- 
gi  (Irato  il  Privilegio  concedu- 
to ai  Frati  Predicatori  , 
Minori  di  poter  celebrare  la 
Meda, in  qualunque  luogo  (ì 
ritrovino  , e cosi  fuori  delle 
Chiefe  , e degli  Oratorj  o 
pubblici , o privati , desinati 
ed  approvati  per  la  celebra- 
zione delle  Mede , fervendoli 
dell*  Altare  portatile  , come 
può  vederli  nel  Cap.  In  bit  , 
de  privilegiti . Nello  dedo  Jus 
Comune  fì  ritrova  regidrato 
il  Privilegio  de’ Vefcovi,  che 


non  eflendo  decente,  che  paf- 
lino  alcun  giorno  fenza  o ce- 
lebrare , o fentire  la  Meda  , 
la  podono  celebrare  , o far 
celebrare  avanti  di  loro  , in 
qualunque  luogo  d ritrovino, 
avendo  feco  1’  Altare  porta- 
tile, che  è lo  dedo  che  dire 
la  Pietra  confecrata,  come  può 
vederli  nel  Cap.  Quoniam  , de 
privilegiii , nel  lib.6. 

XLVI. 

Come  più  volte  ha  dichia- 
rato la  Sacra  Congregazione 
del  Concilio,  il  Concilio  di 
Trento  ha  derogato  al  Privi- 
legio dell’  Altare  portatile  , 
che  avevano  i Regolari , co- 
me può  vederli  appredo  il 
Pafqualigo  alla  decif.^q,  nu. t« 
approdo  il  Pace  Jordan.  Elu- 
cubrai. al  tom.  i.  lib.  4.  tir.  1. 
num.  40.  e li  deduce  da  una 
Rifoluzione  della  Sacra  Con- 
gregazione in  una  Caufa  di 
Toledo  ai  4.  di  Giugno  ló-jt, 
nella  rifpoda  all’  ottavo  Dub- 
bio al  Uh.  27.  de ’ Decreti  pag . 
40 6.  onde  la  S.M.  di  Grego- 
rio XI 11.  concedendo  ai  Ge- 
fuiti  Midionarj  il  Privilegio 
dell'  Altare  portatile  , dero- 
gò al  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to , giuda  ciò  che  li  vede  ap- 
predo il  Verricelli  de  Apofto • 
licit  Mijjionibus  alla  qneft.  1 3 1. 
num.  1.  e nel  Decreto  della 
S.  M.  di  Clemente  XI.  dei  1 5. 
Rie  di 
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di  Dicembre  del  1-703.  del  qua- 
le or  ora  parleremo  , cosi  fi 
legge  : Quo  vero  ad  Altare  pit- 
tatile, iterum  inbarendo  àccia • 
rationibui  fupradiflit , cenfuit , 
licentiat  , feu  privilegia  con- 
tesa nonnulla  Regalar  ibui  in 
Cap . In  hit,  de  privilegi is , Ùf 
per  eli  juot  Summot  Tontifìcet 
il  Ut  Regularibut  communicata , 
utendi  dillo  Altari  portatili  , 
in  coque  teltbrandi  abfqae  Or - 
dinarturum  licentia  in  lodi,  in 
quibus  degunt , omnino  revoca- 
ta ejì e per  tdem  Conciliane  Tri • 
dentinnm  , atque  idcirco  eof- 
dem  Regalare t probibendot , ne 
Ut  utantur  . 

XLVII. 

Non  ha  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  derogato  al  Privi- 
legio de*  Vcfcovi  , come  più 
volte  ha  dichiarato  la  Sacra 
Congregazione  appretto  il  Bar- 
boia  de  Episcopo  allegai.  23. 
al  num.i.  e fi  deduce  dal  hb. 
12-  de' Decreti  alla  pag.  120. 
ove  elTa  così  rifpofe  .•  Sacra 
Congregar  io  cenfuit,  Cardinale t, 
non  fecut  ac  Epifcopos,finè  alla 
Epifcopi  Diarcejani  licentia  uti 
poffe  privilegio  Alt  ari  t porta- 
tilii ad  prajcriptum  Confhtu- 
tionit  felici!  recordationit  Bo - 
nifacit  Vili,  qua  incipit  — Quo. 
ni  am  Epifcopi  ~ncc  bujulmodi 
privilegia m fublatum  futjfe  e- 
jafmodi  Concilii  Decreto  cap. 


unte.  feff.  22.  Ma  la  S.  M.  di 
Clemente  XI.  nel  luo  foprac- 
Citato  Decreto  dei  15.  di  Di» 
tembre  del  1 703.  il  qual  Decre- 
toèllampito  nel  tuo  Bollario, 
c nell’  appendice  del  Conci- 
lio Romano  tenuto  lotto  la 
S.  M.  di  Benedetto  XIII.  ve- 
dendo , che  alcuni  fé  ne  abu- 
favano , determinò  , che  non 
fe  ne  potelfero  lervire  fuori 
della  Cala  della  -propria  abi- 
tazione , e così  che  non  fe 
ne  potettero  lervire  nelle  Ca- 
fe  de’  laici  , tanto  nella  fua^ 
Diocefi  , quanto  fuori  della 
medefima  : Ad  abufut  bujufmo- 
di  eliminando t , & ad  in  flati - 
randam  vencrationem  tremendo 
My/lerio  debitam  , Santhfjimat 
Dominar  nojler  ex  unanimi  vo- 
to S.  R . E.  Cardmalium  Cond- 
ili Tridentini  Interpretum , in- 
barendo d.clarationibut  ali'at 
bac  de  re  editti  , exprefsè  de- 
clorai, Epijcopit , & bit  ma- 
joribut  Y r alati t , etiam  Cardi - 
nalatut  dignitate  fungenttbut  , 
ncque  fub  pratextu  pnvilegii 
clan/i  in  torpore  Juris  , ncque 
alto  quoque  tifalo  , nullo  modo 
licere  extra  domum  propria  ha • 
bitatiomt  , in  domibut  laidi  , 
etiam  in  propria  Dioecefi,  quod 
forti  ut  intelligitur  tn  aliena  , 
etiam fi  Dipcejani  confenfut  ai- 
biberetur  , erigere  Altare,  ibi  - 
que  S acrof ancia m MiJ a Sacri - 
fciunt 
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ficium  celebrare , fine  celebrati 
tacere  • 

XLVIII. 

Il  motivo  di  fare  il  detto 
Decreto  fu,  perchè  fi  Teppe, 
che  tal  uno  de’Vefcovi  o ef- 
fendo  in  Diocefi  , o fuor  di 
Diocefi  , fi  partiva  dalla  Cafa 
della  propria  abitazione  , e_» 
per  compiacere  qualche  Per- 
fonaggio  laico , che  non  ave. 
va  il  Privilegio  del  privato  Q- 
ratorio  , andava  alla  di  lui 
Cafa  , celebrando,  o facendo 
in  ella  celebrare  la  Meda , o 
facendone  celebrare  più  d’  u- 
na , fe  il  Perfonaggio  confor- 
me il  folito  aveva  il  Privilegio 
dell*  Oratorio  privato  , ma_. 
colla  minzione  ad  una  fola 
Metta  per  giorno  : Epifopi 
edam  in  aliena  Difcefi  exira _ 
domum  propria  babitationit,  in 
primati  t laicorum  domibut  eri- 
gi faciunt  Altare  , ibique  per 
tenum  , aut  pluret  e fnit  Cap- 
pellani! nintficam  Cbrifii  Ho - 
fiiam  immolari  , E petò  nel 
Pontificato  della  S*  M.  d’  In- 
nocenzo XIII.  fu  creduto  d* 
uopo  il  dichiarare  il  Decreto 
di  Clemente  XI.  per  lo  che 
nella  Bolla  Apcftoitci  n.inific- 
ni,  che  egli  lece  per  regola- 
re la  diiciplina  de*  Regni  del- 
le Spagne,  c che  fu  confer- 
mata in  forma  fpecifica  dalla 
S»  M.  di  Benedetto  XIH.  dif* 


fe , che  il  Decreto  dementi- 
no non  avea  luogo  nel  cafo, 
in  cui  il  Vefcovo  fi  ritrovafle 
nella  Cafa  di  qualche  laico  in 
qualità  d'ofpite  , o facendo 
la  vifita  Diocefana  , o viag- 
giando, o Bando  in  Cafa  d* 
altri  fuori  della  Diocefi  eoo* 
licenza  della  Sede  Appoltoli- 
ca  : Declaramut  tamen , quàd , 
citm  in  pr adì  fio  Decreto  fla- 
tuatur,  non  licere  Epifcopit  ex- 
tra domum  propria  habitat  io- 
nit  y in  domila t laicit  erigere > 
Altare  , ibique  S acro  fanti  um 
Mifia  Sacri  ficium  celebrare, fine 
celebrar i facere  , bujufmodi  prò- 
bibitio  intelligenda  non  fit  de 
domibut , etiam  laicit  , in  qui - 
bus  ipfi  Epifcopi  forte  occafione 
nifitattontt  , nel  itinerìt  , hof- 
pttio  excipiantur,  ($  nec  edam , 
quando  Epifcopi  tn  cafibut  il. 
fare  permtjfit  , nel  de  fpeciali 
Sedit  Apofiolica  Utenti  a , ab- 
fernet  a domo  propria  ordina- 
ria babitationit , moram  ideir - 
co  faciant  in  aliena  domo  per 
rnodum  fimilit  babitationit  ; bis 
enim  cafibut  licita  Ut  erit  ere- 
ilio  Altarit  ad  effcllum  gradi- 
li a celebrationti , non  Jecut  ac 
in  domo  propria  ordinaria  ha- 
bitat iontt.  Del  Privilegio  dell* 
Altare  portatile  , che  hanno 
i Vcfcovi , godono  ancora  gli 
Eminentiffimi  Cardinali  chc_» 
non  fono  Vefcovi;  e quanto 
R r r x agli 
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agli  Oratorj , o liano  Cappel* 
le  (labili  private,  erette  nelle 
Cale  degli  uni , o degli  altri, 
pollono  in  elle  celebrarfi  o- 
gni  giorno  più  MelTe  anche 
dai  Sacerdoti  eileri  , o fianvi 
elfi  predenti , o adenti  : e chi 
in  elTe  fente  la  Meda  ne’gior- 
ni  fedivi  , ancorché  non  fia_> 
della  Famiglia  , foddisfa  al 
precetto  • Quanto  alle  Cap- 
pelle dc'Cardinali  può  vederli 
il  Cardinal  Brancaccio  nella-, 
fua  Differiamone  de  Pri'vilegiit 
Ccppcll.  Cardinal,  e quanto 
alle  Cappelle  de’  Vcfcovi  può 
vederfi  il  Clericato  de  Sacra • 
mento  Eutbarifiia  alla  de  tifò, 
anni.  io. 

XL1X. 

La  legge  di  non  celebrare 
la  MelVa  , chè  nelle  Chiefe  , e 
negli  Oratorj  o pubblici  , o 
privati  , privilegiati , e delti- 
nati  pel  detto  effetto  , patifee 
una  folenne  limitazione,  ed  è, 
quando  la  Meda  debba  dirfi, 
c non  li  polla  dire  in  veruno 
de’dctti  luoghi  : permettendoli 
allora  di  celebrarla  in  qual- 
sia luogo  onello  e decente  , 
giuda  il  Caie.  Contedimut , de 
Conftirat.  alla  dift.i-  ss  In  iti- 
nere •vero  pofitit  , fi  Ectlefia- 
def  itte tt , fub  dio  , fea  in  tea - 
tariti  y fi  Tabula  Alt  arii  con • 
f cerai  a , catcraque  facra  mini - 
j fletta  ad  id  cjfitium  pertinen- 


della  Me  [fa 

tèa  ibi  affuerinty  Miffarum  fa- 
lemnia  ctlebrari  concedimi! t : a • 
liter  omnino  interdicimut  ; e 
giuda  il  Can.  Sicut  , de  Con- 
feeratione  alla  dift.  i.  =:  Sa- 
tiùi  ergo  eft  Miffam  non  can- 
tare , ant  non  audire , quàm 
in  illis  locis , ubi  fieri  non  o- 
portet  , nnì  prò  funema  conti n- 
gat  neceffitate , quoniam  necef- 
fitas  non  habet  legem.  S.  Tom* 
maio  nella  3.  pare,  alla  quefi. 
83.  art.  i-  nella  rtfpoHa  al  fe- 
condo argomento  li  ferve  dei 
detti  due  tedi  Canonici  per 
dimollrare, poterli  anche  fuo- 
ri delle  Chiefe  in  calo  di  ne- 
cedità  celebrare  la  Meda . 11 
Suarez  [opra  la  3.  pare,  alla 
d/fput.  81.  fez.  3.  ridette  , non 
poterli  riporre  gran  fonda- 
mento fopra  i predetti  , non 
effendo  o Codituzioni  Ponti- 
ficie , o Decreti  di  Concilio 
Generale  : volendo  con  ciò 
dar  a divedere  non  affumer 
efli  l’autorità  di  legge  comu- 
ne per  edere  dati  inferiti  da 
Graziano  ne]  fuo  Decreto , 
ma  ritenere  quella  fola  auto* 
rità  , che  avevano  prima  d’ 
tlservi  inferiti.  Dice  però,ef- 
fere  dati  ricevuti  dalla  comu- 
ne confuetudine  , ed  effere^ 
cofa  ragionevole,  che  , con- 
correndovi una  legittima  cau- 
fa  , poffa  la  Meda  celebrarfi 
fuori  delle  Chiele  , c delle 
Cap* 
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Cappelle  a ciò  deftinate.  Por- 
tano gli  Autori  l’efempio  de* 
Cappellani  degli  Eferciti  , a' 
quali  è permefso  di  celebrar 
la  Mefsa  negli  alloggiamenti  ; 
onde  ne’  Capitolari  d’  un  in- 
certo, ma  grave  Autore,  ftam- 
pati  nel  tom.  9.  della  Collezio- 
ne Labbcana  alla  pag.  tori» 
così  fi  legge  : Mtfiarum  folem - 
ni  a nequaquam  alibi  , ni  sì  in 
Ecclefia , celebrando  fina  , non 
in  qmbufdan  domibnt  , in 
•vilibut  locify  [ed  in  loco,  quem 
elegerit  Domtnur , juxtà  illud 
quod  fc  ripe  un  efl  : Vide  , ve 
offcras  bolocaujla  in  omni  loco , 
quem  viderit , fed  in  loco,  qnem 
elegerit  Domtnut  , ut  ponat  no- 
mea fuum  ibi  : exemptd  ratio - 
ne  corum,  qui  in  exer cita  per  • 
gente s ad  boe  opnt  babent  ten- 
tona , & Altana  dedicata  , in 
quibut  Mtfiarum  folemma  ex. 
pleantur  : ed  il  Durando  nel 
hb.  4.  Rationalit  Divinorum 
Gfficiorum  al  cap.  1.  num.  41. 
così  lalciò  fermo  : Potefi  an- 
tem effe  neccjjìtat  , ut  Mi  [fa 
dteatur  in  mari , vel  in  exer - 
eitu  fub  papionem  . Portano  1’ 
elempio  de*  naviganti  , che 
fono  fiati  qualche  tempo  fen- 
za  fentir  la  Mefsa  , e dico- 
no , che  il  Sacerdote  la  può 
celebrare  nel  lido  . Portano 
finalmente  l’efempio  di  quel- 
li che  viaggiano  per  gh  Pacfi 


degl  ’ Infedeli  , ne*  quali  non 
è permefso  libero  l’ufo  della 
Cattolica  Religione  , e dico- 
no, che  allora  la  Mefsa  fi  può 
celebrare  in  qualunque  luogo 
onefio  e decente,  ma  fempre 
fu  la  Pietra  confecrata  : Non 
debet  cantari  Mifia  , ni  sì  in 
Ecclefia  confecrata  , fi  fieri  po- 
tè[l , noti  faltèm  in  Altari  con* 
fecrato , vel  , fi  hoc  non  bobe- 
tur  , babeatur  ad  minar  femptr 
parva  Tabula  confecrata  . In 
neceffitate  etiam  potè  fi  Mifeu 
celrbrari  fub  dio  , vel  in  ten • 
toriit , in  itinere  videlicet , vel 
in  exercitu  , t iti  firn  ili  bone  fio 
loco  , dum  tamen  babeatur  fem- 
per  Tabula , ut  dittum  efl,& 
c a ter  a ornamenta  neceffaria  : 
fono  parole  di  S.  Raimondo 
nel  lib.$.  della  fua  Somma  al- 
la pag.  470.  §.  11.  e la  que- 
ftione  fi  riduce  al  celebrare  la 
Mefsa  in  mare,  o in  qualche 
fiume  , cioè  nel  Vafcello  , o 
nella  Galea  , o nel  Ballimeli, 
to , ov’  è il  Sacerdote  cogli  al» 
tri  naviganti. 

L. 

Nel  Sacerdotale  Romano 
al  cap.  47.  fi  pone  la  regola 
generale  : In  loco  fluttuanti  , 
ut  in  mare  , vel  fluminibut , ce- 
lebrare note  licer  alieni  : ma 
poi  quella  regola  generale  ri- 
ceve una  limitazione  , o fia 
una  fpiegazione  in  ordine  alla 
Me  [fa 
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Mefsa  fecca  : Confaemit  tamen 
in  mari  prò  populorum  devo- 
t ione  abfque  Confecratione  Mifi 
fa  ( quam  ficcata  mocant  ) dici 
per  Saccrdotcm  . Può  vederli 
il  Martene  de  antiquit  Eccle - 
fio.  Ritibut  al  lib.  i.  cap.$.  are, 
I.  nu.  1 6.  e feg Menci,  ove  con 
molta  erudizione  unifee  ciò  , 
che  fa  a favore  , e ciò  che  fa 
contro  la  Mefsa  fecca  . Fu  in- 
trodotta quella  Mefsa  fecca  , 
che  ancora  lì  dice  nautica  > 
per  non  lafciare  nelle  lunghe 
navigazioni  i naviganti  fenza 
la  Mefsa,  ed  acciò  nella  Mtf- 
fa  , che  fi  diceva  in  mare  , 
non  vi  fofse  il  pericolo  dell  * 
effufione  del  Sangue  per  1 * 
agitazione  della  Nave.  11  Du- 
rando nel  Ragionale  al  lib.  4. 
cap.  i.  preferive  il  modo , con 
cui  dee  celebrarli  quella  MeC 
fa:  dicendo,  che  il  Sacerdo- 
te dee  veftirfi  con  tutte  le 
Velli  Sacerdotali,  dire  la  Mef- 
fa  lino  al  fine  dell’ Offertorio. 
Aggiugne  , che  può  dire  il 
Prefazio  , che  dee  tralafciare 
il  Canone , ma  non  il  Pater 
nofter , che  dee  lafciar  le  Se- 
grete , che  non  deve  avere 
tè  Calice,  nè  Ollia  , e che 
non  dee  dire  , nè  fare  veru- 
na cofa  di  quelle  che  fi  dico- 
no, o fi  fanno  fopra  il  San- 
gue, o fopra  il  Corpo.  Gau- 
frido  nella  Vita  di  S*  Lodami? 


co  Re  di  Francia  attella , che 
faceva  celebrare  avanti  di  fe 
la  Mefsa  fecca  , quando  era 
fchiavo  de’  Saracini  . Una_. 
volta  dicevafi  ancora  nello 
Galee  di  Malta  , come  atte- 
lla il  Magri  nel  Vocabolario 
Ecclefiaflico  alla  parola  MtjfcL. 
ficca . E gli  Autori  proclivi  a 
dilatar  le  cofe  , non  hanno 
dubitato  di  follenere,  che  li 
può  dire  ancora  avanti  un  in. 
fermo  impedito  , e che  non 
può  andare  alla  Chiefa,  e par- 
ticolarmente fe  v’  è la  licenza 
del  Vefcovo  , come  può  ve- 
derli nel  Quarto  ad  Rubricai 
Mtjfalis  pari.  1.  tir»  14.  dub.  4. 
§.  Dica  tertio  ; e molto  pri- 
ma di  lui  fu  ammefso  dal  Ve- 
fcovo Prudenzio  nel  juo  Fon» 
ti  ficaie  mauoferitto , Opera  di 
più  d'  ottocento  anni  addie- 
tro , riferita  da]  Boucat  nel 
tom.  5.  della  fua  Teologia  alla 
dijfert.  2.  4.  pare.  §.  4.  de  Mi  fi 
Ja  ficca  , feu  nautica  : e Gui- 
do de  Monte  Rocheni  , che 
fcrifse  1 ierfo  l*  anno  13 $$.  al 
tratt.  4.  in  Encbiridio  àticcr do- 
tavi al  top.  7.  approva  la  con. 
luetudine  in  alcuni  luoghi  in- 
trodotta di  celebrar  la  Mefsa 
fecca,  acciò  i viandanti  e pel- 
legrini , che  giungono  alla.. 
Chiefa  , dopo  che  già  è cele- 
biata  la  Mefsa  , non  rellino 
lenza  la  Melsa  : Jlpprobo  iftam 

con • 
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confuetudinem  , qua  fervatur  in 
ahquibtit  Ecclefitt  Gallicani s , 
quando  Jcihcec  ditta  Mijfi  've- 
rmut aliqui  peregrini  ad  ali - 
quam  Eulefiam , fi  non  fit  ibi 
aliquii  Saterdot  paratiti  cele- 
brare , S ater  dot  induit  fe  , fi- 
cat  fi  deberet  dtcere  MiJJam  ; 
& dicit  tit  Mtfiam  de  Beata 
Vergine  Maria , vel  de  Spinta 
S anelo  y risei  ae  T riattale , vel 
de  ilio  Sanilo , prò  quo  fit  pt- 
regrinatio  « Eion  tamen  dicit 
Canonem  , ree  confettai  , 
ofiendit  .tii  Keliquias  alias  lo- 
co elevar ionis  Corporis  Cbrfii', 
ifia  Mifia  wocatnr  Mijfa  fic- 
ca . Marziale  della  Melsa  lecca 
ne’  termini  di  lopra  tfpolli  del 
mare  , e dell  ’ infermo  > è il 
elencato  nella  decif.  3 1.  al 
rum.  36-  e feguenti  de  Sacrifi- 
cio Mtjja-  Ma  avendo  Gugliel- 
mo hltìO  nell’Ora*.  13.  teolo- 
gica gravemente  lgridato  con- 
tro quelta  Melsa  lecca  , con- 
tenendoli in  eda  una  vera  li- 
mulazione  di  celebrare  e di 
fagiifìcaie,  quando  nè  fi  ce- 
lebra , nè  fi  lagriiìca  , e non 
approvandola  per  le  LtelTe  ra- 
gioni nè  il  Silvio  nella  3.  part- 
alla  qu efl.  8 3.  art . a.  nè  il  P» 
Nataie  Aletiandro  nella  fui 
Teologìa  Dogmatica  e Morale 
al  lib.  2.  cap.  6.  art • 5.  de  Sa- 
cramento Eucbariflia  nella  re- 
gola Je/la  appartenente  alla  pra- 


tica , nè  il  P.  Lupo  fopra  il 
Can.  52.  del  Concilio  T rullano 
al  tom.  2.  della  prima  Stampa 
pog.  95 1.  nè  il  Cardinal  Bona 
Rer.  Liturgie . al  lib.  1.  cap, 
15.  num.6.  Noi  ci  fottofen- 
viamo  a quello  fano  pirere  ,e 
profcguiamo  il  dilcorfo  , fe 
nei  mare  polfa  Celebrarli  , non 
la  Meda  lecca  , ma  la  vera.. 
Meila  . 

LI. 

Trattafi  quello  punto  c«r 
munemente  dogli  Autori  : e 
pedono  vederli  fra  gli  altri  il 
Palqualigo  de  Sacrificio  nova 
Legts  al  tom.  1.  tratt.  1.  queft, 
472.  il  Verricello  de  Apojloli- 
cis  Miffionibus  alla  quefi.  133. 
il  Cardinal  de  Lugo  de  Sacra- 
mento Euchariflia  alla  difput. 
20.  /?£.  3.  >1  P*  Schiara  nella 
Teologia  bellica  al  tom.  2.  ho. 
7.  difficult.  3.  il  P.  Rotario 
nella  fua  Teologia  de'  Regolari 
al  tom.  3.  lib.  1.  cap.  2.  num.g, 
il  Cardinal  Albizi  de  Incon/lan - 
tia  in  Bidè  al  cap.  34.  nu,n. 
130.  e feguenti  , il  Monacello 
nel  Formulario  Legale  al  tom.i,. 
nel  S upplimento  al  fecondo  To- 
mo pag.  li.  num.  1 . e feguen- 
ti deila  Stampa  di  Roma  del 
1714  il  Signor  Cardinal  Pe- 
tra nei  Comentarj  alle  Cofli- 
t unioni  Appoflolicbe  tom.g.  pag. 
273.  e feguenti  , il  P.  Mer-ui 
nella  fué  Opera  fopra  il  Ga- 

van- 
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•vanto  ai  tom.  i.  part.  r.  pag. 

298.  e feguenti . 

LII. 

Condite  la  difficoltà) come 
fi  è accennato  di  fopra  , nel 
pericolo  particolarmente,  che, 
dicendofi  la  Mefla  nel  Balli* 
mento  , potette  fuccedere  il 
calo , che  il  Divin  Sangue  lì 
verfatte  ; e di  qui  deriva,  che 
alcuni  negano  afsoluramente  , 
poterli  celebrare  la  Melsa  in 
mare  , ed  altri  concordano 
poterli  celebrare  , quando  li 
riconofca  elser  fiereno  il  Cie- 
Io , tranquille  le  acque , e_. 
ben  lìcuro  il  Ballimento  . S. 
Antonino  nella  i.part.  al  tir. 
13.  taf  6.  così  parla  : In  nul- 
la ucce  fibrate  littt  celebrare  in 
mari  , wel  fupra  fluvium  , ubi 
prolabtliter  rime  tur  de  tffu fio- 
re Sanguini s propter  agitarlo • 
rem  uavis * Giovanni  Majore 
nel  4.  delle  Sentente  dijl.  rj. 
qutjl.  4.  nel  principio , dopo 
avere  fìubilito , che  non  è le* 
cito  il  celebrare  in  mare,ag- 
giugne  : Cùm  autem  non  patet 
acce  fiat  rationabilir  ad  terrari  ^ 
tal  et  excujantur  ab  auditione 
ÌAiJfia  i efiet  tnim  periculum  ef- 
fusori t Sanguini t Cbrijli  , a 
quo  ubi  caveretur  , pojfet  cele - 
brari:  c celebre  è il  fatto  ri* 
ferito  dal  Surio  al  tom.  2.  del 
giorno  10.  dì  Marzo , di  S.  Vul* 
hano  Aruvelcovo  di  Sens , 


che  elTendo  nel  me2zo  dell  * 
Oceano  in  una  nave,  e cele* 
brando  la  MclTa,  elTendo  ca- 
duta dalle  mani  del  Miniftro 
la  Patena  nel  mare , ottenne 
dal  Signor  Iddio  la  grazia.. , 
che  dal  profondo  del  mare* 
la  Patena  ritorna  (Te  nelle  ma* 
ni  del  Miniilro:  l'opra  il  qual 
fatto  così  riflette  il  Cardinal 
Earonio  all’  anno  di  Cri/la 
<700.  zs  Ex  qui  bus  prster  in  fi- 
guit  Miraculi  'vertutene  intei - 
ligi tyLeflor,  non  deflitif te  San- 
ilo! Virot  in  mari  etiam  , cune 
tranquillitat  ejset,  religatà  an- 
eborit  navi , celebrare  ibi  fa- 
crofanflum  Sacrifichine  M/fta 
Deo  maxime  grattine , quid  ipfe 
tanti  eaitione  Miratali  patefe - 
cit  : colla  qual  rifleflìone  re- 
tta tolta  di  mezzo  l’ importu- 
na maraviglia  , della  quale* 
parla  Matteo  Paris  all’  anno 
di  Crijlo  1247.  ove  così  fcri- 
ve  d’un  Cardinale  Legato  Ap- 
pottolico  : Cùm  navem  afeen- 
furut  eftet , juffit  cuidam  Fra • 
tri  de  Ordine  Pradicatorum  in 
ipfa  Miftam  celebrare  ; quod  df 
faflum  efl  non  finì  multerum  , 
qui  hoc  non  providerant , admi- 
ratione . 

LIII. 

Ma  giutta  la  pratica  della 
Sede  Appoltolica  fembra,  che 
oggidì  polla  celiare  ogni  dif- 
puca:  fenvendo  gli  Autori  pri. 

nei 


Digitized  by  Google 


Parte  Quarta  Sezione  Seconda.  505 


tici  delle  Sacre  Congregazio- 
ni di  Roma  , come  può  ve- 
derli nel  luogo  citato  del  Si- 
gnor Cardinal  Petra  , e nell ’ 
altro  deliP.  Merati,  richiederli 
il  Privilegio  Appoftolico  , ac- 
ciò fi  polla  celebrare  la  Mef- 
fa  nel  mare  , non  ballare  il 
Privilegio  dell’  Altare  porta- 
tile) ell'endovi  in  elio  la  clau- 
fula  zi  in  loco  bonefto  ac  tato  — 
che  non  è adattabile  al  mare, 
ed  edere  perciò  necelTario  un 
Privilegio  particolare,  che  non 
li  concede,  fe  non  colle  con- 
dizioni, che  la  Nave  fia  betu 
ficura  , che  il  mare  lia  tran- 
quillo, che  la  Nave  (ìa  molto 
lontana  dal  lido , e che , ol- 
tre il  Celebrante,  vi  fia  uiu 
altro  Sacerdote  , o Diacono, 
che  fia  pronto  ad  accorrere., 
colla  mano  , calo  che  mai  in- 
forgefle  qualche  moto  , per 
cui  potelTe  temerli , che  il  Ca- 
lice fi  rovefciade . Veggafi  1* 
Indulto  conceduto  alla  Sacra 
Religione  di  Malta  dalla  S.M. 
di  Clemente  XI.  che  è 1*  un- 
decimo  nel  fuo  Bollano  alla 
pag.  5 1.  nel  quale,  dopo  un 
accurato  dame  fatto  dalla  Sa- 
cra Congregazione  del  Con- 
cilio, furono  preferitte  le  det- 
te condizioni . 

LIV. 

Succede  il  vedere , fe  pof. 
fa  in  qualche  calo  dirli  la-. 


Mefsa  fenza  la  Pianeta , e len- 
za gli  altri  Indumenti  Sacri , 
fe  lenza  i lumi , e fe  lenza  il 
Minillro.  Sono  due  tedi  nel 
Jus  Canonico  adattabili  al  pre- 
fente  quelito.  Il  primo  è nel 
Can . Ecclefiaftica  alla  dift.  23, 
ove  viene  Inabilito  , che  aven- 
do il  Sacerdote  nella  fua  Or- 
dinazione ricevuta  la  Stola  , 
non  debba  dir  Meda  fenza  la 
medefima  : Modit  omnibus  con - 
venir  , ut  quod  quifque  per  ce - 
pit  in  confecratione  bouorit , hoc 
retineat  in  oblatione  , vel  per - 
ceptione  [ut  falutit;  e che  chi 
lafcia  la  Stola  , fia  fcomunica- 
to  : Si  quit  autem  aliter  tge - 
rit  , Excommunicationi  fuga- 
cene . L'altro  è nel  Can.  Ve/li - 
menta  , de  Confecrat.  alla  dift. 
z.  le  di  cui  parole  fono  le 
feguenti  : Vejlimenta  Eccle fi  ti- 
fi tea  , quibus  Domino  mini/ira - 
tur , isf  / aerata  debent  effe  & 
honefta  : quibus  tffe.  aliis  in  ufi- 
bus  non  debent  fruì  , quàm  in 
Ecclcfiaflicit , Ò"  Deo  dignis  of- 
ficiti . E da  quelli  due  tedi 
Canonici  deducono  comune- 
mente gli  Autori  il  precetto 
Ecclefialtico  di  non  celebrare 
la  Meila  , chè  con  tutti  i fa- 
cri  Indumenti  : in  tal  maniera 
che  peccarebbe  gravemente  il 
Sacerdote , non  folo  fe  cori, 
avvertenza  li  tralafciade  tutti, 
ma  anche  qualcheduno  d'edi . 
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VeggaG  il  Perfico  de  Officio 
Sacerdoti s al  lib.  t.  dub.  j. 
va m.  )i.  r feguenti  . Bella  è 
anche  la  dottrina  del  Soto  nel 
4«  delle  Sentenze  alla  di  fi.  13. 
quel 7.  2.  art . 4.  ove  dopo  a- 
ver  deferitte  le  Velli  Sacerdo- 
tali G foggi  ugne  : Ecce  quibut 
Sacramenti  Vcftibus  me  flit  ut 
Sacerdot  ad  Sacrum  Altare  ac- 
ccdit  . Nam  fi  aliquam  illa - 
rum  confultd  frftermitteret  , 
tamquam  Mjflerìorum  contern- 
ptor  mortaliter  delinqueret.  Se- 
cut  j fi  ex  oblivione , vel  ali - 
qua  negligentia  id  faceret  . 
Concorda  il  Biel  nella  legio- 
ne 14.  fofra  il  Canone  della 
Mefta  : ove  pure  dopo  aver 
fatta  menzione  delle  Velli,  e 
delle  altre  cofe,  che  G richie- 
dono , fe  non  pel  valido , al- 
meno pel  lecito  , conchiude: 
bltbil  autem  dubium  , quin  0- 
mittent  aliqaod  predi  fiorarti  ex 
tontempta  , vel  feienter  , quin 
peccet  mortaiiter  , facient  in 
hoc  temere  contro  conili  tutto - 
vem  , aut  confuetudinem  gene- 
ralem  Romana  Ecclefia  . Ciò 
premello  , figuraG  il  cafo  d' 
un  Curato  chiamato  ad  am- 
minilirare  il  Santiflimo  Viati- 
co ad  un  fuo  Parrocchiano 
ammalato,  e che  non  può  a- 
vere  le  fuppellettili  (acre  rin- 
chiude in  un  forte  Armario  , 
la  di  cui  chiave  è appreflo  un 


fuoMinillro,  che  inavverten- 
temente  è partito  , nè  G fa  , 
ove  Ga  andato  : ed  a quello 
cafo  G nfponde  , non  poter 
in  verun  modo  il  Curato  ce- 
lebrar la  Meda  fenza  le  facre 
Vedi  ; mentre  ciò  recarebbe 
un  grave  fcandalo,  e farebbe 
cagione  di  grave  irreverenza 
al  Sagramento;  ed  il  precetto 
che  ha  il  moribondo  di  rice- 
vere il  Viatico,  non  1*  obbli- 
ga , fe  non  quando  lo  può 
ricevere  fenza  indecenza  ed 
irriverenza . Cosi  dopo  il  Sil- 
vio rifponde  il  Pontas  nel  fuo 
Dizionario  de ’ co  fi  di  cofeien - 
%a  alla  parola  Mejfa  caf.  7. 
ove  porta  intera  1 * autorità 
del  Silvio.  Quanto  poi  a chi 
celebra  fenza  i lumi  , evvi  1 * 
autorità  d’  Onorio  HI.  nel 
Cap.  Litterat  it.  de  celebrai, 
Mtjfar.  che  così  rifpofe  : In- 
quifitioms  officiane  iterarti  ex 
e) ut  confefftonibut y parla  d’  un 
Prete  , invenifli  , quòd  idem. * 
finì  igne  facrificabaty  & aqua  • 
Cùm  igitur  vel  ex  aperta  ma- 
Ittiay  vel  nimià  defipientià  pec- 
ca f e probetur  , mandamus  , qua- 
tenus  officio  fa  beneficio  peipe - 
tuo  ipjum  prive t . Dal  qual 
celio  dopo  il  Silvio  il  detto 
Pontas  nel  caf.  8.  ìnferi fet-  , 
non  eller  lecito  il  celebrare  la 
Meda  fenza  i lumi , ancorché 
vi  fode  pericolo  , che  il  Po- 

po* 


Digijjzed  by  Google 


Parte  Quarta  Sezione  Seconda.  507 


polo  reftafle  in  giorno  di  Fe- 
lla fenza  Meda  , ed  ancorché 
vi  fofle  pericolo,  che  un  mo- 
ribondo morifle  fenza  il  Via- 
tico , come  infegnano  i gravi 
Autori  riferiti  e feguitati  dal 
Quarto  ad  Rubricai  Mifialis 
fari.  1.  tit.  20.  num.  i r.  e dal 
P.  Merati  nella  fua  Opera  fo- 
fra  il  Cacamo  tom.t.  pari.  i. 
pag.  298*  num.  9.  Avverte  il 
Pontas  tempre  inerendo  all* 
autorità  del  Silvio,  che  i lumi 
debbono  edere  di  cera,  e non 
sdendovi  cera,  d’olio,  o in 
eftrema  neceilkà  di  fevo  : il 
che  fu  anche  considerato  nel 
tom.  ).  delle  Conferenze  Eccle- 
JiaJltche  della  L)  toc  e fi  di  Lu- 
fon  alla  pag.  549.  e quando 
non  fofle  poflibile  il  ritrova- 
re il  fecondo  lume  di  cera , 
eflendovi  neceflìtà  di  celebra- 
re la  Meda  , potrebbe  anche 
celebrarti  con  un  fol  lume, 
come  ben  riflette  il  Gavanto 
/opra  la  Rubrica  20.  de  prepa- 
rai ione  Altari t-  S.  Antonino 
nella  3.  part.  della  fua  Somma 
al  tit.  13.  cap.6.  dà  il  feguen- 
te  generale  iniegnamemo:  No- 
ta ergo  , quòd  fi  aliquod  co- 
rum  defuerit  , qua  requiruntur 
ad  ritum  celebratiomt  fclemni- 
tate , ut  Calix  coujecratus,P al- 
la , Altare  , vel  lumen  , nel 
alt  qua  Veftis  Sacra,  ut  Mani- 
pulut  j Stola  , iff  bujufmodi  , 


potiùt  debet  dimittere  MiJJanL. 
ttiam  die  fello  , quàm  fic  cele- 
brare : quia  fic  celebrando  ad * 
vertenter  , quamvìt  fine  dubio 
tonfile  er  et  , exiflcntibut  al  Ut  , 
qua  funi  de  fubfilantia  Confi* 
trattomi  ; tamen  peccarti  mor- 
tai iter  : idem  credo , cele- 

brando finì  Miffali  , feu  Libro  , 
in  quo  fit  faltim  Canon , alia t 
mente  retentut  dicendo  ; nam 
talit  fe  exponit  peritalo  erran. 
di  in  verbi t Canonie  , immo  Ùf 
Confecrationis , ehm  & optima 
memoria  viros  alienando  fallai 
memoria  ,tum  etiam  quia  faei$ 
contro  generalem  Ecclefia  con- 
fuetudinem.  In  ultimo  benché 
fi  a regola  generale  , che  non 
debba  celebrarti  la  Meda  fen- 
za il  Miniltro,  o come  fuol 
dirfi,  lenza  quello  che  la  fer- 
va , giuda  la  Decretale  d*  A- 
leflandro  III.  nel  Cap.  Tropo* 
futi  , de  Filiit  Presbyterorum  , 
ove  così  fi  legge  = Non  enim 
folut  Preibyter  Mifiarum  flem- 
ma , vel  alia  Divina  Officia 
potefl  finì  Mmi/lri  fuffragio  ce* 
lebrare  = te  però  folfe  d’ uo- 
po il  dir  la  Meda  , per  por- 
tare il  Viatico  ad  un  infer- 
mo, e non  vi  fofle  il  Mini- 
Aro  , potrebbe  fenza  dubbio 
il  Sacerdote  celebrarla  , rif- 
pondendo  a fe  flelso  , come 
avverte  il  Silvio  nella  ypart. 
alla  quell.  83.  art.  j.  ove  an- 
S 1 f 2 che 
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che  è di  fentimento  , che  feb- 
bene  un  Sacerdote  che  in  gior- 
no di  Feda  non  può  fentire 
la  Meda  , farebbe  meglio  a-, 
non  lentirla,  chè  a dirla  fcn* 
za  Minidro;  ciò  non  odante 
non  crede, che  dicendola  fcn- 
za  Minidro  , peccafTe  : In  ca/u 
tamen  gravi t neceffitatis , boni 
Autbcret  exiflimant  , Sacerdo- 
te m non  mali  fatturiti* , fi  fo- 
la s celebret , fibique  refpondeat , 
ac  nini  (Ir  et , ut  fi  alioquin  aut 
ipfe  Sacerdos  , aut  aliquis  fit 
finì  Viatico  moriturut.  Addane 
etiam  nonnulli  , fi  fit  Tejlum 
prafertim  folemnt  , ncque  Sa- 
cerdot poffit  Migam  audire:  fed 
piallem  eo  cafm  dicere  , ipfum 
ab  nudinone  Mifta  excujari  , 
quàm  confulere  , ut  folus  cele ■ 
Iraret , quamquam  nec  celebran- 
tem  damnarem . Il  Suarez  nella 
%.part.  difput.  82.  fez.  3.  non 
ammette  parvità  di  materia  , 
per  efimere  da  peccato  mor- 
tale chi  celebra  la  Meda.. , 
tralafciando  qualcheduno  de- 
gli Indumenti  facri;  ma  fola- 
mente  ammette,  che  non  pec- 
chi  mortalmente  , e nemme- 
no venialmente  chi  ne  trala- 
feia  qualcheduno  per  natura* 
le  obblivione  , o inavverten- 
za. Il  Signor  Cardinal  Gotti 
nella  fu  a Teologia  al  tom.  14. 
quell,  3.  de  Sacrificio  Miffa 
dui.  4.  §.  2.  infegna,  che  con> 


metterebbe  peccato  mortala» 
quel  Sacerdote  che  celtbralìe 
lenza  le  Velli  facre , o per  pò- 
ter  confecrare  una  Particola, 
con  cui  volclTe  comunicare-, 
per  viatico  un  moribondo,  o 
acciò  un’  intera  popolazione 
non  reftadc  in  di  di  Feda  fen- 
za  Meda:  ma  non  è poi  tan- 
to rigorofo  nel  cafo  , in  cui 
edendovi  una  grave  necedità, 
come  farebbe  per  evitare  le 
dicerie,  e lo  fcandalo  d*  un 
Popolo  che  reftade  fenza  Mef. 
fa  in  dì  di  Feda  , la  cele- 
brane coll’  Ammitco  ,col  Ca- 
mice , e colla  Pianeta , fenza 
Stola,  o Manipolo,  o Cingo- 
lo benedetto  , non  avendo 
potuto  ritrovarli.  Il  Cardinal 
Gaetano  nella  1.  2.  quell.  96. 
art.  4.  vuole  , che  nemmeno 
pel  timore  della  morte  polla 
un  Sacerdote  fenza  peccato 
celebrar  la  Meda  colle  Vedi 
ufuali  e comuni,  lafciando  le 
Vedi  facre , per  cagione  del- 
la grave  irriverenza  ; ed  è fe- 
guitato  dal  Silvio  nella  3. pare, 
queft.  83.  art • 6.  il  che  fem- 
bra  difficile  al  Baldcllo  tom. r. 
lib . 1.  difput.  15.  nu. io.  quan- 
do non  vi  folle  il  difprezzo 
della  Chiefa . 

LV. 

Dovendo  qui  accennar  qual- 
che cofa  circa  il  dir  la  Mef- 
fa  nella  Chiefa  violata,  o da 
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polluta,  varj  fono  i cali,  ne’ 
quali  la  Chiefa  retta  polluta: 
primo, fe  in  efla  fi  commette 
un  omicidio  volontario  , co- 
me fi  vede  nel  Cap.  tropo  fui. 
Jli  , de  Con  [cera  t.  Etcì  e par.  fe- 
condo, fc  in  etta  fi  faccia  co- 
piofa  effufione  di  fangue  uma- 
no, come  fi  vede  nel  Can.Ec • 
clefiit , de  Confecrat.  alla  difi. 
1.  e nel  Cap  Si  Ecclcjìa  , de 
Confecrat.  Ecclef.  terzo,  fe  in 
effa  voluntariè  effunditur  femen 
bumanum  , come  fi  vede  ne’ 
citati  tetti  , five  effujio  fit  fe- 
cttndùm  naturanti  five  contrai 
fiore  per  copulane  aitar  licitanti 
fiore  per  illicitanti  giufta  la  più 
comune  opinione  degli  Auto- 
ri; quarto,  fe  in  etta  Ti  feppcl- 
Ilice  uno  Scomunicato  vitan- 
do, fecondo  tl  Cap.  Confutai* 
ftii  de  Confecrat.Ecclef.  quinto, 
fe  in  etta  fi  feppellifcc  un  Pa- 
gano , o un  Infedele  , come 
fi  legge  nel  Can.  Ecclefiam  , de 
Confecrat.  alla  dijl.  i.  Cele* 
brandofi  in  una  Chiefa  viola- 
ta , o polluta  , prima  che  fia 
riconciliata,  non  v’  è veruna 
pena  o di  Sofpenfione  , o di 


Scomunica , od1  Irregolarità, 
come  viene  ftabilito  nel  Cap . 
Ir  qui , de  Sent.  Excommi  in 
fexto  i avendo  luogo  la  pena 
dell’Irregolarità  , la  di  cui 
difpenfa  è rifervata  al  Som* 
mo  Pontefice , fe  tal  uno  ce- 
lebrale in  un  luogo  inter- 
detto, come  profiegue  il  Som- 
mo Pontefice  Bonifazio  Vili. 
nel  detto  Cap.  Ir  qui.  Ma  an- 
corché chi  celebra  nella  Chie- 
fa violata , o polluta  , non  in* 
corra  le  dette  pene  , non  è 
però  efente  dal  peccato  ; di- 
cendo il  citato  Canone  , che 
temerarie  agit , ed  annotando 
il  Silvio  nella  i.part.alla  quefl. 
83.  art.  3.  che  quefto  Sacer- 
dote facit  contea  jujlam  Eccle . 
fia  probibitionem  in  re  gravi  ! 
dal  che  inferifee  , che , fe  vi 
fotte  1*  annuenza  del  Vefco- 
vo , non  peccarebbe  celebran- 
do nella  Chiefa  polluta:  e con- 
corda il  Perfico  de  Sacerdoti t 
officio  al  lib.  1.  dub.it.  e può 
diffufamente  vederli  nella  Con» 
fetenza  16.  di  Lu^on  altom ,j. 
quejl.  1.  pag.  160.  e feguenti 
della  Stampa  dell  ’ anno  168$. 
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Del  S Mgrifizjio  dell*  MeJJ <$ 

in  (jual  ora  potfa  celebrar/  la  Mefa  : Veli'  applicatone 
del  frutto  medio  della  mede, (ima  : E chi  Jìano  quelli  che ^ 
fono  obbligati  ad  applicarlo , con  altre  ifpe%ioni  apparte- 
nenti alla  limofna  della  Mejfa. 


LVI. 

NOn  v*  è bifogno  di 
trattare  in  quello  luo- 
go con  formale  da- 
me la  materia  dell* 
ora  f in  cui  fi  dee  celebrare 
la  Metta . La  Rubrica  del  Mef- 
fate  è affai  chiara:  Quacumqut 
hord  tb  aurora  ; ed  altrove^.* 
Miffa  priuata  faltìm  poft  Ma - 
tutinum  & Laude s quacumqut 
bora  ab  aurora  ufque  ad  me - 
rìdiem  dici  potefi.  Per  univer- 
fale  e comune  confuetudine 
delia  Chiefa  , nella  notte  del- 
la Vigilia  del  Santo  Natale  fi 
celebra  la  Metta  Conventua- 
le dopo  la  mezza  notte  : ed 
il  Sommo  Pontefice  S.  Pio  V. 
nella  Jua  Bolla  quarta  al  tom. 
2.  del  Bollario  levò  tutti  gli 
antichi  Privilegi  , in  vigore., 
de*  quali  certi  privilegiati  ce- 
lebravano nella  notte  del  Na- 
tale la  Metta  , prima  dclla^ 
mezza  notte  : e la  tolleran- 
za ragionevole , coerente  alla 
pratica  di  Roma  , s'  ellende 
ad  un  terzo  d’ora  avanti  1* 
aurora  , e ad  un  terzo  d' ei- 


ra dopo  mezzo  giorno  , co- 
me può  vederli  nella  noftra 
Notificazione  decima  terza  al 
tom.  i.  Può  vederli  ancora  un* 
altra  nofira  Notificazione^  , 
che  è la  prima  del  tom. 4.  ov* 
è regiftrata  una  Lettera  della 
Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio fcrittaci  d’  ordine  di  No- 
ftro  Signore  felicemente  Re- 
gnante Clemente  XII.  nella-, 
quale  vien  riprovato  1*  abufo 
introdotto  di  celebrare  nell* 
occalione  di  certa  Solennità 
la  Metta  molte  ore  prima  dell* 
aurora  y e molte  ore  dopo 
mezzo  giorno  . S.  Tommafo 
nella  3.  part.  alla  quejl.  83. 
art.  2.  Ad  quartum  conferma 
quanto  poc’anzi  fi  è detto.* 
Ad  quartum  dicendum  , quòd 
regulariter  M,(la  debi  t celebra, 
ri  in  die  , & non  in  notte  &c, 
ita  tamen  , quòd  principiarli  dtei 
accipiatur  non  a media  notte  t 
net  etiam  ab  or  tu  Sol  et  , ideft 
quando  fubjlantia  Solit  oppa « 
ret  Juper  terram  ; Jed  quando 
incipit  apparerò  aurora  : tane 
tnim  quodammodo  dicitur  Sol 
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ortui  , in  quantum  claritat  ra - 
diorum  ejur  apparet  iste.  Spe - 
tialiter  tamen  in  notte  Nata- 
lie Domini  MiJJa  celebratur  prò - 
pter  hoc  y quòd  Dominms  in  no- 
tte nata!  e fi.  Ed  il  Soto  nel 
4.  delle  Sentenze  alla  dijl.  1 3. 
queft.  4.  art.  2.  nel  fine  , dopo 
aver  detto  , che  il  tempo  del 
celebrare  la  Meda  è dal  prin- 
cipio  dell'aurora  fino  al  mez- 
20  giorno  e ]am  veri  nane 
tempori t fiatata  temput  Mijfit 
eelebrandit  decurrit  ab  initio 
aurora  qaocumque  tempore  anni 
afque  ad  meridiem  zs  e dopo 
aver  alTerito  , che  vi  fono  aL 
cuni,  che  per  caufe  legittime 
hanno  un  Privilegio  Appodo- 
lico  di  celebrare,  o far  cele» 
brare  la  Meda  prima  dell'au- 
rora y e dopo  il  mezzo  gior- 
no , inveifee  contro  1 ' abufo 
di  far  celebrare  la  Meda  do- 
po il  tempo  ftabilito,  voltan- 
do pe’ loro  capricci  il  giorno 
in  notte,  e la  notte  in  gorno: 
/it  tamen , quid  hoc  fiat  ad  in- 
fer'vtendum  deliciit,  eorum,  qui 
notte t aleit  ist  erapulit  'vacan- 
do in  dies  •vertunt  , diefque. 
dormi  endo  in  noti  et , non  potejl 
non  ejfie  'vituperio  dignu m . 

LV1I. 

E'  dottrina  di  Scoto  nel 
quodlib.  10.  art.  2.  e 3.  fegui- 
tata  comunemente  dagli  altri 
Teologi , ed  in  oltre  qualifi- 


cata per  (ingoiare,  e ricevuta 
copiunemente  nella  Chiefi,  co- 
me può  vederfi  apprdTo  il  So- 
to de  Jujlitia  & Jure  al  ltb.%. 
quejt.i.  art. a.  apprelfo  il  Cor. 
duba  al  lib.i.  queft.  $.  notab.  4. 
appredo  il  Navarro  nel  Ma- 
nuale al  cap.i 5.  nu  gì.  edere 
di  tre  forti  il  frutto  della  Mef- 
fa  ; il  primo  dirli  generabili* 
mo,  del  quale  partecipano  tut- 
ti i Fedeli  ; il  fecondo  dirli 
fpecialidimo  , di  cui  gode  il 
Sacerdote  celebrante  ; il  ter- 
zo dirli  medio,  che  li  applica 
dal  Sacerdote  a quelli , pe’qua- 
li  offre  il  Sagrilìzio  ; il  che  è 
felicemente  lpiegato  dal  Car- 
dinal Bona  nel  Juo  Trattato  A- 
fietico  della  Mejja  alcop.i.  §.  t. 
E perchè  per  varj  capi  può  tal 
uno  edere  obbligato  ad  appli- 
care per  altri  il  Sagrifizio  della 
Meda, che  è lo  lieffo  che  di- 
re il  detto  frutto  medio  , o 
per  caufa  dell'  impiego  che 
ha  , o per  ragione  di  qualche 
pefo  annedò  al  Benefizio  , o 
alla  Cappellata  , che  podio 
de  , o perchè  il  Superiore.» 
così  gli  comanda  , o perchè 
da  tal  uno  ha  ricevuta  la  li- 
modna  per  l'applicazione  del- 
la Meda  ; Noi  qui  parleremo 
di  tutti  quelli  capi , feguitarv 
do  fempre  le  pedate  delle  Sa- 
cre Congregazioni  di  Roma, 
e particolarmente  di  quella  in- 
tei- 


Digitized  by  Google 


512  Del  Sagrtfizjio  della  Mejfa 


terprcte  del  Sacro  Concilio 
di  Trento:  le  di  cui  Rifolu- 
zioni  debbono  da  tutti  vene- 
rarfi  , avendo  efla  fola  1 * au- 
torità d’interpretare  il  tefto 
e la  mente  del  Concilio  , ed 
ellendo  cofa  certa,  che  le  di 
lei  Rifoluzioni  quando  fono 
generali , fanno  legge  da  per 
tutto  ; appartenendo  ad  efla 

10  fiabilire  le  regole  circa  la 
difciplina,  come  da  Noi  più 
volte  è flato  dirnoflrato  ne* 
Tomi  delle  noftre  Notifica* 
sioni. 

LVIIL 

11  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to alla  Seff.  23.  taf.  1.  par- 
lando di  quelli  che  hanno  Cu- 
ra d ’ anime  , cosi  dice  Cùm 
fracefto  Divino  mandatum  fit 
omnibus,  quibus  animarum  Cura 
commi f sa  eft , oves  fuas  agno - 
ftere , prò  bis  Sacrificium  offer- 
te. Eccitatali  da  chi  fcrive  in 
Teologia  Morale,  la  difputa, 
fe  da  quelle  parole  c prò  bis 
Sacrificium  off  erre  s rifultaffe 

11  folo  obbligo  di  chi  ha  Cura 
d’  anime,  di  celebrare  la  Mef- 
fa  , o pure  anche  1 ’ altro  d * 
applicarla  pel  Popolo  fotto- 
poflo  alla  lua  Cura , la  Sacra 
Congregazione  è Hata  fempre 
di  fentimcnto , efler  obbligato 
chi  efercita  Cura  d’anime, ad 
applicare  la  Mefla  pel  Popolo 
in  tutti  i giorni  di  Domenica, 


ed  in  tutte  le  altre  Felle  di 
precetto,  o abbia,  o non  ab- 
bia la  congrua,  o fia  Parroco 
Secolare , o Parroco  Regola- 
re, o fia  amovibile,  o non, 
amovibile  , efercitando  la  Cu- 
ra dell*  anime  anche  chi  è a- 
movibile  ; e permettendo  fo- 
lamente  al  Curato  , che  è po- 
vero , l’applicare  anche  io. 
giorno  di  Fella  la  Mefla  per 
chi  gli  dà  la  limofina  , colla 
condizione  che  nel  detto  gior- 
no la  celebri  per  lui , purché 
la  celebri  nella  Parrocchia-  , 
acciocché  il  Popolo  non  retti 
fenza  Mefla  , e purché  fufli- 
tuifca  in  un  altro  giorno  del- 
la fettimana  un’  altra  Mefla  , 
che  farà  obbligato  ad  appli. 
care  pel  Popolo  , come  può 
veder  fi  nella  Nosific.  io.  del 
som.  1.  ove  abbiamo  radunate 
le  Rifoluzioni  antiche  e re- 
centi della  Sacra  Congregazio- 
ne , confermate  dai  Sommi 
Pontefici . 

LIX. 

Secondo  ciò  che  di  fopra- 
abbiamo  detto  , fi  deve  ogni 
giorno  celebrare  nelle  Catte- 
drali , e nelle  Collegiate  la- 
Mefla  Conventuale  : ed  ora- 
diremo  , che  la  detta  Mefla- 
Conventuale  tanto  nelle  Cat- 
tediali  , quanto  nelle  Colle- 
giate fi  deve  ogni  giorno  ap- 
plicare per  gli  Benefattori  in 

gc- 
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generale  ; in  tal  maniera  che 
non  fi  foddisfarebbe  all  ’ ob- 
bligo dell*  applicazióne,  fe  la 
Meda  Conventuale  iì  applicaf- 
fe  per  qualche  Benefattore  in 
particolare  : e quando  fodo 
arine  ila  alla  Cattedrale  , o alla 
Collegiata  la  Cura  dell' ani- 
me , in  tutte  le  Domeniche  e 
Fede  di  precetto  vi  è 1 ’ ob- 
bligo d’ applicare  la  Meda  Par- 
rocchiale pel  Popolo,  ed  ogni 
giorno  vi  è l’obbligo  d’ap- 
plicare la  Meda  Conventuale 
per  gli  Benefattori  in  genera- 
le ; nè  v’  è veruna  confuetu- 
dine  contraria,  che  ficufi  ; ve- 
nendo una  tal  confuetudinc 
qualificata  per  un  vero  abu- 
io , come  anche  può  vederli 
appredo  il  P.Merati  nella  /uà 
citata  Opera  J opra  il  Gaiianto 
nella  part.  2.  del  tom.  1.  alla 
pag.8 08.  il  quale  non  laida  di 
riferire  le  Kifoluzioni  precile 
e chiare  della  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio  ; e dal 
pelo  dell’  applicazione  della.. 
Meda  Conventuale  d ’ ogni 
giorno  non  fono  efenti  , thè 
quelle  Chiefe,  che  non  han- 
no i veri  requifiti  della  Col- 
legialità , ancorché  m effe  o- 
gni  giorno  fi  celebradero  i 
Divini  Officj,  e d cantade  la 
Meda  ; e quando  le  Cattedra- 
li e Collegiate  fono  povere, 
podono  ricorrere  per  ottene- 


re la  facoltà  di  non  applica-1 
re  per  gli  Benefattori  in  gè- 
nere la  Meda  Conventuale  ne’ 
giorni  feriali,  coll’  obbligo  pe- 
rò d’  applicarla  per  gli  detti 
Benefattori  in  genere  in  tutte 
le  Fede  di  precetto. 

LX. 

Quede  fono  le  madime  del- 
la Sacra  Congregazione  del 
Concilio  , la  quale  non  la- 
feia  d*  inculcarne  l’efecuzione 
ai  Vefcovi  nelle  rifpolie  che 
loro  fa  alla  Relazione  dello 
dato  delle  Chiefe,  che  ad  eflà 
trafmettono  . Nel  tempo  che 
avevamo  l’onore  d’edere  Se- 
gretario della  detta  Congre- 
gazione , pretefero  i Canonici 
della  Cattedrale  , ora  Metro- 
politana di  Ferrara  , di  noti, 
eder  obbligati  ad  applicare  la 
Meda  Conventuale  ; sì  perchè 
ab  immemorabili  non  l’ aveva- 
no mai  applicata  ; sì  perchè  o- 
gni  mefe  nel  primo  giorno  non 
impedito  recitavano  il  Nottur- 
no de’  Morti  colle  Laudi  , e 
celebravano  una  Meda  di  Re- 
quie per  gli  Benefattori  io. 
generale.  Fu  da  Noi  propoda 
la  detta  loro  idanza  nella  Con- 
gregazione tenuta  ai  4.  di  Mar- 
zo del  1719.  nè  avendo  Noi 
tralafciato  di  riferire  nel  Fo- 
glio , che  fi  dende  e fi  dam- 
pa  dal  Segretario,  le  antiche 
Rifoluzioni  della  Sacra  Con- 
T 1 1 gre- 
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grcgaz'Ofic , che  impongono  ai 
Canonici  delle  Cattedrali  l'ap- 
plicare ogni  giorno  la  Metta 
Conventuale  per  gli  Benefat- 
tori in  genere,  la  Sacra  Con- 
gregazione ai  18.  di  Margt» 
dell ’ anno  ncdejimo  rifpofe  , 
che  , non  ottante  qualfìafi  ec- 
cezione , erano  obbligati  ad 
applicare  ogni  giorno  la  Mef- 
fa  Conventuale  per  gli  Bene- 
fattori in  genere.  Nel  tempo 
pure  eh’  eravamo  Segretario  , 
fu  rifoluto , non  doverli  am- 
mettere la  pretenfione  dell* 
Arciprete  e Canonici  della* 
Collegiata  di  S.  Eufemia  del- 
la Diocefi  di  Como  , che  fo- 
ftenevano  , non  effere  obbli- 
gati ad  applicare  ogni  giorno 
per  gli  Benefattori  in  genere 
ra  Metta  Conventuale , come 
può.  vederli  nella  Rifbluaione 
prefa  agli  ir.  di  Maggio  del 
1720.  Per  lo  contrario  avendo 
il  defunto  Vefcovo  di  Monte- 
fiafeone  Monlignor  Bonaven- 
tura di  Tempre  felice  memo- 
ria r nella  Vili»  che  fece  del- 
la fua  Diocefì  , dubitato , fe 
sella  Chiefa  del  Luogo  di 
Marta  Chiefa  Parrocchiale , 
e da  etto  anche  creduta  Col. 
legiata  , perchè  in  ella  fervi- 
vano  alcuni  Sacerdoti  col  no. 
me  di  Canonici , lì  adempitte 
quanto  doveva  adempirli , ap- 
plicandoli la  foia  Metta  Par- 


rocchiale pel  Popolo  nello 
Domeniche  e Fette  di  precet- 
to, e non  appbcandofi  la  Mef- 
fa  Conventuale  per  gli  Bene- 
fattori in  genere  , propottalì 
da  Noi  Fidanza  nella  Con- 
gregazione tenuta  ai  29.  di 
Gennajo  del  1718.  coll’eipor- 
re  nel  Foglio  i motivi  , pe* 
quali  la  detta  Chiefa  non  po- 
teva riputarli  vera  Collegiata, 
la  Sacra  Congregazione  ai  1 1. 
di  Febbraio  dell'  anno  me  de  fi • 
no  rifpofe  , che  non  eilènd» 
vera  Collegiata,  non  v’  era  1* 
obbligo  di  celebrare  ed  appli- 
care per  gli  Benefattori  in  ge- 
nere la  Metta  Conventuale - 
La  chiara  memoria  del  Signor 
Cardinale  Tenari,  che  come 
Decano  del  Sacro  Collegio  » 
e cosi  Vefcovo  della  Città  e 
Diocefi  di  Velletri  , fece  la* 
Vifita  del  Cadetto  di  Cori  r 
avendo  olfervato  , che  i Ca- 
nonici della  Collegiata  del 
detto  Luogo  non  applicavano 
ogni  giorno  per  gli  Benefat- 
tori in  genere  la  Metta  Con- 
ventuale , gli  obbligò  con* 
Decreto  alla  detta  applicazio- 
ne ogni  giorno  . Ricorfero  i 
Canonici  alla  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio,  preten- 
dendo di-  non  etter  obbligati 
ad  applicare  la  Metta  per  gli 
Benefattori  in  genere , non. 
avendolo  mai  fatto , ed  eflen» 

do 
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do  affai  poveri  i loro  Cano- 
nicati: ed  avendo  Noi  propo- 
fia  la  loro  iftanza  nella  Con- 
gregazione tenuta  ai  14.  di 
Marzo  del  1722.  ed  avendo 
accennati  nel  Foglio  alcuni  e- 
fempj  , ne’  quali  per  motivo 
della  povertà  delle  Prebende 
era  (lato  ridotto  in  altre  Col- 
legiate il  pelo  di  applicare  la 
Meffa  Conventuale  alle  folo 
Felle  di  precetto  , la  Sacra.. 
Congregazione  nel  giorno  ed 
anno  predetti  rifpole,  che  quei 
Canonici  erano  obbligati  a ce- 
lebrare ed  applicare  ogni  gior- 
no per  gli  Benefattori  in  ge- 
nere la  Meda  Conventuale.,  ; 
ma  che  , attefa  la  povertà 
delle  Prebende,  lì  poteva  loro 
concedere,  che  1 ’ applicace- 
lo nei  foli  giorni  fedivi  di 
precetto. 

Lxr. 

Da  quanto  abbiamo  detto 
fin  ora  , chiaramente  fi  dedu- 
ce , efler  mallìma  generale  del- 
la Sacra  Congregazione  del 
Concilio,  che  la  'Meda  Con- 
ventuale fi  applichi  ogni  gior- 
no per  gli  Benefattori  in  ge- 
nere nelle  Cattedrali  e Col- 
legiatc,  e che  dal  Superiore  fi 
pollono  difpenfare  dalla  quo- 
tidiana applicazione  , riltri- 
gnendo  il  pefo  alle  fole  Fe- 
de , quelle  Cattedrali  e Col- 
legiate, le  Prebende  delle  qua* 


li  fono  povere:  e con  quelle 
ileffe  malfime  procede  ancor 
oggi  la  predetta  Sacra  Con- 
gregazione . Monfignor  Arci» 
vefeovo  diSpalatro  nella  Re- 
lazione dello  fiato  della  fua- 
Chiefa  efpofe,che  i Canonici 
della  fua  Metropolitana  can- 
tavano ogni  giorno  la  Meffa 
Conventuale,  ma  non  1 * ap- 
plicavano per  gli  Benefattori 
in  genere.  Gli  fu  da  Noi  rif- 
pofio  , che  eravamo  ancora 
Segretario,  in  nome  della  Sa- 
era  Congregazione  , che  fà- 
cefle,che  l’ applicaffero  ogni 
giorno  ; che  fe  le  Prebende^ 
erano  povere,  i Canonici  ri- 
corre fiero  . Ricorfero  , dopo 
che  noi  non  eravamo  più  Se- 
gretario, e propoftafi  ogni  lo- 
ro pretenfione  nella  Congre- 
gazione tenuta  ai  2.  di  Luglio 
del  172 9.  ed  avendo  Monfi- 
gnor Segretario  nel  fuo  Fo- 
glio riallunte  le  precedenti  di 
l'opra  efpcfte  Rifoluzioni , fu 
ai  22.  di  Luglio  dello  JleJJo 
anno  rifoluto  , eh’ erano  ob- 
bligati i Canonici  ad  applica- 
re ogni  giorno  la  Meffa  Con- 
ventuale per  gli  Benefattori  in 
genere  , e che  attefa  la  po- 
vertà delle  Prebende  fi  potè, 
va  loro  permettere,  cheTap- 
plicaffero  ne’  foli  giorni  fedi- 
vi di  precetto. 

Xtt  2 LX1I. 


Digitized  by  Google 


5 1(5  Del  S agri  fillio 

lxii. 

Sin  qui  fi  è parlato  di  chi 
ha  1 1 obbligo  di  applicare  la 
Metta  per  ragione  dell' impie- 
go ; ed  ora  facendo  paflàggio 
a chi  ha  1 ’ obbligo  d * appli- 
carla , o pel  pefo  annetto  al 
Benefìzio  y o alla  Cappellaniay 
o perchè  il  Superiore  così  gli 
comanda , o perchè  da  qual- 
che pio  Fedele  ha  ricevuta  la 
limofina  per  1 ’ applicazione^ 
della  Meda,  quanto  al  primo 
de’detti  capi  f uol  nafcere  dif- 
ficoltà , fe  avendo  ingiunto  il 
Fondatore  del  Benefìzio  , o 
della  Cappellani  , il  pefo  di 
celebrare  , e non  avendo  nè 
punto , nè  poco  parlato  del 
pefo  d’applicate  per  l’ani. 
ma  fua  la  Metta  y intendali  an- 
che ingiunto  il  pefo  d’  appli- 
care. 

Lxnr. 

E ’mattima  della  Sacra  Con. 
gregazione  del  Concilio  , che 
intendali  ingiunto  anche  il  pe-  , 
fo  d’  applicare  in  fuffragio 
deil’ anima  dell* Illitutore  del 
Benefìzio  , o fìa  della  CappeL 
lania  : perchè  febbene  fecon- 
do la  regola  57.  de  Regali  t 
Juris  y in  fexto  — Centra  tum 
gai  legtm  dictre  pctuit  aper* 
tiìts  y e fi  intcrprctatto  facienda ; 
fecondo  però  un’altra  regola 
Juris , che  è la  quarta  , in» 
fpicinus  in  cbjturis  qued  e fi  ve. 


della  Mejfa 

rofimilists  y ed  è più  verifimi» 
le , che  chi  ha  fondato  il  Be- 
nefìzio , o la  Cappellata  , ed 
ha  impofto  il  pefo  della  cele- 
brazione della  Metta  y abbia 
voluta  a prò  dell'  anima  fua 
1 ’ applicazione  della  medefi- 
ma.  Celebre  è la  Rifoluzione 
della  Sacra.  Congregazione  del 
Concilio  nella  Caufa  Tinen, 
Applicationis  Sacri  fidi,  emana- 
ta ai  18.  d’  Agoflo  del  1668 . 
al  lib.  16.  de’  Decreti  f agl. 61. 
ove  così  fi  legge;  Ex  dtfpofitio • 
ne  tcjlamcntaria  antiqui tus  fa • 
Ba  a pio  Teftatore  reperitur fan» 
data  qupdam  Cappellania  cum 
onere  Cappellano  prò  tempore  Sa. 
tram  faciendi  fingulit  Domini • 
tis  y aliifque  feftiuis  diebur  , 
nulla  adjeBà  declaratione  , ad 
cujus  fuffragium  applicandum. „ 
e flet  Sacrificium  . Ideo  E pi f co» 
pus  Tinen.  [applicar, per  Sacram 
Congrcgationcm  declarari  , an 
bujufmodi  Sacrificium  applicane 
dura  Jìt  prò  anima  ipfius  Tefta • 
toris  y an  oserò  ad  libitum  Cap • 
pellani , ufi  baBcnus  fa  chintz 
efie  coKperiit . Die  1 8.  Augufti 
1668.  Sacra  Congregatio  Con - 
tilii  refpondity  applicandum  efie 
Sacrificium  prò  anima  Te  flato» 
rii.  Fu  fatta  , è vero,  quella 
Rifoluzione  nella  difculfione 
d’una  Caufa  particolare  ; ma 
la  mattona  è generale  , cioè 
prelumerfì , che  chi  ha  fonda- 
to 
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to  il  Benefizio,  o la  Cappel- 
lata , e vi  ha  ingiunto  il  pefo 
di  celebrare  fenza  parlare  del 
punto  dell’  applicare  la  Mef- 
fa , abbia  voluto  , che  1 * ap- 
plicazione fi  faccia  per  1*  ani- 
ma fua.  Per  lo  che  la  (Iella 
Sacra  Congregazione  ha  con- 
tinuamente rilpollo  nello  ftef- 
lo  modo  ad  altre  limili  Man- 
ze , come  da  Noi  fu  dimoftra- 
to  nel  Foglio  ftefo  per  la^ 
Congregazione  dei  12 .di  Feb • 
brajo  del  1718.  in  una  Caufa 
di  Ferrara  , in  cui  trattavafi 
dello  fteflo  punto  , che  nello 
ftelTo  modo  fu  da  efla  risolu- 
to ai  26 . di  Mano  dell ’ anno 
medefimo  . Si  è detto , prefu- 
merfi  , che  chi  ha  fondato  il 
Benefizio,  o la  Cappellata  , 
ingiugnendo  il  pelo  di  cele- 
brare , fenza  parlare  dell*  ap- 
plicazione , abbia  voluta  l’ap- 
plicazione  per  1*  anima  lua  : 
ed  dsendo  mafiima  legale,  che 
la  pielunzione  può  efser  vin- 
ta da  un'  altra  prefunziono 
più  forte  , fe  il  Fondatore  ha 
detto  , che  tante  Mefse  fi  ap- 
plichino per  l’anima  fua, ed 
in  altre  non  ha  parlato  , chè 
della  fola  celebrazione,  que- 
llo differente  modo  di  parla- 
ie  ha  dato  alcune  volte  alla 
Sacra  Congregazione  fonda- 
mento di  dire,  non  effervi  1* 
obbligo  d’  applicate  quelle# 


Mede  , che  il  Fondatore  ha 
detto  che  fi  celebrino,  ma  non 
ha  detto,  che  fi  applichino; 
prefumendofi  , che  ficcome  in 
quelle  , nelle  quali  ha  voluta 
1*  applicazione,  1 ’ ha  detto  9 
così  in  quelle, nelle  quali  non 
l’ha  detto,  non  l’abbia  volu- 
ta  , ma  abbia  lafciata  al  Cele- 
brante libera  l’applicazione. 
Si  è difputato  alcune  volte,  fe 
avendo  il  Fondatore  coman- 
dato, che  il  Benefiziato,  o (la 
il  Cappellano  , preghi  nella- 
Mefsa  , che  celebrerà  , per  1 
anima  fua  , il  pregare  importi 
il  pefo  d’  applicare:  e la  Sa- 
cra Congregazione  nel  tempo 
che  n'  eravamo  Segretario,  ri- 
fpofe  di  sì  in  una  Caufa  di 
Ventimiglia  ai  27.  di  Aprile 
del  1720.  es  Gubernatoret  bit- 
mi  li  ter  J applicane  prò  dee  tara- 
ti one  , an  S'acerJjt  ad  celebra- 
ti onem  Mijfa  eligendut  tenea. 
tur  illavt  applicare  , attenta 
• verbit  Tejlatorit  se  (3  tn  ea-‘ 
orare  prò  anima  ipfiut  T e fiato- 
ni =,  nulla  fa  (dà  mentione  ap- 
plicationis , ckm  aliud  (it  ora- 
re , aliud  Miffam  applicare  : 
e la  Sacra  Congregazione  ri- 
fpofe  , Sacerdotem  teneri  ad 
application em  Miffa  .Ma  fe  il 
Fondatore  avelse  istituite  al- 
cune Cappellani  col  pelo  ef- 
prefso  d ’ applicare  la  Mefsa 
per  fe,  o per  gli  fuoi  detun- 
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ti  , ed  avefse  poi  fondato  un 
altro  Benefizio,  o fia  Cappel- 
lani, in  cui  avefse  ingiunto 
i\  Benefiziato,  o al  Cappel- 
lano , il  pregare  per  lui  nella 
Mefsa  , allora  ritornarebbe  in 
piedi  l 'argomento  del  diffe- 
rente medo  di  parlare , e do- 
vrebbe dirfi  , che  ove  ha  par- 
lato dell’  orare,  non  ha  im- 
porto il  pefo  d’ applicare,  ma 
bensì  che  di  lui  fi  faccia  com- 
memorazione nella  Colletta-, 
ò fia  nel  Memento  , come  in 
quelli  termini  fu  rifpofto  dal- 
la Sacra  Congregazione  del 
Concilio  in  una  certa  Caufa 
Ferrane»,  agli  ir  .di  Giugno 
del  172  9. 

LXIV. 

Può  1 Superiore  comanda- 
re al  Sacerdote  luo  fuddito 
1 ’ applicare  la  Merta  , che  ce- 
lebrata , per  la  tale,  e tale  per- 
fona:  ed  il  fuddito,fel'  ap- 
plica per  un'altra,  è reo  di 
peccato  di  diitbbidienza  : ri- 
cucendoli la  queliiore  al  ve- 
dere, le  applicandola  il  Sa- 
cerdote a prò  d ’ un  altro  , 
giovi  1 ' applicazione  a quello, 
o pure  a quello,  per  cui  il 
Supuiore  avea  con  andato  che 
fi  applicafie.  Può  vederli  la 
queffione  trattata  dal  Pafqua- 
ligo  de  Sairfiiio  Mi/Ja  alla 
aiefl.  183.  ove  fono  cumulati 
gli  Autori  per  1*  una  e peri' 


della  Mcjfa 

altra  fentenza  : ma  la  p:ù  co- 
mune  fembra  efser  quella  ,che 
giovi  1 ’ applicazione  a quello, 
per  cui  il  Sacerdote  ha  avuta 
intenzione  d’  applicare;  non 
efsendo  il  Sacerdote  blamen- 
te Minirtro  del  Sacrifizio,  ma 
difpenfatore  , in  fequela  della 
fua  Ordinazione;  e però  Ac- 
corrle non  dipende  dall’  au- 
torità del  Superiore  nel  fare 
il  Sagramento , e nel  confe- 
erario;  così  è in  fua  poterti 
applicarlo  a prò  di  chi  vuole. 
Veggafi  il  Clericaro  alla  deci f. 
36.  num.  25.  de  Sacrificio  Mif- 
fa . La  queftione  pure  è ac- 
curatamente eliminata  dal  Car- 
dinal de  Lugo  de  Siluramento 
Enchanflia  alla  diff/ut  19 . fer, 
io.  ntt. 210.  e tegnenti,  il  quale 
fedamente  infogna,  attendere 
il  Signor  Iddio  all’  intenzio- 
ne avuta  dal  Sacerdote , e non 
a quella  che  doveva  avere,  o 
perchè  così  gli  aveva  prelcrit- 
to  il  Superiore,  o perchè  co- 
sì aveva  voluto  chi  aveva  da- 
ta la  limofina. 

LXV. 

Più  frequente  è l’ obbligo 
d'  applicare  pel  titolo  della  li. 
molina  ricevuta  per  l’applica- 
zione: e per  fodOisi-re  al  no- 
Uro  afsunto  , laiebbe  fenza 
dubbio  d'uopo  il  dilurgarfi 
futa!  proposto  ; ma  avendo 
Noi  diicurlo  della  materia  nel» 

u 
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la  no/lra  Notif.  15 ..del  tour.  3. 
ripeteremo  in  primo  luogo, 
non  poteri!  cfimere  dal  cele- 
brare , e dall'  applicare  la 
Mefsa  chi  ha  ricevuta  la  limo- 
fina , ancorché  inferiore  alla 
Tali»  Diocefana;  in  fecondo’ 
luogo,  ciré  chi  ha  ricevute  da 
più  perfone  varie  piccole  li* 
mofinc  per  celebrare  ed  ap- 
plicar Meise  , è obbligato  a 
celebrarne,  ed  applicarne tan. 
te , quante  fe  ne  pofsono  ce- 
lebrare a mifura  delle  limoli- 
ne ricevute;  in  terzo  luogo* 
che  chi  ha  ricevuta  una  limo- 
fina maggiore  del  folito  per 
una  Melsa,  facendola  celebra- 
re da  altri  , è obbligato  a da- 
re al  Celebrante  quanto  ha 
avuto  , fenza  poter  tenerne 
parte  per  fe  , ancorché  mani- 
feitafle  all’  altro,  a cui  com- 
mette il  celebrare  la  Meda  * 
che  ha  ricevuto  di  più,  ed 
«do  dalle  il  fuo  confenfo  , ed 
accettadè  il  celebrarla  con  li- 
mofina  minore,  c colla  limo- 
fina confueta  : in  quarto  luo- 
go , che , quantunque  il  frutto 
medio  del  Sagrifizio,  di  cui  il 
Sacrificante  può  dilporre,  fia 
foddisf  attorio  ed  impetrarono, 
non  è perrnefso  il  ricevere* 
una  limofina  pel  frutto  fod. 
disfattolo,  applicando  per  e- 
fempio  per  un  defunto  , e rL 
ce  vere  uà*  altra  limofioa  per 


applicare  per  un  altro,  per 
efempio  per  un  ammalato,  il 
frutto  impetrarono  : in  quin- 
to luogo , non  potere  il  Sa- 
cerdote prendere  una  limofi- 
na per  applicare  ad  uno  il 
frutto  fpecialilfimo  della  Mef- 
fa  dovuto  a fe  come  Sacrifi- 
cante; in  ultimo,  non  poter 
il  Sacerdote  che  è in  qualun- 
que modo  obbligato  a cele- 
brare ei  applicare  ne’  tali 
giorni  la  Meda,  ricevere  da 
altri  per  que  ’ giorni  la  limo- 
fina,  per  celebrare , ed  appli- 
care per  elfi  la  Melfa  . Può* 
vedeifi  anche  il  Tournely  nel* 
le  Prelezioni  Teologiche  de  Sa- 
cramento Euchari/ha  alla  parU 

*•  PaS‘  349*  e feguenti  dell* 
Stampa  di  Parigi  del  172  p, 

Lxvr- 

Nella  fletta  Notificazione  fu 
da  Noi  trattata  lk  queftione, 
fe  chi  non  aveva,  chè  1"  obbli- 
go di  celebrare,  e per  que- 
llo capo  riceveva  una  limoli- 
na  , ne  potette  ricevere  un  ** 
altra  per  applicare.  Cì  rimet- 
tiamo al  detto  nel  luogo  ac- 
cennato-: fenza  però  tialafcia* 
re  di  dire,  elTervi  alcune  Ri- 
foluzioni  della  Sacra1  Congre- 
gazione , nelle  quali  fi  ammet- 
te, che  polla  il  Sacerdoti.* 
che  ha  il  folo  pefo  di  cele- 
brare, ricevere  un*  altra  li- 
jjjolina  pej  1 * applicazione  p 

co- 
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come  può  vederli  in  unaCau. 
fa  di  Trento  ai  13.  di  luglio 
1630.  c Ad  primum  refpond/t , 
ttcn  pojje  eleemofynam  recipere , 
dr  tìuabus  chi  attortilo  ut  unica 
f/ìifià  fatijfacere,  ni  si  in  fun- 
datione  cautum  fìt  , quòd  non 
tenta  tur  Sacrificium  applicare: 
e concordano  altre  Rifoluzio- 
*ii,  una  in  una  Caufa  di  Pien- 
za  ai  1 4.  di  Maggio  del  1639. 
una  in  una  Cauia  di  Perugia 
ai  12.  di  Novembre  dell'  anno 
JleJfo , una  in  una  Caufa  d ’ Ur- 
bania  ai  22.  di  Dicembre  1640. 
ed  una  in  una  Caufa  di  Vi» 
cenza  at  23.  d‘ Agojlo  1642. 
E qui  fclamente  aggugnere- 
mo  due  ccfe.L’ut.a,  che  chi 
ha  ricevuta  la  limofina  per  ap- 
plicate la  Mefsa  , non  folo 
deve  applicarla  a prò  dell' of- 
ferente , ma  ancora  in  quel 
tempo , in  cui  egli  pel  fuo  bi- 
fogno  thiede  l’applicazione; 
in  tal  maniera  che  celebrando 
la  Mefsa , ed  applicandola  fuo- 
ri del  detto  tempo , e poten- 
dofi  crtdere  , che  non  abbia 
giovato  alla  di  lui  intenzione, 
è obbligato  a reftituir  la  limo- 
fina. Si  fa  il  calo  d’uno  che 
dà  la  limcfina  per  1 'applica- 
zione della  Mefsa,  che  fa  ce- 
lebrare , acciò  ri  Signore  il- 
lumini il  Giudice  che  dee  prof, 
fetir  la  lentenza  in  una  fua 
Cauia  . Se  il  Sacerdote  cele- 


bra la  Mefsa,  dopo  eh*  è già 
fiata  profferita  la  lentenza.., 
non  ha  certamente  adempito 
il  fuo  dovere;  e però  è ob- 
bligato a reltituir  la  limofina. 
Veggafi  il  Cabafsut.  nella  T ca- 
ria (s  Praxi  Jurit  Canonici  al 
lib.6.  cap.  14.  num.  18. 

LXVII. 

L’  altra  , che  non  avendo 
il  Sacerdote  obbligo  d’appli- 
care la  Mefia  per  veruno,  non 
può  celebrarla  ed  applicarla 
fecondo  i’  intenzione  di  quel. 

10  che  farà  il  primo  a dargli 
la  limofìna.  La  qucfiione  una 
volta  difputavafi  fra  i Dotto- 
ri , e fecondo  il  folito  chi  a- 
deriva  ad  un  parere,  e chi  ad 
un  altro  : ma  efsendo  fiato  e- 
fan  mato  1]  punto  nella  Sacra 
Congiegazione  del  Concilio, 
ed  avendo  cfsa  dopo  maturo 
efame  rifoluto,  non  efser  le- 
cito il  celebrare  la  Mefsa  con 
intenzione d’  applicarla  quel- 
lo, che  farà  il  primo  a dargli 
la  limofina , ed  efsendo  fiato  . 

11  Decreto  approvato  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Vili, 
e pofeia  pubblicato  dal  Som- 
mo Pontefice  Paolo  V.  ctfsa 
ogni  ccntroverfia,  e dee  fiarfì 
al  rifoluto  , e decretato.  Veg- 
ganfi  1'  Habert  nella  Teologia 
Dogmatica  e Morale  al  tom.  j. 
de  Sacramento  Eucbarijlia  al 
tap.  x6*  quejl.  9.  Natale  Alcf- 
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fandro  nella  Teologia  Dogma- 
tica e Morale  al  lib.  a.  de  Sa- 
cramento Encbariflia  art.6.  nel- 
la regola  feconda  appartenente 
alla  pratica , il  Clericato  nel- 
la cit.  decifrò,  num.  21.  cd  il 
Decreto  intero  è riferito  dal 
Marchin.  de  Ordine  al  t rat  te- 
pore. 2.  cap.  3 1.  num.  p.  e dal 
Pafqualig.  de  Sacrificio  Miffit 
alla  quefl.  1(58. 

L XVIII* 

Cercali , fe  chi  è obbligato 
alla  MelTa  quotidiana,  fia ob- 
bligato ad  applicare  le  due , 
che  dice  di  più  nel  giorno  di 
Natale  ; e fe  fia  obbligato  ad 
applicare  per  un  defunto  par- 
ticolare nel  giorno  della  Com- 
memorazione generale  di  tut- 
ti i Defunti  , avendo  1 ’ ob- 
bligo d'  applicare  per  e(To 
ogni  giorno;  e fi  rifponde, 
che  chi  è obbligato  alla  Mef- 
fa  quotidiana , non  è obbliga- 
to nel  d)  di  Natale,  chè  ad 
applicarne  una  , quando  il 
Fondatore  non  avelie  impo- 
fio  il  pefo  efpreflo  di  dover- 
le applicare  tutte  e tre:  Fra- 
xinell.  de  Sacerdotum  obliga - 
tione  ad  Miffam  alla  fez . 4. 
conci.  4.  §.  2 1.  Diana  nell  * 
Edizione  coordinata  al  tom.  2. 
tratt.  1.  refoluz.  <54.  num.  2. 
Pafqualig.  de  Sacrificio  nova 
Legit  al  tom.  1.  quefl.  1133. 
num.  2.  e 3.  e quanto  al  gior- 


no della  generale  Comme- 
morazione di  tutti  i Defunti, 
1 ’ Averfa  nella  quefl.  11.  de-, 
Euchariflia  alla  fez.  18.  fup- 
pone  celiare  in  quel  giorno  1’ 
obbligo  della  Cappellata  quo- 
tidiana , e cosi  poter  in  quel 
giorno  il  Cappellano  appli- 
care la  Meda  o per  tutti  i Fe- 
deli , il  che  fembra  più  con- 
veniente, o per  qualche  de- 
funto in  particolare.  11  Paf. 
qualig.  nella  quefl.  1134.  fo- 
itiene,  che  in  quel  giorno  non 
cedi  l’ obbligazione  della  Cap- 
pellata quotidiana  ; ma  fog» 
giugne,  poter  il  Cappellano 
applicare  la  Medi  in  quel  gior- 
no o per  tutti  i Fedeli  già 
morti , o per  qualche  fuo  de- 
funto in  particolare  ; doven- 
doli credere,  che  in  quel  gior- 
no il  Fondatore  1*  abbia  vo- 
luto efimere  dal  celebrare  per 
lui.  Negli  Autori  abbiamo  ve. 
duto  trattato  il  punto  , fe  il 
Parroco  fia  obbligato  a cele- 
brare le  tre  Mede  nel  giorno 
di  Natale  : e ci  è fembrata- 
più  fondata  1*  opinione  , che 
fia  obbligato  a celebrarle  per 
l'utilità  e divozione  del  Po- 
polo, come  difeorre  il  Perii- 
co  de  Saccrdotit  Officio  al  lib . 
1 . dub.  ij.  num.  128.  ellendo 
ideale  la  ridedione  del  Lean- 
dro nella  pare.  2.  delle  Opere 
Morali  al  tratt.  8.  difput.  5. 

V V V quefl. 
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qucjl.  30.  che,  celiando  lofcan- 
dalo,  non  v’è  nel  Parroco  1’ 
obbligo, chè  di  celebrare  una 
Meda  nel  giorno  di  Natale  ; 
mentre  o le  può  celebrare-, 
tutte  e tre,  e non  celebran- 
done , chè  una  , lo  fcandalo 
è certo , o non  ne  può  cele- 
brare, chè  una,  e non  è ob- 
bligato a celebrare  1*  altre.» 
due  : nia  non  abbiamo  vedu- 
ta difcufsa  , o rifoluta  nella.. 
Sacra  Congregazione  la  que- 
lli one  , le  e (Tendo  obbligato  il 
Parroco  ad  applicare  nc’gicr- 
ni  fedivi  di  precetto  la  MelTa 
pel  Popolo  , lia  obbligato  ad 
applicarle  per  «ITo  tutte  e tre 


nel  giorno  di  Natale  , o badi, 
che  ne  applichi  una  per  adem- 
pimento del  proprio  obbli- 
go ; ficcome  nemmeno  abbia- 
mo mai  veduta  trattata  e ri- 
foluta  1*  altra  quellione  , fe 
edendovi  nelle  Cattedrali  e 
Collegiate  , come  abbiamo  ve. 
duto,  1*  obbligo  di  celebrare, 
ed  applicare  ogni  giorno  la 
Meda  Conventuale  per  gli  Be- 
nefattori in  genere  , flavi  l ' 
obbligo  d’  applicarne  una  fo- 
la , o pure  tutte  quelle , che 
per  legge  (labilità  Calla  Rubri- 
ca fono  i Canonici  obbligati 
a celebrare  in  alcuni  giorni 
determinati. 


Cofa  fi  riebiegga  àrea  il  punto  elei  'valido  , e co  fa  fi  ri - 
cbtegga  arca  il  punto  del  lecito  nel  Santo 
Sagri  fistio  della  Mejfa  . 


LXIX. 

IL  Sagri  Azio,  ed  il  Sacer- 
dozio fono  per  Divina., 
difpofizione  talmente  con- 
giunti, che  1’  uno  e l’al- 
tro fono  flati  in  ogni  Legge. 
Avendo  dunque  la  Chiefa  Cat- 
tolica  per  illituzione  Divina 
ricevuto  nel  nuovo  Teftamen- 
to  il  Santo  Sagrifizio  dcll’Eu. 
carillia  , è d ’ uopo  il  confef- 


fare  , edere  in  eda  un  nuovo 
vifibile  eterno  Sacerdozio,  in 
cui  1’  antico  è pattato:  il  qual 
nuovo  vifìbi le  eterno  Sacer- 
dozio illituito  da  Criffo  , e 
dagli  Appolloli  trapadato  pel 
mezzo  di  valida  e legittima^ 
Ordinazione  ne’  loro  Suceflo- 
ri  nel  Sacerdozio , porta  feco 
la  podeltà  di  confagrare  , di 
offerire  , e di  miniftrare  il  di 

lui 
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lui  Corpo  e il  di  lui  Sangue, 
e di  rimettere  , e ritenere  i 
peccati  : dalla  qual  Cattolica 
dottrina  s*  inferi  fce  , che  il 
primo  capo  circa  il  valido  , 
di  cui  ora  dobbiamo  trattare, 
confitte  nell  ’ edere  flato  il  Sa» 
cerdote  che  celebra  la  Meda, 
validamente  ordinato, 

LXX. 

Non  penfi  veruno  , che 
ora  da  Noi  fl  voglia  prende* 
re  1'  afliinto  di  trattar  la  ma* 
teria  della  valida  Ordinazio* 
nc.  I Libri  ne  fono  pieni,  e 
faremmo  obbligati  a dover  fa- 
re una  gran  digredìone  , a- 
vanti  di  ritornare  alla  flrada, 
dalla  quale  faremmo  dipartiti. 
Noi  qui  folamentc  intendia* 
mo  d * accennare  , che  pel 
valido  Sagrifizio  è d’  uopo 
che  fia  preceduta  la  valida 
Ordinazione  ; e circa  la  vali- 
da Ordinazione  non  intendia- 
mo di  toccar  altro  punto  , 
chè  quello  dell’  intenzione 
dell’ Ordinante  , e dell’  Or- 
dinato: punto,  di  cui  più  voi* 
te  fi  prefenta  1 * occafione  di 
ragionare.  Nel  Pontificale  Ro- 
mano Ita  regillrata  la  parla- 
ta , che  fa  1 ’ Arcidiacono  a- 
vanti  1’  Ordinazione  , che  fi 
fa  dal  Vefcovo  , nella  quale 
in  di  lui  nome  comanda  folto 
ena  di  Scomunica  , che  chi 
a qualche  difetto  Canonico, 


non  s*  accolli  a ricevere  T Or* 
dine;  per  lo  che  , accoilan* 
dofi  tal  uno  con  qualche  Ca* 
nonico  difetto  , e ricevendo 
l’Ordine  Sacerdotale  , fi  fa 
queflione,  fe  fia  validamente 
ordinato - 

LXXI. 

Quando  la  parlata  fi  faccia 
nel  modo  fopraddetto  , che 
vuol  dire  a tenore  del  Pon- 
tificale, chiara  cofa  è,  che  l* 
Ordinazione  è valida  : ed  il 
punto  unicamente  fi  riduce  , 
quando  fi  trapalano  i limiti 
del  Pontificale  , ed  il  Vefco* 
vo  o per  pubblico  Editto , o 
in  altro  modo  fi  proteflafse  di 
non  aver  intenzione  d’ordi- 
nare chi  ha  qualche  difetto 
Canonico , come  ben  riflette 
il  Cardinal  de  Lugo  de  Sa* 
tramentis  in  genere  alla  dijput, 
8.  fez.  7*  num.  ny. 

lxxh. 

Alcuni  hanno  creduto , ef- 
fer  valida  1 ’ Ordinazione  , o 
perchè  1‘  Editto  fi  debba  in- 
tendere fatto  più  per  incute- 
re terrore , chè  per  altro;  ed 
in  quello  modo  difeorre  il 
Serry  nella  Ina  Differì  azione 
(ire a /’  Intenzione  ne ceffari a 
nel  far  i Sagramenti  alla  pag. 
26.  o perchè  fi  dee  dire , che 
il  Vefcovo  ordinando  dopo  1* 
Editto  colui, che  *’è  accolla- 
to a ricever  1'  Ordine  , non 
V v v 2 . oflan- 
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ottante  il  Canonico  impedi- 
mento , abbia  rivocata  la  con- 
traria intenzione  , non  doven- 
doli mai  fupporre,  che  appli- 
cando la  materia  alla  forma 
del  Sagramento,  abbia  volu- 
to fare  un  Sagramento  nullo; 
ed  in  quello  modo  la  difeor- 
re  con  molti  altri  il  Cabattut. 
nella  fua  Tbeoria  & Fraxi  Ju- 
ris  Canonici  al  lib.  3.  cap.  1 6. 
num.  I j. 

lxxiii. 

La  quettione  è Hata  dibat- 
tuta nella  Sacra  Congregazio- 
ne del  Concilio  , che  è Hata 
fempre  proclive  a credere , 
cllcr  nulla  l'Ordinazione  di 
chi  con  Canonico  impedimen- 
to è fiato  ordinato  dal  Vef* 
covo  che  prima  s’era  prote- 
ttato, che  non  aveva  inten- 
zione d ’ ordinare  chi  col  det- 
to impedimento  fi  prefentaflc 
all*  Ordinazione,  come  può 
vederli  nell’  Addizione  al 
Navarro  al  cov/ìglio  primo  de 
xo  , qui  furtive  Ordine t fufee - 
fit  ; e benché  da  tal  uno  lì 
dubiti  della  verità  della  Rifo- 
luzione  , come  può  vederli 
appretto  il  Boflio  tot».  2.  Ma- 
ral. al  tit.  3.  §.  18.  num.  160. 
chi  però  la  dilcorre  cosi,  s' 
inganna  ; elfendo  la  Risolu- 
zione riferita  dal  celebre  Mon- 
fignor  Fagnano  , che  tant* 
anni  fu  Segretario  della  Sa- 


cra Congregazione,  nel  Cap. 
Tua  lift  era  al  num.  ij.  dcj 
Clerico  per  faltum  promoto',  e 
Noi  fletti  1'  abbiamo  veduta 
in  un  antico  Manofcritto  con- 
ceputa  colle  Seguenti  parole  : 
Quafitum  fuit , an  ordinati  an- 
te etatem  legitimam  ab  Epi - 
feopo , qui  ante  Ordinationem 
in  Ecclejìa  publico  Editto  prò - 
teflatus  efty  quòd  non  intende, 
lat  Ordints  conferre  , nifi  Ut , 
qui  in  alate  legttima  e rane 
confittoti  , receperint  vacuata 
manus  impofitionem  . Refponfum 
fuit  ex  communi  fententia  , re • 
cepiffe  vactiam  manus  impofitio- 
nem . Quella  Risoluzione  fu 
fatta  nel  giorno  23.  di  Genna- 
ro del  1585.  Il  Vefcovo  di 
Charca  nell' America  fece  un 
Editto  , in  cui  lì  protellò , 
che  non  aveva  intenzione  d ' 
ordinare  chi  traeva  origine.» 
dagl'  Indiani, o fimo  Mulati, 
dentro  il  quarto  grado , e rati- 
ficò quello  difetto  d ' inten- 
zione anche  nell  ’ atto  dell  ' 
Ordinazione  ; ed  ettendone 
flati  da  dio  ordinati  alcuni 
che  avevano  il  detto  impedi- 
mento, ed  avendo  quelli  di- 
poi celebrata  Metta , c con- 
fettato , nacque  in  quelle  par- 
ti un  gran  bisbiglio,  e l'af- 
fare fu  rimetto  alla  Sacrai 
Congregazione  del  Concilio. 
11  molo  della  Caufa  è il  fe« 
guen- 
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guente  CHARCHIEN. 
ORDINATIONIS.  Il 
fatto  è il  feguente,  efprcffo  nel 
Foglio  di  Monfignor  Segre- 
tario, che  in  quel  tempo  era 
Monfignor  Altoviti  : In  fup- 
plict  libello  a Santtiffìmo  Domi - 
no  No  tiro  remijjo  ex  poni  tur  , 
Fratrem  Antonium  Gon^alez, 
de  Acuita  , Ep'tfcopum  Ctvitatit 
Gbarcbien.in  Inditi  Occidentali - 
bus  Jub  domìnio  Regie  Catboli • 
ci,  Sacrai  Ordinatone t bali • 
turum  , Editto  cavifle , ne  quit 
trahens  originerà  ab  Indir  , feu  , 
Ut  'votane,  Mulatti , intra  quar « 
tum  gradnm , auderet  accede - 
re  ad  Sacros  Ordinet  fufeipien - 
dot  ; quia  ipfiut  meni  & inten- 
do erat  bujufmodi  perfouii  Sa- 
cramentai» Ordini s non  conf er- 
re : quan  proteflationem  denuo , 
atque  exprejffìus  ore  proprio  e- 
rr.ifit  iti  atlu  Ordinariati!  , ju- 
re  furando  affirmans  , fé  ncque 
attualem , ncque  virtualem  in - 
tentionem  balere  , aut  babitu- 
rum  fare , ordinandi  dittai  per- 
fonai , fed  balere  dunetaxat  in- 
tentionem  ordinandi  /augnine 
pur os,  quod  poftea  cotifirma- 

vit,  dum  interrogata t a Guar- 
diano Contentai  Sdutti  Fra», 
cifci,  an  quidam  eomprebenfut 
intra  gradui  ab  e 0 probtbitot , 
e/Jct  validi  ordinata t,  abfque 
alla  ha /turione  refpondit  ne- 
gative ex  dtfettu  intensioni! . 


Tiara  ex  bine  fcandala  , & in- 
convenientia  exorta  funi . Mul- 
ti cairn  origine»!  trabentes  ab 
Indir  ,feu  , ut  vocant , Mulatit 
( t 'um  inibi  parvi  fìat  fanguint 
furi)  Ordinet  fufeeperunt  , 
fubinde  Miffas  celebrarunt.  Con- 
feffìonet  audierunt,  aliaque  fu- 
feeptit  Ordinibut  congruenti a^ 
munirà  exercuernnt  ; & e con- 
tra  non  defint  in  Topulo  , qui 
Jtc  ordinato t effugiunt  , ac  ufi 
male  promotot  digito  oftendunt . 
I Dubbj  che  furono  propoli 
da  deputare,  furono  i feguen- 
ti  : Trinò  an  bujufmodi  perfo- 
uarum  Ordinatio  fuerit  vali- 
da : Secundà  an  attui  ab  illit 
vigore  fufeeptorum  Ordinante 
exerciti, fuerint  validi ; & qua - 
tenui  negativi , Tertià  quonam 
remedio  biffe  malti  confali  de- 
beat. E la  rifpofta  della  Sa- 
cra Congregazione  ai  13.  di 
Felbrajo  1683.  è efprefla  nel- 
le feguenti  parole  ; Ad  pri- 
mum,  fa’  fecundun  negativi: 
Ad  tertium  ad  mentem:  & meni 
efl  , fupplicandum  effe  Santtif- 
ffmo  , quatenut  jubeat  omnibus 
ludiarum  Epifcopit , ne  dein • 
cept  prafumant  in  Ordinatane 
condii ionalem  intentionem  ba- 
lere, eojque  animadvertat , In- 
dot  , & Nigrot , omnt fque  ab 
eii  per  paterna»!  , vel  mater- 
nam  lineam  defeendentet , nullo 
jure  ab  Ordinanti  aliorumqua 
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Sacrementcrum  recep tiene  aree» - 
dot  effe , damme  do  estera  per 
S aerei  Caeoi.es  r equi  fitta  baie - 
ani , dF  ebfer'vent- 
LXXIV. 

Sta  dunque  tutta  la  forza 
nell*  indagare  l'intenzione.» 
dell' Ordinante  ; mentre  , fe 
egli  veramente  non  ha  avuta 
intenzione  d ’ ordinare,  e nell* 
atto  dell’  Ordinazione  noiL. 
ha  mai  rivocata  la  Tua  inten- 
zione contraria  a chi  veniva 
col  tal  difetto  ad  ordinarli  , 
non  potrà  negarli,  che  l’ Or- 
dinazione non  lia  Hata  nulla 
ed  invalida  : e pejò  l 'antica 
Risoluzione  del  1586.  fu  ap. 
provata  dal  Sommo  Pontefice 
nel  Concifioro,il  quale  aggiun- 
se, che  avanti  di  darle  ese- 
cuzione li  facefie  venire  la^ 
forma  dell*  Editto  intimato 
dal  VeScovo,  per  poter  rico- 
noscere, Se  il  Velcovo  avelTe 
avuta  vera  intenzione  di  non 
ordinare  chi  preSentavafi  all* 
Ordinazione  col  difetto  da^ 
elio  vietato.*  ed  il  Cardinal  de 
Lugo  nel  luogo  pure  eitato  cosi 
Scrive:  A io»  ad  et  rei  aieò  gra- 
vi t aubiit  expeni  i un  de  , fi  e a - 
fui  aecideret , ego  Sacerdoti  eo 
modo  ordinato  eum  tali  impe- 
dì». ento  confai trem , ut , f torn- 
ir, ode  potè  fi  , adeat  eumdem  E- 
pijiopum  , ejufque  intentionem 
txploret  , qualit  fuerit . Qadd 
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fi  hoc  fieri  non  pojfit , reeipiat 
iterum  fub  condii  ione  Ordinerà^ 
ne  manca t in  ilio  dabio  cu»l, 
pericula  invaliditatit  aliornm 
Saeramentorum , qua  ex  Sacer- 
dotio  depcndcnt  : c che  quella 
lia  ancora  la  pratica  della  Sa- 
cra Penitenzieria  , 1*  attella  il 
TeSauro  de  Pernii  Eccle/iafiicis 
alla  part.  2»  nella  parola  Or- 
dina cap.  7.  num.  2.  il  che  fu 
anche  da  Noi  ofiervato  nella 
nofira  Notificazione  fefia  al  nu • 
17.  del  tota.  2. 

LXXV. 

Non  intendiamo  di  pafiar 
più  avanti,  e di  dilungarci  So- 
pra la  materia  della  validità 
dell'Ordinazione.  A Noi  ba- 
lìa l'aver  accennato,  richie* 
derfi  per  la  validità  del  Sagri- 
fizio  della  Melfa,  che  chi  1* 
offre,  (ia  fiato  validamente  or- 
dinato , nè  poterli  dire  vali- 
damente ordinato  chi  è fiato 
ordinato  da  quello,  che  non 
aveva  intenzione  d ' ordinar- 
lo Sacerdote  . Comune  è la^ 
Sentenza  de’Teologi , eflere  1* 
intenzione  di  tre  Sorti . Una 
dicefi  abituale , che  è una  cer- 
ta volontà  proclive  ad  opera* 
re  , ma  che  in  verun  modo 
non  infiuiSce  nell ‘atto, a cui 
bene  Spedo  chi  lo  fa , notu 
penfa  , nè  tampoco  ne  ha  me- 
moria , come  Succede  negli 
ubbriachi , che  Senza  poffare 
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fanno  quelle  cofe  , che  pri- 
ma  per  ufo  facevano  ; un*  al- 
tra attuale,  che  è una  certa 
preferite  applicazione  dell’a- 
nimo, ed  attenzione  all’ope- 
ra che  fi  fa  ; un’  altra  final- 
mente virtuale,  che  persevera 
in  vigore  dell’  attuale  inten» 
zione  precedente,  la  quale  non 
è fiata  interrotta  o per  con» 
traria  intenzione,  o per  un., 
notabile  fpazio  di  tempo  tra- 
palato dopo  l’ attuale  , che  è 
preceduta. 

LXXVI. 

Comune  pure  è la  fenten- 
za  de’  Teologi  , efler  ottima 
ne’  Sagramenti , e cosi  nell’ 
Ordinazione  rifpetto  all’ Or- 
dinante, 1*  intenzione  attuale, 
non  ballare  l 'abituale , ed  ef- 
fere  la  virtuale  fuificiente  ; e 
febbene  S.  Tommafo  nella  3. 
part.  alla  quejl.  64.  art.  8.  Ad 
tertium , dice  , intentionem  ba- 
bitualem  fu  flit  ere  ad  perfe&io - 
rem  Sacramenti  , è d’  uopo 
però  l’ avvertire  , che  al  iuo 
tempo  non  fi  era  ancora  ritro- 
vata da'  Teologi  la  difiinzio- 
ne  delle  tre  fopraddette  in- 
tenzioni, ed  allora  l’intenzio- 
ne difiinguevafi  in  attuale,  ed 
abituale , ed  i Teologi  di  que’ 
tempi  fotto  nome  d ’ abituale 
intendevano  la  nofira  virtua- 
le; parlando  S.Tommafo  nel 
luogo  Sopraddetto  della  fui  a- 


bituale , come  noi  parliamo 
della  nofira  virtuale,  dicendo 
egli  della  fui  abituale,  che 
*virtute  prima  intentionit  in - 
fiuit  in  Sacramentum  , come 
noi  per  1’  appunto  parliamo 
della  nofira  virtuale- 
LXXVI  F. 

E’  poi  dogma  di  fede  , do- 
vere 1’  intenzione,  o attua- 
le , o virtuale  che  fia,  cller 
intenzione  almeno  di  fare  ciò 
che  fa  la  Chiefa , giufia  la^ 
definizione  del  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  alla  Seff.  7. 
can.  11.  de  Sacramentir  in  ge* 
nere  Si  quii  dixerit , in  Mi . 

nijlnt-i  dum  Sacramenta  con - 
ficiunt  & conferunt  , non  rr- 
quiri  intentionem  faltèn  fa • 
t tendi  quod  faci t Ecclefia , ana- 
tbema  fit'.  e folo  fra  i Teolo- 
gi fi  va  deputando , fe  baffi 
l’intenzione  di  fare  efterior- 
mente  ciò  che  fa  la  Chiefa  , 
fervendoli  della  materia  e for- 
ma ifiituita  da  Crifio  , ed  ufi. 
tata  dalla  Chiefa  , ma  fenza 
1*  animo  interno,  e fenza  1* 
intenzione  di  fare  il  Sagra- 
melo, anzi  con  animo  ed 
intenzione  interna  di  burla- 
re , purché  quell’ animo  non 
fia  nell  ’ efierno  manifellato  • 
Ambrofio  Caterino  nella  fua 
Opera  de  Intentione  Mi  nifi  ri 
credette  fufficiente  la  predet- 
ta intenzione . Alcuni  ad  elio 

ade- 
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aderirono;  ed  ultimamente  il 
Serry  non  ha  lafciato  di  fo- 
fienerla  , purgando  il  Cateri- 
no da  ogni  accufa.  Ma  con* 
fedando  ancor  egli,  che  hu 
fentenza  che  non  ammette  per 
{ufficiente  e valida  la  dettai 
intenzione,  è da  odervarfiin 
pratica  come  più  ficura , que- 
fta  è quella , che  Noi  per- 
vadiamo doverli  feguitare  ed 
abbracciare,  efiendo  fiata  dal- 
la S.  M.  d’  Innocenzo  XI. 
condannata  la  feguente  Pro- 
pofizione  : Non  tfl  illicitum 
in  Sacramenti?  conferendit  fe~ 
qui  opinione m probabilem  de^ 
malore  Sacramenti , relitta  tu- 
fiore',  e potendo  anche  valu- 
tarli  la  Propofizione  condan- 
nata dalla  S.  M.  d’  Aledan- 
dro  Vili.  — Valet  Baptifmut 
eoli dt us  a Mmiftroyqui  omnem 
ritum  externum  , formamque „ 
Baptifmi  ob fermai  , intuì  me* 
rò  in  corde  fno  refolmit:  Non 
intendo  faeerc , quod  fatit  Et • 
tlejia  : imperocché  fembra  , 
che  quella  condanna  non  fo- 
lo  comprenda  colui  , che  e- 
fiernamente  burla  , nè  ha  l* 
intenzione  interna,  ma  anco- 
ra 1*  altro,  che  feriamente 
adempie  il  rito  efterno , ma^ 
dentro  di  le  ha  intenzione  di 
non  fare  una  cola  facra,  non 
ha  intenzione  di  conferire  il 
bagramento ,.  non  ha  inten- 
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zione  di  fare  ciò , che  fa  la 
Chiefa,  ma  di  burlare.  Può 
vederli  il  noftro  Signor  Car- 
dinal Gotti  nel  tom.  13.  della 
fua  Teologia  alla  qutft.  7.  da  blu 
4*  . 

LXXVIII. 

L*  intenzione  che  li  richie- 
de nell*  Ordinante , acciò  dia 
l’Ordine  validamente,  ri  chie- 
deli  ancora  nell’Ordinato, 
acciò  validamente  lo  riceva  , 
e nello  fiefio  Ordinato  pure 
fi  richiede  , acciò  validamen- 
te celebri  la  Meda  • £ però 
fe  nell’  Ordinante  deve  ef- 
fere  1 ’ intenzione  almeno  vir- 
tuale di  far  ciò  che  fa  la  Chie- 
fa, e quefi’  intenzione  non., 
deve  edere  femplicemente  e- 
fterna  , ma  vi  deve  eder  1 * 
interna;  nell  'Ordinato  anco- 
ra dovrà  edervi  1 ’ intenzione 
virtuale  di  ricevere  ciò,  che 
la  Chiefa  intende  che  riceva, 
e nello  ftedò  Ordinato  vi  vor- 
rà 1 ’ intenzione  almeno  vir- 
tuale edema  ed  interna  , ce- 
lebrando la  Meda,  di  far  ciò, 
che  la  Chiefa  fa,  ad  effetto 
che  1 ’ Ordinazione , eia  cele- 
brazione della  Meda  frano  va- 
lide ; Hat  omnia  Sacramenta 
tribut  pcrficiuntur  , medili cet 
rebus  tamquam  materici , mtr» 
bis  tamquam  forma  , & per - 
fona  Miniflrt  corife  ren  ti  s Sa - 
eramentum  , Cam  tntentsone  fa - 

cicn- 
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(tendi  quod  facit  Ecclefta  : fo-  per  timore  e per  forza  riceve 
no  parole  d’  Eugenio  IV.»?/  il  Battcfimo,  così  fi  legge:  Jt 
fuo  Decreto.  qui  terroribut  atqne  fuppliciit 

LXXlX.  violenter  attrahitur  , ac  , ne 

Parlando  dell*  Ordinato,  detritneneum  capine , Baptifmi 
fembra  oliare  a quanto  finora  fufeipie  Sacramentum  , talee 
fi  è detto , che  chi  per  timo-  ebaraelerem  fufeipie  Chri/lianì • 
re  d 5 un  male  grave  minac-  taeis  imprcjlum,  & ipfe  tam • 
ciatogli , per  «fuggirlo  s’  in-  quam  conditionaliter  volenti 
duce  a riceverei'  Ordine  , ticèt  abjoleetc  non  velie  , cogen- 
validamente  lo  riceve,  come  dui  eft  ad  obfervantiam  Bidet 
può  vederli  nella  prima  e fe • Cbrifiiana  : e parlandoli  d ' un 
tonda  deci /ione  di  Cefare  do  altro,  che- mai  ha  dato  il  fuo 
'Graflis  al  eie.  de  bis , qua  vi  y confenfo,  nè  ha  avuta  inten- 
metufve  caufd  fiunt  : ma  qui  zione  di  ricevere  il  Sagramen- 
è d’  uopo  diitinguere  calo  da  to,  così  fi  dice:  Il/e  , qui  nttn. 
cafo.  Valida  è 1*  Ordinazione  quam  confentit  fufeeptioni  Ba - 
di  quello,  che  prima  non  vo-  ptifmatit , fed  penitut  contradi - 
leva  ricever  1*  Ordine,  ma  eie  , nec  rem , nec  cbaratlerem 
poi  s'è  indotto  a riceverlo  fufeipie  Sacramenti ; difputan- 
per  «fuggire  il  male  minac-  doli  folamente  fra  1 Teologi, 
ciato;  non  potendo  negarli  in  fe  per  la  validità  batti,  che 
quelto  una  volontà  almeno  chi  riceve  o il  Battelimo  , o 
condizionata.  Valida  poi  non  l’Ordine,  fia  fiato  neutro, 
è 1*  Ordinazione  di  quello,  e nè  abbia  avuta  la  volontà 
che,  non  oliarne  il  timore  , di  riceverlo,  nè  abbia  avuta 
ila  fempre  fido  nella  fua  vo-  la  volontà  di  non  riceverlo  : 
lontà  di  non  voler  riceverei’  nelle  quali  circolhnze  fembra 
Ordine,  e condotto  per  for-  ricevuta  in  pratica  l 'opinione, 
za  e violenza  all*  Ordinazio.  che  reputa  invalido  1*  atto: 
re,  riceve  l’Ordine,  cioè  1’  e reftando  ficuro  il  fentimen- 
applicazione  della  materia  to , che  chi  ha  pofitivamente 
della  forma,  ma  contraddicen-  contraddetto, non  ha  ricevuto 
do  o efiernamente,  o inter-  il  Carattere,  e 1*  atto  è re. 
namente.  La  riipofta  fi  ricava  fiato  nullo  ed  invalido,  come 
dalla  Decretale  d’ Innocenzo  anche  fu  nfoluto  dalla  Sacra 
IH.  nel  Cap.  Maiorei , de  Ba-  Congregazione  del  Concilio  in 
ftijmo , ove  parlandoli  di  chi  una  Caufa  Nullius  jSufceptio- 
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nts  Pretbyteratnr  ai  16.  di  Di- 
cembre 1 65  j.  al  lib.  24.  de'  De - 
enti  fag.  62 1.  Alla  defla  Sa- 
cra Congregazione  efpofe  il 
Vefcovo  di  Brefcia  , elTergli 
fucceduto  il  cafo  , che  un  Or* 
dinando  aveva  faliìficata  l’at- 
teftatione  d ’ aver  ricevuti  gli 
Ordini  Minori , che  in  fatto 
aveva  ricevuti  , e ch’edendofi 
egli  prefentato  nella  generale 
Ordinazione  per  ricevere  il 
Suddiaconato , quando  intefe 
b comminatoria  delle  cenfure 
contro  chi  s*  accodava  agli 
Ordini  fenz’  avere  tutti  ire» 
quiiìti , pensò  di  partire  ; ma 
temendo  lo  fcandalo  , prefe 
il  partito  d' accodarli  a rice- 
vere 1’  Ordine  , ma  fenza  1* 
intenzione  di  riceverlo  , fup* 
ponendo  in  quedo  modo  di 
sfuggire  le  Cenfure  minaccia- 
te : ed  il  predetto  Prelato  ri- 
chiefe  , fe  doveva  riordinato 
quell  * Ordinato  . Fu  propo- 
rlo il  punto  nella  Congre- 
gazione tenuta  ai  3 1.  di  Mar » 
%o  id8j.  e gli  fu  rifpodo, 
che  l'Ordinato  frattanto  re* 
ita  ile  fofpefo,  e che  fì  pren- 
dere più  efatra  informazio- 
ne fopra  il  difetto  dell  * in» 
tenzione . Replicò  Monfignor 
Vefcovo  di  Brefcia  d*  aver 
interrogato  1*  Ordinato  , o 
d ’ avergli  eflo  ingenuamente 
confelsato  , che  modo  dagli 


della  Mejfa 

dimoli  della  cofcienza  'avan- 
ti 1 * Ordinazione , aveva  far* 
to  un  atto  interno  pofitivo 
di  non  ricever  l'Ordine  , e 
che  non  aveva  mai  invocata^ 
qued'  intenzione  . E ripro- 
podofì  1'  affare  nella  detta. 
Congregazione  ai  24»  d’ A* 
goffo  dell ’ anno  p redetto  > ed 
cffendoG  faviamente  con  fi  de- 
rato , non  poterli  fare  ua. 
fodo  e Gcuro  fondamento  fo- 
pra le  attedazioni  d'  uno  , 
che  con  un  animo  durbato 
e feon volto  diceva  d’aver  fat- 
to quell'  atto  , di  cui  poc* 
anzi  fi  è parlato  ; fu  preio  il 
temperamento  di  dire » che., 
fi  ordmade  fub  conditione  fe» 
gretamenre  , purché  non  vi 
lode  altro  impedimento:  Effe 
iterum  ordinandmm  fub  condi- 
tione privatine  , & dummodo 
aliai  non  objtet  Canonicam  ine - 
ve  dimeni  hm  • 

LXXX. 

Giuda  il  fopraccennato  De» 
creto  d'Eugenio  IV.  oltre  la 
validità  dell’Ordine  ricevuto» 
oltre  l’intenzione  di  chi  dice 
la  Meda , di  fare  ciò  che  fa 
la  Santa  Chiefa,  richiedefi  an- 
cora , acciò  il  Sagnfizio  fia 
valido  , che  vi  fia  la  materia 
eia  forma.  Parlando  della  ma- 
teria , così  fi  legge  nello  fleffo 
Decreto  =3  Tettino!  tjl  Eucba - 
riftU  Sacramcntam , cajnt  ma- 
te- 
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feria  eft  partì t trit  ictus , fy  ari- 
num  de  •vite  . Si  propone  il 
cafo  del  pane  comporto  bensì 
di  frumento  , ma  colla  miftu- 
ra  dell  orzo  , e della  fpcl* 
ta  » e fi  cerca,  fe  fi  a materia 
atta  e bartante  per  la  Confe- 
crazione  : e S.  Tommafo  nel- 
la  3.  fare-  alla  quefl.  74.  art. 
3.  Ad  tertìum  infegna  doverli 
vedere,  fe  la  quantità  del  fru- 
mento fia  fu  per  io  re  all’orzo 
ed  alla  fpelta;  mentre  fe  fof- 
fe  inferiore  , la  materia  non 
farebbe  atta  e fufficiente:  Mo- 
dica permixtio  non  folarit  fpe- 
ciem  , quìa  id  quod  e fi  modi - 
eum , quod  ammodo  abfumitur  a 
plurimo  . Et  ideo  fi  fit  modica 
permixtio  alterius  frumenti  ad 
multò  majorem  q^antitatem 
tritici  , poteri  t exinde  tonfili 
punii;  quia  tjl  materia  hujut 
Sacramenti  . Si  arerò  fit  ma- 
gna permixtio  , fpeciem  mutai  : 
unde  pants  txinde  confettai  non 
trtt  debita  materia  hujut  Sa- 
cramenti. Si  werò  J/t  magna 
permixtio  ( futa  ex  equo  , asti 
qnafi  ) , talu  permixtio  fpt- 
ctem  murar:  unde  panit  txin- 
de confettar  non  ent  debita* 
materia  hujut  Sacramenti  : e 
lo  ftefTo  Santo  Dottore  nel 
luogo  accennato  rifpondendo 
■1  lecondo  argon  ento,  dimo- 
ierà non  eflère  materia  valida 
per  la  Conlecrazjone  del  pa- 


ne il  pane  fatto  d ’ orzo  , di 
fpelta  , di  farro  , ed  anche  d’ 
amido  : Et  quia  amidum  e fi 
ex  tri  fico  corrupto , non  aride- 
tur  , quòd  panit  ex  eo  confe - 
Hat  poffìt  fieri  Corpus  Cbri/lit 
quamarts  quidam  coutrarium  di- 
cane : fono  parole  del  Santo 
Dottore  nella  rifpofta  al  quar- 
to argomento . Fa  molto  a pro- 
pofito  pel  punto , di  cui  fi 
tratta,  ciò  che  fi  legge  negli 
Atti  del  Concilio  di  Calcedo- 
ni • Il  Paefe  della  Libia  è 
talmente  fterile  , che  non  vi 
nafce  frumento  ; per  lo  che 
gl  ’ Imperadori  ne  mandavano 
qualche  parte  , acciò  fi  po- 
tette fare  il  pane  da  confa» 
grarfi  nella  Meda  , ed  acciò 
1 foreftieri  , ed  i poveri  del 
Paefe  potettero  avere  qualche 
poco  di  pane  da  mangiare., • 
Diofcoro  Vefcovo  d’  A letta  n- 
dria  proibì  ai  Vefcovi  della- 
fua  Provincia  il  profittarli  di 
quella  carità  degl  ’ Imperado- 
ri  : per  lo  che  Hchinone  fuo 
Diacono,  come  fi  vede  nell* 
Azione  terza  del  detto  Con- 
cilio Calcedonefe  , propofe— 
contro  d ’ elfo  una  forte  ac- 
cufa  , opponendo  , che  per 
fua  cagione  nè  fi  erano  cele- 
brate le  MefTe  , nè  gli  altri 
avevano  ricevuto  il  folito  fol- 
lievo  ; Ex  hoc  ncque  terribile 
($f  intruentum  Sacrificium  ce- 
X X 2 z le- 
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lebratum  ejl , ncque , fìcut  diri,  luti  il  qual  collume  ancor  oggi 
Peregrini , Provinciale s hoc  è mantenuto  dai  PP.  Certo!»- 

folatio  fruiti  funt.  ni  , e da  molte  Chiefe  della 

LXXXI.  Germania,  conforme  attella  il 

Noi  qui  nulla  parleremo  P.  Merati  nel  tom.  i.  pare.  i. 
del  vino  , avendone  abbaltan-  pag."jqS. 
za  trattato  nella  noftra  Noti - LXXXII. 

ficagione  decima  del  tomo  aitar-  Parla  S.  Tommafo  ne'  Ino • 
to  . Diremo  bensì , che  ficco-  gii  citati  dell  * acqua  , o fia 
me  l’Angelico  Maeftro  infe-  altro  liquore,  che  prima  del- 
gnò  , come  abbiamo  veduto , la  Confecrazione  fi  metteflfsL» 
che  non  farebbe  materia  va-  nel  Calice;  ma  ivi  non  parla 
lida  il  pane,  in  cui  folle  una  d’  altro  liquore,  che  fi  met- 
gran  mefcolanza  di  farina  fat-  ielle  nel  Calice  dopo  la  Con- 
ta , non  di  frumento,  ma  d*  fecrazione  . Tratta  di  quello 
altra  fpecie  di  biade,  così  in-  cafo  nella  3.  pare,  alla  quejl. 
fegna  lo  Hello  , quando  nel  83.  art.  6.  Ad  quartum,e  fa 
vino  fi  mefchialle  tant’ acqua,  una  regola  generale  , dicen- 
che  fofle  fupcriore  alla  quan-  do,  non  doverli  mai  porro 
tità  del  vino  , conforme  può  altro  liquore,  e fpecialmente 
vederli  nell'  art.  8.  della  tit.  1*  acqua  nel  Calice  , dopo 
quejl.  74.  ss  Semper  tutiut  ejl  che  il  vino  è confagrato;  Nul- 
parum  de  aqua  apponere  , & lo  autem  modo  debet  aqua  vi- 
precipue  fi  vinum  fit  debile  J no  jam  confecrato  mifceri , quia 
quia  , Ji  tanta  fieret  appo/itio  fequeretur  corrnptio  Sacramcn- 
aqua,  ut  folveretur  fpecitt  vi • ti  prò  aliqna  parte.  Ciocché 
ni , non  pojlet  perjìcì  Sacrarne»-  fiali  della  ragione  portata  dall’ 
rum  : il  che  prima  ancora  a-  Angelico  , la  di  lui  mallinu 
veva  detto  nel  4.  delle  Sen-  è beila  e buona,  parlando  del- 
teme  alla  dijl.  11.  quefl.  2.  la  Chiela  Occidentale.  Ma  a- 
art.  4.  quejl.  4.  in  corporei  per  vendo  Noi  altrove  veduto, 
riparare  al  quale  inconvemen*  che  i Greci  dopo  la  Conle- 
.te,  una  volta  praticava!»,  che  crazione  del  vino  mettono  1* 
T acqua  fi  metteiJe  nel  Cali-  acqua  calda  nel  Calice,  e po- 
ce  con  un  piccolo  cucchia/o,  tendo  ora  aggiugnere  , aver 
come  può  vederli  apprelio  il  i Greci  nel  Concilio  Fioren- 
M .irtene  al  lib.  2.  cap.q.  S.21.  tino  dato  buon  conto  di  que- 
lle antiquit  Monacborum  Riti - Ho  loro  Ktto  al  Pontefice* 

Eu- 
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Eugenio  ; il  Cardinal  Bona^ 
Rer.  Liturgie,  al  lib.  2.  cap.g. 
num.  5.  crede  , aver  avuta  la 
maflima  poc’anzi  efpofta  , e 
la  ragione  pure  poc’  anzi  in- 
finuata  , la  lua  origine  dalla 
nefeienza  del  Rito  Greco . Il 
Pontefice  Innocenzo  III.  nel 
Cap.  Cùm  Martha  al  §.  Qua  fi- 
vi/li  , de  celebrar.  Mifìar.  par- 
lando del  vino  non  conta- 
giato , che  fi  merteffe  nel  Ca- 
lice dopo  la  Confecrazione  , 
così  difeorre  : Si  pofl  Calicit 
Confecrationem  aliud  vinurtL. 
mi  et  a tur  in  Calicem ìillud qui* 
dem  non  tranfit  in  Sanguinerà* 
nec  Sanguini  commifcetur , fed 
accidentibut  priorie  vini  com • 
mixtum  , Corporì , quod  fub  eie 
latet  , undtque  cirtumfanditur , 
non  madidans  eircumfufumiipfa 
taincn  accidcntia  vi  num  appo- 
fitum  videntur  affkere  ; quia 
[fi  aqua  fuerit  apporta  t vini 
faporem  a fiumi  t . Olia  , come 
ognun  può  vedere  , quella 
dottrina  a quanto  poc’  anzi 
è fiato  detto,  corromperli  il 
Sagramento  per  l’ infufione.* 
di  liquore  non  contagrato  fo- 
pra  il  vino  contagrato  . Fu 
ciò  ben  pieveduto  da  S.Tom- 
Tnafo  , che  nella  Jlefia  3.  pare, 
all'  art.  8.  della  quell.  77.  m- 
fegn..  , doverfi  intendere  il  te- 
tto d’ Innocenzo  Hi.  quando 
U niticolanza  , o ha  l' aggiun- 


ta d * altro  liquore  , è tanto 
poca , che  non  può  diffon- 
derli per  tutto,  ma  non  quan- 
do ella  giugne  a tal  legno , 
che  tocca  tutto  il  vino  con- 
tagrato , facendone  un  mifto; 
elfendo  imponìbile  , che  ìil» 
quello  cafo,  come  egli  foftie- 
ne  , vi  refti  il  Sangue  di  Cri» 
fio.  Altri  poi  ammettendo, 
che  melchiandofi  gran  quan- 
tità d 'acqua  fra  le  fpecie  del 
vino  contagrato,  e refe  effe 
inabili  a confervare  la  foilan- 
za  del  vino,  fe  ivi  foffe,ce(fi 
il  Sagramento,  vogliono,  che 
aggiugnendofi  alle  fpecie  Sa- 
gramentali il  vino  o in  mag- 
giore , o in  minor  quantità, 
o d’uguale,  o più  potente, 
attività  , non  ceffi  il  Sagra- 
melo, e refti,  com’era  pri- 
ma , fiotto  la  fpecie  del  vino, 
il  Sangue  di  Gesù  Grilto  > 
Vegganii  il  Maltrio  nel  4.  del - 
le  Senttme  alla  difpue.  3.  nu. 
389.  il  Cardinal  di  Lauri*  al- 
la  difpue.  23.  de  Eucbart/lia. . 
num.  185.  il  Clericato  alla. - 
decif.  25.  quefìt.  2.  de  Sacra - 
mento  Eucbariflm  • Ei  i Sal- 
maticenfi  nel  loro  Corfo  Teoio - 
gico  al  tom.  11.  tratt.  23.  de 
Eucharifha  difpue.  8.  dub.  5. 
num.  6g.  e 7^/.  pretendono  , 
effer  coerente  alta  dottrina 
dell’Angelico  il  lofteuert*  , 
che  leu»  >1  Corpo  di  Crifto  , 

non 
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non  ottante  1*  infufione  di 
nuovo  vino  dopo  la  Confe* 
orazione,  puichè  il  nuovo  vi- 
no  non  confagrato  fia  della 
tnedefima  fpecie  e qualità  di 
quello  che  fu  confagrato. Noi 
non  pofliarro  prender  partito 
in  quelle  difpute  Icolaltuhe; 
ma  lempliceinente  accennate- 
mo , che  giuda  1 ’ antica  di- 
fciplira  altrove  elpolta,  quan- 
do fi  dava  al  Popolo  la  Co. 
munione  col  vino  confagrato 
re'  Calici  mimfleriali , infon- 
deva!] a tratto  a tratto  , fe- 
condo il  numero  de’ comuni- 
candi, quantità  di  vino  non 
confagrato  , lenza  verun  ti- 
more , che  i Fedeli  bevendo 
quel  vino , non  liceveffeio  il 
Sangue  di  Crillo . 

LXXX1II. 

Cella  forma  della  Confe- 
crazione  non  abbiamo  qui  bi- 
fogno  di  trattare,  avendo  già 
di  fopra  moflrato,  che  la  tor- 
ma della  Confecrazione  del 
pane  confitte  nelle  parola  : 
hoc  cft  Corpus  n.cum  ; e che 
la  forma  della  Confecrazione 
del  vino  cor.fille  in  quell’  al- 
tre:#/* cft  Calix  Sanguini!  nei. 
E così  profeguendo  Noi  il  no- 
ftro  cammino  per  la  ttradadel 
pratico  , cercaietro  , fe  per  1* 
efUnza  del  Sagrifìzio  fia  ne- 
ctlliria  la  Confecrazione  dell’ 
lina  c * altra  fpeue,  «oè 


del  pane  e del  vino;  e dire- 
mo eller  neceffaria , ed  efler 
necefTaria  per  jus,  e preceito 
Divino  , da  cui  veruno  può 
d'fpenfare.  Favorifce  a quello 
fornimento  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  alla  Sejf.  ai.  cap. 
i.  ove  infogna,  che  Cullo 
offerte  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo 
Sangue  fotto  le  fpecie  del  pa- 
ne e del  vino  al  Padre  eter- 
no , e fotto  i fimboli  delle.» 
ftefle  cofe  diede  il  fuo  Cor- 
po ed  il  fuo  Sangue  agli  Ap- 
pofloli,  che  allora  faceva  Sa- 
cerdoti del  nuovo  Tefiamen- 
to,  ingiugntndo  ad  effi,  ed  ai 
loro  Succellori  nel  Sacerdo- 
zio, a farne  1 * offerta  : Hoc 
facite  in  meam  commemorati o. 
s>cm  : e petò  ficcome  Crilto 
impoie  la  legge  a tutti  i Sa- 
cerdoti di  far  ciò,  che  egli 
aveva  fatto  come  Sacerdote^ 
dell  ’ ordine  di  Melchiftdccco, 
e fe  egli  conlecrò  il  pane  ed 
il  vino , ne  iìcgue  che  1’  una 
e 1 ’ altra  fpecie  è neccilària 
per  1’  eflenza  del  Sagrifìzio, 
e ciò  per  jus  e precetto  Di- 
vino . E da  quello  ditcorfo  fi 
deduce  bensì  , non  potervi  ef- 
fer  difpenfa  per  celebrare  la 
Mefla  lenza  una  delle  dette 
fpecie  ; potendoli  portare  ne* 
Paefi,  ne’ quali  non  nafte* 
grano,  e non  nafee  vino , 
tanto  pane , « tanto  vino  , 
quan- 
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quanto  può  badare  per  lo  te  confecrade  una  fpecie  fen- 

Mede,  come  ridette  S.  Tom*  za  l'altra»  non  farebbe  ve- 
rnalo ntlla  3.  part.  alla  queft-  ramente  e propriamente  Sa- 

74.  art.  1.  Ad  feenndum  zs  Li-  grifizio  della  Meda  , prout  9 

tìt  non  in  omnibus  territ  na - come  dicono  i Teologi  » Mif- 
fcatnr  trititum  (f  'vinum  » ta-  fa  ejl  tale  Sacrificinm  a Cbri - 
men  ad  omnts  terrat  de  facili  fio  Domino  inftitutnm  » con- 
trantferri  potè  fi  » quantum  fuf.  forme  può  vederli  ampiamen- 
te// ad  ufum  bufus  Sacramen - te  comprovato  nelle  Decido. 
// ; ed  elìendo  favolofo,  co-  ni  del  Clero  di  Padova  de  Va - 
me  da  Noi  altrove  li  è dimo-  nerabtli  Eucbariftia  Sacrarne «. 
firato»  ciò  che  li  racconta  dei  to  dell ’ anno  1708.  raccolto 
Sommi  Pontefici  Innocenzo  IV.  dal  P.  Andrea  Zuccherio  Tea. 
ed  Innocenzo  Vili,  che  dif-  logo  della  Compagnia  di  Oc- 
penfalfero»  e concede iTero  in  sù  alla  pag.  180.  e feg /tenti  3 
alcuni  Luoghi  il  celebrare  la  ed  appredò  il  Suarez  nella  3- 
Meda  folto  la  fola  fpecie  del  part.  al  tom.  3.  queft.  83.  art, 
pane:  ma  non  lì  deduce»che,  1 . difpnt.  7$.  feto.  6.  ove  cosi 
le  un  Sacerdote  confecrade  il  li  legg'  : Dico  ergo  fecundi  » me 
folo  pane  » e non  conjecraf-  hoc  My/lenum  ab/olutè  fit  ma- 
le il  vino,  il  pane  non  re-  rum  Sacrifici  a m , prout  aCbri- 
ftade  confccrato  ; non  dipen.  fio  efl  inftitntnm tefftntialiter 
dendo  la  forma  della  Confe-  requiri  utriufque  fpeciei  Con . 
crazione  del  pane  nè  quanto  fecrationem . Ita  mi  de  tur  mibi 
al  fignificato,  nè  quanto  all*  fenu re  D/vur  Tbomat.  Ed  il  Cle- 
cfficacia , dalla  forma  della^  ricalo , che  prima  del  detto 
Confecrazione  del  vino.  Per  P.  Zuccheri©  fece  pure  un* 
lo  che  veggiamo  inoltrarli  al  altra  Raccolta  deile  fatiche 
Popolo  1*  Oftia  confecrata,  fatte  dallo  Itcdo  Clero  di  Pa- 
acciò  1*  adori,  prima  che  da  dova  nelle  materie  Morali, nel» 
confecrato  il  Calice.  Sarebbe  la  dectf.  31.  de  Sacrifìcio  Mif- 
dunque  l’atto  valido,  ma  il-  fa  al  num.  za.  laviamente  av- 
lecito  e pcccaminofo  , come  verte , fudiltere  il  Sagrameli» 
ampiamente  dimoltrano  i Sai-  to  nella  Confecrazione  d'  una 
maticenfi  nel  Corfo  Morale  al  fola  fpecie,  ma  non  luilifiere 
tom . 1.  tratt.  4.  de  Sacrarne n-  il  Sagrifizio  ; «dendo  fiata  1 ’ 
to  Eucbariftia  eap.  4.  punt.  3.  Eucarutia  come  Sagra  nenio 
e la  Meda  * in  cui  il  Sacerdo-  iftituita  da  Cifito  per  modo  di 

cibo 
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cibo.Che  fe  poi  parleremo  dell’ 
Eucariliia,  come  Sagrifizio, 
profiegue  lo  lìdio  Autore  , 
edere  {lata  ilìituita  a modo 
'di' vittima  fagrificata  , il  qual 
modo  non  fi  può  avere»  chè 
per  la  Confecrazionc  di  tutte 
c due  le  fpecie,  ponendoli 
•vi  •verborum  » come  dicono  i 
Teologi,  nella  Confecrazione 
del  pane  il  Corpo  feparato  dal 
Sangue,  e nella  Confecrazio- 
ne  del  vino  il  Sangue  fepara- 
to dal  Corpo  , e facendoli  in 
quello  modo  1’  efpreda  rap- 
prefentazione  del  Sagrifizio 
cruento  compiuto  da  Gesù 
Crifto  nella  Croce  per  1*  ef- 
fufione  del  fuo  lacratilfimo 
Sangue,  e per  la  di  lui  fepa- 
raziore  dal  fuo  fantiflimo  Cor- 
po. Appoggiali  quetto  difcor- 
fo  alla  dottrina  di  S.  Tomma- 
fo , che  benché  nell'  art.  t- 
iella  quejl . 74.  in  rifpofla  al 
fecondo  argomento  dica,  notu 
doverfi  conlecrare  una  fpecie 
lenza  l’altra,  perchè  non  vi 
farebbe  1*  intero  Sagramen- 
to  Nec  prepter  defeftum  al- 
teriti s ejl  unum  Jinè  altero  eon - 
fecrandum , parla  della  man- 
canza del  pane,  o del  vino, 
quia  non  effet  perftflum  i acra- 
ncntnm  t=.  dccli  però  inten- 
dere del  lecito , e non  del 
valido,  e dell’  Eucariliia  con- 
siderata , con  come  Sagrameli- 


to  , ma  come  Sagrifizio  : onde 
nella  quefl.  80.  all’  art.  11. 
nella  rifpofla  al  terr,o  argomcn • 
to  cosi  difeorre:  Reprxfentatio 
Dominion  Tafftonit  agitar  in. . 
ipfa  Conjccratione  bujut  Sacra • 
menti , in  qua  non  debet  Cor- 
pus finì  Sanguine  confecrari . 
Vcggafi  il  Silvio  nella  3.  part. 
alla  quefl.  83.  quefit.  3.  ove 
ellendoli  fatta  1*  oppofizione, 
che  nella  Confecrazione  d’ una 
delle  fpecie  li  rapprefenta  la 
PafTìone  di  Crifto,  nfponde, 
che  quella  rapprelentazione  è 
implicita,  perchè  nella  Croce 
non  fu  il  folo  Corpo , o il 
folo  Sangue,  ma  1’  uno  e 1* 
altro  , {^paratamente  però  1 * 
uno  dall  * altro , e che  però 
nel  Sagrifizio  dell’  Eucariliia 
l’uno  e l'altro  deve  ellèrc 
prelente,  e quanto  è in  vigo- 
re delle  parole  della  Confe- 
crazione  , uno  leparato  dall* 
altro  : per  lo  che  conchiude, 
che  confagrandoli  una  fulic, 
fpecie  , Sacri ficium  dici  potefl 
ineboatum  , fed  non  perfeflum 
effentialiter . Può  ancora  ve- 
derfi  il  Signor  Cardinal  Gotti 
nel  luogo  citato  de  Sacrificio 
Mifla  quefl.  1 . dub.  3.  S.  1.  e 
feguenti  ; e può  altresì  vederli 
il  P.  Natale  Alefiandro  nellcu 
Teologia  Dogmatica  e Maiale 
al  Db.  2.  de  Sacramento  tu- 
tbanjhét  art.  3-  nella  regola* 
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feconda  c terza  appartenente  al- 
la pratica.  E quanto  alla  va. 
lidith  della  Confecrazione  Noi 
qui  porteremo  la  lettera  6g. 
di  S.  Bernardo , giuda  1 ' ulti- 
ma Edizione  delle  di  lui  Opr- 
are , non  vedendola  portata^ 
dagli  altri.  Aveva  Guido  Ab- 
bate delle  tre  Fontane  confla- 
grato nella  Meda  il  pane,  e 
non  aveva  confagrato  il  vino, 
perchè  il  vino  nel  Calice  non 
era  llato  podo  dal  Miniftro. 
Cofa  facete  allora  l’Abbate 
Guido  , e cofa  S.  Bernardo 
dicefTe  che  farebbe  dovuto  far- 
fì,  farà  da  Noi  altrove  r:fe. 
rito:  ed  intanto  baderà  1’  ac- 
cennare, che  S.  Bernardo  dif- 
ie,  che  la  Confecrazione  del 
pane  era  data  valida , ma  il- 
lecita : Futa  enim  , quòd , fi 
Domino  pofi  fatlum  de  pane 
fuum  Corpus , t uni  Confecra- 
tionem  placuijfet  altquandiu 
intermittert , aut  certi  penitus 
omittere  , nibilo  minus  Corpus 
manfiffet  , quod  fecerat  , net 
faFlis  facienda  prafcriberent  , 
Nec  nego , panerà,  & umani , 
aquà  quident  mixtum , fimul 
debere  apponi ; quia  potiùs  af- 
ferò , baud  aliter  debere  feri* 
Sed  ali  it  d e fi  cui  par  e negligen- 
tiam  , aliud  negare  efficaci  am  . 
Alsud  , inquam , efl  qnod  cau- 
famur  non  bene  quiqpiam  feri , 
& aliud  , quòd  mentimur  nec 
feri . 


LXXXIV. 

Al  valido  fucccde  il  lecito: 
ed  in  ordine  al  lecito  il  primo 
capo  fi  è,  che  il  Sacerdote fia 
in  grazia  del  Signore,  e non 
abbia  l’anima  fua  contaminata 
da  peccato  mortale.  Parlafi  del 
lecito  , perchè  in  ordine  al  va- 
lido confagra  validamente  il 
Sacerdote,  quantunque  fia  in 
peccato  mortale , quantunque 
fìa  fcomunicato , fia  eretico, 
fcifmatico  , e fia  dato  depo- 
do,  e degradato.  Ciò  fu  de- 
finito nel  Concilio  di  Codan- 
za,  alla  fejfi.  8«  cap.  ij.  con- 
tro VVicleiFo  , e Giovanni 
Hus  , che  dicevano:  Sacer- 
dos , fi  efl  in  peccato  mortali, 
non  confecrat  ; e contro  i 
VValdenfi , che  fodenevano, 
Sacerdotes  riti  & le  gitimi  fé- 
cundkm  formam  Ecclefia  ordì, 
natos  , quibuslibet  tamen  cri- 
minibus  prtjfot , non  poffe  Ec- 
clefiafiiia  conficcrt  Sacramenta* 
S.  Tommafo  nella  i.part.  al- 
la quefi . 82.  art.  j.  prova  1* 
allumo , conGderando , che  il 
Sacerdote  non  confagra  per 
propria  virtù  il  Sagramento  , 
ma  come  minidro  di  Crido, 
nella  di  cui  perfona  confagra, 
e che  non  lafcia  d’  clTer  mi- 
nidro di  Crido  per  efler  cat- 
tivo, avendo  Crido  dei  fer- 
vi e dei  minidri  buoni, 
cattivi . Lo  dedo  Santo  Dot* 
Y y y to- 
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tore  profìegue  nella  quejl.  82. 
all ’ art.  7.  provando  lo  ltef- 
fo  de’ Sacerdoti  eretici,  feif- 
matici , fcomunicati,  e fofptfi: 
e nella  quefl.  82.  art . 8.  co- 
sì pure  ragiona  de’  degrada- 
ti, diperdtndo  la  podedà  di 
confagiare  dal  Carattere  Sa- 
cerdotale, ed  elTendo  il  Ca- 
rattere indelebile.  Può  veder- 
fi  la  Conferenza  9.  di  Luqon  al- 
la quejl.  2.  tom.  5.  ove  la  ma- 
teria è «fattamente  trattata. 
LXXXV. 

Confagrano  durque  tutti 
quelli  Sacerdoti  indegni  vali- 
damente, ma  pur  troppo  il- 
lecitamente ; nè  v ’ è chi  non 
fappia , efler  il  loro  peccato 
graviamo  , ed  efler  peccato 
d’  orrido  facrilegio  : reflan- 
do  la  fola  difputa  fra’  Teo- 
logi , fe  ciò  facendo  , commet- 
tano un  folo  peccato,  come 
vogliono  alcuni  , per  elfere 
la  Confecrazione  dell*  una  e 
dell’altra  fpecie,  l’cbbla- 
zione  d’  ambedue,  e la  con- 
funzione dell'  una  e dell*  al- 
tra , azioni  realmente  dillin- 
te  , ma  unite  moralmente,  ed 
ordinate  per  iflituzione  Divi- 
na a coflituire  un  tutto,  cioè 
il  Sagrifizio  della  Mella,  co- 
rre vuole  1’  Azorio  nella  fan. 
1.  al  lib.  1 1.  cap.  3 I.  quefl.  1 1. 
o fe  commettano  più  peccati, 
come  più  probabilmente  lo- 


della  Me  [fa 

fliene  il  Suarez  alla  dìfput.  6q. 
Jet-  1.  §.  Quaret  aliquit , vio- 
landoli nell'azione  due  pre- 
cetti molto  dillinti  fra  di  lo- 
ro, uno  di  ricevere  il  Sagra- 
melo colla  dovuta  dilpofi- 
zione,il  qual  precetto  è comu- 
ne a tutti  i Fedeli,  l’altro  di 
difpenfailo  con  fedeltàe  pru- 
denza,il  qual  precetto  riguar- 
da il  Miniftro.  11  Biel  nella 
lezione  fettima  fopra  il  Cano- 
ne riconofce  due  gravi  pec- 
cati dillinti  nel  Sacerdote , 
che  celebra  la  Meda  in  pec- 
cato: Peccat  duobns  mortali - 
but  peccarit  dtflinflis  ; uno  quia 
indignò  tonfecrat  ; alio  quia  in- 
dignò manducai  &c.  quia  man- 
ducare , ér  confecrare  funt  duo 
aElut  dijlintli , & in  quahbet 
indigna  exccutione  committitur 
pecca tum  mortale. 

LXXXVI. 

Il  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to alla  ilejf.  13.  cap.  7.  r/o 
Eucbariftia  , dopo  aver  pre- 
mere le  terribili  parole  dell’ 
Apfollolo  £=:  Qui  manducai 
& bibit  indignò  , judicium  / ibi 
n.andttcat  & bibita  non  diju- 
dicant  Corpus  Domini  et  e 1 * 
alrre  jr  l'robet  antem  fe  ipfum 
homo  -=  dice,  che  non  s’  ac- 
codi alla  Menfa  Eucaridica 
chi  ha  qualche  peccato  mor- 
tale , fe  prima  non  s ’ è con- 
feflato  fagramcntalmente , an- 
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eorchè  gli  parefle  d*  edere 
contrito;  Ecclefiafiica  autem* 
confuetudo  declorai  y eam  prò- 
bationem  necefiariam  effe  , ut 
nulla s filli  confcius  mortalit pec- 
cati , quantumvit  filli  contri - 
tut  videatur , abfque  pramiffa* 
Sacramentali  Confezione  ad  Sa- 
tram  Eucbarifiiam  accedere  de- 
beat : il  che  ripete  nelCan.  n. 
— Statuii  atque  decUrat  ipfa 
Sanila  Synodut , illity  quos  con- 
feientia  peccati  mortali!  gra- 
vai y quantumeumque  etiam  fe 
contrito j extiliment , balliti  co- 
piò Confefiorit , necefianò  pra- 
mittenàam  effe  Confjfionem  Sa- 
cramcntalem . 

LXXXVII. 

Lo  dello  Sacro  Concilio 
dichiara  , che  1 * obbligo  che 
hanno  i laici  di  confeiTarfi  pri- 
ma di  ricevere  1*  Eucariftia , 
fe  fanno  d*  aver  commelTo 
qualche  peccato  mortale  , fi 
efiende  anche  ai  Sacerdoti  y 
che  per  uffizio  debbono  cele- 
brare la  Meflà,  ammettendo» 
che  la  pollano  dire  col  folo 
previo  atto  di  contrizione  , e 
lenza  conftdarfi  » purché  vi 
fia  necedità  urgente  di  cele- 
brarla , e purché  manchi  al- 
tresì il  modo  di  confeiTarfi  » 
non  eflendovi  Confellbre:  coll* 
aggiugnere , che  il  Sacerdote 
che  avrà  celebrata  la  Metla 
nel  detto  modo  y non  laici 


quanto  prima  di  confeiTarfi  ; 
Quod  a Cbriflianit  omnibus  y e- 
tiam  ab  Ut  Sacerdotibut  y qui- 
but  ex  officio  incubuerit  cele- 
brare y fise  Sanila  Synodut  per- 
petuò fervandum  effe  decrevity 
modò  non  de  fi*  illit  copia  Con - 
ftfforit . Quòd  fi  y neceffìtate* 
urgente  y Sacerdot  abfque  pra - 
via  Confeffione  celebraverit  , 
quamprimum  confiteatur . 

Lxxxviu. 

Fa  il  Concilio  menzione^ 
della  confuetudine  Ecclefiafti- 
ca  di  premettere  la  Confef- 
fione prima  della  Comunio- 
ne , quando  tal  uno  ha  com- 
incilo un  peccato  mortale,  an- 
corché penfi  d ’ edere  contri- 
to, non  per  additare,  che  ciò 
provenga  dal  Jus  Ecclcfiafti- 
co  , ma  per  dimoftrare,  aver 
la  confuetudine  , e la  Tradi- 
zione interpretato  così  il  pre- 
cetto Divino,  di  cui  parla  S. 
Paolo  ; Probet  autem  fe  ipfum 
iomo;  come  ben  avverte  il  So- 
to  nel  4.  delle  Sentente  alla. * 
di/l.  il.  quell.  I.  art.  4.  ove 
così  fcrive:  Adnotandum  ejl  , 
Eccle  fiafticam  con fuetudinem  non 
in  medium  afferri  tamquam  po- 
tiffnnum  , & primam  fundamen- 
tum  bujus  ntut  , quafi  fit  de* 
fure  tantum  Eccle fiaflico  , fed 
quafi  declaratonam  Divini  prp- 
cepti  , quod  Faulut  infinuat  . 
Ex  ilio  emm  fic  intelleilo  pra. 
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copto  mot  uniierfalit  Ecclefa  volta  che  il  Sacerdote  avelie 
ortut  efi  , in  qua  nemo  ad  Su - di  nuovo  celebrato  ; ma  pure 
crofartHam  Communionem  abf-  quella  maflima  fu  condannata 
que  premia  ConfeJJìone  accedere  e riprovata  dallo  Hello  Pon- 
fuit  (infut  . Poc’anzi  pure  11  tefice,come  fi  vede  nella  fe* 
è infinuato  , che  dovendo  il  guente  Propofizione  39.  =: 
Sacerdote  celebrare  la  MelTa  llla particulazz  quamprimum 
per  urgente  neceflìtà , c non  intelligitur , cut»  Sacerdos  fio 
tflendovi  ConfclTore,  dee  pre-  tempore  confiteli  tur  . 
pararli  con  un  atto  di  contri"  LXXXIX. 

zione , e quanto  prima  con-  E circa  1’ urgente  necefli- 
fedarfi  ; cflendo  propofizione  tà,che  dà  al  Sacerdote  la  fa- 
temeraria  quella  y che  da  tal  coltà  d ’ accoHarfi  ali  ' Altare 
uno  è Hata  aderita  , badare  lenza  la  previa  Confedione  Sa- 
l’attrizione  anche  conofciuta  gramentale , fi  ammette,  che 
come  tale  , edendo  necedaria  vi  fia  , quando  non  celebran- 
ti contrizione,  o almeno  1’  do  la  MelTa,  incorrede  qual- 
attrizione,  che  probabilmente  che  infamia,  o dalle  fcandalo, 
fenza  colpa  il  Sacerdote  ha.»  quando  un  Popolo  redado 
creduto  effere  contrizione-.  . lenza  Medi  in  giorno  di  Fe- 
Veggafi  il  Perfico  de  Sacerdo»  Ha,  quando  fi  dovede  confa- 
tit  officio  al  lib.  1.  dub.it.  o graie  una  Particola,  per  por* 
dub.  12.  Altri  interpretarono,  tare  il  Viatico  ad  un  moribon- 
che  il  doverli  quamprimum  con*  do.  11  Silvio  nella  parola  Eh. 
fedire,  fo  de  conliglio , e non  ebariflia  fecunda  alla  qttcjl.  7. 
precetto;  ma  fu  la  loro  maf-  vuole, che  fia  necelfità  urgen- 
fima  condannata  dalla  Santa  te  , (i  nuper  decejferit  anima. - 
Sede, come  fi  vede  nella  Pro-  indigeni  Sacrificio  probabiliiert 
pofizione  38.  fra  le  condanna-  aut  fi  imminet  Solemnitat  ma - 
te  da  Aledandro  VII.  — Man.  gna  , in  qua  ntalde  utile  fit  a • 
datura  Tridentini  fallimi  Sa - nima  celebrare  : il  che  però 
terdoti  facrificanti  ex  neceffìta-  non  viene  ammedo  dal  Suarez 
te  cum  peccato  mortali  confiteli - alla  difput.  66.  fez.  4.  §.  Alii 
di  quatnprimum  , eft  confiliumy  cafut , nè  dal  dotto  Clero  di 
non  preteeptum  .Tal  uno  anco-  Padova  nelle  fue  Rifoluzioni 
ra  il  quamprimum  del  Sacro  del  1708.  flampate  dal  P.Zuc- 
Concilio  l’avea  fpiegato,che  cherio, come  può  vederli  alla 
dovede  intenderli  della  prima  pag.g.  dovendo  l'urgente  ne- 
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ceflìtk  derivare  dal  precetto 
naturale  , o Divino  di  cele- 
brare : e fe  inai  s’ introduce!"- 
fe  , che  fotte  urgente  necelli- 
tk  quella  di  fovvenire  col  fuf- 
fragio  all’anima  d’ un  tra- 
panato , non  mancando  ani» 
me  nel  Purgatorio  , che  ab- 
biano bifogno  di  fuffragio  , 
potrebbe  ogni  Sacerdote  con 
molta  facilità  celebrare  la  Mei- 
fa  fenza  confettarli , e ridur- 
re al  nulla  il  precetto  del  Sa- 
cro Concilio  di  T remo  di 
non  celebrare  nel  detto  mo- 
do , chè  mancando  il  Con- 
feflore , e concorrendo  un’ur- 
gence  necettità . Il  Biel  nella 
legione  fettina  fopra  il  Cano- 
ne della  Mefla  confiderà  tro 
cali , ne'  quali  fenza  la  previa 
Confdfione  , e col  folo  atto 
di  contrizione  può  uno  rice- 
vere il  Santo  Sagramento  dell’ 
Altare.  Il  primo  è quello  d’ 
un  Sacerdote,  che  recarebbe 
lcandalo,  fe  nel  giorno  non 
celcbraliè  la  Metta.  11  fecon- 
do è quello  di  chi  nel  tal 
giorno  è obbligato  a comu- 
nicarli o per  ittatuto  , o per 
confuetudinc  di  tutti  gli  altri 
luoi  pari , che  in  quel  gior- 
no fi  comunicano  . Il  terzo 
è del  Curato  , che  dee  cele- 
brar la  Metta  per  confagrare 
una  Particola  da  portarli  ad 
un  moribondo  ; ammettendo 


in  tutti  quelli  cali  il  poterli 
comunicare  lenza  la  previa.» 
Confettìone  Sagramentale  , e 
col  folo  atto  di  contrizione, 
e propolito  di  confettarli,  pur- 
ché non  vi  Ila  in  veruno  de’ 
detti  cali  il  comodo  di  con- 
fettarli prima  di  celebrare,  o 
di  comunicarli . 

XC. 

Finiremo  quello  punto  coll* 
efporre  due  altri  cali . Il  pri- 
mo è del  Sacerdote  , che  ef- 
fendo  all’Altare,  ed  avendo 
incominciata  la  Metta  , fi  ri- 
corda d ’ aver  commetto  um. 
peccato  mortale,  e di  non  ef- 
ferfene  confettato,  o pure  fi 
ricorda  di  non  efler  digiuno  , 
o d’aver  incorfa  qualche  Cen- 
fura  , di  cui  prima  non  s’  era 
ricordato  : e S.  Tommafo  nel- 
la 3.  pare,  alla  qstefì.  83.  art. 
6.  Ad  fecundum  infegna,  che, 
fe  ciò  gli  fovviene  prima  del- 
la Confecrazione,  receda  dall* 
Altare  , fe  non  ha  timore  di 
fcandalo  '.Si  ante  Confecratio - 
ne» a alicnjus  pr&dilloritm  Jjl 
menar  , tutiks  reputarem  ( ma- 
xi nè  in  cafu  manducationis,  ùf 
exconnennicationis  ) quid  Mij • 
fan  inceptam  defereret  , ni  sì 
grave  fcandalum  tineretur  ; c 
che  fe  fe  ne  ricorda  dopo 
fatta  la  Confecrazione  , non 
lafci  di  profeguire  e termina- 
re il  Sagrifizto,  premetto  però 
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un  atto  di  contrizione  • Et 
ideo  fi  Saccrdot  poft  Confecra • 
tionem  inceptam  recor  detur , fe 
altquid  comedifie , a tei  bibiffe  ; 
tnbilomintit  debet  perficere  Sa- 
crificium,  fst  funere  Sacrarne n- 
/«m  : il  che  eftende  anche  al 
calo  , in  cui  fi  ricordi  d ’ a* 
ver  commedo  qualche  pecca- 
to mortale,  o d'aver  incor- 
fa  qualche  cenfura  : Sin  il  iter 
fi  recar  detur , fe  peccatum  ali- 
quod  commijìjfe  , debet  p ceni  ter» 
tum  propofito  confitendt , & fa- 
tisfaciendi  , & fic  , »o»  <W/- 
, fed  frufluosè  funet  Sacra - 
mentum.  Et  eadem  ratio  ejl , 
/ memineri t , /<r  excommunica- 
tìoni  cuicumque  fubjacere  : de - 
/;/  e«/M  a funere  cum  propofi- 
to buniliter  abfolutionem  pe- 
tendi  t & fic  per  iwvifibilem 
Pontificem  JeJum  Cbrifium  ab- 
foluttonem  confequetur  quantum 
ad  bunc  cffeflum  , quòd  pcragat 
Divina  Sly/ìeria  . Dalla  dottri* 
na  di  S.  Tommaio  è ricavata 
la  Rubrica  del  Medale  con- 
cepita colle  feguenti  parole  : 
Si  in  ipfa  celebratione  Mifia 
Sacerdos  recoraetur , (e  efie  in 
peccato  mortali  , conteratur  cum 
propofito  confitendi , & fatisfa- 
tiendi  . Si  recordetur  , fe  effe 
txiomnunicatum  , vel  fufpcn - 
[un  , aut  locum  efie  interdi - 
Slum  , fmiltter  conteratur  cum 
propofito  petendi  abfolutionem  • 


Ante  Confettati anem  autem  in 
fupradiflit  cafibus  , fi  non  ti - 
metur  fcandalum  , debet  Mi  fi- 
fon  inceptam  deferere  • Il  Soto 
cerca  , fe  ricordandoli  il  Sa- 
cerdote nel  principio  della 
Meda,  e così  avanti  la  Con- 
fecrazione  , d*  un  peccato 
mortale  , e per  fua  difgrazia, 
e per  cfler  tanto  invifchiato 
in  elio  non  fe  ne  potellc  pen- 
tire, debba  lafciar  la  Meda  , 
ancorché  prevegga  lo  fcanda* 
lo  delle  perfone  ; e rilponde, 
che  , non  oliarne  qualunque 
temuto  fcandalo  , dee  lalciare 
di  celebrar  la  Meda  : Si  au- 
tem eft  in  culpa  lei  bali,  etìamfi 
in  introita  Mifia  , quando  cfl 
in  Altari  , fit  memor , fatti  eft 
contritione  , & propofito  confi- 
tendi , ut  pofiìt  inceptam  perfi- 
cere . Quia  autem , fi  illa  cul- 
pa adeò  tlli  cordi  inhareat , ut 
perni  ter»  ncque  a t , cujut  certe 
fi  memor  fuifiet  antea , non  co • 
gitafiet  celebrare  ? Refpendetur, 
quòd  omninà  potiùs  debet  dare 
fummum  fcandalum  , quàm  Ju- 
mere  Sacramentum  in  peccato  ; 
quia  fic  illud  eft  intrinseci  ma- 
Imiti  , ut  nulla  de  caufa  excu - 
fari  pofiìt  : & ideo  fi  non  cum 
ppnitet  , poftquam  in  fua  eft 
poteftaie  , neufiarià  confequen - 
tià  peccabit  tam  fumendo,quàm 
relinquendo  Sacramentum,  ma- 
xime fi  eft  jam  confecratum  . 

Così 
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Così  il  detto  Soto  nel  4.  delle 
Sentenze  alla  di  fi.  14.  quell.  I. 
art.  6.  Edendofi  poc'anzi  det- 
to con  S.  Tommafo  , che  ri- 
cordandoli il  Sacerdote  d’un 
peccato  mortale  non  confef- 
iato  , avanti  la  Confecrazio- 
ne , dee  lalciar  la  Meda  , fé 
non  teme  di  fcandalo  , nafee 
il  dubbio  , fe  potede  dirli  , 
che  vi  folle  fcandalo  , quan- 
do il  Sacerdote  celebrale  la 
Mefla  in  qualche  luogo  fepa- 
rato , nel  iuo  Oratorio  priva- 
to, e che  vi  fodc  il  folo  Mi- 
nillro  che  la  ferve  . Il  Pon* 
tas  nel  fuo  Dizionario  de'  Cafi 
di  co fc  lenza  alla  farola  Mefìa 
taf.  22.  dice  , che  anche  in-, 
quello  cafo  vi  farebbe  lo  fcan- 
dalo del  Miniliro,  e che  ciò 
bada  , acciocché  fatto  1’  atto 
di  contrizione  polla  il  cele- 
brante proleguire.  Ma  il  Cle- 
ro di  Padova  nelle  citate  Dc~ 
tifioni  dell'anno  1707 . al  quefit. 
2.  del  tnefr  di  Maggio  ha  cre- 
duto il  contrario,  particolar- 
mente , fe  il  Miniliro  folle 
.un  fanciullo,  un  fervitore,  o 
un  amico . 

xcr. 

Il  fecondo  cafo  da  efporlì 
è quello  del  Sacerdote  , che 
ha  commedia  un  qualche  gra- 
ve peccato  , fe  polfa  nello 
Aedo  giorno  , benché  fi  lia 
confedato  , accodarli  all  ’ Al- 


tare, quando  non  ha  precifa 
necedìtà  di  celebrare,  o pu- 
re fe  per  riverenza  deve  a- 
fpettare  a celebrare  nel  gior- 
no feguente . Si  è detto , fe 
non  ha  necedìtà  di  celebrare; 
mentre,  fe  vi  fode  la  necefli. 
tà , come  per  efempio  fe  il 
non  celebrare  in  quel  giorno 
portalfe  fcandalo  , ciafchedu- 
no  concede,  che  potrebbe  ce- 
lebrare fenza  peccato , fecon- 
do la  dottrina  di  S.  Tomma- 
fo nel  4.  delle  Sentente  alla 
difl.  9.  quell.  I.  art.  4.  quell, 
t.  ove  cosi  fi  legge  ; Non  e/t 
confulendum  , quòd  (latim  fojl 
peccatum  mortale  etiam  contri - 
tut  (s1  confeffut  ad  Eucbari- 
Jliam  acceda  : fed  deberet  , 
nisi  magna  ncceffìtat  urgeat  , 
per  aliquod  tempm  propter  re - 
v trenti  am  abflinere  . La  que- 
ftione  dunque  procede  in  quel 
Sacerdote,  che  non  ha  necef- 
fità  di  celebrare  : ed  il  Car- 
dinal Toledo  buon  Teologo 
nel  Uh.  2.  cap.i.  num.  13.  fran- 
camente rifponde  : Aliquando 
non  fufficit  Conferò  ad  cele • 
brandum  ; cùm  enim  peccatum 
parvo  tempore  antecejftt  , non 
debet  celebrare  , fed  ex  peci  are 
diem  altura  . linde  qui  fe  ac - 
cu  fané , quòd  notte  proximd  psc - 
catara  carnit  commi ferunt^uant- 
vìt  cuoi  dolore  accedane ab' 
jolvantur  , funi  tamen  a cele • 
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Irationc  arrendi  : e concorda 
il  Covarruvia  bravo  Canoni- 
sta, nella  Clementina  Si  furiti 
fut  part.  3.  cap.  7.  ove  dice , 
ex  contraria  fententia  j equi  , 
poffe  Sacerdote m , qui  notte  pra- 
ferità  dormierit  cum  fpmina  , 
flatim  celebrare , prsmifià  con - 
feffìone  & contri  tione^  quod  im- 
pium  cevferi  folet , if?  jure  ceti- 
fetur.  Simile  è il  cafo  di  quel- 
lo , cui  prater  woluntatem  , àf 
cifra  peccata tn  pollano  conti - 
gir  i dicendoli  eiTer  convenien- 
te, che  s’ attenga  dall 'Euca- 
ristia, fe  pel  capo  gli  vada^ 
girando  ancora  qualche  turpe 
fantafma,fe  abbia  detrazione 
di  mente  , e fe  non  vi  fìa_» 
qualche  caufa,per  cui  debba 
celebrare  la  Metta,  come  am- 
piamente fi  può  vedere  nel  Sil- 
vio alla  3.  part.  quefl.  80.  art. 
7.  Il  Pontefice  Innocenzo  III. 
nel  Cap*  Cùm  olim  , de  Cleri - 
tir  conjugatis , riconofce  nella 
Chiefa  Greca,  nè  difapprova 
la  di  lei  confuetudine,  che  i 
Chierici  cottituiti  negli  Ordi- 
ni Minori  prendano  moglie  , 
e la  ritengano  , ancor  dopo 
che  fono  faliti  agli  Ordini 
Maggiori,  ed  al  Sacerdozio: 
cd  il  Pontefice  Clemente  Vili, 
nella  fua  Iltruzione  lopra  al- 
cuni Riti  de’Grcci,che  inco- 
mincia Vretbyteri  Greci  , cosi 
dice  : l’ resister  Grecut  coniuga- 


tus  ante  Sacrum  Sacrificium , 
fe»  Sancì  am  Mijfam  celebrati - 
dam , nel  per  bebdomadamì’vel 
per  triduum  abjlineat  ab  uxa - 
re  : dal  che  può  ben  inferir- 
li , che  , fe  non  è permetto 
al  Prete  Greco  il  dir  la  Mef- 
fa  , quando  la  none  antece- 
dente ha  confumato  il  Matri- 
monio , con  molto  maggio» 
ragione  non  dovrà  eiTer  per- 
metto a qualunque  altro  Sa- 
cerdote il  celebrar  la  Metta , 
quando  non  ha  caufa  di  ce- 
lebrarla , fe  la  notte  antece* 
dente  ha  commetto  qualche.» 
peccato  , ancorché  la  mattina 
fe  ne  fu  pentito , e fe  ne  fia 
confettato . 

XCII. 

S.  Tommafo  nella  3.  part. 
alla  que(l.  80.  art.  7.  ripiglia 
la  materia,  e dice, che  il  folo 
peccato  mortale  è quello  che 
er  neceflità  impedilce  il  ci. 
arfi  dell  ’ Eucariftia,  che  per 
la  contrizione  e confettìonc# 
fi  leva  il  reato  della  colpa  , 
ma  non  già  l’immondezza  cor- 
porale, e che  però  è cola  de. 
cente  il  non  accettarli  al  Sa- 
gramelo, quando  poco  pri- 
ma fi  è commetto  qualche  pec- 
cato di  carne  . Ed  il  Soto  di 
lui  Dilcepolo  nel  4.  delle  Sen • 
tenie  alla  dijl.  12.  quejl.  1. 
art.  7.  dopo  aver  portata  la 
dottrina  di  S.  Tommafo,  con- 
dii u- 
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chiude  , che  farebbe  colpevo. 
le  irriverenza  , che  porrebbe 
anche  arrivare  a colpa  morta» 
le , fe  foiTero  prefenti  alcuni 
confapevoli  del  delitto,  il  ce- 
lebrarli la  Meda  da  un  Sacer- 
dote, che  la  notte  anteceden- 
te avelie  commeffo  un  pecca- 
to di  carne,  ancorché  fi  fof- 
fe  confettato  ; ed  aggiugne  , 
che  non  folo  ciò  ha  luogo  nei 
peccati  di  carne,  ma  anche  ne- 
gli altri  peccati:  Huc  propofitio 
non  eft  (iugularti  de  pollutione , 
fed  genera/ii  de  quocumque  pec- 
cato ; tanta  enim  ejfet  irreve - 
rentia  cruenttt  mambut  , a ut 
blafpbemum  pollato  ore  illico 
ad  Eucbanfltam  accedere  : ta- 
metfi  Veneri s fordet  peculiarità 
quondam  indecentiam  Sacramen- 
ti! prst  aliis  Jceleribut  offerti 
ed  il  Silvio  / opra  1‘  art.  7. 
della  quefl.  80.  della  3.  part. 
della  Somma  di  S . Tommafo 
ammette  per  cofa  buona,  e_. 
da  configliarfi  a chi  non  ha 
neceflità  di  celebrare  la  Mef- 
fa  , 1*  attenerli  dal  celebrarla 
in  quel  giorno  , in  cui  ha 
commetto  il  delitto,  del  qua- 
le fi  è confettato  , e il  diffe- 
rirla ad  un  altro  giorno  ; e 
concorda  la  Rubrica  del  Mef- 
Cale  , quando  tratta  dei  difet- 
ti per  dilpofizione  del  corpo. 
Si  poffono  leggere  Natale  A- 
lellandro  nella  Teologia  Dogma- 


tica e Morale  al  lib.  2.  de  Sa- 
cramento Eucbarijlia  cap .5.  are. 
2.  §.  2.  nnm.  11.  1 * Habert 
nella  Teologia  Dogmatica  e Mo- 
rale de  Eacbarijlia  al  cap.  20* 
tom.f.  pag.yjt.  della  Stampa 
di  Venezia  : le  quali  mattìme 
tutte  furono  abbracciate  dal 
Clero  di  Padova  nel  1708.  dub. 
1.  caf.  1.  del  mefe  di  Febbrajo 
nell  ’ Opera  più  volte  citata 
del  P.Zuccherio;  e nello  Spec- 
chio de*  Monaci  di  Arnulfo 
Monaco,  ffampato  neh.  tom. 
della  nuova  Edizione  delle  O- 
pere  di  S.  Bernardo  alla  pag . 
818.  fi  legge  in  termini  più 
forti,  non  di  dire,  ma  di  Ser- 
vire la  Metta  : Si  per  noHcm 
ili u (io  tibi  accidenti  , ne  con - 
triflerit  , fed  in  crajlinum  con- 
fitene , dr  aliquo  te  invitante , 
ut  Mijfa  in  forviar  , caute  co- 
ram  omnibus  te  excufa  . 

XC1II. 

Profeguendo  la  materia  del 
lecito  , non  v’  è chi  non  fap- 
pia , che  febbene  i Santi  Ap- 
pottoli  non  erano  digiuni  , 
quando  ricevettero  il  Sagra- 
mene dell’  Eucarittia  zi  Li- 
quidò apparet  , quando  pri- 
mùm  acceperunt  Difcipuli  Cor- 
pus (sf  Sanguinem  Domini , non 
eos  acceptjfe  jejunos  zi  nulla- 
dimeno  per  riverenza  d*  un_. 
tanto  Sagramene  fu  da’ tem- 
pi Appottolici  ftabilito,e  fera» 
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pre  oflervato  nella  Chiefa  , 
che  non  fi  prenda  il  Sagra- 
mene , fé  non  da  chi  è di- 
giuno: Numquid  (amen  propte • 
rea  calumniandum  ejl  toti  Ec- 
tlefìa  , quòd  a jejunis  femper 
acctpitur  ? Ex  hoc  enim  placuit 
Spiritai  Sanilo  , ut  in  honorem 
tanti  Sacramenti  in  ot  Cbri- 
Jliani  priàt  Dominicani  Corput 
intraret , quàm  esteri  cibi;  nam 
ideo  per  univerfum  Orbem  mot 
ijìe  Jeriatur  : fono  parole  di 
S.  Agoilino  riferite  nel  Can. 
Liquido , de  Confecratione  alla 
dijl . 2*  onde  deriva  , che., 
per  celebrare  lecitamente  la 
MeiTa,  è d’uopo  , che  il  Sa- 
cerdote fia  digiuno,  ballando 
il  digiuno  dalla  mezza  notte 
antecedente  fino  a quell’  ora, 
in  cui  celebra  la  MeiTa  ( ef- 
fendo  degna  d ’ offervazione 
la  difpofizione  del  Concilio 
di  Sehncftat  , tenuto  nel  prin- 
cipio del  fecolo  undecimo  , 
sella  quale  , non  elfcndo  per 
anche  introdotta  1’  ufanza  , 
che  gli  Orologi  fuonaiTero  le 
ore  di  nette,  fi  dice,  che  nell* 
citate  chi  ha  bevuto  dopo  il 
canto  del  Gallo  non  polla  ce- 
lebrare la  Meda , e che  nell* 
Inverno  s’  aflenga  pure  dal 
dire  la  MeiTa  , Te  ha  bevuto 
dopo  il  canto  del  Gallo, an- 
corché il  canto  del  Gallo  in 
quel  tempo  non  additi  la  mez- 


za notte  , e ciò  per  decenza . 
Veggafi  il  Longueval  al  tom. 7. 
pag.  178.) 

XCIV. 


Ancorché  avendo  mangiato 
prima  della  mezza  notte  s’ac* 
coitaiTe  nella  mattina  feguente 
all’  Altare  fenz’  aver  dormi- 
to , e fenz’  aver  fatta  la  di- 
gcitione , quando  da  ciò  non 
provenire , che  la  mente  re- 
iiaiTe  perturbata  , mentre  in 
quel  cafo  dovrebbe  altenerfi 
dal  celebrare,  giuda  la  dot- 
trina di  S.  Tommafo  eh t nella 
3.  parti  alla  quell.  80,  art.  8* 
Ad  quintum  così  feri  ve  : Nee 
refert , utrum  pofl  cibar»  , <vel 
potar n affumptum  dormierit  , 
aut  digcjlut  fit  , quantum  ad 
rationem  pracepti  : refert  a*- 
tem  quantum  ad  perturbati 0- 
nem  mentii  , quam  pati  untar 
homi  net  propter  infomnitdicm  , 
•vii  indige[ìionem  , ex  quibut  fi 
meni  multùm  perturbetur  , ho» 
mo  redditur  ineptut  ad  Juntm 
ptionem  hujut  Sacramenti.  Con- 
corda la  Rubrica  del  Metta- 
le. El'  avere  Alefsandro  Ili. 
nel  Cap.  Si  contlitent  , de  ac 
cufatiomh.  approvato  , chi> 
foise  levata  ad  un  Sacerdote 
la  Chieia  commendatagli, non 
derivò  foto  dall'  eller  elio  an- 
dato a celebrare  la  Mella  fenz* 
aver  dormito  la  notte  , ma 
dall’  averla  celebrata  efsendo 

an- 
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anche  ubbriaco , come  ben  fi 
raccoglie  dalla  lettera  del  Te- 
tto i ed  avverte  Natale  Alcf- 
fandro  nella  Teologia  Dogma- 
tica e Morale  al  lib.t.  de  Sa- 
cramento Eucbaritfia  cap.$.  §.2. 
num.  3.  e concorda  il  P.  Teo- 
filo  Raynaudo  nel  tom.  16.  del- 
le fne  Opere  pag.  14.  num.  n- 

xcv. 

Chiamafi  quello  digiuno 
naturale  : in  cui  quantunque 
il  Pafqualigo  nella  fua  Prati- 
ca del  digiuno  alla  deci/-  440. 
fi  molili  proclive  all' opinio- 
ne , che  in  elfo  polla  ammet- 
terli parvità  di  materia  , in* 
tal  maniera  che  non  pecchi, le 
non  venialmente  , chi  lapendo 
eller  pafsata  la  mezza  notte  , 
mangia  qualche  piccola  cola, 
e la  mattina  feguente  s’ acco- 
lta alia  Comunione  , o cele- 
bra la  Metta  jquelto  partico- 
lar  fentimento  però  è rigetta- 
to comunemente  da  tutti  gli 
altri , come  può  vederli  nella 
Conferenza  16.  di  Luqon  alla 
quejl.  6.  pag.  590.  e feguenti 
tom.  5.  ed  appretto  il  Quarto 
ad  Rubricai  M-.ffalit  part.  3. 
tit.  9.  feg.  t.  dub.  1.  e dub.  4. 
E per  vero  dire  , fe  nella* 
Rubrica  del  Mettale  cosi  fi 
legge  =5  Si  quii  non  e/l  jeju- 
nut  p'jft  medium  noElem iettam 
p°fl  Jun.pticnem  follia  aqua  , 
•nel  alterna  potai  , aut  cibi  t 


per  modum  etiam  medicina  , cb* 
in  quantumcumque  parva  quan - 
tifate  , non  potejl  communicaret 
nec  celebrare  zz  le  nel  Can.  A li- 
bi l 1 6.  7.  que/l.  1.  così  viene 
liabilito  zz  Nullas  po/l  cibumt 
pctumve  quàmltbet  minimum* 
fumpt/im  Mt/las  facere , & ca- 
tena pr a fumar  àfc.  Si  quii  bac 
temerare  prafumpferit , excom- 
municationit  fententiam  falli- 
nebit  zz  fe  S.  Tommafo  nella 
3.  part.  alla  quejl.  80.  art . 8. 
Ad  quartum  così  chiaramente 
infegna  zs  Ncque  po/l  ajfam- 
ptionem  aqua  , vel  potai , vsl 
etiam  medicina  in  quantamcum- 
que  parva  quantitate  , licei 
hoc  Sacramentum  acci pere.  Nee 
referti  utram  aliquid  buju /mo- 
di nutriat  , aut  non  nutria!  , 
aut  per  fe  , aut  cum  aliitzZ 
e con  qual  fondamento  può 
mai  pretenderfi  d’  indurre  nel 
:ca(o  , di  cui  fi  tratta,  parvità 
di  materia,  quando  il  Cano- 
ne anche  nel  cafo  di  parvità 
di  materia  impone  la  pena* 
della  fcomunica  , che  non  s’ 
impone , chè  per  delitto  gra- 
ve , e quando  , come  anche 
ammette  chi  fente  in  contra- 
rio , il  comun  fenfo  de’  Fedeli 
tiene  per  cofa  ficura,  eller  pec- 
cato mortale,  le  uno  dopo  la 
mezza  notte  prende  per  modo 
di  cibo , o di  bevanda , qua- 
lunque minima  cofa? 

Zzz  2 XCVI. 


Digitized  by  Google 


548  Del  Sagrtfizjio  della  Mejfa 


XCVI. 

Efclufa  da  quello  precetto 
la  parvità  della  materia  , v’  è 
chi  ha  creduto  , poterli  dire 
dal  Sacerdote  , e molto  più 
dal  Curato  kle  due  Mede  del 
Natale , fe  celebrando  la  pri- 
ma , avelie  per  inavvertenza 
prefa  1*  abluzione,  o lìa  la.» 
purificazione  • E chi  la  difeor- 
re  cosi,  fi  fonda  fu  la  dottri- 
na da  Noi  di  fopra  riferita^ 
di  S.  Tommafo  , che  il  Sacer- 
dote il  quale  dopo  laConfccra- 
zione  s’ accorge  di  non  edèr 
digiuno,  dee  profeguire  la^ 
IMelTa  , nè  lafcia  d*  accenna- 
re lo  fcandalo  , che  nafeertb- 
be  nel  Popolo,  fe  il  Sacerdo- 
te dopo  aver  celebrata  nel  dì 
di  Natale  la  prima  Meda,  non 
celcbralTe  le  altre  due. Ma  in 
verità  vi  vuole  un  gran  co- 
xaggio  ad'eltenderc  la  dottri- 
na di  S.  Tommafo  dal  cafo  di 
profeguire  la  MelTa  incomin- 
ciata al  cafo  di  dirne  altre^ 
due;  e bi fogna  edere  aperto 
nemico  del  digiuno  naturale 
nel  figurai!! , che  per  evitare 
Jo  fcandalo  nelle  circodanze, 
delle  quali  palliamo  , da  le- 
cito, non  oliarne  l’aver  rot- 
to il  digiuno,  il  celebrare  nel 
giorno  di  Natale  le  altre  due 
Mede;  non  edèndovi  veruno 
che  polTa  fcandalizzarfi,  veden- 
do dal  Sacerdote  celebrarli  nel 


giorno  di  Natale  una  folaMef- 
fa , e fapendo , che  non  dice 
le  altre  due,  perchè  nella  pri- 
ma inavvertentemente  ha  rot- 
to il  digiuno  , come  ben  ri- 
dette il  Pontas  nel  luogo  cita- 
to al  caf.  3.  Il  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  nel  Cap.  Ex  parte  , 
de  celebrai  ioti;  Mijfarum  , dice, 
che  il  Sacerdote  dopo  ederfi 
comunicato  prenda  l’abluzio- 
ne : Sempre  Sacerdot  ruì»o>  par- 
la delle  mani , perfundere  de - 
bet , pojlquam  totum  acce  ferie 
Euch  art  firn  Sacramentum  : e 
dice , che  non  la  prenda , fe 
è per  celebrare  un’altra  Mef- 
fa  , e che  prendendola  , non 
dica  l’altra  Meda:  Nifi  eàdem 
die  ali  am  Miffam  deberet  cele- 
brare , ne  , fi  forti  winum  per - 
fu/ioni t acciperet , celebrationem 
aliai n impedirete 

XCVII. 

Conchiudafi  dunque  , non 
eder  ciò  permeilo;  nè  tampo- 
co , come  di  fopra  è llato 
accennato,  poteri!  ammettere 
nel  digiuno  naturale  la  parvi- 
tà della  materiale  folo  fi  am- 
metta, non  romper!!  il  digiu- 
no naturale  , fe  edendo  retia- 
te alcune  piccole  reliquie  di 
cibo  nella  bocca  , fi  trangu- 
gierò dopo  la  mezza  notte, 
trangugiando!!  allora  , noie, 
per  modo  di  cibo  , ma  di  fa- 
ltva , e fe  la  mattina  , lavaci- 
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dofi  la  bocca  » cadefle  qual- 
che Riila  d ’ acqua  inavverten- 
temente  nello  Romaco  : Si  re- 
liquia cibi  remanentet  , fono 
parole  della  Rubrica  del  Mef* 
fiale  , in  ore  tranfglutiantur , 
non  impediunt  Communionem  , 
ehm  non  tranfglutiantur  per 
modum  cibi , fed  per  ntodum  fa - 
Uva . Idem  dicendum  , fi,  la- 
vando or  , deglutiatur  ] lilla  a- 
qua  pratcr  intenttonem  % 
XCVIII. 

S’appoggia  quella  Rubrica 
alla  chiara  dottrina  di  S.  Tonr 
malo  nella  j.  pare,  alla  quefi. 
80.  art.  8.  Ad  quarfumyove  co- 
si li  legge:  Reliquia  tamen  cibi 
remanentet  i n ore , fi  caf uà  li- 
ter  tranfglutiantur  , non  impe- 
diunt fumptionem  bujut  Sacra- 
menti y quia  non  trajiciuntur 
per  modum  cibi  y fed  per  mo- 
dum fa  le  ve  . Et  eadem  ratio 
e/?  de  reliquiir  aqua  , vel  vi- 
ni y quibut  or  abluitur  y dum- 
modo  non  trajicianfur  in  ma- 
gna quant  'ttate  , fed  permixta 
fa! iva  y quod  vitari  non  potefl  : 
e concoida  S.  Antonino  nella 
3.  part.  al  tit.  13.  top.  6.  S.  8. 
bono  degne  drconliderazione 
le  parole  della  Rubrica:  ehm 
non  tranfglutiantur  per  modum 
cibi  y fed  per  modum  Jaliva. 
Sono  altresì  degne  di  confi- 
derazione  le  paiole  di  S.  Tom- 
mafo  ; fi  cajualtfer  franfght- 


tiantur.  Il  Cardinal  de  Lugo 
de  Sacramento  Eucbariflta  al- 
la difput . l%.  fez.  t.  nam.  iS, 
infegna  , che  guallarebbe  il  di- 
giuno naturale  colui , che  e- 
ttraendo  colla  lingua  dai  den- 
ti qualche  reliquia  della  cena 
antecedente,  in  vece  di  fpu. 
tarla,  la  ritenefle  volontaria- 
mente nella  lingua  , e volon- 
tariamente la  trangugiale  : e_* 
quell 'opinione  è più  confor- 
me alla  riverenza  dovuta  al 
Sagramento,  ed  alle  parole  di 
S.  Tommafo  : ancorché  non.» 
manchi  chi  pretende  , che  nel. 
le  dette  circoftanze  non  fi  gua>- 
Rarebhe  il  digiuno  naturale;} 
effendo  ciò,  che  fi  trangugia, 
compimento  della  cena  ante- 
cedente, e non  nuova  come- 
Rione.  Guallerebbe  bensì  il 
digiuno  colui , che  prima  dì 
dormire  fi  mettelFe  in  bocca 
qualche  poco  di  zucchero  , 
il  quale  poi  fi  liquefacene , c 
pairaHe  nello  ilomaco  dopo  la 
mezza  notte.  Veggai  il  Quar- 
to ad  Rubricar  Miffalit  alla, 
part . 3.  tit.  y.  fez . t.  di  ficaie* 
2.  e non  guallarebbe  il  digiu- 
no quello  die  prendere  qual- 
che cola  iulla  lingua  per  gu» 
Rame  il  fapore  , purché  non 
lo  trangugiale  , ma  lo  gettai", 
fe  fuora,  come  ben  avverte 
S.  Antonino  nella  3.  part . del- 
la fuo  Somma  al  tit.ix-  tap.6, 

§.  8. 
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§.  8-  De  hit  etiam , qu.t  fu - 
munì  tir  per  modum  gttflationit , 
ficut  tabernarii  , éf  cor*  /<*• 
tiutitf  qui  cibum  & potum  fu - 
littguam  polline  folhm  ad 
prcbatidum  s&  ftatim  projiciunti 
•videtur  , ^#01/  »o»  impediat 
Ccmtnunionem  & c-  Ex  deccntia 
tamen  debet  quii  a talibut  ab - 
fiinere  i qui  mult  communicare. 
J1  Silvio  nella  3.  part.  alla 
queft.  80.  art.  8.  conferma  in 
tutto  e per  tutto  quanto  poc’ 
anzi  fi  è efpoftojed  in  ordine 
al  punto  di  prendete  in  boc- 
ca qualche  cofa  per  guftarne 
il  fapore,  così  la  dicorrt_,  : 
idem  judicium  e il , cioè  che 
non  guadi  il  digiuno  naturale, 
de  tino  , mel  de  condimento  , 
quod  ad  percipiendum  faporem 
gufatati  ér  ftatim  expuitur  , 
quam'itt  cairn  contingati  alt- 
quid  ejus  permixtum  fali'va  cum 
ta  deglutirti  non  fol’vit  jeju. 
nium  : Jol'vcrct  tamen , fi  ex 
propoftto  Jumcretur  , etiamfi  ir 
qui  Jumpftftet , n.ox  e'vomeret , 
quia  eftet  'vera  comeftio  , 'vel 
bibulo  i fcilicet  trajefho  cibi  , 
lei  potai  in  Jlomacbum  prcpnà 
ÌS  ]tr  Je  attionc  'vitali.  Si  've- 
ro Jolùm  intraftet  in  afperam 
arteriali  ftatim  cxpuereturt 
bcc  non  ej.et  deglutire  , ncque 
pettinerei  ad  con.tilionent , cùm 
ex  eoy  non  nutiino,  fed  potiùt 
fuftocatio  Jequf  pota  ftt  ; & 


propterea  non  follerei  jeju - 
nium . 

XCIX. 

Si  queftiona  fra  i Teologi 
Morali  , fe  chi  è in  dubbio 
d ’ aver  guadato  il  digiuno  na- 
turale, polla  comunicarli  , o 
celebrare  la  MtlTa.  Alcuni  di- 
dinguono  dubbio  da  dubbio, 
e vogliono,  che  fc  uno  è fi- 
euro  d*  aver  mangiato  , ma 
dubita  , fe  ha  mangiato  dopo 
la  mezza  notte,  non  può  co- 
muni carfi  , nè  dir  Meda;  ma 
che  bensì  può  comunicarli , 
e dir  Meda,  fe  non  ha  ve- 
run  dubbio  circa  il  tempo,  ma 
dubita  , fe  ha  mangiato  . Al- 
tri vogliono,  che  nè  ntll’ uno, 
nè  nell  * altro  cafo  polla  co- 
municarli, o dir  Meda.  Ed 
altri  poi  vogliono,  che  pofia 
comunicarfi  , e dir  Meda  tan- 
to nell  ’ uno  , quanto  nell  ’ al- 
tro cafo  . Ciafcheduna  di  que- 
lle opinioni  ha  i fuoi  fonda- 
menti, e Noi  non  lo  neghia- 
mo ; ma  nello  Hello  tempo 
dimiamo  bene  d’  aderire,  a- 
ver  luogo  1 ’ efame  delle  me- 
defime  , quando  1 * atto  è già 
fatto  , ma  non  quando  dee  far- 
li . Per  elempio , uno  s ' è co- 
municato , o ha  detta  la  Mef- 
fa  , e poi  tfamicando  la  fua 
colcienza  , dubita  , fe  mangiò, 
o fc,  quando  mangiò,  era  pai- 
lata  la  mezza  cotte;  ed  iru 
que- 
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quefte  circoftanze  entrerà  il  fa.  E quando  mai  fi  opponef- 
bilanciare  , qual  (la  vera,  e fé,  che  per  dare  il  Viatico  al 
quale  delle  dette  opinioni  deb»  moribondo,  può  il  Sacerdote 
ba  abbracciarli.  Ma  quando  celebrar  la  Meda  fenza  e ile  rii 
taluno  nons’è  per  anche  co-  confettato,  e col  folo  atto  di 
municato,  o non  ha  detta  la  contrizione,  avendo  un  pec- 
Meda,  ma  volendo  comuni-  cato  nell*  anima  lua;  rifpon- 
catli , o dir  la  Meda,  gli  na-  dall,  che  il  precetto  di  con- 
fee  il  dubbio,  fe  mangiò,  o fedirli  obbliga  il  Sacerdote, 
fe  la  mezza  notte  era  palTata,  quando  ha  il  comodo  di  far- 
quando  mangiò,  dee  tanto  lo,  come  il  precetto  di  riceve- 
neir  uno,  quanto  nell  * altro  re  1 ’ Eucariilia  obbliga  1 ’ in- 
caici attenerli  dalla  Comunio-  fermo  , quando  la  può  rice- 
re, e dal  celebrare  la  Meda:  vere  colla  dovuta  decenza, 

come  anche  fu  ben  rifoluto  ed  il  precetto  del  digiuno  ob. 
dal  Clero  di  Padova  nelle  fue  bliga  indiftintamente  il  Sacer- 
favie  Riduzioni  del  1708.  de  dote,  fe  il  Papa  non  lo  dtf- 
i airamcnto  Eucbarijlis  nel  que.  penfi  per  la  grave  caufa  di 
fu.  1.  al  num.  13.  Ma  che.»  fuggir  qualche  fcandalo  , che 
diradi  del  Sacerdote,  che  fa-  per  jus  di  natura  dee  fuggirli, 
pendo  di  non  effer  digiuno  , come  dopo  il  Biel , il  Navar- 
è invitato  a celebrar  la  Mef-  ro,il  Paludano,  ed  il  Vitto- 
fa  per  dare  il  Viatico  ad  un  ria , ben  dimoilra  il  Silvio 
infermo,  che  non  lo  riceve-  nella  3.  pare,  alla  quefl.  80. 
rà , fe  e do  non  dice  la  Mef-  art • 8.  e concorda  il  Cabaf- 
fa,  e nella  Meda  non  confa-  (ut.  Jur.  Canjit.  hb.  3.  cap.  $. 
gra  la  Particola?  Potrà  egli  num.11. 
in  quedo  calo  celebrar  la-,  C. 

Meda,  benché  non  da  digiu-  Oltre  l’cfsere  in  grazia,  e 
no  ? Al  quelito  rifpondali  1’  efser  digiuno,  acciò  leci- 
francamente  di  no  : non  el-  tamente  fi  oiferifea  il  Sagrili» 
fendo  obbligato  1 ’ infermo  a zio  della  Meda  , altre  cole  fi 
ricevere  la  Comunione,  fej  richieggono,  cioè  che  il  Sicer- 
non  quando  la  può  avere  ; dote  celebrai. re  fu  libero  da 
nè  qui  dee  dirfi,  che  la  pof-  cenl'ure,  e da  irregolarità  pro- 
fa avere,  non  potendola  ave-  venienti  da  difetto,  o da  de- 
re colla  dovuta  riverenza , ed  litro  ; che  coniagri , edendo 
olici  vaio  il  Rito  della  Chie»  Sacerdote  Latino  , io  p me» 

azzi- 
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azzimo,  dovendo  ottcrvaie  il 
Rito  della  fua  Chiefa  , come 
ampiamente  dimoftra  S.  Tonn- 
ina lo  nella  3.  pari,  alla  quell* 
74.  art.  4.  e come  fi  deduce 
dalla  Decretale  d*  Onorio  III. 
nel  Cap.  Litterat , de  celebrar* 
J/Iiffar.  il  quale  avendo  efami- 
nato  il  calo  d ’ un  Prete  della 
Chiefa  di  Brcfcia  , che  volen- 
do dir  Meda,  e non  avendo 
Calice  , e Odia  , 1 * aveva  det- 
ta confagrando  il  fermentato, 
e fervendoli  d’  un  bicchiere 
di  legno,  così  fentenziò  con. 
tro  di  lui:  Cune  igitur  vel ex 
nimia  defpientia  pecca/fe  prò - 
letur  , mondani  ut , quatenut 
Cffiào  {&  Beneficio  perpetuò  i- 
pjum  priveti  che  abbia  le  Vo- 
lti Sacre,  cioè  1*  Arrmitto , 

/ il  Camice,  il  Cingolo,  il  Ma- 
nipolo, la  Stola,  la  Pianeta, 
il  Calice  colla  Patena  , ed  il 
Mettale;  che  celebri  in  uil. 
luogo  deputato  a celebrare , 
cioè  in  una  Chiefa  , o in  un 
Oiatorio  approvato,  quando 
non  fi  folle  in  uno  di  que’ 
cali,  ne*  quali,  come  di  fo. 
pra  fi  è veduto , viene  permei- 
lo di  celebrare  altrove  ; che 
V Altare,  fia  confecrato,  o 
almeno  fiavi  la  Pietra  facra; 
che  vi  fiano  gli  ornamenti  del- 
lo fletto  Altare,  cioè  le  To- 
vaglie, la  Croce,  e le  Can- 
dele; che  la  Metta  fi  dicapei 
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tempo  permetto  , cioè  dall* 
aurora  fino  al  mezzo  giorno, 
giufta  ciò  che  di  fopra  fi  è ac- 
cennato ; che  vi  fia  un  Mini- 
Aro  che  attilla,  quando  non 
fi  fofsc  in  una  di  quelle  cir- 
coflanze  già  di  fopra  efpreflè, 
nelle  quali  fi  può  dire  la  Mcf- 
fa  fenza  Miniitro  ; che  efsen- 
do  Sacerdote  forelliere,  non 
dica  la  Mefsa , fe  non  ha  ot- 
tenuta la  licenza  dell’ Ordi- 
nario, nella  di  cui  Diocefi 
vuol  dirla  ; e finalmente  che 
celebrandola,  oiservi  ciò,  che 
è preferitto  nelle  Rubriche  del 
Mefsale  Romano . 

CI. 

Tutte  quelle  condizioni  pel 
punto  del  lecito  fono  riferite 
dal  Cardinale  di  Lauria  nella 
di  [puf.  24.  de  Sacramento  Eu- 
ebariftia  all'  art.  2. dal  Tam- 
burino in  tutto  il  lib.  1.  de 
Sacrificio  Mi/fa  t dal  elencato 
nella  deci/.  37.  que  fi.  2.  fotta 
lo  fie/fo  titolo  de  Sacrificio  Mtf. 
fa  : e nel  celebre  Sacerdotale 
Romano  al  cap.  jj.  così  fi 
legge  : Sciendum  cfit  quòd  fe* 
cundùm  Sanffum  Thon.am  , éf 
/liberiani , (f  aliot  Tbtolcgos , 
fi  omittatur  aliquid  de  bit , 
qua  ad  Ri  t uni  celebrationit  per- 
fine nt , quilibet  cimiti  ent  ali- 
quid  tale , puta  ttrrpus  debi- 
tumi Aitate  tnbus  nappi t co - 
operinoti  f 'fitti  & bujujmo } 
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di  gravi  ter  peccar  : nihilomi - 
ìihs  confecrat  , fi  ejl  ordina • 
tus , adfit  ejus  intentio , àf 
debita  materia , & debita  for • 
ma  i [ed  gravtjfìmè  peccai  , fi 
feienter  hoc  faci  ut  fac.  Edam 
fitte  lamine  non  delet  ah  qui  t 
celebrare . Noi  pure  nella  Alo» 
tif.  14.  del  tom.  2.  abbiamo 
lungamente  trattato  della  dc- 
cenza  e divozione  , con  cut 
dee  celebrarli  la  Melfa  , del 
tempo  che  deve  impiegarli 
in  ella,  e de'  Sacerdoti  fo« 
reti it  ri  che  lenza  la  licenza 
dell’  Ordinario  del  Luogo  , 
e fenza  le  Teiìimoniali  del  lo- 
ro Oidmario  non  debbono 
efler  ammolli  a celebrare  ItL. 
Meffa  : per  lo  che  qui  folo 
aggiugneremo, doverli  recitare 
dal  Sacerdote  le  preci  che  nel- 
la Molla  li  debbono  dire  a vo- 
ce alta,  dijlinlìè  , (s“  appofttè, 
non  admodum  feftinanter  , ut 
advertere  pojfìt  qua  legit  ; nec 
ritmi t morose  ne  audientes  ta- 
dio  affida t ; ncque  etiam  voce 
nirnis  elatà , ne  perturbet  a- 
lios , qui  porta  (le  in  eadem  Ec- 
clefia  tane  tempori r celebrant  ; 
ncque  tam  fubmtfsà  , ut  a cir- 
cumjlantibut  aurini  non  pt-jjìt  ; 
fed  mediocri  (S  gravi , qua 
devotionem  moveat , (sf  audien • 
ttbut  ita  fit  accommodata , ut , 
qua  leguntur , intelligant  ; e 
doverli  pronunziare  le  preci 


che  li  dicono  Segrete,  in  tal 
modo,  ut  <b*  ip fernet  fe  audiaty 
& a circumftandbus  non  audia • 
tur',  fono  tutte  parole  della^ 
Rubrica.  Echi  vuol  conosce- 
re, quanto  fia  grave  l’eccef- 
fo  de'  Sacerdoti  che  recitano 
diverfamente  le  preci  della.» 
Mefsa,  può  leggere  il  P.  Ma- 
billon  degli  Studj  Monaflicl 
alla  part.  2.  cap.  11.  Dell* 
obbligo  d*  oflervare  le  Ru- 
briche  del  Mefsale  difeorre 
diffufamente  il  Quarto  nelle 
Que/lioni  proemiali,  ove  Cavia- 
mente  ofserva,  efser  falfa  1*  . 
alserzione  di  quelli  che  han- 
no detto , non  efsere  le  Ru- 
briche del  Mefsale,  chè  pure 
iltruzioni  , e puri  configli  : 
oliando  a quell*  afsunto  la 
Bolla  di  S.  Pio  V.  polla  nel 
principio  del  Mefsale,  nella 
quale  così  fi  dice:  Mandante: , & 
fi  rie?  è omnibus  fìngali  s pra- 

ti pi  ente  t in  virtute  fonila  ohe - 
dicntia  , ut  Mijfam  juxtà  ri - 
rum,  modum , & normam  in 
Miffali  dtferiptam  decantent , 
atti  lerant , ncque  in  Miffa  ce- 
lebra Itone  alias  caremonias , vel 
preces  addire,  vel  recitare  prp- 
Jumant  ; ed  oliando  ancora  la 
comune  opinione,  che  infegna, 
elsere  le  Kubriche  Leggi  pre- 
cettive , ed  obbligare  lotto 
peccato  mortale  ex  genere  fuo , 
come  parlano  i Teologi  : iJ 
A a a a che 


V 
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che  poi  preferva  dal  peccato 
mortale  la  contravvenzione,, 
fatta  per  invincibile  totale  in* 
avvertenza , e qualche  volta 
per  la  parvità  della  materia  , 
come  può  vederli  apprelTo  il 
detto  Quarto . Concordano  il 
Suarez  nel  tom.  3.  fopra  la  3. 
part.  alla  difput.  83.  fez.  3.I’ 
Averfa  de  Sacrificio  alla  quefi. 
11.  fez.  12.  In  una  di  quelle 
Rubriche  fatto  il  tir.  de  ritti 
fermando  in  celebratione  Mijfa 
al  cap.  1.  viene  prefcritto, 
che  il  Sacerdote  non  celebri 
la  Meflà  , chè  faltèm  Ma  tu  ti- 
no cum  Landibus  abfoluto  ; ed 
in  un’  altra  Rubrica  fitto  il 
tit.  de  defeflibut  in  celebrar. 
Mijfar.  occurrcntibus  al  cap.  io. 
num.  1.  fra  gli  altri  difetti 
che  occorrono  nel  minifiero, 
vien  annoverato  ancor  que- 
llo ; Si  celebrane  faltèm  Ma. 
tutintim  cum  Laudibus  non  di' 
xerit  : e nel  detto  Sacerdota- 
le  Romano  al  cap.  80.  Mi  fi 

fa  privata  faltèm  poft  Matu - 
tinum  quacumque  bora  ab  au- 
rora ujque  ad  meridiem  dici 
potctt.  Sopra  quelle  Rubriche 
nafce  una  gran  controverlia , 
fe  la  trafgreflìone  fa  pecca- 
to , e fe  elfendo  peccato  , lìa 
peccato  mortale  , o veniale  ; 
e varie  fono  le  fentenze  , o 
perchè  alcuni  difcorrono  col 
principio  non  vero  , che  lo 
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Rubriche  non  fiano  , chè  pu- 
re illruzioni  e configli,  o per- 
chè altri  ancorché  feguaci  del- 
la fentenza  , che  le  Rubriche 
fiano  Leggi,  e che  la  trafgref- 
fione  ex  genere  fio  Ila  pecca- 
to mortale,  credono, che  fia 
materia  grave  il  non  dire  il 
Mattutino  e le  Laudi  primo 
della  MelTa,altri  materia  leg- 
giera. La  prima  opinione  dun- 
que è di  quelli, che  la  filma- 
no peccato  mortale:  e quella 
è 1 ’ opinione  di  S.  Antonino 
nella  3.  part.  al  tit.  13.  cap.6. 
il  quale  così  l'crive  : Mijfa  non 
debet  dici  ab  eo  , qui  non  dixit 
Mat  ut  inani , licèt  poffit  audiri; 
aliar  , dicendo  , e fi  et  peccatum 
mortale  , quia  contra  confitta - 
dinem  gtneralem  Ecclefia  : ed 
a quella  fentenza  favorifce  la 
rifpolla  d'Innocenzo  IV.  nella 
controverfia  riferitagli  da  Ot- 
tone Cardinale  Vefcovo  di  Ti- 
voli , fra  1 ’ A rei  vefcovo  di 
Nicofia  e fuoi  Suffraga  nei  La- 
tini da  una  parte  , ed  i Ve- 
feovi  Greci  del  Regno  di  Ci- 
pro dall  ’ altra  : Sacerdote t au- 
tem  dicane  tìorat  Canonicat  mo- 
re fio  ; fid  Miffam  celebrare , 
priufquam  Officium  Mat  ut  inale 
compleverint  , non  prafimant . 
La  feconda  di  quelli  che  non 
la  credono  nè  peccato  morta- 
le , nè  veniale  . La  terza  di 
quelli  che  la  credono  peccato 

ve- 
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veniale.  Il  elencato  velia  de» 
tif.  50.  de  Sacrificio  Miffa  fie- 
gue  la  prima  qpinione,  e por* 
ta  cinquantacinqfie  Autori  , 
che  riconofcono  grave  colpa 
in  colui  , che  di  continuo  e 
quali  per  abito  celebra  la  Mef- 
fa,fenz’aver  mai  prima  reci- 
tato  il  Mattutino  colle  Lau- 
di . Parlandoli  della  Metti. 
Conventuale,  fembra  cofa  cer- 
ta  , che  fe  fi  cantalfe  prima 
del  Mattutino  e delle  Laudi , 
il  peccato  farebbe  mortale^  , 
elTendo  l’atto  contrario  alla 
comune  confuetudine  della. 
Chiefa.  Nelle  MelTe  ba!Te,o 
fiano  private,  fe  vi  folfe  qual- 
che legittima  caufa,  per  efem* 
pio  fe  nella  Chiefa  venifle.» 
qualche  Principe  , o Prelato 
er  lentire  la  Metta,  dovreb- 
e crederli  efente  anche  da 
peccato  veniale  chi  la  dicelle 
prima  d*  aver  recitato  il  Mat- 
tutino e le  Laudi.  Non  eflen- 
dovi  poi  veruna  caufa  , fem- 
bra difficile  1*  efcludere  a u- 


che  il  peccato  veniale,  come 
ben  oflerva  il  P.  Merati  nella 
fu  a Opera  fopra  il  G amianto  al 
tot ».  1.  pare.  2.  pag.  799.  e fe - 
guentt  : ed  il  prendere  poi 
quello  fiftema  per  illituto  fen- 
za  veruna  caufa,  li  può  con- 
chiudere con  i cinquantacin- 
que  Autori,  ed  in  vigore  del- 
le ragioni  portate  dal  elen- 
cato , che  vi  farebbe  peccato 
mortale.  Il  P.  Natale  A leflan* 
dro  nella  fua  Teologia  Dogma * 
fica  e Morale  al  lib.  2.  de  Sa - 
tramento  Eucbarijlia  cap .7.  art. 
4.  li  fa  feguace  dell'  opinio- 
ne di  S.  Antonino  ; ma  dice 
di  non  condannare  la  contra- 
ria : e fi  protetta  di  non  cre- 
der reo  di  verun  peccato  quel 
Sacerdote,  che  prima  del  Mat- 
tutino celebralle  la  Metta.  , 
quando  fotte  fiato  anteceden- 
temente impedito  da  necettarj 
ed  urgenti  uffizj  di  carità,  per 
efempio  dall'  amminiftrarc  i 
Sagramenti. 


A a a a 2 D’ai- 
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2)  * alcuni  incovwemcnt  i ihe  alle  molte  pojfono  ftccedcre 
nel  celebrare  la  Mejfa  j e dei  rtpc^né,  e coni- 
penjt  y che  debbono  prender  fi  nelle 
predette  tircojlaun* . 


cir. 

STommafo  nella  g.  part. 
alla  qttefl.  8g.  ari.  6. 
propone  da  difeuterfi 
in  erto  la  materia  feguen- 
te  : Ut  rum  poffìt  fufjicienter  oc - 
curri  defettibili  circa  celebratio - 
tiem  bujut  Sacramenti  occurren • 
tibus  , Statata  Ecclefia  obfer • 
riandò  i e rifponde  di  sì , ad* 
ditando  i modi  , coi  quali  fi 
può  andar  riparando  , giuda 
l*  ordinazioni  della  Chiefa  , 
agl  * inconvenienti  che  vanno 
fuccedendo  nella  celebrazione 
della  Meda  : e Noi  ben  vo- 
lentieri cammineremo  Tulle  pe- 
date  di  quello  Santo  Dotto* 
re  ; nè  lancieremo  d’  aggiu- 
gnere  altre  cole  , che  fi  ri* 
trovano  nelle  Rubriche  del 
Mettale,  e negli  Autori  Mo- 
rali . 

CIII. 

Non  è permetto  a veruno, 
quando  ha  incominciata  la 
Metta,  il  recedere  dall’Al- 
tare , e far,  che  un’  altro  Sa- 
cerdote profeguifea  . Chiara 
è la  difpofiziooe  de’ Sacri  Ca- 


noni nel  Can.  Kullut  Epifco • 
futy  de  Confecratione  alla  di  fi. 
i.  ove  così  fi  legge  .•  Cùm l» 
mero  ingrejfus  fuerit  Epifcopurt 
Cut  Prcsbjter  ad  Mijìarum  fo * 
lemma  celebrando  , nifi  pajjìo 
ali  qua  intermenerit , nullo  mo- 
do audeat  data  or  adone  rece- 
dere , ut  ab  alio  Epifcopo , mel 
Fretbytero  MiJJarum  folcmniu. , 
fuppleantur  ; fed  qui  initium 
fonie  y fuppleae  ufque  ad  finemy 
quia  fcriptum  ejl  z:  Qui  perfe- 
meramerit  ufque  in  finem  , bit 
falmut  erit  = col  quale  con- 
corda il  Can.  Nibil  efl  alla 
<quefl.  i.  “ Nullut  &c.  Sacer- 
dot  cùm  epperit  , imperfetta  Of- 
ficia profumai  ornai  no  rei  inq  ne- 
re : e nel  primo  de’  detti  Ca- 
noni s' impone  la  pena  della 
Sofpenfione  :Si  quii  mero  prp- 
fumpferit  , prater  quod  pojui - 
mus  , agere  , a Sacro  Corpore 
Sanguine  Domini  nofiri  fe- 
fu  Cbri/li  fìt  fujpenfuti  e nel 
fecondo  fi  mette  la  pena  del- 
la Scomunica:  Si  quii  bac  te- 
merare prsjumpferit  , Excom - 
manìe at  ioni t fententiam  fuftine- 

bit: 
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hit  : difputandofi  poi  fra  i 
Dottori  , fe  quelle  pene  fiano 
impofte  ipjo  jurey  o pure  fe 
per  incorrerle  vi  voglia  la^ 
Sentenza  , e fe  abbiano  luo- 
go , quando  il  Sacerdote  la- 
ida la  MeiTa  incominciata,  ma 
dopo  aver  confagrato  ,0  pu« 
ze  quando  anche  la  laici  pri- 
ma d’ aver  confagrato:  ed  a- 
vcndo  la  Sacra  Congregazio- 
ne del  Concilio  due  volte 
rifoluto , non  eflere  le  dette 
pene  impofte  ipjo  jurcy  nè  a- 
ver  luogo , quando  la  Mefsa 
li  lafci  prima  della  Confecra- 
zione  , ma  doverli  punire  dal 
Vefcovocon  penitenze  faluta- 
zi  chi  anche  prima  della  Con- 
fecrazione  lenza  legittima  cau- 
fa  , come  farebbe  per  impa- 
zienza , conforme  più  volte 
è fucceduto , parte  dall'  Al- 
tare y e laida  la  Mefla  , co- 
me può  vederli  in  una  Rifo- 
luzione  fatta  nel  tempo , che 
n’  eravamo  Segretario,  in  u- 
na  Cdufa  di  Piacenza  ai  16. 
di  Dicembre  1719.  al  lib . 6g. 
de'  Decreti  pag.  604.  ed  in  u- 
na  Caufa  di  Ciovenazzo  ai  3. 
di  Dicembre  1735* 

CIV. 

E'  però  fucceduto  , c può 
(decedere  alcune  volte,  che  il 
Sacerdote  celebrando  la  Mef- 
fa , o muoja  , o redi  forpre- 
fo  da  qualche  accidente,  che 


gl*  impedifca  il  profeguire  la 
Mefsa  : e li  cerca  , cola  debba 
farli  in  quel  calo. 

cv. 

s.  Tommafo  nel  luogo  cita- 
to dice , che  fe  ciò  fuccede 
prima  della  Confecrazione  , 
non  v’è  bifogno  , che  la  Mef. 
fa  fia  continuata  da  altro  Sa- 
cerdote ; ma  che  , fe  il  cafo. 
fuccede  dopo  aver  confagra- 
to  il  Corpo  , e prima  di  con- 
fagrare  il  Sangue  , o puro 
confagrati  il  Corpo  ed  il  San- 
gue , dee  la  Mefsa  efser  fup. 
plita  da  un  altro  Sacerdote  , 
non  dovendo  il  Sagriilzio  re- 
ità r imperfetto. 

cvr. 

Concorda  la  Rubrica  del 
Melsale  , che  aggiugne  per 
maggiore  fpiegazione  , che  il 
Sacerdote  deve  incominciare 
il  fupplimento  della  Mefsa  dal 
luogo,  ove  il  primo  lini,  e 
che  il  Sacerdote  infermo  fe 
non  è morto,  ed  è capace  di 
Comunione  , nè  vi  Ha  altra 
Oftia  confagrata  , dee  quello 
che  fupplifce  la  Mefsa  , divi- 
der 1*  Oftia  , e prenderne  per 
fe  una  parte,  e dar  1’  altra 
all  * infermo: e tanto  il  detto 
di  S.  Tommafo  , quanto  quel- 
lo della  Rubrica  s’  appoggia 
al  Can.  Nibil  7.  quejl.  1.  ove 
così  fi  legge;  Cenfuimm  ergo 
toavcnir e , ftt  din  a Sacerdo • 
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tibus  Wiffarum  tempore  Sanila 
Ny  flirta  confecrantur , fi  agri • 
tudinis  acciderit  quiltbet  esen- 
tar , quo  epptum  nequeat  Con . 
fecrationir  expleri  Myflerium , 
Jit  liberum  Epifcopo , vel  Prefi 
bytero  alteri  ConfecrationenL. 
exequi  offici i cfpti  • Non  enim 
aliud  ad  fipplementum  initia - 
tis  Myfteriis  convenit  , quarti 
Cut  incipienti t,  aut  fubfequen- 
tit  benediflio  Sacerdoti!  \ quia 
ne  e perfefla  vi  de  ri  poft  untatiti 
perfcflionii  ordine  compleantur  • 
CVII. 

Le  parole  del  Tefto  fem- 
brano  non  indurre  obbligo 
di  dover  profeguire  la  Meda; 
ma  chi  però  ben  le  confiderà, 
e confiderà  altresì  la  ragione , 
vedrà  , efTervi  obbligo  pred- 
io folto  pena  di  peccato  mor- 
tale. Il  Tefto,  è vero,  che  6 
ferve  della  parola  liberum  : 
ma  ivi  la  detta  parola  non. 
importa  il  poter  fare  , o il 
ter  non  fare,  ma  fignifica 
podeftà  di  poter  fupplire, 
o fra  profeguire , non  oliarne 
che , non  una , ma  due  per- 
fone  fiano  quelle,  che  fanno 
e compifcono  1*  atto,  efl’en- 
do  tutti  una  fola  cofa  inCri- 
fto  per  1’  unità  della  Fede  , 
come  pure  nello  fteflo  Tefto 
fi  legge  : Cùm  etiim  fimui  onu 
net  unum  in  Cbrtfto  , nibil  con - 
trartum  diver/uai  pcrjonarum 


format , ubi  effiedeiam  pro/pe - 
ritatit  unitat  Fidei  reprajen- 
tat  : e fapendofi  , efler  ognu- 
no obbligato  dalla  virtù  del- 
la Religione  e dal  'Zelo  dell' 
onore  di  Dio  a fare  quanto 
può  , acciò  non  fiegua  ingiu- 
ria grave  contro  1 1 onore  del 
Signore,  e contro  il  Sagrifi- 
zio  ed  il  Sagramento;  ed  ef. 
fendo  irriverenza,  che  ilSa- 
grifizio  foftanzialmente  inco- 
minciato non  fi  finifea  , que- 
lla ragione  baftantemente  per- 
fuade,  eflervi  obbligo  preci fo 
e grave,  cheli  profeguifea la 
Meda  incominciata,  quando  il 
Sacerdote  che  l'ha  incomincia- 
ta,aveva  già  confagrata  o una 
fpede,  o ambedue . L’interpre- 
tazione del  Tefto  Canonico  è 
del  Suarez  nella  3.  pattuii  tom . 
3. quefi.8 3.  art.  6.  difput.  85. 
Jet»  i.  nel  fine  ; e la  ragione 
di  fopra  accennata  è comune 
degli  Autori  Morali , come* 
può  vederfi  appreso  il  Quar- 
to ad  Rubricai  Mifialit  part. 
3.  tit.  io.  fez.  1.  nani.  1. 

CV1II. 

Supporto  dunque  l*  obbli- 
go , che  v ’ è , di  dover  fup- 
plire e perfezionare  il  Sagri- 
fizio  incominciato,  è d*  uo- 
po il  vedere  , chi  refti  aftret- 
to  da  quell  * obbligo  ; ed  è 
cofa  certa  che  1 ’ obbligo  ri- 
guarda i Sacerdoti  ; in  tal 


Parte  Quarta  Sezione  Seconda . 559 


maniera  che  fé  non  fi  potef- 
fe  ritrovare  un  Sacerdote , e 
fotte  prefente  un  Laico  quan- 
tunque preparato  e difpofto 
a comuniearfì  , non  potrebbe 
etto  ricever  1J  Ollia  già  con- 
fagrata  ; e molto  meno  il 
Sangue  dovendofì  in  tal  cafo 
riporre  1*  Ollia  ed  il  Calice 
nel  Tabernacolo,  come  ben 
dimoilra  il  Soto  nel  4.  delle 
Semente  alla  difi.  14.  quefi. 
I.  art.  6 . §.  Circa  hoc  notan- 
dum:  ed  in  ordine  poi  ai  Sa- 
cerdoti è obbligato  prima  il 
prefente  , chè  1*  attente,  il 
non  impedito,  chè  1’  impedi- 
to , come  può  diffufamente 
vederfi  nel  Pafqualigo  de  Sa- 
crificio nona  Lcgit  alla  quefi. 
33 1.  e feguenti . 

C1X. 

Fra  gl*  impediti  deve  an- 
noverarli il  Sacerdote  chenon 
è digiuno  : ma  quando  altri 
non  vi  fotte  , che  potette  fup- 
plire,  farebbe  etto  tenuto  a 
farlo , conforme  fi  legge  an» 
che  nella  Rubrica  del  Mettale: 
Mifia  per  aliarti  Sacerdote m ex- 
pleatur  ab  eo  loco , ubi  ili  e de- 
flit , & in  cafa  necejfitatis  e- 
tiam  per  non  jejunum  : doven. 
do  prevalere  il  precetto  di 
procurare  l’integrità  fottan- 
ziale  del  Sagrifizio  , come  pre- 
cetto o Divino,  o naturale, 
intimato  a tutti  i Sacerdoti , 


al  precetto  Ecclefiaflico  del 
digiuno,  come  anche  fu  fta- 
bilito  nel  Concilio  Toletano 
fettimo  al  Can.  2.  e bene  of- 
fervò  il  Vuitafse  nella  part.  2. 
de  Sacramento  Eucbariftix  al- 
la quefi.  9.  art.  I.  quejìt.  5. 
Il  Canone  del  Concilio  Tole- 
tano fettimo  è riferito  da  Gra- 
ziano nel  Can.  Nibil  7.  quefi. 
1.  e confederato  il  detto  Te- 
tto,come  pure  la  difpofizione 
della  Rubrica  , così  profiegue 
il  Silvio  nella  3.  part.  allcu 
quefi.  80.  art. 8.  — Si  Sacerdos 
[abita  ^egritudine  correptut  non 
fot  e fi  ineboatam  Mijfiam  perfice - 
re  , nec  reperi  tur  alias  jejunus  , 
potè  fi  non  jejunus  illud  ab  folle- 
rei àf  communicare , fi  nel  una 
fpecies  eratper  aiterum  conficca- 
ta . Fra  gl'impediti  fenza  dub- 
bio deve  annoverarli  il  Sacer- 
dote che  per  fua  difgrazia  fotte 
in  peccato  mortale  : e parlando 
di  quello,  fi  formano  due  que- 
fiti;  uno  , fe  fia  obbligato  a 
cercare  di  confettarli , e non 
ritrovando  Confettore , a fare 
un  atto  di  contrizione  , per 
poter  fupplire  e continuare 
la  Metta;  1*  altro,  fe  non 
ritrovando  Confetto»,  e pro- 
curando di  fa»  1 ’ atto  di  con- 
trizione, ma  non  riunendo- 
gli di  farlo,  potta  profeguire 
la  Metta.  11  Soto  che  è d* 
opinione , che  non  vi  fia  1 * 

ob- 
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obbligo  di  profeguire  la  Mef- 
fa  , dice  , non  elTervi  precet- 
to, che  aftringa  il  Sacerdote 
che  è in  peccato  mortale,  a 
confelfarG,  o a far  1*  atto  di 
contrizione  : non  perchè  gli 
fia  permefsol’  accollarli  all* 
Altare,  e profeguire  la  Mef- 
fa  , fenz  * aver  fatto  quanto 
poteva  per  purgare  1*  anima 
fua  dai  peccati  ; ma  perchè 
con  è affretto  da  verun  pre- 
cetto a dover  profeguire  la^ 
MefTa  . Ma  avendo  Noi  fegui- 
tata  l’opinione,  che  flavi  1* 
obbligo  di  profeguire  la  Mef- 
fa  , aderiremo  all*  oppolta*. 
fentenza , che  dice,  efsere  il 
Sacerdote  obbligato  a cerca- 
re il  Confefsore,  e non  ri- 
trovandolo, a fare  1*  atto  di 
contrizione  , per  poter  di  poi 
profeguire  la  Mefsa,  come.» 
può  vederfi  apprelso  il  Paf- 
qualigo  de  Sacrificio  Mtffia  el- 
la qutjl.  3 3 2.  Lo  Gelso  Paf- 
qual'go  nella  medefima  queflio - 
ve  palsa  avanti  , e foltiene  , 
che  fla  obbligato  a profegui- 
re la  Meisa  incominciata  quel 
Sacerdote,  che  è in  peccato 
mortale  , e che  avendo  pro- 
curato di  lare  1’  atto  di  con- 
trizione , non  elsendovi  Con- 
fclsore,  non  l’ha  potuto  fa- 
re, dicendo  non  elsere  la  di 
lui  inabilità  volontaria  , n;a> 
involontaria  • Noi  però  ci  fot- 


della  Meffa 

tofcriviamo  fenza  veruna  efi- 
tanza  al  parere  del  Soto , che 
nel  luogo  citato  così  fcrive; 
Faciamus  namque  , non  ad  effe  , 
viti  Sacerdote m concubinanurrty 
qui  exiflit  in  peccato  mortali , 
qui  procul  dubio  , fi  in  peccato 
Sacramentum  fumerete  morta - 
li  ter  peccaret.  Quare  vallato- 
nus  tenetur  in  peccato  fumere , 
quia  ad  pcccandum  verno  obli - 
gatur  re  crediamo,  che  [ quan- 
do però  altro  Sacerdote  non 
fi  ritrovafse,  che  «vantili  mez. 
zo  dì  potefse  fare  ciò  che  fi 
deve  ] allora  potrebbero  1 * 
Ottia  ed  il  Calice  metterli  nel 
Tabernacolo , acciò  folsero 
confumate  nel  giorno  feguen- 
te  da  un  Sacerdote,  che  cele* 
brafse  la  Mefsa,  prima  però 
di  prendere  1*  abluzione, 
CX. 

La  Rubrica  pure  così  difpo- 
ne:  Si  Sacerdoi  ante  Confecra. 
tionem  gravi  ter  infime  tur , a tei 
in  fyncopen  inciderit  , atte  mo- 
rtai ur  , prstermit  citar  Mfia  : 
e da  quelle  parole  ben  fi  de- 
duce , che  , fe  il  Sacerdote  o 
s’  inlerma  , o muore,  ancor- 
ché avefse  incominciato  il  Ca- 
none, dee  lafciarfi  la  Mefsa, 
e non  dee  da  verun  altro  Sa- 
cerdote efser  fupplita  ; non 
richiedendoli  il  compimento, 
fe  non  quando  il  Sagrifizio 
era  già  folfanzialraente  inco- 
rrili- 
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trinciato:  tanto  più  che  la- 
ftefsa  Rubrica  proliegue  di- 
cendo, che  fe  il  Sacerdote- 
morifse,  avendo  profferita  la 
metà  della  forma  della  Con- 
fecrazione  del  Corpo,  non  vi 
è veruna  necelfità , che  la- 
Mefsa  fia  fupplita  da  un  altro; 
non  efsendo  le  fole  prime  pa- 
role della  forma  una  cola  fo* 
danziate,  che  renda  il  Sagri, 
fìzio  follanzialmente  incomin- 
ciato: Si  autem  femifrolatà for- 
mò Corporis  obiit  Sacerdos,quia 
non  ejl  fatta  Conftcratio  , non 
eft  nei  effe  , ut  Miffa  per  altum 
Juppleatur  : come  in  quello 
prò  polito  ben  la  dilcorre  il 
Pafqualigo  nell ’ Opera  citata 
alla  queft.ii 4.  Che  fe  poi  il 
Sacerdote  monde  dopo  aver 
confagrato  il  Corpo  , e pri- 
ma di  profferire  interamente 
la  forma  della  Confecrazione 
del  Sangue,  la  Rubrica  pre- 
fcrive , che  l’altro  Sacerdo- 
te o profiegua  la  MelTa, prof- 
ferendo l'intera  forma  iopra 
lo  dello  Calice, incomincian* 
do  dalle  parole  : Simili  modo 
pottquam  ctpatum  eft  ; o prof- 
fenica  P intera  forma  l’opra 
un  altro  Calice  preparato,  e 
confumi  P Odia  del  primo 
Sacerdote  , come  pure  il  San- 
gue, che  egli  dello  avrà  con- 
fagli to,  e dopo  qutdo  il  Ca- 
lice lafciato  mezzo  coniagra- 


to  dal  Sacerdote  forprefo  dal 
male:  Si  rverò  obierit  femipro - 
lata  forma  Sanguini t , tane 
alter  profequatur  Miffam , fu - 
per  eumdem  Calicem  repetat 
integram  formar n ab  co  loto  s 
Simili  modo  poflquam  cqnatum 
eft  «uè/  poftet  fuper  alium 
Calicene  praparatum  integram 
formam  proferre  , & Hoftiam 
primi  Sacerdotit  , & Sangui - 
nem  a fe  confecratum  fumerei 
ac  deinde  Calicem  reltttum  fe » 
miconfecratum  . 

CXI. 

Colle  quali  parole  relta- 
tolta  di  mezzo  la  controver- 
fia  promolfa  da  alcuni  , che 
pretendevano , doverli  dal  Sa- 
cerdote che  fupplifce  , con- 
fagrare  non  folo  il  Vino,  ma 
anche  1 ’ Odia , quando  il  Sa- 
cerdote che  aveva  incomincia- 
ta la  Meda  , muore  dopo  a- 
ver  confagrato  il  Pane, e do. 
po  aver  profferite  le  parole 
non  interamente  della  Confa» 
grazionc  del  Calice . S.  Tom- 
malo  nel  4.  delle  Sentente  al- 
la ditt.8.  queft.  2.  art.  4.  fi  di- 
modra  aliai  propenfo  all  ’ o- 
pinionc  , che  nel  cafo  pre- 
detto debba  il  Sacerdote  con* 
fagrare  il  Vino, e dipoi  con- 
fumaie  l’Oftù  già  confagra- 
ta  dall’  altro  Sacerdote  , ed 
il  Vino  , che  egli  dello  ha- 
confagrato  , lalciando  però 
£ b b b nella 
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nella  fua  probabilità  la  con- 
traria opinione  , forfè  per  ri- 
verenza verfo  il  Pontefice  In- 
nocenzo III.  che  nel  lib.  4.  de 
Myflerìit  Mijja  al  cap.  2 2.  parve 
ad  etta  proclive,  fupponendo, 
effer  cofa  dubbiofa , fé  fotte 
Hata  valida  la  Coniecrazione 
d’  una  fpecie  fenza  la  Con- 
fecrazione  dell’ altra. Ecco  le 
parole  del  Santo  Dottore  : Si 
Sacerdot  impedì  tur  , ut  epptum 
Mifsarum  off  cium  explere  non 
pofft  , ali  ut  Sacerdot  debet  ex - 
fiere  , quoti  il/e  inchoarvit  ($"c. 
Ne  e aliquid  per  bcc  derogatur 
unitati  Sacramenti , quia  omnes 
unum  fumar  in  C bri/lo  proptir 
Fi  dei  uni  totem . Secundùm  ta~ 
men  lnnocentium  confai t tur  eft, 
ut  illd  Hoflià  jam  confettata 
feorfum  pofttà  fttper  aliam  de • 
incept  totum  officium  iteretur  • 
E con  S.  Tommafo  , e colla 
Rubrica  concordano  comune- 
mente gli  Autori  : il  Suarez 
nella  3.  part.  al  tom.  3.  qtteft. 
83.  art . 6.  difput . 8j.  §.  Ter- 
tia  regala  , Francefco  de  Lu- 
go  nel  lib . 5.  de  Sacramenti t 
al  cap.  io.  quef 1.  3.  num.  48.  il 
Quart.  ad  Rubricar  Mifralir 
alla  part.  3.  tit.  io.  num.  3. 
fez.  1.  dub.  3.  §.  Col ligt tur  Je- 
cundò  , il  Palqualig.  de  Sacri  fi- 
ciò  nova  Legir  alla  quefi.  324. 
§.  Secundò  colligitur  : ed  è ben 
viva  la  ragione;  mentre  trat- 


tandoli di  fupplimento  , non 
v’  è bifogno  di  fupplire  , fe 
non  ciò  che  è mancato  nel 
primo  Sagrifìzio. 

CXII. 

E*  flato  quello  punto  an- 
che dibattuto  nelle  Conferen- 
ze del  Clero  di  Padova  del 
1708.  e fpecialmente  nel  cafo 
fecondo  di  quella  tenuta  nel 
mefe  di  Luglio  dell' anno  pre~ 
detto  : ed  in  ella  fu  abbrac- 
ciata 1 ’ opinione  poc’  anzi  ri- 
ferita , cioè  , non  dovere  il 
Sacerdote  far  altro,  chè  con- 
fagrare  il  Calice  , quando 
quello  che  diceva  la  Metta  , 
è flato  forprefo  dall  ’ acciden- 
te , dopo  che  aveva  confa- 
grato  il  Pane  ; nè  doverli  in 
quelle  circottanze  dal  Sacer- 
dote, che  fupplifce,  confa- 
grare  POflia  . Si  aggiugne^ 
nella  detta  Rifoluzione  , che 
dicendofi  nella  Rubrica  , che 
Mifta  expleatur  in  eo  loco , ubi 
prtor  Sacerdot  di  flit  , fe  non 
fi  la  di  ceito  , efler  1 * Ollia 
fiata  confagrata  , non  iarà 
ballante  il  ptotterire  la  for- 
ma della  Coniecrazione, mali 
dovrà  incominciare  da  quel- 
le parole  — Qui  pridie , quòta 
pateretur  =2  quantunque  non 
polla  negarfi  , non  efler  me- 
glio 1 ’ incominciare  dal  Ca- 
none ; doverli  poi  nella  Con» 
fecrazione  del  Calice  , quan* 

do 
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do  il  Sacerdote  muore  non. 
avendo  interamente  profferita 
la  forma  , incominciare  dalle 
parole  ~ Simili  modo  — come 
anco  fi  legge  nella  Rubrica  ; 
dovei  fi  finalmente  dal  Sacer- 
dote che  fupplifce  , incomin- 
ciare dalle  parole  — Unde  ò" 
memore!  =:  quando  fi  fa,  che  il 
primo  Sacerdote  avea  confe- 
ttata 1'  una  e 1 'altra  ipecie, 
ma  non  fi  la  in  qual  parto 
fufleguente  della  Mella  morif- 
fe,  o rettafle  inabile  a proie- 
guire , 

CXIII. 

Oltre  il  cafo  efpollo  del 
Sacerdote,  che  celebrando  la 
Meda  , o muore,  oè  forpre- 
io  da  qualche  male,  che  gl’ 
impedilce  il  prolcguirla  , al- 
tri ve  ne  fono  e nelle  Ru- 
briche , e negli  Autori , ne* 
quali  fi  tralalcia  , o *’  inter- 
rompe la  Meffa  incomincia- 
ta. 

CXIV. 

Nelle  Rubriche  fi  propo- 
ne il  cafo  della  Chiefa  cho 
refti  violata,  o polluta,  men- 
tre il  Sacerdote  è all'  Alta- 
re celebrando  la  Meffa  j e fi 
propone  pure  il  cafo  , cho 
nel  tempo  in  cui  il  Sacerdote 
è all  ' Altare  , giunga  notizia, 
d'  efser  vicini  i nemici  , c_* 
che  ad  ogni  momento  pollo- 
no  fopraggiugnere  , ed  ucci- 


derlo , che  è imminente  o un’ 
alluvione  , o la  rovina  della 
Chiefa  , o dell  ’ Oratorio  : e 
nelle  fteffe  Rubriche  fi  difpo- 
ne  , che  , fe  la  Chiefa  reffa 

Iiolluta  prima  del  Canone, fi 
afei  la  Meffa  ; fe  poi  dopo 
il  Canone  , fi  profeguifea  : e 
che  nelle  circoffanze  dei  ne- 
mici» dell'alluvione  , e della 
rovina  del  luogo,  fi  lafci  la 
Meffa,fe  i cali  fucccdono  pri- 
ma della  Confecrazione  ; ma  » 
fe  dopo  la  Confecrazione.*  , 
che  il  Sacerdote , tralafciate^ 
le  altre  cofe,  confumi  il  Cor- 
po ed  il  Sangue  . Si  poffono 
vedere  il  Suarez  nella  i-part. 
al  tom.  g.  quefl,  8$.  art.  6. 
difput.  8j.  fez.  i.  §.Quartd  ac - 
cidere  potefl , il  Silvio  nella  g. 
part.  di  S.  Tommafo  alla  quefl. 
83.  art.  6.  quelli.  2.  il  Cardi- 
nal Toledo  lnflruFl.  Sacerdo - 
tal.  al  lib.  i.  cap.  9.  num.  9. 
il  Quarto  ad  Rubricai  Miflalit 
alla  part.i.  f/f.g.  fez.  2.  dui). 6. 
il  Pontas  nel  fuo  Dizionario 
alla  parola  Meffa  caf.  23.  le 
Conferenze  di  Lu^on  al  tom. 
5.  conferenza  16.  quefl.  g.  ap- 
preffo  i quali  Autori  non  v’ 
è di  più  di  ciò  , che  vieti, 
prefeutto  nella  Rubrica  , fe 
non  che,  non  potendo  il  Sa- 
cerdote , che  già  ha  confa- 
grato  , confumare  le  fpecie  , 
le  porti  via  coperte  , acciò 
B b b b 2 fia- 
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lìano  falvate  da  ogni  irrive- 
renza : il  che  però  fembra^ 
un  cafo  veramente  idealo  ; 
mentre  meno  tempo  vi  vuo- 
le a confumare,  lafciando  le 
altre  cofe  , come  concede  la 
Rubrica, chè  coprirle  ,e  por- 
tar via  con  decenza. 

cxv. 

Ideale  non  iarebbe  il  cafo 
del  Sacerdote  che  ha  corifa- 
grata  l'Oftia,  e non  ha  tem» 
po  di  confagrare  il  Sangue, 
le  debba , non  ottante  il  pe- 
ricolo della  morte  che  gli  fov- 
ratta  , o perchè  giungono  i 
remici,  o perchè  la  Chiefa- 
rovina  , confumare  1 * Oitia^ 
confagrata  , e partire,  o pu- 
re Ha  obbligato,  non  ottanti 
i detti  pericoli , confagrare  il 
Sangue, e confumarlo,  per  non 
fare  un  Sagrifizio  imperfetto . 
Sembra  difficile  al  Quarto  il 
foftenere,che  nelle  dette cir- 
coftanze  il  Sacerdote  fia  ob- 
bligato a confagrare  anche  il 
Calice  ; non  avendo  egli  vo- 
luto fare  il  Sagrifizio  imper- 
fetto, il  che  farebbe  una  cofa 
intiinfecamente  cattiva  ; mi. 
avendo  avuta  nel  principio  1’ 
intenzione  di  fare  il  Sacrifi- 
zio completo, e venendo  im- 
pedito da  un  impedimento 
grave, c non  penfato,  di  non 
compirlo.  Concorda  il  Car- 


dinal Toledo  nel  luogo  cita - 
to  , ove  faviamente  avverte  , 
efsere  il  Sacerdote  obbliga- 
to a continuar  la  Metta  an« 
che  con  pericolo  della  vita , 
o averte  confagrato  , o non 
averte  confagrato  , fe  da  qual- 
che nemico  della  noitra  San- 
ta Fede  in  deprezzo  della  me. 
defima  gli  fotte  minacciata  la 
morte,  le  non  lafciatte  di  di- 
re la  Metta  . 11  Suarcz  nella 
j.  fart.  di  S.Tommafo  al  tom. 
3.  quejl.  74.  art.  2.  dtfput.  43. 
fez.  4.  §.  Dico  ergo  primi  con- 
cede efprdTameiue  , che  per 
fuggire  il  pericolo  della  mor- 
te potrebbe  il  Sacerdote  che 
ha  confagrata  l’Ottia  , e non 
ha  tempo  di  confagrare  il  vi- 
no , confumar  1 ’ Ortia,  c fug- 
girfene,  purché  però  da  ciò 
non  provenirti;  fcandalo  , o 
in  ciò  fare  non  intervenirti? 
difprezzo  della  Religione:  nel- 
le quali  circortanze  vuole  che 
farebbe  obbligato  a profegui- 
re  la  Meda , e confagrare  il 
Sangue  , non  tanto  pel  pre- 
cetto dell’  integrità  del  Sa- 
grifizio , chè  per  r altro  di 
confefsare  la  Fede , e fuggire 
lo  fcandalo  . L’  Abbate  Uf- 
pergenfe  parlando  del  grave 
delitto  di  Cencio  Prefetto  di 
Roma  , che  eflendo  fautore 
del  Re  Errico  , entrò  la  not- 
te del  Natale  nella  Chiefa  di 

San- 
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Santa  Maria  Maggiore,  e ferì 
nella  tetta  il  Santo  Pontefice 
Gregorio  VII.  che  celebrava 
col  luo  Clero  la  Melsa,  rac- 
conta , che  quel  gran  Ponte- 
fice , benché  ferito,  non  partì 
dall’  Altare  ,fe  non  dopo  a- 
ver  terminata  la  Metta  che 
aveva  incominciata:  Priùr  ta - 
men  Mifid  ad  Altare  j ùfien - 
tatui  mercantata  , quarti  friùs 
inceferat , fed  uondum  finterai . 
Ma  il  fatto  è differentemente 
raccontato  da  Paolo  Bernie- 
drenle  al  cap.  49.  e feguenti , 
fupponendo  egli  , che  il  San- 
to Pontefice  non  potette  pro- 
feguire  la  Metta  , avendolo 
i manigoldi  ttrappato  violen- 
temente dall 'Altare;  Feecuf- 
furti  graviter  in  fronte , gravi- 
terque  vulneratum  , de  MiJJa 
no  ridurti  finita  violenti t mani • 
lus  abfiraxerunt . 

CXVI. 

Se  fopraggiugne  uno  che 
fia  fcomunicato,  ma  non  tol- 
lerato, e però  denunziato  fco. 
municato  , o notorio  percuf- 
lore  del  Chierico  , non  pò- 
tendofi  celebrare  la  Metta., 
avanti  di  lui , come  eletta- 
mente viene  determinato  nel 
Cap . It  qui t de  Seni  enti  a Ex - 
communicationity  in  fexto  , de- 
ve, eifendo  già  incominciata 
la  Metta  , eiser  ammonito  , 
td  anche,  fe  Ila  poUbile,  sfor- 


zato ad  ufeire  di  Chicfa,  co- 
me efprefsamente  viene  deter- 
minato nella  Clementina  i.  de 
Sententia  Excommunicationis  ; 
e non  potendo  efser  efpulfo, 
o la  Mefsa  è giunta  al  Cano- 
ne , o,  come  altri  vogliono, 
alla  Confecrazione , o non  è 
giunta  a quel  legno:  fe  non 
è arrivata  al  Canone  , o pure 
alla  Confecrazione  , dee  la- 
Iciarfi  la  Mefsa  ; fe  poi  è ar- 
rivata a quel  fegno  , dee  ter-' 
minarli , come  ben  infegna  il 
Soto  nel  4.  delle  Sentenze  alla 
difi . 22.  qutjl.  1.  art.  4.  a Hìc 
autem  interroget  quii  forti , 
quid  j fi  y dum  Sacerdos  cele- 
brai , bujufmodi  excommunica * 
tur  ingr  edere  tur  Ecclefiatn  t fa. 
ciendum  ejfet  ? Refpondetur  , 
cejfandum  efie,quoufqne  exeat : 
quòd  fi  exire  noluerit  , expel. 
latur  , fini  fcandalo  tamen  cb* 
pcrcujfione  : fi  tamen  id  fieri 
non  potuerit  , cb*  Canon  non- 
fuerit  inceptut , cejfandum  om - 
nino  . Immo  f or  fan  , ut  Inno  • 
centiut  infinuat  fuper  Cap.Nu - 
per  , nifi  Confecratio  incepta 
fuerit , cejfandum  e fi  , quia- 
illic  incipit  Sacrificium . Fatta 
autem  Confecratione  , necejfe— 
eS  ufque  ad  fumptionem  prò • 
cedere  ; quia  firi  Flint  frate  • 
ptum  e fi  integritatit  Sacra - 
menti , quarti  excommunicatot 
excludeudi  : e , fatta  la  Co» 

mu- 
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riunione  , il  redante  della.. 
Me(sa,fe  lo  (comunicato  non 
è partito,  dee  profeguirfi  nel- 
la Sagreiiia,  o in  altro  luogo 
conveniente , come  infegnano 
comunemente  gli  Autori  , e 
come  può  vederli  apprefso  il 
Suarez  de  Cen furti  alla  difput. 

2 . ftz>.  I»  num.  1 6. 

CXVII. 

Vi  fono  altresì  alcune  in- 
terruzioni della  Meda  già  in- 
cominciata,che  fi  ammettono, 
e lodevolmente  fi  praticano  , 
e fi  debbono  praticare, come 
è per  efempio , quando  fi 
predica  dopo  il  Vangelo  , e 
quando  è d ' uopo  il  pubbli- 
care , come  fi  dice  , inter  MiJ • 
jarum  folcmnia  alcune  cofe  per 
obbedire  alla  difpofizione  de* 
Sacri  Canoni.  11  Silvio  nella 

3.  fart.  alla  quefi.  83.  art.  6. 
quefit.  3.  dice , poterli  inter- 
romper la  Meda,  fe  viene  1* 
occalione  di  dover  battezzare 
un  fanciullo  che  da  per  mo- 
rire; Ex  caufa  ctiam  legitima 
fateli  Mijfa  inter  rum  fi  , feti 
dtjcont innari  netabilieer  , 'triti- 
ti ad  baptizandum  infanterà  mo. 
nbundum.  Vi  aggiugne  il  cafo 
d’  uno  che  folle  per  morire 
lenza  confidìone:  Ve l ad  exci - 
f ier.  a ani  confeffiontm  infirmi  , 
quorum  ille  ulioqum  fini  Ba- 
ftijmo  , tfie  fine  Sacramento 
Renitenti?  efjet  moriturut'.  ed 


della  Meffa 

anche  il  cafo  d’  un  altro,  a 
cui  folle  d’  uopo  1*  aramini- 
lirare  l’Edrema  Unzione,  e 
che  non  è in  grado  di  rice- 
vere altro  Sagramento:  Idem 
judicium  eli  t fi  Extrema  Un- 
ii io  foret  adminilìranda  infir- 
mo qui  aliai  Sacramentami 
non  fot  eli  recipere  : e lo  ltefso 
ripete  nelle  Kifoluzioni  alla 
parola  Mifia  interruptto  : e tut- 
to quedo  viene  ammelfo  an- 
che dagli  altri  , come  può  ve- 
derli nelle  citate  Conferenze 
di  Lu§on . li  punto  è altresì 
praticamente  trattato  dal  Quar. 
to  ad  Rubricar  Mtjjalit  alla 
part.  2.  tit.  3.  fc%.  3,  cap.  3.  il 
quale  avverte,  che , quando  vi 
fia  la  grave  necdhtà  d'  ammi- 
111  tirare  i detti  Sagramenti  , 
può  interromperli  la  Meda, 
o fatta  , o non  fatta  la  Con- 
fecrazione , e che  partendo  il 
Sacerdote  dall*  Altare  dopo 
fatta  la  Conlecrazione,  non 
lafci  di  dar  gli  ordini  oppor- 
tuni, acciò  fia  diligentemente 
cuiiodito  il  Sagramento , quan- 
do non  crcdelse  più  elpedien- 
te  chiuderlo  nel  Tabernaco- 
lo, e che  ritornando  dopo 
la  funzione  all’  Altare,  dee 
continuar  la  Meda,  ove  l'ha 
lafciata . 

CXVIII. 

Si  va  deputando,  fe  aven- 
do il  Sacerdote  incominciata 

la 
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la  Meda,  ed  eflendo  arrivato 
(ino  all’  Offertorio,  pofTa  in- 
cominciarla da  capo,  quando 
un  Popolo  fofse  per  reftar 
lenza  Meda , e quando  un* 
Principe,  o qualche  Prelato 
riguardevole  dovefse  fentirela 
Mefsa  , nè  vi  fofse  altra  Mef- 
fa,  chè  quella  che  è incomin- 
ciata . L’Azorio  ne/le  l flit  ustio- 
ni Morali  al  tom.i.  lib.i o.  taf. 
32.  ^«,3. è di  fentimento  ,che 
pofsa  la  Mefsa  interrcmiperfi, 
e cominciarfi  di  nuovo  , fe  il 
Perfonaggio  ne  fa  iftanza.  Al- 
tri poi  fono  di  fentimento  con- 
trario; portando  fe  co  quell’ 
atto  una  certa  irriverenza  ver. 
lo  il  Sagrifizio  :ed  ottimamen- 
te ofserva  il  Pontas  nel  luogo 
citato  al  caf.  24.  che  quando 
la  prima  opinione  fi  dovefst* 
praticare  nel  cafo,  che  un 
Cardinale,  un  Vefcovo,  o il 
Principe  del  luogo  ne  facef. 
fero  premura,  non  s’ eftenda  a 
verun'  altra  Pcrfona  ; mentre 
ur  troppo  da  ciò  nafcertb. 
ero  gravi  difordini  e fcan- 
dali  nelle  perfone , e nelle.. 
Chicfe.  Il  P.  Natale  Alelìan- 
dro  nella  fna  Teologia  Dogma- 
tica e Morale  al  hb.2.  de  Sa. 
cramento  Eucbarifiif  al  cap.  7. 
art.  4.  ammette  tutti  gli  altri 
(iteriti  capi  dell’  interruzio- 
ne della  Meda  , e poi  pro- 
pone ( An  Mijfa  pojfit  interrami 


pi , fi  Epifropnt  , aut  co  ma- 
jor , mel  Princepr  aliquir  ad- 
veniat , qui  Mijfiam  die  fefto 
audire  non  poter  une  , ni  sì  Sa » 
ter  dot , qui  e am  incepit , (f 
Evangelium  forte  , ac  Symbo- 
lum  recitavit  , ili  am  ab  introi- 
ta incipiat  ; e rifponde  fran- 
camente di  no,  quia  orda  Sa- 
crifica poti  or  effe  debet  , quàm 
bominum  quavit  dignitose  con- 
fpicuorum  commoda  , tum  quia 
mia  pateret  abufui , allegando 
il  primo  Concilio  di  Milano  , 
ove  viene  determinato , neve 
oh  eandem  caufam , che  è quel- 
la poc’  anzi  detta  yMiJJamin- 
eboatam  fubftflant , parlali  dei 
Sacerdoti,  aut  ejus  mitium  re- 
petant  . 

CXIX. 

Profeguendo  la  materia* 
degl’  inconvenienti  che  alle 
volte  podono  fuccedere  nel 
celebrare  la  Meda,  e dei  ri- 
pari e compenfi  che  debbono 
prenderli  nelle  dette  circo- 
danze,  gl’  inconvenienti  pof- 
fono  fuccedere  o in  ordine 
al  pane  ( che  dee  confagrarfi) 
feparatamente  dal  vino  , o in 
ordine  al  vino  { che  dee  con- 
fagrarfi ) feparatamente  dal  pa- 
ne, o unitamente  nel  pane  e 
nel  vino,o  pure  nell’acqua 
che  dee  riporli  nel  vino,  fe 
non  per  la  valida,  almeno  per 
la  lecita  Confecrazione  del 

Ca. 
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Calice,  giuda  ciò  che  altro- 
ve fi  è veduto,  e giuda  il 
Sacro  Concilio  di  Trento  al- 
la Seff.  22.  taf.  7.  de  Sacrifi- 
cio Mi  fra  , ed  al  Canone  9.  del- 
la fiefsa  Soffione.  Può  fuccc- 
dere  1 * inconveniente  nel  pa- 
ne, per  efempio,  fe  l’Odia 
che  dee  confagrarfi  , fia  cor- 
rotta, o non  fi  a di  frumento: 
e la  Rubrica  ha  tìabilite  le  re- 
gole che  debbono  adoprarlì 
in  quelle  circodanze,  e fono 
le  feguenti  : imperocché  o il 
Celebrante  fe  ne  accorge  a- 
vanti  la  Confecrazione  , e non 
dee  far  altro,  thè  prendere 
uri*  Odia  buona,  farne  1* 
cbblazione  almeno  mentalmen- 
te , e proleguire  la  Meda  : Si 
Celebrani  ante  Conjecrationcm 
ad'ierterit  , Hofliam  efse  cor - 
ruftam  , aut  non  efte  tritile- 
am , remota  illd  hojlid , aliane 
ponat , iff  facld  oblatione  Jal- 
tèm  mente  conceptd , profequa - 
tur  ab  co  loco  , ubi  defvitl  o 
il  Celebrante  le  ne  accorge 
dopo  la  Confecrazione , ed 
anche  dopo  che  1 ’ ha  confu- 
mata ; ed  in  quedo  dato  di 
cole  dee  prendere  un  * altra 
Oltia , dee  farne  1J  oblazio- 
ne , dee  cor.lagrarla,  inco- 
minciando dalle  parole  Qui 
fridie  quàm  pateretur , e fe  non 
ha  confumaia  1 * Odia  che  non 
era  capace  di  Conlecrazione, 


dee  confumarla  dopo  aver 
prefo  il  Corpo  ed  il  Sangue, 
e fe  anche  avelie  confumata 
1*  Odia  incapace  di  Confe- 
crazione, non  dee  perciò  la- 
feiare  di  prender  l’altra  che 
ha  validamente  confagrata.» , 
prevalendo  il  precetto  della 
perfezione  del  Sagramento  ali  * 
altro  precetto  di  prenderlo 
digiuno  : Si  id  adverterit  poft 
Conjecrationcm , cttam  pojl  il - 
liut  Hojlia  fumptionem  , pofitd 
alia  , fatta»  oblationem , ut 
(apra , isf  a Confecratione  in - 
ci  fiat,  faheet  ab  illit  verbi t 
= Q*‘  prtdie  quàm  pateretur 
~ tllam  priora»  Jt  non  fum- 
pjit,  fumai  pofl  fumptionem  Cor « 
poris  dr  Sanguini t , vel  alti 
Jumendum  t radar,  vel  a Ite  ubi 
rcvcrcnter  con  ferver . Si  au - 
tem  fumpferat  , nibilominus  fu - 
mat  eam  , quam  confecravit  , 
quia  prateptum  de  perfezione 
Sacramenti, major is  eft fonder it, 
uàmquod  ajejunit  Jumatur  :o 
nalmente  il  Celebrante  s’ac- 
corge , che  1*  Odia  non  era 
di  frumento,  o era  corrotta, 
dopo  che  ha  prefo  il  Sangue; 
ed  allora  debbono  prenderft 
nuovo  pane,  e nuovo  vino 
coll’  acqua  , fe  ne  dee  far  1* 
cbblazione  come  fopra,  è d’ 
uopo  confagrare  1 ’ uno  e 1 * 
altro,  incominciando  dalle  pa- 
iole Qui  prtdie,  il  nuovo  pa- 
ne 
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re  ed  il  nuovo  vino  fi  deb- 
bono confumare,  e così  pro- 
feguirli  la  Meda  : Quòd  fi  hoc 
coneingat  po/l  fumptionem  San • 
gii  imi , apponi  delet  rurjus  no- 
•vm  panii  & vinum  cum  a qua, 
iSt  /affa  prtus  olila  rione  , ut  fu - 
pra , Saccrdot  confecret , inci * 
p tendo  ab  Ulti  verbi i =3  £)«/ 
pridie  — rfc  fiativi  fumar  u- 
trumque , é?  profeqaatur  Mi/ 
fam , ne  Sacr amene um  rema- 
neat  imperfeffum , ut  debi- 

tut  fervei  ur  or  do, 

CXX. 

Contuttoché  fia  tanto  chia- 
ra la  Rubrica  , non  manca* 
chi  crede  , che  accorgendoli 
il  Sacerdote,  il  pane  non  ef- 
fer  buono  e capace  f accor- 
gendotene , dilli , dopo  aver 
preio  il  Sangue,  dovrebbe.» 
badare,  che  prendere  fola- 
mente  il  nuovo  pane  , lo  con- 
fagralTe , fenza  prendere  nuo. 
vo  vino,  e fenza  far  Confe- 
crazione  di  nuovo  vino;  trat- 
tandoli di  fupphre,  ed  elfen- 
do  regola  generale  , che  per 
fupplire  balta  porre  ciò  che 
è mancato.  Noi  però  non  ab- 
biamo coraggio  d’  abbando- 
nare la  Rubrica  ; tanto  più 
che  la  ragione  che  li  porta 
in  contrario , non  é adegua- 
ta • Prefcrive  la  Rubrica,  che 
fi  prendano  nuovo  pane  e 
nuovo  vino  per  due  ragioni; 


una  , ne  Sacramentum  rema- 
neat  imperfeffum  ; 1 ' altra  , ut 
dibit  ut  fervetur  ordo.  Se  li 
prendere  folamente  nuovo  pa- 
ne, e quello  li  confagralfe  e 
fi  confumalle  , e fe  non  fi 
prendeffero  nuovo  pane  c* 
nuovo  vino,  e quelli  non  li 
confagralTcro  e confumalTero , 
e chi  mai  farebbe  che  potef- 
fe  dire,  che  li  forte  confer- 
vato  1’  ordine  dovuto?  eli- 
gendo 1*  ordine  dovuto  , che 
prima  fi  confagri  il  pane  , e 
poi  il  vino,  e prima  fi  pren- 
da il  Corpo,  e poi  il  San- 
gue; e fe  non  fi  prendelTgro 
nuovo  pane  e nuovo  vino  » 
ma  fi  prendefie  il  folo  pane, 
farebbe!!  confagrato  il  San- 
gue prima  del  Corpo  , e li 
farebbe  pure  prefo  il  Sangue 
prima  del  Corpo  , come  mol- 
to bene  al  noltro  propolito 
argomenta  il  Suarez  nella  3. 
pare,  al  tom.  3.  quejl-  83.  art, 
6.  difput.  8j.  fe?.  1.  §,  Atque 
ex  bit  conftat . 

CXXI. 

Può  fuccedere  1’  inconve- 
niente nel  vino,  per  efempio 
fe  folle  fiato  pollo  nel  Cali- 
ce aceto  in  luogo  di  vino, 
o altra  materia  non  confecra- 
bile:  e fe  il  Sacerdote  fe  ne 
accorge  prima  della  Confe- 
crazione  del  Sangue , dee  far- 
li portare  nuovo  vino  , far- 

C c c c ne 


Digitized  by  Google 


570  D*/  Sagrifizjio 

ne  1'  obblazione,  confagrar* 
lo,  incominciando  dalie  pa« 
iole  Simili  modo  ss  Debetfla - 
tir » apponete  novum  vinum  tum 
equa , fa  Eia  obi  at  ione  , ut 

ft/pra  , confettare  y incipiendo  ab 
illit  verbi*  — Simili  modo  ^ 
fono  parole  della  Rubrica^ 
che  prefcrive,  fi  faccia  pure 

10  (tetto,  quando  il  Sacerdo- 
te s’  accorgette  dell*  inconve- 
niente dopo  aver  profferite 
le  parole  della  Confecrazione 
fopra  la  materia  inetta:  ed  il 
punto  unicamente  fi  riduce 
all*  efaminare  ciò  che  debba 
farli , quando  il  Celebrante  s* 
accorgette  del  fatto  pofl  fum- 
ptionem  Corpority  o pure  pofl 
fumptionem  materia  inepta  ; 
queitionandofi , fe  debba  il 
Celebrante  prendere  una  nuo- 
va Odia , e nuovo  vino  , con- 
fagrando  1 ’ una  e l’altro,  in- 
cominciando dalle  parole  Qui 
pridie'y  o pure  fe  batti,  che 
prenda  il  folo  nuovo  vino  , 
confagrandolo , ed  incomin- 
ciando dalle  parole  Simili  mo- 
do'. ed  acciò  fi  vegga  bene  il 
fondo  dell’  affare,  è d 'uopo 

11  riflettere , che  chi  richiede  , 
che  accorgendoli  il  Sacerdote 
della  materia  inetta  pofl  fum- 
ptionem Corporit  , o pure  pofl 
fumptionem  della  detta  materia, 
debba  prendere  una  nuova^ 
Otti» , e nuovo  vino  , confa- 


dilla  Mtjfa 

grando  1’  una  el*  altro,  ne 
batti  il  prendere  nuovo  vino, 
confagrandolo,  ed  incomin- 
ciando dalle  parole  Simili  mo- 
do y mette  il  fuo  principal 
fondamento  nelle  preci  che 
profieguono  al  Simili  modo , 
nelle  quali  fi  fuppone  prefen- 
te  1*  Olirà  s Panem  fantlum 
vita  aterna  s e poco  dopo  ss 
Corpus  & Sanguinerei  fumpfe- 
rim us  ss  al  che  fi  polTono  ag- 
giugnere  ancora  le  feguenti 
cole  , cioè  i Segni  di  Croce, 
che  fi  fanno  coll’ Ottia  in  ma- 
no nel  dire  Per  ipfum  isfe.  ed 
il  porre  la  particella  dell’O- 
ftia  nel  Calice  ss  Hac  commi- 
xtio  sr  fenza  che  pofla  aver 
luogo  la  replica,  che  accor. 
gendofi  il  Sacerdote  del  difet- 
to del  vino,  non  immediata, 
mente  dopo  la  Confecrazione, 
ma  quando  è per  confumar- 
lo, già  fi  fuppongono  fatti  i 
predetti  Segni  al  Per  ipfum , 
e fi  luppone  polla  nel  Calice 
la  particella  dell’  Ottia  ; im- 
perocché, prefeindendo,  che 
quella  rifpotta  non  è applica- 
bile al  calo,  in  cui  il  Cele- 
brante s ’ accorga  del  difetto 
immediatamente  dopo  la  Con- 
fecrazione del  pane  , o del 
pane  e della  materia  inetta  , 
quanto  fi  è fatto  prima , non 
può  averli  per  legittimo,  ef- 
fondo flati  fatti  i Segni  coll’ 
Ottia 
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Odia  validamente  confagrata 
l'opra  1'  altra  materia  invali* 
damentc  confagrata:  ed  il  par- 
tito di  tralafciare  i Segni  non 
fcmbra  conveniente. 

CXXII. 

S.  Tommaiojche  conforme 
di  fopra  abbiamo  riferito,  lì 
inoltra  proclive  all’ opinione, 
che  morendo  il  Sacerdote  do- 

Eo  aver  conlagrata  1 ' Oitia  , 
alti  , che  il  Sacerdote  che 
fupphfce,  confacri  il  Calice, 
e proleguifca  la  Mefsa  ; nel 
calo  poi,  in  cui  il  Sacerdote 
• * accorge  del  difetto  del  vi- 
no o dopo  aver  confumata  1* 
Odia  , o dopo  aver  anche  pre- 
fa  la  materia  inetta,  che  era 
nel  Calice , efprellamente  in- 
fcgna  , non  cattare  il  con- 
fagrare  il  nuovo  vino,  me. 
eh’  è d’uopo  ancora,  che  li 
conlagri  un*  Oltia  nuova  . 
Ecco  le  di  lui  parole  nella  3* 
pari,  alla  quefi.  83.  art.  6.  Ad 
quartata  S Si  iterò  hoc  pene» 
perle,  cioè  che  nel  Calice  è 
data  polla  1’  acqua,  o 1' 
aceto  in  luogo  del  vino  , 
po/l  fumpttonem  Corporit , alt  am 
Hofiiam  apponete  debet  iterum 
confecrandam  frutti  cune  San • 
game  : quod  ideo  dico , quia , 
ft  diteret  fola  nerba  Confetta - 
tionit  Sanguini t , non  fernare- 
tnr  debita t orda  confarandi , 
if  fitut  dui  tur  in  Canone  To - 
«a 


tetani  Conditi  , perfetta  niders 
non  pofiunt  Sacri  fida  , ni  si  per- 
fetto ordine  compleantur . Si  ne- 
rò  inciperet  a Confecratiune  San- 
guinit , <Sr  repeteret  omnia  ner- 
ba canfequentia  , non  competeret , 
ni  si  adefiet  Ho/lia  conjecrata  ; 
cùm  in  nerbit  illir  occurrant 
qutdam  dicenda  & fenda,  non 
folùm  circa  Sanguinem , fed  e- 
tiam  circa  Corpus . Et  debet 
in  fine  iterum  funere  Hofiiam 
confecratam  , (f  Sanguinem  , 
non  obfiants  e tiam,  fi  priùt 
fu  >np ferie  aquam  , qua  erat  in 
Calice:  quia  praceptum  de  per- 
fezione , nel  de  perceptione  bu- 
fai Sacramenti  , majoris  e fi 
ponderi s , qaàm  praceptum,  quòd 
hoc  Sacramentum  a jejunis  fu- 
matile . 

CXXIII. 

Scoto  che  non  trattò  del 
cafo  , in  cui  il  difetto  confi- 
tte nella  fpecie  del  Pano , 
tratta  bensì  del  cafo,  in  cui 
il  difetto  fia  nella  fpecie  del 
Vino  ; e dice  , non  doverli  in 
quello  cafo  confagrare  uno 
nuova  Odia  , ma  badare  , 
che  fi  confacri  il  nuovo  Vi- 
no : non  eilendovi , dice  egli, 
o tetto , o ragione  , che  ri- 
chiegga  doverli  confagrare  un 
Odia  nuova  i badando  il  fup. 
plire  ciò,  che  manca,  ed  ef- 
fendo  il  Vino  quello  che  man- 
ca . Così  egli  dilcorre  nel  4. 

C c c c a del- 
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delle  Sentente  alla  difl.  8.  quejl . 
3.  Scoto  ha  in  quello  partico- 
lare molti  feguaci . Concorda 
con  eiso  il  Suarez  nel  luogo 
tifato  alla  Jet.  1.  §.  Sed  cir- 
ca banc  regalar n ; e concorda- 
no gli  altri  riferiti  e feguita- 
ti  dal  Palqualigo  de  Sacrificio 
non}*  Legit  alla  quejl . 299. 
E favorevole  a quell’  opinio- 
ne è la  lettera  69.  di  iopra 
citata  di  S.  Bernardo  , ben- 
ché non  allegata  dai  predet- 
ti. Come  di  Topra  fi  è accen- 
nato , aveva  Guido  Abbate 
delle  tre  Fontane  nel  dire  la 
Melfa  confagrato  il  pane  , e 
dipoi  s’ accorfe , che  nel  Ca- 
lice non  era  flato  pollo  il  vi* 
no  dal  Miniflro . Sorprefo  1’ 
Abbate  Guido  non  leppo 
prendere  altro  partito  , thè 
tar  mettere  il  vino  nel  Cali- 
ce, mettere  in  elio  un  poco 
dell’  Oflia  confagrata,  e bere 
il  vino  , trangugiando  coru 
efla  quella  parte  d * Oltio  • 
Non  difapprovò  S.  Bernardo 
quello  modo  d’ operare,  non 
già  perchè  credefle  , che  im. 
quello  modo  il  vino  rellafie 
confagrato,  ma  perchè  alme- 
no rellava  lantificato  ; non  a* 
vendo  però  lafciato  il  Santo 
Dottore  d * accennare  , che  fi 
farebbe  potuto  prendere  nuo- 
vo vino , dicendo  fopra  elio 
le  parole  della  Coafecrazione, 


incominciando  dal  Simili  mo- 
do. Ecco  le  parole  della  let- 
tera : Vinum  fudifli  in  Cali- 
cem  fuper  Hofti*  J aerata  par - 
ticulam  : laudamus  , nec  Jub 
tanto  articolo  meliùs  fieri  po- 
tuijfe  putamus  , arbitrantet  , 
liquorem  et/i  non  ex  Confetta- 
tione  propria  atque  folemni  in 
Sanguino»  Cbrifli  mutatane*  , 
facrum  tante n Juifie  ex  conta- 
pi  u Corporit  J acri  &c.  Ego  au- 
to» prò  meo  fatuo  feufu  , fi 
mibi  idem  contigifiet , quod  tibi , 
mellem  ad  remedtum  mali  u- 
ttum  e duobut  egifie , aut  ipfum 
quod  fecifit , aut  certe  ab  ilio 
loco  y ubi  dicitur  “ Simili  mo- 
do poftquam  coenatum  eft  3 ver- 
bo f aera  iterafie  y & /ic  com- 
plejfe  y quod  rejlabat  de  Sacri- 
ficio- 

CXXIV- 

11  Soto  fedele  Difcepolo  di 
S.  Tommafo  nel  4.  delle  Sen- 
tenze alla  difi.  24.  quefi.  U 
art : 1 6.  riflette  , che  le  lco- 
pertofi  il  difetto  nel  vino,  do- 
po aver  confumato  il  pano 
validamente  confagrato , o an- 
che dopo  aver  confumata  la 
materia  inetta  del  vino  , non 
fi  prende  una  nuova  Oitia  da 
confagrare  infieme  col  nuovo 
Vino  , nafee  un  inconvenien- 
te ; mentre  o fi  vuol  conia- 
grare  folamente  il  Sangue,  e 
prenderlo  fubito  , traialciati 
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tutti  i fegni  e le  parole  che  ad  fumptionem  : & hoc  mil.  s 

fi  fanno  dalla  Confecrazione  quia  , cùm  in  illit  tam  men • 

del  Calice  (ino  all 'adulazione,  tio  fiat  Sanguiniti  qu'am  Cor- 

o fi  vogliono  ripetere.  Se  fi  porit  , fequitur , ut  qua  illue- 

vogliono  tralafciare , edendolì  ufque  fatta  fuerant  , non  fue- 

gii  prima  fatti  i fegni  e profi  rint  legitima  , atque  adeò  fint 

ferite  le  parole,  e facendoli  iterum  ripetendo . Sin  ameni 

in  erte  menzione  del  Sangue  repetantur  omnia  , fune  , quia 

e del  Corpo  , non  v’  è chi  Ho/lia  nulla  efi  , pari  ratione 

non  vegga,  che  il  fatto  infi»  non  fieni  legnimi  , quia  fieri 

no  allora  non  è dato  legitti-  debent  fimul  fuper  Corput  àf 

mo  , e che  però  fi  dee  ripe»  Sanguinem , ut  •veri  dicatur  re 

tere  . Se  poi  fi  vogliono  far  Tanem  fauci um  'vita  aterna  , 

di  nuovo  i fegni  e profferire  & Calicem  falutit  perpetua  — 

di  nuovo  le  parole  , come  pa*  & = Quotquot  ex  bue  Aitarli 

re  conveniente  , non  efiendo.  participatione  Sacro fanHu>n  Fi • 

vi  veruna  Odia  , e facendoli  Hi  tui  Corput  & Sanguinem 

menzione  della  vera  Odia  , e fumpferimut . 

del  vero  Calice  =:  Pauem  fan - CXXV. 

Bum  'vita  aterna , & Calicem  Ecco  la  parafrafi  della  dot» 
falutit  perpetua  5eS  Quot • trina  di  S.Tommafo,  fatta  dal 

quot  ex  bac  Altarit  partic/pa * Soto  , ed  anche  accennata  da 

tione  Sacrofanflum  Filli  tui  S.  Antonino  nella  3.  pare,  al 

Corput  & Sanguinem  fu mp feri-  tit.  16.  cap.6.  §.  1.  E l'oggiu- 

tnut  =3  il  nuovo  fatto  , ed  il  gnendo  poi  il  Soto  , che  il 

nuovo  detto  non  fono  legit-  prendere  e confagrare  una 

timi,  fe  non  v*  è un’  altra  nuova  Odia  infieme  col  Vino 

Odia  da  confagrare  infieme  podo  di  nuovo , è praticabi- 

col  nuovo  vino:  Si  tamen  hoc  le,  quando  uno  celebra  Mef- 

perceperit  poli  fumptionem  Cor • fa  privatamente  avanti  una,  o 

porit  , debet  Sacerdot  aliam  dueperfone,  ma  non  quan- 

apponere  Hofiiam  iterum  confe - do  la  celebra  in  pubblico  , o 

trandam  fimul  cum  Sanguine . alla  prefenza  di  qualche  Ma» 

Et  ratio  efi  , quia  noci  fujfice - gnate  , mentre  in  quel  cafo 

ret  lune  Sanguinem  confettare,  bartarebbe  , che  infonderti 

& iterum  funere , pratermif-  nuovo  Vino,  lo  conlagrafle, 

fit  fignit  isf  'verbit  , qua  fiunt  e lo  prendelfc  , e ciò  per  if- 

a Confettatone  Calicis  nfquc*  fuggire  lo  fcandalo  5=  Hit  ta- 

men 
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tnen  non  obflantibut , licèt  , ubi 
horr.o  privai  im  cor  am  uno  , vel 
ducbur  celebrai  , confultius  Jit 
opinionem  Sanili  Tboma  ferva - 
rf  ; tameng  ubi  in  publico  , (£r 
pr  sfere  im  cor  am  aliquo  Magna - 
/r  celebraretur , evitandum 
fcandalum  , <b*  turbationem  po- 
pulì  y forte  non  efiet  abfurdumt 
ut  Sacerdot  Jecretd  fingcnt  lo- 
ti onem  funere  , V/num  fune 
infunderet  , confecraret , 
funeree  ; «a»  fcandalum  excu- 
faret  , prafertim  cùm  jam  fa- 
ila  fuerint  figna  fuper  tìofitamy 
licèt  non  legitinè  fuper  Cali • 

CXXVI. 

Ed  effondo  Hata  quella  fpie- 
gazione  molto  applaudita , co- 
me può  vederli  appreffo  l’A- 
zorio  nel  tom.  i.  uW/e  /«e  lfti- 
tuzioni  Morali  al  lib.  io.  ra^. 
23»  §.  Secunda  opinio  y la  Ru- 
brica del  Mefiale  , che  nel 
tempo  di  S.  Pio  V.  aveva  ab- 
bracciata 1’  opinione  di  S. 
Tommafo  — 6/  hoc  advertat 
polì  Jumptionem  Corporit , Tir/ 
bujujmodi  aquety  apponat  aliam 
Ho  fi  1 am  iterum  confecrandam, 
apponat  Vinum  in  Calice  f cum 
nova  liofila  , offerat , ò*  co»" 
fecret  , quamvìt  non  fit  jej  u- 
nur~  non  1*  abbandonò  nel 
tempo  di  Clemente  Vili,  ma 
vi  aggiunfe  la  modificazione 
del  boto  ; Ve l fi  Mtffa  cele- 


bretur  in  loco  publico  , ubi  plu- 
tei adfinty  ad  evitandum  fcan- 
dalum y poteri t apponete  Vinum 
cum  aqua , & falla  oblatione, 
ut  fupra  y confecrare , & Jlatim 
funere , at  profequi  estera  : e 
quello  Jlatim  lumere  dimoflra, 
doverli  tralafciare  le  preci  che 
additano  1 ' Oliia  prefentc , e 
che  hanno  dato  il  fondamen- 
to a chi  ha  infegnato  , non 
ballare  il  prendere  nuovo  vi- 
no , ma  elTer  necefiario  pren- 
dere una  nuova  Olila , ed  un 
nuovo  vino  . Il  Silvellro  fe- 
guace  della  dottrina  di  S.Tora- 
mafo  y e che  fcrifle  prima  di 
Clemente  Vili,  nella  fua  ce- 
lebre Somma  alla  parola  Eu - 
ebariftia  fecundò  al  num.  14. 
dice  alibi utamente  , che  , fe 
il  Sacerdote  s*  accorge  del  di- 
fetto del  vino  dopo  aver  con- 
fumata 1 ’ Oliia  , dee  prende, 
re  un’altra  Oliia,  dee  pren- 
dere altro  vino  , e confagra- 
re  1’  una  e P altro,  portan- 
do i motivi  , che  poc*  anzi 
abbiamo  riferiti , e ricavati  da 
S.  Tommafo  : ma  il  Silvio  fe- 
guace  pure  di  S.  Tommafo , 
e che  fcriile  dopo  Clemente 
Vili,  nella  part.  alla  que/l. 
80.  art.  8.  diltingue  un  cafo 
dall’  altro,  come  lì  vede  nel- 
le feguenti  parole;  Si  Sacer. 
dot  poli  fumptionem  aqux  ad- 
vertat , Caliti  non  infufum 
fuif- 
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fuìjfe  vinum  , fed  aquam;  tutte 
tnim  etiamfi  hoc  advertat  po/l 
fumptionem  bujufmodi  aqua , fi 
Mtjfa  celebre  tur  in  loco  pub  li- 
co  , ubi  pluret  adfint  , ad  e* 
vitandnm  fcandalum  poterit 
apponete  vinum  cum  aqua , óf 
faclà  obi  a t ione  confecrare  , ac 
Jlatim  fumere  , profequi  es- 
tera &C.  Si  antera  Sacerdot 
fecretò  celebraret  , ubi  nullum 
forte  [caudali  periculum , appo- 
nenda  effet  alia  Ho/lia , vi. 
ttutn  cum  aqua  , qua  primìtrtL. 
offerri , confecrari  , ac  de « 
inde  fumi  debere t:  aggiugnen- 
do,  che  nel  primo  cafo  do* 
vrebbe  il  Celebrante  incomin- 
ciare dalle  parole  Simili  mo- 
do , e profeguire  (ino  all  * al* 
tre  linde  ist  memore /,  e nel 
fecondo  incominciare  dalle  pa. 
iole  Quipridie  quàm  patcretur. 
CXXVI1. 

Podono  gl’incon  venienti  fuc- 
cedere  nel  pane  e nel  vino,  co* 
me  per  elempio  farebbe,  fe 
il  Pane  non  foffe  Pane  di  fru- 
mento , e il  Vino  non  folTe 
Vino  di  vite  , o folle  aceto  ; 
ed  allora  farebbe  d’uopo  cam- 
minare per  un'altra  ltrada,che 
farebbe  la  feguente . O il  Sa- 
cerdote fe  ne  avvede  prima  del- 
la Confecrazione,  e dee  procu- 
rare, che  gli  (iano  prefentate  le 
materie  valideie  non  ritrovan- 
doli ledette  materie,  deela- 


feiar  la  Mefsa  : o fe  ne  accor- 
ge dopo  aver  profferite  fopra 
d’  else  le  parole  della  Confe- 
crazione, ed  ellendo  Hata  la 
medelima  invalida  , dee  lafciar 
la  Meda  , non  avendo  più 
luogo  il  fupplimento,  mentre 
nulla  fi  è fatto,  come  ben* 
confiderà  1 ’ Averfa  alla  quefi. 
io.  fez.  1 6.  §.  4.  o fe  ne  ac- 
corge dopo  aver  affunto  1* 
una  e 1 * altra  materia  invali- 
damente confagrata , e nonef* 
fendo  più  digiuno  , e non  cf- 
fendovi  necellità  di  dir  Mef- 
fa , dee  contentarli  , per  sfug- 
gire lo  fcandolo  , recitar  lo 
Orazioni , che  fono  dopo  la 
Comunione  , tralafciando  le 
parole  che  lignificano  la  perce- 
zione del  Sagramcnto  , e , da. 
ta  la  Benedizione , leggere  il 
Vangelo  di  S.  Giovanni , co- 
me ben  dice  il  Quarto  ad  Ru . 
bricas  Miffalis  alla  pare.  3. 
tic.  3.  fez.  2.  dub.  4.  ma  per- 
chè ciò  fenza  dubbio  imbro- 
gliarebbe  il  Sacerdote  , e cre- 
derebbe fempre  più  la  confu- 
(ione,  fembra  più  praticabile 
il  partito  di  lafciar  la  Meda, 
quando  non  vi  fodero  molte 
perfone  che  la  fentidero  , o, 
effendovi  molte  perfone , il 
recitare  con  voce  adai  bada 
alcune  preghiere  che  non  ap- 
partenedero  a quella  parte* 
della  Meda,  dando  in  fine  la 

Be- 
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Benedizione,  che  come  mef-  CXXIX. 

ihiata  con  alcune  preghiere  Avverte  il  Signor  Cardinal 
ellianee  dalla  Mefla  , non  Gotti  nel  luogo  tifato  alla  queft. 
farebbe  trai  parte  della  mede-  i.  de  Sacrificio  Mi (sa  dub.  4. 
fìma , conforme  meglio  riflet-  §.  3.  nel  fine  , dovere  i Sacer- 
tc  il  Palqualigo  de  Sacrificio  doti  porre  ogni  attenzione  nel 
MiJJa  alla  queft.  300.  leggere  S.  Tommafo  per  efler 

CXXVI1I.  pronti  a porre  il  rimedio  per 

Tonalmente  può  fuccedere  ogni  accidente  , che  loro  fuc- 
1»  inconveniente  nell’  acqua  ceda  nella  Me(sa:e  prevalen- 
za che  fi  dee  porre  nel  Ca-  doci  Noi  ben  volentieri  di 
lice,  non  effendo  fiata  polla  quello  falutevole  avvifo , dire- 
in  elfo:  ed  in  quello  calo  o mo,  infegnarfi  dal  Santo Dot- 
jl  Celebrante  le  ne  accorge  tore,  che  cadendo  qualche.» 
prima  della  Con fec razione  del  Mofca,  o qualche  Ragno  nel 
Calice , o dopo.  Se  fe  ne  ac-  Calice,  o feoprendofi,  che  il 
corge  prima  della  Confecra-  Vino  è fiato  avvelenato,  le  di 
zione  del  Calice,  deve  imme-  ciò  s’accorge  il  Sacerdote  pri- 
diatatnente  porla  nel  Calice  : ma  della  Confecrazione , dee 

e le  le  ne  accorge  dopo  la  gettare  altrove  il  Vino  pollo 
Confecrazione  del  Calice,  non  nel  Calice  , lavarlo  , e pien- 
dee  far  altro , ma  proleguire  dere  altro  Vino  da  conlagra- 
la  Mefla,  non  efsendo  1 ’ ao  xe.  Se  poi  fe  ne  accorge  do- 
qua  de  accentate  , o fia  d ’ ef-  po  averlo  confagrato , e s * 
fenza  del  Sacrifizio.  Cosi  vie-  accorge,  che  nel  Calice  v’  è 
ne  ftabilito  nelle  Rubriche  del  la  Mofca , o il  Ragno  , dee 
M ellale,  cosi  infegna  S. Tom-  con  diligenza  prenderlo , la» 
maio  nella  3.  (art.  alla  queft . vario , ed  abbruciarlo,  ponen- 
83.  art.  6.  Ad  quartum-,  e così  do  l’acqua  e le  ceneri  nel 
dopo  eflo  fcrivono  il  Soto  Sacrario  : che  fe  poi  fi  trattaf- 

nel  4.  delle  Sentenze  alla  dift . fe  di  veleno  , non  dee  pren- 

14.  queft . 1.  art.  6.  §•  Quar - derlo,  nè  darlo  ad  altri,  ma 
tò  contingi t , Gabbiiello  Biel  farlo  confervare  in  un  Vafo; 
velia  jua  lezione  88.  jofra  il  ed  acciò  il  Sagramento  non 
Canone  al  * verf.  Si  ieri  de - relli  imperfetto , vuole , che  fi 
frebenderit , il  Pellico  de  Sa - prenda  altro  Vino,  fi  metta 

cerdotis  Officio  al  lib.  1.  dub.  nel  Calice , fi  profferifeano 

n.  num.  6 4.  fopra  elfo  le  parole  della  Con- 

' fe- 
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fecrazione  , ed  in  quello  mo- 
do fi  compifca  il  Sagrifizio  : 
57  Mufca , vel  Aranca  in  Cali • 
cem  ante  Confecrationem  teci - 
derit , ant  edam  •venenum  de - 
prebendate  efte  immifium , de- 
bet  effundi , & 3 oblato  Calice , 
denuo  aliud  Vinum  foni  confe- 
crandum . 57  «nero  aliquid  bo - 
fojl  Confecrationem  acci - 
deriti  debet  Animai  cauti  ca - 
f / , <y  diligenter  lavari , £&* 
comburi  t abiti  fio  cum  ci  neri- 

bus  in  S aerar ium  mi t ti. Si  ve- 
venenum  ibi  deprebenderit 
tfie  immifsum  , nullo  modo  de- 
bet fumerey  nec  al  il  darti  ne 
Cahx  vita  vertatur  in  mor- 
tem  i fed  debet  diligenter  in  ali - 
^«0  Vafculo  ad  hoc  apto  cum 
reliquit  confervari . Et, 
Sacramentum  remaneat  imper- 
fetti um  i debet  aliud  Vinum  ap- 
ponete in  Caliccm  i isT  denuo  re- 
funere  a Confecratione  Sangui - 
ni  st  & Sacrtficium  perficere; 
fono  parole  del  Santo  Dot- 
tore nella  3.  part.  alla  quejh 
83.  art » 6 . Ad  qnartum , 

cxxx. 

Concorda  S. Antonino  nella 
3.  part.  al  tit.  1 6.  cap.  6.  §.  3. 
verfo  la  metà;  c nelle  Rubri- 
che del  Meliate  fi  cammina  an- 
cora col  predetto  Alterna  : Si 
toft  Confecrationem  ceciaerit 
Mufca  i vel  aliquid  fimi  le  , <?* 
fiat  naufea  Sacerdoti  , extra- 


bat  eam , <b*  lavet  cnm  vitto  , 
finità  Miffà  combura t , com- 

bufi io  ac  lotio  ejufmodi  in  Sa- 
erari um  projiciatur  . Si  autem 
non  fuerit  et  naufea  , nec  ullum 
periculum  timeat , fumai  cum 
Sanguine:  e nel  cafo  del  ve- 
leno la  fiefsa  Rubrica  diftin-' 
gue,  e dice,  che  fe  il  Sacer. 
dote  fe  ne  accorge  prima  del- 
la Confecrazione , dee  getta- 
re il  Vino  avvelenato  in  un 
luogo  decente,  e fe  fe  ne  ac- 
corge dopo  la  Confecrazio- 
ne , dee  prenderli  nuovo  Vi- 
no , e confagrarfi  , dee  porli 
la  fpecie  avvelenata  in  un  al* 
tro  Calice  , in  cui  fia  o li- 
no, o (loppa , ed  ivi  confer- 
varfi , fino  che  fiano  ben  bec- 
cate le  fpecie  del  Vino  , ed 
allora  fi  abbruci  la  (loppa,  e 
le  ceneri  fi  mettano  nei  Sa- 
crario : Si  aliqnod  venenofum 
ceciderit  in  Calicem , vel  quod 
provocaret  vomitum  , Vinum 
confecratum  reponendum  e fi  in 
alio  Calice  , (sC  aliud  Vinum 
cum  aqua  apponendum , denuo 
confecrandum  , & finità  Mifsd 
Sangui s repofitus  in  panno  li- 
no i vel  Jluppa  tandiu  ferve - 
tur  , donec  Jpeciet  Vini  fueriut 
defecata  , & fune  Jluppa  cosn- 
buratur , & combujlio  in  Sacra- 
rium  dejiciatur . S.  Gregorio 
Turonele  nel  hb  3.  della  Sto- 
ria al  cap.  31.  ferì  ve,  aver  il 
D d d d De- 
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Demonio  la  fua  podcdà  ne* 
Miderj  degli  Eretici  , e ne’ 
nodri  nemmeno  nuocere  il  ve- 
leno : e cercali  , come  ciò  fi 
debba  intendere  ;e  fi  rifpon- 
de,  alludere  il  Santo  ai  fatti 
di  quelli , che  prefo  il  vele- 
no nell’  Odia  , o nel  Calice, 
non  vollero  prendere  verun 
antidoto  , confidando  unica- 
mente nella  Mifericordia  Di- 
vina , che , non  oflante  il  ve- 
leno, li  prefcrvò  da  ogni  ma- 
le . Ma  quelli  fono  efempj 
degni  d’  ammirazione  , m<L. 
non  da  edere  imitati  ; non.» 
dovendoli  tentare  Iddio  , ed 
avendo  tanti  Uomini  , anche 
iniigni  per  Santità  , prefi  i ri- 
medj  opportuni,  quando  han- 
no faputo  d ’ aver  ricevuto  il 
veleno  o nell’  Oltia  , o nel 
Calice.  Veggafi  il  P.  Lupo  fo • 
fra  il  Concilio  Fiorentino  folto 
Vittore  IL  al  tom.  4.  fag.  4» 
della  frima  Stampa  . 

CXXXI. 

Se  a qualcheduno  pareflè_* 
Erano,  che  S.Tommaio  do- 
po aver  infegnato  , che  , ri- 
trovandoli edere  data  confe- 
crata  1’  acqua  in  luogo  del 
vino , non  bada  il  conlecraie 
un  nuovo  vino,  ma  è d’uo- 
po il  prendere  un’  altra  O- 
ltia  , infegni  poi  , che  Por- 
gendoli dopo  la  Confecrazio- 
ne  edere  il  vino  avvelenato  , 


della  Mejfa 

badi  il  prendere  nuovo  vino, 
e confagrarlo,  fenza  prendere 
una  nuova  Odia  ; potrà  fa- 
cilmente levarli  di  teda  ogni 
difficoltà  , conliderando  , che 
nel  primo  cafo  fi  fuppone^ 
valida  la  Confecrazione  del 
pane  , ed  invalida  quella  del 
vino  , e nel  fecondo  fi  fup* 
pone  valida  la  Confecrazione 
non  meno  del  pane  , chè  dei 
vino  : e nel  primo  calo  elftn- 
do  d’uopo  il  ripetere  le  Cr,o- 
ci  e le  parole  , ciò  non  può 
farfi  fenza  prendere  un’  Odia 
nuova,  la  qual  ripetizione  non 
ha  luogo  nel  fecondo  cafo, 
in  cui  già  edendo  data  valida 
la  Contrazione  del  pane  e 
del  vino , le  parole  ed  i fe- 
gni  hanno  avuto  tutto  il  loro 
lignificato . Queda  è dottrina 
del  Soto  tei  4.  delle  Sentenze 
alla  dtfl.  14.  queft.  1 . art.6- za 
Quòd  Ji  arguat  : In  folutione. ». 
froxima  diBum  ejl  , quòd  fi 
’ venenum  in  Calice  de  prebendi « 
tur  edam  fumpto  Cor  pare , fa- 
tir  ejl  rvinum  iterum  confetta • 
re  t & flatim  funere  : ergo  pa- 
ri modo  , dum  reperitur  effe. l» 
meram  aquam  . Negatur  confi- 
quenda  j quia  ubi  erat  'vene- 
num , erat  legitima  Confecra- 
fio  : quare  'nerba  & Crucci  non 
erant  repetenda  , quia  legitimè 
fuerant  falla  . Ubi  'vero  ejl 
mera  aqua , nunquam  fuit  San • 

guit 
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gttit  cum  Cor  por  e . Scotus  ait, 
fati:  tutte  ejte  vinum  tantìrrL. 
corifee  rare , (sì  funere  finì  fignit 
isf  verbis  ; quia  illa  non  fune 
de  efientia  Sacramenti  . Refpon- 
detur  autem  , quòd  licèt  nort. 
fint  de  efientia  , funt  tamen  de 
pracepto  £ cele  fi a , plurimum 
babentia  fignificationit  , & rxy. 
fieni  : (ff  ideo  , dum  comma « 
dì  fervori  pofiunt  } Je manda 
funt, 

cxxxir. 

Nelle  Rubriche  fono  rifo- 
luti  altri  cali  pratici  , per  e- 
lempio  fe  Ja  Sacra  O i t i a [of- 
fe ritrovata  rotta  avanti  la^ 
Confecrazione,  o avanti  l’ob- 
blazione  , fe  J ’ Odia  o pel 
freddo , o per  la  negligenza 
del  Sacerdote  cade He  nel  Ca- 
lice , fe  nell’  Inverno  il  San* 
gue  fi  ritrovalle  gelato  nel  Ca- 
lice , fe  il  Sacerdote  vomitaf- 
fe  la  Santiflima  Eucariltia:  ed 
a tutti  queiti  cafi  fono  pre* 
fcritte  le  dovute  providenze, 
conforme  ciaicheduno  può  ve- 
dere  nelle  citate  Rubriche-.  , 
alle  quali  ci  rimettiamo  , per 
indi  lar  paleggio  ai  cafi  che 
pedono  iuccedere  nel  proffe- 
rire la  forma  , ed  in  ciò  che 
rilguarda  l’intenzione  d’ap- 
plicare il  Sagrifìzio , additan- 
do 1 rimtdj  , ed  i tempera* 
menti  per  gli  cafi  che  poflò- 
no  Iuccedere  o nella  forma 


della  Confecrazione  , o nell  * 
applicazione  del  Sagrifìzio. 
CXXXIU. 

In  ordine  alla  forma , cam- 
minando col  detto  di  fopra  , 
che  la  forma  della  Confecra- 
zione del  pane  confitta  itu 
quelle  parole  s Hoc  efi  cor - 
pus  meum  — e che  la  formai 
della  Confecrazione  del  Cali- 
ce confida  in  quell'  altre  pa- 
role = Hit  efi  Calix  fanguinit 
mei  sdiremo  comunemente^ 
coi  Teologi , che  la  particola 
enim , che  fi  profferifee  nella 
Confecrazione  dell*  una  e dell’ 
altra  fpecie  , ancorché  fi  tra- 
lafciaffe , non  renderebbe  nul- 
la la  Confecrazione,  ma  bensì 
illecita , quando  fi  tralafciafie 
a polla  ; indicando  la  conti- 
nuazione della  forma  collo 
parole  precedenti  ; ed  eflen- 
do  fiata  inferita  per  antico 
confuetudine  della  Chiefa  Ro- 
mana , giuda  la  dottrina  di  S. 
Tommafo  nella  3.  part.  alla 
quell»  78.  art.  z>  Ad  quintumy 
che  lo  dello  dee  dirli  della 

E (articola  eH , fottintcndendofi 
a medefima  in  ciò  che  nfguar- 
da  la  validità  della  Confecra- 
zione; che  fe  in  luogo  di  di- 
re Hoc  , fi  dicelle  Ifiud  , fa- 
rebbe valida  , ma  illecita  la 
Confecrazione  , ma  non  già 
fe  fi  dicefle  lllud , mentre  al- 
lora non  folo  farebbe  illeci- 
Dddd  2 ta, 
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ta , ma  ancora  invalida,  ligni- 
ficando 1 ’ lfludy  una  cofa  prc« 
fcnte,  e non  1*  Illudi  che  fa- 
rebbe nulla  la  Confecrazione, 
fe  uno  diceiTe  ss  Hic  eB  cor- 
pus meum  — prendendo  quell’ 
Hic  per  avverbio  , imperoc- 
ché non  fi  efprimerebbe  la 
tranfufianziazione  , il  che  non 
può  dirfi  , quando  per  erro- 
re di  Gramatica  in  luogo  dell’ 
Hoc  fi  folle  profferito  1 ’ Hic. 
Di  fopra  fi  è trattata  la  que- 
ftione,  fe  oltre  le  parole  ss 
Hic  eB  Cai ix  fanguinit  nei  ss 
fiano  d ’ effenza  ancora  1’  al- 
tre fino  alle  parole  ss /Are  quo * 
tiefeumque  feceritit  ss  e damo 
flati  proclivi  al  fentimento  di 
chi  dice  , confiftere  1’  effenza 
nelle  parole  ss  Hic  tfl  Calix 
fanguinit  mei  s:  e le  altre  ap- 
partenere all’integrità.  Ma, 
fe  mai  qualche  Sacerdote  prof- 
ferite le  parole  ss  Hic  eft  e- 
vim  Calix  Janguinit  taci  — 
tralafciaffe  le  altre  , e profe- 
guiffe  ss  Hac  quotiefeumque  fe- 
ceritit  ss  è cofa  certa  , che.» 
gravemente  peccarebbe  , ma 
non  è cofa  cosi  certa  , fe  la 
fpecie  del  vino  fi  poteffe  dire 
confagrata  per  1 ’ accennata 
grave  controverfia  , che  è fra 
Teologi:  per  lo  che  il  P.Na- 
tale  Aleflandro  nella  Teologia 
Dogmatica  e Morale  al  lib.  i.  de 
Sacramento  Eucbarijlia  art.  6 . 


regol.  3.  dice  , che  dovrebbe- 
ro ripeterli  fub  conditione  tut- 
te le  parole  della  Confecra- 
zione, come  fono  nel  Cano- 
ne della  Meffa,  fopra  nuovo 
vino , e che  con  religiofa  ve- 
nerazione dovrebbe  affumerfi 
dal  Sacerdote  la  fpecie , fopra 
cui  fi  fono  profferite  le  pa- 
role ss  Hic  eft  Calix  fanguinit 
mei  ss  effendo  maggiore  il  pe- 
ricolo nel  difprezzo  della  fpe- 
cie confagrata  , chè  nella  ve- 
nerazione della  non  confagra- 
ta , che  però  con  buona  fede 
fi  crede  confagrata* 
CXXX1V. 

S.  Tommafo  dà  un  falute* 
vole  avvertimento  nella  quejl. 
83.  all'  art.  6.  Ad  quintane., 
della  3.  part.  per  levare  gli 
fcrupoli , che  alle  volte  fuc- 
cedono  , venendo  in  capo  al 
Celebrante  d * aver  lafciata 
qualche  cofa  di  quelle  cht^# 
doveva  dire  ; ed  inlegna , che 
quando  uno  attentamente  pen- 
la  a ciò  che  dice  , ancorché 
poi  non  fi  ricordi  d ' aver 
detto  ciò  che  doveva  dire.»  , 
non  dee  per  quello  turbarli , 
ma  profeguire.  Aggiugno  , 
che  fe  poi  probabilmente  fa 
d ’ aver  tralafciata  qualche^ 
cofa,  dee  fare  lo  ffeffo,  quan- 
do però  la  cofa  tralafciata  non 
fia  de  neceffitate  Sacramenti , e 
che  fe  poi  refla  certificato  d’ 

aver 
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aver  tralafciata  qualche  cofa 
di  quelle  che  fono  de  neceffi . 
tate  Sacramenti  , come  è la 
forma  della  Confecrazione..  , 
dee  profferirla,  e reiterare  fe- 
condo l’ordine  tutte  1*  altre 
cofe, acciò  non  fi  muti  l’or- 
dine del  Sagrifizio . Ed  il  Sua- 
xez  nella  3.  part.  al  tom.  3. 
quett  83.  art.6,  difpnt .85. 
cesi  felicemente  fpiega  il  re- 
citato difeorfo  : Si  omtfium  efi 
aliquod  njerbum  ejfentiale , mel 
tahs  fa  fi  a mutatio  , qua  ne • 
cejfarium  forma  fenfunt  abfiu- 
lerit , iteranda  efl  Confecratio 
•ve l in  utraque  forma  , fi  in 
ambabut  talli  difettai  accide • 
ritt  vel  folitm  in  una  , fi  in 
e a tantum  inventai  f aeri  e de - 
fettut. 

CXXXV. 

Nel  Pontificale  Romano 
quando  fi  tratta  dell’ Ordina- 
zione del  Sacerdote,  fi  pre- 
fcrive  , che  1*  Ordinante  dica 
con  qualche  paufa,  e con  vo- 
ce alquanto  alta  le  Segrete  , 
acciò  quello  che  fi  ordina , 
le  polla  dire  con  lui,  e par- 
ticolarmente le  parole  della 
Confecrazione,  qua  dici  de - 
lent  eodem  momento  per  Ordi- 
natoti quo  dicuntur  per  Ponti- 
ficem  i e dopo  che  il  Vefcovo 
ha  prefo  il  Corpo  ed  il  San- 
gue , comunica  col  Corpo  il 
Sacerdote  ordinato  ; e nello 


Aedo  Pontificale  quando  fi 
tratta  della  Confecrazione  del 
Vefcovo  eletto , viene  pre- 
ferito , che  il  Vefcovo  con- 
fecrante  confagri  due  Odie  , 
una  per  fe  , e 1*  altra  pel 
Confegrando,  il  quale  profferi- 
re le  parole  della  Confecra- 
zione nel  tempo  che  fono 
profferite  dal  Confecrante  , 
e riceve  dal  Confecrante  1 * 
Odia  , ed  anche  parte  del 
Sangue , che  è nel  Calice  ; ed 
appretto  i Greci  nelle  Città , 
ov  ’ è una  fola  Cfiiefa , i Sa- 
cerdoti in  qualunque  numero 
fiano,  danno  attorno  al  Ve, 
feovo  celebrante,  recitano  con 
e(To  tutta  la  Meda , e da  ef» 
fo  pure  ricevono  la  Comu- 
nione fotto  l’una  e 1*  altra 
fpecie,la  qual  confuetudine  il 
Morino  nel  Libro  de  Ordina- 
tionib.  Etile f all ’ efercitaz ..  8. 
dice  aver  avuto  il  fuo  prin- 
cipio dai  tempi  del  Concilio) 
Niceno . 

CXXXVI. 

Sopra  queda  concelebrazio- 
ne , e protezione  delle  parole 
della  Confecrazione , fi  fanno 
dagli  Autori  varie  quedioni,  fe 
fìa  valida,  fe  fia  lecita,  e come 
poda  ovviarli  agl’incovenien. 
ti , mentre  può  fuccedere , che 
uno  confagri  la  materia  già 
confagrata  , che  uno  confa- 
gri il  Corpo,  e non  il  San- 
gue, 
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gue,  che  1 ’ Ordinante  fia  pre- 
veruto  dall  ' Ordinato  nel 
profferire  la  forma , e che 
però  profferendola  egli  Aedo, 
nulla  faccia,  e comunicando, 
fi  poi  fotto  1 * una  e 1 * altra 
fpecie,  pecchi  contro  il  pre- 
cetto della  Chiefa. 

CXXXVH. 

Noi  qui  non  vogliamo  dif- 
correre  nè  del  valido  , nè 
del  lecito,  mentre  effendo  la 
difciplina  approvata  dalla  San- 
ta Chiefa  nell’  Ordinazione 
del  Prete,  e nella  Confecra- 
zicne  del  Vefcovo,  farebbe 
temerità  il  dubitare  o deli* 
tino  , o dell’  altro;  e crede- 
rebbe ancora  la  temerità, 
dando  un'  occhiata  non  fo- 
lo  alla  difciplina  che  ancor 
oggi  fi  mantiene  nella  Ghie- 
U Greca,  della  quale  poc’an- 
zi fi  è ragionato,  ma  altresì 
alla  difciplina  della  Chiefa  Oc- 
cidentale, che  fino  a’ tempi  da 
noi  non  molto  remoti  nonfo- 

10  nell’  Ordinazione  de’ Pre- 
ti , e nella  Confecrazione  de' 
Vedovi,  ma  anche  nelle  fun- 
zioni più  folenni  , e quando 

11  Vedovo  in  effe  diceva  la 
Mcifa,  efigeva,  che  con  effo 
la  celtbrallero  ancora  gli  al- 
tri Sacerdoti.  Oltre  il  Morino 
nella  eie.  ejercit.  8.  al  cap.  1. 
può  vederfi  il  P.  Lupo  nell * 
appendi  et  al  Sinodo  Calcedoni 


fe  al  tom.i.  pag.  99  J.  della  fri • 
ma  Stampa.  Attefta  Innocen- 
zo III.  nel  lib.  4.  de  Sacrifìcio 
Mijfa  al  cap.  2$.  che  al  fuo 
tempo  i Cardinali  dicevano 
la  Meffa  col  Papa  , e che  con- 
celebravano in  fua  compa- 
gnia. Ciò  parve  tanto  Urano 
al  Durando  in  4.  alla  difl.  13. 
quell.  3.  che  fcrifle,  non  do. 
verfi  Ilare  al  giudizio  d' Inno- 
cenzo, con  cui  approvava  la 
detta  confuetudine  , avendo 
egli  ciò  dritto,  non  come 
Papa , ma  come  Dottore  pri- 
vato. Ma  il  Capreolo  rifpon- 
de  al  Durando  colle  feguenti 
parole;  ad  ea  •verà  qua  dici t 
contea  Innocenti  um  (tf  Eccle - 
fiam  Romanam , non  oportet  re- 
Jpondcrc iquia  , temerò  & de - 
trafiorii  dilla  funt.  Ed  il  Car- 
dinal Bona  Rer.  Liturgie . al  lib. 
I.  cap.  18.  num.  9.  così  parla 
del  Durando:  Improbat  and  a. 
fl.r  ac  temerò  banc  confuetudi . 
nem  Dnrandat  , quem  multi  e 
Scbolajlicis  fecuti  funt , rem 
elariffìmam  intricatiffìmit  dtffi- 
cultatibut  implicante! , quorum 
aliqui  multa  fingunt  in  ed  in - 
commoda  fermila , olii  ne - 
gant  un quam  fuijìe  ab  Ecclefia 
Rom  ana  ufurpatam  , isf  qua 
prolata  funt  3 prifeorum  Patrum 
teflimonia  aliò  detorquent , ac 
fi  in  Ecclefia  nibil  unquam  fa- 
ll um  fit , ni  lì  quod  feri  nane 

•ui- 


Digitìzed  by  Google 


Tarte  Quarta  Statene  Seconda,  5 83 


ui  Jote  . Illos  nimirum  in  maria 
eh  furti  a prscipites  egit  antiqui 
Rifui  defuetudo , <b*  ex  defue. 
Sudine  ignorantia . Hit  ego  non 
difputo  ; fed  conflanter  afferò , 
bunc  fuife  morene  , che  > Sa- 
cerdoti celebraflero  la  MelTa 
col  Vefcovo,  per  plura  fata- 
la, qui  in  Ècclefia  Orientali 
adbuc  miget . S.  Tommafo  nel- 
la 3.  part.  alla  queft.  82.  art, 
2.  propone  la  queltione,  Utrum 
pluret  Sacerdote s pofftnt  unam 
<JT  earrdem  Hofltam  confecra. 
re  ; e ìifponde  di  si,  quia  fe- 
c untiti m tonfuetudinem  quorum- 
doni  Eccle/iarum  Sacerdote 1 cùm 
de  nomo  ordinantur,  concelebrane 
Epifccpo  ordinanti.  Avverte  in 
oltre  il  Santo  Dottore,  che 
gli  Appoftoli  Cbriflo  ornanti 
toncxnamerunt , e che  perciò 
i nuovi  Ordinati  celebrano 
la  Meda  infieme  coll'  Ordì* 
nante,  e che  operando  ogni 
Sacerdote,  e confagrando  in 
pedona  di  Criilo,  non  im- 
porta , che  il  Sagramento  fta 
coniagrato  o da  uno,  o da 
molti  Sacerdoti,  quia  Sacer- 
dot  non  confecrat , nifi  in  per- 
fona  C brilli  : ma  lei  autem  funt 
unum  in  Cbnflo  ; ideo  non  re- 
fert , utrum  per  unum  , autptr 
multoi  hoc  Sacramentum  confe- 
tretur.  Ed  il  Porretta  fopra 
quefl  ' articolo  di  S • T ommafo 
confiderà,  che  il  Santo  Dot- 


tore non  dice,  che  gli  Ap. 
portoli  concelebrarono  con 
Crirto,  ma  che  cenarono  con 
lui  ; imperocché  non  furono 
fatti  Sacerdoti  da  Crirto  , fe 
non  dopo  la  Contrazione 
del  pane  , quando  dilfe  loro: 
Hoc  facile  in  meam  cornine  mi. 
rationem  : e così  non  e (Te re 
altro  il  fenfo  dell'  Angelico 
Maeftro,  fe  non  che  ad  e- 
fempio  e fimilitudine  degli 
Apportoli, che  cenarono  con 
Crirto,  i nuovi  Sacerdoti  di- 
cono la  Meda , e confagrano 
unitamente  coll’  Ordinante. 

CXXXVIII. 

Il  Riccardo  nel  4.  delle  Sen- 
tenze alla  dijl . 13.  art.  2.  quefl. 
1.  riferifee  1*  opinione  d’  al- 
cuni , che  dicevano , che  i nuo- 
vi Sacerdoti  concelebràdocol 
Vefcovo,  non  debbono  ave- 
re 1 ' intenzione  di  confagra- 
re , ma  folo  di  profferire  ma- 
terialmente, o da  recitativa- 
mente le  parole  della  Confe- 
crazione,  in  fegno  della  pote- 
rti conceda  ad  elfi,  ed  in  me- 
moria della  Cena  di  Crirto 
cogli  Apportoli,  in  cui  diede 
loto  la  detta  podeftà  . 11  Gae- 
tano fi  fa  parziale  di  quello 
fentimento,  odervanJo  , che 
in  un  antico  Pontificale  s * in- 
giugne  a quelli , che  fi  ordi- 
nano , che  dicant  omnia , qua 
funt  in  Miffali , ficut  fi  cele - 
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Irarent;  indicando  la  partico- 
la ficut  non  il  vero  fatto , ma 
una  iìmilitudinc  del  fatto  ; tan- 
to più  che  fe  veramente  ce- 
lebraffero  , dovrebbero  comu- 
nicarli fotto  r una  c l*  altra 
fpccic  • 

cxxxix. 

Camminando  per  quefla^ 
ftrada,  potrebbe  tal  uno  lu- 
fingarfi  di  sfuggire  le  difficol- 
tà poc  * anzi  accennate  : ma 
quello  non  è vero  ; imperoc- 
ché fempre  rclla  in  piedi  il 
cafo  del  nuovo  Vefcovo  che 
fi  confagra , e che  veramen- 
te dice  la  MelTa  col  Confe- 
crante,  confagra  con  elfo  1* 
una  e 1 ' altra  fpecie , e pren- 
de  il  Sagramento  fotto  l’una  e 
l’altra  fpecie  . Ma  il  peggio  lì 
è j che  la  brada  additata  non 
è buona  , anche  prelcinden- 
do  da  quanto  or  ora  abbia- 
mo detto  : mentre  prefcri- 
vendo  il  Pontificale  , che  il 
Vefcovo  ordinante  reciti  con 
voce  alquanto  alta,  e con., 
paufa  le  parole  del  Canone* 
e particolarmente  le  parole 
della  Confecrazione , acciò  gli 
Ordinanti  le  poffano  profle- 
lire  infieme  con  lui,  ciò  dà 
abbaftanza  a divedere,  che 
le  parole  della  Confecrazione 
non  li  debbono  profferire  ma- 
terialmente e recitativamente 
dagli  Ordinati  * ma  bensì  , 


della  Mejfa 

come  dicono  i Teologi , yf- 
gnificativè  =3  Hate  autem  ma* 
nitioni  del  Pontificale  Incus 
non  cjl  , fi  fcr  eos  , cioè  per 
gli  Ordinati  , •verba  dicantur 
folum  recitative  : fono  paro- 
le del  Silvio  fopra  il  cit.  art. 
2.  della  quc/l.  82.  di  S.  Tom - 
mafo.  Riflette  in  oltre  il  Sil- 
vio , che  quantunque  i Sacer- 
doti ordinati  non  ricevano  il 
Sagramento  fotto  1*  una  e 1* 
altra  fpecie,  ciò  non  prova, 
che  non  debbano  avere  l* 
intenzione  vera  di  confagra- 
re  ; non  ricevendolo  fotto  1* 
una  e 1’  altra  fpecie,  quuL. 
folùm  fune  fecundarii  toncele - 
brani cs ; e che  quantunque  da- 
rò fecondar)  concelebtanti  * 
fiano  però  veri  celebranti , 
fi  defume  dal  rito,  cheli  pra- 
tica , mentre  ricevendo  i nuo- 
vi Preti  ordinati  la  Comunio- 
ne, non  fi  recita  prima  d* 
effa  il  Confiteor , il  Mtferea • 
tur  , e 1 ' Indulgenti  am  , giuba 
1 * offervazione  del  Caltaldo 
in  Fraxi  Sacrar.  Caremontar. 
al  lib.  1.  fesr.  ij.  cap.  j.  num. 
io. 

CXL. 

E però  dicali  pure  liberamen- 
te , che  le  parole  della  Con- 
fecrazione non  fi  debbono 
profferire  dai  nuovi  Ordinati 
materialmente  e recitativamen- 
te , ma  Significativi  : in  tal  ma- 
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mera  che  1*  intenzione  di  tutti 
fia  diretta  al  medelimo  iftante 
della  Confecrazione . Il  che 
però  non  fi  deve  intendere  , 
che  debbano  avere  l’inten» 
zione  di  confagrare  nello  ilef- 
fo  iftante,  in  cui  il  Vefcovo 
finiice  le  parole  della  forma , 
o elfi  le  Amicano  prima,  o di* 
poi;  non  potendoli  fofpende- 
te  1'  effetto  della  forma  : ma 
deve  intenderfi,  che  debbano 
sforzarli  di  finire  le  parole.» 
della  Confecrazione  col  Ve- 
fcovo , avendo  intenzione  , 
finendo  in  quello  modo  , di 
conlagrare  infieme  con  lui,  e 
non  altrimenti:  dal  che  poi  de- 
riva , che  fe  prima , o poi  fi- 
nifeono,  non  coniagrano;  non 
avendo  intenzione  di  confa- 
grare, finendo  così. 

CXLI. 

Quello  è il  difeorfo  del  Sil- 
vio nel  luogo  citato . Ma  ficu- 
rilfimo  fembra  il  parere  del 
Gaetano  , che  dice  , che  gli 
Ordinati  abbiano  intenzione^ 
di  profferir  le  parole  nel  mi- 
glior modo  che  poflòno,  guar- 
dandofi  di  profferirle  prnna^ 
del  Vefcovo  ordinante.  Ed  il 
Pafquatigo  nelle  Dccifioni  Mo- 
rali alla  deci/. 422.  avverte  ai 
nuovi  Ordinati  , che  proffe- 
rifeano  le  parole  della  Con- 
fecrazione, quanto  è polfibi- 
le,  unitamente  col  Vefcovo, 


con  efpreffa  intenzione  di  con- 
fagrarc  la  medelima  Oftia,ed 
il  medefimo  Calice  infieme  col 
Vefcovo  ; e ciò  elTer  ballan- 
te, nè  doverli  dipoi  prende- 
re gran  briga  in  ordine  agli 
altri  inconvenienti  propolli  dai 
Dottori,  reftando  tolti  dal  ri- 
flettere , che  il  Vefcovo  è il 
principale  Confecrante , che  i 
Sacerdoti  da  effo  ordinati  fo- 
no acceflòrj  nella  fteffa  Con- 
fecrazione, che  la  forma  del- 
la Confecrazione,  che  effi  prof- 
ferirono col  Vefcovo,  è mo- 
ralmente aggiunta  e legata^ 
con  quella  , che  il  Vefcovo 
proffenfee:  dal  che  poi  deri- 
va, che  ancorché  le  parole^ 
de’Sacerdou  finiffero  poco  pri- 
ma , o poco  dopo  ai  quelle 
del  Vefcovo  , fi  debbono  a- 
vere  come  profferite  moral- 
mente  infieme  , coltituendo  u- 
nitamente  la  medefima  Con- 
fecrazione  . Ed  il  Pontefice 
Innocenzo  III.  nel  Uh.  4.  de 
Myfteriis  MtJJa  al  cag.  25.  cosi 
appiana  la  materia  : Cam  in - 
terdum  ani  Pontifici  malti  Sa- 
cerdoti! concelebrent  , fi  forti 
non  omnet  fimul  confecratoria „ 
nerba  fronuntiant  , quaritur  , 
an  ille  folut  confidai , qui  fri • 
mut  fronuntiat . Quid  ergo  in- 
teri faciant  ? An  iterant  Sa - 
cramentam  ? Poterit  ergo  con - 
tingere , quòd  ille  non  confidi  a 

E e e e qui 
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qui  tei  tir  ùt  jrirrcipeliter  , & 
tile  t enfiti et , qui  fecondano  te- 
lelra'vtt  , & J.c  fi  a telebrantit 
intentio  frujlrabitur . Sane  dici 
& re f ponderi prcbabiliter  potefty 
(jHÒdy/iie  pr/ùt  , fine  poftcriUt 
proferant  Sacerdote t , referti 
debet  eorum  intentio  ad  injiant 
proiettimi  Epiftopi  , fui  conte • 
lebrant . 

CXLII. 

Reda  il  dir  qualche  cofa 
circa  i Dubbj  che  apparten- 
gono all'applicazione  della^ 
Meda  . V*  è quellione  fra  i 
Teologi  , fe  fi  polla  riporre 
1'  applicazione  del  Sacrifizio 
nella  Divina  volontà,  che  ne 
applichi  il  frutto  a chi  vuo- 
le . Secondo  il  folito,  chi  la 
difeorre  in  un  modo,  e chi 
in  un  altro  ; ma  fembra  più 
ficuro  , che  il  Sacerdote  men- 
tre va  a celebrare , determini 
quelle  perfone  , per  le  quali 
prega  che  fia  applicato  il  frut- 
to della  Meda  . Quando  fi  è 
trattato  dell  * intenzione  che 
ha  d’avere  il  Sacerdote  ce- 
lebrando la  Meda  , che  è di 
fare  ciò,  che  la  Chiefa  inten- 
de che  fi  faccia  , fi  è detto 
efier  ottima  l’attuale,  bada- 
re la  virtuale  , e non  eder 
fufficiente  1’  abituale  : ma  in 
ordine  all’intenzione  d ’ ap- 
plicare lirivono  alcuni  , eder 
più  ricevuta  la  fentenza  che  fi 


contenta  anche  dell’intenzio. 
ne  abituale,  edendo  l’appli- 
cazione una  donazione,  o fia 
traslazione  del  frutto,  che  dee 
riceverli  dalla  Meda,  la  qual 
donazione,  o fia  traslazione  del 
frutto  , è valida  benché  fatta 
molto  tempo  prima,  ed  inter- 
rotta per  molte  altre  opera- 
zioni, purché  non  fia  ftata^ 
ritrattata . Finalmente  fi  va^ 
quedionando  , in  qual  parte 
della  Meda  debba  fard  l’ap- 
plicazione . Alcuni  vogliono, 
che  debba  farli  o prima  , o 
nella  della  Confecrazione.  Al- 
tri ammettono,  che  poda  farli 
anche  dopo  la  Confecrazione, 
purché  fi  faccia  prima  della-, 
conlumazione  . Dipende  la  ri- 
foluzionc  di  quello  Dubbio 
dalla  rifoluzione  della  celebre 
quedione,  in  qual  azione  del- 
la Meda  confida  1’  elTenza^ 
del  Sagrifizio,  della  quale  di 
fopra  li  é parlato.  Ed  in  fat- 
to il  Suarcz  che  vuole , che  il 
Sagrifizio  redi  confumato  nel. 
la  Confecrazione  , avverte  il 
Sacerdote  di  farne  1 ’ applica- 
zione avanti  la  Confecrazio- 
ne : ed  i Salmaticenfi  che  non 
vogliono  confumato  il  Sagri- 
fizio nella  Confecrazione , ma 
che  ancora  vi  vogliono  la  con- 
fumazione,  infegnano,  poter  il 
Sacerdote,  per  elempio  per  un 
Morto , anche  dopo  la  Con- 
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fecrazione  applicare  la  Mefla 
che  per  eflb  prima  non  aveva 
applicata  , come  può  vederli 
nel  tom.  1 1.  del  loro  Collegio 
al  trarr.  13.  de  Eucbari/lia  di' 
/pur.  13.  $.  3.  num.  35.  Ma  il 
Sacerdote  per  ufeire  da  ogn* 
imbarazzo  non  laici  nella  pre. 
parazione  che  fa  prima  di  ve- 
lli rfi  delle  Velli  Sacerdotali  , 
d ’ applicare  il  frutto  del  Sa- 
gri  tìzio  per  quello,  o per  quel- 
li , pe*  quali  vuol  applicare  , 
cerne  ben  riflette  il  Clericato 
de  Sacrifica  MiP.a  alla  decif. 
3 6.  num.  17.  Utiliflimo  è il 
Libro  del  Cardinal  Bona  , in- 
titolato TRATTATO  A • 
SC ET  ICO  DELLA  MES. 
SA:  ed  egli  nel  §.j.  del  cap.i. 
dà  alcuni  integramenti  per  ap- 
plicare il  frutto  della  Meflfa, 
dicendo,  che  il  Sacerdote  che 
intende  offerire  per  molti,  gli 
efprima  nominatamente  , nè 
generalmente  ed  in  confufo  : 
Optimum  quoque  aliqutbur  vi- 
Jum  ejl  , quòd  Sacerdor  , qui 


prò  pluribur  offerre  intendit , 
eoe  f periati™  & nominati m ex • 
primat  , non  generaliter , & in 
ronfufo  , quia  Jingulit  minar 
prodejfet , fuum  enim  effettuiti 
producit  fecundùm  modum , quo 
applicar ur  : perfettior  autem  ap. 
phcatÌQ  ejl , ehm  omner  fingila 
lati m nominantur  ; ed  infe- 
gnando , che  per  levare  gli 
Scrupoli  deve  il  Sacerdote  ap» 
plicare  in  primo  luogo 
principalmente  il  frutto  per 
quello , per  cui  è obbligato 
di  celebrare  o per  titolo  del 
Benefìzio , o della  limofìna  , 
o della  prometta  , o d’  una 
fpeciale  obbligazione  , e di 
poi  fenza  di  lui  pregiudizio 
applicare  il  frutto  del  Sagri- 
fizio  agli  altri  feco  congiunti 
in  ebaritate  , o per  altro  ti- 
tolo , o a fe  raccomandati  , 
conformando,  e fottometten- 
do  la  fua  intenzione  all'  in. 
tenzione  di  Criito  Sommo  S*' 
cerdotc. 


£ e e e z Serie 
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Serie  d ’ alcuni  cafi , che  accadono  , quando  il  Sacerdote. > 
nella  Mejfa  fi  comunica  , o quando  fi  comunica  ferrea 
celebrare  la  Mejfa , e quando  nella  Mejfa  comunica  gli 
ajlanti , o difiribuifce  la  Santa  Eucariìlia  fenz.a  cele- 
brare la  Mejfa  . 


CXLIII. 

SI  fa  , che  prima  dellaj 
confumazione  dell’Oflia, 
la  medefima  fi  rompe  in 
due  parti , e fe  ne  leva 
colle  dita  una  particella  che 
fi  lafcia  cadere  nel  Sangue., 
già  confagrato  ; ed  ancora  fi 
la , che  nella  queflione  che  fi 
fa,  fe  la  particella  dell’Ofiia 
debba  prenderli  dalla  parte, 
fuperiore  , o inferiore  , 1 ’ o- 
p nione  più  comune  e ricevu- 
ta in  pratica  fi  è , che  fi  levi 
dalla  parte  inferiore  ; perchè 
quando  mai  in  quell'azione 
potc-fle  cadere  qualche  mini- 
ma particella,  o fia  frammen- 
to, levandofi  la  particella  dell* 
Oftia  dalla  parte  inferiore,  ca- 
derebbono  i frammenti  den- 
tro il  Calice  , come  ben  ri- 
flettono il  Negro  nelle  Aggiun- 
te al  Ruiz  nella  part.  2.  §•  7. 
cap.  1 2.  ed  il  Gavanto  nelle  Ru- 
briche del  MeJJale  alla  part.  2. 
tit.  10.  cap.  2.  Frequente  è il 
cafo , che  , confumato  il  San- 
gue , rdla  la  particella  dell* 


Ollia  in  fondo  del  Calice  : tf 
la  Rubrica  lafcia  all’arbitrio 
de’  Sacerdoti  uno  di  quelli 
due  modi  , cioè  o col  dito 
portare  la  particella  dell  ’ O- 
Aia  al  labbro  del  Calice  y e 
confumarla  prima  della  puri- 
ficazione ; o infondere  nuo- 
vo vino  per  inghiottire  la  par- 
ticella refiata  in  fondo  del  Ca- 
lice : e queft  ’ ultimo  modo 
fembra  il  più  decente,  ed  an- 
che il  più  praticato  ; perchè 
benché  polla  fuccedere  , che 
prima  d’  inghiottire  la  par- 
ticella dell’Ofiia  bevali  qual- 
che goccia  di  vino  , e rom- 
pali il  digiuno  naturale,  è pe- 
rò vero,  che  il  Sacerdote  è 
andato  digiuno  per  ricevere^ 
l’ intera  Comunione  , e che 
quanto  egli  fa , lo  fa  per  la 
decenza  del  Sagramento  , 
per  compire  colla  ftelfa  de- 
cenza la  confumazione  dell* 
Ollia  , come  al  nollro  prò» 
polito  vanno  ben  decorrendo 
1*  Averfa  de  Eucbariftia  alla 
epuejl.  8.  fez.  9,  il  Cardinal  de 
Lugo 
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Lugo  pure  de  Eucbarifiia  alla  Quia  totum  reputatur  unum  Sa,' 
dijput.i 5.  fé!'.  4.  num.  79.  il  tr ameni um , nec  cenfetur  per • 

Quanto  ad  Rubricai  Mijfalit  feclum  , quoufque  omnes  reli - 
pare.  2.  tif.  IO.  /ir*.  1.  »»«?.  7.  quia  infumantur  : nè  gli  fa 
CXLIV.  veruna  breccia,  che  il  Sacer- 

E’  noto  pure  a ciafchedu-  dote  non  fia  digiuno;  confi* 
no,  che  dopo  efferfi  il  Sa-  derando  effer  pratica  comune, 
cerdote  comunicato  coll’Odia,  che  il  Sacerdote, al  di  cui  pa- 
ed  avanti  di  confumare  il  lato  fi  è attaccata  per  acci- 
Sanguc , prende  la  Patena,  dente  una  particella  d’Oftia, 
guarda  attentamente  il  Cor-  prende  un  forfo  di  vino,  che 
porale , e raccoglie  colla  Fa-  probabilmente  va  nella  gola 
tena  i frammenti,  fe  ve  ne  prima  della  particella  : e lo 
fono  redati  nel  Corporale , ftcffo  Soto  aggiugne  , aver 
colle  due  dita  pollice  c indice  ciò  luogo  , quando  fi  tratta 
aderge  la  Patena  fopra  il  Ca-  di  piccoli  frammenti,  ma  non 
lice,  ed  anche  le  fue  dita,  quando  fi  trattale  d’una  par- 
acciò  in  elfi  non  redi  qual-  te  notabile  deli' Odia  ;pof eia* 
che  frammento:  e tutto  ciò  chè  in  quede  circodanze  in- 
viene preferitto  nelle  Rubri-  fegna  , che  queda  parte  dell’, 
che.  Può  darli  il  cafo , e_»  Odia  non  dovrebbe  confumar- 
qualche  volta  è fucceduto  , fi  , ma  riporli  nel  Ciborio  : 
che,  non  odante  la  premef-  Quare  fi  magnam  partem  Ho - 
fa  diligenza  , chi  celebra  s ’ è fiis.  in  linteolit  pojl  lotionem 
accorto  dopo  aver  prefa  U inveniret  , confilium  ejfee  eam 

purificazione,  effer  redati  al-  Pyxide  refervare  in  craftiy 

cuni  frammenti  o nel  Corpo-  num  . 
rale,  o nella  Patena,  e di  qui  CXLV. 

nafte  il  dubbio,  come  debba  Per  procedere  colla  poffi- 
il  Celebrante  regolarli.  Il  Car-  bile  chiarezza  , fembra  qui 
dinal  Gaetano  nel Quodlibet.  1.  opportuno  il  didinguere  un 
alla  quctl.  17. ove  tratta  efpref-  calo  dall’  altro  : imperocché 
famente  quedo  punto,  dice,  o fi  tratta  di  frammenti,  pic- 
che il  Sacerdote  dee  confuma-  coli  poi,  o grandi  che  fiano, 
re  i predetti  frammenti.  Con-  o fi  tratta  d’  un*  Odia  inte- 
corda  col  Gaetano  il  Soto  ra,  calo  che  non  è metafìfi- 

nel  4.  delle  Sentenze  alla  difi.  co  , non  eflendo  la  prima  vol- 

1 2«  quefi,  1.  arf.  8.  nel  fin efiz  ta,  che  un  Sacerdote  penfan- 

do 
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do  di  confagrare  un 'Odia, 
fi  ritrova  d 'averne  confagra* 
te  due,  e s’  accorge  della.» 
Confecrazione  de’la  feconda , 
dopo  che  ha  confumata  la  pri- 
ma , dopo  che  ha  prefo  il 
Sangue  , e dopo  che  ha  pre- 
fa 1J  abluzione.  Trattandoli  di 
frammenti,  o grandi,  o pie. 
cioli  che  liano,  il  Sacerdote 
che  s’  accorge  , che  fono  re- 
ttati, ancorché  fe  ne  accor- 
ga dopo  aver  prefa  1*  ablu. 
zione,dee  confumarli,  come 
ben  avverte  il  Silvio  nella  3. 
pare,  alla  quefi.  80.  art.  8. 
ove  cesi  fenve:  Quando  reli- 
quia  Sacramenti  pofi  ablutio • 
ne m referiuntur  in  Altari , il- 
la , finte  parva  fint , finte  ma- 
gna , fumi  pcjfunt  a Celebra n. 
te,  quia  ad  idem  Sacrificium 
Jpcflant , & tota  Sacerdoti t 
aflio  habetur  tamquam  inte- 
gra : il  che  anche  eftende  al 
cafo  de  * frammenti  o grandi, 
o piccoli,  che  folfero  rettati, 
avendo  comunicati  gli  alian- 
ti dopo  il  fine  della  Metta  .* 
Bddem  rottone  fi  poft  finem 
Miffa  manet  in  Altari , com- 
mumeat  Fidelet.  Quidam  exifti- 
nant , quod  il  Ut  con.municatit 
ptffìt  eat  parttculas  ex  tfio  Sa- 
crificio reftantet  fumere , qua 
mm  poffunt  commodi  refervari  : 
e colla  dottrina  del  Silvio 
concorda  la  Rubrica  nelle  fe* 


guenti  parole  ; Quòd  fi  depre • 
bendai  pofi  fumptionem  Corpo - 
rit  & Sanguini t,  aut  citane 
pofi  ablutionem  reliquiat  aliat 
reli  fiat  conferai  ai  , eat  fu- 
mar , finte  parva  fint , finte 
magna,  quia  ad  idem  Sacri- 
ficium fpeflant  . Trattandoli 
poi,  non  di  frammenti  , o 
grandi,  o piccioli  che  fiano, 
ma  dell'  Ollia  intera  confa- 
grata  dal  Sacerdote  unitamen- 
te con  quella  che  egli  ha* 
confumata  , e della  quale  fe 
ne  accorge,  qui  entra  una* 
dittinzione:  O egli  fe  ne  ac- 
corge dopo  averla  confagra- 
ta  , e prima  di  confumare  ii 
Corpo  ed  il  Sangue  ; ed  in* 
quelte  circoftanze  deve  il  Sa- 
cerdote prendere  1*  una  e 1* 
altra,  come  chiaramente  pre- 
fcrive  la  Rubrica  : Si  Sacer- 
dot  putant , fe  tenere  unam* 
Hofiiam  , pofi  Confecrationem 
inntcnerit , effe  duas  fimul  jun - 
fiat , in  fumptione  fumai  utram - 
que  : o fe  ne  accorge , dopo 
che  già  ha  prefo  il  Corpo  ed 
il  Sangue , ed  anche  1*  ablu- 
zione ; ed  in  quello  flato  di 
cofe  dee  riporre  1*  Olila  nel 
Tabernacolo,  o,  non  poten. 
dolo  fare  , la  dee  lafciare  de. 
centemente  coperta  nel  Cor. 
porale , acciò  lìa  confumata 
dal  Sacerdote  che  dirà  la* 
Metta  dopo  di  lui,  o la  dee 

met- 
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mettere  nel  Calice , o nella.. 
Patena,  acciò  pofla  effer  po- 
lla nel  Tabernacolo , o efier 
confumata  da  un  altro  Sacer- 
dote; e non  potendo  farej 
veruna  di  quelle , dee  con- 
fumarla : S*  a ero  fit  relitta 
Hoflia  , profiegue  il  Silvio  , 
debet  in  Tabernaculo  refermari, 
a ut  in  Patena,  mel  Corporali, 
Sacerdoti  poftea  celebraturo  fu- 
menda  relinqui . Quòd  fi  non 
habeat , qnomodo  honeflè  confcr- 
metur , potè  fi  eam  ipfemet  fu- 
nere, quammìs  ablutionem  fum - 
pferit  : e concorda  la  Rubri- 
ca del  Niellale:  Si  mero  reli- 
tta fit  Hotlia  integra  confecra - 
ta , eam  in  Tabernaculo  tum ^ 
aliit  reponat . Si  hoc  fieri  requie, 
fequenti  Sacerdoti  ibi  celebra- 
turo in  Altari  fuper  Corporali 
decenter  opertam  , fumendam 
una  tum  altera  , qnatn  efl  con- 
fecraturut,  relinquat , Vel , fi 
neutrum  borum  fieri  poffit , in 
ipfo  Calice , feu  Patena  decen- 
ter con fermet , quo  ufque  mel 
in  Tabernaculo  reponat ur , me l 
ab  altero  fumatur.  Quòd  ft  non 
babeat , quomodo  bonetti  confer- 
mane , pote/l  eam  ipfe  funere. 
Si  è parlato  de*  frammenti 
piccioli,  e grandi,  e dell* 
Odia  intera;  e però  tal  uno 
potrebbe  richiedere , fe  le  pie. 
cole  forme, dette  Comunichi- 
ni,  ancorché  intere,  debba- 


no venire  fotto  nome  di  fram- 
menti grandi,  o d’Oitia:  e 
ci  fembra  affai  meglio  fonda- 
ta 1 ’ opinione  di  chi  crede 
comprenderli  fotto  nome  d * 
Oliia;in  tal  maniera  che  re- 
nando qualche  Comunichino, 
non  fi  debba  camminare  col. 
le  regole  de*  frammenti  gran- 
di che  rellano,  ma  colle  re- 
gole dell’  Odia  intera  e con- 
iecrata  , della  quale  s ’ accor- 
ge il  Sacerdote  o dopo  averne 
confagrata  un’  altra,  o do- 
po aver  già  confumata  la  con- 
fagrata , ed  anche  il  Sangue, 
o pure  anche  1'  abluzione* 
Veggafi  il  Quarto  ad  Rubricai 
Miflalis  alla  part,  t.  tit.  10. 
fez,  2.  dub.  3. 

CXLVI. 

Conforme  ognuno  puòben 
conofcere , i cafi  poc  * anzi 
efpolli  , e rifoluti  luppongo- 
no , che  il  Sacerdote  s ’ accor- 
ga de’ frammenti,  o dell’ Odia 
reffata,  prima  che  parta  dall* 
Altare,  ove  ha  celebrata  la^ 
Meda.  Ma  accorgendofene  , 
dopo  che  già  è partito  dall* 
Altare,  e che  è ritornato  in 
Sagreftia , che  dovrà  egli  fa- 
re? 11  confumarli  non  lembra 
ben  fatto,  efsendo  già  termi- 
nato il  Sagrifizio,  e particolar- 
mente fe  il  Sacerdote  s ’ ac- 
corgete dell  * accidente,  do- 
po che  già  $’  è fpogliato  del- 
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le  Vedi  Sacerdotali . 11  por- 
targli al  Tabernacolo , o con- 
fervargli  » acciò  lìano  coniti* 
mati  da  un  Sacerdote  che  di- 
poi fia  per  celebrare  la  Mef- 
fa , è un  buon  temperamen- 
to, ma  alle  volte  è cofa  fa- 
cile, che  non  polla  adoprarfi, 

0 perchè  nella  Chiefa , ove 
ha  celebrato,  non  vi  fia  il 
Tabernacolo,  ed  il  portare  i 
facri  frammenti  , o 1 ’ Odia 
ad  un'  altra  Chiefa,  in  cui 
Ila  il  Tabernacolo,  potreb- 
be cagionare  o fufurro,  o 
ammirazione  nel  Popolo , o 
perchè  non  vi  fia  altro  Sa- 
cerdote che  dopo  di  lui  pof- 
fa  celebrare  la  Meda;  e però 
replichiamo,  che  dovrà  far- 
li? Il  Pontas  nel  fuo  Dizio * 
nario  de  * Cafi  di  cofcienza  al - 
la  ferola  Mejfa  taf.  4.  dice, 
che,  quando,  o riportando 

1 frammenti  e 1 ’ Ollia  al  Ta- 
bernacolo , o confervandoli  , 
vi  folle  pericolo  di  qualche 
irriverenza  , il  Sacerdote  li 
confumi.  Fu  efaminato  que- 
llo cafo  dal  dotto  Clero  di 
Padova  nelle  fue  Rijoluzioni 
Morali  del  1708.  nel  dulb.  2. 
del  caf.  1.  f rapo  fio  nel  nseje  di 
Dicembre  dell’  anno  p r editto , 
cerne  può  vederli  apprello  il 
P.  Zuccherio  nell'  Opera  più 
evolte  citata  : e la  rifoluzio- 
jie  del  calo  fu,  fecondo  il 


folito  , affatto  prudente,  aveni 
do  fatta  la  feguente  di  (finzio- 
ne : O il  Sacerdote  s'accorge 
di  ciò  che  è fucceduto,  dopo 
il  fuo  ritorno  in  Sagredia , 
ma  prima  d ’ eflerfi  fpogliato 
delle  Vedi  Sacerdotali  ; ed  in 
quedo  dato  di  cofe  dee  pren- 
dere ciò  che  è redato  de) 
primo  Sagtifuio:  S amplio , fo- 
no parole  della  Rifoluzione, 
barar n reliqmarum  poft  Mi  fura 
reliilarum  efi  compie  mentami 
ejafdem  ailionit  , & S ac  ri  fidi t 
quod  cenfetar  morahter  dura - 
re,  donec  concurrant  bsc  duo , 
& quod  adfint  talia  fragmen- 
ta  ex  ipfo  inad'vertenter  re  li» 
ila,  & nondum  fiacri  t Ve  fi  bar 
Sacerdot  exutns  Jit , dummodo 
non  filudiotè , aut  ali  quo  fortui- 
to impedimento  detemas  , dim 
dijlulerit  eat  exaere , fied  unico 
contextu  , ut  fieri  folet , ab  Al • 
tari  ad  Sacrifham  reità  per. 
rexerit , ibi  Sacra  Menfia  re - 

liquiat , Par  amenta  Mi  fi  a de» 
pofiturus  in’veniat  : o il  Sacer- 
dote s’accorge  di  ciò  che  è 
fucceduto  , dopo  che  già  s’  è 
fpogliato  degl'  Indumenti  Sa- 
cerdotali-; ed  edendovi  Taber- 
nacolo nella  Chiefa , in  cui 
ha  celebrato,  o elfendovi Sa- 
cerdote che  dopo  lui  fia  per 
celebrare  la  Meda  , dee  ciò, 
che  è redato  del  primo  Sagri- 
ci o , o portarli  al  Taberna- 
colo, 
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colo,  o confervarfi  con  de- 
cenza , acciò  Ha  confumato  da 
chi  dirà  1 ’ altra  Metta  ; e non 
ettendovi  nè  Tabernacolo  , nè 
Sacerdote  che  porta  dire  1* 
altra  Metta,  chi  ha  detta  la 
prima  Metta,  dee  confumare 
ciò  che  è reftato  del  primo 
Sagrifizio  ; il  che  anche  nella 
predetta  Rifoluzione  s’  eften- 
de  al  calo  , in  cui,  ettendovi 
Tabernacolo  nella  Chief<L, , 
fotte  dagli  uomini  prudenti 
riputato  pericolofo  lo  trafpor- 
to  del  Sagramento  dalla  Sagre- 
Aia  all  ' Altare. 

CXLVII. 

Potendo  anche  contribuire 
a prò  di  quetta  Rifoluzione  1* 
antica  difuplina  della  Chiefa 
di  Collanti nopoli  , riferita  da 
Evagrio  al  hb.^.cap.^6,  il  qua* 
le  dice  , che  quando  , finita 
la  Comunione  del  Popolo,  vi 
Tettava  molto  Pane  coniagra» 
to,che  non  fi  era  dittribuito, 
fi  chiamavano  dalle  Scuole  gl* 
innocenti  fanciulli,  acciò  io 
confumattero  : la  qual  pratica 
durava  ancora  nel  tempo  di 
Niceforo,  come  fi  vede  nella 
di  lui  Storia  Ecclefia/lita  al  Itb. 
17.  cap.  25.  e pafsò  ancora  nel- 
la Francia , come  fi  raccoglie 
dal  Can.  6.  del  fecondo  Con- 
cilio di  Mafcon  : imperocché 
fe  per  efcludere  ogni  perico- 
lo d ’ irriverenza  fi  confutila^ 


va  1*  Eucariftia,  che  era  re- 
fiata, dagl’innocenti  fanciul- 
li ; con  molto  maggior  ra- 
gione potrà  ciò  che  è Tetta- 
to dal  primo  Sagrifizio,  con* 
fumarli  dal  Sacerdote  benché 
fpogliato  de’  Sacri  Indumen- 
ti, quando,  non  confumando, 
fi , vi  potette  edere  pericolo 
d’  irriverenza  . 

CXLVIIf. 

Se  poftbno  reftare  fram- 
menti e particelle  dell’  Oftia 
confagrata  nel  Corporale,  e 
nella  Patena , poflono  refta- 
re ancora  nel  Calice  alcune 
gocce  del  vino  pollo  in  etto 
per  la  Confecrazione,  attac- 
cate alla  coppa  del  medefimo, 
ed  il  Sacerdote  fe  ne  può 
accorgere  dopo  aver  prefa  la 
purificazione:  e però  che  do- 
vrà farli  allora?  Se  le  gocce 
fono  rettate  attaccate  fuori 
della  coppa  del  Calice , deve 
il  Sacerdote  confiderarle  co- 
me non  confagrate  , ed  afeiu- 
garle  col  Purificatojo  : ma  fe 
fono  rettate  attaccate  dentro 
la  coppa  del  Calice,  quantun- 
que vogliano  alcuni , che  co. 
me  feparate  dal  Sangue , che 
fu  nel  fondo  del  Calice , non 
compongano  con  etto  un  tut- 
to intero , ma  facciano  utu 
tutto  diftinto  e feparato,  e 
che  però  non  debbano  aver, 
fi  per  confagrate  , e portano 
Efff  after- 
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adergerli  col  Purificatojo  ; è 
però  cofa  più  ficura  , che  il 
Sacerdote  le  abbia  per  confa* 
grate,  e le  confumi,  prenden- 
do la  feconda  purificazione, 
come  anche  riflette  ilPontas  nel 
luogo  citato  al  caf.  j.  e concor- 
da il  Boucat  al  tom.  j.  della 
Teologia  part.  4.  pag.  9 7.  caf.  3. 

CXllX. 

Sa  ciafcheduno,  che  alcu- 
ne volte  dopo  la  Metta  fi  fa 
la  Proceffione  del  Venerabile: 
e ricordandofi  il  Sacerdote, 
mentre  è all’  Altare,  che  1* 
Oftia,  che  è nel  Ciborio,  e 
che  dee  portarli  in  Pro'cettio. 
is,  è fiata  confagrata  per 
«lempio  due  mefi  prima,  e^ 
■thè  però  è d’  uopo  rinno- 
varla, penfa  di  poter  pren- 
dere 1’  efpediente  che  fiegue, 
cioè  coirmunicaifi  coiroitia 
che  è nel  Ciborio , e por- 
re nel  Ciborio  per  la  Procef- 
fione 1’  Ofiia  , che  egli  ha- 
confagrata;  e fi  queftiona,fe 
ciò  fia  ben  fatto.*  ma  fi  ris- 
ponde francamente  di  no,co- 
sne  ben  avverte  il  Silvio  nel - 
la  3.  part.  di  S.  Tommafo  alla 
qui  fi.  83.  art . 4.  za,  leccar  et 
miteni  gramitcr  Sacerdot , qui 
ìlofliam  , feu  formular»  uni • 
tata  ix  fua  Mi  (fa  confccratam 
ftrmaxet  prò  Proceffione  , (b* 
tjus  loco  fumerei  m eterenr,  quia 
jfc  agcnt  non  p irticiparet  </e- 


utraqne  fpecie  tane  confettata t 
ac  per  confequent  non  integra 
compierei  hoc  Sacri ficium.  Chia- 
ro è il  tefio  nel  Can.  Relatum , 
de  Confecrat.  alla  difì.  2»  ove 
fi  dice  , che  il  Sacerdote  neL- 
la  Meffa  non  folo  dee  parte- 
cipare di  quello  Sagramento, 
ma  ancora  di  quelto  Sagrifi- 
zio  : Islam  quale  erit  illud  Sa- 
cri ficium,  cui  nec  ipfe  J acri fi- 
cans  particeps  effe  cognofcitur? 
E lo  lteflb  Silvio  inlegna  cofa 
dee  fard , quando  il  Celebran- 
te fi  ritrova  in  limili  occafio- 
ni,  come  può  vederfi  nella 
quefl.  76.  art.  1.  que/it.  2.  £= 
Obfermandum  , quòd  dum  Sa- 
cerdos  celebrando  rtnomat  fa- 
cram  Hojliam , non  poteft  re • 
fervore  e am  , qv.am  confecrat , 
& illam  folam  funere , qua 
priùt  confecrata  fuerat  ac  re * 
fermata  ; fed  delet  confecrare 
diias , quorum  intatti  refermet , 
aliam  fumat  ; quia  Celebrans 
femper  tenetur  funere  utram- 
que  fpecietn  tane  confecrat  am , 
eo  quòd  fumptio  maxime  ad 
integritatem  Sacri  fidi  per  ti - 
neat . Veggafi  il  Pontas  nel 
luogo  citato  al  caf.  16.  Vegga- 
fi il  Cardinal  de  Lugo  alla 
difput.  19.  de  Sacramento  Eu- 
ebariflis  alla  fez.  j.  num.  7 5. 
ove  fgrida  contro  l’ignoran- 
za de  * Sacerdoti,  che  fanno 
diverfamente  . Ed  in  fatto  fe  , 
come 
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come  abbiamo  veduto , la  Ru. 
brica  del  MelTale  dice,  che, 
fe  fi  fcopre  veleno  nel  pane 
già  confagrato,  fi  faccia  la- 
Confecrazione  d’  una  nuova 
Odia,  ciafcheduno  può  rico- 
nolcere,  che  ciò  non  farebbe 
(lato  ben  ordinato,  fe  folle 
lecito  il  prendere  1 * Odia  con- 
fagrata  in  un’  altra  Meda  , 
mentre  la  Rubrica  avrebbe., 
dovuto  dire  ( quando  fude 
dato  permed'o  il  comunicarli 
•con  un’  Odia  confagrata  in 
un’  altra  Meda  ) non  g'à 
che  afl’olutamente  lì  prendef- 
fe  una  nuova  Odia,  ma  che 
li  vededè,  fe  nel  Ciborio  vi 
folle  un  ’ Odia  già  confagra- 
ta , e che  quella  fi  confumaf- 
fe. 

CL. 

E fenza  dipartirci  dalla 
Procedione  del  Venerabile  , 
che  li  fa  dopo  la  Meda  , fi 
propone  il  cafo  del  Sacerdo- 
te , che  celebrando  la  Meda, 
non  ha  Odia  da  confagrare, 
ma  un  Comunichino;  e li  que- 
ftiona,  fe  avendo  confagrato 
il  Comunichino,  poda,pcr  non 
cagionare  ammirazione  al  Po- 
polo , nell  ’ elevazione  eleva- 
re quella  che  è più  grande  , 
e che  fi  conferva  per  la  Pro- 
cedione . Piace  ad  alcuni  il 
temperamento  di  congiugnere 
infieme  1’  Odia  ed  il  Comuni- 


chino , elevando  1 * una  e I"* 

altro:  ma  fenza  dubbio  ferri- 
bra  più  proprio  il  partito, 
che  per  fedare  ogni  tumulto 
il  Sacerdote  idruifea  il  Popo- 
lo , e gli  dica,  che,  quando 
vi  è la  necedìtà  di  celebrare  la 
Meda,  c vi  è un  folo  Comu- 
nichino, quedo  fi  può  lecita- 
mente confagrare,  e che  però 
fjppia  ognuno,  ch’egli  è in 
qu.docafo,  e che  non  li  ma- 
ravigli , fe  all  ’ elevazione  dell* 
Odia  vedrà  elevarli  un  Co- 
munichino . Celletà  con  que- 
da  previa  idruzione  ogni  b:f- 
bigho,  che  certamente  non  lì 
potrebbe  sfuggire  feguitandc» 
1*  altro  parere  , per  1*  efe* 
cuzione  del  quale  è d’  uopo 
aprire  fuori  di  tempo  il  Ta- 
bernacolo, e levare  dall’ O* 
denf  >rio  I ’ Odia  ivi  polla  per 
la  Procedione  , come  anche 
confiderò  il  Clero  di  Padova 
nel  dub . 2.  del  caf.  2.  del  mefe 
di  Novembre  del  1-708.  pro- 
podo  dal  P.  Zuccherio  nell * 
Obera  citata . 

CU. 

Poco  reda  da  difeorrere 
in  ordine  ai  Sacerdoti,  quan- 
do fi  comunicano  fuori  della 
Meda;  imperocché  due  fono 
le  controverfie  che  rifguar- 
dano  quello  punto:  una  , fe 
pofla  fuori  della  Meda  co- 
municarli colle  proprie  manij 
Ffff  a 1* 
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l’altra  fe  ricevendo  la  Sacra 
Eucaristia  dal  Sacerdote  che 
celebra)  debba  avere  la  Stola 
pendente  dal  colio.  11  Silvio 
rifponde , che  non  potendo 
il  Sacerdote  celebrare  la  Mef- 
fa  , e non  eflendovi  altro  Sa- 
cerdote che  pofTa  ammini- 
strargli l’Eucaristia,  la  può 
prender  da  fe  colle  fue  ma- 
ni , purché  non  vi  Sia  Man- 
dalo , e vi  lia  fpecial  motivo 
di  riceverla  : e così  ancora 
infegnano  il  Gonet.  al  tom. 
de  Ettchariflia  difput.  io.  num. 
19.  il  Clericato  dt  Sacrarne th 
to  Ettchariflia  alla  decif.  19. 
il  Coton  al  lìb.  2.  de  Sacra- 
mentis  contro d,  4.  de  Euc ta- 
ri/lia  num.  156.  e /sguernì  , 
il  Cardinal  de  Lugo  de  Sa- 
cramento Eutbariftig  difput.  1 8. 
/<■£.  1.  num.  28.  e /eguenti  , 
ove  al  num.  35.  ammette  per 
giuda  cauta  anche  la  divozio* 
ne  di  non  reltar  fenza  Euca- 
riflia  in  qualche  Fetta  folen- 
«e ; e concorda  il  Quark  ad 
Rubricar  MiJJalis  part.  2.  tit. 
io.  fez-.  3.  dub.  t.  /otto  il  tit. 
dia  pofft  quii  aliquando  commu- 
ni cure  [e  ip/um . Altrove  da 
Noi  fi  è parlato  della  Comu- 
nione che  fi  fa  dal  Clero  nel 
Giovedì  Santo  , cioè  nella  No- 
ti/. 18.  del.  tom.  2.  ove  trat- 
tammo d;ffufamente  dell’ ob- 
bligo che  hanno  i Sacerdoti 


della  MeJJa 

di  ricevere  la  Sacra  Eucari Stia 
nella  Chiefa  , al  cui  fervizio 
fono  addetti , dalle  mani  del 
Sacerdote  celebrante,  tenen- 
do la  Stola  pendente  dal  col- 
lo.* ed  il  Rituale  Romano»?/ 
tit.  de  ordine  miniffrandi  Sa- 
crata Communìonem  così  parla  : 
Sacerdote  mero  cum  Stola  com- 
munìcent  : il  che  dà  abbastan- 
za a divedere  , che  quando 
il  Sacerdote  non  celebra  Mef- 
fa  , e fi  vuol  comunicare , 
ricevendo  da  altro  Sacerdote 
1* Eucaristia,  deve  avere  al 
collo  la  Stola  : e quella  pu- 
re è la  pratica  de'  Sacerdo- 
ti dabbene,  come  può  veder- 
si appreSTo  il  Clericato  nel 
luo-ro  citato  nell  ’ efpo/iziojic  del 
cafo  prudenziale  al  num.  gl.  e 
/eguenti . 

CLir. 

Subentra  il  far  parola  del 
Sacerdote  , che  nella  Metta 
comunica  gli  aitanti,  per  paf. 
fare  dipoi  al  cafo,  in  cui  di- 
ttribuiice  la  Santa  Eucariltia 
fenza  celebrare  la  MeSTa.  Nel- 
le Rubriche  del  Mettale  par- 
landoli del  primo  offertorio 
della  materia,  dicefi  , che  il 
Sacerdote  alza  la  Patena  coll  * 
Ostia,  recitando  1*  Orazione: 
Sufcipe  Sanile  Pater , e die 
fe  vi  fono  altre  Oftie , o Co- 
munichini, coi  quali  Si  dee 
comunicare  il  Popolo,  deb- 
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bono  edere  le  medefime,  non 
fopra  la  Patena , ma  Copra 
il  Corporale,  o pure  in  una 
Piflìde , che  deve  aprire , diri* 
gendo  la  Cua  intenzione  anche 
ad  offerire  quell'  Oftie  , o 
Ciano  Comunichini  , che  fi 
debbono  amminidrare  al  Po. 
polo,  chiudendo  poi  la  Piffi- 
de,  in  cui  le  medefime  fono 
ripode.  Il  Caflaldo  nella  fna 
Fraxi  al  lib.  2.  fc%.  14.  cap. 
7.  ir.fegna  minutamente  quan- 
to dee  farfi  in  quello  cafo; 
dovendoli  in  foftanza  fare  1* 
obblazione  anche  di  quelle.» 
altre  Oftie , o liano  Comu- 
nichini, edendo  vera  mate- 
ria del  Sagrifizio , dovendoli 
mettere  o fopra  il  Corpora- 
le, o nella  Pilfide , ma  non 
mai  Copra  la  Patena , partico- 
larmente fe  fodero  molto , 
per  isfuggire  il  pericolo,  che, 
elevandoli  la  Patena,  cadet 
fero,  dovendoli  la  Pilfide  por- 
re fopra  il  Corporale  avanti 
la  detta  prima  obblazione  im- 
mediatamente dopo  il  Calice, 
dovendoli  fcoprire  la  Pilfide 
per  farle  prefenti  all*  obbla- 
zione , dovendo  finalmente  il 
Celebrante  dirigere  l*  inten- 
zione ad  offerire  e confagrare 
le  medefime  , cordi  dendo  la 
forza  dell'  obblazione  e del- 
la Confecrazione  nell*  inten- 
zione, come  altrove  fi  è di- 
moli  rato  . 


CLIII. 

Ciò  premefifo,  fuccedendo, 
che  un  Sacerdote , a cui  pri- 
ma della  prima  obblazione^ 
della  materia  fe  gli  prefenra 
una  Pidide  , entro  cui  fono 
i Comunichini  per  comuni- 
care il  Popolo,  acciò  gli  of- 
fra , e li  confagri , lafci  d£ 
fcoprire  la  Pidide,  ma  però 
abbia  1*  intenzione  d’  offeri- 
re  le  facre  Particole , e con- 
fagrarle  al  fuo  tempo , (i  ri- 
chiede , fe  la  Confag razione 
delle  mcdedme  lia  valida;  e 
fi  rifponde  di  si,  cioè  che 
fu  valida,  ma  che  non  fu  le. 
cita,  fe  il  Sacerdote  o per 
negligenza,  o per  ignoranza 
di  quelle  cofe,  che  apparten- 
gono al  fuo  minillero,  lafciò 
di  fcoprire  la  Pilfide  , prima 
di  fare  1’  obblazione  e la 
Confecrazione.  In  ordine  al 
valido,  il  punto  fi  riduce  a 
vedere,  fe  la  materia  confa- 
granda,  edendo  chiufa  nella 
Pidide,  potefse  dirli  prefente  .* 
ma  di  ciò  non  occorre  du- 
bitare i e (fendo  vi  fiata  la  pre» 
fenza  morale,  e non  edendo 
d’  uopo  per  h prefenza  ma. 
rale,  che  la  materia  tutta  fia 
veduta  , come  chiaramente  1? 
fcorge  in  chi  confagra  molte 
piccole  Ofiie  , non  vedendo 
ciafcheduna  d’  edie  in  parti- 
colare , conforme  al  noiirq 

pro- 
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propalilo  riflette  il  Genet  nel. 
la  fua  Teologia  Morale  al  tom. 
3.  ne' Caft  grafici  J opra  il 
Sagrifizio  della  Mefia  al  taf.  6. 
Nella  flella  maniera  fi  rifolve 
quello  calo  dal  Saintebeuve 
nel  torri.  4.  dell’  ultima  edi- 
zione al  caf.  168.  il  quale  riflet- 
te, eflervi  fiata  l'intenzione 
almeno  virtuale  di  conflagrare, 
che  balla  pel  valido  , aven- 
do polla  la  Piflìde  vicino  al 
Calice  , ancorché  poi  non  1* 
abbia  (coperta  , e non  abbia 
pcnflato  attualmente  alle  Par- 
ticole in  ella  efifienti  , quan- 
do profferì  le  parole  della 
Confecrazione . 

CLIV. 

Trattano  i Teologi  la  con- 
Croverfia  della  prefenza  mora- 
le della  materia , acciò  vali- 
damente fia  conflagrata  : ed 
initgnaro,  ricavarli  la  preflen- 
za  morale  , quando  poffono 
verificarli  le  parole  della  for- 
ma hoc  , o bic  : dal  che  poi 
deducono, non  poterli  confla- 
grar la  materia  che  fofie  do- 
po la  flchiena  del  Sacerdote  , 
la  materia  che  folle  aliente, 
ma  che  fofie  prefente  nell  * 
intelletto  Gel  Sacerdote  , la- 
materia  che  floffe  lontana  dal 
Coniecrante  , non  poco , ma 
molto  , la  materia  fleparata  dal 
Coniecrante  per  un  corpo , 
che  fa  figura  di  vera  fepara; 


zione , come  farebbe  un  mu- 
ro , e cole  limili . E S.  Tom- 
maflo  nel  4.  delle  Sentenze  alla 
di/l.  11.  que/l.  I.  art.  1.  così 
infegna  : Non  dico  , quòd  Sa- 
cerdot  poffet  confecrare  tctnm 
panem  , qui  e/l  in  Ci'vitate  fi. 
mal  , 'vel  qui  efi  in  foro , quia 
ipfa  forma  prò  nomine  demon- 
firatimo  utens  ofiendit  , quòd 
materia  confecranda  deb  et  e fi  e 
coram  Sacerdote  . Unde  Sacer - 
dot  ext/lent  in  domo  fua>  non 
pofiet  confecrare  pattern  , qui  c/i 
in  Altari.  Quod  edam  non ,po. 
te(l  de  tota  pane , qui  efi  in 
foro  , ncque  de  foto  'vino , quod 
efi  in  cellario.  Std  , quanta • 
cumque  fit  quantitat  panis  < ? ‘ 
•vini , qua  coram  Sacerdote  prom 
ponitur  , credo  , quòd  poffit  con  • 
fecrari  ab  ipfo  . Concordano 
con  S.  Tommaflo  gli  altri  ce- 
lebri Teologi . L’  Eftio  nel  4. 
alla  difi.  8.  part.  6.  così  la 
diflcorre  : Rcquiritur  , ut  ma- 
teria fit  prafens  con / ceranti  . 
Frqfens  , inquam  , more  burla- 
no , quo  •videlicet  id  prsfent 
dicitur  , quod  melut  in  ufurn 
bumanum  afiumendum  demon - 
fi  rari  poffit  dicendo  : bic  efi. 
11  Silvio  nella  3.  part.  allcu 
quefi.  74.  art.  2.  così  feri  ve  ; 
Habenda  tamen  efi  ratio  con- 
fuetudinit  bn  marne  , & judican- 
dum  id  effe  prafenty  quod  mo- 
te f a fu  borni  nata  , feu  ju- 

di* 
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dieso  prudenti!  Diri  taliter  ejt 
pofitum , ut  prò  nominis  demo»- 
Jlratinji  prolatione  poffìt  demon- 
Jlrari.E  Filippo  Giammacheo 
nella  3.  pare,  alla  quefl-  74. 
tap.  4.  appoggiandoli  a quello 
principio  , rifponde  agli  Ere- 
tici de’  nollri  tempi , che  di- 
cono , che  fecondo  noi  un_. 
Prete  potrebbe  validamente.» 
confjgrare  tutto  il  pane  che 
è in  un  Mercato  da  venderei 
Inique  ex  fuperioribus  refellitur 
impia  Hareticorum  calumai  a , 
Sacerdotem  , ex  mente  Catbo • 
licorum  , confecrare  (imiti  po/te 
omnet  panet , qui  funi  in  foroy 
refellitur  , inquam  , manifeflè; 
non  euim  homo  in  foro  exiflens 
habet  moraliter  omnia  illa  (ibi 
propinqua  & praf enfia , qup- 
cumque  in  foro  flint  , alìoqui 
nec  opus  ti  tffet  ire  de  loco 
ad  locum  , ut  , quoi  quarti  , 
inveniret • 

CLV. 

Maggior  difficoltà  s’incon- 
tra, quando  li  vuol  decorre- 
re degli  altri  due  cali  fcguen. 
ti  , cioè , fe  , qjando  fi  por- 
tano le  Particole  da  confagra- 
re  e diftribuire  al  Popolo,  do- 
po che  già  è incominciato  il 
Prefazio  della  Mellà,lìa  leci- 
to il  confagrarle  ; c fe  aven- 
do il  Sacerdote  detto  al  Sa- 
grellano  in  Sagrellia  , che  a* 
vrcbbe  confugrate  le  Partico- 


le , che  gli  folTero  portate^» 
per  dare  al  Popolo , s’ inten- 
dano le  medelime  confagrate, 
e fe  polTano  dillribuirli  al  Po- 
polo , avendo  il  Sagrellano 
portata  la  Piffide  nel  tempo , 
in  cui  il  Sacerdote  leggeva  il 
Vangelo,  ed  avendola  polla 
nella  parte,  ove  li  legge  l’E- 
pillola  ,fenza  che  il  Celebran- 
te dà  ciò  li  folle  avveduto. 
CLVI. 

Quanto  al  primo  cafo,  cioè 
fe  fia  lecito  confagrar  le  Par- 
ticole che  li  portano  all’Al- 
tare , dopo  che  già  è inco- 
minciato il  Prefazio  della  Mef* 
fa  , fcrivono  gli  Autori  Mo- 
rali , poterli  far  la  Confecra- 
zione  delle  Particole,  ancor- 
ché non  folTero  Hate  pre Imi- 
tate prima  della  prima  obla- 
zione , purché  li  faccia  1’ ob- 
lazione mentale  delle  mede* 
fi  ne  . Alcuni  dicono,  poterli 
ricevere  da  confagrare  le  Par- 
ticole che  li  portano  , pri- 
ma che  incominci  il  Prefa- 
zio. Altri  l'eitcndono  a tutte 
quelle,  che  li  portano  prima 
della  Confecrazione.  Ma  poi 
tutti  concordano  nel  follene- 
re , non  poterfi  confagrare  le 
dette  Particole  , quando  già 
il  Canone  è incominciato,  an- 
corché fi  trattale  di  confa- 
grame  una  per  un  moribon- 
do j mentre  in  quel  cafo  p /. 

treb- 
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Irebbe  rifervarfi  una  piccola 
parte  dell’ Oltia  grande  per 
comunicare  1 ’ infermo . Con- 
forme  poc  * anzi  fi  è accen- 
nato, fe  fi  debbono  consa- 
crar le.  Particole  per  comuni- 
care il  Popolo  , decfi  prima 
fare  1'  obblazione  delle  me. 
defime  almeno  mentalmente: 
e dovendoli  fare  la  loro  ob- 
blazione, quando  fi  fa  l'al- 
tra dell'  Oltia  grande,  ciaf- 
cheduno  ben  riconofce  , che 
fconvolgendofi  1 ’ ordine  del- 
la Mella,  fe  le  Particole  fi 
ricevono  da  confagrare , do- 
po eh  ' è già  incominciato  il 
Prefazio,  ciò  non  può  farli 
Senza  caufa  legittima  , come., 
farebbe  quella,  che  quantità 
di  gente  reftalTe  in  quel  gior- 
no fenza  la  Comunione , ef- 
fendo  preparata  per  ricever- 
la . Cosi  la  dilcorre  il  Tam- 
burino nel  Metodo  di  celebra « 
re  al  lib.  2.  taf.  j.  §.  2.  ntt. 
8.  la  di  cui  dottrina  fu  an- 
che abbracciata  dal  Clero  di 
Padova  nella  Ri fol azione  del 
frmo  cajo  propojlo  nel  mefe  di 
lebfoajo  del  1708.  come  può 
leggeifi  nell’  Opera  del  P. 
Zuccherio. 

CLVII. 

E quanto  al  fecondo  cafo 
della  Pilhde  che  fi  porta  dal 
Sagrestano  , e fi  mette  nella 

parte  dell  * JEpiitola  tu  quel 


tempo,  in  cui  il  Sacerdote 
legge  il  Vangelo,  fenza  eh* 
egli  1 ' avverta  , fe  le  Parti- 
cole  in  ella  rinchiufe  posa- 
no dirli  confagrate  per  le  pa. 
role  che  il  Sacerdote  proffe- 
risce Sopra  1*  Oltia,  e fc^ 
poffano  come  confagrate  di- 
itnbuirfi  al  Popolo;  premef- 
fo , che  dee  farli  la  Confe- 
crazione  Sopra  la  Pietra  Sa- 
crata, e che  validamente,  ma 
illecitamente  confecrarebbe  il 
Sacerdote  le  Particole  polle 
fuori  della  Pietra  Sacra  , ma 
full’ Altare,  fe  aveffe  inten- 
zione di  confagrarle  , il  pun- 
to fi  riduce  a vedere  , fe  pof- 
fa  prefumerfi,  che  il  Sacer- 
dote abbia  avuta  intenzione 
di  confagrarle.  Alcuni  ere» 
dono  di  no  ; non  potendoli 
prefumere , che  il  Sacerdote^ 
abbia  avuta  un’  intenzione  il- 
lecita , come  farebbe  quella 
di  confagrar  la  materia  polla 
fuori  della  Pietra  Sacrata, con- 
forme può  vederfi  nell’Opera 
del  Diana  coordinato  al  tom . 
2.  hb.  1.  refolut.  118.  e fe~ 
guenti.  Ad  altri  poi  non  Sem- 
bra cofa  tanto  ltrana  il  po- 
ter prefumere  nel  Sacerdote 
1 * intenzione  di  con  lagrare  ; 
perchè  Sebbene  è illecita  1* 
intenzione  di  confagrar  la  ma- 
teria , che  fi  Sa  effer  fuori 
delia  Eic$ra  Sacra  , non  è 
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però  illecita  1’  intenzione  di 
coniagrare  tutta  la  materia  pre- 
fente,  ancorché  inavvertente- 
mente  foiTe  Hata  polla  fuori  del 
fuo  luogo  in  un  luogo  che 
ron  è fuo  . Cosi  la  difcorrc  il 
Giamacheo  Dottore  della  Sor* 
bona  nella  3.  part.  que(l..qq. 
art.  4.  Ma  ie  dalla  S.  M.  d’ 
Innocenzo  XI.  fu  condanna- 
ta la  feguente  proporzione.. 

Non  ejl  illicitum  in  Saera • 
mentir  conferendo  fequi  opinio- 
ve m prohaìnlem  de  'valore  Sa- 
cramenti , reli  (la  tu  fiore 
diali  quanto  pelo  fi  vuole  al 
fentimtnto  di  chi  penfa  po- 
terli ciedere  le  Particole  con- 
fagrate,  e potcrfi  diltribuirc 
al  Popolo,  elio  non  potrà  mai 
arrivare  ad  altro  merito,  chè 
d’  edere  Ipeculativamente  pro- 
babile , il  che  non  baita  nel- 
la materia,  di  cui  fi  tratta  , 
nella  quale  fi  dee  cammina- 
re colla  più  tuta  ; onde  poi 
deriva  doverli  conchiudere  , 
che  le  Particole  non  li  deb- 
bono diilribuire  al  Popolo 
come  confagrate,  ma  che  fi 
debbono  conftrvare  per  ef- 
fere  confagrate  da  un  altro 
Sacerdote  in  un  * altra  Mef- 
fa  , conforme  faviamente  vie- 
ne avvertito  nell  ’ Appendice 
alla  Rifoluzione  de'  Cali  di- 
battuti dal  Clero  di  Padova-* 
n «II’  anno  17081 


CLVIII. 

Nella  Rubrica  fi  accenna  il 
cafo  di  chi  avendo  avanti  di 
fe  undici  Comunichini,  inten- 
de di  confagrarne  folamente 
dieci  , fenza  determi  nare^  , 
quali  fiano  quei  dieci  , che 
vuol  confagrare;  fi  avverte  » 
che  manca  l'intenzione;  e 1* 
determina , che  niuno  de  'det- 
ti Comunichini  è confagrato  : 
Si  quii  babeat  eoram  fe  unde - 
tini  Hofli'at  , intendat  con - 
fecrare  folùm  decem  , non  de- 
terminante quat  decem  ìnten - 
dit , in  bit  tafibus  non  confiti 
trat , quia  requiritur  inten - 
tio.  Che  fe  poi  il  Sacerdote 
penfa, che  fiano  dieci,  quando 
fono  undici , ma  ha  intenzio- 
ne di  confagrare  tutto  ciò  che 
ha  prefente,  tutti  gli  undici 
Comunichini  rellano  confa- 
grati,  come  proiìcgue  la  Ru- 
brica : Secar  fi  putant  quidem 
effe  decem  y tamen  omner  'voluta 
covfecrare , quat  coram  fe  ha - 
bebat  ; nam  fune  omner  e runa 
confettata  : e però  la  detta  Ru. 
brica  avvila  il  Celebrante , che 
abbia  femprel'  intenzione  di 
coniagrare  tutte  quelle  Parti- 
cole  , che  gli  fono  polle  d* 
avanti,  acciò  le  confagri : At- 
que  ita  ille  Sacerdot  talem  in - 
tentionem  fempcr  deber  et  bobe- 
re  , Jcilicet  confecrandi  eat  0 - 
fnnet  > quat  ante  fe  ad  tonfe- 
rà g 5 g «rott- 
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tr  andane  pofètat  habet . La  dot. 
trina  di  quella  Rubrica  è al- 
legata e ieguitata  dal  P.  Na- 
tale AlelTandro  nella  Teologia 
Dogmatica  e Morale  al  lib.  2. 
de  Sacramento  Encbarijli a art. 
3.  nella  regola  fefla  apparte- 
nente alla  praticai  e concor- 
da il  Concilio  di  Sens  dell' 
anno  1524.  ove  così  vien  de- 
terminato: Sacerdot  piare t Ho - 
Jìias  conficcatami  , intentio • 
ttem  confecrandi  referat  fu  per 
omnes  , non  fe  referendo  ad  cer - 
taf»  numerum  Hofliarum  : e 
nello  Hello  modo  fi  procede, 
quando  il  Sacerdote  confagra 
due  Ollie  fenz  ’ avvedetene  , 
e penfando  di  confagrarne  u- 
na  loia  j mentre  fe  ha  inten- 
sione [ come  deve  avere  ] di 
confagrare  tutto  ciò  che  ha 
nelle  mani,  tutte  e due  fono 
confagrate  ; ma  fe  ha  inten- 
zione di  confagrare  {blamen- 
te quella  che  vede  ( la  qual 
intenzione  non  dovrebbe  ave- 
re) non  reila  confagrVa,  ché 
quella  . Vegganfi  i Satinati- 
«enfi  noi  tom.  1.  del  Corfo  Mo- 
rale al  tratt.  4.  de  Sacramen- 
to Eacbarijlia  cap.  4.  punt.  7. 
rum.  1 28. 

CLIX. 

Difpiacque  la  fopraddetta 
Rubrica  al  P.  Serry  nelle  fae 
Vindicie  d ' Ambrogio  Caterino 
al  tap.  14. 0«ta.2.  ricavandoli 


da  elTa  un  argomento  contro 
la  fua  opinione , che  fi  con- 
tenta della  feria  intenzione  e- 
{terna  per  la  validità  del  Sa- 
gramento  , ancorché  manchi 
1 ' interna  di  far  ciò  che  fa  la 
Chiefa  ; non  mancando  per 
la  validità  della  Confecrazio- 
ne  delle  dieci  Particole,  quan- 
do uno  intende  di  coniagrar- 
ne  dieci  fenza  determinarle  9 
chè  1 * interna  intenzione  : e 
però  nfponde  , che  le  Ru- 
briche non  fono  definizioni 
della  Chiefa  , che  fono  maf- 
(ime  ricavate  dai  Teologi  Mo- 
rali , che  non  è maraviglia , 
che  in  efie  fiali  abbracciata  1* 
opinione  contraria  al  Cateri- 
no , ellendo  ella  la  più  co- 
mune nelle  Scuole  , e che 
camminando  coll  * opinione 
del  Caterino  , fi  debbono  dir 
confagrate  tutte  le  undici  O. 
Rie , fopra  le  quali  il  Sacer- 
dote ha  profferite  feriamente 
le  parole,  ancorché  abbia  a. 
vuta  intenzione  di  confagrar- 
ne dieci,  e che  finalmente  la 
Rubrica  fi  può  intendere, quan- 
do il  Sacerdote  con  qualche 
fegno  elterno  ha  lignificato 
di  non  volerne  confagrare  , 
ché  dieci . Ma  Noi  non  fiamo 
in  grado  di  dover  entrare 
nell’  efame  di  quella  difficol- 
tà , avendo  già  di  fopra  ac- 
cennato quanto  dovevamo  cir- 
ca 
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ca  la  queftione  della  necefli* 
tk  dell’  interna  intenzione  per 
la  validità  del  Sagramento  ; 
ma  bensì  in  confermazione  di 
quanto  poc’anzi  abbiamo  det- 
to , porteremo  una  bella  dot» 
trina  del  Durando  efpotta  nel 
Sacerdotale  Romano  al  cap. 
54.  Propone  il  Durando  il 
calo  d’  un  Sacerdote  , che  ha 
avanti  di  fe  undici  Oftic  , e 
intende  di  confagrarne  dieci; 
e cerca  , quante  lono  le  con» 
fagrate  : e dice  , che  fe  egli 
crede  , che  fiano  dieci  , ma 
ha  intenzione  di  conlagrare 
tutta  la  materia  , che  ha  a- 
vanti  di  (e  , tutte  le  undici 
Oltie  fono  conlagrate; dipen- 
dendo 1*  effetto  della  Confe- 
crazione  dall*  intenzione,  e 
non  dall  ’ opinione  . Profie* 
gue  il  Durando  , ed  inlegna, 
che  le  il  Sacerdote  ha  avanti 
di  fe  undici  Olile  , e intende 
di  coniagiarne  dieci  , e non 
più  , o lapendo  , o non  la- 
pendo,  che  lono  undici,  die- 
ci rellano  conlagrate  , fe  ha 
avuta  intenzione  determinata 
di  conlagrare  le  tali  dieci, e 
non  1’  undecima  , e che  niu- 
na  è conlagrata  , le  non  ha 
diltinta  e leparata  nell  ’ inten- 
zione 1 * undecima  dalle  altre 
dieci . 

CLX. 

Ma  lenza  dipartirci  dall* 


affunto  della  Comunione  de* 
gli  alianti  , che  fi  fa  dal  Sa- 
cerdote che  celebra  la  Meda, 
cercaremo  , fe  debba  farli  im- 
mediatamente dopo  che  il  Sa- 
cerdote fi  è comunicato  , o 
fe  debba  differirli  al  fine  del- 
la Metta  . Nella  Rubrica  dei 
Mettale  dicefi , che  la  Comu- 
nione degli  affanti  fi  faccia, 
non  nel  fine  della  Metta,  ma 
immediatamente  dopo  che  il 
Sacerdote  fi  è comunicato  . 
Concorda  il  Rituale  Roma* 
no,  purché  però  non  vi  fotte 
una  ragionevole  caufa  di  far 
la  Comunione  nel  fine  della 
Metta  : Communio  autem  Top  tu 
li  intrà  Mt/fam  , ftatim  po/l 
Communionem  Sacerdoti t cele • 
brande  fieri  debet  , nisì  auan~ 
doque  ex  rationabili  caufa  po/l 
Mt/fam  fit  f ac  tenda  ; cùm  Ora • 
tionety  qua  poti  Communionem 
in  Mt/Ja  dicuntur  , non  folùm 
ad  Sacerdotem  , fed  edam  ai 
aliot  communicandot  fpeflent  : 
e gli  Autori  hanno  per  caufa 
ragionevole  e giutta  , fe  vi 
folle  molta  gente  che  fendile 
la  Metta , e che  fi  potette  cre- 
dere , che  molti  di  quelli  , 
che  fentono  la  Metta  , fotte- 
ro  per  attediarli, dovendo  a- 
fpettare  il  fine  della  medefi* 
ma  , che  può  eflere  alquanto 
lontano  , le  molti  fi  comuni- 
catterò  , dopo  che  il  Sacer* 
G g g g a dote 
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dote  ha  ricevuta  la  Comunio- 
ne. Così  infegnano  il  Gavan- 
to  J opra  le  Rubriche  del  Mefi- 
fale  alla  part.  2.  tit.  io.  il 
Quarto  nello  Jlefio  luogo  alla 
pag.  345.  il  Clericato  de  Sa • 
tramento  Euchariflia  alla  de « 
cif.  10.  il  Baruffaldi  nelle  Note 
f opra  il  Rituale  al  tit.  24.  §. 
19.  nrnx.  78*  e feguenti  . Sic- 
ché la  regola  è , che  la  Co- 
munione degli  alianti  fi  fac- 
cia dopo  la  Comunione  del 
Sacerdote  ; e la  limitazione  è 
che  polla  farli  anche  al  fine 
della  Meffa  , purché  vi  fia^ 
caufa  ragionevole  : dal  che^ 
poi  rafce,effer  errore  mani- 
fello di  quelli  che  indiilinta- 
mente  danno  la  Comunione.» 
nel  fine  della  MelTa  , come 
anco  ben  riflette  la  chiara^ 
memoria  del  Cardinal  Bran- 
caccio nel  fno  Opufcolo  de  Sa- 
<ro  Viatico  alla  pag.  157.  ove 
così  fi  legge  : Damuandi  noflrd 
fen  tentili  vi  dentar  S ace  r dot  et  , 
qui  cantra  Rituali s praficriptnm 
un  tit.  de  Communione,  prabent 
fibfque  neceffìtate  Populo  Sa- 
crane Eucharifliam  in  fine  Mi  fi- 
fa : privane  enim  Fideles  itr 
precibut , qttas  pojl  Communio- 
tieni  Ecclefia  recitari  jubet  , 
quaque  non  fiolùm  ad  Celebràn- 
tem  ified  etiam  ad  tateros  com . 
tmunicantet  aperti  fpeflare  no - 
fic untar  : e concorda  il  P.  Na- 


tale AlelTandro  nella  fida  Teo- 
logi a Dogmatica  e Morale  nel 
lib.  2.  de  Sacramento  Euthari - 
filia  al  eap.  4.  nella  fella  rego- 
la appartenente  alla  pratica _ .* 
e lo  Hello  vien  comprovato 
dal  Thiers  nel  tom.  1.  del  fino 
Trattato  della  Super dizione^ 
al  cap.  2.  num.  7.  e feguenti  , 
e dal  Magri  nel  fiuo  Vocabola- 
rio Eccle/ia/lico  alla  parola. » 
Communio  , ove  così  fi  legge: 
Sono  degni  di  riprenfìone  quei 
Sacerdoti  che  differì  feono  la 
Comunione  del  Popolo  al  fine. 1» 
della  Meffa  , tffendo  quefl'  abu- 
fio  manifefiamente  contro  la  Ru- 
brica , perchè  privano  i Eedeli 
di  quelle  Orazioni , che  fi  di- 
cono non  foto  per  il  Celebran- 
te , ma  anco  per  i già  comuni . 
cati , come  ci  avverti fice  il  Ri- 
tuale Romano.  Si  poilono  leg. 
gere  il  Catechifino  di  Mont- 
pellier alla  pag.  633.  il  Pou- 
get  nel  tom. 2.  delle  Ulit azio- 
ni Cattoliche  alla  pag.  885. 
ove  lodano  il  zelo  di  que’ 
Vefcovi  che  inculcano  il  dar 
la  Comunione  , dopo  che  il 
Sacerdote  fi  è comunicato  , 
fenza  differirla  al  fine  della-. 
Meffa  * Concordiamo  ancor 
Noi  con  elfi  : leggendoli  an- 
che negli  Atti  della  Cbiefia  di 
Milano  zz  Hoc  inflitutum  Pa - 
roch.it  fiervare  fiuadeat  , ut , 
quod  antiquijfimi  jurit  ejly  in- 
tra 
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tra  Miffarum  folemnìa  pofl  San - 
guinit  fumptionem  prsbeat  Sa - 
Eucbarijìiam  : purché  pe- 
rò fi  ammetta  quanto  di  lo» 
pra  G è detto  , cioè  poterG 
differire  Gno  al  Gne  della  Mef- 
fa  , fe  vi  è gran  numero  di 
perfone  che  vogliano  comu- 
nicarG , come  anche  riflette.» 
il  P.  le  Brun  nel  tom.  1.  alla 
pag.  641. 

CLXI. 

Evvi  un  Decreto  della  Sa- 
cra Congregazione  de  ' Riti 
fatto  l’anno  1701.  in  cui,  a- 
dercndo  alla  lentenza  del  Ga- 
vanto  , fu  rifoluto,  che  nelle 
M effe  de*  Morti  non  fi  am- 
miniffrafle  1*  Eucariltia  a ve. 
xuno  degli  affanti,  per  la  ra- 
gione che  dandofi  a chi  fi  è 
comunicato  , dopo  che  il  Sa- 
cerdote ha  ricevuta  la  Comu- 
nione , dandofi  , come  G è 
detto,  la  Benedizione  nel  fine 
della  Mefla , e non  potendofi 
dare  quella  Benedizione  nel 
fine  della  Mefla  de'  Morti  , 
ciò  fembrò  ballante , per  po- 
ter conchiudere , non  doverfi 
agli  aitanti  dare  la  Comunio- 
ne , quando  il  Sacerdote  ce- 
lebra la  Mefla  de’ Morti.  Ma 
è d’  uopo  qui  il  fapere,  eh’ 
eflendo  flato  il  punto  di  nuo- 
vo cfan  inato  nella  ltefla  Con- 
gregazione ai  21.  di  Marzo 
del  1 711»  alla  quale  ancora 


Noi  eravamo  prefenti  cornea 
Promotore  della  Fede  , ed  a- 
vendo  la  non  mai  abbaffanza 
lodata  chiara  memoria  del  Si- 
gnor Cardinal  Ferrari  efpofte 
>.cl  fuo  Voto  le  gravi  difficoltà 
che  s’ incontravano  in  ordine 
all*  infufliffenza  della  rifolu. 
zione  prefa , fu  ordinato,  che 
non  fi  dafle  fuori  veruna  co. 
pia  del  Decreto  fatto  nel  1702. 
per  lo  che  fopra  lo  fteflo  non 
fi  può  fare  verun  fondamen- 
to . E però  la  chiara  memo- 
ria del  Signor  Cardinal  Fie- 
fchi  Arcivefcovo  di  Genova, 
che  era  flato  Segretario  del- 
la Sacra  Congregazione  de* 
Riti,  nel  Direttorio  della  fua 
Diocefi  flampato  l'anno  1715. 
così  lafciò  Icritto  : Fropofito 
Duino  in  Sacrorum  Rituu>»  Con « 
gregatione  s An  liceat  in  Mi  fi- 
fe Defiunllorum  Fidelibus  Sa- 
crar» Communionem  minijlra - 
re  eadem  Sacrorum  Rituum 
Congregatio  de  anno  1 701.  re- 
fpondit  negative  . Ve  rio»  , quia 
pradilli  Decreti  copiar»  extra 
dari  probibuit  dilla  Sacra  Con- 
gregatio ex  notit  mot  ivi t , & 
ikm  conjlet  ex  perjonit  fide  di- 
gnity  & ex  attejl adone  pluri- 
morttm  Sacrarum  Care  mania- 
rum  Magiftrorum  Roma  degen- 
tium  , ibi  pr aditi ur»  Decretum 
non  obfervari,  ideo , ne  F ide- 
ici tara  fai  ut  ari  & frulli  fero 

li  U- 
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Sacramento  priventur , & at- 
tentit pr  sfata  fufpenfione  , cb* 
pr  sdtft  is  atteflationibut  , de- 
claratur  , qttòd  in  Miffìt  De- 
funElorum  Sacra  Communio  ti- 
fiti mini  [ir  et  ur . 

clxii. 

E per  vero  dire , fe  il  Sa- 
ero  Concilio  di  Trento  alla 
Sejf.  22.  cap.  6.  fenza  far  di- 
ftinzione  fra  le  Mede  de 'Vi- 
vi , e quelle  de  ' Morti , dice, 
che  bramarebbe , che  gli  alian- 
ti alla  Mefla  lì  comunicalTero 
fagraraentalmente,  fe  nel  Ca- 
none, che  ancora  lì  recita 
nelle  MelTe  de’  Morti,  fi  leg- 
gono le  feguenti  parole  := 
Ut  qvotquot  ex  bac  Altaris par- 
ticitat ione  facrofanfium  Fili i 
tui  Corput  ist  Sangutnem  fum- 
pferimus  &c-  S=  Hsc  commtxtiot 
(p  confe tratto  fiat  nobis  acci - 
pientibus  in  rvitam  scemante 
<b*c.  = fe  nelle  MelTe  de 'Mor- 
ti fi  recita  1*  Orazione  chia- 
mata Poficommunio  , fe  nella 
ftella  Rubrica  del  Mellale  de' 
Morti,  Rubrica  aggiunta  nel 
tempo  d’Urbano  Vili,  fono 
inlerite  le  feguenti  parole 
Si  qui  fune  communicandi  , 
eos  con.municct , antequam  fe 
punficet  come  mai  potrà 
dirfi,  non  doverfi,  nè  poterli 
dare  la  Comunioneagli  alian- 
ti nelle  Mefle  de 'Morti,  an- 
corché nel  fine  delle  medefi- 


me  non  fi  polla  ai  comuni, 
canti  dare  la  Benedizione, 
dovendo  loro  ballare  d'ave- 
re ricevuto  in  fe  1*  Autore 
di  tutte  le  Benedizioni. 

CLXIII. 

Quello  punto  è flato  trat- 
tato modernamente  da  due^ 
bravi  Autori  ,che  hanno  ferie- 
to  in  Roma.  L’  uno  è il  P.  Ab- 
bate Benvenuti  Canonico  La- 
teranefe,  che  nel  iqi6.  ftam« 
pò  in  Roma  , benché  fenza 
mettervi  il  proprio  nome,  un 
Opufcolo  intitolato  SACER- 
DOS  AD  ALTARE  CE- 
LE BRANS  IN  MISSA 
F RIDATA  , ove  propone  il 
feguente  cafo  : An  Fideles 

qutant  communicare  in  Miffìt 
Defunttorum  : ed  al  quelito 
rifponde,  che  polTono,  perle 
ragioni  poc’  anzi  accennate, 
purché  però  la  Comunione  lì 
faccia  colle  Particole  confla- 
grate nella  Meda  che  fi  cele- 
bra dal  Sacerdote,  ma  non 
colle  Particole  conflagrate  i n un 
altra  Meda  da  un  altro  Sacer- 
dote, e polle  nel  Tabernaco- 
lo, o fia  nella  Pilfide;  fuppo- 
nendo  , che  in  quello  fecon- 
do cafo  doveflero  i comuni- 
cati efler  bentdetti , la  qual 
Benedizione  non  fi  può  dare 
ne’  faramenti  neri,  e nelle 
Mede  da  Morto.  L'altro  Au- 
tore è il  P,  Merati  nella  jua 
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bell * Optra  f opra  il  Gauanto 
alla  pari.  i.  del  tom.  i.  pag. 
6oi.  e feguenti  , ove  colle 
fteffe  ragioni , e con  altre , 
fondatamente  dimoftra , poter* 
lì  nelle  Mette  de’ Morti  di- 
flribuire  1’  Eucariftia  agli  aftan- 
ti,  nè  eflervi  verun  Decreto 
in  contrario  della  Sacra  Con- 
gregazione de’  Riti , che  me- 
riti d’  elTer  confiderato  . Si 
protetta  però,  e con  ragione 
di  non  la  per  capire  , perchè 
nelle  Mette  de'  Morti  lì  pof- 
fono  comunicare  gli  alianti 
colle  Particole  conlagrate  nel- 
la lìella  Mella,  e perchè  nel- 
la Metta  de*  Morti  non  fipof- 
fa  agli  alianti  dilìnbuire  1* 
Eucariilia  già  confagrata  in 
un  * altra  MclTa  , e polla  nel 
Tabernacolo,  o fia  nella  Pif- 
fide , non  ettendovi  difparità 
fra  un  calo  e 1 1 altro , ed  ef- 
fendo  la  dilìinzione  affai  nuo- 
va, e fenza  fondamento  per 
foflenerla  . Leggafi  il  detto 
Autore  nel  luogo  allegato  ; e 
conchiudali  con  elio , poterli 
nelle  MelTe  de'  Morti  dillri- 
buire  1 ' Eucariilia  o confa- 
grata nella  lletta  Metta,  o in 
un'  altra  Melfa,  purché  però 
1 ’ Eucariilia  li  amminittri  , 
parlando  della  Melfa  de  ’ Mor- 
ti, non  prima,  nè  dopo  la^ 
Mella,  ma  nella  lidia  Mef- 
fa,  dopo  che  il  Sacerdote  s’ 


è comunicato  ; prefcrivendo  il 
Rituale  Romano, come  abbaf. 
fo  vedremo,  che  fuori  della 
MelTa  1*  Eucariftia  lì  ammini- 
ftri  dal  Sacerdote  colla  Cotta 
e Stola  del  colore  convenien- 
te all’  Officio  di  quel  giorno, 
o almeno  di  color  bianco, 
che  conviene  al  Sagramento 
dell’  Eucariftia:  cùm  requira - 
tur  , fono  parole  del  detto  P. 
Merati  , femper  •vel  color  con - 
•venie tu  diti , ut  prpfcribit  Ri- 
tuale Romanum  , •vel  color  ai- 
bus  •valde  convenirne  Sacra- 
mento Eucbariftia , ut  multi 
cen/ent  Dofforer. 

CLXIV. 

Finiremo  il  difcorfo  dell* 
amminiftrazione  dell  * Eucari- 
ilia nel  tempo  della  Meda  con 
due  queliti:  uno,  fe  polla  am- 
miniltrarfi  nella  Melfa  che  fi 
dice  dopo  la  mezza  notte  del 
dì  di  Natale,  o il  Venerdì  San- 
to , o il  Sabbato  Santo  ; l’ al- 
tro , fe  polfa  amminiftrarlì  nel- 
la Melfa  che  fi  celebra  negli 
Oratorj  privati  che  fono  nel- 
le Cafe  . Nella  Bafìlica  Vati- 
cana , ove  iiamo  flati  Canoni- 
co molt'anni,  nella  MelTa 
della  notte  del  Natale  ricevo- 
no la  Comunione  dalle  mani 
del  Celebrante , che  la  canta 
folennemente,  non  loloil  Dia- 
cono , e il  Suddiacono , ma 
ancora  tutti  gli  akri  Canoni- 
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ci,  e Benefiziati,  e tutti  gli 
altri  del  Clero  , che  non  fono 
Sacerdoti.  Ma  eiTendovi  i De» 
creti  della  Sacra  Congregazio- 
ne  de’  Riti,  che,  celebrata 
la  prima  Meda  nella  notte  del 
Natale,  non  fi  polTono  cele- 
brare le  altre  due,  nè  fi  pofi- 
fono  comunicare  gli  alianti , 
per  gli  gravi  inconvenienti  che 
andavano  fuccedendo  , deefi 
ai  predetti  Decreti  obbedire. 
Viggafi  il  Clericato  nella  decif. 
13.  al  taf.  1.  de  Sacramento 
Eucbarifiia . I Decreti  poi  fono 
conceputi  colle  ieguenti  paro- 
le : Citrn  fuperioribut  diebut 
(crjulld  hoc  Sacra  Rituum  Cor.- 
gregatione  , an  e£et  permitten- 
dum  celebrare  m media  natie 
Fiativitatis  Domini  pò  fi  Sii/- 
fum  detantatam  juccejji'vè  alias 
duat  Shfjas , & in  eit  Sacrane 
Communionem  exbibere  Fideli - 
bus  Ulani  depojeentibus  , re  (pon- 
di t,  non  ej]e  permittendum  , 
fed  omnibus  utrumque  prohiben- 
dum  . hiibilominus  nonnulli  Re» 
gulares  ajjerentes , hoc  licere  , 
fupplicarunt  anatri , isf  Sacro- 
rum Rttuum  Congregai  io  , ipjts 
auditis  curri  Procuratoribut , & 
jìdvocatit , ad  relationem  Emi - 
tieni  tfjtmi  P alotti  Jletit  in  de » 
(retiti  tsf  refpondit  iterum  prò - 
bibendum  tam  Sacerdotibut  ce- 
lebrare 'volentibut  i quàm  con- 
jiucut/but  ir, » media  nodi  e ad 


Ecclefiam  , ist  CommunionenL. 
depofeentibut . Ita  decrevit,  & 
fervori  mandavit  die  7 De- 
cembri s 164K  Quello  Decre- 
to è nell  ’ Indice  de'  Decreti  al 
num.  282.  dampati  dopo  ItL, 
part.  2.  del  tom . 1.  dell  ’ Ope- 
ra del  P.  Merati , Indice  mol- 
to e fatto  , e compollo  fu  j 
Regillri  della  Sacra  Congre- 
gazione de  ’ Riti . E lo  ltelfo 
Autore  nel  luogo  allegato  aliti 
pag.  8 j 3.  num.  13.  con  altre 
autorità,  e con  altri  Decreti 
comprovali  predetto  affilino. 
Parlando  del  Venerdì  Santo, 
evvi  un  Decreto  della  Sacra 
Congregazione  de’Riti  dei  19. 
di  Febbraio  del  1622.  in  cui 
non  li  permette  1 ’amminillra- 
re  1*  Eucaristia  nel  Venerdì 
Santo,  chè  agl*  Infermi;  ma  , 
come  avverte  il  più  volte  ci- 
tato P.  Merati  nel  luogo  cita- 
to alla  pag.  II22.  num.  78* 
quello  Decreto  non  fi  ritro- 
va ne’  Regilìri.  Ma  , ciò  non 
oliarne,  è cofa  certa  , noie, 
doverli  in  quel  giorno  comu- 
nicare, chè  gl’  Infermi  , an- 
corché in  quel  giorno  cadcil'e 
la  Feda  della  Santiffuna  An- 
nunziata , come  egli  offerva 
nel  luogo  allegato.  Fra  i De- 
creti bensì  della  Sacra  Con* 
gregazione  del  Concilio  vi  è 
quello  tanto  celebre  della-* 
quotidiana  Comunione,  e tum. 

pato 
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pato  in  tanti  luoghi,  e fatto 
fotta  i 1 1.  ài  Febbrajo  del  lóig. 
nel  quale  s’  ingiugne  agli  Or* 
dinarj  , ut  curent  , ut  circa 
Communionem  in  feria  fexta 
Tarafccve  , Miffalit  Rubrica , 
cb*  Ecclefia  Roman f ufut  fermen- 
tar: il  che  balla,  s)  perchè 
la  Rubrica  del  Meflale  dice, 
che  nella  Mefla  del  Giovedì 
Santo  lì  confervino  alcune.» 
Particole  per  gl'  Infermi,  fi 
cfus  f aeriti  c così  non  per 
gli  la  ni  ; sì  perchè  giuita  la 
pratica  di  Roma  nel  Venerdì 
Santo  non  fi  diftribuifce  1’ 
Eucariltia , come  al  noflropro- 
polito  molto  bene  riflette  il 
Signor  Cardinal  Petra  [oprala 
Coflituz.  io.  d‘  Eugenio  IV. al 
tttim.  n.  tom.  4.  e rifperto  al 
Sabbato  Santo  , benché  il  de- 
licato nella  dtcif.  15.  de  Sa - 
cran.ento  Euchanflia  fi  sforzi 
di  provare,  non  eflervi  ve- 
runa proibizione  d'  ammini- 
ftrare  1’  Eucariftia  in  quel 
giorno  , crediamo  nulladime- 
no  doverli  fcguitare  la  prati- 
ca comune  di  non  ammini» 
Arare  in  quel  giorno  1’  Euca- 
xillia  chè  agl*  infermi  ; onde  il 
Magri  nel  fuo  Vocabolario  Ec- 
tleftaflico  alla  parola  Comma, 
ttio  così  fcrive  : Nella  Me/la 
del  Sabbato  Santo  non  fi  aite 
quell ' Antifona  che  fi  chiama 
Communio,  perche  non  Jt  faceva 


la  Comunione  dal  Popolo  , ni 
anche  fi  dovrebbe  fare  in  quefli 
noflri  tempi  : ficchi  flimo  efler 
abufo  di  quelle  Chiefe , che  am- 
mini  (Ir  ano  l ’ Eucartfiia  nel  Sab- 
bato S unto , poiché  fi  deve  fare 
più  flima  della  Cbiefa  , chè  del- 
la privata  divozione  de'  Fede- 
li. Non  ci  dilateremo  circa  il 
quelito  , fe  polla  amminiftrar- 
fi  dal  Sacerdote  1’  Eucarilìia 
nella  Mefla  che  celebra  in  qual- 
che Oratorio  privato , conce- 
duto dalla  Santa  Sede  a qual- 
che Famiglia  nella  fua  cafa 
privata  ; avendo  già  dimoierà- 
to  nella  noftra  Notif.  14.  al 
§.  1 1.  del  tom.  2.  edere  fen- 
tenza  ricevuta  , che  vi  voglia, 
perciò  fare,  un'  efpreflà  li- 
cenza dell'Ordinario- 
CLXV. 

Il  Thiers  nel  fuo  Trattato 
della  S uperflizione  al  tom.  3. 
cap.  2.  num.  7.  benché  inge- 
nuamente confeffi, che  la  Co- 
munione  dovrebbe  ammini- 
flrarfi  nel  tempo  della  Mefla, 
e dopo  che  il  Sacerdote  s'è 
comunicato,  dice  però,  che 
farebbe  lovcrchio  attacco  al- 
la fiera  antichità,  fe  tal  uno 
pretendefle , non  poterli  am- 
minilfrare  1*  Eucariltia,  an- 
corché non  fi  celebri  la  Mef- 
ia.  Incominciò  nella  Chiefa 
di  Gerufiilemme  , e ciò  fino 
dai  tempi  di  S.  Cirillo  , 1’  ufo 
Hhhh  di 
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di  dare  1'  Euca ridia  anche^ 
fuori  della  Meda  ; imperoc- 
chè  eflendo  infinito  il  concor- 
ro de’ Pellegrini  che  volevano 
comunicarli  , era  imponibile 
nella  Chiefa  Orientale  il  po- 
ter dire  ogni  volta  che  vole- 
vano comunicarli,  la  Meda, 
come  oderva  il  P.  Mabillon.. 
nella  Liturgia  Gallicana  al  lib. 
I.  cap.  9.  num.  i 6.  e ne'  Co - 
wentarj  all  ’ Ordine  Romano 
num.g.  e dalla  Chiefa  Orien- 
tale quell'  ufanza  è pallata  a 
noi  : nè  elTa  ragionevolmente 
può  impugnarli,  o contrattar- 
li i vedendoli , che  ciò  pubbli- 
camcnte  fi  fa  , e che  il  Ri- 
tuale Romano  fotto  il  tit.  de 
ordine  mmiflrandi  Sacrane  Com - 
munionem  preferive  le  regole, 
colle  quali  fuori  della  Metta 
fi  deve  amminittrare  il  San- 
tittimo  Sagramento  , e diftri- 
buirlo  a chi  lo  richiede:  ove 
fra  le  altre  vi  è quella  di  Co- 
pra accennata,  che  il  Sacer- 
dote fia  vellito  colla  Cotta  e 
colla  Stola  di  colore  conve- 
niente all’Officio  di  quel  gior- 
no : e S.  Carlo  Borromeo  nel 
primo  Concilio  Provinciale  alla 
part.  1.  vuole,  che  il  Sacerdo- 
te fia  vellito  colla  Stola  bian- 
ca , e , dove  fi  otterva  il  Rito 
Ambrogiano , colla  Stola  rof- 
fa  : Siiperpelliceo , & Stola  al- 
bà  , £9* , ubi  Ritut  Ambrofianut 
e il , rubra  u fatar. 


clxvi. 

Appartiene  al  Sacerdote, 
che  fuori  della  Metta  ammi- 
nittra  1’  Eucariftia  , la  que- 
llione  che  fi  fa  , fe  pecchi 
mortalmente  chi  l’amminillra, 
eflendo  in  peccato  mortale  : e 
quantunque  non  manchi  chi 
pretenda,  che  non  pecchi  mor- 
talmente , perchè  non  fa  il 
Sagramento  , nè  fanti  fica  ve- 
runo , ma  femplicemente  ap- 
plica il  Sagramento  , acciò 
cauli  la  grazia,  come  può  ve- 
derli appretto  il  Diana  nell  ' 
Editi,  coord.  al  tom.  1.  frate .r. 
refol . j.  dee  però  ritenerfi  la 
fentenza  contraria , che  per  la 
gran  riverenza  dovuta  al  Sa- 
gramento dell  ’ Eucariftia  , è 
reo  di  peccato  mortale  quel 
Sacerdote  che  1’  amminiltra^ 
in  peccato  mortale  , come  fi 
deduce  dal  Can . ultim.  1 5. 
que  fi.  8.  “ Sacerdote m adulte- 
rane miniftrando  boc  Sacramen- 
tum  tant ammodo  fe  ladcre>  & 
inde  ftbi  difpendium  prabere l,  • 
E per  vero  dire  non  vi  vuo- 
le grande  acume  d’intelletto 
per  confidcrare  la  grand  ’ in- 
decenza di  chi  è in  difgrazia 
di  Dio  , e che  ofa  di  tratta- 
re colle  fue  mani  e maneg- 
giare il  Santiflimo  Corpo  di 
Crillo  , come  ben  riflette  il 
Cardinal  de  Lugo  de  Sacra- 
menti,t in  communi  difput.  8. 

num. 
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ttum . 15J.  S.  Tommafo  nell  il. 
3.  pari.  queft . 6 4.  art.  6.  pro- 
pone la  queiiione,  Utrum  mali 
mimjlrantet  Sacramenta  fec - 
cent  ; e rifponde  così  : Dtcen • 
dum  &c.  quòd  hoc  peccatami 
pcrtinet  ad  irreverentiam  Dei, 
& contammationem  Sacramen- 
forum , quantum  eft  ex  parte 
ipfiut  mmsflratoris  ( hcèt  Sa • 
cramcnta  fecunditm  fe  ipfa  in- 
eontaminabilia  (int  ) ; conft • 
quens  eft , quòd  tale  peccatum 
ex  genere  fuo  fit  mortale  : e 
nella  rifpofta  al  terzo  argo- 
mento non  efclude  da  nuovo 
peccato , le  non  quello  , che 
ellendo  in  peccato  , ammini- 
lira  per  neceflità  il  Sagramen- 
to  del  Battemmo  : Sic  cnim 
patti  , quòd  non  cxbiberet  fe 
Mintflrum  Ecclefia  , fed  fub - 
•veni re t nccejfttatem  punenti  ; 
Jecut  autem  eft  in  ahit  Sacra • 
mentii  , qua  non  funt  tanta 
ntceffìtatit  , ficut  Baptifmut  ì 
c nella  queft.  3 2-  all  ’ art.  9. 
trattando  il  punto,  fe  iia  le* 
cito  ricevere  la  Comunione-, 
dai  Sacerdoti  fcifmatici , feo* 
municati  , o peccatori,  e fen- 
tire  la  loro  Melfa  ; infegna  , 
che  i detti  Sacerdoti  non  fi 
fervono  , come  dovrebbero  , 
della  loro  podeltà,  e che  pe- 
rò , fervendotene  malamente, 
commettono  peccato  , e che 
chi  comunica  col  peccato  d* 


un  altro  , diventa  partecipa 
dello  Ile ifo ; e fattali  Poppo- 
fizione,  che  i Sacerdoti  ben- 
ché peccatori  fanno  il  vero 
Sagramento  , rifponde  , che 
fe  fuggiamo  di  ricevere  da-, 
elfi  la  Comunione , o di  fen- 
tire  la  loro  Melfa  , non  refu • 
gimut  Dei  Sacramenta,  fed  po- 
tine ea  •veneramur  ( un  de  Ho • 
Jlia  a talibut  Sacerdotibur  con • 
fecrata  eft  adorando  fi  re- 
fervetnr , licite  poteft  fumi  a 
Sacerdote  legitimo  ) , fed  re- 
f azimut  cuipam  indigni  mini * 
ftrantium  . Riconofce  dunque 
S.  Tommafo  colpa , e colpa 
mortale,  in  chi  amminillra  il 
Sagramento,  e la  Santa  Eu- 
cariltia  , efiendo  in  peccato 
mortale: il  che  anche  confer- 
ma nel  4«  delle  Sentenze  alla 
dift.  24-  queft. I.  art.$.  queft. j. 
Ad  (ecundum,  ove  così  fcrive: 
E fi  de  fare  naturali , ut  homo 
fonila  fanflè  traflet  : onde 
nel  Levitico  fi  legge  : Manda - 
mini  qui  fertit  Vafa  Domini  . 
Il  Silvio  nella  3.  part.  fopra 
la  queft.  64.  art.  6.  fecondo  il 
fuo  iolito  la  dilcorre  affai  be- 
ne ; e nella  queft.  1.  ilabilifce 
in  primo  luogo  , che  chiun- 
que folennemente  amminillra 
qualche  Sagramento  in  pec. 
cato  mortale  , pecca  mortal- 
mente , operando  come  Mi- 
nillro  , e commettendo  una 
H h hh  a no- 
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notabile  irriverenza  ; in  fecon- 
do luogo , che  chi  in  artico- 
lo di  neceffità  battezza  priva- 
tamente , come  farebbe  uru 
Laico,  benché  Zìa  in  peccato 
mortale,  non  pecca,  thè  ve- 
nialmente , non  facendo  1*  at- 
to come  Mi  ni  Uro  ex  officio  , 
ma  per  fovvenire  alla  neceffi- 
tà ; in  terzo  luogo,  che  chi 
amminiftra  in  peccato  morta- 
le qualunque  altro  Sagramen. 
to , commette  peccato  morta- 
le, non  ifcufandolo  la  necef- 
fìtk  , mentre  fa  1 ’ atto  fagro 
come  pubblico  Miniftro  della 
Chiefa;in  quarto  luogo,  che 
pecca  mortalmente  chi  e (Ten- 
do in  peccato  mortale  ammi- 
niftra  T Eucariftia  , non  e (Ten- 
do folo  uffizio  del  Sacerdote 
il  confagrarla  , ma  anche  il 
diflribuirla  ; in  quinto  luogo, 
non  commetterfi  nel  cafo  pre- 
detto due  peccati,  uno  di  com- 
miffione  d’irriverenza,  l’al- 
tro d’  omiffione  della  peniten- 
za , ma  un  folo  grave  pecca- 
to di  facrilegio,  non  caden- 
do allora  la  penitenza  ycr  fe 
fotto  precetto , ma  bensì  per 
ragione  del  precetto  di  Reli. 
gione , che  ci  allrigne  a non 
trattare  indegnamente  i Sagra- 
menti  ; per  lo  che  nell’omif- 
fione  della  penitenza  non  fi 
ritrova  una  fpcciale  malizia  • 
Trattano  gli  Autori  Morali 


un’  altra  controverfia  , fe  tanti 
fiano  i peccati  mortali , quan- 
te fono  le  perfone,alle  qua- 
li il  Sacerdote  che  è in  pec- 
cato mortale  , amminiilra  1* 
Eucariftia,  o pure  fe  Zìa  un 
folo  peccato  mortale  , ancor- 
ché 1*  amminiftri  a molti.  Al- 
cuni dicono  , eh’  è un  folo 
peccato  mortale  , ponendoli 
le  operazioni  fenza  veruna  in- 
terruzione morale , ed  emen- 
do le  azioni  omogenee,  e non 
eterogenee  . Altri  poi  credo- 
no , clTer  tanti  peccati  morta- 
li, quante  perfone  fono  comu- 
nicate dal  Sacerdote  ; perchè 
quantunque  le  azioni  fiano 
continuate,  e non  interrotte, 
fono  però  di  tal  natura , che 
vanno  ad  un  term  ne  defini- 
to , in  cui  perfettamente  rc- 
Zlano  conZumate:  portando  1’ 
efempio  della  fornicazione.,  , 
che  due  o tre  volte  anche  per 
azioni  continuate  fi  commette 
colla  ZlelTa  perfona , efZendo 
tanti  peccati , quante  fono  le 
fornicazioni  , per  la  ragione 
accennata. 

CLxvn. 

Appartiene  altresì  al  Sacer- 
dote , che  diftribuifce  1 ’ Eu- 
cariftia fuori  della  MeZTa  1 ’ 
amminiftrarla  per  modo  di 
Viatico.  Una  volta  quando  il 
moribondo  non  era  in  grado 
di  poter  inghiottire  la  Santa 
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Particola , per  confolarlo  o fe 
gli  portava  una  Particola  non 
confecrata  , ma  che  elfo  cre- 
deva confecrata  , o una  Par- 
ticola confecrata  » acciò  1 ’ a- 
dorallc  , e non  l’afsumette- 
Cefario  nel  lib.  9.  illitjlrium. * 
"Miratulorum  al  cap . 43.  rac- 
conta , che  domandando  il  Sa- 
cro Viatico  con  gran  premu. 
ra  Maurizio  Vefcovo  di  Pari- 
gi » e dubitandoli  , fe  folle 
allora  di  mente  fana  ; gli  fu 
dal  Sacerdote  portata  una  Par- 
ticola non  conlecrata  , e che 
vedendola  , avendo  detto 
Tolte  t folle  t non  tjl  Dominu t 
Deut  a ritornò  il  Sacerdote 
alla  Chiefa , prefe  una  Parti- 
cola  confecrata  , che  fu  dal 
Vefcovo  ricevuta  con  fomnu 
pietà  . S.  Antonino  nelle  Cro- 
niche alla  3.  part.  tit.  1 8.  cap.  r. 
racconta  altresì , che  elTcndo 
gravemente  ammalato  Ugone 
di  S.  Vittore,  ed  avendo  do- 
mandato il  Viatico  , gli  fu 
portata  una  Particola  non., 
confecrata,  elfendovi  un  gran 
pericolo  di  vomito  , che  fe  ne 
accorfe  , e dille  : Quid  cfl , 
quod  facere  voluijlit  fra t ret 
*>iei  ? Qua  re  me  decipere  vo- 
luiftit  ? IJlud  non  ejl  Corput 
Domini  mei  ; e che  elTendogli 
fiata  dipoi  portata  la  Panico- 
la  conlecrata  , conofeendo  , 
che  non  avrebbe  potuto  in- 


ghiottirla, foggiunfe  : Afttn • 
dat  Filini  ad  Patrem  fuum  , (f 
fervut  ad  Dominum  fuum  : do- 
po le  quali  parole  fparl  la 
Particola  , e nello  fletto  istan- 
te egli  morì.  Ma  oggidì  nul- 
la di  tali  cofe  dee  farli  , 
come  può  vederli  nel  Thiers 
alinolo  citato  num.  18.  Ed  il 
Pontefice  S.  Pio  V.  proibì  il 
portare  la  Particola  confecra- 
ta ai  moribondi  che  non  la 
potevano  inghiottire  , acciò 
almeno  l’ adoralfero  , come  li 
vede  nel  Magri  nel  Vocabola- 
rio Ecclefìa/lico  alla  parola  Eu - 
ebariftia  ; e ne'  Kegiftri  della 
Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio li  trovano  le  feguenti  pa- 
role: Non  licet  S and  a m Eu - 
ebarifiiam  ad  agrotanter  defer- 
te , qui  morbi  gravitate  impe- 
diti fumere  eam  non  pojfunt , 
fed  venerationit  grafiti  folent 
eam  deofe alari  . Et  fi  forfè  ali - 
quo  in  loco  talit  efl  confuseti- 
do  , e a prorfut  efl  tollenda  , 
quòd  Piut  V.  probibuit . Le  ra- 
gioni fi  poffono  vedere  ap- 
pretto il  Cardinal  de  Lugo 
ne’fuoi  Refponfi  Morali  al  lib. 
ì.dub.i  1.  il  quale  anche  avver- 
te , che  giuila  la  pratica  della 
Chiefa  Latina  non  pottbno  i 
Laici  toccare  la  Santa  Euca- 
riltia  , fe  non  colla  lingua  e 
colla  bocca,  quando  la  prcn. 
dono:  e fi  qualifica  per  olser» 
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vanza  vana  e fuperflua  anche 
da  S.  Bonaventura  l’azione  di 
qualche  Sacerdote , che  , prò- 
nunziate  le  parole  della  Con* 
iterazione  , baciava  la  Santa 
Eucariltia,  e la  tornava  a ba* 
ciare , dopo  che  elevandola  1* 
aveva  inoltrata  al  Popolo,  co- 
me può  vederli  apprclTo  il 
Thiers  nel  Trattato  della  Su- 
perdizione  al  tota,  i.  cap.  2. 
num.  j.  Si  ammette  pelò  ìil. 
alcuni  Rituali  della  Chiefa  di 
Fiandra,  non  già  che  li  porti 
il  Viatico  a chi  fi  fa  che  non 
lo  può  ricevere,  acciò  1 * ado- 
ri ; ma  che  , fe  mai  per  ac- 
cidente l’ammalato  fi  ritro- 
vane in  iftato  di  non  poterlo 
ricevere  , pofla  il  Parroco  a- 
prire  la  Santa  PilTide , e mo- 
li largii  1 ' Eucariltia  , acciò  1* 
adori  , purché  non  la  baci  : 
Vanefpcn  Jur.  Ecclef.  alla* 
fari.  2.  tit.  4.  taf.  4.  num. 
14. 

CLXVIII. 

Altre  volte  fi  é mollo  il 
dubbio  , fe  non  potendo  il 
moribondo  inghiottire  la  San- 
ta Eucariltia  lotto  le  fpecie.» 
del  pane  , fe  gli  potefle  dare 
fotto  le  fpecie  del  vino  con- 
fagrato , o pure  il  Pane  fa- 
gramentato,  intinto  nel  vino 
confagrato  : e chi  rifpondeva 
di  si  , poteva  appoggiarli  al 
Concilio  Toletano  undetimo. 


tenuto  Vanno  6-}^.  nel  Can.tt. 
ove  nel  calo  , in  cui  1'  am- 
malato non  potette  inghiotti- 
re la  Sacra  Particola  , vieru 
detto,  che  fe  gli  dia  1 ' Euca- 
riltia lotto  la  fpecie  del  vino, 
ed  a tant’altri  monumenti  del- 
la Sacra  Storia,  ne’ quali  veg- 
giamo  eflerfi  data  1 ' Eucari- 
ltia fotto  la  fpecie  del  pane 
intinto  nel  vino  confagrato , 
conforme  dimoltrano  il  Mar- 
tene  nel  lib.  1.  de  facrit  Ec~ 
eie  fin  Ri  ti  bus  al  cap.  4.  art.  io. 
num.ij.il  Cardinal  Bona  nel 
lib.  1.  Rer.  Liturgie,  al  cap.  18. 
num.j.  ed  il  P.  Mabillon  nel- 
la  prima  Prefazione  f opra  il 
fecolo  terzo  dell  ’ Ordine  Bene- 
dettino alnum.’jì.  oJJer'vaz.lO. 
Ma  la  vera  opinione  è , che 
ciò  non  debba  farli  , perchè 
il  precetto  di  prendere  il  Via- 
tico non  obbliga  , quando 
quello  per  gravi  caufe  fi  ne- 
ga dalla  Chiefa;  fapendofi  a- 
ver  la  Chiefa  proibito  1 ’ ufo 
del  Calice  ai  laici , ed  anco 
agli  Ecdefialtici , quando  non 
dicono  la  Metta  , non  meno 
per  isfuggire  le  irriverenze^ 
che  pur  troppo  andavano  fuc- 
cedendo  , chè  per  confutare 
1*  eretta  di  coloro  che  o fo- 
ltenevano  non  contencrfi  il 
Sangue  di  Cnlto  fotto  le  fpe- 
cie del  pane,  o eh’  era  pre- 
cetto di  Cnlto  il  comunicarfi 
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fotto  l’una  e l’altra  fpecie. 
Così  rifpondonoil  Suarez  nel* 
la  3 part.  al  tom .3.  difput. 71. 
Jet,.  3.  circa  il  fine , il  Cardi* 
nal  de  Lugo  ne'  Refponji  Mo- 
rali al  lib.  1.  dui.  io.  num.i . 
e num.  8.  il  Clericato  nella. l. 
decif.  14.  al  caf.  2.  »«m.  16.  e 
feguenti  de  Sacramento  Eucba - 
riftia.  Ed  il  Pacejordano  4/ 
tom.  1.  lii,  3.  tit.  3.  num. 34. 
fuggerifee,  che  nel  detto  calo 
fi  può  dare  al  moribondo  1* 
Eucaristia  , o fia  una  parto 
della  Sacra  Particola  » intinta 
nell’ acqua, o bagnata  nel  vi- 
no non  confagrato,  acciò  in 
quello  modo  1*  inghiottilca, 
non  obbligando  la  legge  del 
digiuno  naturale  quello  che.» 
riceve  la  Santa  Eucariltia  per 
viatico  . Nè  per  convalidare 
quello  penfiere  del  detto  Au- 
tore mancano  prove  delia  Sa- 
cra antica  Ecclefìaftica  lito- 
ria . Eufebio  nel  lii.  6.  della 
Storia  al  cap.  44.  racconto  , 
che  un  certo  Serapione  uomo 
decrepito  , ridotto  in  punto 
di  morte  , mandò  un  ragaz- 
zo al  Sacerdote  per  pregarlo 
a portargli  1 ’Eucarillia,  e che 
il  Sacerdote  elTendo  ammala- 
to, la  confegnò  al  ragazzo, 
dicendogli , che  gliela  mettef- 
fe  in  bocca  bagnata  : In  aqua 
intinftam  feni  in  ot  inUillare 
qua  ille  panlatim  aijorptà,  con- 


tinui animam  exalavit:  fono 
parole  d ’ Eufebio  fecondo  la 
traduzione  del  Valefio  : e S. 
Udalrico  nel  lii.  3.  delle  an - 
fide  confuetudini  di  C Iugulai 
cap.  28.  nel  tom.  4.  dello  Spi- 
cilegio attefta,  che  ai  Monaci 
infermi  fi  dava  la  Comunione 
fotto  la  fpecie  del  pane  che 
prima  fi  bagnava  nel  vino  non 
conlagrato» 

CLXIX. 

Varie  altre  cofe  fono  de- 
gne da  faperfi  in  ordine  all* 
amminiftrare  la  Santa  Euca« 
riftia • La  prima  non  doverli, 
per  fomentare  la  falfa  divo- 
zione di  tal  uno,  dare  ad  un 
folo  o più  Particole , o iiu 
luogo  d’  una  Particola  un’ 
Olila  più  grande:  Epifcopi , Pa- 
rodi , Jet 1 ConfeJJdrii  infuper 
admoneant  , nulli  tradendat 
pluret  Eudarijlia  Format , feu 
Particulat , ncque  grandioret  , 
fed  confuetat  : fono  parole  del 
Decreto  della  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio  de  quo- 
tidiana Communione  già  allega- 
to , ed  approvato  dalla  S.  M. 
del  Venerabile  fervo  di  Dio 
Innocenzo  XI.  ai  u.diFeb- 
brajo  1679.  ed  a quello  prò- 
polito  fanno  aliai  bene  le  pa- 
role del  C an.  Ubi  pars  alla 
di  fi.  li.  de  Confecratione , ove 
così  fi  legge  : Ubi  part  tfl  Cor - 
pont  ) cjl  & totani . Eadem 
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ritto  eft  in  Carpare  Domini , 
qua  in  manna  , quoti  in  ejut  fi- 
gura praceJJìty  dt  quo  dicitur 
— Qui  plus  collegeraty  non  ba - 
buit  an.pl tu s y ncque  qui  minus 
paraferai , inverni  minus . Non 
e fi  orna  ino  quantitas  vifibi » 
lis  in  hoc  sftimanda  Myfierio  y 
fed  virtus  Sacramenti  Jpiritua - 
lis : e concorda  S.  Tommafo 
nella  3.  pare,  queft.  79.  art- 
7.  Ad  tertium  : potendoli  an- 
che leggere  il  Thiers  nel  tom. 
2»  del  Trattato  della  Superfti- 
zione  della  terza  Edizione  al 
lib.  3.  cap.  2.  J otto  il  num.  14* 
ove  con  molte  ragioni,  ed  au- 
torità riprova  il  coftume  che 
praticavafi  in  uno  dei  più  il. 
luttri  Monafteri  di  certe  Mo- 
nache di  Francia,  in  cui  per 
maggior  divozione  le  Mona- 
che comunicandoli  ricevevano 
più  Particele , ellendogli  bu- 
fato di  levarlo , come  egli 
atteda . 

CLXX. 

La  feconda  , che  quantun- 
que giuda  l'amica  difciplma 
folle  permeilo  per  ileoprire 
qualche  delitto  1*  offerire  a- 
chi  era  caduto  in  lclpctto  d’ 
averlo  comincilo,  la  Santa^ 
Eucariliia  , come  fi  può  vede- 
re nell'antica  purgazione  vul- 
gare  per  aquam  frigiaum,  nel- 
la quale  avanti  che  gl 'infama- 
ti di  qualche  delitto  fi  gettaf- 


fero  nell  ’ acqua  , celebrava!! 
dal  Sacerdote  la  MelTa  chia- 
mata Mifsa  Judicii  y in  cui 
prima  di  comunicare  i detti 
infamati , intimava  loro  il  non 
riceverei!  Sagramento,  fe  era- 
no rei  dell  ' oppodo  delitto  > 
e , tacendo  , li  comunicava^ 
colle  feguenti  parole:  Corpus 
hoc  (f  Sanguis  Domini  nofiri 
Jefu  Chrifii  fit  tibi  ad  proba - 
tionem  bodtc : come  può  ve- 
derli nel  Baluzio  al  tom.  2» 
dei  Capitolari  del  Re  di  Tran- 
cia fra  le  antiche  formale  de- 
gli Eforcifmi  al  cap.  1.  ma.» 
oltre  tutte  le  altre  purgazio- 
ni vulgari  che  erano  molte , f 
e che  fono  date  abrogate  dai 
Canoni , vi  è ancor  quelia  ; 
non  eilendo  dato  idituito  que- 
llo Sagramento  da  Criito  per 
ritrovare  i delinquenti,  nè  po- 
tendoli ciò  fare  fenza  tentare 
Iddio,  oltre  1*  occafione  che 
fi  darebbe  di  comunicarli  in- 
degnamente a chi  non  avreb- 
be difficoltà  di  ricevere  l' Eu- 
car.-dia,  per  non  comparire 
colpevole.  Non  tutti  farebbo- 
no  S.  Gregorio  VII.  di  cui 
fcrive  Lamberto,  che  cele- 
brando la  Mcflà  avanti  il  Re 
Enrico,  dopo  aver  preme  Ilo  » 
che  poteva  purgarli  dalle  fai» 
fe  accule  pel  mezzo  di  molti 
tedimonj,  foggiunle:  Egota- 
tnen  , ne  bumano  poniti,  q»à>n 
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Di'vi  no  , nifi  vi  de  a r tcjli  mo- 
nto , ut  fatisfaflionit  compen- 
dio omnem  omnibus  fcandali  Jcrtt- 
pulum  de  media  aufcram  , ecce 
Corpus  Dominicum  , quoti  fum- 
ptttrus  ero  , in  expcrimcntum 
mibi  bodie  fiat  innocenti  a mepy 
ut  omnipottnt  Deus  fuo  «o 
bodie  judicio  nel  abfulvat  obje- 
(li  criminis  /ufficiane  , fi  inno- 
ctns  fum  , nel  /ubi tanca  iute - 
rimar  morte , fi  reus  : nè  tut- 
ti farebbono  il  Re  Enrico , 
che  invitato  a ricevere  la  Sa- 
cra Comunione , per  liberarli 
in  quello  modo,  quando  fof- 
fe  ilato  innocente , dalle  di- 
V cerie  che  erano  contro  di 
lui , fapendo  , come  (lava  in 
cofcienza , non  accettò  1 1 of- 
ferta, ma  la  ricusò  prenden- 
do il  partito , che  , non  ef- 
fendo  prefenti  gli  acculato», 
quella  fua  purgazione  non., 
avrebbe  avuta  la  dovuta  for- 
za , pregando  il  Pontefice  a 
rimettere  il  tutto  al  Concilio 
Generale,  come  fu  fatto,  in 
cui  intervennero  ancora  i det- 
ti acculatoti  • L’  H il  io  nel  lib - 
4.  delle  Sentenze  alla  diti.  9. 
§,  4.  in  fine  così  dice  : E/ufmo* 
di  dijpenjatio  non  fit  fine  ten- 
fattone  Dei ; item  per  boc  ma - 
ss if e/lì  datar  occafio  indigna 
fumptiouis  Eucbarijlia , damila 
le  qui  trimen  commifit  , nolene 
fe  prodere  , tum  caieris  accidie 
ad  ncenfam  Domini - 


CLXXI. 

La  terza  , non  poterli  dare 
un'  Odia  non  confagrata  in 
luogo  della  confagrata  ad  un 
peccatore,  che  è preparato  a 
comunicarli  in  peccato,  e ciò 
particolarmente  pel  pericolo 
dell'  Idolatria,  a cui  refta.. 
efpollo  tanto  chi  prende  1' 
Eucariftia  , quanto  gli  altri 
che  fono  prefenti.  Celebre  è 
la  Decretale  d 'Innocenzo III. 
nel  Cap.  de  Homine  f otto  tl til- 
de celebratione  Mifiarum , ove 
così  fi  legge  : Cùm  ergo  / alfa 
fiat  abjicienda  remedia , qna 
veris  funt  pericnlis  gravìora  , 
licèt  ss , qui  prò  fui  criminis 
con/cientia  reputai  /e  indtgnum  , 
peccet  gravi t er  y fi  fe  ingerat 
irreverenter  ad  illud  , graviti s 
tamcn  videtur  offendere  qui  fic 
fraudulenter  illud  prafumpfent 
J, mutare  ; cùm  tilt  in  folius 
mìfericordis  Dei  manum  luci - 
daty  ijle  vero  non  folata  Deo  , 
cui  non  veretur  illudere , fed 
Populo  y quem  decipit , /e  ad - 
Jlringat  - Così  pure  infegna^ 
S»  Tommafo  nella  3-  part.  al- 
la quefi.  80.  art.  6.  Ad  fecun- 
dum  y e nel  quodlib.  5.  quefi.  6. 
art.  2*  Ad  tertium  , ove  così 
feri  ve  ; Stultus  effet  Medicar , 
qui  cum  ma/ori  fuo  peritalo  mi* 
aus  periculum  infirmi  vellet 
impedire  , pula  fi  vellet  ipfe 
Vtaenum  Libere  , ve  infirmar 
1 i i i bi' 
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bileret  mi  nutrì . Multo  autem, 
magit  peccar  S dcer dot  ficl ione  m 
facient  in  Sacramento  Cbri/li , 
quàm  peccator  indigni  fumcns  : 
un  de  fluita t ejfet  Sacerdos , fi  , 
ut  mitaret  pecca tum  fultditiyipfe 
gr amiù t pcccaret,  fiftionem  fa- 
cient in  Sacramento  meritatiti 
Fra  le  Propofizioni  condan- 
nate dalla  S.  M.  del  Venera- 
bile Servo  di  Dio  Innocen- 
zo XI.  la  vcntefima  nona  è 
la  feguente  : Urgent  met  ut  gra- 
mi t ejl  caufa  jufla  Sacramen- 
torum  admintftrationem  firr.u- 
laudi  : dopo  la  qual  condan- 
na è levato  ogni  pretelio  a- 
chi  pure  s‘  andava  ingegnan- 
do di  voler  mantenere  il  pun- 
to di  dar  la  Particola  non- 
confagrata  in  luogo  della  con- 
fagrata  a qualche  peccatore, 
per  non  infamarlo  pubblica- 
mente, come  può  vederli  ap- 
predò  il  P.  Viva  ne'  Correnti 
j opra  la  detta  Trcpofizione  dan- 
nata, 

CLXXII. 

ElTendo  certe  le  regole  , 
colle  quali  fi  dee  procedere, 
quando  fi  tratta  di  peccatori, 
che  chiedono  1’  Eucariftia  , 
e che  fono  infegnate  da  S. 
Tommafo  nella  3.  pari,  alla 
quejl.  80.  art.  6.  imperocché 
o il  peccatore  è manifelto  ; 
ed  a quello  il  Sacerdote  dee 
negare  1'  Eucariltia  , o la- 


domandi  in  pubblico , o in 
privato:  e manifelto  peccato- 
re è quello , i di  cui  gravi 
falli  fi  fanno  o per  fentenza 
del  Giudice  , o per  confelfio- 
ne  dello  ltelfo  latta  in  giu- 
dizio, o per  evidenza  di  fat- 
to , che  non  fi  può  contra- 
ltare : o il  peccatore  è oc- 
culto; e fe  quello  domanda 
in  pubblico  1’  Eucariltia , per 
non  infamarlo  fe  gli  dee  da- 
re: o la  domanda  in  priva- 
to, o fia  dal  Parroco,  o fia 
da  altro  Sacerdote  ; ed  in- 
quelle  circoltanze  fe  gli  dee 
negare  , e fi  deve  ammonire, 
che  non  la  domandi  in  pub- 
blico. Veggafi  il  Silvio  nella 
3.  pari,  alla  quefl.  80.  art.  6. 
quell.  1.  e 2.  ove  anche  pro- 
pone il  calo  del  Sacerdote , 
che  fa  il  peccato  occulto  per 
via  della  Confezione  Sagra- 
mentale, ricercando,  fe  può 
rigettar  il  peccatore  dalla  Co. 
munione,  quando  la  doman- 
da in  privato;  ed  interpre- 
tando ciò  che  fcriireroS.  Tom- 
malo,  il  Durando,  e gli  al- 
tri /opra  il  4.  delle  Sentenze 
alla  di/l.  9.  infegna,  che  non 
lo  può  fare,  fe  non  ha  qual- 
che altro  motivo  da  rigettar- 
lo, oltre  quello  del  peccato 
fentito  in  Confezione;  al  qual 
propofito  ferve  la  Decretale 
nel  Cap.  Si  Sacerdot  al  tit . de 

offi- 
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officio  Judicis  Ordinarli , ove  qualunque  gran  peccatore  pe. 
parlando  del  Giudice,  così  fi  nitcnte  1'  AlToluzione  Sagra* 
prefcrive:  Si  tile y cui  damnum  mentale  in  punto  di  morte, 
illatum  efl , fctierit  juftitiamy  ma  eflerfi  negata,  e negarli 
fot  e fi  excommunicare  autborem,  ad  edì  1’  Eucariltia,  ancorché 
licèi  edam  ti  conferai  fit  ; fed  la  domandino.  Il  Juenin  de 
tamen  non  nominati  m fot  e fi  e um  Sacramenti t alla  differt.  4.  de 
removere  a Communione , hcèf  Eucbarijlia  queft.  6.  dice  ne* 
feiat , eum  effe  reum  ; quia  non  garli  1 ’ Eucariltia  ai  condan* 
ut  Judex  feit  ; fed  ut  Deut . nati  a morte  in  Francia,  ed  in 
CLXXIII.  Ifpagna,  e porta  molte  ragio* 

In  alcuni  Regni  una  volta  ni  a prò  di  quello  fiftema  ■ 
fra  quelli,  ai  quali  fi  nega-  Nell*  Indie  però  fi  dà,  co- 
va 1'  Eucariltia,  erano  quei  me  lì  vede  nel  primo  Conci* 
ir,iferabili  condannati  a mori-  lio  Limano  fotto  S.  Torribio, 
re  per  qualche  grave  delitto,  tenuto  l'  anno  1582.  ed  ap- 
ancorché  la  domandailero . provato  dalla  Sede  Appoilo- 
Avca  forfè  queft*  ufo  avuta  lica  , come  fi  vede  nel  cap.t 2, 
la  fua  origine  dall*  antico  apprello  il  Cardinal  d * Aguir- 
Concilio  llliberilano:  Placuit  re  tom.  4.  Condì.  Hifpan.  pag. 
in  ter  eoi , ut  qui  poft  bidente  238.tr  li  qui  prof  ter  facinora 
Baptifmi  J aiutarli , adulta  età-  comìmiffa  capirit  damnati  funty 
te  ad  Templum  Idoli  idolola - pridie  quam  ad  patibula  a Ma- 
ttatami accefìtrit , IsT  ftccrit  gtffratu  ducantur , Communione 
quod  e fi  crimen  principale  , nec  Cbrtjli  Corporit  mumantury  quò 
in  fine  eum  Communionem  fu - patientery  & eum  Jalute  ani - 
feipere . Il  Mendoza  nelle  fue  ma  , f cenai  torpori  debitat  fe- 
erudite  Note  a qutfto  Concilio  rant.  A Noi  non  appartiene 
apprello  il  Cardinal  Aguirre  cenfurare,  o approvare  1' al* 
nel  tom.  1.  de'  Concilj  della  tiui  condotta,  quando  anche 
Spagna  alla  pag.  340.  lpiega  fia  in  pratica.  Diremo  bensì 
quello  cello  , dicendo,  che  difpiacer  eira  a molti  valenti 
deve  intenderti  della  Sacrai  uomini  , come  può  vederli 
Eucariltia  , e non  lafcia  di  nel  Quodltbeto  di  Giovanni 
portare  altre  conlimili  dilpofi-  Molano  al  c<tp.  7.  ftampato 
zioni  Canoniche  particoiar-  dopo  il  l uo  Trattato  de  Pi  Ga- 
nnente della  Spagna , foltenen-  rii  & Imagimbut  S acni:  e con- 
do, non  elTerfi  mai  negata  a chiuderemo  darli  l' Eucariltia 
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ai  condannati  a morte  in  Ger- 
mania, ed  in  Italia,  purché fia- 
no  pentiti  dei  lor  peccati , fe 
ne  fiano  confettati , la  doman- 
dino , e ne  fiano  riputati  ca. 
paci  da  chi  ne  può  dar  giu- 
dizio , e doverfi  oflèrvare  que- 
Ita  confuetudine  ne  ’ luoghi , 
ne’  quali  è introdotta , come 
ampiamente  difcorre  il  Merbe- 
fio  nella  3.  part.  della  Somma 
Criftiana  alla  que  fi . 17. 
CLXXIV. 

Finiremo  la  prefente  fatica 
coll  ' ammonire  i Sacerdoti  ad 
tifare  ogni  maggior  diligenza, 
acciò,  o celebrando  la  Mef- 
fa,  o diftribuendo  1*  Eucari- 
ftia,  non  cada  veruna  Partico- 
la , o veruna  goccia  di  vino 
confagrato  o nell’  Altare,  o 
in  terra;  cd  in  cafo  che  ciò 
per  dil'grazia  fuccedette , ad 
oflervare  le  regole  che  fono 
preferitte  nelle  Rubriche.  Nel 
Con.  Si  per  negligentiam , de 


Confecrat.  difi.  2.  fi  leggono 
le  pene  Habilitc  contro  chi 
per  negligenza  lafciatte  cadere 
qualche  llilla  del  Sangue  di 
Crifto  fuori  del  Calice  : e_. 
benché  quelle  pene  non  fiano 
più  in  ufo,  è rifervato  però  al 
Superiore  lo  ttabilirne  dell* 
altre  , acciò  una  si  colpevole 
negligenza  non  retti  impunita. 
Alle  volte  è fucceduto,  che 
la  Sacra  Particola  , o un  fram- 
mento della  medefima  é cadu- 
to nel  petto  di  qualche  don- 
na , che  voleva  comunicarli  : 
ed  in  quello  cafo  la  decenza 
efìge,  che  non  il  Sacerdote, 
ma  la  Donna  faccia  la  ricerca 
della  Sacra  Particola,  o del 
frammento , e ritrovatala  fi  co- 
munichi colle  fue  mani, come 
fi  può  vedere  appretto  il  Quar- 
to ad  Rubricai  Mijfalis  part . 
3.  tit.  io.  num.  ij.  nel  te  fio 
della  Rubrica  al  dub.  1. 


> 


FINE 

Della  Quarta , ed  Vltima  Parte . 
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JM'  Eminenti  (fimo  e 'Reverendi fimo  Signore 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

PROSPERO  LAMBERTINI 

ARCIVESCOVO  di  BOLOGNA  - 
E Principi  del  S.  R.  I. 


Gian-Domenito  Giampcdi  • 


’ E gli  Argomenti  d ’ un  vero  amore  fi  de  fu* 
mono  dalle  operazioni , che  per  ejfo  fi  fanno  i quanto  in- 
tenti) dovrajfi  dire  che  fia  l ’ affetto  voflro  , o Emmentiffi- 
mo  Trincipe  , inverfo  di  quefia  Città  e di  quefla  Dioeefi , 
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al  cui  fpi  rituale  governo  fono  già  otto  anni  compiuti  cbc 
per  ifpeciale  providenza  del  Cielo , e per  felicità  fomma  di 
qutfto  Topolo  pre/iedete  ! Che  mai  di  più  nel  decorfo  di 
tanto  tempo  potrvafi , non  dirò  da  voi  operare  , ma  defi '• 
derare  da  altri , che  <vot  opera/le?  Tempj  riedificati , e ri- 
fiorati  i Altari  innalzati , ed  abbelliti  ; e ( pretermettendo 
le  continue  ed  abbondanti  limoline  in  Jò<vvenimento  de * Po- 
verelli , che  occupano  la  parte  più  viva  del  tenero  cuor 
vofiro  ) tante  P afiorali  Ifi  razioni  , con  cui  , [radicati  dal 
voflro  Gregge  i per  ver  fi  abufi , avete  fatto  in  effo  riger- 
mogliare la  vera  pietà  Cri/liana , e la  vera  Ecclefiafiica 
difciplina  : fono  pur  quefii  ( benché  non  tutti  ) frutti  delle 
vofire  operoje  mani  fempre  intente  alla  gloria  maggiore  di 
Xio  , la  quale  è il  principale  oggetto  di  tutto  il  vofiro  o- 
perare  , ed  all  ' altrui  follievo  . A quefii  due  rfiijfi  , non 
v ha  dubbio , è indirizzatala  prefente  Opera  voflra.com - 
pofia  da  voi  in  pochi  me  fi , non  già  fra  l ’ ogio  e fra  le 
delizie  , ma  bensì  fra  le  cure  d‘  una  Viocefi  così  va, fi  a , 
coni  è la  vofira , cure  per  la  lor  gravezza  quafi  mfoppor - 
tubili , e per  la  moltitudine  quafi  infinite . Contuttociò  , chi 
può  ridire  la  pietà , la  modeflia , lo  fiudio  , l ' ingegno , il 
dijcermmento  , e tanti  altri  pregi , che  rilucono  in  ejja : ove, 
fe  fi  riguardi  la  dottrina , nuli  ' altro  vi  s'  infegna , fe  non 
Je  ciò  che  deefi  fapere  di  necejfità  , ciò  che  deefi  tenere  di 
certo  y e ciò  che  deefi  ripudiare  come  infuffifiente  > fe  poi  fi 
riguardi  /’  erudizione , ond  ' ella  è ricolma,  o fi  Jlabtitfce  , 
e fi  conferma  la  verità  già  manifefia  , o fe  efja  vten  of- 
fufcata  o dall  * obblio  de'  tempi  , ovvero  da  critiche  troppo 
stemperanti  .fe  ne  dtfftpa  con  gravi  fondamenti  ogni  tene- 
bra , e con  mirabtl  prontezza  fi  refhtuifce  al  fuo  primiero 
chiarore  . Ad  Opera  cotanto  ragguardevole  ho  io  ardito  di 
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fare  , come  già  feci  nell'  anno  fcorfo  all * egregie  vo/lre* 
Notificazioni  , w«  Ìndice  di  cofe  notabili , cìv  , qualunque 
egli  fia  , io  offro  e pre finto  a voi , f rè?  co»  tutto  lo  fpi - 
r//o  a>r  fuppltco  ad  accettare  benignamente  , avere 
grado,  lo  debbo  dedicarlo  a voi  non  filo  come  Autore  dell  ’ 
Opera , mentre , fuori  dell  ' ordine  da  me  datogli  , »»//<*  /« 
cffo  fi  ritrova  , cé?  »o»  yJa  voflro  ; ancora  come  mio 
Signore  y mio  Trotettoreye  mio  ( fi  mi  fife  permejfi  il  dirlo ) 
eziandio  Tadre  , mentre  l ' amore  , le  finezze , le  beneficen- 
ze , e la  particolar  affiflenga  vojlra  nelle  mie  acerbiffimt* 
difavventure  efigono , che  to  vi  tefiifichi  in  ogni  tempo  al- 
men  colla  voce  la  mia  gratitudine  , la  quale  non  poffo  te * 
Jlificarxi  celi’  opere , poiché  a nulla  vaglio  . Spero  dalla - 
benignità  fivragrande  dell’  animo  voflro  ottenere  a queflo 
mio  unni  tributo  quel  gradimento , che  io  in  conto  alcuno  non 
merito  : e frattanto  profirato  umiliffimamente  avanti  de'  vo- 
flri  piedi , e pieno  di  fmceriffimo  offequio  vi  bacio  il  Lembo 
della  Sacra  Torpora  . 


INDI- 
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DELLE  COSE  NOTABILI 


DI  TUTTA 

A . 

SAbba 

Ignifica  Padre  p.  r.  ».  ipg. 
Abiti  Sacerdotali 

ti  . • 

Benché  una  volta  follerò  della.# 
fteffa  forma  degli  Abiri  profani, 
non  lì  ufavano  però  , fe  non  fe 
nella  fola  celebrazione  de’  Di- 
vini Sagrifizj  p.  4.  fez.  t.  ».  $7, 
e ì8. 

Anticamente  erano  tutti  di  color 
bianco  p . 4.  fez.  1.  «.51.  ove 
uanti  altri  colori  , e quando 
anlì  introdotti  nella  Chiefa  . 

Abluzione 

Perchè  fi  prenda  per  bocca  dal 
Sacerdote  nella  Meda  p.^fez.i, 
JJ4» 

Acqua  - 

Per  precetto  di  chi  s’ infonda  nel 
Calice  p.  4.  fiz.  1.  ».  165.  o 
166. 

Non  può  riprovarli,  che  fecondo 
il  Rito  Greco  s’infonda  duo 
volte  p.  4.  jez.i.  ».  i6-j. 
Perchè  oggidì  fi.  benedica  nello 


V OPERA. 


MèlTc',  fuori  di  quelle  da  Mor^ 
to  , prima  che  fia  infoia  nel  Car 
lice  p.  4.  fez.  1.  ».  168. 

Mefcolata  nel  Calice  col  vino, che  •» 
millcrio  ci  rapprefenti  ^.4.  fez . 

I.  ».  169.  e feg. 

Se  nella  Confecrazione  del  Calice 
fi  converta  nel  Sangue  di  Cri. 
fio  ; e fe  fi  converta  prima  in 
vino,  c poi  in  Sangue , ovvero 
immediatamente  in  Sangue  f.<{. 
fez,  1.  ».  259.  e i6o. 

Agnufdei 

Che  fi  benedicono , e fi  difiribui- 
feono  a’ Fedeli , donde  abbiano 
avuta  origine  /.  1.  ».  39$. 

/Ignite  Dei 

Da  chi  fia  fiato  iftituito  ed  ag- 
giunto  nella  Melfa p.i.  ». 407. 

Alleluja 

Perchè  fi  canta  nel  Sabbato  San- 
to, cofa  lignifica , e perchè  una 
volta  cantavali  nell’  Efequio 
de’  defunti , ed  anche  nella  Qua- 
rclima  p.  1.  ».  401.  ove  da  chi 
fu  introdotto  nella  Chiefa  Ro. 
ciana. 

Kkkk  Chi 
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Chi  riconofca  per  fuo  Autore , e 
quante  volte  l’anno  anticamen- 
te fi  cantava  in  Roma  p.q.  fez. 
x.  n.xxó. 

Altare  * 

Perchè  nel  Giovedì  Santo  fi  denu- 
di , ed  anche  fi  lavi  in  alcuni 
luoghi  /.  I.  ».  171.  e feg. 

Sempre  nella  Chicfa  ha  fervito 
per  la  celebrazione  della  Mcfla 
p.  4.  fez.  J.  ».  15. 

Di  che  fi  fabbricava  nell  ’ antico 
Teftamento  /.  4.  fez.  1.  ».  14. 
nel  principio. 

Altare  Portatile 

Non  fi  può  concedere  dai  Vcfco- 
vi  ai  loro  Diocefani  p.  4.  fez. a* 
H.44. 

Quantunque  una  volta  folle  con- 
ceduto ad  alcuni  Regolari,  in 
oggi  però  è loro  vietato  p.  4. 
fez.  2.  ».  45.  e 4 6. 

In  quali  circoftanze  fia  conceduto 
ai  Vcfcovi  anche  fuori  dello 
proprie  Refidenze  p.  4.  fez.  2. 
».  4 6.  t feg. 

S.  Ambrogio 

Da  tempo  antichiflimo  fi  venera 
in  Bologna  p.  5.  ».  1 63.  e 1Ó4. 

Amraen 

Quanti  varj  fignificati  abbia  p.  4. 
fez.  1.  ».  108. 


Ammitto 

Se  fia  lo  ftclTo,  che  VEpboi  dell* 
antica  Legge  p.  4.  fez.  t.  ».  39. 
ove  ancora,  quanto  fia  antico 
l’ ufo  di  porlo  prima  del  Carni, 
ce. 

Cofa  lignifichi  p.  4.  fez.  I.  ».  5 J. 

e le& • 

Ampolle 

t 

Perchè  debbono  eflcr  di  vetro/» 4. 

fez.  1.  »•  J4» 

Anima  di  Crifto 

Difcefc  veramente  all  ’ Inferno,  e 
reftò  fempre  unita  alla  Divini- 
tà p.  1.  » 540.  e feg. 

Se  vi  difcefe  colla  fua  prefenza^ 
foftanziale,  o pure  colla  fua  pò» 
tenza  ed  operazione/,  i.n. 344. 

Cofa  fece  rifpetto  alle  Anime  de’ 
Santi  c de’  Giufii  /.  1.  ».  345. 
e 4 66. 

Se  Uberò  le  Anime  del  Purgato- 
rio, c quelle  de’ Ragazzi  morti 
fenza  eflcr  loro  fiato  applicato 
il  rimedio  per  cancellare  il  pec- 
cato originale  /.  1.  ».  54 6. 

Se  liberò  dall’Inferno  1’  Anima 
d 'alcuno  degli  antichi  Filofofi, 
e particolarmente  di  Socrate, 
di  Platone,  d’Ariftotcle,  e di 
Seneca  /.  1.  ».  3 47. 

Quanto  tempo  flette  nell’ Inferno 
p.  x.  ».  348. 

S.  Anna 

Sin  da  qual  tempo  fi  venerafle  nella 
Chicfa  con  Culto  particolare  co- 
me Madie  di  M.V./-  2.»  142.  e 
feg.  Se 
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Opera.  627 

Se  cosi  veramente  fi  chiamane  la  Celebrarono  quotidianamente  la 
Madre  di  Maria  Vergine  f.  a.  Meda  p.  4.  fez.  2.  ».  14.  nel 
0.  145.  e feg.  principio  . 


Anna  e CaifafTo 

a 

Se  poflano  dirli  ambi  Principi  de* 
Sacerdoti , quando  Gesù  fu  con* 
dotto  avanti  loro  p.  1.  ».  107. 

Annunziazione  di  Maria 

Sin  da  qual  tempo  *’ incominciaffe 
a celebrare  nella  Chiefa  p.  2. 
«•45-  t feg. 

Applicazione  della  MelTa 

V.  Meffa  , V.  Mcjfa  Conventuale  , 
V.  Me}) e del  dì  àt  Hatale,\l,Par. 
roco  . 

Quando  debba  fard  p.  4.  fez.  2. 
0.142. 

Appoftoli 

Se  riceverono  il  Battclimo  di  S. 
Giovanni;  e fé  riceverono  quel- 
lo di  Grido  prima  , o dopo  la 
di  lui Alccnfione p.  1.  0.452. 

Se  pel  dono  delle  lingue  comuni- 
cate loro  nella  Pentecodc,  par- 
larono in  una  loia  lingua  inte- 
ra da  tutti  , ovvero  parlarono 
nelle  lingue  di  tutti  p i.  0.487. 
Riceverono  lo  Spirito  Santo  nella 
Pentecodc,  eltendo  nel  Cenaco- 
lo p.  1.  0.490.  492.  e feg.  ove 
al  0.491.  chi  folle  il  Patirono 
del  Cenacolo. 

In  qual  ora  lo  riceverono  p.  1. 
n.  504. 

Quando  diflero  la  prima  Meda 

p.  X.  0. 5 1 6. 


Afcenfìone  del  Signore 

Da  che  gran  Miracolo  una  volta 
era  accompagnata  p.  1.  0.  47T. 

E * data  chiamata  con  varj  nomi 
p.  1.0.472.  e 474. 

Per  idituzione  Appodolica  lì  ce* 
lebra  p.i.  0.473. 

Una  volta  li  folennizzava  con  va* 
rie  Proccdioni  p.  1.  0. 475. 

Afini 

Erano  la  montura  ordinarla  degli 
Ebrei  p.  1.  0. 10$.  ove,  quando 
fu  introdotto  P ufo  de’ Cavalli . 

All'unzione  di  Maria 

In  che  lia  differente  dall  * Afcen- 
lione  di  Gesù  Crido  p.  ì.n.  1 io. 

Si  comprova  clfcr  vera  p.i.  ».  ni. 
* tre  feg. 

Se  lia  punto  di  Fede  p.  2.  0.  ny. 

Si  fodienc  contro  varie  oppolizio- 
ni  p.  x.  dal  n.H6.  al  n. 120.  ove, 
fe  l ’ All  unzione  fu  in  anima  e 
in  corpo. 

Quanto  lia  celebre  p.  1.  n.m. 

Quanti  giorni  dopo  la  morte  di 
M.  V.  acca  delle  p.  z.  0.  i»2. 

Sinda  qual  tempo  u celebrane  dal- 
la Cbiefa  colla  Vigilia  , e col 
digiuno  p. 2.  0.143.  ©ve» quan- 
ti giorni  di  digiuno  piemcttanii 
da  alcuni  Orientali. 

Quando,  e perchè  s’ incominciò  a 
celebrare  dalla  Chiefa  coll’Ot- 
tava p.  2.  ».  124. 

K k kk  2 Quan- 
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Quando  s ’ incominciaffe  a cele- 
brare dalla  Chicfa  con  Feda  par. 
ticolarc  p,l»  ff.125.  efeg* 

' B 

[S.  Barnaba  Apposolo 

SE  fia  dato  Arcìvefcovo  di  Mi- 
lano p.  3.».  17.  e 18. 

Bafilica 

Cofa  lignificava  una  volta  p.  2» 

».  8p. 

S.  Balìlio 

Da  qual  Pontefice  fu  confagrato 
Vcfcovo  di  Bologna  p.  3.  ». 47. 
Se  intervenne  al  Concilio  di  Ri- 
mino p.  j.  ih  51* 

Ove  fu  fcppellito/>.3.  ».  51.  efeg. 
Battefimo 

Se  fia  mai  dato  conferito  nel  foto 
nome  di  Gesù  , o di  Crido 
- jp»  i»  tt»  44^* 

• f # t 

Battefimo  di  S.  Giovanni 

Se  foffe  conveniente  che  folle  con- 
ferito a Crido;  fe  folfc  iditui- 
to  da  Dio;  fc  conferiva  la  gra- 
zia ; ed  in  che  era  differente  dal 
Battefimo  di  Crido  p.i.  ».  49. 
ove  quando  cefsò . 

Bentdicàmut  Domina 

•Quando,  e perchè  fi  dica  nel  fine 

della  Melfa  f.4.  fez»  1.  «.  J7>* 


Benedizione 

Una  volta  davafi  da’ Vefcovi  nel- 
la Meda  fubito  dopo  fatta  la 
Contrazione  del  Corpo  e del 
Sangue  p. 4.  /fij.  «.325. 

Quando  fi  è principiato  a dare  da’ 
Sacerdoti , c da’  Vefcovi  nel  fine 
della  Meda  p. 4.  fez,.  1.  ». 382. 

Benedizione  del  Fonte 
Battefimale 

Che  fi  fa  nel  Sabbato  Santo  , fi 
fpiega  in  ordine  ad  alcuni  fuoi 
Riti  p.  1.  ».  400. 

S.  Bernardino  da  Siena 

Introduce  in  Italia  il  Culto  del 
Nome  di  Gesù,  il  quale  viene 
dopo  alcune  oppofìzioni  appro- 
vato dalla  Santa  Sede  p.x.».8j, 
1 86. 

Berretta 

Come  abbia  prefa  quella  forma 
che  oggi  ha  p.  4.  fez.  1.  ».  52. 

Bolla  in  Corna  Domini 

Da  tempo  antichiflimo  fi  pubblica 
dal  Romano  Pontefice  nel  Gio- 
vedì Santo p.i.  ». ij>j.  ove  per- 
chè così  fi  denomini. 

Bolla  Sabbatina 

Cofa  fia,  di  chi , cofa  contenga  % 
c quante  difficoltà  abbia  incon- 
trate p.itdaln.’]}.  fino  al  ». 78» 


S. 
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S.  Bononio 

Come  fu  fatto  Abbate  p.  j.  >1.104. 

c 

Calice 

FU  ufatodal  Redentore  nell’ul- 
tima Cena  nell  ’ iftituziono 
dell’ Eucarirtia  p.  4.  fez.i.  «.14. 
ove  di  qual  materia  erto  forte. 
Di  quante  materie  una  volta  fi 
fabbricava  p.4.  fez.t.n.l^.efeg. 
Di  quante  varie  forti  era  una  vol- 
ta p.  4.  fcz.i.n.  xS. 

Calvario  Monte 

Perchè  cosi  fi  chiamava  p.i.n.z68. 

Camice 

In  quante  maniere  vien  chiamato 
p.q.fez.t.  fi.50.  ove  fono mol- 
te altre  cofe  fpcttanti  all’eru- 
dizione di  queflo  Sacro  Indu- 
mento. 

Cofa  fignifichi  p. 4.  fez.  i.n.56. 

Campane 

Perchè  ne’  tre  ultimi  di  della  Set- 
timana  Santa  non  fi  Tuonino  ; e 
perchè  in  loro  vece  foftituifcafi 
lo  ftrcpito  de’  legni  p.  1.  >1.171. 
e 401. 

Campanello 

Perchè  fi  Tuoni  nella  Mefla  al  Sttn- 
(ìut  p.  4-  fez.  1.  ».  197. 


l'Opera,  6ip 

Perchè  fi  Tuoni  ancora  all  ’ Eleva- 
zione dell’  Oitia  e del  Calice 
f.4.  fez.  i>  ».  2<5j. 

Candele 

Che  in  numero  di  tre  fi  accendono 
in  cima  d’una  canna  nel  Sabba- 
to  Santo,  donde  abbiano  avuta 
origine,  da  che  tempo  fiano  in 
ufo , e cofa  lignifichino  p.  1.  ». 
388.  e feg. 

Canone 

Con  quanti  nomi  fia  flato  chiama- 
to p.  4.  fez.  1.  ».  198. 

Da  chi  fia  flato  comporto  p.^.fcz. 
1.».  199. 

Quanto  fia  antico  p.4.  fez.  1.  ». 
204.  e 105. 

E’  comporto  di  alcune  parole  di 
Gesù  Criflo  , e d ’ alcune  altre 
aggiunte  da’  Romani  Pontefici 
p.  4.  fez.  1.  ».  20 6.  e tre  feg. 

Con  qual  voce  debbanfi  recitare 
V.  Orazioni  Segrete . 

V.  in  oltre  Orazioni  del  Canone » 

Carmelo  Monte 

Dove  fia  p.  2.  ».  70. 

Per  quai  motivi  lia  celebre,  e par- 
ticolarmente Te  fia  celebre  per 
1 ’ erezione  d ’ una  Cappella  iiu. 
onore  di  Maria  Vergine  ancor 
vivente  p. 2.  «.70.  e feg. 

S.  Cafa  di  Loreto 

Se  fu  veramente  quella  , in  cui 
feguì  l’ Incarnazione  del  Verbo 
p.  2.  ».  ir  2.  e feg. 

Viene 
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Viene  ammefla  dai  più  feveri  Cri- 
tici p.  2.  dal  «.215.  fino  a tutto 
il  «.222. 

V.  ancora  Trattazione  della  S.Ca- 
fa  di  Loreto . 

Centurione 

Per  qual  motivo  fi  converti  fui 
Calvario  ;e  fé  fi  chiamava  Lon- 
gino f.  1.  ».  298.  e 199. 

Cereo 

Che  fi  benedice  nel  Sabbato  San- 
to, quando  abbia  avuto  princi- 

£10,  cofa  lignifichi  , perchè  fi 
medica  dal  Diacono  ,e  perchè 
fia  in  ufo  per  tutto  il  Mondo 
Cattolico  p • 1.  «.391.  e tre  feg . 
Perchè  fi  riponga  il  dìdell’Aicen- 
fione  dopo  il  V angelo p.i.  n.qjó, 

Chiefa 

In  quali  cali  redi  polluta  p.  4. 
fez.  2.  n.  ^5.  ove  , fe  in  ella  lì 
polla  celebrar  la  Mclla  . 

Chiodi 

Co’ quali  il  Redentore  fu  trafitto 
in  Croce,  quanti  furono,  cd  in 
qual  parte  delle  mani  gli  furo- 
no conficcati  p.  x.  n.  27 6. 

Cieli 

Come  s’aprirono  nel  Battefimo  di 
Culto  p.  !•  n.  54. 


Cingolo 

In  quanti  modi  fi  chiama  , qual 
parte  del  corpo  debba  cingere, . 
c quanto  fia  ancico/.^  fez.  1. 
fi*  41* 

Cofa  lignifichi  p.+.  fez.i.n.tf. 

Circoncifione 

Quando , e da  chi  fia  fiata  ifiitui- 
ta  p.  1.  n.z.  e feg. 

Fu  ifiituita  per  contraddifiingucre 
gli  Ebrei  dalle  altre  Nazioni 
p.  I.  n.  5. 

Se  cancellava  il  peccato  originale; 
e fc  caufava  la  grazia  ex  opere 
operato  p.  1.  ».  8.  e quattro  feg. 

Ove , da  chi  , c con  che  faccvafi 
p.  t.  ».  14.  e 15. 

V.  ancora  Fejla  della  Circoncifio* 

ue  , 

Colletta 

Quanti  diverti  lignificati  abbia 

p.q.ftz.  1.  ».  104. 

Collette  della  Meda 

Da  chi  fiano  fiate  compofie  7.4. 
fez.  1.  ».  roj.  ove  quante  anti. 
camente  fe  ne  dicevano,  c quan. 
te  in  opgi  fe  ne  poliono  dire. 

Si  dirigono  per  lo  più  all’eterno 
Padre,  fenza  efcluderc  le  altre 
Divine  Pcrfonc;efi  conchiudo- 
iro  per  Grillo  fuo  Figliuolo  p.4. 
ftz.  1.  ».  107. 

Si  debbono  recitare  colle  mani 
alte  fino  alle  fpalle  p.  4.  Jez.  1. 
*.  HJ. 


Co- 
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Che  difcefc  fopra  Crifto  , quando 
egli  fu  battezzato  , fe  fu  vera 
Colomba  /.  i.  «.54. 

Colonna 

A cui  Grillo  fu  legato  nella  fla- 
gellazione , oggi  fi  venera  in 
Roma  p.  1.  ».  244. 

Colori  de’  Paramenti  Sacri 
V.  Abiti  Sacerdotali . 

Commemorazione  di  Tutti  i 
Fedeli  Defunti 

Quando  fia  fiata  introdotta  p.  3. 
».  142.  e feg. 

Commemorazione  di  Tutti 
i Santi 

Da  chi  fia  fiata  introdotta  p.  3. 

».  135.  1 36.  e 140. 

Se  da  Gregorio  IIl.o  da  Gregorio 
IV.  fia  fiata  efiefa  alla  Chiefa 
univerfale  p.  3.  ».  J37.  e feg. 
ove  perchè  trasferita  dai  13.  di 
Maggio  al  primo  di  Novembre. 

Concepimento  di  Gesù  Cri/lo 

Fu  miracolofo  p.  2.  ».  39.  e feg. 

Se  fcgul  nel  principio  che  fu  fa- 
lutata  Maria  Vergine  dall’  An- 
gelo ro  pure  dipoi  p.i.n.qi. 

In  qual  giorno,  ed  in  qual  mefe 
fegul  p.  a.  «.41.  e feg. 


E’  fiata  veramente  immacolata 

p.  2.  ».  I 8d« 

Se  S.  Bernardo  volle  veramente  , 
che  non  fi  celebra  (Te  nella  Chie- 
fa di  Lione  p.  2.».  187.  e feg. 

Come  foftenuta  da  Scoto  p.  1.  ». 
289. 

Viene  definita  da  un  Conciliabo- 
lo di  Bafilca,  e da  molt’  altri  , 
ma  particolarmente  dall’  Uni- 
verfità  di  Parigi  p.  a.»,  ipi.  e 
feg-  ove  al  ».  193.  con  quan- 
to calore,  e con  quanta  premu- 
ra fia  fiata  abbracciata  dalla 
detta  Univerfità  . 

Viene  difeufla  , ma  non  definita 
nel  generale  Concilio  di  Tren* 
to  p.  t.  ».  194.  e feg.  ove  è il 
Decreto  Conciliare  , il  quale., 
al  ».  i$6.  viene  foftenuto  per 
vero. 

Benché  fia  fiato  proibito  da  al- 
cuni Sommi  Pontefici  il  parlar- 
ne o prò,  o concra,non  è pe- 
rò fiata  mai  dichiarata  punto  di 
Fede  p.  2.  «.197.  e feg. 

Provali  colla  ragione,  efl'ere  fiata 
immacolata  p.  2.  ».  200. 

Da  tempo  antico  fi  è celebrata 
nell  ’ Oriente  p.  2.  ».  202. 

Dove  , e perchè  incomincioffi  a 
celebrare  nell  ’ Occidente  p.  a. 
».  203.  e feg. 

Quando  fi  principiò  a celebrare»» 
dalla  Chiefa  Romana  p.  1.  ». 
20 6.  e 2 07.  ove  da  chi  fra  fiata 
fatta  Doppio  maggiore,  da  chi 
le  fia  fiata  aggiunta  l’Ottava, 
c da  chi  fia  fiata  fatta  Feda  di 
precetto. 

Celebrandoli  dalla  Chiefa  Roma. 

na  } 
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na  , fc  porta  dirli  definita  co- 
me punto  di  Fede  p.i.  ».  208. 

'f‘g* 

Confezione  de' peccati 

Come  fi  faceva  dagli  Ebrei  ; 
a che  loro  fervi  va  p-  l.  «•  5°* 

Sin  Ja  qual  tempo  è in  ufo  nel 
principio  della  Mcfla  j^.fez,i% 
n.  88. 

Confecrazione  delle  Chiefe 

Quanto  fia  antica  p.  4.  fez.z.  ». 8. 
e 9.  ove  fi  confuta  Calvino  , 
che  deride  tal  Rito. 

Perchè  fi  faccia  p.  4.  fez.  I.  «.io. 
nel  fine. 

Onde  abbia  avuta  origine  p.  4. 
fez.  1.  n.  li.  nel  fine  . 

Confecrazione  del  pane 
e del  vino 

In  che  confida  p.4.  fez.  1.  dal  n. 
250.  al  n.  a59*  ove  fi  difende 
il  Rito  de’ Greci , che  dopo  la 
Confecrazione  pregano  per  la 
tranfuftanzìazione  • 

Corona  di  fpine 

Importa  fui  capo  al  Redentore, di 
che  folle  , e di  qual  forma , e 
cerne  fia  ftata  portata  a Parigi 
p.  1.  ».  250.  e jeg. 

Se  rcftò  fempre  fui  di  lui  capo  an- 
che nella  crocifiihoncp.i.».i78» 


Corpo  di  Criftò 

Perchè  non  potè  putrefarli  nel  Se- 
polcro p.  r.  ».  339. 

Reftò  unito  alla  Divinità  anche 
dopo  la  di  lui  morte  p.i.  ».  J42. 

Anche  dopo  la  Rifurrezionc  fu  un 
vero  corpo , e ritenne  le  fteflc 
cicatrici  delle  ferite  p.  1 m.  ;6g. 
e 370. 

Come  potè  eflcr  toccato  da  S.Tom- 
mafo  Appoftolo  V.  S.Tominafg 
jljfoJlolo . 

Corporale 

Quanto  una  volta  era  grande,  e 
cofa  lignifichi  p.4.  fez.i.n.jo, 

* 31* 

Corpufdomini 

Da  chi , e perchè  fu  introdotto  l* 
ufo  , che  fi  celebrane  con  Fella 
particolare  p.i.  n.}ig.  e J30. 

Come  , e perchè  incomiaculfc  a 
folennizzarfi  nella  Chiefa  uni- 
verfale  p.  1.  ».  531.  e feg.  e ». 
535.  ove  al  ».  5 34.  da  chi  ne  fu 
ertela  la  Solennità  alla  Chiefa 
uni  verfale. 

Da  Urbano  IV.  fu  preferitto,  che 
fi  celebrane  con  folennc  Procef- 
fionc  p.  1.  «.536. 

Collamino  Imperadore 

Che  famofa  Vifione  celeltc  ebbe 
p.  i.  ».  5jp.  e 540. 


Crifma 


Digitized  by  Googl 


e 


Di  tutta  1'  Opera . 6 33 


Crifma 

Quando  (I  ufi  ; c di  che  fi  debba 
fare  p.  i.  ».  181.  e i8j. 

Da  chi  fi  poflfa  fare  p.  i.  ».  184. 

Quando  fi  principiò  a fare  nel  Gio- 
vedì Santo  p.  I)  ».  186. 

Come  fi  faccia  nella  Chiefa  Orien- 
tale p.  1.  ».  188. 

Perchè  fi  faluta , e fopra  d ’ elfo 
fi  mandano  più  aliti,  quando  nel 
Giovedì  Santo  fi  benedice  e fi 
confagra  p.  I.  ».  189, 

Croce 

% 

Di  chi  era  fupplizio  proprio  , e 
da  chi  praticavafi  p.  1.  ».  270. 

Di  quante  fpecie  era  p.  1.  «.271. 

Donde  fia  derivato,  che  comune- 
mente fi  efpone  alla  pubblica.- 
venerazione  nel  Venerdì  Santo 
p.  1.  ».  3*4.  e jij.  ove  perchè 
fi  adori  con  Culto  di  latria. 

Da  tempo  antico  fi  pone  full  Al- 
tare, quando  fi  celebra  la  Mer- 
la p.  4.  fez.  1.  ».  17.  e 18.  ove, 
fe  vi  fi  debba  porre  , quando 
vi  fia  un’Immagine  ,0  una  Sta- 
tua del  Crocinllo  , e quando 
nell’  Altare  fi  conferva  il  Ve- 
nerabile. 

Croce  di  Gesù  Crifto 

Dì  qual  forma  era  p.  1.  ».  271. 

Se  era  alta  , o balfa , fe  aveva  il 
fuppedaneo , ed  ancora  il  fedile 
p.  1.  ».  273.  e 274. 

Come  fu  ritrovata  , c con  qual 
prodigio  fu  contraddiifinta  da 
quelle  de’  due  Ladri  p.  1.  dal 
«.542. Jifto  ain. 548.  ed«/».54jj. 


*550.  fi  difende  cotal  ritrova, 
mento  contro  alcuni  Calvinifti . 
Per  e (Te  rii  ritrovata  , perchè  bu. 
Chiefa  ne  faccia  la  Feda  V. 
Feda  dell  ' Invenzione  della  Cro% 
ce . 

Per  edere  data  fupplizio  di  Crifto, 
viene  proibita  ai  condannati  , 
ed  agli  Ebrei  che  fe  ne  fervi, 
vano  in  una  loro  Feda  p.i.n.5  jy. 
Come  fu  trafportata  in  Pcrfia/>.i. 
».  588.  e 589. 

Come  fu  ricuperata  dalle  mani  de* 
Perfiani^.  r.  «.59 i.e  tre  feg . 
Come  indi  fu  trafportata  a Coftan. 

tinopoli  p.  1.  ».  595. 

Vedi  in  oltre  Fella  dell  ’ E/alta . 
zione  della  Croce . 


D 

Dedicazione  d’  una  Bafilica 
alla  Madonna  della 
Neve 

ONde  avelfe  la  fua  origine p.2» 
».  85»  Jino  al  ».  95. 

Da  qual  tempo  s’  incominciaflè  a 
celebrare  con  Fella  particolare 
p » 2.  ».  9^. 

Per  qual  motivo  fi  dovefle  cele, 
brare  folcnncmente,ed  in  tutta 
la  Chiefa  univerfale  p.  2.  «.97. 

Dcfcrizione  prima  di  tutto 
il  Mondo 

Che  fu  comandata  da  Cefare  Au* 
gufto,  fe  nella  Giudea  fu  fatta 
da  Cirino  , o da  Quintilio  Varo 
f.  i»dal  n.Sop.Jino  al  0.Ó14. 
LUI  Per- 
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Perchè  fu  ordinata  da  Ccfare  Au- 
guro p.  i.  n.616. 

Deo  grattar 

Quanto  fia  antico  p.4. /è*. r.».ir$. 

fin  da  qual  tempo  li  dica  dal  Mi* 
niftro  nella  Melfa  dopo  Vite 
tniJJ'a  efl , o il  Benedicamur  Do- 
mino p.  4.  fez.  1.  n.  37 9. 

Digiuno  naturale 

Deefi  offervare  dal  Sacerdote  che 
vuol  celebrare  , dalla  mezza-, 
rotte  antecedente  p . 4-  fez.  ». 
tt.93. 

Se  porta  ammettere  parvità  di  ma* 
teria  p.q.fcz.  a.  n. 95. 

Se  fi  franga  col  trangugiare  qual- 
che  reliquia  di  cibo  della  fera 
antecedente,  rimafta  in  bocca, 
o col  trangugiare  infieme  colla 
faliva  qualche  ftilla  d’acqua,  o 
coll’  artaporare  qualche  cofa  p.  4. 
fez.  2.  «.97.  e 98. 

Diptiche  Sacre 

Cofa  foflero  p.  4.  fez.  1.  ».  i}2. 
ove  quando  s’ introdurti  l’ufo, 
che  nella  Meda  fi  raccomandaf. 
fero  folo  mentalmente  dal  Sa* 
cerdote  quelli  , pe’  quali  egli 
applicava  il  Sagrifizio  , quando 
anticamente  nominavaiifi  ad  aL. 
ta  voce.  V.  in  oltre  il  n.iyi» 

Difcepolo 

Che  introdurti  il  Redentore  in_. 
cafa  di  Caifallo  , chi  folle  p.i. 
n.  ao3. 


Difcepoli 

Che  il  Signore  fpedì  da  Betfage 
a prendere  1 ’ Afina  e l ’ Afinel- 

10  , chi  furono  p.  1.  ».  9 5. 

Dolori  di  Maria 

Quando,  e perchè  s’  incomincia* 
rono  a celebrare  nella  Chiefa-» 
f»  !•  fi*  5 6» 

Domenica  delle  Palme 

Quante  funzioni  anticamente  com- 
prendeva , le  quali  oggidì  più 
non  li  fanno  p.i.  t/.lii.  e tu. 
Come  celebrali  dai  Marroniti  p.i. 
».  1 13. 

S.  Domenico 

Perchè  appartenga  a Bologna  p.j. 
».  1 or.  e 101. 

Se  fia  vero,  che  in  Affili  Il  effe  a- 
vanti  il  Corpo  di  S.  Prancefco 
p.  j.  ».  103. 

Domine  non  fum  Ugnar 

Onde  fia  ricavato,  c fin  da  qual 
tempo  fi  dica  nelle  Meffc  pri- 
ma della  Comunione  p.^.fez.u 
n.  jj o. 

Dominar  'vobifeum 

E’ ricavato  dalla  Sacra  Scrittura, 
ficcomc  ancora  Et  cum  fptritu 
tuo  p.  4.  fez.  1.  ».  85. 

Quanto  è antico  l’ ufo , che  dopo 

11  Kyrie , fi  dica  dal  mezzo  dell’ 
Altare  p . 4.  fez.  I.  «.1x3. 

Per- 
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Perchè  nella  Metta  fi  dica  fetto 
volte  p.  4.  fc&.i.  ».  124.  ovo 
perchè  H Sacerdote  lo  dica  al- 
cune volte  voltato  al  Popolo, 
altre  volte  no  , come  può  ve. 
derfi  ancora  al».  195. 

Cola  lignifichi  quelle  due  volte, 
che  fi  dice  net  Poftcomune  p.4. 
fez.i.  n.  380. 

E 

Ebrei 

COme  fi  confettavano  V.  Co«- 
)efj«ne  de'  peccati  . 

Come  (lavano  a Tavola , e cofa_. 
facevano  prima  di  mcttcrvifi 
p.  1.  ».  153.  f trefeg. 

Perchè  rifpofero  a Pi  lato  di  non 
poter  far  morire  il  Redento- 
re p.  1.  n.  2}2.  e tre  feg. 

Ecdiflì  del  Sole  nella  morte 
di  Cnito 

Se  comprefe  tutta  la  terra p.  1,  ». 
300.  e jot. 

S.  Eduo  Vefcovo 

Chi  fia  p.  j.  ».  9. 

Elevazione  dell  ' Odia 
e del  Calice 

Quando  fi  faccia  da’Greci;  e quan. 
do,  e perchè  nella  Cft.ela  Oc- 
cidentale incomincioin  a fare 
imniediatamcnte  dopa  la  Con- 
fecrazione  p-  4.  Jet»  li  »•  «da. 
e feg. 


Quella  che  fi  fa  nell’  Orazione 
feda  del  Canone , perchè  fi  fac- 
cia più  batta  dell  ’ altra  . che  fi 
fa  imniediatamcnte  dopo  Io 
Confecrazionep.4.  /cz.  i.».j»j. 

Epifania 

Cofa  lignifica  , e quante  manife* 
dazioni  di  Gesù  Crifto  ci  rap. 
prefenta  p.  1.  ».  26.  e 27. 

V.  in  oltre  fefia  dell'  Epifania * 

Epiftole 

Onde  fi  dcfumano , e quante  an- 
ticamente fe  ne  leggellcro  nella 
Metta  p.  <\.fez.  1.  ».  no.  riti. 
Da  chi  anticamente  leggevanfi 
nelle  Mette  cantate  ,e  quando 
fianfi  incominciate  a leggero 
dai  Suddiaconi  p,  4.  fez.  1.  ». 
112. 

SS.  Ermete  , Aggeo* 
e Cajo 

Soffrirono  il  Martirio  nella  Perfe- 
cuzione  di  Diocleziano  e Maf. 
fimiano  p.  3.  ».  4.  e quattro  feg. 
ove  quando  incominciò,  c finì 
tal  Perfecuzionc.' 

(n  qual  Città  furono  martirizzati 
p.  j.  ».  io. 

Efpettazione  del  Parto 
di  Maria 

Per  qual  motivo  fiali  incomincia- 
ta a celebrate  nella  Chicfa  Ro. 
mana  p.  2.  ».  »2  j, 

Pe  chè  nella  Spagna  fi  chiami  Fe- 
da de  la  O p.  1.  tu  12 6.  ovo 
L 1 1 i z quan- 
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uandonefia  flato  eftefo  l’Of- 
cio  a tutto  lo  Stato  Ecclcfia- 
ftico. 

Evangelio 

Da  chi  Ieggevafi  anticamente  nel. 
le  Mcfsefolcnni  p.  4.  fez,.  1.  ». 

130. 

Se  fin  dal  tempo  degli  Appoftoli 
lì  fia  letto  nella  Mcfsa  p.  4, 
fez.  1.  ».  13 1.  r 

Evangelio  di  S.  Giovanni 

Da  chi  fia  flato  prefcritto  che  fi 
reciti  nel  fine  della  Mcfsa  p. 4. 
fez.  1.  ».  38». 

Eucariftia 

In  qual  tempo  fu  iftituita  p.  U 
».  159.  e 1 60. 

Può  confecrarfi  in  azzimo,  ed  in 
fermentato  p.  1.  ».  162.  ove-* 
quanto  varia  fia  Hata  la  difci- 
plina  della  Chicfa  Occidentale 
cd  Orientale  in  quelle  mate- 
tie . 

Diftribuivafi  una  volta  ai  fan- 
■ ciulii  fotto  1’  una  e P altra  fpe* 
eie  ( il  che  ancor  oggi  fi  fa  in 
alcune  Regioni  Orientali)  ; ma 
non  era  loro  nccefsaria  per  1’ 
eterna  falute  p.  1.  rt.}g6.  e feg. 

Si  prende  nella  Mefsa  da’  Sacer- 
doti in  piedi,  c dal  Sommo 
Pontefice  da  tempo  antichilfimo 
a federe  p. 4.  fez.  1.  ».  H<U 

Come  miniftravafi  anticamente-, 
agli  uomini  ed  alle  donne  p-4* 
fez.  1.  n.n  8. 

Non  v’  e verun  Divin  precetto, 
che  fi  prenda  da’ laici  fotto  am- 


bedue le  fpec'e  , diffufamente 
p.  4.  Jez.  1.  dui  ».  349.  fino  al 
».  355. 

Come  fi  miniftri  al  Popolo  nella 
Chicfa  Orientale  f.^.fez.i.  ». 
35<5. 

Da  qual  tempo  , e perchè  fi  ara* 
miniftri  fotto  la  fola  fpecie  del 
pane  p.  4.  fez.  1.  ».  357.  e feg. 

E ’ punto  (blamente  di  difciplina, 
ma  noa  di  fede , il  concedere, 
che  fi  prenda  fotto  P una  e 1 * 
altra  fpecie  p.4.  fez.  1.  ».  $60, 
e 361.  ove,  che  tai  conceifione 
fatta  ad  alcuni, è (lata  poi  ri- 
vocata,  e che  da  Clemente  VI. 
fu  accordata  ai  Criflianifiimi  Re 
di  Francia. 

Se , e quando  debba  amminiftrarfi 
dal  Sacerdote  o dopo  elferfi  e- 
gli  comunicato , o dopo  il  fine 
della  Metta  p.4.  fez.  2.  ».  l6o. 

Se  anche  nelle  Melfc  de’  Morti  fi 
deve  amminiftrare  dal  Sacerdo- 
te, dopo  eh’  egli  s’  è comuni- 
cato p.  4.  fez.  2.  ».  161.  e feg. 

Se  polfa  amminiftrarfi  nella  Metta 
della  Notte  di  Natale,  o iiu. 
quella  del  Venerdì  Santo , o del 
Sabbato  Santo , o in  un  Orato- 
rio privato  p.4.  fez.  2,  ».  164. 

Se  polfa  amminiftrarfi  anche  fuori 
della  Metta  p.4.  fez.x.  n.i6$. 

Amminiftrandoli  dal  Sacerdote  in 
peccato  mortale  , fe  fi  pecchi 
gravemente , e fe  fi  commetta, 
no  tanti  peccati  , quanti  fono 
quelli  che  fi  comunicano  p.  4. 
fez.  2.  ».  1 66. 

Se  fi  porta  portare  agl’  infermi  che 
fono  impotenti  a riceverla  p.4. 
fez.  2.  n.\6-j. 

Non  potendoli  ricevere  da  un  in- 

fermo 
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fermo  fiotto  le  fpecic  del  pane, 
fc  gli  fi  porta  amminiftrare  fotto 
le  fipecic  del  vino  p.  4.  fez.  z. 
0.  i<S8. 

Ee  fi  pofia  amminiftrare  ad  un 
folo  con  più  Comunichini  , o 
con  un’  Oftia  più  grande  , a ti- 
tolo di  divozione  p.  4.  fez,.  1, 
».  1 6g. 

Se  fi  polla  più  amminiftrare  per 
ificoprire  in  chi  la  riceve,  qual- 
che  delitto  p.  4.  fez,.  2.  ».  170. 

Se  pofia  fintamente  amminiftrarfi 
ad  un  peccatore  con  una  Parti, 
cola  non  coefagrata  ; e fie , 
quando  gli  fi  debba  veramente 
amminiftrare  , o negare  p.  4. 
fez.  i.  ».  1 7 1.  e 172. 

Se  pofia  negarli  ai  condannati  a_» 
morte  p.  4.  fez.  2.  ».  1 7 }. 

Cadendo  nel  petto  di  qualcho 
Donna  ebe  vuol  comunicarli  , 
deefi  da  lei  ftefia  ricercare  , e 
colle  proprie  mani  aflumcre p. 4. 
fez.  2.  ».  174.  in  fine, 

S.Eufebio  Vefcovo 

di  Bologna 

Viene  commendato  da  S.  Ambro- 
gio nel  Libro  de  Vtrgmibus  p.%. 
».  1 08.  e 1 op. 

Se  fia  quello , a cui  lo  ftefto  S. Am- 
brogio indirizzò  il  Libro  de  In. 
JHiutionc  Virginit  , & Santi* 
Mari*  Ktrgimtate  ; ovvero  fia 
un  altro  Eufcbio  p.  3.  ».  no. 
ef'E- 

Exultet 

Che  fi  canta  nel  Sabbato  Santo , 
chi  riconofca  per  fuo  Autore-» 
p.  1.  ».  }p6. 


F 

S.  Fauftiniano  Vefcovò 
di  Bologna 

SE  potè  intervenire  al  Concilio 
Romano  celebrato  in  confer. 
ma  del  Concilio  Niceno  p.  3. 

».  41,  e 43. 

Se  fia  fiato  immediato  Succefiore 
di  S.  Zama  nel  Vefcovado  di 
Bologna  p.  5.  «.44. 

Qual  Chiefa  fabbricò  in  Bologna 
p.  j.  0.45. 

Ove  fu  feppcllito;  ed  ove  in  oggi 
ripofi  il  di  lui  Santo  Corpo  p.  j. 
0.46. 

S.  Felice  Vefcovo 
di  Bologna 

Da  chi  ebbe  in  dono  il  Monade* 
ro  di  S.  Maria  di  Monte  Pale, 
fe  , ora  Moni’  Ovolo  p.  j.  0. 
160.  e I61. 

Ove  fi  ritrovino  le  fue  Reliquia 

p.}.  ».  ìói. 

Fermento 

Che  diftribuivafi  dal  Papa  in  Con- 
ciftoro  nel  Sabbato  avanti  la_. 
Domenica  delle  Palme,  cofa  era 
p.  1.  ».  11 5. 

Fella  della  Circoncifione 

Come  chiamavafi  anticamente  ; e 
quanto  fia  antica  p.  1.  n.  ig.  c 
fei  feg.  ove  pure  onde  abbia-, 
avuta  origine, come  anticamen- 
te oflervavafi , e quante  Mede 
in  efla  dicevarfi . 

Fella 
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Feda  della  Trasfigurazione 

Se  fu  iftituita  da  Califfo  III.  ov- 
vero fe  fia  più  antica  di  quel 
Ponttficc  p.  I.  ».  j8ó.  e quattro 

fe&- 

Fella  dell’Epifania 

Onde  abbia  probabilmente  avuta 
origine  p.  i.  ».  a8. 

E * antica  c molto  folcnne  p.  t. 

».  7 

Come  celebra  vali  nella  Ch  e fa  O* 
rientale  p. 1.  «.75. 

Come  fi  celebra  in  oggi  nella  Chic- 
fa  Occidentale  p.  i.  ».  76.  ove 
perchè  nell’  Officio  fi  tralafci 
l’Invitatorio  Venite  adotemut . 

Fella  dell  ’ Efaltazione 
della  Croce 

Tanto  nell’  Oriéotc,  quanto  nell* 
Occidente , è più  antica  dell  * 
Imperador  Eraclio  che  ricupe- 
rolla  dalle  mani  de’  PcrGanip.l. 
».  596.  e tre  feg. 

Fella  dell’  Invenzione 
della  Croce 

Perché  fia  fiata  iftituita  dalla- 
Chiefa  p.  1.  ».  jj  I. 

Quanto  fia  antica  ; c quando  ab* 
bia  avuto  principio  p.  i.».j;2. 
e feg. 

Come  fia  fiata  eftefa  alla  Chiefa 
univerfale  p.  1.  ».  Jj<5.  ove  al 
».  S57.  e 5 5 ii.  chi  ordinò  , che 
fe  ne  facelie  folcnne  Officio  , e 
chi  fu  1’  Autore  di  tal  Officio. 


Fella  del  Natale 

Quanto  mai  fia  celebre p.r 

Celebrandoli  in  alcune  Chiefe  O- 
rientali  ai  6.  di  Gennaio  y quan- 
do poi  anche  da  effe  s’ inco- 
minciò a celebrare  ai  tq.de  Di- 
cembre , come  fi  faceva  in  Occi- 
dente p.  t.  ».  (5  71.  e quattro  feg. 

Non  può  dirli  iftituita  dall’Impc- 
radore  Giuftino  p.  i.  ».  67 6. 

Felle  mobili 

Onde  deriva  , che  oggi  fi  pubbli» 
cano  il  di  dell’  Epifania  p.  1. 
».  7 6. 

S.  Floriano  Protettore 
di  Bologna 

Non  può  efTer  quello , di  cui  fi 
fa  menzione  nel  Martirologio 
Romano  at  17.  di  Dicembre  p.q. 
».  1Ó7.  e feg. 

Se  fia  diverfo  dall’  altro  , di  cui 
nello  Hello  Martirologio  fi  fa 
menzione  at  4.  di  Maggio  p.  3. 

».  170. 

Fuoco 

Che  difeefe  fopra  gli  Appoftoli 
nella  Pentecoftc  , fe  fu  vero 
fuoco  ,e  come  appari  in  forma 
di  lingue  p.i.  «.488.  e 489.  ' 


Gesù 
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G 

Gesù  Crifto 

DOve,  da  chi,  e con  che  fu 
circoncifo  p.  i.  ».  t 4.  e ij. 
Non  era  però  obbligato  alla  Cir- 
concifione  p.  1.  n.ió.e  17. 
Perchè  volle  elfcr  circoncifo  p.  1. 
u.  1 8. 

Se  fu  conveniente,  che  forte  bat- 
tezzato da  S.  Giovanni  ; e per- 
chè volle  etfer  battezzato  nel 
Giordano  p.  1.  ».  541. 

Come  fu  battezzato  p.  I.  ».  54, 

In  che  giorno  fu  battezzato  p.  r. 
».  )7-  . 

In  qual  giorno  convertì  1’  acqua 
in  vino  nelle  nozze  di  Canap.r. 
».  58.  e 59. 

In  qual  anno,  ed  in  qual  giorno 
entrò  trionfante  in  Gerufalem- 
me  p.  t.  ».  94. 

Se  in  occafione  di  tale  ingreflb 
fe.lè  fopra  l’  Afinello  , ovvero 
fu  P Alinello  e fu  1’  Alina  p.  1. 
».  >)6. 

Pu  accompagnato  nel  predetto  3n- 
grelfo  con  varie  di  moli  razioni 
di  trionfo  p.  1.  ».  101.  e feg. 

Se  celebrò  la  l’afqua  legale co’fuoi 
Dilcepoli  V.  l’afqua  legate. 
Prcd:lfe  tre  volte  il  tradimento  di 
Giuda  p.u  ».  157. 

Quando  lavò  i piedi  agli  Appo- 
Iloti  V.  Lavanda  de'  piedi. 
Quando  iftituì  1 ’ Eucariftia  V.Eu- 
car  tjlta . 

Come  confagrò  il  pane  ed  il  vino 
p.  t.  ».  164. 

Comunicò  fe  medelimo  p.i.n.164. 
Se  comunicale  ancor  Giuda  V. 

Giuda. 


Soffrì  nell’  Orto  una  vera  triftez- 
za  e malinconia  p.  t.  ».  197. 

A che  allufe  con  quelle  parole  = 
Tranfeat  a me  Calix  i/le  — p.i. 
fi.  1 99. 

Ebbe  più  volontà  , e le  cfprefse 
tutte  colla  fua  Orazione  nell’ 
Orto,  nel  medelimo  luogo. 

Se  fu  efaudito  in  tutte  le  fue  o* 
razioni  , e confeguentemento 
ancora  in  quelia  che  fece  nell’ 
Orto  p.  t.  ».  zoo.  e 201. 

Perchè  colle  fole  parole  s Ego 
funi—  fece  cadere  nell’  Orto 
rovefeiati  per  terra  tutti  i Sol- 
dati p.  1.  ».  2(1.  ove  ancora, 
che  le  parole  — Sini  te  boi  ahi - 
rf  = colle  quali  falvò  dalle  mani 
di  quelli  i fuoi  Difcepoli,  furo, 
no  parole  di  efprefso  comando  . 

Se  in  cafa  d’  Anna  ,0  di  Caifafso, 
ricevè  lo  fchialfo,  c fotfri  tanti 
obbrobri  p.  i.n.zip.  ove  , che 
tali  contumelie  gli  furono  fatte 
prima  del  Concilio , e ripetute, 
dopo  che  egli  fu  fentenziato  a 
morte . 

Di  quali  delitti  fu  calunniato  da- 
gli Ebrei,  perchè  fofse  crocifif. 
fo  p.  1.  ».  2x4. 

Quante  volte  fu  flagellato  p.  1. 
».  243. 

Con  eh-*  fu  flagellato  p.  1.  ».  245. 

Se  nella  flagellazione  reitò  affatto 
nudo  p.  x.  ».  24Ò. 

Da  quanti  fofse  flagellato  p.  r.  ». 
147.  ove  aln.  248.  di  qual  na. 
zione  fofscro  i Manigoldi. 

Con  quanti  colpi  fu  flagellato  p.  1. 
».  Z49. 

Con  qual  forra  di  corona  di  fpinc 
fu  coronato  dopo  la  flagellazio- 
ne V.  Corona  di  Spine. 

Quan- 
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Quanto  pati , e come  pati,  benché 
fofsc  dotato  di  vera  Bcatitudi. 
ne  p. i.  ».  164.  e 165. 

Fu  conveniente,  che  patifle  in  Ce - 
rufalemmejC  che  fofse  crocifif- 
fo  fra  due  Ladri  p.  1.  n.266. 

Quante  bevande  di  vino  gli  furo- 
no offerte  in  Croce  p.  1.  «.169. 

Se  fu  crocififso  prima  che  fi  er- 
gefse , o dopo  che  fu  eretta  la 
Croce  p.  1.  ».  »75* 

Se  fu  trafitto  in  Croce  coi  chiodi 
V.  Chiodi . 

Se  fu  crocififso  affatto  nudo  p.  i« 

«.177. 

Quante  volte  parlò  nella  Croce 
p.  1.  dal  ».  280.  a tutto  iln.igp. 
ove  fi  fpiegano  diffufamrnto 
tutte  le  parlate  , e particolar- 
mente al  ».  280.  e 281.  per  chi 
pregò  con  quelle  parole  : Pater 
tpnefee  illir  , quia  neftiunt^quid 
jactunt  ; al  «.284.  e feg.  come 
fi  debba  intendere  quell ' Hodie 
tnecum  eris  t»  Paradifo  , detto 
al  buon  Ladrone;  al  ».  287.  <_» 
288.  perchè  fu  la  Croce  non- 
chiamò  la  Santifiima  Vergine 
col  nome  di  Madre  ; al  ».  289. 
e 290.  che  le  parole  Eli  Eli  Lam - 
mafubafibani  non  furono  paro- 
le di  difperazione  ; al  ».  291. 
e feg’  perchè,  e quante  volte 
gli  fu  portata  Culla  Croce  la_. 
Sponga  inzuppata  d’  aceto,  ed 
accomodata  coll’  ifopo  ; al  ». 
297.  cofa  lignificano  quelle  pa- 
role Cor.fummatum  ejl ; al  «.298. 
come  potè  con  gran  voce  rac. 
comandarli , poco  prima  rii  mo- 
rire , al  Padre . 

Perché  fu  la  Croce  non  gli  furon 

rotte  le  gambe p.i.  «.307.  e 308, 


Se  fu  ferito  colla  Lancia  nel  lato 
deliro,  o nel  lato  finiflro  p.  1. 

».  jop. 

Fu  feppcllito  da  Giufeppc  d’  Ari- 
matea,  e da  Nicodemo  p.i.dal 
».  jti.  fino  al  ».  3 14.  ove  come 
fu  unto  d’ aromati , e perchè  fu 
pollo  in  un  Sepolcro  nuovo . 

In  che  giorno  morì  p.  1.  ».  313. 

In  che  ora  morì  p.  1.  ».  3 1 f.  e feg, 
ove  fi  concordano  S.  Marco , e 
S.Giovanni  apparentemente  dis- 
cordi . 

In  qual  anno  di  fua  età , ed  in- 
qual  anno  del  fccolo  mori  p,  1, 
ti.319. 

Se  fu  necelfario , che  riforgelfe  da 
morte  V.  Rifurrezione  di  Cesti 
Crtjlo . 

In  qual  giorno , ed  in  qual  parte 
dello  fteflò  rifufeitò  p.  1.  ».;$;. 
e feg. 

Come  fi  polfa  follenerc,  cheflafle 
fepolto  tre  giorni  e tre  notti 
p.  1.  dal  ».  358.  fino  al  ».  362. 

Quante  volte  apparì  nel  dì  che 
riforfe  p.  1 .».  381.363.  e jS<5. 

Scappar!  prima  di  tutti  alla  San- 
tilfima  Vergine  fua  Madre  p.  1, 
M.381.  e 381. 

Se  confagrò  il  pane,  che  dillribuì 
ai  due  Difcepoli , che  andavano 
in  Emmaus  p.  t.  ».  384.  e 385- 

Come  dopo  la  Rifurrezione  potè 
entrare  nel  luogo  ov’ erano  gli 
Appolìoli , benché  follerò  chiufc 
le  Porte  p.  1.  «.422. 

Dopo  la  Rifurrezione  veramente 
mangiò  co’  fuoi  Difcepoli  fui  li- 
do del  Mare  Tiberiade  p.  1.  ». 
430.  e 431. 

Come  s'intenda, che  fiede  alla  delira 
del  Divia  Padre p.i.n. 450.^  45 1. 

Come 
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Come  benedille  i Cuoi  Difcepoli 
nel  falire  al  Cielo  p.  I.  ».  45}. 

Fu  conveniente,  che  afcendcffc  al 
Cielo  p.  1.  «.454. 

Afcefc  al  Ciclo  per  virtù  Divina 
p.  1.  k. 456. 

V’afcefe  per  caufa  della  noftra_. 
falutef.  1.  ».  457. 

Da  qual  luogo  afcefc  al  Cielo  p. I. 


».  45  9.  e feg. 

Di  che  giorno  v’afccfe  p.  1.  ». 
4^i« 

Se  neU’afcenderc  era  nudo,o  ve- 
li ito  p.  1.  ».  45  j. 

Se  afcefe  alla  prefenza  de’foli  Ap- 
poftoli , ovvero  ancora  d ’ altri 
p,  1.  ».  464. 

Lafciò  irnprelfe  le  orme  de  ’ fuoi 
fantiilimi  piedi  in  quel  luogo, 
donae  afcefc  ai  Ciclo  p.  1.  ».  470. 

Benché  non  folle  Cittadino  Roma- 
no, fu  defcritto  nella  detenzio- 


ne comandata  da  Cefare  Au- 


guro p.  1.  dal  tt.óio.  fino  al  ». 

626. 

Come  nacque  di  Maria  Vergino 

p.  1.  it.6iX. 

Nacque  in  Betlemme  di  Giuda 
p.  I.  ».  6ig . e tre  feg. 

Perché  quantunque  nato  in  Bet- 
lemme fi  chiami  nella  Scrittura 
Nazareo , e Galileo  p.  1.  «.633. 
Se  nacque  dentro  Beticmme , o 
fuori  delle  di  lei  mura  p.  l • «• 
<S34.  e/èff. 

Se  nacque  in  una  Cara  , in  una 
Spelonca  , o in  un’  Olieria  p.  1 . 
#1.637.  e 6?  8.  ed  al  n.6$g.e  tre 
fegucnit , che  ove  nacque,  v’e. 
erano  il  Bue  e l’ Afino. 

In  qual  anno  del  Mondo  nacque 
p.  1.  dal  ».  644.  //no  al  ».  648. 
ove  fe  tal  calcolo  debba  fard 


fecondo  il  Tello  Ebraico , o fe- 
condo la  Verdone  dei  Settanta  . 

In  che  mefe,  in  che  giorno  , ed 
in  che  ora  nacque  p.  1.  «.649. 

Quando  nacque  , quali  prodigi 
accaduti  fi  narrino  da  Autori 
profani  p . t.n.661. 

Perchè  volle  cflcre  prefentato  al 
Tempio  p ■ 2.  0.17.  e ».  20. 

Se  nell’ultima  Cena  fece  il  rendi- 
mento di  grazie  feparatamente 
dalla  benedizione  del  pane,  fe 
fece  1 ’ uno  e 1 ’ altra  fcparata- 
mente  dalla  Confecrazione  , e 
fe  confecrò  il  pane  prima  di  di- 
liribuirlo  p.  4.  fez.  1.  ».  247. 
e 248. 


S.  Giovacchino 

Sin  da  qual  tempo  li  venerali?/ 
nella  Chiefa  con  Culto  partico- 
lare, come  Padre  di  Maria  Ver- 
gine p.  1.  n.  144. 

Se  cosi  veramente  lì  chiamafle  il 
Padre  di  Maria  Vergine  p.  2. 
».  145.  e feg. 

Giovane 

Che  fuggi  nudo,  quando  il  Reden- 
tore fu  legato  nell  * Orto  , chi 
folle  p.  1.  w.206. 

S.  Giovanni  Battiila 

Se  efultò  nell  ’ utero  di  S.  Elifa- 
betta  naturalmente , o miraco- 
lofamcnte  p.  2.  «.64. 

Efultando  -cquitlò  l’  ufo  di  ragio- 
ne , nel  medcjtmo  luogo  . 


M m ra  m S.  Gio» 
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S.  Giovanni  Evangelica 

Se  fuggi  cogli  altri  Difcepoli  , 
quando  Crifto  fu  legato  nell  ’ 
Orto  p.  i.  n.21  3. 

Se  non  oftanti  le  parole  del  Signo- 
re  ss  Sic  eum  volo  manere , doncc 
veniam  ss  fia  morto  p.i.  ».  43  j. 

* l'g- 

Giovanni  Montefono  . 

Contrario  all  ’ immacolata  Conce^ 
zione  di  Maria  p.  2.».  189. 

Giovanni  XXII. 

Qual  Vifione  avelfe  da  Maria  Ver- 
gine, c che  da  lei  gli  folle  pro- 
melfo  p.i.n.  73.  e ».  75. 

,V.  Bolla  Sabbatina . 

S.  Giuliana  Vedova 
Bolognefe 

Se  fia  quella  ftefia  che  viene  com- 
mendata da  S.  Ambrogio  nel 
Sermone  de  Exbortatione  Virgi- 
nitatit  p.  3.  ».  36.  e quattro feg, 

Giufeppe  d * Arimatea  - 

Che  con  Nicodemo  fcppcllì  il  Cor- 
po di  Critlo,  chi  era  p.i,  ».  31 2. 

Gloria  in  excelfis  &c, 

Cofa  lignifichi  p.  1.  «.65 <5.  e <>57. 

Da  chi  fia  flato  compoftop.4./cz. 

I.  ».  98.  e 99. 

Da  chi  rccitavafi  anticamente,  ed 
in  quali  giorni  in  oggi  fi  trala. 
fci  p. 4,  fez.i.n.ioo.e  loi.  ove  al 


cofe  notabili 

».  101.  comedebbanfi  intendere 
quelle  parole  Grattar  agimut  tibi 
propter  magnarti  gloriata  tuam. 
Perchè  fi  dica  in  mezzo  dell  ’ Al- 
tare p.  4.  fez.  I.  ».  122* 

Gloria  la  ut  <b*  bottor  ère» 

Che  fi  canta  nella  Proceflionc  del. 
la  Domenica  delle  Paline,  fe  ri- 
conofca  per  fuo  Autore  Teodol* 
fo  Vefcovo  Aurclianenfc  p.  r. 

».  108. 

Gloria  V atri  &c. 

Da  chi  fia  flato  compofto  p.  1.  ». 
522.  e quattro  feg.  ove  quando 
folle  trafportato  in  Occidente. 
Da  chi  fia  flato  compofto  p.  4. 
fez.  1.  ».  82.  ove  da  chi  gli  fia 
flato  aggiunto  il  Sicut  erat  &c. 

Giuda 

Se  fu  comunicato  dal  Signore  nell* 
ultima  Cena  p.  1.  ».  164.  e tre 
feg- 

Perchè  fi  chiamava  Ifcariote  p.  1. 
».  204. 

Per  qual  motivo  tradì  il  fuo  Di- 
vino Maeftro  p.  1.  ».  top.  elio, 
per  quanto  commife  il  tradimento 
p.  1.  ».  216. 

Come,  dopo  eflerfi  appiccato,  ere. 
pò , nello  JleJJo  luogo  . 

Graduale 

Onde  tragga  la  fua  etimologia ^.4* 
fez.  1.  ».  114. 

Chi  riconofca  per  fuo  Autore  p.  4* 
fez.l.  ».  n j. 

S.  Gua. 
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S.  Guarino  Cardinale 

DI  qual  Famiglia  folle , e fé  fofle 
Canonico  della  Congregazione 
Renana,  o di  quella  di  Mortara 
f.}.  ».  }0 .efeg. 

Da  chi  fu  farro  Cardinale  p.  3.  ». 
jg.  ove  ancora  da  chi  fu  cano- 
nizzato . 

I 

Idrie  delle  nozze  di  Cana 

SI  venerano  in  varj  luoghi , ed 
ancora  in  Bologna  p.i.  n.  $5. 

Jefte 

Che  Voto  fece  al  Signore p.  2.  ».  9. 
Incenfo 

Non  fi  ufa  ne’ Divini  Sagrifizj  per 
caufa  naturale  p.i.  n.122 . 

Inno 

Detto  dal  Redentore  dopo  l’ ulti- 
ma Cena , cofa  folle  p.  1.  n.  169* 

Intenzione 

Manifesta  con  pubblico  Editto  , 
o in  altro  modo  , di  non  voler 
ordinare  chi  ha  qualche  difetto 
Canonico,  fc  renda  nulla  l’Or, 
dinazione  deldifettcfo  p. 4.  fez. 
2.  ».  70.  e quattro  feg. 

Di  quante  forti  lìa , e quale  lì  ri- 
cerchi ne’  Sagraiuenti  p.  4.  fez» 
1.  ».  77.  e 7 6, 


Se  negli  Belli  Sagramenti  balli  I * 
edema  , o fi  ricerchi  ancora  l *. 
interna  p.4.  fez.2.  ».  77.  e feg » 

Introiti  della  Meffa 

Da  chi  fiano  fiati  introdotti , ed 
onde  fiano  fiati  ricavati  g«4« 
fez»  I.  ».  95* 

Ite  Mijfa  ejl 

Quando  , e perchè  fi  dica  nella 
Mcfla  p.  4.  fez.i.  0.379. 

JuJiea  me  Deut  iste» 

Da  qual  tempo  fiali  incominciato 
a recitare  nel  principio  della 
Media  p.  4.  fez.  1.  ».  87. 

Perchè  non  fi  dica  nelle  Mede  de* 
Morti,  ed  in  quelle  del  tempo 
della  Paflionc  p.  4.  fez.  1.  ».  89. 

K 

Kyrie  eleifon  ' 

/''’Ofa  lignifichi, e quando  fia  fiato 
trafportato  in  Occidente  p. 4. 
fez.  1.  ».  97.  ove  , che  antica- 
mente non  era  prefill'o  , quante 
volte  dovefie  dirfi  nella  Meda  • 

L 

Ladri 

IN  mezzo  de’  quali  fu  crocifilTo  il 
Signore ,fe ambi  lo  belìemmiaro. 
no,  e fe  ancor  crii  furono  crocidili 
co’ Chiodi  p.  i.H»zti.c  283. 

M m m m 2 La* 
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Lamentazioni  di  Geremia 

Perchè  nei  tre  ultimi  Mattutini 
della  Settimana  Santa  fi  cantino 
colle  lettere  iniziali  Ebraiche 
/.  i.  ».  il  8. 

Lavamento  delle  mani 
nella  Meda 

Cofa  lignifichi  y.  4.  fez.  i.n.i'jg. 

Lavanda  de’ piedi 

Quando  da  Gesù  Grillo  fu  fatta 
agli  Appoltoli  ; e fe  fu  fatta  an- 
cora a Giuda/.  I.  n.  158. 

Facevafi  anticamente  e da  Pcrfone 
Rcligiofe,  ed  anche  da  Pcrfone 
Laiche/.  1.  «.174. 

Perchè  anticamente  facevafi  a chi 
dovea  ricevere  il  Battefimo/.i. 
».  174.  e 175. 

Se  era  Sacramento , c fe  era  necci* 
faria  per  lo  Battefiino  /.  I.  »• 
175.  e 17  6. 

Perchè  nella  Cbiefa  Romana, ed  in 
altre  Chicfe  fi  faccia  a tredici 
y.  1.  ».  178.  e tre  feg. 

S.  Leone  III. 

Celebrava  più  Mclfc  in  un  giorno, 
e perchè y.4.  fez.i . n.}6.  e $9. 

Liturgie  di  S.  Giacomo  Ap- 
posolo, e di  S.  Marco 
EvangeliSa 

Se  fiano  genuine/. 4.  fcz.\.n.go. 


Longino 

Se  era  il  nome  del  Soldato  che 
feri  colla  Lancia  il  Collato  del 
Redentore , e fe  era  Soldato  a 
piedi,  o Soldato  a cavallo  /.i. 
» e 309. 

Lumi 

Perchè  ne’  tre  ultimi  Mattutini 
della  Settimana  Santa  lì  vadano 
eftinguendo  fucceffivamentc  al 
fine  de’  Salmi  /.  1.  dal  ».  119. 
fino  al  ».  125.  ove  ancora  per- 
chè fi  rilerbi  acccfa  1’  ultima 
Candela . 

Perchè  fi  ufi  no  nella  celebrazione 
delle  Melfe  /.  4.  fez,  1 . ».  19. 

M 

Madonna  del  Carmine 

PEr  quali  motivi  li  veneri  con-. 
Fella  particolare  /.».  «.78. 

Madonna  della  Mercede 

Onde  tragga  quella  denominazio- 
ne /. 2.  «.155.  ove  come  a po- 
co a poco  fiafene  eltefa  la  Feda 
alla  Chicfa  univerfaie. 

Madonna  del  Rofario 

Perchè,  e da  chi  fu  comandato,  che 
fe  ne  faccfle  commemorazione  ai 
7,  d’Ottobre /.  s.  ».  1 66.  e feg . 
Da  chi  ne  fu  illituita  Fella  folenne, 
e fidata  per  la  prima  Domenica 
d’Ottobre  /.  a*  ».  Ió8.  e feg . 

Dii 


V 
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Da  chi, e perchè  fu  eftefa  tal  Fe- 
tta alla  Chiefa  univcrfale  coll’ 
Officio  , e Merta  propria  p.  i, 
».  170.  e feg. 

Magi 

Che  andarono  a ritrovare  Gesù  in 
Betlemme  , quanti  furono  p.  i. 
n.32. 

Come  fi  chiamavano p.  i.n.  jj. ove 
ancora  in  qual  luogo  oggi  fi  ri- 
trovino i loro  Santi  Corpi. 

Se  furono  Filofofi , e fe  furono 
Regi  p.  1.  ».J  4.  e fette  feg. 

Ove  ritrovarono  Gesù  p.i.  «.42. 
e 4J. 

Con  qual  atto  di  culto  1’  adora- 
rono p.  1.  ».  44.  e tre  feg. 

In  qual  giorno  arrivarono  a Bet- 
lemme p.  t.  ».  60.  e undici  feg. 

Malco  ' 

Se  forte  veramente  il  nome  di  quel- 
lo che  diede  lo  fchiaffo  a Gesù 
Crirto  avanti  del  Pontefice p.u 
tt.  aoj. 

Manipolo 

In  luogo  di  che  fia  fucceduto,  e 
quanto  fia  antico  p.  4.  fez,.  I. 
».42.  e 43. 

Cofa  lignifichi  p.q.fez>.i.  «.58. 

S.  Maria  in  Salhatho 

Da  chi  fia  ftato  preferì tto  , che  fi 
veneri  con  Officio  Divino  par- 
ticolare p.i . ».  »3J* 

/ 


S.  Maria  Maggiore  di  Roma 

In  varj  modi  anticamente  è Rata 
chiamata  p.  x.  ».  80.  e feg. 

Perchè  pria  fi  chiamarti  Bafilicadi 
Liberio,  e pofeia  Bafilica  di 
Biffo  p.  2.».  81. 

Perchè  fia  (lata  detta  ancora  =: 

1 Santi  a Maria  ad  Prafepe  ~ p.j . 

».  82. 

Quando , c perchè  ottenerti  la  de- 
nominazione di  S.  Maria  Mag-  . 
giorc  p.  2.  ».  8j.  e feg. 

Per  qual  infigne  Miracolo  fu  fab- 
bricata V.  Dedicazione  d ’ una 
Bafilica  alla  Madonna  delltu. 
Neve. 

Se  fia  (lata  la  prima  Chiefa,  che' 
in  Roma  fia  Rata  dedicata  alla 
Bcatiflima  Vergine  p.  2.  ».p 7. 


Maria  Vergine 

Se  forti  tenuta  alla  Legge  della.» 

Purificazione  p.  x.  ».  ry. 

Perchè  volle  totalmente  cfeguirla 
p.  2.  ».  16.  e feg. 

Pei  qual  motivo  turborti  nell’eflire 
falutata  dall’  Angelo  p.2.  n.16. 
Perchè  richiefe  l’Angelo  del  modo 
di  concepire  il  Divin  Figliuolo 

pa  2*  w»  37* 

Se  dubitalle  della  Divinità  del 
Figlio  nella  di  lui  ignominiofa 
morte  p.2.  «.50. 

Se  in  tal  occafione  pianfe  p.2.  ». 
5*» 

Se  pati  fui  Calvario  alcun  deli- 
quio , o alcuno  fpafimo  p.  x. 
»•  55*  * /'&• 

Qual  coftanza  dimoftrò  nel  pre- 
detto luogo  p.i.n.fl. 

Per 
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Per  qual  fine  andò  a vifitare  S. 

Elifabetta  p.z.tt,  59.  e feg. 

Se  v’  andò  fola  , o accompagnata 
da  S.Giufeppe  p. 2.  ».  61. 

In  qual  Città  andò  a vifitarla,»*/ 
mcdefimo  luogo  , 

Se  fi  trattenne  da S.EIifabetta  fino 
alla  nafeita  di  S.  Giovanni  Bat* 
tifta,o  fc  parti  prima  p. a.  nf>\. 
Se  fia  veramente  morta  p . 2.  dal 
n.  98»  fino  al  n.  102. 

In  qual  anno  di  fua  età  mori  p. 2. 
».  10$.  e ».  109. 

Se  mori  in  Gcrufalemme , o in  E- 
fcfo  p.2.  dal  n.  104.  fino  al  ». 
108. 

In  qual  Città  nafcclfc  p.  2.  ». 
140. 

In  qual  anno  di  fua  età  fu  pre* 
fentata  al  Tempio  p.  ».  »•  17 6» 

'fe£- . , 

Perchè  vi  fu  prefentata  p.  2.  ». 

180. 

Sin  da  qual  tempo  fiali  venerata 
con  varie  fpecic  di  Culto  nel 
di  di  Sabbato  p.2.  ».  2 a 8. 

Matrimonio  fra  Maria  Ver- 
gine, e S.Giufeppe 

Fu  vero  Matrimonio  p.  2.  ».  j.  e 
feg. 

Fu  tale  anco  fenza  la  copula  car- 
nale p.  ».  ».  7. 

Se  fu  contratto  prima , o dopo  l’ 
annunziazionc  dell’  Angelo  p.»« 
dal  ».  J i.fino  a tutto  tln .54. 

S.  Mattia 

Fu  eletto  Apportelo  per  forte  p.i. 
».  478.  e 479.  ove , cola  follo 
tal  forte  • 


Mattutino  e Laudi 

Se  lì  debbano  recitare  da  ’ Sacerà 
doti  prima  di  celebrare  la  Mef- 
fa  p.  4,  fez.  2.  ».  101.  verfo  il 
fine. 

Memento  de’ vivi,  e de’ morti 

V.Dipticbe  Sacre  , e V.  Orazione 
V.  del  Canone  . 

MelTa 

Anche  ne’  primi  fecoli  celebrava- 

< fi  nelle  Chicfc  p.  4.  fez,  i.n.6. 

Non  potendoli  negli  fterti  primi 
fecoli  celebrar  nelle  Chiefc , ce- 
lcbravafi  anche  fuori  d’  elle: 
ma  potendovifi  celebrare  i è (la- 
ta fempre  uniforme  1’  Ecclefia- 
ftica  difciplina , che  in  elle  lì 
celebri  p.4.  fez,  i.n.-j,  e 8. 

Anche  ne’  tempi  di  mezzo,  fuori 
de’  cali  di  necellìtà,  fi  è fem- 
pre celebrata  nelle  Chiefc  p.  4. 
fez,  1.  ».  10. 

Da  tempo  antichillìmo  fi  celebra- 
va ancora  negli  Oratorj  delle 
Cafe  private,  nel  me  defimo  lungo  , 

Se  porta  celebrarli  fenza  il  Mini- 
Uro  p.4.  fez.  1.  n.6i,  ove,  che 

Snelli  deve  efler  mafehio  , non 
èmmina . 

Onde  tragga  il  fuo  nome  p.4.  fez, 
1.  ».  <Só.  e feg.  ove  quanto  fia 
antico  tal  nome. 

In  qual  linguaggio  fia  (lata  celebrai 
ta  dagli  Appoftoli  , e da’  loro 
fuccelfori  p.4.  fez.  1.  ».  71. 
Perchè  non  è efpediente,  che  li 
celebri  in  lingua  volgare  p.  4. 
fez.  1.  ».  li.  e 74. 

Se 
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Se  nella  converfione  di  qualche 
Nazione  fi  debba  concedere  , che 
fi  celebri  nella  di  lei  lingua  vol- 
gare p.^-fez.  I.  n.^.fino  a tut- 
to il  ».  80.  ove  fi  dimofira  la 
gran  propenfione della  Sede  Ap. 
pofiolica  alla  celebraz’onedelia 
MelTa  in  lingua  Latina,  e fi 
fpiegano  alcune  conceflìoni  dif- 
cordi  de’  Romani  Pontefici. 

Con  ragione  il  Concilio  di  Tren- 
to ha  giudicato , non  efler  eli 
pediente,  che  fi  celebri  in  lin- 
gua volgare  p.  4.  fez,.  1.  tt.  63. 
e ».  80. 

Non  può  fempre  tralafciarfi  da  un 
femplice  Sacerdote  fenza  verun 
peccato  p.  4.  fez.  2.  ».  5. 

In  quali  giorni  fi  debba  celebrare 
da  un  femplice  Sacerdote , e non 
celebrandoli  in  tali  giorni, fé  fi 
pecchi  leggermente, o gravemen- 
te p.  4.  fez r.  2 -n.ó.e  trefeg. 

E’  meglio  , c più  uniforme  allo 
Spirito  della  Chiefa, che  fi  celebri 
ogni  giorno,  e più  frequente, 
mente  p . 4.  fez.  2.  ».  io.  e feg . 
ove  fi  rintuzzano  varie  oppofizio. 
ni. 

Se  da’ Sacerdoti  fi  fia  fempre  ce- 
lebrata quotidianamente  anche 
ne’  primi  tempi  della  Chiefa  p. 

4.  fez,  2,  ».  15.  e 14. 

In  quali  giorni  debbafi  celebrare 
dal  Parroco  V.  Parroco. 

Si  può  qualche  volta  per  legittima 
caufa  tralafciare  da  chi  è obbli- 
gato a celebrarla  quotidiana- 
mente per  fe  ipfum  p.  4.  fez.  2. 

».  19.  e tre  feg.  ove,  che,  quan- 
do fi  tralafcia,  non  fi  può  ce- 
lebrare per  un  altro,  nè  pren. 
der  limofina. 
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Se  polla  celebrarli  nel  Giovedì  , 
Venerdì,  e Sabbato  della  Set- 
timana Santa  [ parlando  delle 
Mede  balfe  ] p.  4.  fez.  2.  ».  24. 
e 25.  ove  , che  fi  poflono  colla 
permifiìone  dell’Ordinario  ce- 
lebrare più  Mede  nel  Giovedì 
Santo  , cadendovi  la  Feda  di 
S.Giufeppe,  o dell  ’ Annunzia- 
ta , ma  non  cosi  nel  Sabbato 
Santo . 

Se  poda  celebrarli  dallo  (ledo  Sa- 
cerdote più  d’  una  volta  al 
giorno  p. 4.  fez.i.  dal  ».  $4 .Jìno 
al  ».  4$.  ove  al  ».  che  la 
Sede  Appollolica  tollera  l’ufo 
di  dir  più  Mede  in  un  giorno, 
già  introdotto  in  alcuni  luoghi, 
ma  ricufa,  che  s’  introduca  in 
altri  ; ed  al  «.3 7.38.  59.41. 
e 42.  per  quali  caufe  fi  poda 
celebrare  più  volte  in  un  gior- 
no, purché  prima  dell’  ultima 
Mefsa  non  fi  fia  prefa  la  puri- 
ficazione . 

Si  può  celebrare  in  cafo  di  necefi. 
fità  anche  fuori  delle  Chiefe  p. 
4.  fez.  2.  «.49. 

Se  , e quando  poda  celebrarli  in 
mare  fopra  de’  Battimenti  p.  4. 
fez.  2.  ».  Jl.  r feg. 

Se  potrà  celebrarli  fenza  qualche 
Sagro  Indumento,  fe  fenza  lu- 
mi , fe  fenza  Minittro  p.  4.  fez. 
2»  w# 

Se  poda  celebrarli  in  una  Chiefa 
polluta  V. Chiefa. 

In  qual  ora  fi  poda  celebrare  p. 
4.  fez.  2.  ».  56. 

Celebrandoli  da  qualche  Beneficia- 
to, o Cappellano,  fe  fi  debba  ap- 
plicare pel  Fondatore , benchè_ 
nella  fondazione  non  fi  fia  par- 
lato 
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lato  dell’applicazione  p.  4 .fez, 
a.  n.61.  e 63. 

Dovendoli  per  comando  del  Supe* 
riore  applicare  dal  Celebrante 
per  uno, ed  applicandoli  da  lui 
per  un  altro, a prò  di  chi  s’  in* 
tenda  applicata  p.q.fez.  1.  «.64. 

Deeli  applicare  per  chi  ha  data  la 
limofina , quantunque  cfsa  lia 
afsai  tenue  p.  4.  fez.  2.  ».  6%. 
ove, che  chi  ha  ricevuta  una  li* 
molina  maggiore  del  folito,  fe 
Commette  ad  un  altro  1’ appli- 
care, dee  dargli  tutta  l’intera  li* 
molina  ; che  non  li  può  prende- 
re una  limoli na  pel  frutto  impe- 
tratorio,  ed  un’  altra  pel  fod- 
disfattorio,  liccome  neppure  un’ 
altra  pel  frutto  fpecialillimo  ; e 
che  chi  è obbligato  in  qualun- 
que modo  a celebrare  ed  appli. 
care  la  Mefsa  ne’  tali  giorni, 
non  può  ne’ mcdelimi  celebrar- 
la ed  applicarla  per  chi  gliavef* 
fe  data  la  limofina. 

Da  un  Sacerdote  che  ha  ti  folo  pe- 
fo  di  celebrare,  li  può  applicare 
per  chi  dà  un’altra  limolina  p.4. 
fez.l.n.66,  nel  principio . 

Deeli  dal  Celebrante  applicare  in 
quel  tempo, in  cui  chi  dà  la  li- 
molina, gii  chiede  l’applicazio- 
ne p.  4*  Jez.  2.  ».  óó. 

Se  li  pofsa  celebrare  ed  applicare 
per  chi  farà  il  primo  a darla  li* 
mcfina  7.4.  fez.*,  n. 67. 

In  quali  cafi  peffa  interromperli  V. 
Sacerdote  • 

Celebrandoli  o dal  Sacerdote  or- 
dinato col  Vefcovo  ordinan- 
te , o dal  Vefcovo  eletto  col 
Vefcovo  confecrante,  o dai  Sa- 
cerdoti col  loro  V efeovo , quan- 


do v ’ è una  fola  Chiefa  , co- 
me fi  fa  dai  Greci , fe  tutti  i con. 
celebranti  debbano  aver  inten- 
zione di  confagrare , c debbano 
profferir  le  parole  della  Confe- 
crazione  materialiter , 0 Signifi- 
cativi p.  q.fez.l.ialn.  135.  fi- 
no al  ».  i4i.ove,che  nulla  oda, 
fe  e(Ti  finifeano  le  dette  parole 
o poco  prima  , o poco  dopo  il 
principal  Celebrante. 

In  qual  tempo  li  debba  applicare  V. 
applicazione  della  Mcjja. 

Meda  Conventuale 

Dee  celebrarli  d’  obbligo  nelle  Cat- 
tedrali c Collegiate  p.q.fez.  2. 
».  1 8. 

Per  chi  li  debba  applicare  p.  4.  fez. 

5 9'efefr 

Meda  de’  Catecumeni 

Qual  era,  c perchè  così  li  appella- 
va p.^.fez.1.  n.  135.  e i}6. 

Meda  del  Sabbato  Santo 

Anticamente  quando  cantavali  p. 

1 . ».  jj  8. 

Perchè  in  oggi  fi  celebra  fenza  Of- 
fertorio , fenza  1 ’ Agnur  Dei , 
fenza  il  Pax  vobit  , e fenza  il 
Poftcomune  p.  1.  dal  ».  401. 
fino  al  n.  407. 


Non  può  dirli  MefTa  fecca,ma  bena 
si  Mell'a  de’  Prefantificati  p.  I. 
».  ove  fi  fpiega  l’una e 1’  al- 
tra Meda. 

Meda 


Meda  del  Venerdì  Santo 
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MelTa  de’ Prefantificati 

Appretto  i Greci  è molto  in  ufo; 
ma  nella  Chiefa  Occidentale  fi 
celebra  nel  folo  Venerdì  Santo 
p.  r.  dal  ».  3 19.  fino  al  n.  33$. 
ove  fe  la  Particola  confagrata, 
che  s’ infonde  nel  vino  non  con- 
fagrato , lo  confagri  , ovvero 
foiamente  lo  ramifichi. 

MelTa  privata 

Per  quanti  capi  così  fi  appelli  f. 4. 
fez.  1.  n.  340. 

£ ’ impugnata  da  vari  Eretici  f. 4* 
fez.  1 . ».  341. 

Viene  dal  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to approvata  e commendata.. 
p.  4.  fez.  r . n.341.  la  qual  Con- 
ciliare approvazione  fi  confer- 
ma ne'  fei  numeri  fegucnti . 

MelTa  fecca 

Si  fpiega  cofafia  p.i.n.  318. 

Se  fi  polfa  celebrare  p.  4.  fez.  2. 
«.50. 

Me  (Te  del  dì  di  Natale 

Cofa  addittano  , a cofa  rappre* 
fentano  p.  i.n.óój. 

Chi  riconofcono  per  loro  Autore 
p.i.n.  666.  e quattro  feg. 

Se  fi  pollano  celebrare  tutte  c tre 
in  un  Oratorio  privato  , in  cui 
per  Indulto  Pontificio  fi  può 
celebrare  nello  fletto  giorno 
p.  4.  Jez.  2.  dal  ».  27.  fino  al  ». 
iJ* 

Se  debbanfi  applicare  tutte  e tre 
per  quello,  per  cui  v’è  l’ ob- 


bligo della  quotidiana  applica- 
zione p.  4.  fez.  2.  ».  68. 

Se  poffano  celebrarli  tutte  e tre, 
quantunque  nella  prima  per 
inavvertenza  fi  fotte  prefa  la^ 
purificazione  p.  4.  fez.i.n.  96. 

N 

Natale  del  Signore 

['V  A Fejla  del  Hatale . 

Natale  de*  Santi 

Se  debba  chiamarli  il  giorno  , in 
cui  nafeono , o quello  , in  cui 
muojono  p.i.  ».  128. 

Natanaei 

Condotto  a Gesù  Critto  da  S.FI* 
lippo  Apposolo , chi  fotte  p.  1. 

».  4 26. 

Natività  di  Maria  Vergine 

Da  che  li  creda  derivato  > che  fi 
celebri  con  Fetta  particolare^ 
p.  a.  ».  r 30. 

Da  qual  tempo  fiali  incominciata 
a celebrare  nella  Chiefa  con  Fe- 
tta particolare  p.  2.  dal  ».  131. 
fino  al  ».  1 3 5. 

Perché  fi  celebri  ancor  coll*  Otta- 
va p.  2.  *«137. 

Neve 

Caduta  miracolofamentein  Roma  • 
fuor  di  ttagione , ferve  per  di- 
fegno  di  fabbricare  la  fiafilica 

Nnnn  di 
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di  S.  Mark  Maggiore  p.  i.  n. 
85.  e feg. 

Nome  di  Gesù 

Cofa  lignifichi;  e perchè  fu  dato 
ad  alcuni  nell’antica  Legge p.i. 
n.  80.  e 81. 

Comprende  tutti  i nomi , co’  qua- 
li fu  pronunziato  il  Redentore 
p.  I.  n.  82. 

Fer  mezzo  di  chi  fu  incominciato 
a venerarli  in  Italia  V.  S.  Ben 
nardi  no  da  Siena. 

Cominciolfi  a celebrare  coll  ’ Of- 
ficio proprio  fotto  demento 
VII.  p.  1 n.  87.  ove  , che  tal 
Officio  fu  edefo  alla  Chicfa  u- 
niverfalcda  Innocenzo  XIII.  ad 
idanza  dell’  Augudiffimo  Impc* 
radore  Carlo  VI.  felieemento 
Regnante . 

Nome  di  Maria 

Sin  da  qual  anno  s’incominciò  a 
celebrare  con  Feda  particolare 
2»  tt • 152* 

Quando  , e perchè  li  liabilì , che 
fi  celebrane  per  tutta  la  Chicfa 
univctfale  p.  2.  «.15;. 

Nozze  di  Cana 

Alle  quali  fu  invitato  Crido,  da 
chi  furono  celebrate  p.  1.  0. 55* 


o 

Offertorio  della  Meda 

ONde  tragga  quella  denomina* 
zione  p.  4.  fez.  I.  n.  1 56.0  ve, 
cfler  incerto  a chi  debba  attri- 
buirli 1’  introduzione  dell  ’ An- 
tifona detta  Offertorio  * 

Offertorio  della  Meda 
da  Morto 

Si  fpiega  in  ordine  alle  parole  de 
fornii  Inferni  , de  profundo  lacu, 
de  ore  leonit  , ne  abforbeat  eat 
Urtami  t ne  cadant  in  obfcurum 
f.  4.  fez.  1.  0.  557.  e tre  Jig. 

Officio  piccolo  di  Maria 
Vergine 

Se  fia  flato  compollo  da  S.  Pier 
Damiano  p.  2.  0.  *28. 

Da  chi  fu  preferitto,  che  li  reci- 
tale dagli  Ecclcfiaflici  ogni  Sab- 
bato  p.  a.  fi.  2 jo«  e feg. 

Ol j Sacri 

Perchè  li  falutano,  e più  volto 
fopra  d’ elfi  li  mandano  degli  a- 
liti  , quando  nel  Giovedì  Santo 
li  benedicono,  e li  confagrano 
p.  I . 0.189. 

Orate  fruirti  &c. 

Da  chi  lia  dato  compodo  p.  4* 
fi**  I.  n.187. 


Ora- 
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Orazione  Dominicale 

Se  appartenga  al  Canone  p.4. fez. 

1.  ».  306. 

Si  recita  nella  Metta  per  confile, 
tintine  Appoltolica  p.  4.  fez.  1. 

».  397. 

Perché  in  efsa  fi  reciti  a voce  alta 
p.  4.  fez.  u ».  308. 

Appretto  i Greci  recitavafi  nella 
Metta  non  folo  dal  Sacerdote, 
ma  ancora  dal  Popolo  p.  4.  fez. 
1.  0.309.  ove  perché  fi  dica» 

Orazione  I.  del  Canone 

Onde  incomincia  , ed  ove  termina 
p.  4.  fez.i.  n.a  io.  ove  al  ».2ti. 
quanto  fia  antico  1’  ufo  della 
Chiefa  Orientale  ed  Occidenta- 
le di  pregare  in  etta  pel  Sommo 
Pontefice;  al  ».  115.  e 116.  non 
cller  in  modo  alcuno  fuperflue 
le  parole  & omnibus  ortbodo- 
xit , atque  Catbolic a & Apojto- 
licte  Ftdet  cui  lori  bus  ; al  ».  219. 
e tre  Jeg.  come  debbanfi  inten- 
dere quelle  parole  prò  quibut 
ubi  ojfervnus , vel  qui  tibt  offe • 
runt , dove  la  parola  vel  non 
è difgiuntiva  , ma  copulativa; 
al  ».  230.  quali  fiano  i SS.Cof- 
ma  e Damiano , ed  il  S.  Siilo 
Papa  , de’  quali  fi  fa  menzione 
in  quella  prima  Orazione  ; ed 
al  ».  234.  perché  in  ella  faccian- 
fì  dal  Sacerdote  tre  Segni  di 
Croce» 

) 

Orazione  II.  del  Canone 

1 __  * 

Onde  incomincia  , quante  diman- 
de  contiene  , c di  qual  obbla- 
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zione  fa  menzione  p.  4.  fez.  1. 
».  23 5.  e 23S.  ove , come  fi  potta 
in  ella  pregare  il  Signore,  ac. 
ciò  comandi , che  noi  fiamo  nu. 
mcrati  nel  gregge  de’  fuoi  fi- 
letti . 

Orazione  III.  del  Canone 

Onde  incomincia,  e cofa  rifguar» 
da  p.  4.  fez.  1.  ».  240.  ove  al  ». 
241.  come  debbanfi  fpiegar  le 
parole  bene  diti  am  , adferiptam 
&c.  perché  fi  preghi  in  ella,  ac- 
ciò fi  faccia  la  tranfullanziazio* 
ne,  benché  di  certo  fia  per  fe- 
guirc , quanti  Segni  di  Croce  fi 
ranno,  e cofa  etti  lignificano; 
ed  al  ».  249.  diffufamente  come 
fi  debbano  fpiegare  le  parole.» 
della  Confecrazione  del  Calice» 

Orazione  IV.  del  Canone 

Onde  incomincia  , ed  ove  termi- 
na p.  4.  fez.  1.  ».  166.  e 267. 
ove,  che  ad  etta  altre  volte  è 
Hata  aggiunta  qualche  parola  , 
la  quale  non  dee  dirli  da  chi 
feguita  il  Rito  Romano  ; alti. 
268.  come  debbanfi  fpiegar  le 
parole  Hojham  puram , con  al- 
cune altre  feguenti  ; al  ».  169. 
e 270.  perchè  dal  Sacerdote  in 
etta  fi  fanno  cinque  Segni  di 
Croce  ; al  ».  274.  e 173.  perchè 
in  etta  facciali  menzione  de* 
Sacrifizj  d’  Abele,  d’Àbramo, 
e di  Melchifcdech,  e non  d’  al- 
tri Sacrifizj  ; dal  ».  278.  fimo  al 
11.  284.  a chi  debbanfi  riferire 
quelle  parole  S auffa*  Sacnfi - 
Cium , mmaculatam  Hojltam-t  ; 

N n n n 2 al 


Digitized  by  Google 


6$l  Ìndice  delle  cofe  notabili 


al  n.iió.e  287.  come  s’  inten- 
dano le  parole  jube  btec  ferf er- 
ri &c.  in  fublime  Altare  tuum  ; 
cd  al  ».  288.  perchè  in  e(Ta  fi 
facciano  tre  altri  Segni  di  Cro- 
ce. 

Orazione  V.  del  Canone 

Onde  incomincia  p.4.  fez,  r.  ». 
289.  ove  al  n.  290.  e 291.  efler 
di  Tradizione  Appoltolica  la_. 
fpeciale  commemorazione  de  ’ 
morti  nel  Canone  della  Meffa  ; 
cd  al  n.  292.  che  ancor  oggi  in 
alcune  Chiefe  fi  nomina  ad  alta 
voce  in  quell’  Orazione  qual- 
che defunto- 

Orazione  VI.  del  Canone 

Onde  incomincia,  cd  ove  termi- 
na p.  4.  fez.  1.  ».  29;.  ove  al 
n.  294.  fi  fpiegano  le  pardo 
intra  quorum  not  confortiamo , 
non  ajtnnaur  meriti  drc.  al  ». 

2 96.  qual  fia  il  S.  Giovanni  , 
che  in  efla  vien  nominato,  per- 
chè fi  nomini  S.  Stefano  prima 
di  S.  Mattia  , e perchè  S.  Mat. 
tia  che  qui  fi  nomina  , non  fi 
nomini  nell’Orazione  I.  del  Ca- 
none ; al  ».  297.  qual  fia  il  S. 
Pietro  in  ella  nominato,  e che 
1 Santi  in  quell  ’ Orazione  no- 
minati, fono  d’ordini  diverfi ; 
al  ».  299.  e feg.  che  in  quella 
parte  della  Meda  anticamente 
faceva!!  la  benedizione  de’frut- 
ti  nuovi  ; al  ».  302.  cofa  ligni- 
ficano le  parole  Per  quem  bue 
tmnia  ère,  fino  alla  conclufio. 
ne;  cd  al  ».  503.  e 304.  quan- 


ti Segni  di  Croce  in  quell  ’ O- 
razione  fi  fanno  , e cofa  efO 
rapprefentano . 

Orazione  Hac  commi  xt  io 
& confccratio  &c. 

Sì  fpiega  p.  4.  fez.  1.  ».  328. 

Orazione  In  fpiritu  burnì* 
litatis  &c. 

Quanto  è antica  , e donde  è ri- 
cavata p.  4 fez.i.  ».  177. 

Orazione  Su  felpe  Sanila 
Trinità  s fac. 

Quanto  è antica , e come  adegua- 
tamente cfprime  tutto  il  Sagri- 
fizio  di  Gesù  Crillo  p.  q.Jez.i. 
».  182.  e feg. 

Da  qual  tempo  cominciò  ad  eftèr 
in  ufo  nella  Chicfa  Greca  e La- 
tina p.  4.  fez.  I.  ».  185. 

Orazione  Veni  Sanili  fica» 
tor  iste, 

A chi  veramente  è indirizzata  p. 4. 
fez.  1.  ».  177.  e 178. 

Orazioni  Segrete 

Derivano  dal  doverli  dire  fegre- 
tamentc  p.  4.  fez,  1.  ».  188.  e 
n.161.  e feg. 

Non  s’incominciarono  a recitare 
a voce  balla  nè  nel  fecolo  ot- 
tavo, nè  nel  fecolo  decimo, co- 
me dicono  alcuni  ; ma  fin  dai 
primi  tempi  della  Chiefa  p.  4. 
fez*  r.  dal  n.  ìóó.Jtno  al  ».  572» 
Nel 
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Nel  fedo  fecolo  non  fi  recitavano 
più  nell’Oriente  a voce  batta,  v 
per  una  Novella  di  Giufiiniano 
p»  4*  h* 

Nella  Chicfa  Occidentale  fi  fono 
Tempre  recitate  a voce  batta 
p.4.  fez,.  1.  ».  374. 

Per  qual  legge  e per  qual  ragione 
fi  debbono  dire  a voce  batta.* 
p.  4.  fez.  1.  ».  375.  ove , perchè 
nell  ’ Ordinazione  de’  Sacerdoti 
fi  dicono  a voce  alta . 

Da  chi  dopo  il  Concilio  di  Tren* 
to  fi  è tentato  d ’ introdurre^ , 
che  fi  recitaflero  a voce  alta 
p.  4.  fez.  1.  ».  375.  ove,  da  chi 
è fiato  rintuzzato  tal  ardimento. 

Olanna 

Cofa  lignifica  p.  1.  ».  104. 

• ...  ! . : °flia  , 

Con  quanta  diligenza  e' pietà  una 
volta  fi  fabbricava  p.  4.  fez.  1. 
*.3J. 

£’ antico  l’ufo,  che  fi  fabbrichi 
in  forma  rotonda, benché  i Gre- 
ci la  facciano  in  altra  forma  p. 4. 
fez.  U ».  }6.  ove  pure  , etter 
antico  il  coftume  d’ imprimervi 
fopra  l’ Immagine  della  Croce , 
o del  Crocifitto. 

Perchè  nella  Metta  fi  rompa  dal 
Sacerdote  p.  4.  fez.  1.  «.321. 

In  quante  parti  fi  divide  nella 
Metta  fecondo  il  Rito  Greco,  e 
Mozarabo  ; ed  in  quante  divi, 
devafi  anticamente  nella  Chie- 
fa  Occidentale  p.4.  fez.  1.  ». 
3*** 

Cofa  xapprefenta  colla  dWifionc 


<*5  3- 

chc  fc  ne  fi*  nella  Metta  in  tre 
parti  p.4.  fez.  1.  ».  il}.  ov<l^ 
al  ».  j 26.  perchè  fe  ne  pone  una 
particella  nel  Calice;  ed  al  tu 
327.  che  Mifterio  ci  rapprcfcn. 
ta  tal  particella  . 

•»  , 

P 

• , * , 

Pace 

IN  quali  Mette  fi  dà,  ed  ìil. 
quali  no  ; e come  anticamente 
da  vali  p.  4.  fez.  1.  ».  J2g.  , 

Padrocinio  di  Maria 

C • : . . . Mi 

Perchè  fi  celebri  con  Fetta  parti* 
colare  p.  2.  ».  17}.  e fcg. 

Palme 

Incominciaronfi  a benedire  anche 
prima  del  fecolo  ottavo  p.  1.  ». 
no.  , 

V.  ancora  Domenica  delle  Palme . 

Palla 

Che  cofa  fia  p.  4.  fez.  1.  ».  j 3.  nel 
principio  . 

Pane 

Acciocché  fia  materia  atta  pel 
Sagramento  dell  ’ Eucarifiia , di 
che  debba  etter  fatto  p.  4.  fez. 
a.».  80. 

S.  Parifio 

Perchè  fi  attribuì  fca  a Bologna 
p.  3.».  92.  e tre  fcg. 

?ar- 
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Parroco 

In  quali  giorni  Ha  tenuto  a cele- 
brar la  Mefla  p.  4. /è».  a.».  rtf. 
e 17. 

Avendo  due  Parrocchie  , fc  , o 
quando  polTa  celebrare  due  Mcf- 
fé  al  giorno  ; c fe  per  tal  dop- 
pia celebrazione  debba  ottener 
la  licenza  dell  ’ Ordinario  p . 4. 
fez.  2.  ».  39.  40.  e 42.  ove , fe 
poffa  fare  lo  fteflò  nel  Venerdì 
Santo . 

£ ’ obbligato  ad  applicare  la  Mcf- 
fa  pel  fuo  Popolo  in  tutte  lo 
Domeniche , c Felle  di  precet- 
to  p.4.  fez.  i.  ».  58.  • 

Se  nel  dì  di  Natale  fia  obbligato 
a celebrare  tre  Melfe  p.  fez, 
2i  n.68. 

Se  pofla  celebrarle  tutte  e tre, 
quantunque  nella  prima  avelie 
inavvcrtentementc  prefa  la  pu- 
rificazione  p . 4.  fez.  1.  n.p6. 

Pafqua  di  Rifurrezione 

A chi  alluda  rifpetto  al  nonio 
p.  t.  «.410. 

Anticamente  celebrava!!  tutta  un* 
intera  fettimana  p.  1.  ».  41 1. 

Nella  Chiefa  Romana  fi  è fem- 
pre  celebrata  nella  Domenica 
fufleguente  al  giorno  decimo 
quarto  della  Luna  di  Marzo  do- 
po 1*  equinozio  di  Primavera; 
c dopo  varie  difeordie  nello 
Chiefa  univerfalc  fu  preferitto 
nel  fecolo  quarto  dal  Generale 
Concilio  Niccno  , che  fi  celc- 
braflc  nel  fuddetto  tempo , e che 
il  giorno  ventunefimo  di  Mar- 
zo fi  dovefle  avere  In  apprettò 


per  1’  equinozio  di  Primavera 

p.  r.  «.423*  e tre  feg. 

Perchè  fino  alla  Domenica  fufle- 
guente fi  celebri  coll’ Officio d' 
un  folo  breviflìmo  Notturno 
p.  1*  «.417. 

Pafqua  legale 

In  qual  Città  , ed  in  cafa  di  chi 
fu  celebrata  da  Gesù  Crilìo  p.i. 
ri.ui.  e feg. 

Fu  da  lui  veramente  celebrata  co’ 
fuoi  Difcepoli  p.  l.  dal  ».  ijo. 
al  ».  1 37.  ove , fe  la  contraria 
fentenza  polla  qualificarli  per 
, eretica,  e da  quanti  fia  Hata 
feguitata  . 

Se  fu  celebrata  da  Gesù  Crillo 
nei  tempo  ; in  cui  faceva!!  da- 
gli Ebrei,  ovvero  prima;  o pu- 
re fe  dagli  Ebrei  nell  ’ anno 
della  di  lui  morte  fu  celebrata 
dipoi  p.i.  dal  ».  238.  ala.  150. 

Pallori 

Che  adorarono  Gesù  nel  Prefepio, 
quanti  furono,  e donde  venne- 
ro p.  1.  ».  6y  o.  e 6%  1.  ove  al 
».  6*2.  e 653.  da  qual  Angelo 
furono  avvifati  della  di  lui  na- 
feita , e cola  da  elfo  ne  fu  lo* 
ro  detta. 

Patena 

» 

Era  in  ufo  fin  dal  tempo 'degli 
Appolloli  p.  4.  jez.  l.  ».  29. 


S.  Pa- 
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S.  Paterniano 

E’ incerto  di  chi  forte  Succerto- 
rc  nel  Vefcovado  di  Bologna 
p.j.n.96.  *: 

Se  fia  diverfo  da  S.  Paterniano, 
che  fi  venera  in  Fano , o fé  fia 
lo  ftcrto  p.  3.  ».  97.  e 98.  ' 

Fax  Dobìt 

Da  quanti  anticamente  era  ufato 
p.q.  fez.  1.  ».  105. 

.1 

Penitenti  pubblici 

Sin  da  tempo  antichiflimo  fi  fo* 
gliono  riconciliare  nel  Giovedì 
Santo  ; e di  quante  forti  una 
volta  erano  p.  r.  ».  190.  e igi. 
ove  , che  i V efeovi  in  oggi  pof- 
fono  commutare  la  penitenza 
pubblica  in  penitenza  fegreta. 

In  quante  clalfi  anticamente  divi, 
devanfi  ; e fe , c quanto  pote- 
vano ftar  prcfentl  alla  Mefla 
/.  4.  fez.l.  «.135. 


. Pentecofte 

Cofa  forte  nell’  antico  Teftamento; 
e cofa  fia  apprerto  di  noi  p.  1. 
».  484.  e 48;. 

In  qual  giorno  cadelfe  in  quell  ’ 
anno,  in  cui  Crillo  morì  p.  1. 
daln .495.  fino  a tutto  tl  ».  505. 

Comprendeva  una  volta  non  folo 
il  dì,  in  cui  difeefe  lo  Spirito 
Santo , ma  ancora  i cinquanta 
giorni  fra  Pafqua  ,cd  ella  p.  1. 
».  5 06.  e tre  feg.  ove  cofa  face* 
vali  io  tali  giorni. 


<*55 

Come  fi  celebri  in  Medina  p.  r. 
».  yro. 

Ha  la  fua  Vigilia  V .Vigilia,  iella 

• P ente  co fi  e . 

S.  Petronio 

Se  fia  flato  Prefetto  del  Pretorio 

p»  £ • W»  X X 

Se  fia  Autore  delle  Vite  de’  Mo- 

* naci  dell’  Egitto  p.  3.  ».  11$. 
e 120.  ove  fe  fia  anche  Autore 
della  Satira  attribuita  a Petro- 
nio  Arbitro. 

Fu  figlio  di  Petronio  Prefetto  del 
Pretorio  p.  3.  ».  121.  e feg. 
ove  fe  fuo  Padre  forte  Serto  Pe- 
tronio Probo . 

In  qual  anno  mori  p.  3.  «.124.  * 

Perchè  andò  a Roma,  e come  fu 
fatto  Vcfcovo  di  Bologna  p.  3, 
».  116.  .. 

Se  potè  eflcr  fatto  Vefcovo  dal 
Papa , benché  Bologna  foggia- 
certe al  Jus  Metropolitico  di 
Milano  p.  3.  ».  127.  e quattro 
feg.  > 

Quante  cofe  operò  in  Bologna 
dopo  eflern*  flato  fatto  Vcfco- 
vo p.  2.  ».  1 32. 

Ove  fu  feppelliro  ; e perchè  , 
quando  fu  fabbricata  una  vada 
Bafilica  che  porta  il  fuo  nome 
p.'j.  ».  133. 

Se  trafportò  a Bologna  il  Corpo 
di  S,  Floriano  f.3.  ».  168.  c_, 
169.  e ».  *75.  e iqC. 

Pianeta 

Di  qual  forma  era  anticamente 
p.  4.  fez.  t.  h.  48.  ove,  da  che 
ha  derivato  1*  ufo  d’ alzarla 
. nella 
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nella  MriTa  all’  Elevazione,  e 
F ufo  de’  Diaconi  c de’  Suddia* 
coni  di  portarla  ne’  giorni  di 
Quarefima  c di  digiuno  piegata 
dinanzi . 

Prima  ebe  divenire  Sacro  Indù* 
mento , era  Vede  profana  , e 
, comune  a’  laici  p. 4. fez.i.n.^p. 
ove , quanto  fia  antico  l’ ufo  d’ 
elTa  nella  Chiefa. 

Cofa  lignifichi  p.  4.  fez.  l.  n.6 0, 

, «. 

Pietra  Sacra 

Quantunque  nella  Chiefa  Orien* 

. tale  non  fia  in  ufo,  nell’Occi- 
. dentale  però  è Tempre  necclfa- 
ria  per  celebrare  la  Mefla,quan- 
do  tutto  1’  Altare  non  fia  con* 
fagrato  p.  4.  fez.  1.  ».  1 6. 

S.  Pietro 

Peccò  gravemente  nel  negare  Oesù 
Crilto , e quante  volte  lo  negò 
p.  1.  ».  216.  e feg. 

Da  chi  fu  indotto  a negarlo  ; ed 
in  qual  tempo  lo  negò  p.i.  ». 
219.  e 220. 

Come  debba  intenderli , che  fi  con- 
vertì per  uno  fguardo  di  Crifto 

p.  1.  ».  221. 

Se  aifatto  nudo  faltò  in  acquai  , 
quando  andò  a ritrovare  Gesù 
nella  riva  del  Mar  Tiberiade_» 

. p.  1.  «.428. 

Quivi  Tenti  predirli  dal  rifortoSi* 
gnore  la  Tua  morte  p.  1.  ». 434. 
Perchè  dilfc  nella  Trasfigurazione 
del  Signore:  Domine  fbonum  ejlt 
not  bìc  efe  &c.  p.  i.  ».  57 9* 
Come  s’intende , che  fofleil  primo 
chiamato  all’  Apposolato  p. 4. 
fez . I*  «.310. 


' Pilato 

Chi  era  , e perchè  rimife  il  Re^ 
dentore  al  giudizio  degli  Ebrei 
p.  1.  ».  230.  e 231. 

Perchè  lo  mandò  ad  Erode  p.  t . 
».  235.  e 237.  ed  4/0.239.  chi 
folfe  Tua  Moglie  , e che  fogno 
elTa  patì  , quando  dal  Marito 
fu  giudicato  il  Redentore. 

Quanto  tentò  di  liberarlo  dalle 
mani  de’ Giudei  , e fc  diede 
contro  di  lui  la  Temenza  di 
morte  p.i . ».  241.  e feg. 

Pollcomune 

In  quante  maniere  venga  appel- 
lato p.  4.  fez.  i«  ».  378.  ove 
ancora,  come  recitava!!  antica* 
mente  la  precedente  Antifona 
detta  Communio. 

Predellinati 

Se  poflano  crefccre  , o Tee  maro 
di  numero  p.  4.  fez.  1.  ».  237. 

Prefazio 

Donde  riceve  la  Tua  etimologia  , 
e come  chiamali  nel  Mefialo 
Mozarabo  p.  4.  fez.  1.  ».  rpr. 

Chi  riconofca  per  Tuo  Autore  p.4. 
fez.  1.  ».  192. 

Quello  della  Beatiflima  Vergine 
da  chi  fia  fiato  comporto  p.  4. 
fez.  1.  ».  194.  ove,  quanti  fiano 
quelli  della  Chiefa  Romana, e 
d’ alcune  altre  Chicfe. 

Donde  incomincia  , c dove  ter- 
mina p.  4.  fez.  l.  ».  I93.  e n. 
J95.  e i$6. 

Pre- 
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Prefentazione  di  Maria 

Sin  da  qual  tempo  celcbravafi  nel. 

. la  Chiefa  Orientale  p.i.n.  181. 

In  qual  anno  cominciò  a celebrarti 
nella  Chiefa  d ’ Occidente  p.  i. 
».  181.  e feg.  od  al  ».  182.  in_ 
qual  tempo  ccfsò  , ed  in  qual 

. tempo  ne  fu  riaflunta  la  cele, 
brazionc. 

S.  Procolo  Soldato 

Non  è lo  ftelfo  che  S.  Procolo 
Vefcovo  p.  j.  ».  77. 

Se  fia  quello  che  viene  commetno- 
rato  da  S.  Paolino , e da  S.Grc- 
gorio  Mjgno;c  fe  foffrì  il  Mar- 
tirio fotto  Diocleziano  c Maflì- 
miano  p.  3.  ».  78.  e 7*. 

Quando , e perchè  fu  martirizza- 
to p.  3.  n.  So.  e otto  feg. 

S.  Procolo  Vefcovo 

Se  fu  martirizzato  in  Bologna  fot- 
to Totila  Re  de’  Goti  p.  3.  ». 
63.  e quattro  feg.  e ».  72. 

Se  debba  piuttofto  dirti  Vefcovo 
di  Bologna , chè  d ’ altra  Città 
p.  5.  ».  70.  t feg. 

Profezia  fopra  il  denaro 
di  Giuda 

Della  quale  S.  Matteo  fa  autoro 
Geremia  , c che  fi  ritrova  i n_. 
Zaccaria  , di  chi  fia  ; e perché 
non  fia  fiata  riferita  dall’  Evan- 
gelica colle  prccife  parole  nè 
dell’  uno  , nè  dell  ’ altro  Pro- 
feta/. x.  ».  nj.  e 128. 


657 

Profezia  fopra  1*  ingreflo  di 
Gesù  Crifto  in  Gè- 
rufalemme 

Portata  dai  Santi  Evangelifti 
Matteo  e Giovanni , fe  iìa  d ' 
li  aia,  o di  Zaccaria  p.  r.  ».$>•]. 
e 98. 

Profezie  di  Gesù  Crifto 

Sopra  1 ’ eccidio  di  Gerufalemrae 
quando  fi  verificarono  p.i.  dal 
«•V7.  a tutto  Un.  100. 

Profe 

Che  fi  leggono  in  alcune  Meflc  , 
da  chi  tiano  fiate  compofie  p.i. 
».Ji5*  V.  ancora  /.  r.  n.  418. 

Purificatojo 

Non  è molto  antico  p.  4.  fez,  t. 
».  32. 

Purificazione  di  Maria 

Perchè  fi  annoveri  fra  le  Fello 
della  Madonna  p.  2.  n.z o.  e feg. 
Perchè  fi  celebri  coi  lumi  accefi  in 
mano  p.  2.  dal  ».  12.  Jtno  al  ». 
»8.  ove  trattati  della  Proceilìo- 
oc  di  quelta  Fella . 


Oooo  Ra- 
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R 

Ravenna 

DA  chi  riconofca  il  Jus  Metro- 
politico,  fe  dall'  Imperadorc, 
o dal  Romano  Pontefice  p.  j- 
tu  1 9*  e quattro  feg. 

Chi  riconofca  per  fuo  primo  Ar- 
ci vcfcovo  p.  3»  «.24»  c *S» 

Rcquicfcant  in  face 

Perchè  fi  dica  nelle-  Mefle  da_* 
Morto  p.  4»  fez.  I*  tt.  H9»  • 

Rifurrezione  di  Crifto 

Perchè  fu  neccffària  p.  1.  ».$4 9. 

Si  comprova  con  tefti  dell  ’ anti- 
co , e del  nuovo  Tefiamcnro  , 
ed  anche  con  autorità  di  Scrit- 
tori Gentili  ed  Ebrei  p.  1.  tu 
e quattro  feg. 

Fu  accompagnata  dalla  rifurrczio- 
re  di  molti  altri  , i quali  per 
altro  non  fi  fa  chi  furono;  fic- 
conic  ancora  è incerto  , fe  do- 
po la  loro  rifurrezione  torna- 
rono a morire  p.  u tu  372.  e 
otto  feg. 

Rito  Ambroiìano 

Se  fia  fiato  ifiituito  da  S . Ambro- 
gio p.  4.  Jez.  1.  n . £2, 

Rito  Mozarabo 

Onde  abbia  tal  denominazione  , 
c come  fi  mantenga  ancora  nel- 
la Spagna  p,  4.  fez,.  1.  n.91. 


Rofario 

Se  fia  fiato  ifiituito  da  S.  Dome, 
nico p.  1.  tu  158..  c feg.  e tt.iój, 
e f'g* 

Se  polla  dirli  ifiituito  o da  S.  Be- 
nedetto, o dal  Vcnerabil  Beda, 
o da  Pietro  Romita,  o dal  Bea- 
to Alano  de  Rupe  p.  \.n.  161. 

ef‘&* 

Rubriche  del  MeiTale 

Se  fiano  pure  ifiruzioni  , e con- 
figli , ovvero  leggi  precettive 
p.  4.  fez.  2*  ».  101. 

s 

Sabbato  avanti  la  Domenica 
delie  Palme 

Comprendeva  anticamente  al- 
cune funzioni  che  oggidì  più 
non  fi  praticano  /.  t»  tu  114. 
e 1 1 5. 

Sacerdote 

Perchè  prima  di  celebrar  la  Mef- 
fa  fi  lavi  le  mani  p.  4.  fez.  1. 
tu  61.  ove  al  tu  dj.  quanto  fia 
antico  tal  cofiume. 

Quanti  falmi  anticamente  dovea 
dire  pria  di  celebrar  la  MclTa 
p.  4.  fez.  l.  «.64. 

Perchè  nella  Mefla  palli  da  uil. 
corno  all’  altro  dell’  Altare  p. 4. 
fez.  1.  tu  L2Ó. 

Perchè  pria  di  recitare  il  Vangelo 
dica  Jube  Domine  bencdtcere  , C 
non  Jube  Dottine  p. 4.  fez-1. tulli* 
t 129.  Per- 
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Perchè  prima  di  leggere  11  Vange* 
lo  fegni  il  Libro  , e poi  fe  ftef- 
fo  nella  fronte  , nella  bocca  , e 
nel  petto  , c dopo  averlo  letto 
baci  lo  fteflo  Libro  p.  4.  fez.  t. 
».  138.  e 1 39. 

Perchè  nell’  obblazionc  del  Calice 
dica  Ojfcrimur  , dopo  a ver  det- 
to nell  ’ obblazionc  dell  ’ Odia 
ojferop.  4.  fez.  I.  ».  17$.  e 174. 
ove  al  ».  175.  cofa  lignificano 
quelle  parole  dell  ’ obblazione 
del  Calice  Calice m falutarit . 

Non  ripugna  all’ umiltà  Criftia- 
na,  che  dica  di  fe  deffo  nel  Sal- 
mo Lavabo  , quelle  parole  Ego 
autem  in  tnnocentia  mea  ingref- 
fut  fum  p.  4.  fez.  1.  ».  1 80. 

Perchè  nell 'Orazione  li.  del  Ca- 
none tenga  ftefe  le  mani  fopra 
1’  Odia  ed  il  Calice  p.4.  fez.  1. 
».  *39. 

Se  reciti  materialmente  , o for- 
malmente, ovvero  materialmen- 
te  infieme  e formalmente  alcu- 
ne parole  dell’  Orazione  li  (.del 
Canone  p.jf.  fez.  1.  ».  241.  e 
quattro  feg. 

Perchè  dopo  la  Confecrazionc  ten- 
ga unite  le  due  dita  , pollice-, 
ed  indice,  fino  all’abluzione, 
difgiugnendole  fidamente,  quan- 
do dee  toccar  1 ’ Odia  p.  4. fez. 

Perchè  nell’  Orazione  IV.  del  Ca- 
none preghi  il  Signore  a ri- 
guardare con  propizio  volto  il 
Corpo  cd  il  Sangue  di  Gesù 
Crilìo  p.  4.  fez.  1.  ».  272. 

Perchè  fi  fegni  nella  Meda  colla 
Patena  p. 4.  Jez.i.  ».  3 li.  e 
JI2. 

Cofa  rapprefenti  ne’  tre  Segni  di 


Croce , che  fa  fopra  il  Calice 
colla  parte  piò  piccola  dell  ’ 
Odia,  dopo  che  1*  ha  divifa.. 
p.  4.  fèz.  i-  ».  3 14. 

Se , c quando  debba  celebrar  la_. 
Meda  V.Mejfa. 

Dee  per  Jus  Divino  nella  Meda 
confagrarc  ambe  le  fpecie  p.  4. 
fez.  2.  ».  83.  ove  però , che  la 
Confecrazionc  d’ una  fpecie  fo- 
la non  farebbe  invalida  , mal- 
farebbe illecita. 

Edendo  in  peccato  mortale  , o 
eretico  , o fcifmatico  , o feo- 
municato  , o fofpefo , o degra- 
dato , c confagrando , fe  cori- 
fagri  validamente  J>.  4.  fez.  2. 
».  8 4. 

Celebrando  la  Meda  in  tale  da- 
to, di  quanti  gravi  peccati  fia 
reo  p.  4.  fez.  2.  ».  87. 

Eflèndo  in  peccato  mortale,  dee 
per  Divin  precetto  confelfarfi 
prima  di  celebrare  ; o , non  cf- 
fendovi  Confelfore,  ed  edendo- 
vi  urgente  necefiità  di  celebra- 
re , dee  prima  della  Meda  far 
un  atto  di  contrizione  , e deve 
altresì  confelfarfi  quanto  prima 
f.  4.  fez.  2.  ».  8d.  e tre  feg.  ove 
fi  fpiega , qual  fia  1 ’ urgente», 
Recediti  - 

Ricordandofi  dopo  aver  ìncomin' 
data  la  Meda , ma  prima  del- 
la Confegrazione  , di  qualche», 
peccato  mortale  non  confede- 
ro, o di  non  clfer  diguno , o 
d’  aver  incorfa  qualche  Cenfu. 
xa  ; ovvero  non  potendoli  pen- 
tire di  qualche  peccato  morta- 
le, di  cui  fi  ricorda  ,cofa  d:bba 
fare  p.  4.  fez.  1.  ».  90.  ove  , fe 
celebrando  la  Meda  in  un  pri. 
Oooo  2 va- 
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▼ato  Oratorio  alla  prelénza  del 
folo  Mmillro  , fotte  reo  di  fcan- 
dalo,  lafciandola  . 

Avendo  comnielTo  poco  prima-, 
qualche  grave  peccato  , di  cui 
per  altro  lì  è confettato,  fepof- 
fa  fenza  pxecifa  nccettità  cele- 
brare ; come  pure  fe  fenza  qual- 
che caulà  polla  celebrare  dopa 
aver  fofferta  nella  notte  antece- 
dente un’  involontaria  polluzio- 
ne che  gli  diftrae  la  mente  p.  4» 
fez.  2.  ».  91.  e pi. 

Se  debba  eller  digiuno  V.  Di- 
giuno naturale  • 

Avendo  la  mente  ingombrata  o 
per  non  aver  dormito  , o per 
non  aver  diggerito  , fe  debba 
attenerli  dal  celebrare  p.q.fez+ 
1.  H.94. 

Ifl'endo  in  dubbio  d’  aver  gua- 
dato il  digiuno  naturale  , fo 
debba  celebrar  la  Metta  f . 4. 
fez.  3.  «.99.  ove  ancora  , che 
fapendo  di  non  cfler  digiuno,, 
non  può  celebrare,  ancorché  da 
invitato  a nrinittrare  il  Viatico 
ad  un  infermo  ». 

Volendo  celebrare  lecitamente  la 
Metta  , quante  catte  , oltre  1* 
eller  digiuno  , ed  in  grazia  , li 
ricerchino  p . 4.  fez.  1*  ».  100» 
e 101. 

Se  prima  della  Metta  debba  reci- 
tare il  Mattutino  e le  Laudi  V. 
Mattutino  e Laudi . 

Morendo, o cfl'endo  forprefo  da 
un  accidente  o prima  della  Con- 
fecrazione,o  pure  dopo  aver 
confagrato  il  pane  , ma  non  il 
vino  , o pure  dopo  la  Confe- 
crazione  d’ambe  le  fpecic,  fe 
ù debba  pcifezionare  il  Sagri- 


fizio  incominciato,  e da  chi, 
e come  lì  debba  perfezionare 
p.  4.  fez.  2.  dal  n.  104.  fin»  al 
n.  1 1 2. 

Se  , mentre  celebra, la  Chiefa  re- 
datte polluta , o Gatte  per  ro- 
vinarc  , o follerò  per  foprag- 
giugnere  i nemici,  o fotte  im- 
minente un’ alluvione,  cofa  deb- 
ba fare  ; e cofa  pure  debba  fa. 
re,  fe,  dopo  aver  confagrato 
il  pane  , per  qualcheduno  de’ 
fopraddetti  cali  non  avefl<_* 
tempo  di  confagrare  il  vinop.4. 
fez.  2.  n.  1 14.  e iij. 

Se,  mentre  celebra  , fopraggitin- 
ga  uno  denunziato  fcomunica- 
to  , ovvero  notorio  percuttbre 
d’un  Chierico , cofa  debba  fare 
p.  4.  fez.  1.  n.  11 6. 

In  quali  altri  cali  polfa  interrom- 
pere la  Metta  già  incominciata 
p.  4.  fez.  2.  n.  1 17. 

Eflendo  arrivato  all’  Offertorio  , 
fe  polla  incominciar  da  capo 
la  Mefsa  ad  iftanza  d’un  Prin- 
cipe , o di  qualche  riguardevo- 
le Perfonaggio  p.  4.  fez.  2.  «. 

il  8. 

Accorgendoli , mentre  celebra  , o 
prima, o dopo  la  Confecrazio- 
ne  , che  l’  Oftia  o è corrotta  , 
o non  è di  frumento,  o accor- 
gendofene  dopo  averla  confu- 
mata , cofa  debba  fare  p.q.fez. 
2.  n.  11 9.  e 120. 

Accorgendoli , mentre  celebra, pri- 
ma della  Confecrazionc  del  San- 
gue , che  nel  Calice  in  luogo 
del  vino  v’è  (lato  pollo  o ace. 
to  , o altra  materia  non  con- 
lagrabile  , o accorgendofcne-» 
dopo  aver  profferite  le  parole 
del» 
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della  Confecrazione  fopra  la 
materia  inetta  , o dopo  aver 
confumato  il  Divin  Corpo  , o 
dopo  aver  anche  confumato  tal 
materia  inetta , cofa  debba  fare 
f.  4.  fez.  1.  dal  ».  1 2 1.  fino  al 
n.  1 1 6. 

Accorgendoli  nella  mcdefima  Me£- 
fa  o prima,  o dopo  aver  prof- 
ferite le  parole  della  Confecra- 
zione,che  nè  il  pane,  nè  il  vino 
fono  materie  idonee  pel  Sagrili- 
zio , o pure  accorgcndofene  do- 
po averle  confumate  entrambe, 
cofa  debba  fate  p.  4.  fez.  z.  n. 
127. 

Accorgendoli  o prima  della  Con- 
fecrazione  del  vino,  o dopo  la 
medelima,  che  nel  Calice  non 
è Hata  polla  1 * acqua  , cofa 
debba  fare  p.  4.  fez.  2.  ».  128. 

Accorgendoli  o prima  della  Con- 
fecrazionc  del  vino  , o dopo  la 
medelima,  che  nel  Calice  è ca- 
duta una  Mofca,  o un  Ragno; 
o pure  che  il  vino  è (lato  av- 
velenato , cofa  debba  fare  p.  4» 
fez.  2.  ».  129.  e feg. 

Tralafciando  qualche  parola  del- 
la Confecrazione  , fe , e quan- 
do renda  illecita  , o invalida 
la  medelima  p.  4.  fez.  2.  ». 
>3J.  , 

Da  qual  parte  dell’  Ollia  debba 
prendere  quella  particella , che 
poi  infonde  nel  Calice  ; e che 
debba  fare  , quando  la  detta 
particella  redaiTe  in  fondo  al 
medefimo  dopo  aver  prefo  il 
Sangue  p.  4.  fez.i.  ».  14$. 

Accorgendofi  o prima  , o dopo 
aver  prefa  la  purificazione,  ef- 
fcr  relìati  fui  Corporale , o fui. 
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la  Patena  , alcuni  frammenti  o 
grandi,  o piccioli, ovvero  un’  O* 
Iti  a intera  , cofa  debba  fare  p.  4. 
fez.  2.  ».  144.  e 14J.  ove,  fe  i 
Comunichini  vengano  fotto  no- 
me d’  Odia,  o di  frammenti. 

Accorgendofene  poi  dopo  eller  ri- 
tornato in  Sagredia  , cofa  deb- 
ba fare  p.  4.  fez.  2.  ».  146.  e 
«47- 

Accorgendoli  dopo  la  purificazio- 
ne, che  o dentro,  o fuori  del 
Calice  fono  redate  alcune  goo- 
eie  di  vino  confagrato  , cofa 
debba  fare  p.  4.  fez.  1.  ».  148. 

Se  polfa  riferbare  1 ’ Odia  che  ha 
confagTaia , per  la  ProCelfione, 
e confumarne  un’  altra  antcce* 
dentemenre  confagrata  ; ovve- 
ro fe  non  avendo  Odia  da  con- 
fagrare  per  la  Meda  , ma  un 
Comunichino  , debba  nell’  Ele- 
vazione alzare  il  Comunichino, 
o 1 ’ Odia  antecedentemente.» 
confagrata,  che  fi  rilerba  per 
la  Procellione  p.+.fcz.  2.  n.149. 
e 150. 

Se  polla  fuori  della  MelTa  comu- 
nicarli colle  fue  mani  ;e  fe  co- 
municandoli per  mano  altrui , 
debba  avere  al  collo  la  Stola 
p.  4.  fez.  2.  ».  14  1, 

Volendo  confagrar  le  Particole  , 
qual  intenzione  debba  avere, 
e come  debba  avere  la  mate, 
ria  prefentc  p.  4.  fez.  ».  dal  ». 
152.  fino  al  n.  159. 

Quando  debba  comunicare  gli  a* 
danti  V»  Eucarijlia . 


O o o o 3 Sa- 
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Sagrifizio 

Da  chi  fia  derivato  p.  4.  fez,.  1. 
n.  275.  e 277. 

Sagrifizio  della  Mefla 

£ ’ latrcutico  ed  cucariftico  f.  4. 
fez.  1.  n.  lij.  e 224. 

E ’ propiziatorio,  o fìa  cfpiatorio 
de’  peccati  p.  4.  fez.  r.  n.  225. 
e i 16. 

E’  ancora  impctratorio  de’  beni 
fpirituali , e temporali  ^.4.  fez. 
1.  ».  227. 

Viene  rapprefenrato  eccellente- 
mente nc’  Sacrifizj  d’  Abele  ,d’ 
Abramo,  c di  Melchifedech ,e 
vicn  rapprefentato  ancora  in_. 
altri  Sagrifizj  antichi  p.  4.  fez. 
1.  n.273.  e feg.  e n.  281.  efeg. 

In  che  efscnzialmeotc  confida  p. 4. 
fez.i.  n.p 35. 

Sagrarne  nti  dell*  antica 
Legge 

In  che  differivano  da  quelli  della 
nuova  Legge  nel  conferire  la 
grazia  p.  1.  n.6.  e 7. 

Salve  Regina 

Da  chi  fia  data  comporta  p.  2.  n. 
174.  ove  da  chi  le  fiano  (late 
aggiunte  quelle  parole:  O eie • 
meni , 0 pia , 0 dulcit  Virgo  Ma* 
ria . 

Sangue  di  Gesù  Criflo 

Nel  triduo  della  di  lui  morte  rcftò 
unito  alla  Divinità  p.i.  »,  $45, 


Se  poffono  eflcrne  reftate  in  terra 
alcune  gocce,  quantunque  egli 
riafliimefle  nella  Rifurrczione 

10  fteffo  corpo , e lo  ftcflb  fatu 
gue  p.l.  n-ÌTi» 

Sangue  Eucariftico 

Perchè  dal  Romano  Pontefice  e 
da  altri  fi  forbifea  per  mezzo  d* 
una  firtola  p.  1.  n.296. 

Santi  riforti  con  Crifto 

Se  dopo  la  loro  rifurrezione  tor- 
narono a morire  p.  1.  ».  377.  e 
tre  feg.  e n.  467.  e feg. 

Schiaffo 

Che  grave  ingiuria  fia  p.i.  n.ii 4. 

Scolaffico 

Che  da  S. Gregorio  Magno  dicefi 
aver  comporto  il  Canone,  feda 
nome  particolare  d’uno, ovve- 
ro efprima  un  uomo  dotto  e 
letterato  p.4.  fez.  1.  n.  200.  e 
/'£• 

a* 

Segni  di  Croce 

Se  fi  fanno  fopra  l’Oftia,efopra 

11  Calice  prima  della  Confccra- 
zione  , fono  vere  benedizioni 
p.q.fcz.  1.  n.  234.  e 241.  ma 
fc  fi  fanno  dopo  la  Confecra- 
zione  , non  fono  altro,  chè  com- 
memorazioni della  virtù  ed  ef- 
ficacia dell  ’ Eucarirtia  p. 4.  fez. 
1.  n.  270.  e 288. 

Se- 
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Sequenza 

Perchè  così  fi  chiami  , e da  chi 
fia  fiata  introdotta  nella  Mefia 
p.  4.  fez.  i.  ».  118.  ove  quante 
fono  le  Sequenze  che  fi  dicono 
nella  Chiefa  Romana . 

Simbolo 

Cofa  fignifichi  p.  4.  fez.  1.  ».  r 41. 

Di  quante  fpecic  fia  p.  4.  /e*.  1. 
».  147.  e tre  feg.  ove  da  chi 
ciafchcduno  fia  fiato  coni  pò- 
fio. 

Perchè  nella  Mefia  fi  reciti  il 
Cofiantinopolitano  p.q.  fez.i. 
».  14  6. 

Quando  incominciafie  a dirli  nel- 
la Mefia  dalla  Chiefa  Romana, 
diffufamente  p.  4.  fez.  I.  «.147. 
149.  e 150.  ed  al  n.  148.  fin 
da  qual  tempo  fi  dicefie  da  al- 
cune altre  Chiefe  Occidentali, 
e quando  s’ incominciafie  a dire 
nella  Chiefa  Orientale  . 

Perchè  fi  reciti  nella  Mefia  p.  4. 
fez.  l.  n.  151. 

Simeone 


B.  Simone  Stock 

Qual  Vifione  avefie  dalla  Santifi. 
lima  Vergine  , ove  quanto  tal 
Vifione  fia  fiata  combattuta^ 
p.l.  dal  n.T$.  fino  ala. 78. 

Spirito  Santo 

Se  nella  Pentecofte  difeefe  (òpra 
i foli  Appofioli , o anche  Copra 
d ’ altri  p.  1.  ».  485. 

Sponga 

Inzuppata  d * aceto  , ed  acconto; 
data  coll*  ifopo,  come  fu  por- 
ta a Crifio  fu  la  Croce  p.  (• 
».  294. 

v 

Spofalizio  di  Maria 

Quando  fi  fia  incominciato  a ce- 
lebrare nella  Chiefa  p.  ».  ».  Ij. 

Stabat  Mater 

Da  chi  fia  fiato  compoftop.2.  ».ja« 
Stella 

Che  condufie  i Magi  a Betlemme, 
cofa  folle  p.l.  ». 31. 

Stola 

Onde  tragga  la  fua  etimologia 
quanto  fia  antica  , e quanto  u- 
niverfaimente  fi  ufava  ne’tcmpi 
antichi  da’Vefcovi,  da’Sacer. 
doti , e da’  Diaconi  p. 4.  fez. i. 
«.44.  e feg. 

Cofa  lignifichi  p.  4.  fez.  1.».  59. 

Tanto 


Se  folle  Sacerdote , o Laico  p.  ». 

».  1 8. 

A che  alludefle  con  quelle  paro- 
le = Et  tu  aiti  tpfiut  animam  per . 
tranfìbit  gladtut  zz  dette  a Ma- 
ria Vergine  p.  2.  ».  41. 

Simone  Cireneo 
Chi  foflc  p.i,  »,  255. 
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*r  S.  Tommafo  d*  Acquino 


Tamo  d*  Egitto 

SE  fia  vero  , o favolofo,  che 
fu  comandato  di  pubblicare  la 
morte  di  Pana  , quando  Gesù 
Crillo  mori  p.  r.  »•  joó. 

' Terremoto 

Seguito  nella  morte  di  Crillo  , 
infieme  colla  rottura  delle  pie* 
tre  , e 1 ' apertura  de’  fepolcri , 
fe  feguì  nella  fola  Giudea,  ov- 
vero ancora  altrove  p.r.  0.305. 

S.  Tertulliano 

E’  incerto  a chi  fia  fucceduto  nel 
Vefcovado  di  Bologna  p.  j.  tu 

5*.  . - 

Se  fu  egli  che  mandò  le  Reliquie 
de’  SS.  Vitale  ed  Agricola  a S. 
Namazio  Vefcovo  di  Chiaro- 
monte  f.j.  ».  57.  e 58. 

Se  coi  Vefcovi  dell  ’ Emilia  refi- 
ftè  ad  una  violenta  Ordinazio- 
ne fatta  da  Giovanni  Angelo- 
pte  Arcivefcovo  di  Ravenna-. 
p.3.  ».  59. 

Fabbricò , c riftorò  il  Monalìero 
di  JS.Elcnadi Sancernop.j.n.60, 

S.  Tommafo  Appoftolo 

In  qual  luogo  vide  il  Redentore 
otto  giorni  dopo  la  di  lui  Ri* 
furrezione  p.  i.  «.420.  *411. 
Se  toccò  , e come  potè  toccare  il 
di  lui  Corpo  rifortof.i.». 423. 
Perchè  li  chiama  Didimo  p,  1,  tu 
42d. 


Fu  quello  che  compofe  1’  Officio 
della  Feda  del  Corpufdomini 
f.  1.  ».  5 J7- 

Tovaglie  dell*  Altare 

Sono  in  ufo  da  tempo  antichiffi* 
Dio  p*  4*  /**•  ove  in 

quante  maniere  vengono  appel- 
late. 

Trasfigurazione  del  Signore 

Co  fa  fu  (Te  p»  i.w-3^4* 

Come  fegul,cioè  donde  derivaf- 
fe  lo  fplendore  del  Corpo  di 
Crifto  p.i . ».  5 Ó7*  e fe£‘ 
Quando  feguì , ed  in  qual  Monte 

p.  1.  ».  57°*  e tre  fe£' 

Per  qual  cagione  feguì  p.  r.  ». 

574* 

Perchè  fu  fatta  alla  prefenza  di 
tre  foli  Difcepoli, e di  due  foli 
del  Telia  mento  vecchio  , cioè 
di  Mosè  e 4’  Elia  p.  r.  ».  57 <S. 
e feg. 

Da  chi  fia  (lato  preferitto,  che 
fi  celebri  con  Feda  particolare 
V.  Fejia  della  Trasfigurauouc . 

Traslazione  della  S.  Cafa 
di  Loreto 

Ne’  tempi  più  antichi  fi  è cele- 
brata coll’  Officio  proprio f.  2. 
»,  2 11.  ove  quando  furono  mu- 
tate le  feconde  Lezioni  </c_» 
Communi , e quanto  in  oggi  fia 
«ftefo  il  predetto  Officio . 
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Tratto  della  Mefsa 

Onde  tragga  la  Tua  etimologia 
p.  4.  fez,.  1.  ».  11 7. 

Quando  , e perché  fi  legge  nella 
Me  Uà  f.  4,  fez.  1.  ».  120. 

SS.  Trinità 

Sin  da  qual  tempo  fi  celebrafle 
con  Feda  particolare  ; ed  anti- 
camente quando  fi  celebrava.» 
p.  I.  ».  5 1 7.  e quattro  feg. 

Da  chi  è fiato  determinato , che 
fi  celebri  nella  prima  Domeni- 
ca dopo  la  Pcntccoftc  p.  1.  ». 
1*7* 

Trifagio 

Che  fi  canta  dalla  Chiefa  nel  Ve- 
nerdì Santo,  onde  abbia  avuta 
origine  p.  1.  ».  }z6. 

V 

Velo  del  Calice 

"p  ’ In  ufo  da  tempo  antico ^.4. 

-È-'  fez.  1.  ».  gg. 

Velo  del  Tempio 

Che  fquarciofii  nella  morte  di  Cri- 
fio  , qual  fu  p.  1.  tu  gol.  e Jeg. 

Verginità  di  Maria 

Se  fu  nota  al  Demomio,  quando 
ella  partorì  p . 2-  ».  6. 


r Opera . 66  5' 

Si  Veronica 

Applicò  al  volto  del  Redentore  j 
che  andava  al  Calvario,  il  San» 
to  Sudario  p.  i.  ».  aj  7. 

Vigilia  delta  Pentécofte 

Si  celebra  col  digiuno  p.i.n.  jZTi 
e 51».  ove  al  ».  51  j.  che  india 
fi  conferisce  il  Sagramcnto  del 
Battcfimo  » 

Vigilia  del  Natale 

Quanto  fia  celebre  p.  1.  ». 

Vigilie  antiche 

Cofa  erano  p.  u ».  óóg. 

Vino 

Perchè  diali  a ’ Fedeli  , dopo  che 
fi  fono  comunicati  p.  4.  fez.t~ 

tt.  g g 8* 

Non  farebbe  materia  valida  per 
1 ’ Eucarifiia  , quando  folTe  me* 
fcolato  con  quantità  fuperiore 
d’acqua  p.4.  fez. 2. n.Si. 

Mefchiandofi  , dopo  che  è fiato 
confagrato  , con  altro  liquore  y 
fe  redi , ciò  non  ofiante  confai 
grato  p.  4.  fez.  a.  ».8a- 

Votazione  di  Maria  Vergine 
a S.  Elifdbetta 

Sin  da  qual  tempo  s’ incominciali 
fe  a celebrare  p.  2.  ».  66*  e feg » 
ove  le  varie  queftioni  circa  la 
legittima  ifiituzionc  , e promul- 
gazione di  tal  Feda  » 

SS.  Vi- 
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SS.  Vitale  ed  Agricola 

Come  furono  martirizzati  p.  j. 

».  149.  e 150. 

Quando , e fotto  chi  furono  mar- 
tirizzati p.  3.  ».  151. 

Ove  furono  fcpolti , e come  pofcia 
furono  ritrovati  da  S.  Ambro- 
gio p.  $.  ».  152.  e feg. 

In  qual  Chiefa  furono  collocati  j 
ed  in  qual  Chiefa  fi  conservino 
p.  j.  ».  1 56. 

Voto  di  Verginità 

Se  fu  fatto  da  Maria  Vergine  , e 
fe  ella  fu  la  prima  p.  2.  ».  9. 


Se,  c quando  fu  alfoluto  e condi. 
zionato  p.  1.  ».  io.  e feg. 

Non  potè  oliare  al  di  lei  Matri- 
monio  p.  2.  ».  12. 

z 

S.  Zama 

Z"'  Ome  s’ intenda  che  fia  primo 
Vcfcovo  di  Bologna  p.  }.  ». 
16. 

Da  chi  fu  confagrato  Vcfcovo 
p.  ».  ij.  e feg.  ed  al  ».  *8. 
ove  morì , cd  ove  in  oggi  fono 
le  di  lui  Sacre  Olla. 


Fine  dell* Indice  delle  cofe  notabili. 
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ADDIZIONE 


A quanto  fi  è detto  nella  Vita  di 
S.  BONONLO. 


On  meno  in  quell  ' 
Opera  , che  nell*  al» 
tra  nortra  delle  Ca- 
nonizzazioni  fi  è par» 
Iato  di  S.Bononio,  ed  in  quella 
pure  deile  Canonizzazioni  fi 
fono  portati  i Documenti  ri- 
cavati degli  Archivj  di  Ver- 
celli . Dopo  la  ftampa  dell  * 
Opera  delle  Canonizzazioni, 
e depo  finita,  e liampata  1* 
Opera  prefente , è giunto  a 
noltra  notizia  , ertervi  una  Vi- 
ta di  S.  Bononio  comporta 
da  un  certo  Monaco  Rarberto 
circa  /’  anno  1030.  manoferit- 
ta,  che  era  dell’infigne  Biblio- 
teca della  Regina  di  Svezia. 
Abbiamo  pure  avuta  notizia 
doverli  erta  quanto  prima  da- 
re alle  {lampe  colle  Note  del 
P.  Abbate  Grandi  Camaldole- 
fe,  infigne  Letterato.  Abbia- 
mo procuiato  di  far  ricono- 
feere  , le  in  erta  fi  parlarte , 
di  qual  Religione  Monartica 
egli  forte:  leggendofi  ne’  mo- 
numenti da  Noi  veduti  il  di  lui 
Monacato  ; ma  non  dicendofi 
di  qual  Religione  Monacale 
egli  forte;  ed  efprimendofi 


nella  detta  Vita  , che  fu  Mo^ 
naco  Camaldolefe,  come  può 
vederli  ne  ’ Capitoli  che  ora 
orteremo , abbiamo  creduto 
en  fatto  per  la  verità  della.. 
Storia,  ed  anche  per  la  ve- 
nerazione, che  abbiamo  al 
fopraddetto  Ordine  Camaldo- 
lele , inferir  qui  gli  accenr 
nati  Capitoli. 

Ex  Vita  Sanili  BONONII 
Abitati! 

A u (bore  Rarberto  Monacbo • 
Caf.  Ili . 

I Taque  Borioni  ut  fe  fe  fefli- 
•*  nut  itineri  accinxit , J eque 
Eratrum  oratiombus  rite  com~ 
menci artt , Vene  fiat  adnaviga- 
vit  • Ubi  pervagante  Sanilo- 
rum  quorumdam  Eremitarum*. 
fama  , qui  in  finibus  illis  vi- 
tam  faniliffmam  ab  omni  ho- 
minum  confortio  remotam  age- 
bant , Divinità!  fe  infpiratum 
fenfit  Sanihffìmus  Juvcnit  , ut 
ad  eorum  vifitationem  diverte • 

ret 
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ret  prò  confili it  falutit  impetrane 
dis.  Vix  trentuni  illam  ingref- 
fus  y venerandum  fenem  Geor- 
gium  eremi  ili  tur  Prapofitum 
obvium  babai t ...... 

e • 

Cap.  V. 

Um  ille ....  Confuto  . .... 
ut  ad  Romualdum  in  Pe - 
reo  apud  Ravennam  latitantem 
deci  me  t , ejufque  te  arbitrio  to - 
*»*>  commutai  . auditit 

Bononius , benedizione  a Jene 
acceptà  > Ut  ut  difccfiit,  ac  prof- 
pero  itinere  Ravennam  adnavi - 
gavit  * £</  Romualdum. - 

perrexit , ejufque  fe  di  Jet piina 
fubjiciens  , ««  Cellam  adduci 
rogavìt . Gaudent  novum  Di- 
fcipulum  Romualdut  fufeepit  ; 
atque  alumnis  Juit  aggregante 
eremitica  vita  rigidtflìmum  tt- 
oortm  fervere  docuit  • 

O»/.  J7. 

Exaflà  itaque  vita  e- 
remitict  exertitatione  probatus. 


ita  Romualdi  grati  am  fili  prò- 
mentiti  ut  novi  Dìfcipuli  con- 
verfationem  aliquando  & aliit 
antiquioribus  imitandam  ad  ex- 
emplum  propone  ret, 

Cap.  VII. 

Nterim  cùm  potentiffimus  in 
Tbnfcia  Marchio  , idemque 
Vir  piijfimus  Hugo  Monajlerium 
apud  Etclefiam  Santi tffimi  Ar- 
cangeli Micbaelis  de  Caftro 
Martufi  prò  fua  devotione  eri- 
gere fiat  nifi  et  ad  Podium  Bo- 
xiti y bumilem  Romualdo  fup- 
plicationem  mifit , ut  ex  alu- 
mnis jais  aliquem  in  Abbarem 
promovendum  cum  tribut  aliit 
Monachi  s de ft  inare  digitar  et  ur 
Quod  audiens  Vir  venerabilis 
Romualdut  y non  diftultt  devoti 
Ducit  intentioni  fatisfacere  ; i- 
pfumque  in  primis  Bostoniani. . 
Abbattiti  confi ituit  ift. 
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